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DELLA
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GONTINWAZIONE DALL' ANNO MB. FINO AL MDG

r.lBRAKx

Jlira srata l'Italia ne' secoli precedenti un sìh^gnWwfiQ tea-

tri di continue guerre ; ma di guerre comunemente interne

e domestiche di una città coli' altra, e di un coli' altro so-

vrano. Se sene tragga il regno di Napoli , che fu quasi

sempre occupato da truppe straniere , le altre provincie d'I-

talia o avean serbata l'antica lor libertà, o si erano sogget-

tate ad alcuni de' lor cittadini , formando in tal maniera i

tanti e si diversi dominj in cui essa è divisa , rivali spesso

e nimici tra loro, ma pur sempre signoreggiati da principi

italiani
; e lo srtfsso regno di Napoli, se ebbe comunemente

sovrani stranieri di nascita
,

gli ebbe nondimeno presenti,

e yofè goder de' vantaggi che da una splendida corte si de-

rivan ne' popoli. Or nuova scena ci si apre inannzi. I più

gran monarchi d'Europa piombano armati sopra l'Italia,

e mentre contrastan tra loro per occuparne le più belle pro-

vincie , le riempiono in ogni parte di stragi e di sangue.

Fra' primi trent'anni di questo secolo appena ve ne ebbe

alcuno in cui non si vedesser tra noi battaglie, assedj e stre-

pitose rivoluzioni. Erano queste guerre, a dir vero, meno
funeste di quelle onde l'Italia era srata travagliata in addie-

tro
;
perciocché gl'Italiani se ne rimaneano per lo più pa-

cifici spettatori , e non si provavano il lagrimevoli efìetti

delle civili discordie. Anzi il divenire, che per esse ella

fece , soggetta in non piccola parte a potenti sovrani , le

assicurò per l'avvenire una più durevole pace . Ma i prin-

cipi italiani frattanto costretti a star più sovente fra'l tu*-

multo dell'armi, che fra le pompe delle lor corti, e a prg-».

T. yji. p. L i
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fondere i lor tesori più in assoldar truppe , che in fomen-

tare le scienze, pareva che poco favorevoli esser potessero

al loro avanzamento. Quindi, se la letteratura italiana ne-

gli stessi anni più torbidi giunse ciò non ostante al più alto

segno della sua gloria , tanto maggior lode è dovuta e agli

uomini dotti che anche fra tanti ostacoli seppero coltivare fe-

licemente le scienze e le arti , e a'principi che ancor fra Io

strepito della guerra non isdegnaron di accogliere e di fa-

vorire le Muse. Veggiamo come ciò avvenisse, e comin-

ciamo, secondo il nostro costume, dal dare in breve tratto

l'idea dello stato in cui trovossi in questo secol l'Italia,

LIBRO I.

Mozzi adoperati a promuover gli studj

.

C A P O I.

Idea generale dello stato d' Jtalia in questo secolo *

i I. jLjo Stato di Milano occupato da Lodovico XII , re dì

Guerra Francia , e il regno di Napoli diviso tra Icj^stesso sovrano

t)* Ngl.'^i" e Ferdinando il Cattolico re d'Aragona, erano i due og-
» dello getti che sul cominciar di questo secolo traevano a se l'at-

p[g^^" ^^'"tenzione di tutta l'Europa. Nello Stato di Milano non eb-

po. bero i Francesi per qualche tempo chi lor si opponesse . Ma
le due diverse nazioni che signoreggiavano il regno di Na-
poli, troppo difficilmente potevan serbare una vicendevol

concordia . Si accese dunque beri tosto tra esse la guerra
j

e i Francesi n'ebber per frutto l'abbandonar di nuovo le

lor conquiste e il lasciar l'an. 1504 tutto quel regno, trat-

tine pochissimi luoghi, in mano de' lor rivali. Al tempo
medesimo tutto romoreggiava d'armi e d'armati lo Stato

della Chiesa . Alessandro VI e il troppo celebre di lui fi-

gliuolo Cesare Borgia
, rivolti a domare 1' orgoglio de'prc--

potenti baroni romani , e a toglier di mezzo tanti piccioli

tiranni che si cran fatti signori qual di una
,

qual di altra

qittà di quelle provincie , contro di essi assoldavano trup"

p,C il pontefice sotto pretesto di ricuperare il suo Stato, ad
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nitro non aspirava che a dargli nel suo figliuolo un troppo

più formidabil sovrano . Alessandro sorpreso da morte nel

J503 non potè vedere interamente eseguiti i suoi disegni,

e Cesare dopo diverse vicende gli tenne dietro quattro anni

appresso , ucciso in guerra nella Navarra , ove fuggito da

più prigioni era andato a militare. Ma ciò non ostante io

Stato ecclesiastico non ebbe pace, Giulio II, detto da

prima il card. Giuliano della Rovere, nipote di Sisto IV,
dopo il brevissimo pontificato di Pio III, salito sulla cat-

tedra di s. Pietro, diede tosto a vedere un animo più guer-

riero che non si potesse aspettare dal vicario di Cristo.

Fermo di ricuperare gli Stati della Chiesa , non solo ra-

dunò truppe , ma le condusse egli stesso , e si fé generale

di armata ; e molte città gli venne fatto di togliere , altre a

piccioli principi , altre a' Veneziani che sul finir del secolo

precedente le aveano occupate,

li. Frattanto contro questi ultimi si andava segretamente ^x.

r j 1 •
1

• ' 15 ^ o Successi
rormando un turbme spaventoso che scoppio 1 an. 1505 j^u^ i^,

nella famosa lega di Cambray, Massimiliano imperadore, g» ^i

Lodovico XII re di Francia, Ferdinando r« d'Aragona, ™ "^'

il papa, i duchi di Savoia e di Ferrara , e il march, di Man-
tova uniti a' danni di questa repubblica , da ogni parte le

furon sopra con tali forze , che pareva che qualunque più

forraidabil potenza dovesse rimanerne oppressa . Mai non
si vide Venezia in più difficil cimento ; né mai fece me-
glio conoscere il suo coraggio insieme e la sua destrezza

.

Sostenne con incredibile ardire l' impeto di tanti armati

,

Ile si lasciò abbattere a' primi colpi dell'avversa fortuna; e

al tempo medesimo seppe adoperarsi sì saggiamente, che,

placato il pontefice
,
pose in divisione tra loro i suoi stessi

nemici . Giulio II che mal volontieri vedeva i Francesi ren-

dersi troppo potenti in Itaha , chiamati contro di loro gli

Svizzeri nello Stato di Milano , eccitati i Genovesi a sol-

levarsi contro il re Lodovico a cui eransi dati , e tratto

nelle sue parti il re cattolico , rendette la guerra men peri-

colosa a quella repubblica , ma la fece insieme sempre più

viva e più generale in Italia , ed egli stesso co' Veneziani

,

e poscia cogli Spagnuoli, rivolse l'armi contro i Fraacesi

e contro Alfonso ì, duca di Ferrara, succeduto nel 1505
ad Ercole I, suo padre , Io non posso qui trattenermi sulle
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tilverse vicende di tali guerre, che il solo accennarle mi con-

durrebbe troppo oltre. Le città italiane non carabiaron mai
sispesso sia,nore come in questi anni. Massimiliano Sforza

fìgliuol di Lodovico il Moro richiamato ad occupare in

parte i dominj paterni , Genova sollevata più volte contro

i Francesi, più volte da essi riacquistata, e agitata sempre

da interne discordie peggiori dell" esterne guerre , Bologna

or soggetta al pontefice, ora a' Bentivogli , ora a vicenda

occupata delle truppe straniere , un principio di scisma

contro il guerriero pontefice del concilio contro di esso in-

timato a Pisa , ma che non ebbe effetto ; battaghe , assedj

,

scorrerie continue nel cuore stesso del verno, rendettero

in questi anni l'Italia un reatro dei strepitose rivoluzioni.

La morte di Giulio 11 nel 1513, e quella di Lodovico XII
due anni appresso non bastò ad estinguere sì grande incen-

dio. Leon X, principe di sovrana magnificenza e splen-

didissimo protettor delle lettere e delle arti , benché men
guerriero del suo predecessore , continuò nondim.eno or

coi raggiri politici, or col movimento dell'armi, ad aver

molta parte nelle vicende d' Europea , e Francesco 1 nulla

meno di Lodovico impaziente di riacquistare il dominio

perduto in Italia
,
prosegui a tal fine la guerra già da più

anni intrapresa , e vennegli fatto di ricuperare lo Stato dì

Milano vilmente cedutogli dal duca Massimiliano che ri-

tirossi a vivere in Francia. Nel 15 17 si conchiuse final-

mente la pace ; e la Repubblica veneta potè vantarsi di aver

mantenuta contro gli sforzi de' più potenti sovrani d' Eu-
ropa ly maggiore e la miglior parte de' suoi dominj . Solo

continuò per qualche tempo la guerra nel ducato d'Ur-

bino
, cui il pontefice avea conceduto a Lorenzo de' Medici

suo nipote , e che non fu ricuperato da Francesco Maria

della Rovere che dopo la morte di Leone X.

jjj
III. Ma era ancor recente la pubblicazion della pace,

«l'itr.s quando nuova e più strepitosa guerra si accese in Italia,

l^f^^j^^'^^j;
Carlo V succeduto nel 15 16 ne' regni di Spagna aire Fer-

Miiano : dìnando , e ran.1519 a Massimiliano Cesare nell' Impero,
«.irco di

^ j| suddetto Francesco I , re di Francia , eran sovrani di"Cima

.

. ,
'

. .
'

troppo bellicosa indole e di spiriti troppo grandi
,
perchè

potessero yiver concordi . Tutte le storie son piene di va-

ri? Vicende ,con cui que' due gran principi guerreggiaron®
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lungamente fra loro. La perdita dello Stnto di Milano, di

cui dall' imperadore fu proclamato duca Francesco Maria

Sforza, figlio egli pure di Lodovico il Moro, e la sua pri-

|, gionia seguita presso Pavia nel 1525 non bastarono a far

deporre le armi al re Francesco , sicché più volte non le

ripigliasse. Egli ebbe dapprima nimico il pontef. Leone X.

Ma Clemente VII, detto prima il card. Giulio de' Medici

,

e figlio naturale di quel Giuliano fratello di Lorenzo il

Magnifico, che fu ucciso Pan. I4-S7 , e cugino perciò di

Leone, Clemente dico, che dopo il breve pontificato di

Adriano VI fu eletto pontefice, cambiò più volte partito,

unendosi or con Francesco , or con Carlo . Un tristo frutto

però egli raccolse della sua incostanza
,
quando , sorpresa

improvvisamente Roma dalle armi cesaree, Pan 1527, ei

vide quella città abbandonata alla crudeltà e all'ingordigia

de' furiosi soldati, e chiu'io per più mesi in Castel s. An-
gelo vi ebbe a sofFrire una dura e lacrimevole prÌ2;ionia. Il

cardinal Alessandro Farnese che col nome di Paolo III gii

sottentrò nella cattedra di s. Pietro l'an. 1534, tutto in-

tento a riparare a' gran danni ha cui trovavasi avvolta la

Chiesa , si tenne saggiamente neutrale ; anzi con grande

impegno si adoperò, perchè fra que'due potenti monarchi

sì stabilisse la pace, la qual fu finalmente conchiusa nel

1^44. Ma forse ella sarebbe stata di troppo breve durata
,

se la morte del re Francesco seguita nel 1547 non avesse

assicurato il riposo all'Italia. Qualche altra guerra si accese

poscia, ma o ristretta a qualche particolar provincia, o di,

assai breve durata, e di cui perciò non è d'uopo il far di-

stinta menzione.

IV^. In mezzo a tante rivoluzioni, grandi furono i cam-
T\i3,.ri,p.;j

biamenti di Stato , che in Italia si videro smgolarmente nei di Mon-

primi cinquant' anni di auesto secolo. Lo Staro di Milano /'l'^'^'if
1 i .1

_
Ci ir ili di

dopo avere, come si è detto, mutato più volte padrone , M-mtova

e dopo la morte di Francesco Maria Sforza ultimo duca,

seguita nel 1535 ^
passò sorto il dominio di Cario V, im-

peradore , e in seguito de' re di Spagna, che gli succede-

rono, e che ne rimasero pacifici possessori fino al principio

del nostro secolo. Lo stesso fu i! destino del regno di Na-

poli, di cui Francesco I tentò un'altra volta nel 1528, la

conquista, ma inutilmente. lì medesimo infelice successo
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ebbe la spedizione che il duca di Guisa fece contro quel

regno per comando del re Arrigo II, l'an, 1557. La fa-

miglia ancora de'marchcsi di Monferrato venne a manca-

re nel corso di questo secolo. Perciocché dopo Gugliel-

mo IX, da noi mentovato nel precedente tomo, morto

l'an. 15 18, breve fu l'impero di Bonifazio di lui figliuolo

che fini di vivere nel 1530 in età di soli 19 anni, e assai

più breve fu quello di Giangiorgio fratello del suddetto

Guglielmo, che venendo a morte nel 1533, non lasciò al-

cun figlio maschio, o altro stretto parente che gli suc-

cedesse. Federico duca di Mantova, che avea per mo-
glie Margherita sorella del marchese Bonifazio, ottenne

da Carlo V l'investitura di quello Stato, opponendosi a

ciò nondimeno e allora e poscia per lungo tempo i duchi

di Savoia, a'quaU quello Stato si è poi devoluto. In tal

modo il dominio e il poter de'Gonzaghi rendettesi assai

maggiore. Federigo era figlio di Francesco che tenuto

avea quello Stato dal 1484. fino-^1 15 19. Egli allora gli

succedette, e nel 1530 ebbe dall' imp. Carlo V il titol di

duca, e dieci' anni appresso mori lasciando i suoi Stati al

suo figliuolo Francesco, giovane di età ancor tenera, e che

sorpreso da morte immatura nell'an. 1^50 ebbe a succes-

sore Guglielmo suo fratello. A Guglielmo sottentrò poscia

nel 1587 Vincenzo di lui primogenito che governò quel

ducato fino al 161 2. Frattanto altri della stessa famigHa

ottennero in titolo di feudo imperiale la signoria di altri

luoghi di que' contorni, come di Castiglione delle Stivie-

re, di Sabbioneta, di Guastalla e di diversi altri castelli.

Io accenno qui brevemente la serie di questi principi

,

perciocché della maggior parte di essi, e di quelli che fra

poco saran nominati, e di altri ancora, dovrera poscia

parlare nel capo seguente e in altri luoghi più a lungo

.

V. V. Varie furono in questo secolo le vicende de' duchi

Savoia/ ^* Savoia. Abbiam veduto altrove che molti di essi al fin

del secolo XV aveano avuto assai breve corso di vita. Lo
stesso avvenne a Filiberto II, figlio e successor di Filippo

nel 1497, che mori in età di 25 anni nel 1504. Carlo
ITI che succedette al padre, ebbe lunghissimo regno, ma
assai travagliato da frequenti guerre, per cui si vide spo-
gliato dalle truppe francesi di una gran parte de' suoi stati,.
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mentre ciò che gli era rimasto , veniva occupato sotto

pretesto di sicurezza dagl'imperiali suoi collegati. Ei ven-

ne a morte in Vercelli nel 155 3, e lasciò quegli Stati, o a

dir meglio il diritto di riacquistarli, a Emanuel Filiberto

suo figlio, giovane principe di animo grande e d'indole

bellicosa, che allor militava in Fiandra per Carlo V. La
memorabile sconfitta da lui data a' Francesi presso s. Quin-

tino nel 1557, gli ottenne si grande stima da'suoi nemici

medesimi, che Arrigo II diedegli in moglie due anni ap-

presso Margherita sua sorella, e gli rendette in quella oc-

casione la Savoia e il Piemonte, riserbandosi solo per tre

anni ancora il dominio in Torino e in alcune altre città .

Queste ancora furono a suo tempo ricuperate da questo

gran principe, e il re Arrigo si ritenne solo Pinerolò, Sa-

vigliano e la Perosa; i quali luoghi ancora gli furono dal

re Arrigo III ceduti nel 1 574. all'occasione dell'accoglien-

za che il duca gli fece in Torino. Cosi glorioso per la co-

stanza con cui avea superate le avverse vicende, e pel co-

raggio con cui avea ottenuta la ricuperazion de' suoi Stati,

fini di vivere nel 1580. Ebbe a successore Carlo Emanue-
le suo primogenito, principe che per grandezza d'animo,

per valor militare, per regia magnificenza ebbe pochi pa-

ri al suo tempo; ma che negli ultimi anni, abbandonato

dalla fortuna che lungamente avealo secondato, si vide

spogliato di una gran parte dei suoi Stati . Ei visse fino al

1630.

VI. Ne minori furono le vicende in questo secolo dei vr.

duchi di Ferrara. Alfonso I succeduto, come si è detto, J-'"^'"

nei 1505 ad Ercole i, suo padre, fu dapprima assai caro al

pontef. Giulio II , ed essendo entrato nella lega di Cam-
bray, fu da lui creato gonfaloniere della Chiesa. Ma poi-

ché Giulio si riunì co' Veneziani, avendo Alfonso conti-

nuato a star nella lega , il pontefice contro di lui rivolse le

armi spirituali e le temporali ad un tempo. Quindi ei si vi-

de a forza spogliato di iModena , di Reggio , di Rubiera e

di altri luoghi de' suoi Stati. La destrezza e il valore di cui

era fornito, gli fecer sostener con coraggio le sue traversie

non meno a' tempi di Giulio, che a que'di Leon X e di

Clemente VII, sdegnati amendue contro ùì lui, perchè non

seguiva il loro partito. Fu valoroso guerriero e principe
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magnanimo e liberale; e lìnnlmente si vide nel 1531 ri-

messso nel possesso degli anrichi suol Stati, a' quali ancora

egli aggiunse il principato di Carpi
, di cui Carlo V gli

diede l'investitura. Ei venne a murte nel 1534, lasciando

erede Ercole II, suo primogenito, che con lode di ottimo

principe governò quello Stato fino al 1^59 in cui pose fi-

ne a' suoi giorni. Alfonso II che succedette- al padre, riu-

nì in se stesso tutti i migliori pregi che si possano in un

sovrano bramare , e a renderne compita la felicità, gli man-
cò soltanto la figliiiolanza maschile a cui lasciare i suoi

Stati. Cesare che gli succedette nel 1597, era figlio di d.

Alfonso d'Este, figlio del duca Alfonso I. Per qual ragio-

ne e in qual modo ei fosse spogliato dal pontef. Clemen-
te Vili del ducato di Ferrara , non è di quest' opera il rac-

contarlo, e molto meno l'esaminarlo.

VII. VII. Le altre famiglie che aveano signoria in alcune del-

•UrWo^*
le città dello Stato ecclesiastico, come i Bentivogli , i Man-
fredi

,
gli Ordelaffi, i Malatesti , i Baglioni ed altri, o sì

estinsero, o pcrderono al principio di questo secolo il lor

dominio. Solo il ducato d'Urbino continuò ad avere i suoi

proprj sovrani . Francesco Maria della Rovere adottato da

Guidubaldo da Montefeltro gli succedette, come altrove si

è detto, nel 1508. Leone X privollo di quel ducato Pan.

15 15, e ne investi Lorenzo de' Medici suo nipote, e figliuo-

lo di Pietro, delle cui avventure abbiam detto a suo luo-

go. Quattro anni solo godè Lorenzo del nuovo dominio;
ma Francesco Maria non potè ricuperarlo che nel 1522,
dopo la morte del suddetto pontefice, e vi aggiunse poscia

nel 1534 il ducato di Camerino per Guidubaldo suo figlio.

Ma questi, poiché succedette al padre morto nel 1530, fu

costretto a render questo nuovo dominio alla Chiesa ; e il

pontef. Paolo III ne investi Ottavio Farnese suo nipote

.

Guidubaldo governò il ducato d'Urbino fino al J574, nel

qual anno morendo, ne lasciò erede Francesco Maria II,
suo figlio. Questi, essendogU morto l'unico suo figlio Fe-
derigo Ubaldo, e nella sua quasi ottuagenaria età non aven-
do speranza di successione, si lasciò indurre a dimettersi
di quel ducato, facendone intera rinuncia nel i6i6 al pon-
tef. Urbano Vili, e in tal maniera fu esso riunito allo Sta-
to ecclesiastico. Francesco Maria ritiratosi a Castel Du-
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rante continuò a vivervi jfìno al 1631, e mori lasciando di

se medesimo dolce e gloriosa memoria agli antichi suoi sud-

diti, che in lui e nel padre e nelTavolo del medesimo avea-

no avuti ottimi principi, e singolarmente splendidi mece-

nati e protettori delle scienze, come vedremo nel capo se-

guente.

Vili. Mentre questi antichi dominj si venivano estin- vni-

guendo in Italia, ne sorser due nuovi in due altre famiglie, 'v^cciae

che giunte quasi al tempo medesimo alla sovranità, quasi
^.j ,, 1^,-0

al tempo medesimo si sono estinte a' dì nostri, cioè quelle domimi.

.

de' Medici in Toscana e de' Farnesi in Parma. Qual fosse

in Firenze l'autorità de' primi nel secolo precedente , si è

detto altrove, e abbiam veduto che a Pietro figliuol di Lo-

renzo il Magnifico fu tolto non già il dominio , che né egli,

né altri in quel secolo non ebber mai, ma il primato di

onore e d'autorità in quella repubblica. I Fiorentini frat-

tanto eransi di nuovo impadroniti di Pisa nel 1509. Ma
Giulio II verso di essi sdegnato pel conciliabolo contro di

lui da essi ivi raccolto, per mezzo dell' armi spagnuole ot-

tenne che nel 1512 i Medici vi fossero onorevolmente ri-

messi. L'elevazion di Leon X al trono pontificio giovò

non poco ad accrescer lustro e potere a quella famiglia; ed

egli inviò a Firenze il card. Giulio suo cugino, che fu poi

Clemente VII
,
perchè fosse arbitro degli affari, e Lorenzo

dei iMedici,che fu poi duca d'Urbino , era al tempo medesi-

mo generale de' Fiorentini. Ma a' tempi appunto di Clemen-
te VII, sollevatisi i Fiorentini nel 1527^ costrinsero ad

uscir dalla città que'due che allora vi aveano m.aggior po-

tere, cioè Alessandro ed Ippolito, figliuoli amendue ille-

gittimi, il primo di Giuliano fratello di Leon X, il secon-

do del suddetto Lorenzo duca d' turbino . Il pontefice pe-

rò, poiché si fu riconciliato con Carlo V, si valse dell'ar-

mi e del potere imperiale , non sol per rimettere in Firen-

ze Alessandro, ma per dichiararlo capo della repubblica,

e poscia ancor duca, titolo concedutogli nel 15:^2.. Egli

ebbe in sua moglie Margherita figliuola naturale di Car-

lo V, che passò poi alle seconde nozze con Ottavio Far-

nese. Poco tempo godè Alessandro della nuova sua digni-

tà; perciocché al principio del 1537 fu ucciso a tradimen-
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to da Lorenzo ossia Lorenzino dc'Medici, che discendeva

da Lorenzo fratello di Cosimo detto il padre della patria,

e primo autore della grandezza di quella famiglia. Era A-
lessandro sommamente odiato da' Fiorentini sì per la sfre-

nata sua libidine, come per io spogliarli ch'egli avea fatta

della lor libertà" e volentieri sarebbon essi tornati all'antica

forma del lor governo. Ma il timore dell'armi cesaree , e i

maneggi del card. Cibo, che allora era in Firenze, fecero

che fosse eletto, non già a duca, ma a capo e governatore

della repubblica Cosimo figliuol di Giovanni valoroso con-

dotricre di truppe , e discendente dal mentovato Lorenzo fra-

tello del vecchio Cosimo. L'anno seguente dall' imp. Car-

lo V ebbe egli pure il titol di duca, che poscia dal ponte-

fice s. Pio V nell'an. 1569 gli fu cambiato in quel di gran

duca. Egli accrebbe il suo Stato colla conquista di Siena

che coir aiuto dell'armi imperiali dopo una lunga guerra

fu costretta a soggettarglisi nell'an. 1559. Cosi colla de-

strezza e col senno egli assicurò alla sua famiglia il domi-
nio della Toscana, e colla protezione da lui accordata alle

scienze ottenne di essere altamente encomiato da' dotti. £i

venne a morte nel 1574., ed ebbe a suoi successori due

suoi figliuoli, prima Francesco che mori 13 anni dopo il

padre, poscia il card. Ferdinando che, deposta la porpora,

prese a sua moglie nel T589 Cristina figlia di Carlo duca
di Lorena, e resse con fama di ottimo principe quello Sta-

to fino al 1609, nel qual anno fini di vivere,

IX. IX. I Farnesi dovettero la loro sovranità al pontef. Pao-
i)iici.i di lo IIL Avea egli avuto. in età giovinile un figlio naturale

detto Pier Luigi ; né le molte e rare virtù di cui questo

gran pontefice era fornito, poterono rattencrlo dal procu-

rarne i vantaggi. Nel 1537 dichiarollo duca di Castro; ot-

lennegli l'anno seguente da Carlo V il dominio di Novara

col titolo di marchese. Poscia nel 1545 gli conferi il du-

cato di Parma e di Piacenza , le quali due città nel 15 21

eran passate sotto il dominio della Chiesa. Ma egli rendu-

tosi odioso a' nuovi suoi sudditi, da alcuni delle più illustri

famiglie di Piacenza fu in questa città ucciso nel 15 47*
Parma acclamò tosto a suo duca Ottavio figliuol dell' ucciso

duca, ma troppo da lui diverso, e Ferrante Gonzaga go-
vernaror di Piacenza prese a nome dell'imperadore il pos-
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sesso della stessa città . Ottavio, dopo varie vicende, si vide

finalmente pacifico possessore della prima città nel 1559,
e sei anni appresso di Piacenza, fendutagli da Filippo II,

a cui Carlo V avea in quell'anno stesso ceduto il regno di

Spagna. La sola cittadella rimase in poter di Filippo, che

finalmente la rilasciò nel 1585 al duca Ottavio all'occasio-

ne delle grandi vittorie riportate in que' tempi ne' Paesi bassi

da Alessandro di lui figliuolo. Questo grande eroe succe-

dette in quel governo al padre morto nel 1586 con dolore

de' sudditi, che in lui ebbero per lungo tempo un saggio ed

ottimo principe. Ma Alessandro continuamente occupato

in guerra, non pose mai piede ne' suoi dominj, e mori in

Arras in età di soli 47 anni nel 1592.. Ebbe a successore

Ranuccio Ij suo figlio, il quale però fu assai lungi dall' ot-

tenere presso i suoi popoli quell'amore e quella stima, di

cui Ottavio suo avolo avea goduto.

X. La Repubblica di Venezia, dopo aver con tanto suo x.

pnor sostenuto il fiero turbine della lega diCambray, visse tiiX' iu

comunemente in pace, e occupossi soltanto nel combattere Ven^/i:.

contro de' Turchi; nel che se essa diede frequenti pruove di '^^'^
^'

valor singolare, ebbe anche il dolore di vedersi rapito un

de' migliori paesi ch'ella signoreggiasse in Levante, cioè

l'isola di Cipri conquistata da'Turchi nell'an. 1570 e nel

seguente. Quella di Genova fu in questo secolo esposta a

continue rivoluzioni per cagione principalmente delle in-

terne discordie de' cittadini. Eransi i Genovesi nel 1499
soggettati con onorevoli condizioni a Lodovico XII , re

di Francia. Ma nel 1506 sollevatosi il popolo contro dei

nobili , e cacciatili dalla città, costrinsero ancora il gover-

nator francese a ritirarsi. Accorse il re Lodovico, e rien-

trato in Genova ne riprese il dominio , Di nuovo ne furon

cacciati i Francesi nel 15 12, e di nuovo nell'anno seguen-

te se ne renderon padroni, e vi si conservaron sino al i 522,

quandjo entrate in Genova per assalto le truppe imperiali,

le diedero quel memorabile sacco di cui parlan le storie

tutte di quel tempo, e di cui singolarmente ci ha lasciata

una elegantissima descrizione il card. Gregorio Cortese

.

Francesco I se ne impadroni una altra volta nei 1527 per

mezzo del celebre Andrea Doria ; ma questi mal soddisfiu-

co di quel sovrano, e rivoltosi al partito di Carlo V, v'm-
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trodusse di nuovo Tanno seguente l'armi imperiali; e gio-

vandosi a prò della patria di quel favore di cui godeva pres-

so Cesare, le ottenne la libertà. Ma non perciò fu tran-

quilla quella repubblica. Frequenti furono le sedizioni, e

celebre principalmente fu la congiura ordita, m.a inutil-

mente, da Gian Luigi Fieschi l'an. 1
1^
4.7 contro di Andrea

Doria, e in favor de' Francesi. Finalmente nel i^j(> per

opera di Matteo Senarcga si propose un tal sistema di go-

verno, che soddisfacendo a tutte le parti, rendette più du-

revol la pace e riuni in concordia quc' cittadini,

^i XI. Cosi non vi ebbe parte d'Italia, che nel corso di

ì.nerancn- ^^^^10 secolo non fossc esposta a vicende e a rivoluzioni

se. e Ji d' ogni maniera. Né minori furono quelle a cui nel tempo
lento.

j-nedesjf^Q fy soggetta la chiesa. Già da gran tempo desi-

deravasi una generale riforma di molti abusi che si erano

introdotti. Nel conclave in cui fu eletto Giulio II, eransi

tutti i cardinali obbligati con giuramento, che quel di essi

che fosse papa, avrebbe dentro due anni raccolto a tal fine

un generale concilio . Parve che Giulio non si curasse di

mantenere la promessa; e perciò alcuni cardinali, a ciò ec-

citati singolarmente dal re di Francia sdegnato per altre ra-

gioni contro del papa , aprirono l'an. i ^ 1 1 un preteso con-

cilio in Pisa, che l'anno seguente fu trasportato a Milano,

e poscia a Lione . Ma tutto l'impegno e il potere di Lodo-
vico XII non fu bastante a farlo riconoscere come legitti -

mo. Giulio II allora ne convocò uno nella basilica latera-

nense l'anno 15 12, che continuò poscia sotto Leon X, e

non ebbe fine che nel 15 17. Parecchi opportuni regola-

menti in esso furono pubblicati; ma sembrava nondimeno
che ciò ancor non bastasse, singolarmente dacché, sorta

nel 15 iB l'eresia di Lutero, e poscia quella ancor di Cal-

vino e di più altri settarj , si vide il bisogno di confermare

solennemente i dogmi da lor combattuti, e di togliere que-

gli abusi di cui con assai più grave abuso si valean essi ad

oppugnare la Chiesa. Le guerre in cui si lasciarono avvol-

gere Leon X e Clemente VII, non permiser loro di radu-

nare il sospirato concilio . Paolo III, degno anche perciò

d'immortale memoria, dopo superate infinite difficoltà, lo

intimò finalmente con sua Bolla nel 1542, e per mezzo
dei suoi legati ^li diede cominciamento in Trento nel di-
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cctnbre del 1 54^ . Due anni appresso il concilio per timor

cieJla peste tu trasferito a Bologna. Ma l'opposizione di

Carlo V fece che, dopo tenuta ivi una sola sessione, il

concilio rimanesse sospeso. Dopo la iTiorte di Paolo III,

accaduta nel 1549, Giulio III, detto prima il Card. Giam-.

maria del Monte, ne ripigliò la continuazione in Trento

nel 1551 .Ma l'accostarsi delle armi de' principi protestanti

nei 1552 il fé sospender di nuovo. A Giulio succedette

nel 1555 il card, Marcello Cervini che prese il nome di

Marcello II, e la Chiesa ne avea concepite le più liete spe-

ranze. Ma una immatura morte gliel tolse dopo venturi

giorni soli di pontificato . Il card. Giampietro Caraila gli

succedette col nome di Paolo IV. Non fu alla Chiesa mol-

to felice questo pontificato, che vide allora alcuni de' più

iilustri prelati e de' più dotti cardinali per falsi sospetti di

Religione imprigionati, e, ciò che fu peggio, riaccesa la

guerra tra la santa sede e la corona di Spagna con gravis-

simo danno dello Stato ecclesiastico e della Religione.

Nulla si pensò in quel tempo al concilio , e la gloria di

dargli fine era rii>erbata al card. Giannanselo de' Medici mi-

lanese detto Pio IV, ci:e gli sottentrò nel 1559. Percioc-

ché questi, riapertolo nel 1562, al fine dell' anno seguente

lo condusse al suo termine. Concilio memorabile nella

Chiesa di Dio per gl'infiniti abusi ai quali in esso si diede

saggio provvedimento" per la solenne conferma e per l'am-

pia sposizione di tanti dogmi, pel rinnovamento dell'ec-

clesiastica disciplina
,
per le leggi prescritte a promuovere

e a regolare gli studj sacri, e finalmente per tanti dottissi-

mi uomini che in esso da tutto il mondo si unirono a dar

pruove del lor sapere. Io non parlo degli altri pontefici,

che nel corso di questo secolo occuparon la cattedra di s.

Pietro, perchè della maggior Parte di essi dovrcxii fare di-

stinta menzione nel capo seguente ,

CAPO II.

i

Favore e munificenza de principi verso le lettere, i v""'':
•^ * '

,1' l!a;.,i

ome ne' fasti della romana letteratura il secol d' Augu- no' ir ir

stQ fu il secol de' dotti che in lui e nella corte di esso tio--
"','."'"'•.
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varon favore e ricjmpensa alle lor fatiche, cosi nella storia

delle arti e delle lettere italiane il secolo di Leon X è il se-

colo della lor gloria e del lor trionfo. Tutte le storie e i

monumenti tutti di quell'età son pieni delle lodi di questo

pontefice, per ciò che appartiene al favorire e all'avvivare le

belle arti-, e i dotti de' nostri giorni, quando lor sembra di

non essere i\bbastanza premiati pel lor sapere , non hanno
più dolce sfogo che il dolersi di non esser vissuti a quei

tempi cotanto lieti . E veramente non vi ebbe forse sovrano

che più oltre spingesse lo splendore e la magnificenza della

sua corte riguardo a' dotti . Ei però non fu solo , e cosi gli

altri pontefici, come la maggior parte dei principi che in

questo secolo ebber dominio in Italia , benché involti so-

vente in guerre difficili e pericolose , ebbero in onore e in

pregio non raen gli uomini eruditi , che i valorosi guerrieri.

Egli è vero che il numero de' principi italiani, e quindi dei

niece^nati della letteratura, fu in questo secol minore che nei

precedenti. Oltre le picciole signorie, che quasi tutte ven-

nero meno, noi più non troviamo né i re di Napoli, né i

duchi di Milano
(
perchè gli ultimi due appena n'ebbero

il nome
) , né i marchesi di Monferrato. Ma la mancanza

di essi fu ben compensata dall'ingrandimento di altri, e

dallo splendore che in questi tempi si vide non solo in tut-

te le corti, ma ancor ne' palagi di molti privati, che in ciò

parvero gareggiar co' sovrani .

IJ. Per servare l'ordin de'tempi, prima che di Leon

oMpiu ,11
^» '-^ convien dir qualche cosa di Giulio II che lo prece-

Giijiio II dette . Pontefice bellicoso e tutto rivolto a ricuperare e ad
rv.r'ie a

accresccrc di Stati della Chiesa , pareva che non dovesse

k-t- curarsi molto di lettere e di letterati . Ma uomo com'egli

era, di animo grande e di vastissime idee , seppe colla ma-
no medesima maneggiar 1' armi e fomentare le scienze e

r arti . La sola fabbrica della basihca vaticana da lui intra-

presa basta a renderlo immortale nella storia delle belle

iirti, nel ragionar delle quali ne diremo più a lungo. Ve-
dremo ancora altrove la nuova biblioteca che da lui fu a-

perta a privato suo uso e de' suoi successori. E quel con-
to egli facesse non solo de' professori delle arti, ma ancor
de' coltivatori dell'amena letteratura, il die a vedere nell'a-

n.orevol premura ch'ei mostrò a riguardo di Giannantonio

A ]
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Flaminio. Perciocché avendo questi recitata in Imola in-

nanzi al pontefice un'orazione in nome di que' suoi citta-

dini Fan. 150Ó, Giulio lo accolse con testimonianza di

stima e di affetto non ordinario, lo invitò con premura ad

andarsene a Roma, ed essendosene il Flaminio scusato,

gli fece tosto sborsare 50 scudi d'oro. Quindi qualche tem-

po appresso, venuto ad Imola per commissione di Giulio

il vescovo di Narni, prima di ogni altra cosa cercò del

Flaminio, e poiché sei vide innanzi, gli disse avergli or-

dinato il pontefice che chiedesse di lui, che lo assicuras-

se dell'amor che gh portava, e che esplorasse se v'a-

vea cosa ch'ei per avventura bramasse o dalla sua patria,

o dal pontefice stesso, che questi avrebbe fatta per hù

volentieri ogni cosa. Tutto ciò abbiamo dalle lettece la-

tine dello stesso Flaminio (Z. i, ep. 4, 6 ). Quindi ab-

biam motivo a raccogliere che , se Giulio si fosse meno
occupato nelle guerre, avrebbe potuto aver luogo tra' pon-

tefici più benemeriti della letteratura; e forse ancora sa-

rebbe di lui rimasta più chiara fama, se Leon X non l'a-

vesse col suo splendore quasi oscurata.

III. Figlio di Lorenzo il Magnifico, e allevato tra' dot-

ti de' quaU pieno era il palagio di quel gran mecenate e pa- plr esse

dre della Jctteratura , fino dalla più tenera età cominciò f<^^;c<' f""*-

Giovanni de' Medici ad onorarli e ad amarli. E non sì tificatodi

tosto fu innalzato sulla cattedra di s. Pietro, che il Vati- ^'^'^^
'^

cano divenne il più luminoso teatro che mai avesser le

arti e le lettere. Io potrei qui lasciare di stendermi nel ra-

gionarne, perché ad ogni passo di questa Storia ci si farà

innanzi il nome di questo pontefice. Ma qui appunto dee-

si in pochi tratti di penna adombrare ciò che dovrem qua

e là svolgere più stesamente . Il giorno in cui egli fu so-

lennemente ccronato , fece conoscere che si potesse spe-

rar da lui
;
perciocché vuoisi che fino a centomila scudi

d' oro fossero in questa occasione sparsi ira '1 popolo

( Jovius Vita Leon X; /. 3 Ciacon. Vit. Pont. ) .

Pietro Bembo e Jacopo Sadoleto, i più eleganti scrittori

latini che allor vivessero, furon tosto ehiamati all'impie-

go di secretar] . Giovanni Lascari uom dottissimo in gre-

co fu egli pure invitato a Roma , A Filippo Beroaldo il

giovine, uomo esso ancora assai dotto, fu confidar» la

III.

Quanto
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biblioteca vaticana. All'università di Rom- '

parte invitati i più celebri protessori .
'^

dircm nel decorso di questa Storia . Cli u;.

singavasi di essere valoroso poeta , eìoq.t
,

scrittor colto e leggiadro, accorse tosto ai j

in Leone amorevole accoo;limento e ìiberni ìkoli,; t'/a .

Quindi a spiegare il comun tripudio de' dotti, si v":djra

scolpiti su un arco trionfale al Ponte S, Angelo qucsd

due versi.

Ollm habuit Cypris sua tempora , tempora Mj'^uì-

Oliiri habuit; sua uunc tempora Pallas haoet (^Jo^'.ib.).

Le lettere da lui scritte a Niccolò Leoniceno, a Marco
Musuro, al card. Egidio da Viterbo, a Giovanni Lascari

e ad altri uomini dotti, che si hanno tra quelle del card-

Bembo , e quelle scritte al celebre Erasmo colle risposte

di esso [t. 1, Episf. Erasm. ep. 178 ^ 193, ec.) ci mo-
strano questo pontefice tutto occupato in favorirne e in pre-

miarne le fatiche e gli studj. Affine di dilatar maggiorinen-
to lo studio della lingua greca, p-er mezzo del poc'anzi no-

minato Giovanni Lascari, fece venir di Grecia moiri i^-.o-

vani scelti, e raccoltigli in Roma in un seminario provvi-

degli d'ogni cosa, sicché più agevolmente potessero colti-

vare gli studj ( Vida Poetica /. i ). Non perdonò a spesa

per raccogliere da ogni parte le opere inedite di antichi

scrittori
; e per eccitare in tutti un' ardente brama di far fio-

rire le lettere. ,, Inter ceteras curas, die' egli in una lettera

,, che a nome di lui scrisse il Sadoleto a Francesco Rosa

,, {Sachl. Epist. pontif. p. 68 ecL rom. 1759) , quas

,, in hac humanarura rerum curatione divinitus nobis con-

,5 cessa , subimus , non in postremis hanc quoque ha-

,, bendam ducimus , ut Latina hngua nostro Pontificata

,, dicatur facta auctior, et bonarum artiura cupidis ad

,, maximos in disciplinis progressus non mediocrem ap-

,,
portatam hiisse opem. Idcirco nulli parcendum duci-

„ musimpensae, ut veteres Scriptores ubiquc gentium di-

,, ligentissime inquirantur, et ad nos deferantur ,,. Le ma-
gnifiche fabbriche da lui fatte innalzare , e quella slngo-

ir.rmente della basilica vaticana da lui con grande ardor

proseguita, ed i premj liberalment§ accordati a tutti i prò-

tesson delle belle arti fecero che insiem con quel di Leone
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fossero air immortalità consecrati i nomi de'Tizlaai , dei

Rafaelli,de' Buonarroti e di tanti altri pittori, scultori e archi-

tetti , i cui nomi non si possono ricordare senz4 un sentimento

di ammirazione insieme e d'invidia . Ma ciò di che Leone

dilertavasi principalmente, era la poesia, e perciò egli era

continuamente assediato e importunato da poeti, come leg-

giadramente racconta Pieno Valeriano {^Carm. p. 28 ed.

vcn. 1550). 11 Giovio descrive a lungo (/. e. /. 4), e noi

dovrem ragionarne a luc>go più opportuno, le cene che

presso di lui si tenevano, t-ve fra le più squisite vivande e

fra i più rari liquori gareggiavano i poeti in dar pruove del

lor talento. Vero è che in queste occasioni cotai poeti

eran comunemente più amici di Bacco che delle Muse , e

servivan di giocoso trasfullo al pontefice e a' cardinali per-

le burle che di essi ognun si prendevate celebri sono an-

cora i nomi dell' Arcipoeta e di Barabaìlo, de'quali dire-

mo altrove. Ma gli eleganti e leggiadri poeti non eran

men cari a Leone, e g'-'deva egli principalmente delle rap-?-

presentazioni drammatiche, al qual fine faceva ogni anno

venir da Siena la Ccn^i eira os^va l'accademia àe. Rozzi

^

che nel Vaticano recitava le sue commedie [St. dell' Re-
caci, de' Rozzi p, 1 1 ), e il card. Bernardo da Bibbiena

«bbe l'onore di aver il pontefice spettatore della rappre-

sentazione della sua Calandra, Qual maraviglia perciò,

che gli scrittori di quel tempo esaltassero a gara un si bene-

fico mecenate? Fra' moltissimi le cui parole potremmo qui

arrecare, basti un solo, cioè Rafaello Brandolini da noi

mentovato nel precedente tomo, ch'essendo vissuto fino

a'principj del pontificato di Leon X, compose in onor di

esso l'elegante suo dialogo intitolato Leo. Ne sia grave a

chi legge, ch'io ne rechi qui intero il bel passo in cui egli

celebra la beneficenza di esso verso le lettere: „ Nullum

,, est artis, dic'egli (/?. il')), nullum disciplinae, nùliuni

,, virtufis genus, quod sibi fovendium., remunerandum
,

,, extollendumque non constituerir. Convocar ingeniosis-

j, simos ex Etruria Architectos; invitat Pictores; Sculpto-

,, res beneficiis provocar, ut inchoaram Principis Aposto-^

,, lorum molcm perficiat; ac picturis & sculpmris exor-

j, net. Musicos manu voceque praestantissimns allicir,

» quippe quorum suavissimis concentibus (quod est ho»'

T. Vii. p, h ^
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„ nestlsslmum volupratis genus ) m^gnopere delectatiir;

„ Gcometras ac Arithmeticos bello paceque opportunos

5, admittit; Astronomos non contemnit, tametsi in gra-

„ tiam illi amicorum, quam prò syderum ratione, saepius

„ & scntiunt , & djvinant. Ingenuarum arrium ac utrius-

„ que linguae sectatores studiososque tam benigne & tam

,, ex animo complecritur, ut non modo vel Pio IL vel

„ Nicolao V. sed caeteris omnibus, qui multis jam annis

„ clarissimi extiterunt, Ponrificibus hoc uno liberalitatis &
„ munificentiae genere pracstiturus videatur. Quam in

„ praesenti benevoJentiam dicendi peritis
,
quam sapien-

„ tiae Professoribus reverentiam habet ; ut sub eo uno spi-

„ ritum & sanguinem & parriam rec-eperunt studia, quae

• ,, temporum perversiras, bellorum varietas, Principum

„ innperina , aversusque illis animus rele^arat, depresse-

„ rat, conculcaratj Cunctos rationis, naturae , morura
,

„ human: divinique juris , ac supremae iliius scientiae,

yf
quam Theologiam >^ocant, peritissimos viros accersit

,

„ probat, honestissimisque stipendiis refocillat, quodquc

,, in primis est memoraru dignissimum, praestat quaecum-

j,
que praecipiunt ; 6c tantum viros in omni disciplinarum

„ genere praestantissimos diligit, quantum abillis quotidie

,,
probatur.Nec sane quisquam humanitatisstudia pr^^res-

„ sus uberiores Jpborum ac vigiliarum tructus sperar, quam

„ qui laujus Pontificis mansuetudinem , aequitatem, cle-

„ mentiam, pietatem , munificentiam, caereraque id ge-

,, nus animi ornamenta saepius extollit, facilius exprimit,

„ cemmodius n^rrat
; idque ut libentius & crebrius fìat, &

„ juvenum & virorum ingenia acrioribus quotidie stimulis

„ excitantur. Nullum hterati hominis munusculum non

„ libeprer accipit
,
perlegit diligenter, mirifice commen-

)) dat, &, quod jampridem concedit animo, quodque a

,, majoribus acceptum haereditatis genus per omnes tortu-

y, nae gradus firmissime retirtuit, beneficiis remuneran-

., dum constituit. Ipsam quoque juventutis aetatem ac

„ linguam sapientissime informandam doctissimeque in-

,, struendam cqrat: accersivit enim nuperrime acutissimos

„ Phjlosophos, gravissimos Jureconsultos, valentissimos e

,, cunctis Italiae Galliaequc Gymnasiis Medicos, ut, quae

,j Religionis, dignitatis, opulentiae urbs obtinet principa-
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j, tur», ita quldem tutissimus virtutis , sapientiae, elo-

„ quentiae portus verissime censeatur ,,. Non deesi però

a questo luogo dissimulare che fra molti vantaggi che si

trassero dall'amore e dalla munificenza di Leon X verso

le lettere, ne vennero parimente due non piccoli daniii. E
il primo fu che il veder il pontefice dilettarsi cotanto all'u-

dir poesie e scherzi non sempre onesti , e intervenire a

commedie nelle quali il buon costume non era molto ris-

pettato, avvili non poco la gravità e la dignità pontificia
,

e risveglio ancora sospetti a lui poco onorevoli. Ma ciò

che riusci ancor più dannoso alla Chiesa, fu che mostran-

dosi Leone singolarmente inclinato alla poesia e agli (litri

piacevoli studj, le gravi scienze non furono molto curate
;

e sorte quindi a que' tempi le nuove eresie, non si trovò

quella copia e quella sceltezza di prodi difensori della Chie-

sa, di cui ella abbisognava.

IV. Questa si chiara luce che sull'amena letteratura si
g^^^^ j.

sparse ne'lieti tempi di Leon X, fu oscurata da una passeg- esse sot-

gera ma folta nube nel breve pontificato di Adriano VL '°q y/^*'

Un pontefice fiammingo e vissuto sempre fra le scolasti-

che sottigliezze, poteva egli godere o degli Epigrammi del

Bembo o dell' eleganti Lettere del Sadoleto {*)? Appena

(') Il sig. ab. Lampillas ha aliameiUe disapprovate ( 5a^^^i0 par. 2, f. i,

p. 20, ce ) le lodi ch'io ho qui date alla mimifirenza di Leone X verso i poe-
ti, e il carattere «he ho fatto di Adriano VI dipingendolo come nemico do-

f;li studj poetici. R.iguardo a Leon X io ho lodato ciò eh' era in lui a lodarsi,

Jio biasimato ciò che in lui biasimano i saggi tutti . Per ciò che appartiene ad

Adriano, ei riporta fedelmente le mi* parole ove dico: Vii povtxfice pam-'
milito, e vissuto sempre fra le scolastiche sottigliezze ,

poteva egli go-
dei e o degli Efigramiìii del Bembo, o delie eleganti Lettere del Sado^
leto? Ma poscia coli' usata sua maniera d'argomentare cosi mi stringe:

Aon so, perchè non possa un Fiammingo godere de.' belli epigrammi e

delle lettere scritte con eleganza. Di grazia: ove ho io scritto semplice-

mente, che un pontefice fiammingo non potesse godere ec? Ho scritto

vn ponlefice fiammingo e vissuto sempre fra le scolastiche sottigliezze ;

rv' è evidente eh' io fr> forza singolarmente sullo studio da esso fatto, che

certo era difficile a combinarsi coli' amore delia grazia e dell' eleganza nel-

io stile. Ma che giova il trattenersi in ribattere tali ed altra somigliatiti

accuse che mi dà il sig. ab. Lampillas? Solo io non posso a m^no di non
far qualche riflessione su ciòch'ei mi rimprovera , eh' io non abbia parla-

lo nella mia Storia di molti Spagnuoli vissuti in, Italia, Or iu dimando^
die' egli ( ivi p.iS ), non sarebbe un piit giusto. modo di pensare il dn~
re onorevole posto fra i benemeriti della Letteratura italiana a quegli

immortali Spagnuoli che promossero ed illustrarono in Italia le di-'

menticate grafi scienze, e diedero ali*. Chiesa quella copia e quella

sceltezza di prodi difenditori di cui ella abbisognava , invece di csalta-

7-e con ismoderntK Ifdi, ed invidiars la sarte di quelli che s' occupjtrgnp
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egli fu in Roma , che rutra la poetica turba sembrò percos-

sa dal tolgore, e qua e là si disperse e il Sadolcto mede-

simo ritiratosi alla campagna passò poscia al suo vescova-

do di Carpentras: Monsi^/ior Sadoleto , scriveva Girola-

mo Negri a Marcantonio Micheli a'i7 di marzo del 1523

( Lettere di Princìpi t. ij p. 96 ed. veii. 1564)^ sta

bene alla vigna sequestrato dai volgo , e non si cara

di favori massimamente die il Pontefice l' altro

dì leggendo certa lettere latine ed elegn-nti^ ebbe a
dire: Sunt litterae ùnius Poetae, quasi hejfegginndo

la eloquenza . Kd. essendogli ancora mostrato in Bel-

vedere il Laocooote per una cosa eccellente e mi-

rahile disse . Sunt Idola antiquorum. Di modo che du-
bito molto un dì rton faccia quel ^ die si dice aver

fatto già S. Gregorio e che in tutte queste statue vi-

va memoria della grandezza e glorici Romana , non
faccia calce per la fabbrica di S. Pietro . Ne è già

che Adriano fosse nimico de' dotti. Ma egli primieramen-

te non credeva degni di cotal nome altri che 2"!i scolastici

.

snhnnto in empire V Italia di tersi e ^i pro^e. or d'amor, or d'ozio^ casa che
riuscì sommamente dannosa alla Chiesa, ec*. E quindi occupa gran parte sin-

golarmente del tomo secondo della seconda parte in far grandi paii>>girioi di

molti Spagnuoli cbe ottennero illustre nome nella teologia, nella giurispren/.a

r.innnica e in altre selenio, eche per molto o per poco tempo furonoin Italia,

de' quali perciò dire eli' io avrei dovuto parlare nella mia Storia. P.Ia ci dica

di grazia il sig, ab. Lampillas. Sono eglino solo gli J-pagni;oll che aUliiari di-

ritto ad entrar ncil.i storia della Lertevatura italian.i? Fmon pure in Italia mol-
tissimi altii stranieri Frai.cesi, Folacclii , Unolieri , Inglesi e di ogni altra

nazione, ilie coltivarono con felice successo le scienze, e ne furono profes-

sori in alcune liniversità. Se io duuq'.ie dovea nella mia Storia parlare

degli Spagnu^ili, ad egual ragione io doveva parlare ancor degli altri.

Or chp san.'libo allor divenuta questa mia opera? e come avrebbe essa

potuto dirsi Storia della Letteratura Italiana? Piii volte mi son prote-
stato che nella Tastissima estensione dell' .'irgonicnio ch'io avea per le ma-
lii, non solo io non avrei pattato di alcuni drii più illustri stranieri vis-

suti lungamente in Italia, come in altri tomi avea fatto, ma che anche
molti italiani avrei passato sotto silenzio. Eppure mi si volge a delit-

to il non aver fatta menzione d('<^li SpagnnoU. Nulla poi dico de' par.ignni

clic continuamente va facendo l'ah. Lampillas degli Sp^ignuoli coli' Italiani

e con tutte le altre nazioni. Io m; son tenuto lontano da colali con fronti, che
Sempre sono odiosi, e non vouVo gittare il tempo in recarli ad esame, per-
rliù non sembri eh' io sia invidioso o nemico neiraltiui gloria . Di tutto ciò

;;diiiique ch'ei dice a provare che gli Spagnuoli hanno fa:io a prò delle scien-
ze al pari degl' Italiani , o anche più di essi, io non farò parola, e. Lisce-

rò che accingasi a far questo espino chi può lailo pn'i feiiceincntc eh' io for-

fi" non potrei. Solo su alcuni punti particolari , ne' quali non ha luogo a

i.igiuriosi confronti, mi trattelo venendone l'occasione, e o mi ritratte-

r»>, o\'c conosca ài avere errato e esponò le rasiorri che mi confermano nel-

Y asiCics iT,i4 opIr.:o:ie .
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E innoltre la prodip"alità di Leone aveva talmente esausto

]' erario che non solo Adriano non aveva di che donare

agli eruditi, ma mancavagli il denaro pe' più pressanti bi-

sogni. Per altro nel breve suo pontificato di due non in-

teri anni , ei si mostrò adorno di pietà e di zelo ecclesiasti-

co, che avrebbe prodotti più ampj irurti , se l'inesperienza

negli affari e la diffida nza in cui era di tutti , non ne aves-

se rendute inutili le otrime intenzioni.

y. Clemente VII parve dapprima inalzato sulla catte- ^ J-

dra di s. Pietro per richiamare i tempi di Leon X di cui era .i.i esse

cugino. E certo Hi onori da lui conceduti a Girolamo Vi- rf^*);'"^

o o . dii da-
da , a Pjcrio Valeriane

,
al Sanazzarro, al Berni, al vesco- ircnteVii

vo Giammatteo Giberti e ad altri uomini dotti , ci fan co- «'<'^'"'<5'

noscere eh essi gli erano cari. Appena eletto pontence,ri- d^'Mcdi-

chiamò alla sua corte il Sadoleto . Erasmo tu più volte da '^'•

lui invitato con grandi promesse ad andarsene a Roma
;
e

due volte gli mandò il pontefice in dono 200 fiorini d'oro

(V. Erasnd Epist. t. i, ep. 6^6^ 647, 655, 854) . Ve-
dremo in tatti chea'tempi di Clemente fiorivano in Roma
le accademie e gli studj e gran copia era ivi raccolta d'uo-

nini eruditi d'ogni maniera. Male guerre nelle quali egli

lasciossi avvolgere e che fuion poscia cagione dell' orribii

sacco di Roma nel 1527, e di molte altre sventure non so-

lo di quella città, ma di tutta T Italia, renderono quel pon-

tificato funesto ed odioso . E lo stesso pontefice inquieto e

ondeggiante fra tanti inali , non corrispose abbastanza alle

liete speranze clie se n' erano concepute . Ma ciò che a Cle-

mente VII non permisero le turbolenze do' tempi, fu più

felicemente eseguito dal card. Ippolito de' Medici figliuol

naturale di Giuliano, un de' tre figli di Lorenzo il Magni-

fico. Sollevato in età ancor giovanile all' onor della porpo-

ra l'an. 1529, formò la sua corte , come si narra dal Var-

chi {Star. fior. l. y , jj. 469 ), d'uomini dotti co'quali go-

deva di conversare amichevolmente e di favellare di cose

erudite. Eran tra essi Francesco xMaria Mclza
, Giampie-'

rio Valeriane , di cui abbi-amo una bella elegia in lode di

esso ( /. 5 Amor. el. iilt.), Bernardo Salviati che fu poi

Ciirdinale, Gandolfo Porrino, Marcantonio Soranzo e Clau-

dio Tolommei. E memorabile è la risposta ch'ei diede al

Siìo maestro di casa, e che vien riferita da Giammatteo To-
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scano scrittore Hi questo secolo ( Peplus Ital. p. 468 ed,

Hamburg, 17^0). Perciocché avendogli questi per or-

dine di Clemente rtippresentato, mentre stava in Bologna,

che soverchio era il numero de'famigjiari
,
quasi tutti uo-

mini dotti che ^i teneasi in casa, i quali erano oltre a tre-

cento, e che perciò conveniva congedarne parecchi, no, ri-

spose egli, io non gli ritengo in mia corre, perchè abbia di

lor bisogno; ma hanno essi bisogno di me per essere man-
tenuti. Né sol favoriva, ma coltivava egli stesso le lettere,

e oltre alcune rime che se ne leggono in div::rse raccolte , ne

abbiamo alle srampe il secondo libro dell'Eneide di Vir-

gilio da lui tradotto in versi sciolti . Cosi non fosse egli

troppo presto mancato di vita nel 1
5 35, non senza sospet-

. to di vekno , che grandi vantaggi avrebber da lui ricevuti

gli studj .

yi_ VI. Or tornando a' pontefici. Paolo III, successor di

Paolo III Clemente, e uno de' più saggi pontefici che avesse la Chie-

cpromiio.S''^5 non ostanti 1 diretti da cui non ru esente, pieno di ze-

ve ogni lo per la riforma degli abusi e per l'estinzione dell' eresie,

s^uTi.
' cenobbe che a ciò facea d'uopo singolarmente d'uomini
veramente dotti, e forniti insieme di quella letteratura di

cui tanto vantavansi alcuni de' novatori; come se ella tosse

propria di lor solamente . Il rozzo stile e le scolastiche sot-

tigliezze de' teologi di quel tempo rendevagli oggetto di

dispreizo e di scherno agli eretici, a' quali sembrava di ri-

trovare nella barbarie degli scrittori cattolici un nuovo ar-

gomento a difesa delle lor nuove opinioni. Quindi appena
tu Paolo III innalzato alla cattedra di s. Pietro, che tosto

pensò a sollevare agli onori ecclesiastici uomini di tal valo-

re, che sostener potessero con felice successo gli assalti

che da ogni parte premevan la Chiesa. Ed egli era uomo
più che ogni altro opportuno a dlscernerli . Fin da' primi
suoi anni erasi stretto in amicizia co' più eruditi uomini di

quel tempo; e abbiam veduto ch'ei fu uno de' confidenti

di Paolo Cortese; il primo scrittore che sapesse congiun-
gere insieme la teologia colla eleganza. Alla scuola di Pom-
ponio Leto coltivò lo studio delle lingue greca e latina,

e nelle case di Lorenzo de' Medici , con cui per qualche
tempo egli visse, apprese ad essere splendido protettore

de'dotti. Quindi il Fracastoro a lui ancor cardinale, dedi-
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cantJo 1 suoi libri <5?^ Sympatliia et Antipatliia^Xo esalta

con somme Iodi, perchè colla benevolenza, col favore, colla

liberalità sostiene ed anima gli studiosi, e dice di averne fat-

ta prova egli stesso a cui senza esserne chiesto aveva con-

ceduti segnalatissimi benefìzj , e T Ariosto parlando di lui

ancor cardinale, lo rappresenta circondato da uomini eru-

diti (O/-/. e, 46, .?^. 1
3 ):

Ecco Alessandro il mio Signor Farnese,

O ciotta compagnia che soco mena!
Feth'o, Cappella , Porzio, il Bolognese

Filippo , il Volterrano , il Maddalena
,

Blosio, Pierio , il Vida Cremonese
,

D' alla facondia Inessiccabil vena
,

ELascari , e Musuro, e Navagero

E Andrea Marone , e 'l Monaco Severo .

Non è dunque a stupire se fatto pontefice spargesse sopra

essi a piena mano que'doni di cui potea essere a lor llbe-

raìe. Basta il vedere il catalogo de'cardinali da lui nomina-

ti
,
per conoscere quanto gii fosser cari i coltivatori delle

lettere. I nomi di Gaspero Contarini, di Jacopo Sadoleto,

-di Rodolfo Pio, di Reginaldo Polo, di Pietro Bembo, di

Federigo Fregoso , di Marcello Cervini che fu poi Marcello

II, di Jacopo Savelli , di Giovanni Morone , di Gregorio

Cortese, di Federigo Cesi, di Niccolò Ardinghelli,di Ber-

nardino iMaffei son celebri nella repubblica delle lettere; e

l'onor della porpora lor conferita da Paolo, ridonda ugual-

mente in gloria di chi il ricevette e di chi confetillo . Quindi

a ragione Lodovico Senso , in una Orazione delle lodi di

Paolo III citata dal card. Querini ( Dlatr. ad voi. 2

Epist. Poli p* 66) ^ afferma che niun pontefice mai avea

avuto al fianco si gran numero d'uomini nella divina e nella

umana letteratura dottissimi, che niuno aveva mai mostra-

to verso di essi liberalità e beneficenza maggiore ; che ne

Tolommeo, né Augusto, nèverun altro sovrano di qualun-

que età, o di qualunque nazione poteano in ciò venire a

confronto con Paolo, il quale ovunque scorgesse alcun do-

rato di raro ingegno, a se tosto chiamavalo, e con larghi do-

ni e con amplissime ricompense a se lo stringeva.Non è dun-

que a stupire che nel concilio di Trento da lui radunato si ve-

desse raccolti tanti dottissimi uomini che destarono maravi-
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glia del lor sapere nel mondo rutto, e recarono con esso si

gran vantaggio alla Chiesa che non v'ebbe mai forse conci-

lio i'iciuio che le accrescesse gloria maggiore. Né pago di

fomentar gli srudj non lasciava Paolo nel tempo stesso

del suo pontcficato di coltivarli. Quindi essendo a lui ve-

nuto Celio Cal..,ig!Ìni, questi, poiché fu tornato a Ferra-

ra, in u la lettera iatiia a lui scritta, frt milte altre lodi

rammenta ancor questa : Cne a/izi , die' egli, per ani-

rt.arcLj io Credo j coi vostro eaenipió a ùnioìtrarci con.

più ardore nroli stitdj , \yol rats,iona'e sovente del-

le stesse scienze più astruse della filoiolia e della fi-

lologia con lai joi za^ con lai dotIrina , con erudizio-

ne sì vasta che chiurujue vi ode di^patare e iti greco

e in latino y non pub a meno di njii isiupirsi , come
mai un. sommo ponlefice da cui dipende la pubbli-
ca felicità e eh' e oppresso da una sì gran mole di

af[an j possa avere e memoria e tempo per ricordar-

si di tali cose {l. 16 Epist. p.116). E il Fracastoro

suddetto dedicando a lui già pontefice il suo Trattato degli

Omocentrici , atierma >.hc dopo il pensiero delia Religione

niuna cosa pii\ gli sta a cuore che i filosofici studj , e

quegli singolarmente dell'astronomia . Anzi quest'ultimo

studio appunro diede occasione ad alcuni di calunniarlo

come iieguace dell'astrologia giudiciaria . Ma corali accuse

troppo felicemente si spargon tra '1 volgo, e rroppo facil-

menre si adJorrano da chi afferra volentieri ogni occasio-

ne di screditare gli uomini grandi . Olrre di che non sareb-

be molro a stupire che in un rempo in cui l'asrronomia

non era ben conosciuta, fossero alcuni anche tra' dotti che
credesser le stelle prespohc dell'avvenire .

VII ^
Elogio VII. In questo capo non farem distinta menzione de'du-

ae' cardi- chi Jj Parma e di Piacenza, perché essi, o perchè la loro

«anaro e '"^«Is fosse rivolta a rutt' altro fuorché agli studj, come il

Ranuccio duca Pier Luigi (di cui sappiarro però eh' ebbe tra' suoi sc-
!^rie$e.

g,-(.jgjj molti de' più eleganti scrittori di quell'età {Poggiali.
^for. di Piac. t, 9, /;. 14.8 ) , e fra essi Annibal Caro e
Giandolfo Porrino)

, o perchè di continuo occupati fosser

fra r armi , come Ottavio e più di lui il grande Alessandro
,

non ci lasciarono gran monuTncari del loro amor per le

scienze . Ma non debbonsi ommetrere i nomi di due cardi-
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Ball figliuoli di Pier Luigi e nipoti di Paolo ITT, Alessandro

e Ranuccio . li pontefice nel sollevarli ancor giovinetti

air onor della porpora, mostrò che i più grand' uomini si

iascian talvolta sedurre dall' anK)re del sangue . Ma quel

mento eh' essi non ebbero ad ottenerla fu troppo ben

compensato dal lustro eh' essi accrebbero alla lor dignità.

Alessandro non contava che 14. anni di età quando tu an-

noverato tra' cardinali nel 1534, e arricchito dall'avolo

dell'entrate di mohissimi beneficj ecclesiastici che succes-

sivamente vennegll conferendo. Le ricchezze, però egli agi

non lo distolsero dal coltivare gli stud); e vaglia per tutti il

testimonio del celebre Pier Vettori che in una sua lettera

scruta al card. Bernardino MaiTei nel dicembre del 15$!,
parlando del card. Alessandro ch'era allora in Firenze, de-

scrive l'indefesso applicarsi ch'ei faceva alle lettere, l'at-

tenzione con cui andava leggendo gli autori classici greci e

latini il grande ingegno , la rara memoria e il senno non
ordinario di cui era tornito ; talché egli dice che, come in

addietro il cardinale era saUto in altissima srima per la sin-

goiar sua destrezza nel maneggiare gli aftari, cosi dovea

sperarsi che non minor fama ottenesse nella carriera delle

lettere, or che nel cambiamento di sua fortuna ritirato erasi

a vivere tranquillamente in quella città ( P. Vict. Epist,

l. 2, 7^.42). Allude qui il Vettori allo sdegno che Giulio

III avea nello stesso anno conceputo contro di Ottavio Far-

nese, e contro del card. Alessandro, per cui fra le altre

cose tu questi privato del ricco arcivescovado di Monreale,
e dovette perciò uscendo di Roma fissar la sua stanza in

Firenze (V. Muraf. Ann. d' Ital. ad h. an.). In questa

città medesima continuò il cardinale a dar prova della sua

splendida munificenza verso de' dotti, de' quali sempre avea

piena la casa , di che lo stesso Vettori con lui si rallegra

nell'atto d'inviargli con sua lettera dell'aprile del 15152 la

traduzion da se fatta di Demetrio Falereo (/. 3 Ejist.

j9. 45). Più ampiamente ancora questo scrittore medesi-

mo esalta la liberalità e il favore del card. Alessandro verso

le lettere nell'atto di oflcrlrgU nel 1562 i suoi Coment! la-

tini sul poc' anzi accennato Ùemetrio . Rechiamone le stes-

se parole, perciocché trattiamo di un secolo in cui gli scrit-

tori si leggoao con piacere da chi non è dsl rutto nemico
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cucila latina eleganza: Quis nescit ( /. 4 Epist. p. 9^ ),

die' egli, quanto studio tu seniper ornaris doctos et

eruditos viros ^et quantopere dignitas eorum com-
modaque curae tihi fuerint ; nec tantum quuni vi-

vente Paulo III florentibusque tuis rebus

concursus ad te literatoru/n jiehat ^ eorunique o-

inniuin,quiinaliqua lionesta arte ceteris praesfahant

quibus omnibus praesidio eras , in eosque alacri ani"

mo gratiani tuam benignitatemque conferebas , sed

etiam reliquis temporibus ^ ac duriore quoque tua

fortuna^ riunquam enim destitisti fovere optima stu-

dia, semperque domus tua piena fuit eruditorum et

ornni genere ìiterarum magnopere celebratorum Jio-

niinum. Oltre questo favore da lui continuamente accordato

alle lettere, le bdle arti ancora furori da lui con regal lus-

so avvivate , e testimonio ne sono ancora in Roma il super-

bo palazzo Farnese cominciato già da suo avolo e da lui po-

scia compito , le delizie di Caprarola , che somministraro-

no argomento di canto a molti poeti , il magnifico tempio

che a' Padri della Compagnia di Gesù della casa professa

di quella città fu da lui eretto ed ornato , e ove ancora , mo-
rendo nel 1589, volle esser seppellito per testimonianza del

suo affetto a que' religiosi che da lui in più luoghi e in più

maniere erano stati beneficati . Assai più breve fu il corso

della vita del card. Ranuccio nato nel 1530, eletto cardi-

nale nel 154') e morto in Parma nel 1565. Quali speran-

ze si fosser di lui formate, abbastanza cel mostra una let-

tera a lui scritta dal card. Sadoleto nell'anno stesso in cui

fu Ranuccio onorato delle divise di cardinale ; nella quale

con lui si rallegra che in si tenera età, la qual non suol es-

sere comunemente abbastanza matura a dar frutti di virtù

e di sapere , e in si ridente fortuna che suol per lo più allon-

tanare i giovani dal sentler delle scienze, abbia nondimeno

già fatti e nelle virtù e nelle lettere si lieti progressi che tutti

affermano non potersi da un uom maturo aspettare né eru-

dizione maggiore, ne maggior compositezza; e rammenta

principalmente una solenne disputa da lui di fresco tenuta

innanzi a una numerosissima e sceltissima assemblea, in

cui avea date luminose prove del suo sapere in ogni sorta



L I B R O I. 27
di scienza [Sadol. Epist, t. ^, p- ^i^ed.rom.) (*). Egli

ancora meritò gli elogi di molti fra gli scrittor di q.ue'rem-

pi per la protezione, di cui onorava i dotti. Ma morto in

età di soli 35 anni non potè lasciarne que'dureroli monu-
menti che, se avesse avuta più lunga vita, ne sarebbon ri-

masti .

Vili. Giulio IH che fu surroc-ato nel i <^o a Paolo III, ^'"^-

fu un di quegli uomini che serabran degnissimi delle piUrediGiu-

cospicue dignità prima di conseguirle; ma poiché vi son '.'"^."V.

giunti , dimostrano di non aver forza a sostenerle . Le virtù card, dei

e il senno di cui egli aveva date gran prove, singolarmente Nobili.

nel concilio di Trento, cui in nome di Paolo Ili avea pre-

sieduto, persuasero tutti ch'ei fosse il più opportuno a

succedergli . E ne' primi giorni alle speranze corrisposero

i fatti. Ma l'onor delia porpora da lui conceduto a Inno-

cenzo del Monte suo nipote adottivo, giovine degno di ri-

manersi tra' ce nei , da cui il pontefice allor cardinale avea-

lo tratto pietosamente, e poscia la rita molle e indolente a

cui sotto pretesto della sua mal condotta salute si abban-

donò, fece conoscere quanto sieno spesso incerti e fallaci

gU umani giudicj. Quanto però ei fu infelice nell" onorare

un nipote adottivo, altrettanta lode ottenne per la mede-

sima dignità conceduta a un suo vero nipote cioè a Ro-
berto de' Nobili, il cui padre Vincenzo era figlio di Lodo-
vica del Monte sorella di Giulio III. Non aveva egli che 1

3

anni dieta, quando il zio lo sollevò a quel grado nel 15535
ma fin d'allora egli era l'oggetto delle maraviglie comuni,

perciocché, se crediamo al Ci«conio ( Vit. Pontif. in

JuL HI ), in età di soli io anni ci parlava con ammira-
bile facilità nelle lingue greca e latina. 11 pontefice per col-

tivare si belle speranze gli pose al fianco parecchi valorosi

maestri, e tra essi Giulio Poggiano e Ottavio Pantagato ser-

vita , scrittore elegantissimo il primo, il secondo uomo di

vastissima erudizione ; e Latino Latini in una sua lettera

(*) Della solenne disputa tenuta dal card. Ranuccio Farnese il eh. p.

Affò ha veduta una Relazione scritta a que' tempi in cui si dice ch'essa fu
iatta in Viterbo nel settembre del i545, mentre egli era Eletto di Napo-
li, e in età di soli i5 anni^ e si narra che dopo aver sostenute in pre-
senza del papa alcune proposizior.i dialettiche, passò alla spiegazione de' mi-
gliori scrittori greci e latini. Egli ha ancora alcune lettere latine scritte

da Ranuccio al padre suo Pier Luigi F;cr»ese, le (^uali proTaao il progresso
die fatto ayea «e'baoni stadj.
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scritta l'an. 15 54 e citata dal p.Lagomarsini [in praef. axt

Epist. Pogidìii /?• 3 )) descrive \a sollecitudine con cui il

secondo già assai avanzato in età veniva istruendo per tre,

o quattro ore ogni giorno il giovine cardinale. Marcello II

non si tosto tu papa che determinò di concedergli la prefet-

tura della biblioteca vaticana da lui finallor sostenuta ( Poill-

dor. Vita Marc.IIjp.Jz6) . Allo studio congiungeva egli

una singolare pietà, un'illibatezza rarissima di costumi, e

un'austerità di vita in mezzo a tante occasioni di lusso

maravigliosa . Cosi egli era fin d'tillora e disponevast ad

essere vie maggiormente uno de' più chiari lumi della Chie-

sa romana, quando una troppo immatura morte venne a

rapirlo in età di soli icj anni nel 15 59. Pai altre cose in-

torno a questo piissimo cardinale si posson vedere presso

il Giacomo e il suddetto Lagomarsini .

Singola- IX. Breve fu il pontificato di Giulio, ma assai più bre-
10 numi- ve fu quello del successore Marcello il che soli 21 s-jorni
licenza di ,, , J J- r»- • J- •

]\iP.rcelio ^^"C sulla Cattedra di s. rietro con tanto maggior dispiace-
ir iu fa- re di Roma e del mondo quanto più ferme e universali
vore dei i • !• •

i
•

i > • \

dotti. erano le comuni speranze di avere in lui uno de più gran-

di pontefici di cui gloriarsi potesse la Chiesa di Dio. Fin

da'più teneri anni erasi Marcello rivolto con grande ardo-

re a coltivare ogni sorta di lettere seguendo in ciò l'esem-

pio e l'istituzione di Riccardo Cervini suo padre, uomo
assai dotto, e nella filosofia singolarraenre e nell'astrono-

mia versatissimo . In Montepulciano sua patria indi in Sie-

na ed in Fireuze attese allo studio delle lingue italiana , la-

tina e 2;reca, e in tutte scrivea con facilità e con eleganza ,

Non trascurò le scienze più gr«ivi, e nella giurisprudenza

e nella filosofia e nella mattematica fece lieti progressi.

Passato a Roma, venne accolto onorevolmnte dal card,

Alessandro Farnese che fu poi Paolo III, e in quella cor-

te , eh' era il centro della letteratura , si strinse in amicizia

cogli uomini eruditi che la frequentavano e singolarmente

con Angiolo Colocci , con AnnibaI Caro , col Lascari , col

Lampridio , col Tebaldeo, col Bembo, col Giovio. Il sacco

di Roma costrinselo nel 1527 a ritirarsi a Montepulciano,

e di quel tranquillo riposo si valse a tutto immergersi ne-

gli amati suoi studj . Poiché udi la creazione di Panlo III,

fece ritorno a Roma, e rinnovò l'antica amicizia co' dotti
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di quella città. Formossi perse medesimo una copiosa e

scelt.! biblioteca, e di niuna cosa godeva ei maggiormente,

che di esaminare e confrontare tra loro gli antichi scritto-

ri, correggerne i codio , illustrarne i passi oscuri; consul-

tato perciò con lettere e onorato con grandi elogi da tutti

gli eruditi. Paolo III era troppo saggio discernitore del ve-

ro merito, per lasciar lungo tempo nascosto quel del Cer-

vini. Oltre la cura che a lui confidò de' due nipoti i cardi-

nali Alessandro e Ranuccio, che si ben corrisposero po-

scia alle sollecitudini dei zio e del direttore , il promosse

successivamente a diverse dignità ecclesiastiche, lo adope-

rò in diiìkili legazioni si prima di ornarlo della sacra

porpora
, come dopo avergli conceduto questo ben merita-

to onore nei 1539. Io non mi tratterrò in parlare de'viaggi

eie lui tatti per ordine del pontefice in Francia e in Alle-

raagna, e delle grandi cose da lui ivi operate perla Reli-

gione, né delle diverse chiese alle quali in diversi tempi tu

dato vescovo, tra le quali fu quella di Reggio di Lombar-

dia, né delle sing'iiari virtù delie quali in ogni tempo rno-

srrossi adorno. Ma non deesi già ommettere la prerettura

della biblioteca vaticana , che da Paolo III e da Giulio IH
gii fu confidata. Il Poggiano nell'Orazioa funebre di Mar-

cello II, afìèrma ( Poiani Epist. t. i, p.io^) che Paolo

nell'atto di nominarlo a tal carica protestò che a ciò avea-

lo indotto cosi l'insaziabile sete di leggere e di studiare,

da cui sapeva che compreso era il Cervini, come il vivis-

simo desiderio che questi avea di giovare in ogni possibii

maniera agli uomini dotti, in fatti non si tosto Marcello

ne prese la cura, che l'accrebbe tosto di rarissimi codici,

di molti de'suoi medesimi più pregevoli le fé dono, e cer-

cò diligentemente libri di tutte le più pellegrine lingue,

valendosi a tal fine del Sirieto che fu poi cardinale, uomo
assai versato non sol nella greca, ma nell'ebraica, nella cal-

daica
, nella siriaca e nell'arabica, e di un Etiope di nome

Pietro, che allora era in Roma, e che oltre la natia sapea

ancora le lingue arabica e turchcsca. Essendosi allora sco-

feni) nel Campo Verano un marmo antico , in cui colla

statua di s. Ippolito era espresso il Canone Pasquale, iì

fé trasportare neila vaticana, ove alla biblioteca aggiunse an-

cora un museo d'antichità ben fornito di rare medaglie ^ dì
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statue e d'altri pregevoli monumenti. La corte del card.

Cervini era tutta composta d'uomini per sapere e per pro-

bità lodatissimi, e a' domestici non solo , ma agii stranieri

ancora, dava colla' sua liberalità nuovi e continui stimoli a

coltivare le scienze. A Niccolò Beni ei persuase il tradurre

daila latina nell'italiana tavella il Commonitorio di Vin-

cenzo lirinese contro le eresie, a Annibal Caro il recare in

lingua volgare due Orazioni di s. Gregorio nazinnzeno, al

Panvinioeal Panragato l'applicarsi diligentemente ad illu-

strare la Soria ecclesiastica , a Pier Vettori il pubblicare

più corrette le Opere di Clemente Alessandrino, a Luigi Lip-

pomano il dare in luce le vite de' Santi , a Pier Francesco

Zeno il traslatare in italiano due Orazioni di s.Giovan dama-

sceno, a Genziane Erveto il Far latini i Comenti di s. Gio-

van Crisostomo sopra i salmi (a). A lui si dee l' edizione

de' quattro Vangeli in lingua etiopica ; a lui la traduzione

delle Storie sacre di Teodoreto,di Palladio e di Metatra-

ste, che a diversi suoi famigliari ei commise (*). Tutte que-

ste f.itiche {"uron da lui promesse non sol con il consiglio,

ma con grandissime spese
;
percioccb^ egli fu sempre pron-

to a profondere liberalmente il denaro ove trattavasi di

promuovere i sacri non meno che i profani studj . Ippoli-

to Salvi^mi, dedicando a lui la storia dei pesci, rammenta
che il Cervini non solo avealo col suo danaro ajufato in

quell'opera si dispendiosa , né s<j1o aveva eccitati più altri a

dargli ajuto, ma ancora a sue proprie spese avea fatte ve-

(a) Di alcune dì queste e di altre opere ancora per opera del Cervino
date alla luce si fa menzione nella dedica a lui come a prr.ipttor dell'C-r-

dine, fatta dal generale degli Agostiniani Cristoforo da Padova del pii-

mo tomo delle Opere di Egidio romano:,, Tua opera Ainobius au'tor

„ vetustissimus, Nicolaus l'ontifcx ,
qui pripius eo nomine dictus fuit,

-, Innocentius tcrtius; ex Graecis %'ero Chrysostomus in l'sflhnos, Tlioo-

„ doritus contra haereses , Joannes Damascenus de fmaginibus, in eru-

„ ditorum manil)us nunc habentur, et cum magna omnium utilitatc nunc

,, leguntur .

(*; l'resso la nobil famiglia Cervini infrena conservansi fino a qua-
ranta tomi di Lettere scritte da Marcello II, prima che fosse papa, a di-

rersi , e da diversi a lui, insieme con diverse scritture da lui discese in

•«rasion degli afl'ari che a lui furono raccomandati. Il sig. co. ab. Ber-
nardo Znniaj^na celebre per la sua bella traduzione in versi latini dcl-

rOdissea di Omero e per altre sue elefanti poesie, me ne ha gentilmen-
te trasmesso il catalogo; e questa raccolta è certamente uno dei jiiù pre-

ziosi tesoli che esistano in questo £;enere e degno d'essere diligentemen-

te serbato. Essa già da qualche anno è passata alla biblioteca laurenzia-

na per acquisto fattone dal gran duca ora ìmpcradore Leopoldo li.
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nlre dalla Francia, dall' Alemagna, dal Portogallo, dall'In-

ghilterra , e perfìii dalla Grecia le immagini esaìiamente di-

pinte de' pesci più rari perchè ne adornasse quell' opera . Per

la magnifica edizione de'Comenti di Eustazio sopra Ome-
ro latta in Roma nell'an. 1542 sborsò 600 scudi, e a sue

proprie spese fece fondere i caratteri a ciò necessarj . Da un

tal uomo sollevato alla dignità di pontefice, che non do-
vtan promettersi le scienze tutte? In fatti ne' pochi giorni

ch'ei sedette sul trono, pareva ch'esse sorgesser di nuovo
al più alto onore. La famiglia di Marcello fu tosto piena

d'uomini dotti, tra' quali il Commendone , il Sirleto , il

Galtieri . A Pier Vettori, venuto a Roma alla nuova del-

l' elezione di esso , diede i più teneri contrassegni di affetto

.

Chiamato a sé Bernardino Telesio ch'era più ricco di sa-

pere che di sostanze gli die parola di sovvenirlo presto co-

piosamente . Pensò tosto a' vantaggi della biblioteca vatica-

na, e vi pose due correttori ossia revisori de' libri, e avea

determinato di aggiungervi una stamperia greca e latina.

Ma si bei principj e sì liete speranze non giovarono ad al-

tro che a render vie più luttuosa l' immatura morte di questo

ottimo pontefice . Io ho accennate di volo le cose da lui

operate a prò delle lettere, le quali si posson vedere assai

più ampiamente distese nella bella ed elegante Vita che ne

pubbhcò il Pollidori l'anno 174.4, ove sì potrà ancor ve-

dere la notizia di alcune operette che di Marcello ci son ri-

maste , alle quali deesi aggiunger la Reiazion latina della

sua Legazione all' imperador Carlo V di fresco uscita al-

la luce {Anecd, rom. t. 1,/?, 139).
X. Da Paolo IV, successor di Marcello, potè vasi pari- x.

mente aspettare un pontificato assai lieto alle scienze. Egli ^^
""^^^^^

ne' diversi gradi e ne'diversi impieghi finallor sostenuti, e esii tenu-

come vescovo di Chieti e come nuncio apostolico, e come
io'^''iv'*°é

fondatore de' Chetici regolari, e come cardinale, e adope-daPioiv,

rato in gravi e difficili affari, avea dato gran saggio di pru-

denza, di virtù, di sapere. Io potrei qui recare non pochi
elogi che di lui si leggono presso gli scrittori di que' tem-
pi. Ma basti per tutti quello di uno che non può esser so-

spetto di adulazione e ch'era ottimo discernitore del ve-

ro merito, dico di Erasmo da Rotterdam , il quale scriven-

do nel 1515 a Leon X, e nominando coloro da' quali era
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siùtQ esortino a pubblicar le Opere di s. Girolamo , ne da

principalmeiKe la lode a Giampietro CaraiFa vescovo allora

di Cliieti e nuncio in Inghilterra, e né esalta l'eloquenza,

r autorità, i santi costumi, la perizia nelle lingue ebraica,

greca e latina, il profondo studio della teologia.
,, Quid

„ Cfiim, die' egli, [Epist.t. f, ep. 174), non persuadeat

,, illa tam singularis nominis eloqueniia? quem non per-

„ moveat tam integri, tam gravis auctoriras Praesulis ?

,,
quem non inflammet tam rara optimi viri peitas? Nam

,, ad ttium linguarum haud vulgorem periti^m , ad sum-

„ mara cum omnium disciplinarum, rum praecipue Theo-

,, logi.ae rei cognitionem , tantum homo juvenis adjunxit

,, integntati» ac sanctimoniae, tantum mjdestiae, tantum

,,
mira gravitate condirae com tatis, ut et Sedi Romanae

„ magno sit ornamento, et Britannis omnibus absolurum

,,
quoddam exemplar exhibeat,unde omnium virtutum ror-

,, mam sibi petere possint ,, . Ma in questa occasione an-

cora alle speranze non corrispose il frutto; e Tmdole so-

spettosa e la soverchia severità del vecchi-i ponrefì e , e

la guerra in cui lasciossi avvolgere contro la Spagna fu

anzi cagione di sciagure e di danno ad alcu-ji uommi gran-

di, come nel decorso di questa Storia dovrem vedere [a) .

(a) Bencliè il pontefirato <^i Paolo IV fo'se alla Chiesa per le rngioni

arrecate poco felice, non lasciò egli nondiiueuo di far in tsso ancora ve-
derp qufi' molti pergi clie in lui eransi già ammiiati. E degno d' esser qui
riferito è l'elogio «he nel t. 17 della sua giand" opera geografica ms. al-

trove ricordata ne inseri Pietro Ligerio, comunicatomi dal eli. sig. baro-

ne \ernazza: „ Teatea è antichissima Città d' Italia , Episcopato, la quale

,, il vulgo cliiama Chieti della quale Città sendo Episcopo il Si-

„ gnor Don Pietro Caraffa rinunziò l'Episcopato a Papa Clemente, et per

„ darsi all'Immanità et alla divina contemplazione fondò nna r«iigiof>e di

.,, preti, di uomini quietissimi, detti dalla dignità d' esso fondatore Tea-
., tini, et stando egli con ogni sorte d'iiumiltà tatto dato alle spirituali

„ opere, piacque a Papa Paolo terzo di crearlo Curdinale come huomo
,, dottissimo: lilialmente ascesa al santo Pontificato dopo T»\:jl Marcello

„ secondo, et fu appellato Papa Paulo quarto liuomo, di somma charità

,, et santimonie, libéralissimo, che donava gli ufficj, et segretamente a

,, povere persone vinun^c donava senza numerare, prendendo con ambe
• , le mani i pugni di scudi, et se quelli le volevano fare delle parole,

„ in riconoscere la sua carità, gli minacciava dicendogli , che quelli go-

,, dessero a gloria d'Iddio, et, che non ne parlassero con altri per non

5, f:!rsi invidia et emnlaiione. Et per lo Evangelio, che Joann* Greco gli

„ scrisse in lingua Greca in vonti^iorni, i^li donò cinquecento e trescu-

., di presi senza numeraiii dalia cassa sua tenuta per f.ire di'lle leinosino

,, segrete et signalate. Et donò a me mille scudi per haverle fatto il di-

., segno del tabernacolo di brcnro che ora è in M-ilano per castodia dcfì

,) Siiiiior nostro.
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Pio IV, che sul finire dell' anno 1559 §'^ succedette benché

prima non tosse avuto in conto di gran protettor delle scien-

ze , fu nondimeno loro più utile, che non si sarebbe torse

sperato. E se altro non avesse egli tatto che conferire

l'onor della porpora e l'arcivescovado di Milano al suo ni-

pote s. Carlo Borromeo, e atiidarli in gran parte i piìun.-

portanti affari, dovrebbe per ciò solo aver luogo na'più

benemeriti della letteratura, tanti furono i vantaggi che da

questo gran cardinale ricevcron le scienze tutte e le arti.

Di lui dovrem parlare assai spesso in questo volume, e io

quindi non mi arresterò a dirne qui lungamente. Io accen-

nerò solamente la dedica che a lui fece Pier Vettori nel

1565 delle Comiiìedie di Terenzio, nella quale afferma

che quanto di tempo rimaneva al giovine cardinale dalle

sue gravissime occupazioni, tutto da lui impiegavasi nello

studio della sacra letteratura insiem co' molti dottissimi e

piissimi uomini ch'eiteneasi al fianco ; e altamente ne loda

la pietà, la modestia, la castità animirabile nel fior degli

anni, e Famor che portava alle scienze, alle arti e a'ioro

coltivatori [Epist. Z. 5, /?. i 29 ). Né temerò di aggiugnere

che al Borromeo si dovette in gran parte e 1! compimento
tanto aspettato dei Concilio di Trento, e la m.^gnificenza

con cui il pontefice prese a rifabbricar Roma in più lunghi,

talché Paolo Manuzio fin dal primo anno scriveva (E/jìst.

l. 6, ep. 8) die vedevatii quella città rifiorire ogr/i giorno,

rinnovarsi le strade, formarsi nuovi acquedotti, e disottcìrar-

si i monumenti antichi, e finalmente la scelta di dottissimi

uomini che da Pio furono ascritti nel numero de' cardinali,

tra' quali veggiamo Girolamo Seiipando, Stanislao Oì1(j,

Marcantonio Amulio, Marcantonio Colonna , Tolommco
Gallio, Ugo Buoncompagni che fu poi Gregorio Xllf,

Giantrancesco Commendone, Francesco Alciati, Gugliel-

mo Sirleto , Gabbriello Paleotti . Cosa veramente ammira-
bile ! vedere un giovane di ventidue non interi anni, quan-

ti contavane il Borromeo, quando fu eletto cardinale,

sostenere la maggior parte delle cure del pontificato, e re-

golare con maturità prodigiosa i più difficili aiiari , e quel-

lo singolarmente del sopraccennato Concilici ; e repidere

in tal manit;ra glorioso il pontificato del zio, che forse sa-

rebbe stato ancora più illustre se la morte da cui tu preso

T. l^JJ. p. j. 3
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Pio IV sul finire dell' an. 1563, non ne avesse troncati

moiri altri disejini

.

j. XI. Degli altri sommi pontefici che in questo secolo oc-

Das,PioCuparono la cattedra di s. Pietro ci spediremo più in bre-

}• *l^ ve. S. Pio V, detto prima il card. Ghislieri de' Predicatori,
Oregovio

, , \ ì ) /- r i • n i

Xiii.c ila- che la tenne diil 1566 tino al 1 572, e la onoro collo splen-
gii altri

(\qj[q dell'eroiche sue virtù, mostrò qual conto facesse de-

di questog^J uommi dotti, scrivendo a tutti 1 vescovi dei mondo car-

sesoio, tolico ( Ciacon. Vif. Pontif. m Pio F), e ordinando lor

di trasmettergli i nomi di tutti quelli che per pietà e per

sapere fosser più degni di stima, risoluto di far loro pro-

vare gli effètti dell'amor suo paterno e della sua provvida

munificenza . Ma le immense somme da lui profuse nel

sollievo de' poveri e nella guerra contro de' Turchi, fecero

eh' el non potesse, quanto avrebbe voluto, soddisfare alle

sue brame. Più gloriose memorie di splendida munificen-

za verso le lettere e le arti lasciò il card. Ugo Buoncom-
pagni successore di s. Pio V, col nome di Gregorio XIII,

che resse il pontificato fino al 1585. Era egli stesso uom
dotto, e per otto anni avea sostenuta la cattedra delle leg-

gi in Bologna sua patria. E non sol fra gli onori e tra le

dignità avute ne' tempi addietro, ma fra le cure stesse del suo

pontificato non cessò mai dagli studj , solito a dire che a

niuno conveniva più il sapere molto che al romano ponte-

fice (Ciacon.) . A porr-e in chiaro quanto egli operasse a

prò delle lettere non poco tempo richiederebbesi , né lieve

fatica . Ventitré collegi e seminar] da lui aperti e dotati , la

riformazione del Calendario romano, la correzione de'libri

del Diritto Canonico, il ristoramento della Sapienza ossia

dell'universa romana, gli uomini dotti chiamati a Roma,
e in più guise onorati e premiati, le magnifiche fabbriche

in ogni parte di Roma e in più altre città dello Stato in-

nalzate , le nuove strade aperte , e mille altri monumenti
di sovrana magnificenza congiunti co' grandi esempj di cri-

stiana pietà
, e colle prodigiose somme di denaro da lui pro-

fuse a benefizio de'poveri, renderanno sempre onorevole

e dolce a tutta la posterità la memoria di questo ottimo

pontefice . Io accenno solo tai cose , che si possono leggere

più minutamente distese presso gli storici di questi tempi,

e singolarmente negU Annali di questo pontificato assai eie-
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gantemente scritti in lingua italiana del p. Giampietro Maf-

Fei della Conipagnia di Gesùy il quale con essi volle anco-

ra lasciare un durevole monumento di gratitudine all'af-

fetto con cui Gregorio avea sempre rimirata e distinta la

sua religione. Di molte delle cose qui indicate dovrassi po-

scia parlare altrove più a lungo ; e qui ricorderò solo una

delle moke riprove che diede Gregorio XIII del suo impe-

gno nel premiare e nel tenere presso di se gli uomini dot-

ti. Era allora professore in Roma il celebre Marcantonio

Murerò, quando Stefano re di Polonia bramoso di aver

nel suo regno un uom si famoso, a se invitoiio 1' an. 157S

colla generosa proferta di 1 500 scudi d'oro annui, e di un

beneficio che gliene renderebbe altri 500. Ma Gregorio non

volle di lui privarsi,e secondando ancor le preghiere dc'con»

servatori del popolo romano, a' 500 scudi d' oro, che già

contavansi al Mureto per suo stipendio, ne aggiunse altri

200 ; e al cardinal datario ordinò che gli assegnasse una

pensione annuale di altri 300. Cosi racconta lo stesso Mu-
reto in una sua lettera [inter Epist. Pauìi Sacrati 1. 5,

p. 291 ). Uomo parimente assai dotto, e che al suo talento

tutta dovette la sua esaltazione, fu Sisto V, detto prima il

card. Felice Feretri dell'Ordine de'Minori . Non v'ha for-

se pontefice che abbia lasciati a Roma tanti monumenti di

una sovrana grandezza, quanti ne lasciò Sisto in soli 5 an-

ni di pontificato. Tra essi quello che più direttamente ap-

partiene a questo argomento, è la nuova magnifica fab-

brica della biblioteca vaticana di cui sarà d'altro luogo il

dire più stesamente . Dopo la morte di Sisto accaduta nel

1 5 90, tre pontefici ebbe Roma di troppo breve durata ; Ur-
bano VII tenne la sede per dodici giorni soli, Grego-

rio XIV per dieci mesi, Innocenzo IX per due. Final-

mente il card. Ippolito Aldobrandini, che eletto nel gennaio

del 1 591 prese il nome di Clemente Vili, e resse il ponti-

ficato fi^no all'an. 1605, avendo coltivate egli pure con

buon successo le scienze, fu saggio estimatore del vero me-
rito , e ne die pruova col promuovere all'onor della por-

pora dottissimi uomini , tra' quali furono Cesare Baroni©

della Congregazione dell' Oratorio, Francesco Mantica,

Domenico Toschi reggiano , Silvio Antoniano , France-

sco Toledo e Roberto Bellarmino , amendue della Com-
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fugnia di Gesù, Silvestro Aldobrnndini e più altri che fu-

rono di grande ornamento alla Chiesa,
xif XII. Cosi quasi tutti i sommi pontefici di questo secolo

naii imi- usarono del lor potere non meno che de'loro tesori ad av-
laiii'espm vivare eli studi, e ad accrescere con onore e con ricompen-
pio dei ^ '

. ,- 1- • A I 1
•

I
• j •

papi. se nuovo coraggio agli studiosi. Al lor esempio moiri dei

cardinali sembrarono in ciò gareggiare con essi; e nelle lor

corti trovavano i letterati e protezione e premio alie lur

fatiche. I cardinali Rafaello Riario, Sadoleto, Contarini,

Polo, Bernardino e Giovanni Salviati, Rodolfo Pio,Frego-

so, Cervini, Guido Ferrcri , Luigi Cornare, Bernardino

Maffei, i due Farnesi e molti altri, de' quali nel decorso

dell'opera e di alcuni in questo Capo medesimo farem

menzione, pareva che non fossero saliti a si alto grado,

che a prò delle scienze. Le dedicatorie degl' infiniti libri in

questo secolo dati alla luce, le lettere' famigliari di tanti

eruditi uomini di questa età, che si hanno alle srampe, i

monumenti della loro magnificenza , che tuttora esistono

in Roma e in più altre città, ne sono e ne saranno sempre

una chiarissima pruova. Qual maraviglia perciò, che Ro-
ma al tempo di tanti splendidi mecenati fosse a guisa di

un luminoso teatro in cui quasi tutti i più grand' uomini
che vissero & questi tempi, venivano a far pompa del lor

sapere, e che perfino dalle più lontane parti d'Europa ac-

corressero alcuni tratti dalla non fallace speranza di ritro-

varvi un giusto e onorevole guiderdone de' lor sudori! Ma
di Roma basti il detto fin qui; e passiamo omai a vedere

qua! tosse il favore e la ijiunificenza degli altri principi

italiani nel favorire e nel promovcre gli studi.

^''^- XIII. Gli Estensi e i Medici esiiiono a questo luo^o a
F,ivore !• r • • • -1

^
•

p.puarn lag'one di essere preteriti a tutti, e il comune consentimen-
a'ia ice-.to degli scrittori di que' tempi ha loro assicurata un'eterna

CosiiTio"
e gloriosa memoria. Io non entrerò ad esaminare a quale

de'Aiedi- di cueste due sovrane famiglie sien più debitrici le scienze .

Ma poiché a LeonX deesi in gran parte il fiorire che allora

fece l'italiana letteratura
, e gli esempj di lui furono a guii.a

di stimolo a' gran duchi che gli vennero appresso, come
que'di Cosimo e di Lorenzo aveano stimolato lui a seguir-

ne le tracce., perciò farem principio da' Medici . Alessan-

dro ch'ebbe prima d'ogni altro il tiro! di duca, benché da
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alcuni ci venga dipinto come principe istruito in ogni sor-

ta di lettere, non lasciò però alcun monumento che Io

mostrasse benefico verso di esse, ó perchè il breve tempo

del suo governo non gliel permettesse, o perchè ad altre

cose avesse rivolto l'animo. Cosimo I fu quegli a cui Fi-

renze e la Toscana dovette, non dirò già il risorgimento

delle scienze e delle arti, le quali già da gran tempo avca-

no ivi cominciato a ravvivarsi felicemente, ma 1^* universal

fervore e '1 vivo entusiasmo con cui presero a coltivarsi, e

la perfezione a cui furon perciò condotte. Il decorso di

questa Storia ci darà ad ogni passo luminosissime pruove

della reale munificenza di questo gran principe nel pro-

muovere le scienze e nell' onorare i dotti. Da lui vedremo

fondata l'accademia fiorentina, e arricchita di grazie e di

privilegi
; da lui riparata l'università di Pisa, sostenuta quel-

la di Siena, e amendue non meno che lo Studio pubblico

di Firenze provvedute di dottissimi professori da ogni par-

te in virati; da lui rinnovata e accresciuta di pregevolissi-

mi codici, e aperta a pubblico benefizio la biblioteca me-
diceo-laurenziana ; da lui cominciata la rcgal galleria; da

lui chiamati a Firenze peritissimi stampatori; da lui ordi-

nata la pubblicazione delle Pandette sul codice fiorentino,

e di altri pregevolissimi libri; da lui formato in Firenze

ed in Pisa il giardino de' semplici . L' astronomia , la nauti-

ca, l'agricoltura turon da lui sostenute e promosse . Ma le

belle arti singolarmente trionfarono sotto il gran Cosimo.
Quanti vi avea in Italia e in ogni altra parte d'Europa eccel-

, lenti pittori, scultori, architetti , eran sicuri di trovar pres-

so di kii e esercizio e premio del lor valore . Piena è tutto-

ra Firenze, anzi la Toscana tutta, delle magnifiche fabbri-

che, delle statue, delle pitture, de' lavori d'ogni maniera

da lui ordinati. Ma più d'ogni cosa ella è a lui debitrice

de' gran vantaggi che ha ritratti dall'accademia del disegno

per lui fondata. Amante egli stesso de' buoni studj
,
qua-

lunque tempo gli rimaneva libero dalle pubbliche cure, in

essi impiegava , e singolarmente nel riandare , o nel farsi

legger da altri le storie , del che godeva egli tanto, che, an-
cor qtìando era infermo, non sapeva cessare da quel piace-

vole trattenimento. E quindi ne venne il si gran numero
di storici valorosi eh' ebbe a que' tempi Fireoze , come
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l'Adriani, il Varchi, il Nerli , l'Ammirato, il Borghinì e

più altri. Lo studio prediletto di Cosimo tu quello dei

semplici, de' quali eg;li era spertissimo conoscitore, sapen-

do additare ove nascessero, quai ne fossero i pre^i, a qua-

li usi servissero; anzi godeva egli stesso di far distillare er-

be e fiori diversi, e di trarne acque ed olj opportuni a di-

versi medicamenti. Un sovrano cosi amante degli stud) di

ogni maniera non è a stupire che procurasse d'istillarne

l'amor ne' suoi figli, e che quesri corrispondessero felice-

mente alle paterne sollecitudini. Ciò che diremo fra poco
di Francesco e di Ferdinando, che 1' un dopo l'altro gli

succedettero, ne farà prova. Ma oltre ad essi deesi qui fiir

menzione del card. Giovanni e d'Isabella, amendue figliuoli

di Cosimo. Il primo onorato della porpora l'an. l'yOO, in

età di soli 17 anni, fu due anni appresso rapito da imma-
tura morte, o per infermità naturale come narrano alcuni

scrittori di que' tempi, o ucciso a tradimento, come da altri

si disse, da don Grazia suo fratello (V. Marat. Aiììu (Tltal,

ad. ari, 1562) . Or egli ancora era giovane amante assai

degli studj, e godeva principalmente di raccogliere antichità

( V. Lettere dei card. Qiov. d''' Med.p. 151). Isabel-

la
,
che fu maritata a Paolo Giordano Orsino duca di

Bracciano
, fu donna assai colta e bene intendente delle

lingue spagnuola , francese, e latina, e se ne ha alle stam-

pe qualche opuscolo intorno a una quistione di lingua to-

scana .

De Fian-
^l^V. Franccsco I, figlio e successore di Cosimo n'ere-

cesco I. dito l'amor per gli studj e ne superò ancora la premura
nel coltivarli. Pietro Angelio da Barga nell' Orazion fune-

bre di Francesco che si ha alle srampe, afferma ch'egli era

sì ben versato nelle lingue greca e latina
, che non v'era an-

tico, o recante scrittore di storia , ch'ei non avesse diligen-

temente studiato
, né poeta alcuno che in sua gioventù non

avesse letto
; aggiugne eh' ei fu d'ingegno si pronto in ap-

prendere, di memoria si ferma nel ritenere, e nel pro-

nunciare di lingua cosi spedita , che recava maraviglia ad

ognuno
; e recando per ultimo la testimonianza di Anto-

nio Angelio suo fratello che gli era stato maestro , raccon-

ta che questi solca dire pubblicamente di non aver mai avu-

to scolare a cui egli insegnasse non solo con minor fatica,
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ma con maggior suo piacere, per la docilità singolare, per

la grande memoria
,
per la rara grandezza e prontezza d'in-

gegno che in lui scorgeva. La poesia, la filosofia, la mate-

matica , l'astronomia non solo furono da lui protette, ma
possedute in modo eh' era udito ragionarne da più inten-

denti con gran maraviglia. Quindi non contento di seguir

gli esempj paterni nell' accrescere lustro sempre maggiore

alle università di Pisa ,di Firenze, di Siena , nel proregge-

re ed onorare l'accademia fiorentina e quella della Crusca

nata a' suoi tempi , nell' aggiugnere nuovi codici alla biblio-

teca laurenziana, nel promuover lo studio della botanica,

di cui egli pure era intendentissimo, nell' accordare ricom-

pense ed onori agli uomini dotti i quali in gran numero
gli dedicarono le loro opere, ncli'awivare'le arti colla fab-

brica di palagi , di giardini, di ville con regal lusso; non

contento, dico, di ciò , un particolar monumento della sua

munificenza a prò degli studj ei lasciò a Firenze che ren-

derà sempre immortale il nome de'Medici. Parlo delU real

galleria che da Cosimo incominciata colla raccolta di mol-
te pregevoli antichità, e colla fabbrica delle stanze ad essa

opportune , fu da Francesco compita , come a suo luog©

vedremo . Al che egli aggiunse il condurre artefici valoro-

si , altri ad incidere maestrevolmente qualunque sorta di

gemme e di pietre dure, akri con nuovo e non più usato

artifizio a lavorar, come dicesi, per commesso colle stesse

pietre rappresentando coli' intreccio di esse a macchie di

varj colori ogni genere di figure. In tal maniera rendette

a' contemporanei ed a'posteri glorioso il suo nome, e fdce

che la munificenza da lui profusa a favore de'dotti servis-

se come di velo a coprire altre cose che in lui non furono

ugualmente lodevoli ; e che fosse riputata a gran danno

della Toscana l' immatura sua morte in età di 47 anni ac-

caduta nel 1 587.
XV. L'ultimo de' gran duchi di questo secolo e che vis- ^V"

se fino al 1 609, fu Ferdinando , che deposta la porpora car- dinaudo i"

dinahzia, succedette a suo fratello Francesco, ne imitò ge-

nerosamente gli esempj nella protezion delle scienze, e ne

superò di gran lunga la fama nelle virtù e nel senno
,
per

cui divenne uno de' principi più rinomati a'suoi tempi.

Ciò che abbiara detto di Cosim» e di Francesco riguard©
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nlla uuiversifà, alle accademie, alla biblioteca, alla galle-

ria, alle fabbriche, aHi onori accordati afili uomini dotti e

agii artefici industriosi, deesi ripeter qui ancora- percioc-

ché Ferdinando continuò a rendere la toscana e singolar-

mente Firenze oggetto di ammirazione insieme e d'mvl-

dia . La Limosa Venere medicea da lui acquistata , la reale

Cc^ppella di s. Lorenzo cominciata per suo ordine , e la ma-
gnifica stamperia de' caratteri orientali da lui aperta in Ro-
ma e poi trasportata a Firenze, la statua equestre da lui

fatta inalzare a Cosimo suo paure, e gli ornamenti da lui

aggiunti a Firenze , a Livorno, ed a Pisa , saranno durevoli

testimonianze del J2;rande e miiguiilco animo di questo im-

mor'iil sovrano. Ciò che io ho detto finora di lui e degli

altri due gran duchi ,hon è che un semplice abbozzo di ciò

che avrebbesi a dire in si vasto argomento. Kè io ho cre-

duto di doverne ragionare più oltre, si perchè della mag-
gior parte delle cose ora sfuggitamente accennate dovrem
poscia parlar di nuovo più a lungo, si perchè la storia dei

gran duchi e stata si ampiamente illustrata da molti scrit-

tori toscani
, che io nella sterminata estensione dell' ar-

gomento che ho tra le mani, penso di non dovermi qui

arrestare in ripetere ciò che per mille libri è già noto.

Fra tutti però meritano di esser letti i ragionamenti dei

Gran Duchi di Toscana del sig. Giuseppe Bianchini

stampati magnificamente in Venezia nel 1741, ne' quali

egli ha diligentemente raccolto e descritto quanto i sovra-

ni delia rcal casa de' Medici hanno operato a vantaggio

delle scienze e delle arti da' tempi di Cosimo I fino a' dì

no:itri.

XVI. XVL Ugml sorte non hanno finora avuta gli Estensi, i

^"''"^J.
quali benché i ior meriti verso le N.trere non sieno infe-

Kstensi n ori a quelli d' alcun' altra sovrana tamiglia , e benché tra

oi-oiaio q^.<;^e niuna ve n'abbia che si lungamente abbia esercitata
n.l r>o- ^ 1! T I

-utiovflr verso di esse la sua munihcenza, non hanno ancor ritrova-

ci, v.uaj: to cfii raccogliesse con diligenza i monumenti del magnani-

,o('. rno Ior favore ver^o de'dotri, se se ne tragga il poco che

per incidenza ne ha detto i' eruditissimo Muratori nelle

sue Antichità estensi, lo mi compiaccio che l'idea di que-

sia mia Storia mi contìuca perse medesima a trattare que-

sto argomento, sicché io possa al tempo medesimo e ag^.
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giungere nuovo lustro alla letteratura italiana mostrandola

onorata e promossa da si gran principi , e secondar con

piacere i sentimenti della mia gratitudine e del mio osse-

quio nel rendere i dovuti encomj ad una famiglia a cui do-

vrò professar finche viva una sincera e divota riconoscen-

za . Alfonso I, nello spazio di circa 30 anni che fu duca

di Ferrara, fu quasi continuamente involto in dillkili ed

aspre guerre or contro de' Veneziani , or contro de' ponte-

fici Giulio li e Leone X, e per molti anni videsi spogliato

di due delle principali città del suo Stato cioè di Modena
e di Reggio. Non sarebbe perciò a stupire ch'egli ridotto

ad assai più siretti confini, e costretto a impiegare il de-

naro neir assoldare le truppe, non avesse rivolto il pensie-

ro a fomentare le scienze . Nondimeno , oltre le prore che

ei diede del suo amor verso i popoli, a' quali non volle mai
che s'imponessero nuove gravezze [Murat. Antirh. est.

par.ijp. 361), appena ei cominciò a respirare dalle lun-

ghissime guerre, che tosto si accinse, come altrove vedremo,

a tar rifiorire l'università di Ferrara che fra '1 tumulto del-

l'armi avea sofferto gran danno, né mai volle fra le stes-

se angustie di lunghissime guerra che venisse a' pro-

fessori ritardato il dovuto stipendio ( Jov. in Vita Aìplu
/?. 58 ed. fior»). Ai tempi innoltre di Alfonso fu la sua

corte frequentata da uomini dotti di molti de' quali do-
vrem parlare nel seguito di questa Storia. Il grande Ario-

sto fra gli nitri, quanto mal soddisfatto» mostrossi del card.

Ippolito il vecchio
, di che diremo tra poco, tanto ebbe ad

esser Qontento della bontà con cui Alfonso lo accolse alla

S'^.à corte
;
perciocché oltre le onorevoli ambasciate, di cui

incaricollo più volte, e oltre la carica che gli confidò,

di commissario della Garfagnana, lo ebbe sempre in con-

to di carissimo famigliare , il volle sovente alla sua tavola

e spessa gli fu liberale di grazie da lui chieste o per se , o

. per altri {Ariosto S(it.y)\ anzi se crediamo al Giovio

( Elog. Vir. lift. ci. p. 158 ed. Basii. 1577) ,
golle li-

beralità del duca potè l'Ariosto fabbricarsi una cesa in Fer-

rara
, ornata ancora in un ameno giardino . FpU ebbe in-

noltre a suo segretario e confidente ministro Bonaventura
Pistf;fi!o da Prjntreinoli , uom celebrato pel suo amore
verso de\iotti da tutti i poeti e da tutti gli sc.ittori ferra-



42. Storia della Letterat. Ital.
resi di quella età , e dal Bembo ancora di cui abbiamo al-

cune lettere a lui scritte {t. 3, /. 4) . Parecchie ancora ne

abbiamo del Calcagnini allo stesso Pistofìlo , e frequr^nte

menzione ancora ne fanno Giglio Giraldi e Tito Vespasia-

no Strozzi, tra le cui Poesie abbiamo un magnifico elogio

di Bonaventura {Carni, p. 145 ed. ald. 151;^). Alcune

Rime , benché non troppo felici, se ne leggono in diverse

raccolte, e vedremo ahrove quanto dihgente raccoglitor di

medaglie ci fosse , e quanto sollecito nel ben conservarle

.

Cosi Alfonso anche in mezzo al rumor della guerra seppe

amare le lettere, e ciò eh' è più ammirabile si è eh' ei le

amò quasi senza conoscerle, perciocché le malattie fre-

quenti a cui fu ne' primi anni soggetto, aon gliel permi-

sero. Ma s'ei non seppe far versi, né disputar delle stelle,

seppe acquistar tal fama nell'arte militare, che fu una
de' più celebri capitani del età sua. E godeva innoltre egli

stesso di occuparsi nel lavorare cannoni ed altre macchine
per la guerra; e una fra le altre ne descrive il Giovio {Vi-

ta Alph. p. 27 ) da lui trovata, con cui a forza di acqua,

e colle braccia di un sol fanciullo, più pesteUi ad un tem-

po apprestavano una gran quantità di polvere da fuoco

.

XVII. XVII. Al tempo stesso che il duca Alfonso I mostrava

in tal modo la stima in cui avea le scienze , Lucrezia Bor-cr»!zia

p.nr^ift (ligia di lui moglie era ella pure protettrice de' dotti e de'poe-
lui nio!;lie''^ i

"
? i- -l'r» i i r • •

e (i.ii
f^ smgolarmente, tra quali il Bembo le tu carissimo; se-

rard. ip- condo akuni coltivava ancora la poesia italiana; intorno

Tui Vratei-
'-^^ veggasi il co. Mazzucchelli che di questa principessa

lo. ci ha date le più esatte notizie ( Scritt. ital. t. 2, par. '^,

p. 171)1 ). Io passerò invece a parlare del card. Ippolito

detto il vecchio di lui fratello, il quale come nel senno e

nel valor militare, cosi ancor nell'amor verso i dotti non
gli fu punto inferiore. Principe di animo grande, anzi

tacciato da alcuni come avido di usurparsi talvolta il co-
mando che proprio era di Alfonso, in mezzo alle ricchez-

ze ed al lusso non trascurò d'istruirsi nelle scienze più

astruse
, e compiacquesi di coltivare, più che ogni altra la

matfematica e la filosofia. Quindi Celio Calcagnini a lui

dedicando la sua parafrasi delie Meteore di Aristotele, di-

ce di avere spesso con lui parlato di quell' argomento , e

che veggendo quanto egli si dilettasse cosi di questa, come
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di ogni altra sorta di scienza, uvea determinato d'inviargli

quella sua opera perchè ei la unisse a quella ammirabile

skra e a' molti stromenti e a' molti libri mattematici che

avea presso di se {Calcagn. Op.p. 42.6 ). Dalle Lettere

dei medesimo Calcagnini noi raccogliamo eh' essendo

questi col card. Ippolito in Ungheria nel 15 i8_, e avendovi

conoscinto Jacopo Zieglero , mattematico a que' tempi ta-

moso, lo introdusse nell'amicizia del cardinale; che questi

ebbe molto piacere in vedere alcuni stromenti astronomici

da lui ideati; che gli die ordine di provvedergli alcuni li-

bri di matematica, e nelle stesse Lettere ancora fa il Calca-

gnini menzione del tempo che il cardinale dava ogni gior-

no agli studj dell'astronomia, della geometria e di altre

parti della matematica {ib.p, 54, 55, ec. ). Poiché ei fu

tornato in Italia nel 15 19, il Clacagnini scrisse al Zieglero

che il cardinale per quell'amore che aveva per tutti i dotti

gliene avea chieste novelle, ne avea lodato molto il sapere,

e avea al Calcagnini stesso ordinato di scrivergh che volen-

tieri io avrebbe veduto in Italia ; eh' era appunto vacante

la cattedra di mattematica nell' università di Ferrara , che a

niuno sarebbe essa stata accordata, s'ei si risolvesse a ve-

nire; nel qual caso il cardinale aveva già ordinato ch^ei

fosse abbondantemente provveduto di quanto poteagli ab-

bisognare al viaggio {ib. p. 175). Il Zieglero venne di

fatto in Italia, come altrove vedremo; ma è probabile che

ciò fosse dopo la morte del cardinale che avvenne nel set-

tembre del 1 5 20 mentre ei contavane soli 40, essendo nato

nel 1480 [Ariosto Ori. e. 35,, sf:. 4) . Queste cose e la

concorde testimonianza di tutti gli storici che lodano il

card. Ippolito come uno de' più splendidi protettori delle

scenze, non ci lascian luogo a dubitare eh' ei non debba

essere annoverato tra i mecenati della letteratura. Nondi-
meno ciò che narrasi dell'Ariosto sembra sminuirgli al-

quanto tal lode. Avealo il cardinale onorato assai, e avea-

gli ancora assegnato sulla cancelleria della chiesa di Mila-

no di cui era arcivescovo , una pensione che rendev^igli

ogni quattro mesi 25 scudi. Ma quando questi gli offri 11

suo Orlando vuoisi che Ippolito scorrendolo alquanto T in-

terrogasse, o per disprezzo o per giuoco, ove avesse trowire

tante corbellerie. Un tal complimento a un poe.ta che di
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sì gran fatica sperava pure qualche non piccola ricompen-

sa, non dovette riuscir troppo dolce. Peggio tu ancora

quando all'occasione del viaggio d'Ungheria nel 15 io, d.i

noi poc'anzi accennato, volle il cardinale che l'Ariosto il

^seguisse
; e questi a cagione della sua età gih alquanto

avanzata, degli incomodi e della fatica che seco portava il

servigio del cardinale e di alcune indisposizioni a cui era

soggetto, ricusò d'intraprender quel viaggio, di che il car-

dinale sdegnossi molto , e il privò della sua grazia , ma non
biella pensione, come prova l'eruditissimo dottor Barot-

ù nell'esattissima sua Vita di questo poeta. Or quanto al

primo fatto , a me non par veramente che gli autori cita-

ti in pruova dal co. Mazzucchelli [Scritt. ital.t, i,par.

2, p. 1069) sieno di tal peso che bastino ad accertarlo. E
nncorchè si ammetta per vero , io non mi stupisco che un
uomo come il card. Ippolito, che dilettavasi principal-

mente de' gravi studj astronomici e filosofici, rimirasse il

poema dell' Ariosto come un tessuto di ridevoli buffonerie .

Perciocché comunque l'Ariosto medesimo cel rappresen-

ti come amante della poesia non meno che della filosofia

in que' versi:

Di filosofi altrove e di poeti

Si vede in mezzo un^ onorata squadra;

Quel gli dipinge il corso de' pianeti
,

Questi la terra
,
quegli il Ciel gli squadra;

Questi oneste elegie, quei versi lieti,

Quel canta eroici e qualche oda leggiadra

(Or/.c. 36,jf. 9-2);

e certo però, che il genio d'Ippolito era singolarmente

per la filosofia e per l'astronomia. Perciò poi, che appar-

tiene alio sdegno di che egli arse contro di lui, pel ricusare

che ei fece di accompagnarlo in Ungheria, sarebbe certo

un nuovo argomento di lode pel cardinale , s' egli avesse

accolte cortesemente le scuse dell'Ariosto; ma s' ei do-
vesse perciò esser tolto dal ruolo de'mecenati de'dotti , a

troppo scarso numero si verrebbe questo a ristringere. Fi-

nalmente il card. Ippolito il vecchio dee ancor registrar-

si tra gli scrittori it.Tliani . Perciocché la narrazione della

sconfitta che diede egli stesso all' armata navale veneta nel

150^5 la quale è tra le Opere deiCalcagnini , fu dal cardi-
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naie scritta da prima in lingua italiana, e del Calcagnini

fu poi recata, senz' alcun cambiamento , come ei medesimo

si protesta iOp. p» 484), in lingua latina. Isabella anco-

ra sorella di Alfonso tu principessa di animo libéralissi-

mo a favore de'dotti "ma di lei diremo nel parlar de' Gon-

zaghi .

XVI li. Ercole n, figliuolo e successore d'Alfonso I, vis- '^^'^1^-

se in tempi assai meno sconvolti, e potè quindi piò facil-cde n e

mente mostrare la sua generosa propensione a Invor dellt<lai!a du-

scenze. Aveale egli stesso coltivate fciicementtc ; talché j^g,',"j!^*

r Ariosto potè annoverarlo tra' più colti del tempo suo

( e. i^j^ st. 13). Antonio Musa Brasavola, a lui dedicando

le Opere del Calcagnini poc' anzi nominato
,
giunge ad af-

fermare che nello scrivere si in verso che in prosa non era

inferiore ad alcuno . Il che benché voglia credersi detto con

qualche esagerazione, suppone nondimeno che Ercole si

fosse con buon successo applicato alla letteratura. In fatti

ei diede prova del conto in cui aveva i buoni studj col chia-

mar che fece all'università di Ferrara dottissimi uomini,

dei quali diremo a suo luogo, e col raccogliere una quan-

tità per que' tempi ammirabile di medaglie, sicché ei può
essere considerato come il primo autore del museo estense

di che altrove ragioneremo . Ei fu ancora magnifico nelle

fabbriche e ne fan fede i palagi da lui innalzati e gli orna-

menti aggiunti a Ferrara , e l'amplinzione di Modena a cui

egli aggiunsi; quella che perciò chiamasi Città nuova, e ad-

dizione erculea. Ad accrescere vie masiriormente l'amore

di questo principe verso le lettere , e a rendere più lumi-

nosa la Corte di Ferrara, giovò non poco Renata figlia di

Lodovico XII, re di Francia ch'egli ebbe in moglie. Era

ella principessa di grande ingegno e perciò molto inclinata

a coltivare gli studj , e insieme a promovergli ed avvivar-

gli. Quindi Giglio Gregorio Giraldi a lei dedicando i suoi

Dialoghi della Storia de' poeti, e quei de' Poeti de' suoi

tempi, e il Trattato de' mesi e degli anni , ne loda altamente

le rare virtù non meno di cui mostravasi adorna, che il fa-

vore e la protezione di cui onerava le belle arti; e accen-

na i benefici ch-e ne avea ei medesimo ricevuti. Più glo-

rioso è ancora l'elogio che ne fa in una sua lettera Aonio
Paleario il quale scrivendo a Bartoioiumeo Ricci eh' era
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alla corte maestro dei giovani principi rammenta l'inge-

gno e il saper di Renata , la perizia eh' ella avea delle lin-

gue latina e gl'eoa, l'istruir che in esse facea Anna e Lu-
crezia sue figlie, e il fervore con cui ella si era poscia ri-

volta a più gravi studj. ,,
Qui habltas in oculis Principum

,

,, cosiegh al Ricci (/. 4, e/?. 4), quDrum feminae multi?

,, Regibus sunt sapientiores . Nam quid est, si non haec

„ verissima gloria est
,
potentissimi Reg's filiam , ma-

„ ximi Ducis uxorem sic versari in studiis nostris ut excel-

,, lar? Anaam vero et Lucretiam, aureos Herenaeae partus,

„ scrutati interiores literas Latinas et Graecas? quae cum
,, in matre quoque esset, et eae neque paucae, ncque vul-

„ gares, regina in philosophia hac humana noluitacquie-

,, scere; sed ob magnitudinem ingenii, et studium sancti-

,, tatis, quae in ista semper valuti divinum aliquid eluxir,

,, maturiore aetate retulit se ad caelestes artes, et ad disci-

,, plinas theologicas „ . E cosi non avesse ella fatto ciò di

che qui udiremo lodarla dal Falcarlo, cioè di volgersi

a' teologici studj, che non sarebbe ella caduta ne' funesti er-

rori della eresia di Calvino, ne' quali la avviluppò questo

settario medesimo, che per alcun tempo soggiornò scono-

sciuto in Ferrara, e in Renata e in altre di quella corte spar-

se il veleno della sua eresia. Delle vicende a cui ella per-

ciò fu 5oga;etta vivente il duca suo marito, e del tornarse-

ne ch'ella tece in Francia
,
poiché egli fu morto , non è di

quest'opera il ragionare, e ognun può vederne la storia pres-

so il Muratori [A-ttich. est. par. 2, ^9. 589^ ec).
XIX. XIX. Le due principesse Lucrezia ed Anna, che abbia-

: P''"^'mo veduto dalPaleario lodarsi come seguaci degli esempi

Anna e materni nel coltivare gli studj, erano araendue figlie di Er-

forT-Te
^^'^ e di Renata. Abbiamo una lettera di Bartolommeo

coltivati Ricci loro maestro , in cui loda generalmente l'erudizione
le lette- g lo studlo delle giovani principesse figlie di Renata {Op.

/. 1, ^. 41 1 ). E quanto alla prima che fu poi duchessa

d'Urbino è degna d' esser letta la dedica che a lei fece

Francesco Patrizi della sua Deca istoriale della Pietica, in

cui rammenta quanto ella avesse amata la musica, a qua!

perfezione fosse in essa pervenuta, quanto grata le fosse

turtor.j la poesia, e quanto cari le fossero tutti gli uomini dot-

ti . Anche il co: Annibale Romei, a lei dedicando i suoi
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Discorsi afferma che nori capita alla Città di Ferrara

alcun famoso Letterato ^ eh' ella a se non lo chiami

per udirlo discorrere , e disputar con altri dotti.

Della seconda ch'era la primogenita, e fu maritata nel

154.8 a Francesco duca di Guisa, e poscia in seconde noz-

ze a Jacopo Duca di Nemours, troviam grandi elogi, coi

quali ella fu onorata, prima che partisse d'Italia. Il so-

praccitato Ricci scrivendo da Venezia al duca Ercole nel-

l'anno stesso in cui ella andò a marito, dice che richiesto

quai ne fossero i pregi, aveva risposto che ella era dotata

di grandissimo ingegno, che nelle lettere e nella musica avea

fatti s] lieti progressi , che difficilmente sarebbonsi potuti

sperare gli eguali da altri di età più matura, e ch'era final-

mente ornata di que' costumi ed educata in quel modo che

a virtuosissima principessa conviene {ih t.i,p.i,'^) . Ab-
biam innoltre due lettere a lei scritte da Celio Calcagninì

nel 1 541, quando ella non contava che io anni dieta, nel-

le quali le dà gran lode per l'eleganza con cui avea re-

cate alcune favole dalla lingua italiana nella latina {Op.

p, 205 ); e scrivendo a Olimpia Morata, damigella data

a lei per compagna in tali suoi studj, della quale diremo

altrove, esalta quella giovine principessa, perchè in si te-

nera età non conosceva altro trastullo che lo studio delle

lingue greca e latina, e della eloquenza ( ib.p.106). Giglio

Gregorio Giraldi ancora ne parla spesso con lode ; ma
bello singolarmente è l'encomio ch'egli ne fa nell'atto di

dedicarle il terzo de' suoi Dialoghi sulla Storia de'Poeti,

e ch'io riferirò qui tradotto nella volgar nostra lingua: „ la

„ questo dialogo molte cose al certo vedrete che non so-

„ no comunemente conosciute da' nostri, e che a voi re-

„ cheranno piacere e diletto non ordinario; perciocché

„ siete a tali studj inclinata assai più che non sembra pro-

„ prio alla vostra sì tenera età . Non avendo ancora passa-

„ to il decimo anno , voi paragonate in tal modo gli au-

„ tori greci co'latini, eh' è cosa da stupirne. Che dirò io

„ con quale facoltà voi traducete dalla lingua latina nel-

„ l'italiana, e dall'italiana nella latina? Che dirò del sì

,, elegante vostro carattere nello scrivere? che dalla vostra

,, eccellenza nella musica, e di tutte l'altre virtù finalmen-

„ te degne di principessa , ammirabili in si tenera gioven-
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„ tu, e che difficilmente si trovano in età piò matura,,?

Il sig. de Thou ( Hist. l. 24 e. 21) ,
poscia il Noltenio

{Diss. de Olimp. Morata p. 17, ec), e più recente-

mente il Gerdesio ( Specimen Ital. reforni, p. 29, ec.)

,

aifeHnano che essa ancora segui gli errori della madre, e

che in essi visse costantemente fino alla morte. Che co-

sa sentisse nell'animo, né io il so ; né credo già che '1 sa-

pessero i mentovati scritrori. Ma ognun vede se è veris-

mile che il duca di Guisa capo del partito Ci'ttolico in Fran-

cia nel tempo delle guerre civili, permettesse alla sua mo-
glie il dare esternameute prova del suo attaccamento perle

opinioni di Calvino

.

XX XX. Alla protezione da E!rcoIe li accordata alle scenze
,

11 onva. all'amor che per esse abbe Renata e che ispuò alle figlie,

.j^Py"^''" si aggiunse al tempo medesimo la splendida munificenza

''loro del card. Ippolito il giovane fratello del duca , arcivescovo
splendido

gj. Il p^^g jj \1ilano , come l'altro Ippolito suo zio, e innol-

te. tre secondo u costume di que tempi vescov ), ossia ammi-
nistratore della chiesa di Ferrara e di alcune altre in Fran-

cia . Pochi principi ebbe il secolo di cui scriviamo, che nel-

la pompa e nella grandezza a lui si potessero paragonare.

La sola si celebre villa di Tivoli da lui fabbricata , che an-

cor appartiene a quella serenissima casa, e che fu allora si

vagamente descritta da Uberto Foglietta col suo opuscolo

intitolato Tiburtinura lìippolytl Estil, ne è una im-
mortale testimonianza. E nondimeno non fu questa la so-

la prova che egli ne desse. Leggansi le Orazioni funebri

fatte nell'esequie di questo gran cardinale dal Murerò e da

Ercole Caro , e si vedrà fino dove egli spingesse la sua ve-

ramente regia magnificenza: ,,
Quis umquam, dice il IVIu-

„ reto, ilio in tota ratione vivendi splendldior et magnifi-

„ centior fuit ? Quae in Gallia, quae in Italia , et quam
,, sumptuosa aedificia exrruxit? Quam multa ingeniose,

„ et solerter excogitata abantiquis, sed postea per poste-

„ riorum ignaviam oblivione obruta, quasique sepulta re-

,, vocavit? Quam mulros egregios artlfices ad nova exco-

„ gitanda propositis praemiis excitavit ? Quis umqusm
„ Prlnceps, alicujus Legatus,quis denique m^ignus clarus-

,, quc virapud eum diversatus est, quin sibi non a splen-

„ dido Cardinali , scJ a praepotenti aliquo Rcge exceptus
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,, videretur „? Quindi rammentate le copiose limosina di

cui era co' poveri liberale, soggiugne che non vi ebbe mai

chi più ardentemente amasse gli uomini eruditi e dotti

,

niuno n'ebbe maggior numero alla sua corte, niuno fu

verso di essi pia benefico e più liberale, che udiva le lor

dispute, mentre stavasi alla mensa, e che con essi impie-

gava per suo sollievo qualunque tempo gli rimiinesse libe-

ro dalle più gravi sue cure . Lo stesso Murcto in una sua

lettera al Sacrati aflcrma {Muret. Epist. l. i, ep. 23)
che la corte del card. Ippolito era a guisa di un'accade-

mia; tanti e si eruditi eran quelli che la componevano ; e

che il cardinale benché egli non fosse uomo dottissimo

,

godeva nondimeno al sommo di conversare con essi e di

riportarne sempre qualche nuova cognizione. Ma il più

bell'elogio che questo scrittor medesimo ce n$ ha lasciato,

è nella dedica a lui fatta delle sue varie Lezioni , e io non

posso trattenermi dal riferirlo qui per disteso
;
perchè par-

mi cosa e all'Italia e alla casa d' Este troppo gloriosa

l'udire un Francese porre a confronto il card. Ippolito col

re Francesco I, e rimanersi quasi dubbioso a chi debba da-

re la preferenza: ,, Te vero ,dic'egli, cum omnis honcsta-

„ tis ac digiitatis amantissimum, quae ad comparandam

j, veram ac soiidam gloriam pertinent, app^tentissimum

„ natura genuisser , consecuta deinde Francisci Vaiesii

,, Galliarum Regis optimi ac maximi intima illa, qua tot

„ annos usus es, consuetudo,magis etiam incitavit ad eas-

„ dcm illas vias , in quas ipsa te natura deduxerat, ani-

„ mosius et constantius persequendas. Tl!e homines erudi-

„ tos ad se ex omnibus terrarum partibus, amplissima eo-

„ rum industriae praemia statuens, convocabat : idem il-

iud exemplum jamdudum Italia te maxima cum tua laude

,, renovantem intuetur. Ad regalem illius mensam non ul-

lum acroama autlibentius autsaepius, quam vox alicujus

eruditi hominis, audiebatur ; epulae quoque tuae quotidie

nulla re magis quam gravissirais et honestissunis virorum

doctrina praestantium sermonibus condiuntur. Ille igirur

„ ad caeteras suas laudes eam addidit
,
qua nulla meo qui-

dem judicio major est, nulla praeclarior , ut commu-
„ ni omnium populorum consensu Lirterarum Parer no-

„ minaretur : idem illud cognomen tibi apud posteros tri-

T. VII, P. 1. ^
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„ butum iri , cuivis perfacile est
,
qui tuam erga homlnes

„ liberalium artium scientia excultos munifìcam planeque

„ regiam voluntatem cognoverit, augurar! „ . £i ne par-

ìa ancora verso la fine di quella stessa sua opera , e con

sentimento di riconoscenza confessa (Z. i6, e. 4.) che al

card. Ippolito è debitore della sua sorte; che 15 anni era

stato presso di lui e da lui trattato con tal bontà, che non

isdegnavasi di chiedergli consiglio ne' più gravi affari; che

soffriva volentieri di udirsi ancor contraddire; che gli dava

ottimi avvertiraeuti secondo le diverse occasioni; e che iu

Tivoli singolarmente, ove soleva trattenersi la state, ap-

pena passava giorno in cui, escluso ogni altro , non occu-

passe con lui più ore in soavissimi ragionamenti . Alcune

lettere scritte al Murerò dal card. Ippolito {Misceli. Coli,

rom. t. 2, yy. 450, 457,4.58 ) ci mostrano in fatti ch'ei

veramente lo amava assai. Somiglianti sono gli elogi con

cui ne favellano tutti gli scrittori di que' tempi. Un solo io

sceglieronne pei amor di brevità , tratto dalla prefazione

con cui Uberto Foglietta dedicò la sua Storia de Conjii-

ratione Jo. Lodovici Flisci, ec. a Girolamo MontcìiC-

gro: ,, Is me, die' egli del card. Ippolito, in familiarium

,, suorum numerum amanter exceptum omnibus commd*-

,, dis fovetac tuetur . Neque vero me uno ejus benignltas

„ terminatur ; sed omnes amplectitur quoscumque excel-

,, lenti aliqua facultate praestare inrelligit , ut in illius libe-

„ ralltateregioque splendore atque animi celsitudine firmis-

„ simum sic egregiorum afflictae fortunae praesidium, ejus-

,,
que domus insignibus viris semper referta, vlrrutum ac

,, bonarum artium asilum dici possit. Missas nunc facio

„ ceteras laudes
,
quae in ilio plurimae et eximiae sunt

,

„ singularemque prudentiam ac rerum humanarum curam

,, egregiaque in remp. merita „. Questo gran cardinale

fini di vivere nel 15725 mentre era duca di Ferrara Alfon-

so II, di lui nipote, di cui ora passiamo a dire .

^^i. XXI. Niuno tra' predecessori di Alfonso avea fatta pom-

conMàeì'V^ di una si splendida magnificenza, quanta ne diede egli

la cnrte nc' solcnoi spettacoli, nelle chiostre, ne'torneamenti , nelle

**'"' caccie , ne' viaggi , nel ricevimento di Principi e di amba-

sciadori, nelle fabbriche, nelle guardie della sua corte, nel-

le liraosine distribuite a' poveri, in ogni cosa, in somma,

soli.
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ove il lusso di un principe può gr.^ndeggiare ( Murai.
Aatick.'est. par. 2,/>. 404, ec. ) . Era egli stato scolaro

di Bartolommeo Ricci, e benché il suo andarsene in Fran-

cia nel i')>^i in età di soli 19 anni non gli permettesse il

trarre dalla scu )Ia del valoroso maestro quel frutto che in

più lungo tempo avrebbe potuto roccoglierne, apprese non-

dimeno ad amare e a stimare le lettere e i loro coltivatori.

Quindi non si tosto si udì ch'egli avea preso il governo

dei suoi Stati dopo la morte del padre, che Paolo Manuzio

scrivendo a Giambatisra Pigna con lui rallegrossi ( /. 4,

ep. 45 ) ,
perchè in Ferrara sarebbon certamente fiorite

le scienze sotto un tal principe, e gli uomini dotti vi avreb-

bon trovato premio alle lor fatiche. E veramente se altro

non sapessimo di Alfonso 1!, se non che a lui deesi pro-

priamente la biblioteca estense, la quale vedremo altrove

con qual vastissima idea egli press a [ormare, ciò bastereb-

be a renderne immortale la memoria. Ma egli innoltre eb-

be dottissimi uomini e alla sua corte e nella sua università

di Ferrara ,di molti de'quali dovrem ragionare a luogo più

opportuno. Quindi Francesco Patrizi a lui dedicando i

suoi Dialoghi dell' Istoiia, aiFerma che si grande e si scel-

to numero d'uomini dotti avea egli alla sua corte raccolti,

che non vi era altri tra' principi , che gli andasse del pari.

E il co. Annibale Romei ferrarese nel primo de' suoi Di-
scorsi, ,, Vive, dice, il Serenissimo Signor Duca Alfonso

,, da Este, secondo di questo nome, per nostro felicissi-

„ mo destino hora Duca di Ferrara , con tanto splendore,

„ che la Corte di sua Altezza sembra più tosto una gran

,, Corte Regale , che Corte di Gran Duca, perchè non solo

„ di nobilissimi Signori , et valorosissimi cavalieri è tutta

„ piena, ma è ricetto di dottissimi et gentilissimi spiriti, e

,, d'uomini in ogni perfezione eccellentissimi ,,; e siegue

indi descrivendo la magnificenza veramente regale di quella

corte. Questi Discorsi medesimi sono pruova del fiore in

cui erano ivi le lettere; perciocché si suppongon tenuti nel-

la corte medesima dagli eruditi che v: erano in gran copia,

cioè da Francesco Patrizi, da Battista Guarino, dal cav.Gua-

lenguo , da Ercole Varani, dal co. Ercole Tassone, da Giulio

Cesare Brancaccio e da altri. Anzi le dame ancora vi s' in-;

troducono, e ad ordinare cotai discorsi eruditi, e ad esserne
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parte e fra le altre Leonora Tiene contessa di Scandiano,

Tarquinia Molza , Laura Turca, Cammilla Canale , la

contessa di Sala, Leonora Sacrati, Cammilla Mosti, Lu-
crezia Macchiavella , Anna Strozzi , Cammilla Bevilac-

qua , Lucrezia Calcagnina, Silvia Vilir., ec. Qui fu per

ultimo che il Tasso compose la sun Gerusalemme , e da

quel principe fu sempre onorato e distinto, sinché il nero

umore da cui venne miseramente compreso, non rendette

questo grande ma infelicissimo uomo oggetto di compas-
sione al duca medesimo , come altrove vedremo.

XXIT. XXI L Come Alfonso il nel protegger le lettere imitò

''. "^^!'gli esempi del
P^*^''^

Ercole lì e dell'avolo Alfonso I, cosi

Tui^fia-i^ card. Luigi tratello del detto Alfonso imitò gli esempj
tciiogran cJgi ^^q cardinali Ippolito d'Este , suo zio il secondo, pro-
protetto- .... --, ,.

i i
,

i

re dei
'^^'^ '' primo. hgli ancora era stato scoiaro di Bartolommeo

dotti. Ricci , e questi dice (Ojy. f. i
, p. ì) che a richiesta di Ca-

so avea presa a scrivere l'Orazione a favor di Mllone , che

ne abbiamo alle stampe, in cui per via diversa da quella te-

nuta da Marco Tullio ei ne difende la causa. Questo scrit-

tor medesimo racconta altrove(0/7. t. 3, p. 165 ) , ch'es-

sendosi il cardinale nel tempo delia più calda state ritirato

all'amenissima villa di Belnguardo presso Ferrara, e aven-

do seco condotti parecchi uomini eruditi cioè il co. Fulvio

Rangone, Cammillo Gu ileTgji , Francesco Martelli , Bene-

detto Manzoli, e Giambatista Canani non arcavi piacer

maggiore , che il trattenersi con essi or all' ombra de' folti

boschi , or ne' suoi deliziosi giardini passando le ore in dotti

e piacevoli ragionamenti . L'affabilità di questo ottimo

cardinale verso d«' letterati parve perfin soverchia al Mu-
rerò, il quale dopo aver detto de' famigliari colloquj che

soleva avere col card. Ippolito allor già morto , soggiugne

che il card. Luigi ancora ama sommamente i dotti, ma
che questo amor medesimo gli era dannoso; perciocché

ricevendo tutti cortesemente e con tutti trattenendosi con
bontà singolare costringe bensì tutti ad amarlo teneramen*

te , ma è talmente assediato da quelli che ne ambiscon la

grazia, che appena gli riman rerapo a pensare a se stes-

so; e parlando di se medesimo dice che avvezzo, com'era,

a starsi tante ore solo col card. Ippolito, or al vedersi fra

tanta turba
,
pareagli di essere in un mondo del tutto nuo-
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vo. Cosi egli scriveva da Roma nel i577 (^' ^> ^P' ^3) •

JVIa ei probabilmente cambiò linguaggio, quando l'anno

seguente si vide da lui onorato di un grande e onorevole

donativo, il qual però non sappiamo che fosse; perciocché

insieme gli ordinò di tacerlo com' egli scrive al Sacrati

{inter Epist. Socrat. l.'^^ p. 292)neiran, i^yS/Ca/-
dinalis Estensis siinnlatque istinc redilt (cioè da Fer-

rara ) ampio me (itque honorifino mnnere doiiavity

quod e^o eo magis praedicare geslio^quod ipse tace-

re me jiissit . Abbiam ancora la testimonianza di Giglio

Gregorio Giraldi del grande desiderio di apprendere cose

nuove , di cui ardeva il card. Luigi fino da' primi anni della

sua gioventù, perciocché egli a lui dcdicaiido uno de' suoi

Dialogismi [dlai. 6), dice che da tutti veniagli riferito

quanto avido ei fosse dello studio a cui anche senza altrui

stimolo attendeva con sommo impegno ;
sicché qualunque

uom dotto venissegli innanzi, tosto lo interrogava or d'una,

or d'altra cosa concernente le lettere. Si posson vedere

per ultimo l'Orazioni funebri con cui ne furono onorate le

esequie l'an 1586 da Torquato Tasso, del Guarino, e da

Gii). Jacopo Orgeat francese, professore allora di belle let-

tere in Ferrara, i quali tutti ne lodano a gara il favore di

cui onorò gli eruditi, e si può ancora vedere ciò che della

magnificenza di questo cardinale narrasi dal Muratori ( Le,

p. 4.00 )

.

XXIII. Questa continuata serie di splendidi mecenati ^^"^
della letteratura che rendette famosi ne' fasti di essa i prin- generali

cipi estensi, fece che gli stranieri ancora rimirassero que- ''^'.P^^'"-

sta sovrana famiglia, come una delle più benemerite di tut- stensi, '

te le scienze. Pier Vettori fra gli altri, fiorentino di pa-

tria e che niuna relazione ebbe mai cogli Estensi, in una

lettera scritta a Cosimo de' Medici primo gran duca di To-
scana di cui pure abbiamo veduto qual fosse l'animo ver-

so de'dotti non temè di proporgli l'esempio degli Esten-

si, esortandolo ad imitarli: „ In tanto autem numero
,

gli

„ scrive egli ( fiJ^j^f. 7.4,^.80) parlando de' principi fau-

„ tori delle belle arti, honestissimarum familiarum , tan-

„ taque ubertate ingeniorum hoc etiam nobilis et illustris

„ in primis Atestina domus, quam tu tibi offinitate con-

,, junxisti, hac aerate assecuta est, unde plurimum honoris
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„ ac gloriae tactis ipsius access:t, semperque magis cele-

„ brabitur ,, . Fra rutti pero gli elogi in questo secoi ren-

duri a'pnncipi estensi, il più magnifico è quello di Fran-

cesco Patrizi sanese poc' an^.i citato e professore allora in

Ferrara, nell'atto di oi-Fiire a Lucrezia d'Este figlia di Er-

cole li ia sua Deca istoriale della Poetica . Comincia egli

con dire che se mai nobile famiglia al mondo fu no-

viinata , che per grandi ed alti affari divenisse

gloriosa y è fra le pochissime la^asa d' Este . Quindi

accennate le imprese in pace e in guerra da essa tatte, la

grandezza e la lunghezza del dominio tenuto, i parentadi

contratti co'più potenti sovrani , le supreme dignità ottenu-

te, passa a dire della protezione accordata alle scienze, e

singolarmente alle b-fUe lettere, alla musica e aila poesia
;

rammenta le grandi cose in ciò operate da Alberto, da

Niccolò ili, da Leonello , da Borso , da Ercole I, e schie-

ra innanzi i dottissimi uomini da essi chiamati a Ferrara,

a' quali deesi principalmente il risorgimento della letteratu-

ra . Ragiona poi della musica , e dopo aver ricordato ch'el-

la era in certo modo rinata in quel dominio per opera del

famoso GuiiJo monaco della Pomposa, dice che ,, fu poi

j>, cresciuta e raffin.ita, da Ludovico Fogliani Modenese

,, in teorica insegnata, ed esercitata da' Giusquini , dagli

,, Adriani, e da'Cipriani, e da tant' altri, che qui prima

,; ebbero sostegno; e finalmente e la Cromatica e l'Enai»

,, monics per D. Nicola Vicentino ne' servigi di vostra Ca-

„ sa prima qui si fé sentire,,. Più lungamente poi sten-

desi intorno la poesia , mostrando che sotto gli auspicj

de' duchi di Ferrara era rinata la commedia per opera di

Pandolfo Colennuccio e di Lodovico Ariosto, e perfezio-

nata la tragedia da Giambatista Giraldi, che ivi prima che

altrove erano state scritte satire in lingua italiana dal so-

praccitato Arioso; ivi e la poesia latina avea fatti lieti pro-

gressi ne'due Strozzi, e l' italiana prima nell'Ariosto, poi

nel cav. Guarini, in Torquato Tasso, in Tarquinia Molza
e in più altri. Quanto a'poemi romanzeschi ed eroici ri-

corda Francesco Cieco , Matteo Maria Boiardo, seguito poi

da Niccolò Agostini, e dal suddetto Ariosto, e il Ri •/aldo e

la Gerusaletrimc dei Tasso ,, sicché, aggiugn'egli, in una

,, Città, sotto la protezione de' Principi suoi , l'uno seguente
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, all'altro sei Poeti di sette Poemi Eroici sono stati com-

,
positori: di che niun' altra Città non Roma antica, non

, Atene si può dar vanto , non quasi Italia tutta , non altra

,
Provincia veruna altrettanti n'ha prodotti a' tempi più

, moderni ,,. Finaltnente annovera quelli che ivi scrissero

dell'arte poetica; ,, e, qui dice, tornò in vita la arte della

, commedia; e nacque l'arte del Romanzo dal Giraldi e

j da Gio. Battista Pigna, e dal Tasso l'arte dell'Eroico , e

,
qui fu compilata la Poetica del Castelvetro, e qui da noi

, una più ampia se ne fabbrica. Né altra Città si può glo-

, riare di aver nodrito sette scrittori dell'Arte Poetica fuor-

, che Ferrara sola . E questo è avvenuto per la sola buona

, mercè del Serenissimo Alfonso II., vostro fratello, e di

, voi Serenissima Madama, i quali con gli ajuti e co' fa-

, vori e con la protezione loro hanno fatto e produrre, e

portare frutti dagli ingegni nostri gloriosi e per voi

,

Principi Serenissimi , e per noi ,,

.

XXIV. I Gonzaghi marchesi e poi duchi di Mantova ^xiv
cmularon i Medici e gli Estensi nel proteggere le lettere, e France-

fors'anehe li superarono nel coltivarle. Non v'ebbe tra le^^^" ^""_"

sovrane famiglie d' Italia, chi più di questa si dividesse in chese di

varj rami quasi tutti sovrani, i quali sembrarono eredita- ^j""^"!,"^^'

re da'loro capi quell'amor per le scienze e perle arti, da a'Este di

cui questi eran compresi. Cominciamo dalla famip;lia do- """"o'»^

minante in Mantova
; e passerem poscia alle altre . 11 eh. no gii

sig. ab. Bettinelli negli eleganti suoi discorsi delle Lettere*'"'^'*'"'

e delle Arti mantovane, e nell'erudite note ad essi aggiun-

te, ha già illustrato molto questo argomento, ma entro

que' ristretti confini che la natura della sua opera gli pre-

scriveva. Io potrò dunque giovarmi ad un tempo delle ri-

cerche già da lui fatte felicemente , e aggiugnere insieme

più cose alle quali egli non ha potuto dar luogo. Francesco

Gonzaga marchese di Mantova dal 1484. al 15^9 fu prin-

cipe valoroso in guerra e splendido in pace , nel che egli,

come si narra dal Giovio {Elog. Vir. beli, virt, ili. yo. 234,
ec.) , non cedeva punto a' più potenti sovrani , singolarmen-

te nel numero, nella varietà, nella bellezza de' suoi cavalli,

che ei facea venire perfin dalla Spagna , dall' Irlanda e

dalla Numidia . Questa sua magnificenza fu da lui stesa

ancora agli studj, e ne è pruova il bel verso posto da Batti-
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sta Fiera sotto i tre buìti di Virgilio, di Battista mantova-

no , e dello stesso Francesco in mezzo ad essi :

„ Argumeiitum utrique ingeiis , si saecla coissent ,,.

Né solo egli protesse , ma coltivò ancora la poesia italia-

na (*), s' ei veramente fu l'autore di quelle Rime che il

Quadrio gli attribuisce {Sivr, della Poesia i. L^p.xii,

t. 7, p. 6:j. ) , di che io non ardisco decidere . Ma quel più

che al march. Francesco non fu permesso di fare nelpruo-

mover gli studj e le arti dalle continue guerre in cui tro-

vossi avvolto, fu ben compensato dalla magnificenza d'isa-

bella di Este di lui consorte e sorella di Alfonso 1, duca di

Ferrara . L'ab. Bettinelli descrive minutamente ( DelU Let-

tere ed Arti niantov. y. 87, ec.) due superbi appartamejiti

ch'ella fabbricò in quella corre, ove ancor ne riman qual-

che parte, e il bellissimo mausoleo da lei pure innalzato nel-

la chiesa della Cantelma . Fu amantissima di cammei , di

medaglie, di statue antiche, alcune delle quali veggonsi

celebrate co' loro versi da' poeti di qutlla età. Ma i tesori da

essa raccolti furono in gran parte preda dell'ingordigia de-

gli stranieri nel sacco dato a Mantova nel 1630. Tra le let-

tere del Castiglione ne abbiam molte a lei scritte , le quali

mostrano la stima in cui ella l'avea, e insiem la premura
con cui essa vegliava all'educazion de' suoi figli; percioc-

ché veggiamo eh' ella al Castiglione commise di trovarle un
valoroso maestro per Ercole suo figlio [Leti, di Ne,'rozj

de! Castigl. t. ij p, 68 ), quel desso che fu poi cardina-

le, e di cui parleremo? tra poco. Quindi a ragione il Cavi-

ceo dedicando nel 1508 il suo Peregrino a Lucrezia

Borgia, e annoverando le donne allor celebri per virtù e per

sapere
, nomina tra le altre Isabella : Accede alla tua

excellentia quello lume , che extiii^uere non si può
di quella vera mortale Dea Estenuo di Gonzaga

y

Principessa Mantuana , alla quale le Muse fnnno
re{?erenzia. Né debbonsi omraettere Lisabetta sorella del

(*) Clie Francesco Gonzaga marchese di Mantova e marito d' Isaliella

d'Este. fosse non solo protettor dei poeti, ma coltivatore ancora della poe-
sia , ne abbiamo sicura testimonianza nelle stanze dell'Ariosto in onor di

ameudue composte, ove ha fra gli altri que'due versi <^Orl. Fur. e. 3-,

st. 8.):

Dà insieme egli materia onde altri scriba,

E fa la gloria altrui scrivendo viva

.
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march. Francesco e duchessa d'Urbino, e il card. Sigis-

mondo di lui fratello . Della prima abbiam già ragionato

nel tomo precedente. Sigismondo tutore del march. Fede-

rigo suo nipote
,

gli die a maestro in lingua greca e in

astronomia il celebre Pontico Virunio da noi meutovato

altrove, a cui ancora fece tradurre dal greco più opere

spettanti alla veterinaria ( Zeno Diss. voss. t. 2^ p. 307).
A lui innoltre deesi principalmente la venuta a Mantova di

Giulio romano, e quindi i tanti saggi del suo raro valore

che ei lasciò in quella città a' tempi di Federigo. Final-

mente Lodovico Gon;?aga zio del march. Francesco e

vescovo di Mantova, che fini di vivere nel 1511,10 istruì

col suo esempio ad amar gli studiosi- perciocché, come
narra il Bandello testimonio di veduta ( Novelle t, i,

nov. 8
) , mentre egli abitava in Gazzuolo

, senip?-(i ìpì

tenne una Cortt Jionoratissima di molti e virtuosi

Gentiluomini , come colui , che si dilettava de la

vertu j e molto largamente spendeva.
XXV. Federigo, che fu il primo duca di Mantova, nel- xxv.

la magnificenza degli spettacoli , delle feste teatrali e delle ^^\^. ®.~

sontuose rabbr.iche supero di gran lunga tutti 1 suoi prede- taù dai

cessori, e appena lasciò speranza a' posteri di poterlo \x- ^^"':'^^ ^j'

guagliare . Quindi tutte le belle arti giunsero a que' tempi e °dai

in Mantova alla lor perfezione, perchè vi furono ed accol- "I'^",.^'^T
, \ . . . * .

,
roledilui

te e onorate con larghissime ricompense; intorno a che ab- fmeiio.

biamo una bella Oda del co. Niccolò d'Arco [Nic, Ar-
chii Carm. p. 185 ed. patav. 1739 ). Né egli trascurò

gli studj dell'amena letteratura; e per istruire in essi il gio-

vinetto suo figho Francesco nel 1536, fece venire a Man-
tova Benedetto Lampridio ch'era forse allora il più celebre

tra' professori , e per averlo gh propose amplissime condi-

zioni, e ne die commissione al card. Gregorio Cortese,

allora monaco casinense: „ Non tacerò, scrive questi in

,, una sua lettera da Venezia agli 8 di marzo del detto an.

„ 1536 ( Cortes. Op. f. 1, yt?. 104) , come a' giorni pas-

„ sati essendo in Mantova fui pregato da quell' Illustriss.

„ Signore di fare , che M. Lampridio andasse a stare con

„ lui ad effetto, che il suo unico figliuolo avesse la crean-

,, za sotto esso , ed anco desiderando il prefato Signor ave-

„ re una compagnia, con la quale alle volte potesse eser-



58 Storia della Letterat. Itaf,.

,, citarsi in ragionamenti virtuosi, e così cor.clasa la co-^

„ sa, M. Lampridio se n'è andato con provvisione di 300.

„ ducati, e le stanze, e le spese per tre bocche; e spera

„ debbia Qsscit di utilità e a quel Signore, e anche a tutto

„ quel Stato, il che ho scritto a V. S. Reverendissima

„ ( al card. Contarini ), perchè so, che Io Iliustriss. e Re-

„ verendiss. Cardinale di Mantova altre volte cercò d'aver-

„ Io a' suoi servigi; p<^rchè esso conclude, che la servitù

„ sua fosse destinata a quell'Illustrissima Casa, e persua-

„ desi al presente essere a servizj dell'uno e l'altro Signore „.

Il cardinal di Mantova qui nominato è Ercole fratello del

duca Federigo, onorato della porpora nel Ì527; uno dei

più grandi ornamenti della chiesa romana nel sec. XVI, e

che mori nel 1563 mentre attualmente presiedeva al gran

Concilio di Trento. Delle magnifiche fabbriche da lui in-

traprese in Mantova nel tempo principalmente in cui, mor-
to Federigo nel 1540, egli era reggente di quello Stato e

tutore del giovinetto duca Francesco, parla a lungo il sig.

ab. Bettinelli (/. e. j9. 81, ec. ) . Io dirò invece più stesa-

mente di ciò che appartiene alla protezione, di cui egli

onorò sempre le scienze e le lettere. Da una lettera del Ca-
stiglione scritta nel 1522 raccogliesi ( Letf. di Negozj
t, I, P'7<^ ) eh' erasi dapprima trattato di dargli a xnaestro

o Pierio Valeriano, o Benedetto Lampridio. Io non so

chi fosse poi ti-ascelto a tal fine, ma dalla dedica a lui fat-

ta da Girolamo Casio del suo libro intitolato Bellona sì

raccoglie ch'ei fu per qualche tempo in Bologna scolaro

del Pomponazzo, e che, poiché questi tu morto, ei tor-

nossene a Mantova, ove poscia nella state dell' an. 1525
invitò Romolo Amaseo da lui conosciuto in Bologna a ve-

nirsene a star seco per tre mesi. Una lettera da Romolo
scritta a Violante sua moglie nel breve tempo in cui trat-

tennesi in Mantova, pubblicata dal eh. sig. ab. Flaminio Scar-

selli, contiene un si bello e si giusto elogio di Ercole non
meno, che di tutta quella magnifica corte, che io non pos-

so a meno di qui riferirla distesamente: ,, Subito ch'io fui,

„ scriv'egli a' 30 di luglio del 1525 ( Vita Rom. Amas,
,5 /?. 214 ), giunto al diporto del Sig. Ercole, io vi scris-

,5 si, e vi avvisai, dell'accetto buonissimo, che mi aveva

„ fatto Sua Signoria. .. Noi siamo qui in un freschissimo



Libro T. 59

,, e gentilissimo aere, e finora siamo stati bene, e Pompi-

„ glio meglio, che mai lo stesse, il quale studia il tempo

„ suo, e poi a mille spassi soavi e senza pericolo, ed il

„ Signor ( Ercole
)

per sua grazia non gli potria far più

„ carezze, se gli fosse figliuolo; ha voluto, contro ogni

„ voler mio, che di continuo gli sieda a tavola, e innanzi

„ il desinare e la cena viene fino alla camera a levarlo
,

,, acciocché vada con lui a spasso: e della sanità sua e

„ comodi ne ha più cura di me . lo lo ritrovo il più dab-

,, bene e il più costumato Signore, ch'io conoscessi; di me

„ veramente ne ha fatto conto, che dice apertamente aver

„ fatto maggior frutto in lettere in quattro giorni , che io

„ sono stato con lui , che in un anno per il passato , né

„ perciò mi dà maggior fatica, che di due ore al di. lo

„ gli siedo a tavola appresso, ed alle ore di spasso o gli

,, passeggio, o cavalco a lato ,, . Poiché fu fatto cardina-

le, non cessò dagli studj ; e una bella pruova ne abbiamo

in una lettera da lui scritta da Mantova a' 9 di dicembre

del 1541 al card. Contarini, in cui lo ringrazia dell'avviso

che questi dato gli avea d' un certo filosofo di Anversa
,

che leggeva filosofia in Roma , e dice che il prenderà vo-

lentieri al suo servigio, avendone allora bisogno; ma vor-

reKK« eh' ei sapesso di greco, perché potesse .ijutarlo nello

à\udiare l'opere di Aristotile co' Conienti de' Greci antichi;

e che non fosse un cianciatore , come sono , dic'egli, qua-
si tatti di quella nazione j e si offre pronto a dargli cen-

to scudi l'anno, ed accrescergli poscia lo stipendio [Qui-

rin. Diatr. ad voi. 3 Epist, Poli p. 2.83 ). Tra le Let-

tere di Giulio Gabrielli da Gubbio ne abbiamo una a lui

scritta, in cui dice eh' eragli stato da lui comandato di re-

care in latino la Geografia di Tolommeo, e offrendoglie-

ne il primo libro da se già tradotto, dice di aver consulta-

to Lodovico Ferrari dottissimo matematico del cardinale

medesimo [Gabriel. Epist, p .1^ e^.re/z. 15 69). La fama
sparsa della magnificenza del card. Ercole fece che Fran-

cesco jMaria Molza sapendo che trattavasi di vendere e di

mandare in Inghilterra una ricchissima biblioteca, a lui

scrivesse da Roma a' 28 d'aprile del 152,9, invitandolo a

comprarla, acciocché si pregevol tesoro non uscisse d'Ita-

lia ( Molza Op, t- "i-, p' I4<^ ) • Ma non sappiamo se ciò
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avvenisse . Ei coltivò I' amicizia de' più dotti uomini del

suo tempo, e tra essi de' cardinali Osio, Bembo e Sadole-

to, e tra le Lettere di quest'ultimo due ne abbiamo bellis-

sime a lui scritte, la prima nel 15^1, in cui fa un magni-

fico eloirio delle rare virtù che lo adornavano mirabilmen-

te, fra le quali annovera l'amore e l'onore in cui avea gli

studj ( Epìst. t. I, ep. 115, jt7. ^8^ ed. rom. );
1' altra nel

i'J40 per consolarlo della morte del duca Federigo di lui

fratello, in cui ancora gli dà opportuni consigli per ben so-

stenere il governo a lui affidato ( ib. t. 7, cp, 'ió:^, p.zzj ).

Nel Museo mazzucchelliano si accennano un'Orazione da

lui detta nel concilio di Trento, le sue Lettere e un suo li-

bro De instifiLtione vitae chrisfi iiiae {t. i^ yy. 3 ^7 )•

e r ab. Bettinelli vi aggiunge un dotto Catechismo eh' ei

fece pubblicare per la chiesa di Mantova, di cui era vesco-

vo. \n questa biblioteca estense abbiam due tomi di Lette-

re inedite da lui scritte, che tutte appartengono al 1559,
ed esse ancora ci mostrano quanto egli fosse onorato da

tutti i dotti, la una ringrazia l'accademia veneziana pel

dedicargli ch'essa avea fatto le Lezioni del Boccadiferro so-

pra la Fisica d' Aristotile; in un'altra ringrazia Giambatti-

sta Giraldi, perchè gli abbia mandata copia del suo Erco-
le ; in un'altra ringrazia il Foglietta per un suo dialogo che

trasmesso gh avea.

XXVI. XXVL Francesco III succeduto al padre come si è det-
Eida|U tQ ^ in assai tenera età, ebbe brevissimo impero, e morì in

chi di età di soli 17 anni nel 1550, lasciando lo Stato a Gugliel-
jviantoraj mo SUO fratello che il tenne fino al 1587 , e a lui poi , co-

me si è detto, successe Vincenzo di lui figliuolo fino all'an,

16 II. Di questi due duchi io non ho che aggiungnere a

ciò che ne ha scritto il suddetto ab. Bettinelli, il quale de-

scrive ed esamina ( l.c.p.j't» ) i monumenti di regia ma-
gnificenza, che di essi ci son rimasti e nelle storie degli

scrittori di quei tempi e nelle grandiose fabbriche da essi in-

nalzate . Amendue furono splendidi protettori de' dotti, e

ne vedremo più pruove nel decorso di questa Storia, sin-

golarmente ove parleremo di Torquato Tasso che dal du-
ca Vincenzo fu amato al sommo, e nelle sue sventure pie-

tosamente assistito. Del duca Guglielmo ha scritta ampia-
mente Ìsl Storia il Possevino, e noi rimettendo ad essa chi
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ne vòglia più copiose notizie, ci volgiamo ornai agli altri

rami di questa illustre taniiglia , e prima a' signori e duchi

di Guastalla.

XXVII. Ferrante I, fratello di Federigo primo duca di p,„, e^io-

Manrova , prmcipe di Molfetta e signor di Guastalla, tunta((or.

I

» r
.

r
, ,

• • Il -A- 5 'lala a]le
valoroso guerriero e celebratissimo nella stona di que tem- irtele

pi: ma non fu che guerriero ; atizi egli credeva che ad un àa ì pt-

principe, appresi i primi elementi, non convenisse 1 avan- jaCe^are

zarsi più oltre nella letteratura . Veggiam nondimeno che Gonzaga

ci coltivò r amicizia dei famoso Pietro aretino, a cui ab-
'^^^'.^^tai.'

biam quattro lettere da lui scritte, dalle quali raccogliesi U.

ch'ei gli passava una siabii pensione ( Lei/ere aìV Aret.

t. 2, p.iSS, ec. ); e una pure dell'Aretino a lui scritta nel

1546, in cui si rallegra che sia stato tatto governator di

Milano ( Aret. Left. l, 4^ p. 50 ed. parig. 1609 ). Più

altre lettere dell'Aretino a d. Ferrante conservansi nel se-

greto archivio di Guastalla , delle quali ho avuta copia per

opera del eh. p. Ireneo Affò minore osservante , alla cui

molta erudizione e singoiar gentilezza io son debitore di

tutto ciò che nel decorso di questa Storia accennerò come
tratto da quel!' archivio . Anzi molte altre lettere che ivi

pur si conservano, ci fan vedere che molti erano 1 letterati

che a lui scrlveano , come Gabriello Simeoni , Paolo Gio-
vio , Giangiorgio Trissino, Agostino Beaziano, Anton-
francesco Doni ed altri ; che al suo servigio egli ebbe molti

uomini celebri per letteratura, come Giuliano Goselini,

Girolamo Muzio
, Luca Contile ; e che fu avvivatore e

promotore delle belle arti, come si raccoglie da varie let-

tere a lui scritte da Giulio romano, a da Leone aretino . Ve-
ro è eh' egli era persuaso, come si è detto, che a un prin-

cipe non convenisse il maneggiar libri e il coltivar le lette-

re , e stette perciò lungo tempo ostinato a non voler che d.

Cesare suo figlio fosse in esse instruito. ,, Mi duol bene,

„ scrive in una sua lettera inedita , eh' è nel detto archivio,

„ NinoNinija d.Ferrante da Romaa'iSdi giugno del i^^^-,

,,
perdonami V. E. , che essa persevera nella sua opinione,

„ che li suoi figliuoli non habbino a imparar lettere; et al

,, credere mio sarà sola; che il Duca d'Urbino, che non

„ avea studiato, quando havea tempo , si facea sempre leg-

„ gere • e gli gran Capitani antichi tutti erano letterati , ne
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„ so perchè V. E. tenga in si poco l' imparare; oltre che

,, tutti li suoi figHuoli non hanno da esser soldati ,,. Con-
vien dire però, eh' ei mutasse poi sentimento: perciocché

non solo d. Cesare, di cui ora diremo , ma ancora Ippolita

figlia di d. Ferrante, negli studj sostenne le veci del padre,

e in tenera età sembrò un prodigio di erudizione. Nt: fan-

no testimonianza tre medaglie in onor di essa coniate, due

mentre avea soli 15 anni, l'altra quando contavane 17, le

quali si veggono nel Museo mazzucchelliano {t.i ^p.'^iy).

Una di esse principalmente colla sfera e con più altri stro-

menti matematici che si veggono nel rovescio, ci mostra

che di cotali studj ella dilettavasi assai. La poesia ancor le

fu cara; e GiuUo Bidelli, e lei dedicando le sue Rime nel

I ^ 5 I , la dice donna più di ogni altra atta a ben giudicarne.

Nelle rime di diverse donne raccolte dal Domenichi se ne

hanno alcune d'Ippolita; e il Quadrio afferma ( Star, della

Poesia t, 1, p.'^ól) ch'essendo ella morra nel 1563, molti

poeti la piansero, e le lor rime furon raccolte da Antonio

Securi {a). Ella fu moglie prima di Fabbrizio Colonna,
poi di Antonio Caratfa duca di Mondagrone, di cui il Qua-
drio medesimo dice {ivi y. 2.51) di aver vedute alcune

rime. Cesare figliuolo e su:cessor di Ferrante fu fondato-

re dell'accademia dtgl' Invaghiti di Mantova, e meritò le

lodi di Torquato Tasso che nel suo Trattato delle Digni-

tà, parlando delle accademie, dice: ,, Dal medesimo Pon-

„ tefice (Pio. IV) fu con molti privilegi onorata quella

„ degli Invaghiti , di cui fu Protettore il Signor Cesare

„ Gonzaga, Principe di alto ingegno e di maturo giudizio

„ e di somma prudenza, amatore de' Letterati e de' Poeti

,5 grandissimo, a' quali porgeva non solo materia, ma co-

„ modità di scrivere e di poetare {Op. f . ^, /?. 1 29 ed. fir.

„ 1724) ,5 . E più chiaramente nella prefazione di Giulio

Castellani alle Poesie italiane e latine di diversi in morte

del card. Ercole composte nel i")Ó3, in cui essa accadde,

e stampate in Mantova l'anno seguente e dedicate a Cesa-

re: ,, lUos tibi ofFeram prius, qui ex ea nobili illustrique

„ Accademia, quam in aedlbus tuis anno praeterito (cioè

(a) D'Ippolita Gonzaga lia scritta esaftamenta la "Vita il p. Ireneo Affò, in-

serita prima nella Raccolta ferrarese di Opuscoli ( ^. 6, p. 4^ ) » e poscia con
più aggiunte ristampata in Guastalla nel 1781.
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nel i$^2.) incredibili cum tui ac parriae laude instituisri,

„ quo partim legende, partim audiendo , cum a negotiis

,, vacas, imperatoriae laudi etiam philosophiae eropnina-

,, rum aitium gloriam adjungas , ac cereri Principes a te

„ uno discant, quanto ilii studio virtutem colere quanta-

,,
que iitteratos viros benevolenria et charitate complecti

,, deheant,,. Elogio ancora più ampio ne ta il medesimo
Castellani in una delie sue Lettere in cui gli manda la Sto-

ria di Alfonso d'Aragona re di Napoli scritta dal Fazio,

cui Francesco Filopono pensava di pubblicare a lui dedi-

candola , come poi fece . Ora in essa ricorda gli studj di

filosofia, de' quali Cesare compiacevasi molto, e nei qua-

li avea il Castellani la sorte di essergli compagno più che

maestro. Aggiugne ch'ei gode sommamente della lettura

delle antiche e delle moderne storie, che ama e favorisce e

protegge tutte le belle arti, e ne reca in pruova tutti gli

uomini dotti che allora erano in Mantova:
,,
Quod sane

„ multi hujus praeclarae urbis nobiles ac doctissimi viri

,, omnium maxime noverunr,qui saepe in aedes tuas tam-

,,
quam m Academiam conveniunt,ubi magna cum rui glo-

„ ria miraque eorum utilitate in veterum Poetarum ac Ora-

„ torum libris tractandis et imitandis se exercent ( Castell,

,, Episf. l. lyp.i^ cd.bonon. 1575 ) ,,. Di questa accade-

mia parleremo più a lungo, e altrove pur proveremo quanto

avido raccoglitore d'antichità egli fosse . Qui avvertirem so-

lamente che le moltissime lettere ad esso scritte, the tuttor

si conservano nell' archivio di Guastalla , cel mostrano

corrispondente, amico e benefattore de' più celebri lette-

rati di questa età, come di molti d'essi parlando dovrem
vedere .

XXVIII. Dopo la morte di Cesare, il quale fini di vi- xxvrii.

vere in Guastalla nel i<t7<<^ assistito dal s. card. Carlo Bor-
-^ ''''

^,^'''

romeo rratello di Cammiila sua moglie, Ferrante II, di lui

figliuolo, gli succedette in età di 12 anni, perciocché, co-

me raccogiiesi da una lettera inedita di Paolo Giovio, era

nato nel luglio del \%6i,^ e perciò sotto la tutela della sud-

detta sua madre (V. Jjfò Anticli, e preg:j della Cìiiesa

di Quasi, p, 141 )• Grande era stata la Cura di Cesare

mei farlo istruir negli srudj , e fra le lettere mss. di esso

molte se ne hanno da lui perciò scritte a diversi 1" an. 1570
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affili di trovargli un ottimo precettore . Fu richiesto fra ^H

altri il celebre Lorenzo Frizzolio; ma egli se ne scusò* né

io so chi fosse poi a tal fine trascelto. Egli cresciuto in età

non imitò solamente , ma superò ancora di molto gli esem-

pj dei padre nel coltivare e nel protegger le lettere. Fraa-

ccsco Patrizi, a lui dedicando nel i 586 la sua Deca dispu-

tata della Poetica, dopo aver rammentate le lodi di Fer-

rante di lui avolo e di Cesare di lui padre, passando a quel-

le dello stesso Ferrante II, dice ch'egli fin da fanciullo s'in-

vogliò di sapere la teologia , la filosofia morale, la politica
,

la matematica; e che in età di 15 anni scrivea si elegante-

mente in ogni genere di poesia italiana, ch'era gù oggetto

a tutti di maraviglia. Annovera quindi gli uomini dotti che

ei teneva nella sua corte : ,, Compagni quasi alle vostre let-

3, tere e alla vostra Poesia avete oltre a tante altre doti vo-

,, luto avere vosco due Bernardini, il Mariani Segretario vo-

„ stro, e il Baldi , mercè vostra, ora Abate di Guastalla, Fi-

,, losofo e Matematico e poeta grande. ... e Girolamo

„ Pallantieri poeta Lirico e Bucolico ... e con costoro

„ Muzio Manfredi ornai famoso ed eccellentissimo Ret-

„ torico e Poeta e Lirico e Tragico .... carissimi tutti a

,, voi, Principe magnanimo, e che sentono e godono

,, della vostra beneficenza,,. In fatti le moltissime lettere

a lui scritte e da lui, che tuttor si conservano nell'archivio

di Guastalla, ci mostrano questo principe in continuo ed

amichevol commercio con molti de' migliori scrittori di

quel tempo, come con Diomede Borghesi, con Angelo

Ingegneri, col suddetto Baldi, col p. Antonio Possevi-

no gesuita, con Cammillo Capilupi, e con più altri. Bel-

la testimonianza innoltre del favore in cui era la poe-

sia alla corte di Guastalla , abbiamo in una lettera del

cav. Battista Guarini scritta al Vialardi nel 1583, ove rac-

conta che tornando da Milano , era stato ivi accolto da d.

Ferrando che certo si può dire il vago delle Muse

,

e che ivi avea trovato Curzio Gonzaga, Muzio Manhedi

,

la contessa di Sala con più altre gentilissime dame; e che

Ferrando avea voluto che in presenza di quella sì onore-

vole compagnia ei recitasse il suo Pastor fido ^ il quale

vi era stato udito con grandissimo applauso {Giuir. Let-

tere p. 60 ed. veli. 1606). Oltre le Rime che se ne tre-
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vano sparse in diverse raccolte, avea egli scritta una favo-

la pastorale intitolata Enone . E fin dal IS9Ì ^""^ '^^^^ '^o-

sì innokrata, che scrivendo a Diomede Borghesi , la mia
Enone

y
gli dice, è da un pezzo in qua in fertniìie,

che si poi rebbe finire in una settimana cT ozio, il

quale mi va fuggendo di sì fatta maniera , che non
posso arrivare per molto che lo desideri. Essa però

non venne mai alla luce , ma fu veduta allora da molti, ed

esaltata con somme lodi. Basti qui recar le parole del so-

praddetto Patrizi : „ Di simile nobiltà dic'egli ( Della

,, Poetica Deca disput. /?. 31 ed, ferr. 1586), è la

„ Enone Poema Dramaticodel Signor D. Ferrante Gon-

„ zaga Signor di Guastalla, il qual Poema comecché il fon-

„ damento abbia suU' antichissima favola di Paris e d'Eno-

„ ne, è così tessuto di episodi, di affetti, e di costumi , e

„ di sentenze, e dell'altre bellezze tutte, che maraviglia fan-

,, no chi l'ascolta, pari e simile a quella che prende altrui

,, in udendo le sue liriche composizioni piene di sì nuo-

„ vi e sì leggiadri trovamenti che non solo di gran lunga

„ avanzano la giovinetta età sua , ma possono eziandio

5, invidia muovere ne' petti de'poeti anco de'più celebrati „

.

Egli morì a' 5 d'agosto del 1630.

XXIX. Un altro ramo de'Gonza^hi ebbe la signoria di xxix.

Sabbi oneta e di Bozzolo, e ne fu capo Gianfrancesco figlio, .
*. ^

'

!• r 1 • 1 li- • r \-
princi-

01 Lodovico 1, marchese di Mantova. Da 'Liw'^i I, nglio di pi deiiij

Gianfrancesco, e da Francesca di Gio. Luigi Fieschi di lui '''^^"f.
^*"

o mi*' Il il. *

moglie l'an. 1500 nacque Luigi II, conte di Sabbionera ,

°

che pel suo valore nell'armi, o, secondo altri, per avere

ucciso un Moro in battaglia, fu soprannomato Rodomon-
te. Egli dopo aver nel K./1J accolto e scortato il pontef.

Clemente VII nella sua fuga da Castel s. Angelo, ferito al-

cuni anni appresso sotto Vicovaro fini di vivere in età di

33 anni, e il cadavere ne fu trasportato a Fondi. Il Mura-
tori, citando gli storici di quel tempo , ne fissa la morte a!

1533 {Annal. d' Ital. ad k. a.)^ ma insieme accenna

l'autorità di Alessandro Sardi, secondo il quale egli era

ancor vivo nel 1537. Ma il Luigi, di cui parla il Sardi
,

dovette essere l' altro di cui diremo tra poco . Egli non fu

meno illustre nel coltivare la poesia che nel maneggiar la

T. FU. P. 1. 5
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spada; e amendue queste doti furono felicemente com prese

da Gktrmatteo Toscano in questo ep'gramrna.

Vi primura , Gonzaga, libi vitalia coepit

Ducere felici stamina Parca colo,

Adstillt bine Mavors , hiaC cunis pulcher Apollo,

Asserere infantem certus uterque sibi.

Spicula jam pharetrahic, vagina ille eripit enseni;

Sumere jarn discors jusserat arma furor.

Atfratres Pallas concordi foedere junxit:

Serviet hic vestrura, dixit, utrique puer.

Sic, Gonzaga, tibifuerit cum robur Achillis,

Etruscis numerls alter Homerus eras ( Peplus It'

p» 4^^ ed. Hamburg. 1700).

Il Bandello dedicò a lui una delle sue Novelle ( t, i,

j\'ot\ 39) , e nella lettera dedicatoria rammenta una notte

ch'ei passò intera Con esso in CastelgiufFrè parlando sem-

pre della poesia e della lingua italiana. Di lui sono le do-

dici stanze in lode dell'Ariosto, che leggonsi in molte edi-

zioni deW Orlando., oltre alcune poesie che si leggono in

diverse raccolte. Una bella elegia in morte di Luigi ab-

biamo nelle Poesie del conte Niccolò d'Arco in cui lo in-

troduce a parlare colla vedova sua moglie Lisabetta figlia

del duca di Traietto [Nicol. Archii Carm. l. 3, carm.i.),

E in essa fra le altre cose rammenta i suoi studj poetici;

Tecum intermissas medltabar visore Musas,

Aptare et Ljricis carmina Tasca modis .

Carmina nam recolo, quae(dum fera classica cessant}

Lusi Pieridum non refluente choro.

KecPhoebaea minus colui, quam Martia sJgna;

Utraque et hinc meritis laurea parta meis .

Vuoisi péro avvertire che non è si agevole l' accertare qua-

li tra le poesie che van sorto il nome di Luigi Gonzaga
,

debbano attribuirsi a lui, trattene quelle nelle quali veg-

gialno aggiuntoli soprannome di Rodomonte. Perciocché

Un altro Luigi fu a questi tempi in quella famiglia , ma non
Sappiam di qual ramo , che visse più anni dopo Rodomon-
te (*) » Di lui parla Cesare Campana ( Arbori delle fa-

(') Nort (lue soli , ma tré Luigi Gonzaga furono «1 tempo me-lesimo ,

lìtio Ì\ì Luigi figlio di Ridolfo quartogenito di Lodovico marcliese di Man-
loVa^ sigrtóre di Castiglione delle Stiriere, e di Castelgiffredo, marito in
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migl. che hanno signoregg. in Mant. ), e dice ch'eì

dilettavasi principalmente di studj astronomici, e che per-

ciò aveasi eretta in sua casa una specola su cui saliva so-

vente a contemplare le stelle (*) . A lui indirizza il suddet-

to Niccolò d'Arco un suo eroico ìnt'nohto Ad II/ustris-

simutn Aloysìum Gonzagam Marchionem , in cui ap-

punto ne loda lo studio della filosofìa e dell'astronomia:

Et quandoque placet gravioribus applicuisse

Intentunx studiis ariimura : juvat alta vagari
;

Nonnunquam rerum gaudes perquirere causas,

Et veterum volvis divina volumina vabim,

Ingenium ostendens cunctis versatile rebus ( /. e.

l. 1 5 carm. 42 ) .

A lui pure è indirizzata un'epistola in versi eroici dello stes-

so poeta , in cui accenna la morte del duca Federigo av-

venuta jCome si disse, nel i 54.0, e in cui fra le altre cose

lo esorta a ripigliare gl'intramessi studj poetici:

Felix si mecum studia intermissa revisas

Musarum (j'i. /. 2, carm. 3i ).

A lui ancora è scritta una lettera di Pietro aretino , il quale

avendogli Luigi mandati alcuni scudi in dono, e fatte insie-

prime nozze di Ginevra del «o. Niccrilò Rangone , vedova di Giangaleaz^
zo di Correggio, e poi di Caterina Anguissola, da cui nacc[ue d. Ferran-
te padre di s. Luigi . Ma da lui non sappiamo che fosser coltivate molto
le lettere . Un altro fu Luigi figlio di Gianpietro Gonzaga discendente d»

Corrado nipote di Luigi primo capitano di Mantova , marito prima di A-
gnese Torelli, poi di Isabella Lanipugnani, da cui ebbe tre figli, Silvio,

Claudio e Curzio autore del Fido -liJiante . Di lui parla il Campana nel

luogo da me citato , e il co. d' \rco nell' epistola in cui accenna la mor-
te del duca Federigo , e a lui pare è diretta la lettera qui da me citata

dfir ,\retino . Ma i versi del co. d" Arco indirizzati aii Illustrissimum A-
loysium (ìonzagam Marchionem, eli' io ho creduti appartenenti a questo

Luigi , appariengon veramenre al terzo , cioè al Rodomonte , coni'» ha
provato r eruditissimo p. Ireneo Affò nella bella sua Vita di q"est' ultimo

Luigi Gonzaga, stampata in Parma nel anno i»8o, ove ha egli il prima
diligentemente distinti que.sti tre personaggi dello stesso neme e cogno-

me , «d ha parimente mostrato che le due egloghe del ÌVIuzio, nelle quali

io ho dubitato che si parlasse di Luigi di Giampietro , debbono riferirsi

al Rodomonte . Lo stesso valoroso scrittore ci ha poi ancor data la Vita di

Vespasiano Gonzaga, in cui si veggono più ampiamente illustrate le cose

che io ho qui accennate , del grande impegno con cui ci promosse ogni

sorta di stud) .

(*) Questa specola nella sua propria casa innalzata de Luigi Gonzaga ,

il qual finì di vivere circa il 1549 è, a mia notizi.i , la prima e la pii;

antica di tutte in Italia, dopo il risorgimento de' buoni studj. Non è perà

il Campana autor quasi rontemporaneo che ce ne fa fede; ma 1' Am.Tdei,

autor recente, e non sempre molto esatto, nella .sua Storia ms. di Man-
tova .
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me vedere alcun-^ sue poesie, quello stroncato impostore
,

a cui gli scudi dovettero sembrar pochi, cosi gii rispose:

„ 11 Magnifico M. Francesco Gritti mi ha Con le sue

„ lettere mandate due vostre Stanze; et il Signor Scipio

„ Costanzo tatti pagare gli scudi che gli imponete che mi

„ dia; e perchè quello aspetta il mio giudizio nella poesia,

„ e questo la mia risposta nella cortesia, dico che se voi

j, sapeste si ben donare, come sapete ben versificare, chs

„ Alessandro e Cesare potrebbero andare a riporsi. Atten-

„ dete dunque a far versi
,
perocché la liberalità non è

„ vostra arte: et è certo, che non ci avete una inclinazio-

„ ne al mondo. Non altro: siate sano. Venezia i8 Mag-

„ gw i'^^o [Jret. Lf'ft.l. ly p. ì^S ed. parig.i6o(^) ,,.

Di lui per ultimo par che debbansi intendere due egloghe

del Muzio , una in lode di esso ancor vivo , T altra nella

sua morte ( Egl. p. 5 6_, 76^ ed. i>eti. 1550) (*)

.

x\x. XXX. Più benemerito ancor delle lettere tu Vespasiano,

laime.uT^S'"'^ ^^ Rodomonte, e ch'ebbe il titolo di duca di Sab~

da Vespa- bioneta. Due Vite abbiamo di questo principe, una sente.

rTdi'Mi',-'"
latino da Alessandro Lisca giureconsulto e patrizio ve>

Vuoaeta. ncse , che Io avea servito in carattere di vicario genera';, r.c

suoi Stati, la quale fu stampata in Verona nel 1592,, 1 ?^\-

tra inedita scritta. in lingua italiana da Giulio Faroldi d.

i^^abbioneta ( di cui nell'archivio di Guastalla si ha anche

una lettera latina al medesimo Vespasiano di congratula-

zione per le sue nozze), della quale io son debitore alla

gentilezza di s. e. il sig. march. Carlo Valenti consigliere

intimo attuale delle LL. MM. II. e ornatissimo cavaliere,

che cortesemente me l'ha trasmessa insiem colla prima .

Esse per le più c'istruiscono de' viaggi e delle guerre di

(•) Ho creJuto clie le flue egloghe del Muzio in lode di un Luigi Gon-
za!^a fossero scritte nou Fn lote di quel .Luigi che fu sopraniiomato Ro-
«loinoute, ma di quell' alrio da me ivi accennato, che fu padre di Curzio.

JVla il dilioentis.sinio p. Afiò mi ha fatto avvei tire il mio errore, mostran-

domi che il Mu/io parla ivi di Elisa moglie di Luigi; e la mot^lie di Lui-

gi Rodomonte fu appunto Lisaberta Colonna duchessa di Traietto ; dice

eli' »£;ll er^i fìllio d' una Genovese; ed egli appunto era figlio di Francesca

Fie>(;lu , e più altre circostanze si accennano, che rendono certissima q:ie-

Sta opinione. E qui io agj;iu;;^7Bró ancora, che la morte di Luigi dtitto il

Rodomonte non deesi certo differire al iSày, coinè ha dubitato il Mura-
tori , ma eh' era accaduta nel i533, anzi fino da' 3 di dicembre del i533,

come si nana da un certo Daino autor di una Cronaca di que' tempi ve-

duta dai p. ASò .
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Vespasiano, che servendo l'imp. Carlo V, e poscia il re

Filippo II si acquistò fama di un de' più saggi e de' più va-

lorosi condortieri di guerra che allnr vivessero. Ciò non

appartiene al mio intento, e io mi debbo trattener solo in

ciò che spetta al proteggere e al fomentare eh' ei fece le

scienze e le arti. Ei diede pruova della sua magnificenza

nel fabbricar tutta di pianta la città di Sabbioneta, che per

la larghezza e dirittura delle sue vie
,
per l'archirettura del-

le case private per la bellezza de' sacri templi, per la si-

metria della pubblica piazza, per gli ornametui che Ve-
spasiano vi aggiunse di antiche statue e di vaghe pitture, e

finalmente per le belle fortificazioni di cui circondolla , fu

oggetto di maraviglia a tutti i vicini . Quanto al favore ac-

cordato alle lettere, il Lisca ci dice sol brevemente che la

casa di luterà sempre piena d'uomini dv^itti da lui onorati

ed amati. Ma né egli, né il Faroldi nulla ci dicono delle

pubbliche scuole di lingua greca e latina, eh' egli fondò in

Sabbioneta, e del chiamarvi ch'ei fece Mario Nizzoli uno
de'più dotti uomini di quel tempo. Noi ne abbiamo in

pruova la patente medesima di professore data ììI Nizzoli

coli' assegnamento dell'annuo stipendio di 300 scudi , che

si conserva tra' libri della cancelleria di Vespasiano nell'ar-

chivio secreto di Guastalla, della qual notizia io son tenu-

to al eh. p. Affò da me lodato più volte. Essa è segnata

a'6 di ottobre del 1562, ed ha fra le altre queste parole:

„ Tandem propositus fuit nobis E. D. Marius Nizzolius

,, Brixellensis , vir latine graeceque doctissimus, et pro-

„ pter senectutem jam in perlegcndi ac docendi muncre

,, perfectus, et consumatus, quem per aliquot ante men-

,, ses auditum a nobis cognitura et approbatum ram in mo-
„ ribus et vita, quam in literis et doctrina nunc deiTium

„ institutae Academiae nostre praelectorem, doctorem, et

„ moderatorem cligimus .... prò mercede sua annua

,, incipiendo a prima dieDecembris millesimo quingentesi-

,, mo sexagesimo secundo capiat scutaros trecentos quotan-

„ nis persolvendos „ . Li fatti a'6 di dicembre dello sressa

anno recitò il Nizzoli un'Orazione latina per l'aprimento di

quel pubblico Studio, che fu poi stampata l'anno se.q;uen-

te in Parma col titolo : ,, Marii Nizzolii Brixellensis Ora-

„ tio habita in principio Academiae Sabuionetanae tarrj
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„ Graecae quam Latinae ab lllustriss. Principe Vespasia-

„ no Gonzaga in Sabulonera sua nuper a se condita nu-

„ per institutae ,,. Ella tutta si volge intorno alle lodi di

Vespasiano , si per quella città da lui fabbricata di nuovo,

sì perle scuole da lui ivi aperte, si finalmente per le molte

virtù di cui egli era adorno . Io ne recherò solamente tra-

dotto in italiano un breve periodo in cui egli ragiona degli

studj di questo principe: „ Noi non udiamo già per altrui

„ relazione, ma veggiamo di presenza noi stessi non ra-

re volte e con nostra gran meraviglia , con qual dottri-

na , con qual memoria , con qual sottigliezza voi ragiona-

te sovente or de' versi de'poeri , or de' monumenti delle

storie, ora delle opinioni degli astrologi , or di altre somi-

,, glianti arti liberali e delle più recondite scienze , sicché ci

„ sembra che voi possiate a ragione stare al confronto con

„ molti illustri professori delle arti e delle scienze medcsi-

„ me. E ciò voi fate non essendo ancor giunto a' 53 anni di

,, età, cioè circa il mezzo di vostra vita ,, . A ragione dunque

Torquato Tasso di lui parlando lo dice: ,, Signore di bel-

„ lo e ricco Srato, ma d'animo, di valore, di prudenza,

„ d'intelligenza superiore alla sua propria fortuna, e degno

„ d'essere paragonato co'maggiori e più gloriosi Principi

„ de' secoli passati (// Conte , o delle Imprese. Op. t. 4,

„ p. 273 ed. fir.) ,, . Un beli' elogio di Vespasiano abbia-

mo ancor nelle lettere di Luca Contile che scrivendo nel

I 561 a Diego Mendozza , che allor trovavasi in Sabbione-

ta
, ,, Veramente, gli dice {Contile Lett. t. 2.^/?. 40^),

„ a si nobile gentiluomo e a si dotto intelletto non conve-

,, niva altro luogo, che dove risiede il mio Signor Ve-

,, spasiano, degno Principe per merito, et unico Cavalie-

„ re per valore. Il suo merito è spettabile nella generosità

„ del sangue; l'esser egli unico fra gli altri de' nostri tem-

„ pi, nasce dalla magnanimità , et scienza , che in lui ma-

„ ravigiiosamente risplendono; et se non fossi obbligato,

„ volonticri verrei a far mia vita costi ,, . Abbiamo alcu-

ne altre lettere dal Contile a lui scritte ( ivi p. 406, 448

,

455), e una di Stefano Guazzo, in cui gli dice: Et per-

chè esso è principe tanto consumato in tutte le lette-

se j che non gli resta piìi nulla a sapere ( Guazzo Le-
tere p. 285 ed. ven. 1596 ). Ch'ei fosse innoltre ricer-
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carore e raccoglitore di molti libri , raccogliesi da una
lettera a lui scritta da Napoli da Antonio Guido nel 155 i,

che conservasi nel sopraccitato archivio (a). Di lui però

non abbiamo alle stampe , ch'io sappia , fuorché una lette-

ra scritta nel 1561 a Bernardino iRota, in cui lo ringrazia

d'una lettera e d'un sonetto da lui inviatogli {Zucchi Idea
del Segref. t. !_,/?. 2.43 ). Egli mori in Sabbioneta in età

di 60 anni nel 1591 , ma nel di della morte discordano il

Faroldi e il Lisca^ perciocché il primo lo dice morto a' 25
di febbraio , il secondo Tertio id. Martii ^ ossia a' 1 3 di

marzo

.

XXXI. AI ramo de' duchi di Sabbioneta appartengo^

no ancora il card. Scipione e monsig. Francesco Gonza- del catà^

ga vescovo di Mantova dell'Old, de' Minori osservanti
,

^'^.P'O"®

detto nel secolo Annibale , figliuoli amendue di Carlo sig. Frau-

conte di S. Martino , figliuolo di Pirro eh' era fratello di *^^**^

Luigi I
,
padre di Rodomonte , e araenduc hanno diritto

°"^*2* '

ad aver luogo in questa Storia . Del cardinale io ho ve-

duto i Commentar] inediti della sua Vita da lui medesi-

mo assai elegantemente scritti in lingua latina , trasmes-

simi dal poc' anzi lodato p. Aftò , a cui perciò ancora io

professo vivissima obbligazione . Nato nel 1542. , e

istruito diligentemente negli elementi della letteratura per

opera del card. Ercole che teneramente io amava , fu

poi inviato a Padova
,
perché ivi coltivasse gli studj

j

ed egli si volse dapprima alle lingue greca e latina
, e

alla lezione de' poeti , degli storici , degli oratori ; nel

che diede pruove di pronto e vivace ingegno . In Pado-

va istituì r accademia degli Eterei , di cui poscia dire-

mo , e , finché ivi trattennesi , ne fu protettore e capo

( Erythr. Finacothec, pars z, /?. 39 ed, lips» ló^x»

Quindi tra le Rime di quegli accademici , stampate la

piima volta nel 1567, alcune se ne leggono di Scipio-

ne . Si volse poscia a' più gravi studj della filosofia e

della teologia , e in essi ancora ottenne gran nome . li

Mureto , a lui dedicando nel i)yi il primo tomo delle

(a) Della magnifica bihliorera raccolta fla Vespasiano Gonzaga più copio-

se notizie ci ha j'oi date il soprallodato p. Aflò ( ^ ita ui l esp. Gonr. p.95).
Egli ancora ha osservato che Vespasiano mori yeiainente aVaó di t'ebbr*-

JO ( jVi p. 125 ).
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sue Orazioni , ne loda altamente l' ingegno e il fervore

con cui dagli studj della amena letteratura passando a

quelli delle più dittìcili scienze , avea in assai fresca età

ottenuti con ciò quegli onori che non sogliono conce-

dersi che ad uomini di età provetta . Né egli però pose

del tutto in dimenticanza i piacevoli studj , ne' quali go-

dea di tal fama , che il Guarinl all' esame e alla censura

di lui sottopose il suo Pastor Fido ( V. Baratti Dife-
sa degli Scrittori ferraresi p. 78 ) . Le moire lettere

a lui scritte dal Guarini e dal Tasso
, che il considerava-

no come giudice delle lor poesie , sono chiara ripruova

della stima ni cui essi l'aveano , e quelle pure del mede-
simo cardinale scritte ad essi e ad altri letterati, che lea;-

gonsi in diverse raccolte , ci mostrano quanto egli gli

amasse . Eugenio Cagnani , scrittoi mantovano ne' primi

anni del secolo susseguente
,

ci assicura che il card. Sci-

pione corresse a richiesta del Tasso la Gerusalernnit

Liberata ^^ : potendosi lo stesso conoscere , dic'egli ( Let-

,, tera cronoiog. al duca Franc.Qonz. innanzi alle ri-

,, rne de'Poeti mant. ) , anco dalle molte opere di slmili

,, scienze composte dnll' Illustrissimo Scipione Gonzaga.

,, Cardinale di Santa Chiesa , e per la correzione fatta

„ dal medesimo alla Gerusalemme liberata , avanti com-

,,
parisse in luce ( cosi pregarcene dal nominato Tasso

)

,. che tuttora si trova in mano dello Stampatore , dalla

,5 quale si può comprendere ,
quanto i nobilissimi Gon-

,, zaghi sieno dell' arte poetica intendenti ,, . L' Eritreo

non pai la delle correzioni che Scipione facesse a! detto

poema , ma solo dice che il cardinale il copiò di sua ma-
no , anzi assai più cose racconta del tenero amore che

egli avea pel Tasso
, dicendo che in Padova volle ave-

re con lui comune la stanza , la tavola ed anche il bic-

chiere : ,, ut Patavii cum esser eodem atque ille ( il Tas-

„ so ) cubiculo , eadem mensa , et eodem poculo ute-

„ retur , et quod est mirabihus
,
quodammodo eidem ad

j, manum scribge loco esse non dedignaretur ; nam toaun

„ illius Hierosolymae liberatae Poema sua manu de-

,, scripsir „ ( Pinacothec. pars l
, p, Z02. ) . Egli fu

farro cardinale da Sisto V nel i'>87, e m.orl in Sanmar-

tino uno de' feudi delia sua casa nel 1593, e una mcda«
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glia in onor di esso conirira si lia nel Museo mazzuc-

cheliiano { t. i
, P' 391 ) (*) . Di f* Francesco Gonzaga

trareilo del cardinale
,
prima paggio nella corte del re

Filippo IT, poi religioso dell'Ordine de'Minori, indi ge-

nerale del medesimo , e per ultimo vescovo successiva-

(') Quanto copiosi e felici friuti producesse fin da' più teneri anni il

talento e lo studio di Scipione Gonzaga , ne è prova fra le altre una bella

lettera latina a lui scritta , mentre ron contava che 16 anni di età, cioè

•nel j558, da Ippolito Capilupi . Essa conservasi nell'archivio vaticano, on-
de fu tratta conia per s. e. il s/g card, luigi Valenti : ,, Ippolitns Capi-

„ lupus S. D Scipioni Gonzagae ~ ^P§i Epistnlam turtn , tjuain superio-

., ritus (licbus ad Illustrisslmum Caidinalem dcdisti , in qua manuin at-

„ quo irgenium tiuiin veliemeiiter sum admiraius : erat enim scripta li-

,, teris lam concinnis , atque apte inter se cohac rentibtis , ut ad ,'peciein

,, pulcbrior esse non posset ; sententiis vero «-t veibis tain ornata , ut ex

j, Ciceronis fonie emanasse videretur . Me certe delectavit miium in me—
,, dum ; nam uno tempore ejus lectione oculi , aures , mensque tota te-

„ nebatur ; teque sum admiratus annos vix sexf'trim naium in boc scri-

„ bendi genere tantum profecisse , ut ad summam eloquenti^m jam acce-

1, derc nobis videaris . .'-ed majoie etiam aflìcior admiratioue , cum cete-

9, rns ingenuas artcs virtutesque tua* anino et cogitalione complector .

1, Tu enim jam cum Latina Jingiia Graocani ccnjui.xisii , s^cque in ea

„ vc-rsaris , ut wtrum m.-igis ciillcas non facile pcssit d^jiidicari . In mu-
„ sicis praeterea adco excellis , ut ron solura niodulate canas , et omnes
ì, vocum inflesiones numerosque optime agnoscas , ut quidquid in boc ge-
li nere animi causa tao ingenio peifcctum est , ab omnibus

,
qui bujus

n artis nou sint imperiti, maxiniis laudibus effcratur . Hnec eto dum me-
j, cum rejMito , in hanc scnttntiam adduccr , te in studiis pliilo«opbicis

,

„ quibus modo le totum tradidisti , incrcdibilcs prog'essus cs^e fncturum ,

ij aetate prescrtim in dies tibi ]d'is judicii afferente . Eunim natura te ita

51 «nxit , «-t creavit , ut njhil sit ab ca cbscuiitatc tanta jnvolutum , quo
-51 fui ingerii acies penetrare non pojsit . lioc piofccto rerum causas qii:;?!-

•) tumvis difficilrs brevi assequeris , <id quf.rum noiitiani cetcri multis an-
ri n;s et multo labore vix aspirare pcssunt • t'ed ad li.is quoque percipit-n-

i> das ceternsque virtutes adolescentulo dignas illustri gtreve nato drmini
y, mei praecepta atque exempla te excltare atque irfl.-'irinia'e jossinit ; a

11 quibiis si mentem et cogifat'onem nunquam amo^eris , non rudcs gu-
n bcrnatores in tcmpt statibus imiratus , qui a slcllls nrulos nun'Cj'irm deji-

51 ciunt
, facillime in portum devenies , maxiniaque laetltia eum sfficics

,

Il qui adbuc studiorum tuoriim morumque fiiit quasi reclor et gufccrnatrr

1, CUI quantum debcas , tuur.i est considerare , quantr.pereque tilu ela-
11 boiaudum sit , ut ejus nomen tua virtute augcatur . Quidquid 'enim prae-
15 clari opevisex te profectuni fueiit, id omne ex ejus trmquam optimi ar-
i> titicis otticina exiisse omnes exislimaìnint, isque laetpbitur eos fiuctus, qiù
»i ei a te delìentur

,
percepisse . Hiiic igitui- ut saiisfnrias , foto aringo a'qiie

31 oir.ni studio tibi est iiìcumbctidum • idque facillime facies, si i'nrto-
u lum d^ctorumque rationem ti leddend.'m esse seiriper exisìim.r.bis, ei;m-
11 qai' imiiabere

,
qui religione , bonls artibus , suavissanis n::rr}n'.s cum

11 jl'^ivilate coTiiunctis , crani denique laude cumulntus , viian virliitis rio-

ì} liis demnii5trat
, a qua non anil)itio, non avaiitia crm riircniiin (!»dii-

1. xit
. Sed nescio quo pacto te ccboitatus sum , mi ei pers'iriìis esse ve-

li lis
, cujus vestigia perse^jui , n\itusquc cmncs miui visus e.s scmjirj in-

15 tueri
. Quamnbicm tibi persuadeas veiim , me;nn crationcr.i abunòuui-»

)) aiueiis trj^a te mei ad bortationem «sse tìeiapsam . ViiIe ., .
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mente di Cefalù in Sicilia , di Pavia

, di Mantova , ove

mori l'anno 1620, oltre la Vira che il Donesmondi ne

ha scritta
, un beli' elogio ne abbiamo nella Pinacoteca

dell' Eritreo
( pars 2., p. 201

) , ove a lungo descrive le

singolari virtù delle quali fu adorno
,

1' eroico disprezzo

delle pompe del mondo ,
il costante rifiuto delle dignità

di cardinale , e , finché gli fu lecito , di quella di vesco-

vo , r ardente zelo e la saggia condotta delie chiese a lui

affidate , i molti luoghi pii da lui fondati e dotati , le

magnifiche fabbriche da lui innalzate a prò della chiesa

di Mantova, le copiose limosine a' poveri distribuite, ed

altre somiglianti singolarissime doti di questo sant'uomo.

Ei fu innoltre dottissimo in ogni sorta di scienze sacre ,

La Storia latina da lui scritta dell' origine e de' progressi

dell' Ordine di s. Francesco è la prima che abbiamo di

quell'argomento , distesa cc»n sobrietà e con erudizione .

L' Eritreo ne rammenta ancora i trattati teologici e le

prediche , le quali però sin d' allora era incerto , ove si

conservassero . E questo scrittor medesimo aggiugne di

aver udito da chi crane stato testimonio di veduta , che

Clemente Vili trenta e più lettere aveagli scritte in di-

versi tempi , a lui chiedendo consiglio or intorno a qui-

stioni teologiche , or mtorno alla riforma de' religiosi : tanto

era il concetto in cui quel pontefice avea la prudenza e

il saper del Gonzaga .

xxxii. XXXII. Io non mi stenderò a ragionare distesamente
AUndei-

^^ 3JJJ.J jj questa famiglia , di alcuni de' quali non sap-

f imiolia piamo se da vicino , o da lungi appartenessero a' principi

'''"/"Yp' della medesima. Traessi deesi annoverare singolarmente

.Miicij." Cesare , amico e compagno negli studj di Baldassar Ca-

stiglione in Milano e nella Corte di Urbino , e morto in

età immatura nel 15 12. Oltre una canzone e cinque let-

tere che se ne hanno tra le Opere del Castiglione ,
son

celebri singolarmente le Stanze da lui e dal Castiglione

composte , e che furono recitate nella suddetta corte di

Urbino , e sono una specie di dramma pastorale . Più

cooiose notizie si posson vedere intorno a Cesare raccol-

te dal eh. ab. Serassi , e premesse alla nuova edizione da

lui fatta in Roma delle Poesie d' amendue nel 1760, e

presso r ab. Bettinelli ( /. r. yt?. 83 ) , Di Curzio Gonza-

ga , che fu in armi non meno che in lettere valoroso
,
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abbiamo le Poesie stampate in Venezia nel 1585 , e una

commedia mnwlata gì' Jìigajini , e un poema eroico col

titolo di Fidamante , lodato dal Tasso , ma che ciò

non ostante non è in gran pregio ( V. (Quadrio t* 2
,

p. i6j ,
/^.

5 ,
jo. 93 ; f. 6 , ^. 668 ) . Tra le Lettere mss.

di d. Ferrante Gonzaga ve n"ha alcune a lui scritte da

Curzio nel 1595. 11 Cagnani , nella Lettera cronologica

poco innanzi citata , accenna ancora le Poesie di Ga-

leazzo , di Giulio Cesare e del march. Fulvio , tutti del-

la stessa famiglia , le quali ei dice che con quelle di più

altri raccolte furono da Ettore Rogna gentiluom manto-

vano . Giulio Cesare fu uno de' più illustri accademici

invaghiti col nome di Avvilito ; e fu rettore dell'accade-

mia neìl'an. 156^^., e molte lettere da lui per essa scritte

a d. Cesare si conservano in Guastalla . A questi aggiun-

gansi alcune donne, oltre le altre già mentovate . Quella

Gmlia Gonzaga , sorella di Luigi detto il Rodomonte
,

di cui , come osserva 1' ab. Bettinelli ( Z. e, p. 89 ) , si

trova menzione presso molti scrittori di que' tempi , non

veggo che sia da alcuno lodata , come seguace di Apolii-

ne e delle Muse . Ben veggiamo data tal lode a Cammil-
la Gonzaga , di cui a' tempi di Adriano VI divenne aman-
te in Bologna il celebre Francesco Maria Molza , come
da alcuni sonetti del Casio pruova 1' ab. Serassi nella Vita

di quel poeta ( innanzi al i t. dell' Op. p. 1 3 ) . Il det-

to Casio compose in onor di essa il libro di Poesie inti-

tolato la Gonzaga ; ed ei la dice figlia di Gianpfetro

Gonzaga conte di Novellara . Fu però al tempo mede-
simo un' altra Cammilla Gonzraga , sorella di Luigi con-

te di Sabbloneta , di Federigo da Bozzolo e di Pirro da

Gazzuolo, alla quale dedica una sua novella il Bandello

{t. i , nov. 7) 5 e che fu maritata nel march, della Tripal-

da. Un sonetto di Bianca Gonzaga verso la fine di questo

secolo è rammentato dal Quadrio {t, 2, p, 278) . Ma più

di queste fu celebre Lucrezia Gonzaga da Gazzuolo. Ella

fu figlia di Pirro signor di Gazzuolo , fratello di Luigi l

,

contedi Sabbioneta e di Cammilla Bentivoglio
, come Or-

tensio Landi fa narr.Tre a lei stessa [Dial. della- consolai.,

della sacra Scrit. p.7.,) . In fatti tra le su: Lettere ne scri-

ve una ad Emilia sua cognata ( Lettere p. \ 03 )^ cioè ad
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Emilia Gonzaga modie di Carlo Gonzao'a conte di San

martino di lei [rateilo. Io so che le Lettere stampate sotto

il nome di essa sono di Ortensio Landi , come molti han-

no avvcitito (V. Fontanini Eloq. ìtal. colle note d' Ar>.

Zeno t. r, ;?. 220). Le cose però che in esse si narrano

della prigionia di Gianpaolo Manfroni di lei marito in Fer-

rara, per le trame da esso ordite contro la v\ì^ del duca

Ercole 1!, della condanna di morte che contro lui fu pro-

nunziata solennemente al i d' agosto del 154^, e della gra-

zia che il duca gli fece, cambiando la pena di morte nella

perpetua prigionia, ove poscia mori a'p di febbraio del

1552, tutte queste cose, io dico, son certe, e chiaramen-

te pruovate 5 si dalle due Orazioìii di Bartolorameo R'cci^

una a favor del Manfroni , l'altra a nome di Lucrezia in

ringraziamento* al duca per la vita conceduta al marito

{Op. t, I, ^. 4.6, ec. ) , sì dalla storia del fatto medesimo
che narrasi dal Muratori {AnUch. eat.par. i,p. 369). Il

Landi adunque dovette finger le lettere sulla verità dei fat-

to; e solo io credo che v' aggiugnesse del suo lo scrivere

che la Lucrezia a tutti 1 potentati del mondv) , e perfino

al Gran Turco, perchè s'interpongano a favore del suo ma-
rito presso il duca Ercole. Se non che narrandosi da Fiiin-

po Rodi ne' suoi rass. Annali di Ferrara esistenti in questa

biblioteca estense , che il Manfroni sapendo d' esser cercato

dal duca di Ferrara, andò dapprima aggirandosi per le pri-

marie corti d'Europa, chiedendo ajuto, fa che non sia im-

possibile che Lucrezia ancora potesse per lui ricorrere ai

medesimi principi. Una di queste lettere è da lei indiriz-

zata al celebre Matteo Bandello , che allora era in Francia;

e in essa ricordagli il tempo in cui avealo avuto a suo maestro

in Castel Giulfrè, e avealo udito spiegarle Euripide . E il

Bandello medesimo dedicando una yua novella a Isabella,

Gonzaga di Pnvìvn sorella di Lucrezia, ricorda i bene-

fizi ch'egli avea ricevuti da Pirro Gonzaga e da Cammilla

Bentivoglia lor genitori, e accenna insieme le Stanze da

se composte in lode* della stessa Lucrezia (/-. i, nov. 57)»
Tn farti si hanno alle srampe undici canti in ottava rima da

lui scritti su tale argomento ( V. Mazzu.crh, Srriff, it,

t. i^ par, I, ^;9. 10^ ). Alla stessa Lucrezia dedicò egli una

delle sue novelle [t. 2, nov, 21
)

, e in onore della mede-
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sima abbiamo un'egloga e un epigrammma di Giulio Ce-

sare Scaligero yCunn. t. i, p. 278, 377^ e^. 159»), e

Ortensio Landi ancora, benché senza il suo nome, diede

alle stampe in Venezia nell' an. i 5 5 2 un Panegirico in lode

di Lucrezia, insiem con un altro in lode della iviarchesana

della Pddula. Tna Raccolta ancora di Rime di moiri diver-

si poeti in lode di essa fu pubblicata in Bologna nei 1565

( Quadrio t. 2, p. 513; t. j, p. 129). Il Quadrio dice

che GÌ Lucrezia si hanno alle stampe alcune bell'opere, e

fra le altre un volumetto di Rime (^,2^,^^.240)^ e che

ella morì in Mantova a'2 di febbraio dell'an. 1576 [t. y

,

p. 129).
XXX ni. I tre duchi d'Urbino, che in questo secolo eb- xxxiir._

bero li dominio di quello Stato finché esso non fu devolu-^,u^lj|^*Q
*

to al poateiice, nei favorire le lettere seguiron le jilorio-

se orme decloro predecessori. Francesco Maria della Ro-

vere per opera di Guidubaldo da Monteteltro suo zio fu

istruito nella letteratura da Lodovico Odassio da noi men-
tovato nel tomo precedenre, e da Antonio de' Cristini da

Sassofcrrato, uomini amcndue assai dotti {Reposati ZeC'

ca (il Gubbio t.z, p. 5 ) . Ma costretto fino da'primi an-

ni a cambiar i libri coll'armi , e avvolto quasi sempre in

dìffiolisiime guerre , nelle quali ottenne il nome di uno

de' più valorosi capitani del secol suo, non potè coltivar

gli studj per modo che potesse dirsi principe erudito . Se

ci però non potè esercitarsi nelle beli' arti , seppe almeno

promuoverle e sostentarle; nei che gli dovette essere e di

esempio e di stimolo Leonora Gonzaga sua moglie da noi

nominata poc'anzi, Qual fosse il fiorente stato di quella

corte negli ultimi anni del duca Guidubaldo e ne'primi di

Francesco Maria , descrivesi da molti scrittori di que' tem-

pi e tra gli altri dal Sadoleto , il quale non teme di affer-

mare che non v'era luogo per avventura in cui fosser rac-

colti tanti e si dotti uomini : ,, Non uspiam alibi terrarum

„ neque nostra, opinor , neque antiquorum memoria tot

,, et tales principes ingenii et lirerarum facile uno in loco

„ quispiam possit nominare, quot nunc Urbini praeclarum

,, coetum constituunt
;
quippe cum illic adsit et Petrus

,, Bcmbus maxima celebritate et nomine vir,quem praeter

„ eximiam oranis vinutii et humnnitatis laudem vere pa-
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„ rentem cum Romanae veteris, tum recentis hujus Italae

„ eloquentiae possumus appellare , et duo fratres Italiae

,, vel praecipua lumina Fridericus et Octavianus Fregosi,

,5 nobilitare, dignitate, prudentia, literis maxirne illustres,

„ itemque spectatum ac nobile par Baldassarus Castilio-

,, naeus ac Caesar Gonzaga
,

qui miiitaribus ambo et

,, beilicis virtutibus insignes, ad illam laudem optimarum

,, quoque et iirterarum ac artium non inferius d;cus addi-

„ dere . Quamquam, ne singulos colligam , illam ego

„ urbem hoc tempore non hominum cujusquemodi domi-

„ cilium , sed musarum diversorium esse puto ( De Laa-
„ dib. Philosoph. l. 2.^) ,, . Il eh. proposto Reposati ag-

glugne [Della Zecca di Gubbio t» 1, p. iij) che il

duca Francesco Maria godeva assai dello studio delle anti-

che storie , e che raccolti nelle sue camere e letterati e sol-

dati ed uomini di diverse professioni, dopo la lettura di

qualche passo di storia, soleva eccitarli a disputare tra lo-

ro per illustrarlo. Ciò è verisimile; ma non è egualmente

verisimile ciò ch'ei soggiugne, cioè ch'egli con la sua

munificenza ajutasse il famoso Ulisse Aldovrandi nel for-

mare il suo ricco museo; perciocché quando il duca Fran-

cesco Maria fini di vivere nel 15:^8, r Àldovandi non con-

tava che ló anni , ed avea i pensieri a tutt' altro rivolti che

a formare un museo .Quindi il sig. conte Giovanni Fantuz-

zi nella esattissima Vita che di fresco ci ha data di quel

grand' uomo, attribuisce con ragione tal lode a Francesco

Maria II, nipote del I ( Vita d'Ulisse Aldovrandi p,')j) .

Guidubaldo di lui figliuolo fu egli ancora e nella magnifi-

cenza delle sue fabbriche, e nella protezione accordata al-

le scienze imitator degli esempj paterni. Ma assai maggior

nome lasciò a questo riguardo l'ultimo de' duchi d' Urbino

cioè il suddetto Francesco Maria II, figliuolo di Guidu-

baldo. Tutti gli scrittori di que' tempi ce lo rappresentano

come principe versatissimo nelle lettere e nelle scienze

di ogni maniera, occupato, in quel tempo che le pubbliche

cure gli lasciavano libero, nella lettura de' migliori libri, e

nelle erudite conversazioni co' teologi, co' filosofi, co'pro-

iessori più illustri, e fornito perciò delle più belle cognizio-

ni intorno alla storia naturale, alla teologia, e ad ogni al-

tro genere di erudizione. Egh di fatto, oltre l'aver avuto

a suo aio il celebre Muzio giustinopolitano, da cui gli si do--
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vette istillare nell'animo una non ordinaria stima pe' dotti,

ebbe ancora a suoi maestri ne' primi srudj Vincenzo Bartoli

da Urbino e Lodovico Corrado mantovano, tamoso lette-

rato, come lo dice lo stesso duca nella Vita che di se me-
desimo scrisse, e che di fresco è stata data alla luce ( iV.

Race. Calog. t. 29^ p-^)- Q>-iuidi negli anni suoi più

maturi coltivò studiosamente la matematica sotto il cele-

bre Federigo Commandini, e in essa fece assai lieti progres-

si, come si atferma da Bernardino Baldi ( Elog, delia pa-
tria p. 30). Lo stesso duca di se parlando nella poc' anzi

citata sua Vita
, „ Ritornò , dice {l. c.p. io), a' suoi stu-

„ di tralasciati, i quali erano stati prima di Matematica

„ lettagli da Federico Comandini , e poi di Filosofia con

„ Cesare Benedetti, e che fece poi far Vescovo di Pesa-

„ ro, Felice Pacciotti, Giacomo Mazzone , e Cristofaro

,, Guarinone ,, . Oltre la detta Vita, egli scrisse ancora un

trattato^di educazione pel giovine principe suo figlio, che,

come si aiFerma dall'editore di essa [ivi p. 61), credesi

che si conservi manoscritto in F"irenze. Ma egli ebbe il

doppio dolore, prima di vederlo battere una via troppo

opposta a quella eh' egli gli avea additata, poscia di veder-

selo da immatura e improvvisa morte rapito ,

XXXIV. Tra' duchi di Savoia di questo secolo Car- xxxiv

lo III avea date liete speranze nel principio del suo gover- ^«''"c^ii

... '
, . V «... ^ ,

di Savola.

no , e poteansi lusingare le scienze di avere in lui uno splen- e singo-

dido mecenate. Quindi Galeazzo e Pietro Paolo Porro fra- '"'"^nte

telli stampatori, dedicando a lui il Graduale stampato anuei Fili.»

uso del coro in Torino nell'an. 1^14, così dicono : ,, Cum'^^^'^-

„ nulla
,
quae in Status tui subditorumque conservatione

„ et augmento praestent studia, ullo oraittas tempore, II-

„ lustrissime Princeps , cujus mens et cogitaiio ad haec

„ omnia intenta assiduis cernitur operibus, idcirco ducun-

,, tur plerique omnes (de bonis loquor ) ut et in te tuam-»

„ que subliraitatem praestent obsequia
,
quae a subditis

,, erga veros dominos proficisci possunt ,,. La qual dedi-

catoria , che altrove ancora si dovrà rammentare , mi è sta-

ta additata dal eh. sig. baron Vernazza . Ed è versimile

che questo favor prestato alle lettere fosse in gran parte ef-

fetto dell'amor che ad esse e a'ioro coltivatori avea mo-
sirato sul fine del secolo precedente, e ne'primi anni di

^
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questo, Amedeo Romagnano, che allo splendor della na-

scita congiunse quello delle civili e delle ecclesiastiche di-

gnità, che in lui si vider congiunte, essendo egli stato elet-

to ne! 1495 cancelliere in Savoia, e nel 1497 vescovo di

Monduvi. Col senno di questo grand' uomo si ressero fe-

licemente quelle provincie fino al 1509, in cui a' 17 di

marzo chiuse Amedeo i suoi giorni, e fra le altre cose a

lui si dovette la riforma di molte leggi saggiamente ordi-

nata, e la nuova edizione degli Statuti di Savoia fatta nel

1505. Le dediche a lui fatte delle Opere di Pietro Leone

Vercellese nel 149^, de'Salmi del Petrarca nel 1497, e di

più altri libri, son piene delle lodi di questo illustre mini-

stro che ci viene in esse dipinto come uomo di raro inge-

gno, di profonda dottrina in ogni genere d'erudizione, di

singolare prudenza nel inaneggio degU affari, splendido

protettore de' letterati, e sempre intento a fornire l'univer-

sità di Torino di esimj professori, e a premiarli ampia-

mente secondo il lor merito. Le quali notizie io ho estrat-

te da un ìunzo ed esattissimo articolo intorno alla vita del

Romagnano sreso dai mentovato sig. baron Vernazza, e da

lui stesso trasmessomi . Ma le guerre e la perdita di quasi

tutti gli Stati, che ne venne in seguito, vietarono al duca

Carlo III il continuare a dar prove della sua magnificenza.

E nondimeno non lasciò di dar qualche saggio , come gli

era possibile, dell'animo suo splendido e hberale; percioc-

ché avendogli Francesco Alessandri vercellese dedicato nel-

l'an. i')')i un Hbro intitolato Bivium , il duca dichiarò il

padre di esso esente da ogni carico, finché vivesse . Cosi

racconta lo stesso Alessandri innanzi al suo Trattato della

peste stampato in Torino nel 1586, ove aggiugne che aven-

do poi egli stesso dedicato nel 1565 al duca Emanuel Fi-

liberto un'altra sua Opera ìnmohta Jpollo irradia7is ^

era stato da lui nominato suo consigliere e medico. Ab-
biam poc'anzi accennato per qual maniera il detto Ema-
nuele Filiberto figliuolo di Carlo III, uno de' più gran prin-

cipi e per valor militare e per senno, che mai avesse l' Ita-

lia, ricuperato il dominio trasmessogli da' suoi maggiori,

neo{ra>ie finalmente ne' proprj suoi stati , da' quali era sì

iLiMgamente vissuto lontano. Or appena egli sì vide fermo

iU; irono , che tosto rivolse l'animo a procurare a' suoi sud-
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diti que' vantaggi che dal coltivamento delle lettere e delle

arti in lor si derivano. Vedremo nel capo seguente, ove ra-

gioneremo deir università di Torino, ch'egli prima nel

Mondovi, ov'cssa era stata trasportata, poi nella capitale

suddetta , raccolse da ogni parte dottissimi professori, e as-

segnò loro assai lauti stipendj, fra' quali Giambatista Gì'

raldi ebbe ogni anno 400 scudi d'.oro. Perciò Pier Vet-

tori, a cui avea il suddetto Giraldi dato ragguaglio di quel

suo stabilimento , rispondendogli con sua lettera de' 26 di

giugno del 1564., loda altamente quel principe, e mostra

il desiderio che avrebbe egli pure di colà trasferirsi se trop-

po strettamente non fosse legato al suo sovrano
: ,, Conru-

„ listi enim tc,dic'egli [Vict.Epist. l.^yf. I2.2j,ad Prin-

,, cipem humanissimum , ac bonarum omnium artium

,, cupidissimuLU (ut majores ejus et iliustriores laudes nunc

„ taccnm). Quis enim nescit, ipsum undique evocare ad

„ se , magnis propositis praemiis
, doctissimos quosque et

„ honestissimos viros, atque ipsos omni amore ac bene-

,, volentia prosequi ? . . . Franciscum Ottonaium . . . gau-

„ dee in honore esse apud istum optimum Principem, ac

„ summum doctorum hominum et aliqua ingenii laude

,, florentium amarorem . Tu quoque laeto animo istic

„ vive, et magnis istius rcgionis coramodis libens fruere.

„ Ego c^rte tibi affirmo, ac vere sincereque praedico, ni-

„ si actas mca jam gravis impedirei , ac si per Principem

,, nostrum facere mihi licerct , cui deesse non possum

,, nec dcbeo , me libenter ad istum consessum gregemque

„ doctissimorum virorum , ad quem etiam invitatus sum,

„ concursurum l:uisse,et aliis nonnullis de rebus, et ut ute-

„ rer consuetudine multoium, qui in istis locis degunt,in

„ sinuque atque oculis istius Principis sunt, et amicorum

,, et afììnium hominum ,,.In tal maniera Emanuel Fili-

berto si rendette non meno illustre in pace che in guerra
j

e come col suo valore rendette finalmente la tranquillità e

la pace alla Savoia e al Piemonte , così colla sua munifi-

cenza fece in quelle provincie fiorire lietamente le scien-

ze e le arti. Nel che egli tu poi felicemente seguito e imi-

tato da Carlo Emanuele di lui figliuolo, di cui diremo nel

secol seguente. xxxv
XXXV. Un altro principato formossi nel corso di que- dì Aib»^

T. FU. P.J. 4
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vhcì Cibo^fo secolo in Italia, cioè quello di Massa e Carrara , dì

princiiie cuJ fu il prìmo principe Alberico Cibo Malaspina , figliuol
i i iissa.^lj

l^Q^-Q-^2.0 che ne fu il primo marchese, e nipote del

card. Innocenzo arcivescovo di Genova morto nel 1550.

Questo ultimo figliuolo di Maddalena de' Medici sorella di

Lorenzo il Magnifico, sembrò che da essa apprendesse

quella regia magnificenza ch'era stata propria di Cosimo
e di Lorenzo, e che in questo cardinale ancora fu uguale a

quella de' più splendidi principi, t'iù cose ne racconta il

Ciaconio , seguito dagli altri scrittori delle vite de'cardinali*

dai quali raccogliesi che come in ogni altro genere, cosi

ancora nel proreggere e nel favorire 1 dotti ei profuse im-

mensi tesori; che godeva sovente di trattar con lauti ban-

chetti quanti erano in Roma uomini singolarmente cele-

bri per sapere, e che molti ancora eran da lui mantenuti

interamente a sue spese. L'esempio di un tale zio eccitò il

principe Alberico a seguirne le traccie . Ei fu di professio-

ne guerrieiro; ma fra i rumori dell'armi seppe coltivare an-

cora i tranquilli studj delle belle arti. A lui Paolo Manu-
zio dedicò i dieci libri delle sue Lettere latine ; e nella lette-

ra con cui glieli ofire, rammenta il favore di cui è liberale

yerso degli uomini dotti, a' quali non vuole che manchi
né agio né onore alcuno, e la premura con cui desidera

che |e imprese degli uomiai più famosi sien tramandate

dalia lor penna alla memoria de' posteri , e aggiugne di

aver udito ancora Michele Bruto celebre storico di queU
J'tcà lodare al sommo il valore, l'ingegno e il senno di cui

egli era fornito, Io studio a cui attendeva delle più nobi-

h scienze, e la cortesia insieme e l' amabilità de' costumi,

che in Jiu tutti ammiravano. In qualche racco-ita, mento-
vata ÓA Quadrio [Sfor. della Poes. t. Zj, p. ^6S) , sì tro-

valo alcune rime di Alberico, e 11 detto scrittore aggiu-

gne ch'egli era ancor felice nella poesia latina. Altre no-
tizie di questo principe si posson vedere presso il sig. Do-
menico Maria Manni {sigilli t, 18, sig;. i

) , il quale an-
cor hi menzione qi Caterina duchessa di Camerino di lui

zia, che dagli scrittori di quei tempi è lodata per singoiar

perizia nelle lingue greca e latina, e di cui pure hannosi

alcune rime {Quadr. l. e. p. 262) (*).

O -i^lle lodi ài Alberico Cibo deesi aggingnere ciò clic abbiam posaia i»
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XXXVI. Cosi non v'era parte d'Iralia, che ne' suoi prin- xxxvi.

. .

' III- • 1 II Diversi
CJpi non avesse comunemente splendiai mecenati delle privati

scienze e delle arti . A imitazion di essi, molti ancora deÌP''°ny'fo-

piii potenti privati furono magnifici favoreggiatori degli eru ài s^tudjv

diti, e io potrei qui tesserne una lunghissima serie. Do-
vrebber tra essi aver luogo il famoso generale Gianjacopo

Trivulzi, uno de'più illustri condottieri d' armata, che fio-

rissero al principio del secolo XVI, e morto nel 15 18, di

cui si legge, che godeva spesso di andarsene anche in età

avanzata alle pubbliche scuole ad udirvi or 1' uno, or l'al-

tro de' professori [Jovius E'og.Firor, hello ìlI.p.ziS) (a),

e l'altro celebre capitano Prospero Colonna che alla scien-

za militare congiunse T amore e il cotrmixnento delle bell'ar-

ti (1^.^.246), e più altri similmente venir nominando.

Ma a non istendermi troppo a lungo in si vasto argomen*
to , mi basterà il dire di tre famiglie che in questo secolo

occuparon singolarmente le penne de' letterati
,
perchè in

esse trovarono protezione, ricompensa ed onore alle loro

fatiche . E sia la prima quella de' Davalos orionda dalla

altro luogo avvertito , cioè rli' ei fu uno Js' primi a sospettare c^le il celeLr»
Circareili fosse iiclle sae Genealogie un solenne impostore. Di lui fa un bel-

r elogio il Tasso jiel suo Aiuadigi :

Ed Alberigo', a cui Masad e Carrara
Portan di v}arr)ii in sen varia ricchezza^

A cui non fu V alma natura avara
D'alta presenza e. di viril bellezza:

Cui fortuna e ìirtit diedero a gara
'lutti que' doni, onde V uom f>iii si (ipprezza^

Liberal, saggio, valoroso, e forte

,

Atto a far schermo alla seconda morte ( e. C, st, 17).
" Del principe Alberico Cibo e di altri di questa illustre famiglia rnlti-

Tatori a au tempo e promotori dei buoni studj, si è più lunatamente parlato
nella Biblioteca modenese ^t. 2, p. 36, ec. ). Vej:,gui;si ancora le mie hifles-
sioni sugli scrittori genealogici , ove a lungo bo trattato delle arti con
cui il Circareili tentò, ma inutilmente, di aver questo principe a fautore
delle sue imposture. *'

(a) Dee tra essi aver luogo Giaffredo Caroli nobile snluzzese, che dopo
avere in più occasioni e in onorevoli ambasciate servito il suo principe,
cioè Lodovico II, marcbese di Sai uzzo, passato in Francia vi ebbe la di-
gnità di presidente del senato di Grenoble , e poscia da Lodovico XIT,
nel tempo che fu signor di Milano, fatto presìdeiite ancora di quel se-'

nato, fecesi sempre conoscere splendido mecenate de' dotti per tal manie-
ra, che quasi tutti i libri che di quel tempo ivi stamparonsi , furono a
lui dedicati, e tutti son pieni delle lodi di Giaffredo e della Ijenillcenza
d'ogni maniera che spargeva su tutti i coltivatori de' buoni studj, e dei
qual celebre personaggio più distinte notizie si avranno , io spero , un.
giorno, quando il eh. sig. Vincenzo Malacarae pubblicherà le sue Me-^
inorie de' Letterati saluzzesi.
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Spagna, ma fin dal secolo precedente stabilita nel regno di

Napoli

.

XrAvii XXXVII. Ferdinando Francesco Davalos marchese di

chn'.e di Pescara nato in Napoli, e marito della famosa Vittoria

Pescara e Colonna, di cui diremo nel ragionar de' poeti, fino da'pri-

(hnWdd'mi anni die saggio di tal valore, che giunse alle più rag-

Vasto. guardevoli digriità militari, e parve voler uguagliar la glo-

ria dei più gran capitani. La vittoria di Pavia del 152,5 , in

cui il re Francesco fu fatto prigione, si dovette in gran

parte al coraggio e al senno del marchese di Pescara. Ma
essa gli fu fatale

,
perciocché le molte ferite eh' ei ripor-

tonne, e i disagi delia guerra , il condussero a morte in Mi-
lano nello stesso anno 1515 nel più bel fiore della sua età,

di cui contava appena ^2 anni, o secondo altri 35. Molto

in lui perdettero le armi cesaree, ma molto ancora perdet-

tero le lettere, deih^ quali egli era ad un tempo e coltivator

diligente e magnifico protettore. La somiglianza che in ciò

era grandissima, tra lui e la sua moglie Vittoria, strinse

sempre più il vicende /ol vincolo coniugale ; ed egli ne die

pruova alla moglie quando fatto prigione nella biittaglia

di Ravenna nel 15 12, scrisse in quel tempo alla moglie un
Dialogo d'amore che faceva testimonianza e del suo af-

fetto per essa e dello studio da lui impiegato nell'arte di

scrivere con eleganza. Cosi ci assicutano tutti gli scrittori

che ragioniin di lui; ma io non so se tal libro abbia mai
veduta la luce, ne trovo chi affermi di averlo avuto tra le

mani. Egli morendo / nominò erede Alfonso Davalos

marchese del Vasto suo cugino; e questi è a cui con più

giusta r;ìgione ci convlen dare cnorevol luogo tra' me-
cenati della letteratura. Non debbo qui riferirne le milita-

ri imprese, nelle quali ancora ottenne gran nome; ma
debbo sol rappresentarlo qual egli fu verso de' dotti. Il Giovio

nel farne l'elogio sembra sollevarsi sopra se stesso, e non
aver parr;]e che bastino a descriverne i pregi ; ,, Quonam
,, honestissimo, cosi egli comincia ( Elog:. Viror. hello ili,

„ /7. ] 3 5 ) ,
praecellentis et merltac laudrs praeconio te orna-

,, verim, AlphonseDavale,idem mortalium {"ormosissime
,

., et fortissime Ducum, qui cuncros secuìi nostri trium-

,,
phales Duces magnitudine animi et perpetuo immensae

,, hbcralitatis splendore superasti ? Unde hoc unQra tibi
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^y
peculiare aecus paucis concessum aut usUrpatum com-

^,
pararis , scilicct ut post dcvicros hostes humanitatis et

„ pietatis jura tueri, totius clegantiae studia provehere,

j, sublevare virtutem, ingenia tovere, et clementiae laude

j,
potiri, nec obiter quemquam , vel liostem diu miserum

,, esse pati condisceres ,,. Ma poiché il Giovio è scrittore

i cui elogi si credon talvolta non troppo sinccri^eggiamo

altre testimonianze che ancor più chiaramente ci mostiino

il grande e liberale animo del marchese del Vasto, e T in-

saziabile sua avidità di esercitarsi negli studj ancor fra'l tu-

multo dell'armi. Luca Contile , che al principio del 154.1

trovavasi alla corre di lui mentre era ^overnator di Milano,

cosi ne scrive a'21 di gennaio del detto anno; ,, Trovo

„ nella Corte del gran Marchese del Vasto modestia et

,, esemplarità di buona vita, né ci si biastema, né ci si

,, giuoca né ci si vede mala condizione. . 4 . Vero è , che

„ qui non ci si spera quelle dignità , che conducono altrui a

„ gradi superiorijimperò chi si contenta di poco ben di fortu-

„ na con molta soddisfazion di conscieniia , venga qui (Lef

.

„ ^. i,^. 58.) „ . Non era però si tenue la fortuna di cui

godevan coloro ch'erano pel lor sapere stimati dal marchese

del Vasto; e noi vedremo parlando di Giulio Cammillo,

che questo splendido cavaherc gli assegnò lo stipendio an-

nuale di 400 scudi, e 500 altri gliene sborsò immantinen-

te pel viaggio che allor dovea fare da Vigevano a Venezia,

In un'altra lettera de' 22. d'aprile dello stesso anno ,,, Gre

-

„ dami pure, scrive il Contile [lui p.6(^) ^ che di questo

,, Principe sono assai maggiori le virtù che le laudi . An-

i, zi chi lo pratica , et per la bellezza singolare del suo cor-

„ pò, et per la gratia
, che \o fa d'aspetto divino j et per hi

j, naturale eloquentia, onde niun da lui si parte mal soddi-

j, sfatto, s'ingombra di tante idee la mente ,di quante ràar.ì-

), vigile escono da ogni sua attiene in ogni tempo et in

j, ogni luogo ,5 . In qual maniera poi si contenesse egli

co'letterati che avea alla sua corte, udiamolo da una lette-

ra dello stesso Contile ^ scritta a' 9 di giugno del i'J43 (w/.

p. 90). „ Il Sig. Marchese del Vasto prende GOtidian;i

j, consolazione di domandar hor uno, hor un altro, hor

„ di historia, hor di cosmographia, Kordi S. Scrittura , et il

„ più delle volts di poesia dove egli rincora rnostra bcilissì-
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„ mo ingegno, come alcufte sue cose ne ponno fartesti-

,, monio. Di questi medesimi si prevale in mandargli a

,, negoziare con diversi Principi tanto di cose di guerra

,

„ quanto ancora d'altre necessarie occasioni. Nella schie-

ra di costoro mi trovo io, per lo che non solamente ho

„ tempo di studiare, et di conversare con i dotti, ma pa-

„ rimentTO' imparare nei ragionamenti, che ogni giorno

„ dinante a tanto Principe si fanno. Qui si trova Giulio

„ Camillo, il Cavalier Vendramino, il Quinzio ,
uomini,

„ come si dice, della prima bossola dell'età presente „ ,

Ma niuna cosa ci descrive più vivamente il cortese animo
insieme e l'avidità di studiare del marchese del Vasto,

quanto una lettera di Girokmo Muzio, in cui descrive il

viaggio che con lui fece da Vigevano fino al Mondovi nel

15 43: „ Dal partir nostro di Vigevano, dice (Lettere

,y p.àóed.fir, 1600), infin che siamo arrivati qui al luo-

„ go delle faccende, il Sig. Marchese ha sempre havute le

„ Muse in compagnia , et ha fatto infìno a dodici sonetti

„ et una lettera di ben cento versi in rime sciolte per rispo-

„ sta di una mia; et ha costretto me a fare ogni giorno

„ alcuna cosa. In cavalcando facevamo come a gara, che

„ egli ed io ci rimovevamo dalla compagnia; et come io

„ haveva fatto un sonetto, cosi andava alla volta sua a re-

,, citarglielo, et il medesimo faceva egli con me facendo-

„ mi chiamare. Poi come eravamo giunti la sera allo al-

„ loggiamento, io scriveva ciò, che io haveva composto

„ il giorno, et glielo portava. Et egli di sua mano scrivea

„ le cose sue , et o me le mandava , o le mi dava , come io

„ andava a lui „. Lo stesso Muzio ci dà altrove l'idea del-

la cortesia e della docilità di questo eroe, narrando che,

venuto egli a ragionare con lui su certa quistione , ed es-

sendo il marchese di sentimento diverso dal suo, questi gli

ordinò che stendesse in iscritto le sue ragioni , avvertendolo

però in aria di scherzo, ch'ei voleva star fìsso nella sua opi-

nione; ma non si tosto ebbe letta una parte dell© scritto

del Muzio, che si dsè vinto senza difficoltà [Awertini. mO'
tali p. 64 ed. veti. 1572). E più altre lodi ei ne dice ia

diverse delle sue egloghe. Il suddetto viaggio però fu fata-

le al marchese; perciocché l'anno seguente essendo ancora

in Piemonte generale dell'armi cesaree, e venuto a batta-
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glia contro de' Francesi , vi fu sconfitto e ferito. A questa

sventura un'altra peggior se ne aggiunse, àoè 1' accusa da-

tagli presso l'imperadore di soverchie gravezze imposte al-

lo Stato di Milano di cui era governatore, e il poco favo-

revole accoglimento che trovò alla corte imperiale
,
pei

quale , mal soddisfatto , tornò a Vigevano , ove poscia mo-
ri r ultimo di marzo dei 1546 in età di soli 43 anni (V.
Giouio Letterep^ 19, ed. ven. 1560). Il co. JVlazzuc-

cheJli ci ha dato un esatto catalogo delle molte Rime che

qua e là se ne leggono sparse in diverse raccolte , e insic ra

le notizie di alcune medaglie in onor di esso coniate

{Sciiti, it. t. I, par. 2, p. 1222). Giovanni Tosi, di

cui dircm tra gli storici, avea scritta la Vita d'Alfonso.

Ma questa non ha mai veduta la luce , e di un uomo si

benemerito degli studj poche notizie ci sarebbon tlmasce,

se gli scrittori poc'anzi citati non ce n'avessero tatto nelle

lot lettere i riferiti elogi.

XXXViil. Nello stesso regno di Napoli , ov' era stabilita ^l^^.^J"^'O , r ' Di (In f-r-

la casa del marchese dei Vasto, fioriva in questo secolo per si per o-

gloria nel coltivare non meno che nel fomentare gli studj
Y°'"f!,|'[j'j

la nobilissima famiglia degli Acquavlva duchi d'Atri. Di ^lia ac-

questi io dirò assai brevemente, perchè le notizie intorno ^'^^^"^'''

adessi si posson vedere diiigentemente raccolte ed illustra-

te dall'eruditiss. co.Mazzucchelii (/.i,^a' .i,/?.i 1 8,ec.)(/7).

Andrea Matteo e Belisario figliuoli amendue di Giulio An-
tonio , e amendue morti nello stesso an. 1 5 28, debbon aver

luogo tra' più splendidi mecenati della letteratura di quel

regno. Le opere dedicate al primo da Alessandro di Ales-

sandro, da Gioviano Fontano e da Pietro Summonte , e

le lodi di cui l'onorarono ne' loro scritti il Sannazzarro, il

Minturno , il Toscano , il Latomio e più altri ne fanno si-

cura testimonianza. Per agev(.lare vie maggiormente gli

studj , egli giunse ad erigere nel suo proprio palazzo una

stamperia, e vuoisi ancora che la soverchia liberalità recas-

(*) Di questi e di altri illustri personaggi della nobilissima famiglia

Acquaviva copiose e diligenti notizia' ha publ>lic.ire dopo la prima ed iio-

Re di que'jt' Opera 1' eraditiss. p. Eustachio d'Afflitto dell' Ord. de' Predi-

catori ( Mein. degli Scritt. riapolet. t. \, p. Sg, or. ); e ha in esse corret-

ti parecchi errori commessi dal co. Ma/ziicrhelli e da altri Deesi fia le

altre correggere l'anno delU morte di AsJrea Matteo, che non fu l'an.

i5a8. ma il seguente.
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se qualche sconcerto allo srato della famiglia . Non minori

sono gli elogi che veggiam farti di Belisario dal suddetto

Fontano, della cui accademia fu uno de'più solleciti fre-

quentatori, dal Caiiteo, da Antonio Ferrari, da monsig.

della Casa e da più altri eruditi di quell'età, co' quali eb-

be e amicizia e commercio di lettere . Di amcndue ci son

rimaste alcune opere, delle quali ci ha dato il catalogo il

mentovato co. Mazzuccheili . Giovanni Girolamo , nipote

di Andrea Matteo e fratello del p. Claudio generale della

Compagnia di Gesù, fu egli ancora avuto in conto d'uom
dotto e assai versato nelle lingue greca e latina* e ne ab-

biamo fra le altre pruove una lettera a lui scritta nel 1567
-da Pier Vettori, in cui ne dice gran lodi, perchè alla glo-

ria militare congiunge gU studj della filosofia e delle belle

arti, e colla sua munificenza li va fomentando in altrui. E
sommamente ancora glorioso all' Acquaviva è il raggua-

glio con cui Traiano Boccalini finge ch'ei fosse con gran-

di elogi ricevuto in Parnaso [cent>^, ragg. 85 ). Final-

mente Ottavio arcivescovo di Napoli e cardinale, figliuolo

di Giangirolarao , dovette le onorevoli dignità alle quali fu

sollevato, non alla sua illustre nascita solamente, ma più

ancora al profondo studio da lui fatto nel Diritto civile e

canonico e nella sacra teologia, di cui ancora die saggio ri-

ducendo in compendio in due tomi scritti di sua propria

mano la Somma di s.Tommaso, la qual opera però non ha
mai veduta la luce.

ofcUv^r.
XXXIX. Ma fra tutte le private famiglie d'Italia, che

si della nel promuovere e nel fomentare le scienze ottennero glo-
Ifainigiia

x\Q^g^ fama, di ninna ho io trovata più frequente menzione
Rangone, ,.',.. , ... ^ T,
e prima presso gli cruditi scrittori di questo secolo che di una, nel
del co. ragionar della quale io godo di poter rendere senza faccia
Niccolo, j.'^ li- "

•
^

1- • l'-
ai adulazione un sincero attestato di riconoscenza e di sti-

ma ad essa non meno che a questa città di Modena di cui

essa è uno de' più ragguardevoli ornamenti. Parlo della no-
Dilissima famiglia de'Rangoni di cui abbiamo altrove ve-

auto in qual fiore ella fosse fin dal secolo XIII (^.4,

p. 241 ) [a] . Viveva al fine del secolo XV il co. Niccolò

(*) Di tutti questi e di più altri personaggi di questa illustre famiglia

si son prodotte anche più copiose notizie nelld BibUote»a modcHose ( t. 4,

p. 2.5 1) ec. ).
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Rangone figliuolo del co. Guido, e benché egli com'eran

quasi tutti a quel tempo i più nobili tra gl'Italiani , fosse

uomo di guerra, il veggiamo ciò non ostante lodato co-

me splendido protettore de' dotti, e de' poeti singolarmente.

Ermico Cajado portoghese , che studiava allora in Bolo-

gna , ove nel 1501 diede alle stampe le sue Poesie latine
,

oltre un epigramma con cui il descrive nell'atteggiamen-

to di premere il dorso a un generoso destriero ( Epigr.l. i),

a lui volle dedicare il libro secondo delle suddette Poesie
j

sul principio del qu;ile volgendosi a'suoi versi, cosi lordi-

ci in lode del co. Niccolò :

Non penitus vobis fautores, carmina, desunt.

Supplice Raagoni fundite corde preces .

Naia fovet ingenia, et vatum miratur acumen.
Et raultura vobis numinis esse putat

.

Sunt etiam dulces coelestia pignora nati

,

Quales crediderini vix genuisse Jovem .

Inter quos Guido fratrum pulchcrrimus hausit

E nostro vates flumine factus aquas.

Ite igitur, placidi nec Principis ora timete:

Gontinget vestrae nulla repulsa preci.

Insiem col padre veggiam qui lodati i figli ch'egli ebbe da

Bianca Bentivoglia sua moglie, e sopra tutti Guido. In

fatti la gloria dal co. Niccolò acquistata nel protegger le

lettere servi di stimolo a' figliuoli di esso per seguirne gli

csempj, ed essi li seguirono in modo , che non solo ugua-

gliarono, ma superarono ancora la gloria del padre (*)

.

Otto essi furono, Annibale che fu poi capitano delle guar-

die pontificie, Francesco, Guido, Alessandro , Ercole poi

cardinale , Lodovico, Antonio , Galeazzo , e Girolamo. Due
di questi veggiam sopra gli altri lodati, dagli scrittori di

( ) Uta tei inonlirAento della sollecitudine con cui il co. Niccolò Ran-
gone faceva istruir nelle lettere la numerosa sua figliuolanza , abbiamo in

un rarissimo opuscolo tli Antonio Maria Vistlomini, stamjtato in Bologna

nell'an. i5oo, e intitolato: Dialogus AntoniL Mariae lisaomini de Odo
fi SyhUUs . Esso è un dialogo in cui s' introducono a ragionare Biagio

cancelìiere del co. Niccolò allora generale de' Bolognesi , Guido, Anni-

bale e Ginevra figli del detto conte, e il Yisdoinini loro n»ae6tro . Vi si

parla della premura che il padre avea perchè fossero ben atninaestrati i

suoi figli, si riferiseono alcune lor lettere e alcune lor poesie latine, e

fra le altre un epigratnnia di GincTra, di cui si dire cbe area sempre ia

xnaao il Petrarca.
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quei tempi , il co. Guido e il card. Ercole , e di ciascheduno

perciò dobbiam qui dire parfi;a mente ''via jjrimri di par-

lar dei figli , non deesi passare sotto silenzio un fatto par-

ticolar della madre, alla quale possiamo dir con ragione

che si dovesse in gran parte la salvezza del card. Giovanni

de' Medici, che fa poi Leon X, e quindi il vantaggio che da

lui riceveron le lettere. Narra adunque ilBiMidello scrittor di

que' tempi, e in tali cose degno di fede (f. 2,, nov. 34.), che

quando 11 card.Giovanni fatto prigione da'Francesi nella bat-

taglia di Ravenna l'an. 15 1 ifuggi poscia dalle lor mani, sen

venne a Modena solo e sprovveduto di ogni cosa ; e che

andatosene direttamente al palazzo de' conti Rjngoni, non

solo fu accolto cortesemente da Bianca , ma da essa anco-

ra fu prontamente provveduto di vesti, di denari, di ca-

valli , di muli, e di un bello e copioso vasellame d'argen-

to. E ben mostrossi poscia Leone grato a s] splendida

benefattrice , sollev.indo a ragguardevoli cariche parecchi

figli della medesima.

^^ XL. Tu.ti gli storici di questo secolo son pieni delle

Del o. rnilitari imprese del co. Guido che tu uno de' più celebri

J'Jl"'j?].'Jj'
capuani de' tempi suoi. Degna è d'esser Ietta frale altre

cose la dedica che nel 152.1 a lui fece Tommaso il Filo-

logo da Ravenna del suo opuscolo De optima hominum
felici! aie , nella quale raccoglie ia breve le cose da lui in

guerra operate fino a quel tempo, essendo condottiere pri-

ma de' Bolognesi in assai tenera età, indi de'Veneziani

,

poscia dei Fiorentini , e finalmente del pontef, Leon X
;

accenna le molte vittorie da lui riportate; la guerra fatta nel

ducato d' Urbino contro il duca Francesco Maria; Fermo

e Rieti liberate con poche truppe dallo stretto assedio, di

cui cingeale il numeroso esert^ito degli Spagnuoli, e più al-

tre somiglianti imprese che non è di quest'opera il ram-

mentare . Ei passò poscia al servigio del re di Francia

Francesco I, da cui l'an. 15 ^6 fu nominato capitan gene-

rale delle sue truppe in Italia, e abbiamo una lettera a

lui scritta a' 20 di novembre di questo anno da Pietro are-

tino, nella quale con lui si rallegra del nuovo onor con-

cedutogli (Z. I, yo. 61 ) . Ma poco tempo ei ne godette;

perciocché mandato dal re a Venezia nel 1537 per disto-

gliere i veneziani dall'amicizia di Cesare, mentre questi si
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adoperavano ad alletrare al loro servigio un general sì ramo-

so, ei venne ivi a morire, e fu con sommo onore sepolto

nella chiesa de' ss. Giovanni e Paolo. Una medaglia co-

niata in onore di questo gran capitano si ha nel Museo

mazzucchelliano (/. i, ^. 284.). Girolamo Muzio in una

sua lettera accenna le molte medaglie del Conte Guido
Mangani fatte dal Cavalierino ( Lettere p.iy'd), no-

me, com' io credo, di artefice modenese. E veramente

era degnissimo il co. Guido di tali onori , non solo pel va-

lore militare , ma anche per 1' amor delle scienze. Il Filo-

logo , nella dedicatoria poc'anzi citata , afferma che niuno

vi era , il quale in liberalità e in munificenza lo sorpassasse
j

che la casa e le ricchezze di lui eran quasi pubbliche e co-

muni a tutti gli uomini dotti ; e ch'era ancora egregiamen-

te istruito in tutte le scienze, e principalmente nella astro-

nomia; nel che però segui egli ancora il comun pregiudi-

zio di quella età , credendo che le stelle presaghe fossero

del futuro. La stima ch'egli avea degli uomini dotti, fec2

ch'ei prendesse a suo segretario Bernardo Tasso che lun-

gamente il servi , e abbiam molte lettere da lui scritte in

nome del suo padrone . Egli stesso però non abbisognava di

«Uri a tal fine , ed avea nel dettarle facilità ed eloquenza

non ordinaria. Egli è ce»-/^o, dice Pietro aretino scrivendo a

Scipio Costanzo intorno allo scriver lettere , che il gran
Guido B.angone recolenda memoria valse assai in

dettarle ; et anche il Conte Lodovico fratello suo è

di molta eloquentia in ciò ( Lett. l. 2,/?. 4.8 ) . Queste

lodi in bocca dell'Aretino potrebbon parer sospette, poi-

ché veggiam che il co. Guido non sol l'onorava talvolta con

sue lettere [Lettere all'Aretino t, i,;?. 234), ma ancor

con doni, come diremo tra poco . Testimonio assai più

degno di fede ne abbiamo nella lettera dedicatoria ^on cui

Giglio Giraldi gli otfre il sesto de' suoi Dialoghi sulla Sto-

ria de' Poeti . Ella è troppo lunga per essere qui inserirà.

E io ne recherò solo quel tratto che appartiene agli studj

,

lasciando ciò che spetta alla guerra ; né spiacerà, io spero,

a chi legge , ch'io il riporti nel suo originale latino. ,, Scd

„ incredibilis quaedam ingenii tui vis ac magnitudo nec

,, disciplinam nec usum tam multum desiderabat; itaenim

„ libi partirà coraparaveras a peritis percvnrando, partifii
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in rebus gestis et libris legendis
,
partim et quotidiana et

assidua quadam exercitatione. Nam cum primum domo
profectus es , literarum et rei militaris rudis non fuisri :

adhuc enim pene infans cum armis literas,libros et stilum

cum equis et hastis contulisti , tantumque profecisti , ut

longe post te aequales relìqueris. Quid nunc dicam de

caiminibus abs te in adolescentia composiiis? quid de

mira illa tua in perscribendis quotidiani sermonis episto-

lis elegantia ? qua non modo tui ordinis viris, sed et qui

eam studiosissime profitentur industriam, scribis , a se-

„ cretis et epistolis vocatis , longe antecellis . Memini

„ Leonem X. et deinde Clementem VII. Pontifices Ma-
„ ximos, quotiens in eorura manus tuae literac perveni-

„ rent, id constantissime a^iirmare solitos. Quid vero de

„ astrorum peritia ? qua ita tu stellarura vel trajectiones vel

„ concursus percalles , ut, si quid modo ex iis praevideri

„ possit, tu longe, antequam fìant , futura praevideas .

„ Rerum etiam divinam quamdam memoriam semper ha-

„ buisti
;
quam in Themistocle singularem fuisse seri*

„ bit M. Cicero, eumque propterca inter Graecos duces

„ principem ponit.. .. Sed numquid suntaliisista mino-

„ ra
,
quae ipse tantum attingo , munllìcentia ac liberalitas ?

„ Quis a te umquam
,
quocumque ille virtutis genere orna-

„ tus, indonatus abivit? Illud de te verissime dicere ac

praedicare possumus , nullum re umquam diem perdi-

„ disse „ . Fin qui il Giraldi.

XLI. La moglie del co. Guido, Argentina Pallavicina,

{;ni;nna Sembrava gareggiar coi marito nella liberalità verso i dot-
Paihv.c.-jj^

Pietro aretino, a cui, direi quasi per una fatai cecità,
na d. lui

. . 1- j-
1 li: J • •

moglie, tutti 1 grandi di quel secolo raceano gran doni, mostra m
una sua lettera ad essa scritta a' 22 di maggio del i')'^j

quanti e da lei e dal co. Guido ne avesse avuti . Percioc-

ché, dopo averle rendute grazie di uno scatolino con una

medaglia d' oro e 24. puntali simili a quelli che già avea-

gli recati di Francia il suddetto co. Guido,. cosi continua:

„ quanto è, ch'io ebbi le due vesti di seta, che vi spo-

„ gliaste il di, che ve le metteste? quanto è,, che mi daste

,, i velluti d'oro, e le ricchissime maniche, e la bellissi-

,, ma cuffia? quanto è, che mi mandaste i dieci, e die-

„ ci, ed otto scudi? quanto è, che mi faceste porre il

>»

XT,I.

r/i Ar-
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„ Tribbiano nella cantina? quanto è, che mi accomoda-

j, ste dei fazzoletti lavorati? quanto è, che mi poneste m
,, dito la turchina? Sei mesi sono, anzi non pur quat-

„ tro . . . . Presso a dieci anni siete vissi qui con una spe-

„ sa di maschj e di femmine , ed a Mestre con una di

„ genti e di cavalli, che avrebbe vuoto il mar d' acqua
,

„ non che le vostre borse di denari. Ma è pur vero, che

,, Iddio è thesauriero de' larghi spenditori, ed è pur chia-

„ ro, che la virtù e la tede ha con letizia vostra spinto il

^,
gran Guido al Cielo ( Z. i

, ^. loi
) ,, . In altra lettera,

de' 30 novembre del 1537 dice che non le scrive per ren-

derle grazie del dono avuto la sera innanzi, né per solle-

citarla a mandargli quell'altro ch'ella aveagli apparecchia-

to; ma per rallegrarsi con lei e col co. Guido delle nozze

da essi fatte di Bianca Rangona Collalta loro nipote col

co. Gianfrancesco da Bagno ( ivi p. io<^ ). Due a'rre let-

tere abbiamo a lei scritte dall' Aretino nello stesso anno

( ivi p. 230, 2,6 ), nella seconda delle quti'i le dedica la

sua commedia intitolata // Marescalco , dono, a dir ve-

ro, mal conveniente a saggia ed onesta dama, qual etìa

era. Questa liberalità a favore dell' Aretino era certiimen-

te mai impiegata; ma essa pruova l'animo generoso di

Argentina e del co. Guido, di cui solo dobbiam dolerci

che non fosse rivolto a migliore oggetto. Una medaglia

in onor di essa coniata si vede nel Museo del co. Mazzuc-
chelli ( /. i^ jf7. 179 ). Il Quadrio l'annovera tra le rima-

trici, e dice ch'ella ebbe cognizione di molte scienze;

ma che dllettossi singolarmente della bottanica e della poe-

sia ( t. 2, p. 228 ). Mi giova il credere che non abbici ciò

asserito senza l'autorità di scrittori degni di fede. A me
non è avvenuto di trovarne poesia alcuna ; e sol ne ho ve-

duta una lettera scritta a un M. P. F. , ch'io non so chi

sia ( Lettere di diversi race, da Curzio Troiano p^SS ).

Io trovo però, che il Sansovino la dice ,, Signora cele-

,, berrima per molte sue doii singulari
,
perciocché es-

„ sendo di gravissimo giudizio, et prudentissimo nel go-r

„ verno, fu anche molto eccellente nell'intelligenza és-ì-

,, le cose del Mondo, con meraviglia dell'età sua, onde

„ perciò tu esaltata dagU Scrittori , come rarissima d' in-
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„ gegno, et liberale a' benemeriti [Orig. delle Case ili.

„ d'hai, p, so) „ (*).
x\,ii. XLII. Dei card. Ercole ci ha lasciata onorevol memo-

K^icoiI
'"'3 in più luoghi delle sue opere il poc' anzi mentovato

fratello Giraldi , che io aveva avuto a suo scolaro, ed erdgli per

Guido qualche tempo vissuto in corte
{ praef. ad> Syntagma

4 de Diis). Egli afferma che questo giovane cardinale

era sempre stato splendido benefattore di tutti gii uomini

dotti [praef. ad Vit. Hcrc.) ^ tra' quali alcuni de' più

doti, oltre lo stesso Giraldi , aveagli dati a maestri Bianca

sua madre. A lui egli dedica il primo de' suoi Dialoghi

sopra 1 Poeti del suo tempo, e loda la cognizione ch'es-

so avea non sol de' poeti presenti, ma degli antichi anco-

ra, e al principio del dialogo stesso fa ancora un giusto

elogio de' due fratelli di esso, cioè dì Lodovico, di cui ora

diremo, e di Alessandro che da lui ivi è introdotto a ra-

gionare , e lodato come uomo nella milizia non meno
che nelle lettere illustre . Ercole fu onorato della porpora

da Leon X nel 15 17. Ma dieci anni appresso, dopo l'or-

ribil sacco di Roma , mentre stavasi insieme col papa rac-

chiuso in Castel S. Angelo, in età ancor fresca fini di vi-

vere . Qual fosse il dolore che senti il Giraldi per tal mor-
te , e quali speranze da essa venisser troncate, udiamolo

dallo stesso Giraldi che cosi sfoga 11 suo rammarico scri-

vendo ad Antonio Tebaldeo (O/?. t. lj p.^i'j ed. Lu^d^
Batav. i6<.)6 ):

Unus praeterea serae solatia vitae

Restahat Rhango, Rhango clarissimus Inter

Purpureos patres juvenis, sanctumque senatum,

Quem mllii jam pridein puerum mandarat aleiidurn

iVIaier; tunc juvenem senioi' comes usque sequebar.

Me jubet ille liono esse animo, citoque ailore tempus ,

(^uo laeteris , ait, mutataque fata videbis.

His me necquicquara dictis solabar amicis

,

Kescius ah! juvenem quara tristia fata manerent.
Ecce autem ardentes torret cum Sirius agios

Coecis coeca urit sensim praecordia febris

( ) Un magnifico elogio di Argentina PallaTicina moglie del co. Guido
Rangone si può Tcdere presso il Betussi ( Addiz. alle Donne ili. d<fi
Boccacc. p. ao6).
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Ignihus, interiiisqup ardeas depascitur artus.

Oooidis in nio<!Ìa, Rhango , surrepte jiiventa,

Occidis o patrum magnain pater incrementum .

O vanas hominum spes! o hominum irrita vota!

Ocia qui modo spondebas, melioraque vitae

Tempora, riunc lactymas tantum et suspiria linquis,

lUiango, mihi, et serae tantuai dispendia vitae.

Aeternum vero salve mihi, maxime Rhango,

Aeternumque vale: proliii)ec sors plura datuium.

Ne fu solo il Giraldi a lodar per tal modo il card. Ercole.

Un hellisslmo elogio ce ne ha lasciato il Vida nella sua

Poetica, non qual essa si ha alle srampe, ma quflle era

srata prima da lui composta , e qual si legge in un bellis-

simo codice che è presso il eh. sig. baron Vernazza in

Torino . Ivi nel libro II, dopo il verso 23S, secondo 1' e-

dizion cominiana , cosi siegue lodando non solo quel car-

dinale, ma gli altri di lui fratelli non men di esso famosi.

Salve magna parens frugum Saturnia tellus,

Clara olim, sed imnc externis addita sceptris
,

Atque ego qui poterò gratus , si quando sinct res ,

Quidquid agarn,quodcumque canam,non Hercuiis usse

Rangonis menior, et laudum meminisse tuarum,

O praestans animi juvenis , spes maxima vatural

Tu magaum mihi concilias ultro ipse Leonem :

Ocia tu nnhi ft-cisti; me spernere valgi

Insanas curas, atque impia vota dedisti

Contentum parvo ob Musas, modicoque beatimi

.

Quid f.bl prò meritis, tanlis prò laudibus optem?

Dii coelum meriti vestris virtutibus olim

Sy tereas scdt-s et lucida tempia tenentes,

Huiic juvenem una omnes cuactis arcete porlclis,

Atque illi in terris danten» orbi jura Leonem
Inouluincm servate diu, fratreraque Leonis

Vatum praesidmm angustis in rebus lulum,

Quorum ope purpureo caput ille insigaiit ostro

Romanos inter paties sacrumque Seaatum.

Hoc primum : tum magnaaimos decora alta Latini

Noiouiis asoiciat fratres socia arma secutos

Laureati Medicis post bella exhausta reverti

Quadrijugis omaes in equis, insigiiii)us omnes
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Velatos pariter lauri capita alta coronis,

Guiduruque, Annibalemque, et spenti virtutis avltae

Ludovicum, acrcs si sese Martis in artes

Tradiderit puer , et duris assueverit armis .

XLiii. XLllI. Potrebbe qui ancora aver luogo il co.Lodovi-

lorVfr"- co fratello de' due or mentovati; perciocché ed egli e Bar-
leiH eso-jjara Pallavìcina sua moglie, da cui egli e i suoi discen-
^^ *"

denti ebbero il feudo di Roccabianca, onorarono della lor

protezione, e furono liberali de' loro doni all'Aretino

( V. Jretino Lett. l. i j p. 78; l. 1^ p. 248 , 279; Z. 3 ,

p. 330, 357j /. 5^ p-i^-^; /.6, /?. 35,' I-ett, all'Aret^

t. i, P' 314 ) ^ seguendo il pregiudizio comune a' grandi

di quell'età. E potrebbesi pur nominare l'altro loro fra-

tello Annibale , in lode del quale , oltre un cattivo sonet-

to di Girolamo Casio {Epitafil p. l'S )_, abbiamo un bel-

l'elogio del Vida nel poc' anzi mentovato codice della sua

Poetica, il quale, perchè manca nell'edizioni, non ssrà,

cred'io, discaro a chi legge, ch'io qui il riporti. Esso è

al 1. I, dopo il verso 397 dell' edizione eominiana:

Ai secus Annibali Rangonum e gente Tetusta

Evenitj nara cuna puer olim accensus amorem
Musarum solum colerei sanctosque poetas,

Hanc unarn ob causam belli se vertit ad artes,

Unde pedana mox non longum detentus in aevum
Rettulit. Arma placent , Martisque ante omnia curae,

Quamvis Pieridum irriguos accedere fontes

Interdum juvat,et sacris requiescere in antris ,

Jsec fult omnino vobis non utile Musae

,

Esset ut imbelles vates aliquando piosque.

Qui justis ultro praesens defenderet armis .

Quod si forte Leo , late qui praesidet orbi

,

Egregias iras Turcam convertat in hostem,

liic juvenis quantas strages ,
quae funera campii

Externis dabit Ausonio late agmine septus!

Quae quondam nostri vates facta incl/ta fanaa

Una omnes paribus sludiis aequare canendo

Contendeut. Nil non ilio promittitur ense

.

Ma più di essi sono celebri nelle opere degli eruditi due

loro sorelle
, e figlie esse pure del co. Niccolò e di Bian-

ca Bentivoglio, cioè Costanza e .Ginevra. Costanza fu
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moglie dapprima dal co. Tommaso Calcagnini nipo'e del

celebre Celio, che a lui scrivendo gli mostra quanto deb-

ba sperar dal pontefice per mezzo de' tre suol cognati, il

co. Guido general delle truppe del papa, il co. Annibale

capitan delle guardie, e il card. Ercole ( Epist. Qua.'^t,

7. 'i,, /?. 41 Op. ed. Basii. I5'V4) • Dopo la morte del

co. Tommaso ella passò alle seconde nozze con Cesare

Fregoso genovese, generale prima de' Veneziani e poscia

di Francesco I, re di Francia , il quale 1' an. 1 54.1 mentre

andava sul Po a Venezia , sorpreso da uomini sconosciu-

ti , che si crederono spediti dai marchese del Vasto gene-

rale di Cesare, fu da essi barbaramente trucidato [Min at,

Annal. cV Itnl. ad an. 1541 ). Costanza alior creden-

dosi forse non ben sicura, fuggissene m Francia , come
raccogliamo da un epigramma d. Giulio Cesare Scali^jero:

Tu quoque divini post inipia Fata mariti,

Impia, quafi potrr.iiit tollere ab orbe Deos,

Alpigenas profugo iuperans pode prolinus arces

( Barbaricas te i>to pectore ferre nives?)

Insolito domitans infamia fata labore

Fortunam aggressa es velie decere, quid est (^Carm.

t. i^ P.DC& ed. iSpi ).

Né è questo il sol passo in cui lo Scalig?ro parli di Co-
stanza con molta lode. Moire sono le poesie da lui com-
poste per encomiarla, e molte quelle che volle a lei dtòi-

care ( j&. p. 59^ 1 1 3^ 214, 289 )j e negli Epigrammi da

lui scritti per esaltare le più celebri eroine, uno ne ha in

onor di Costanza [ih. p. 359 ) . Più sovente ancora ne fa

menzione il Randello. Fin quando ella era in Verona nel-

la casa del suo secondo marito , ov' eo;li sbandito da Gè-

nova crasi ritirato, egli si stava con lei, e con lei pure

fuggissenc in Francia, ove il re Arrigo II, per premiare

in lui i servigi di Cesare insieme e di Costanza, gli diede

nel 1550 il vescovado di Agen, riservando però la metà

delle rendite per Ettore Fregoso loro figliuol primogeni-

to, allor fanciullo ( V. Mazznrcìi. Scritt. Ital. t. i,

par. ly p. 102 ). Ivi dunque visse lungamente Costanza,

e molte infatti delle Novelle del suddetto Randello si veg-

gono innanzi ad essa narrate, e dalle medesime raccoglia-

mo che la casa di essa era di continuo frequentata d^ uo-

T.rn.F.i. 7
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mini dotti che insieme con lei passavano i giorni in eru-

diti e piacevoli ragionamenti ( V. Novell, t. 1 y nov. 24^

29^ 32 ,,335 37). Ala sembra poi, ch'ella passasse a Pa-

dova , come raccogliamo dalla Vita di Vincenzo Pinelli

scritta da Paolo Gualdo. Ginevra Rangona sorella di Co-
stanza fu moglie dapprima di Giangaleazzo figlio del ce-

lebre Niccolò di Correggio, poscia in seconde nozze di

Luigi Gonzaga marchese di Castiglione , e padre di d. Fer-

rante, come raccogliamo da due novelle del sopraccitato

Bandello ( 1. 1, nov. 58; t, 2^ nov.'é ), e da un'altra {t. 1 ^

nov* i 5 ) in cui nominando il co. Guido di lei fratello ,
lo

dice cognato del suddetto march. Luigi. Ella ancora fu

posta da Giulio Cesare Scaligero nel numero delle eroine

con questo epigramma , in cui la pone a confronto del

gran Guido suo fratello:

Cum gemino excellens proles Rangonia sexu

Lxae quel magni semina cuncta Dei,

Incertam est, ingens Diva frater ne sorore,

An Hat inagao maxima fi atre soror ( Carm. t. \ ,p.o6'] ).

Tra le Lettere da moiri signori scritte a Pietro Aretino

due ne abbiamo di Ginevra del 1537, colle quali accom-
pagna certi doni che in nome suo e di suo marito gli man-
da, aggiugnendo che ha voluto ella stessa aggiugnervi il

lavoro delle sue mani, ed essi sono due caniise lai'orate

d' oro , et di seta cremisina V una , Valtra di seta tur-

china ^ et un paro di calze di seta bianca con oro di

sopra ( Lettere all' Aret. t.i, p. 344) In tal maniera

l'amor delle lettere e la munificenza verso i loro coltiva-

tori fu dal co. Niccolò comunicata alla numerosa sua pro-

le , che in più parti d'Italia e di Francia ne diede copio-

se pruove

.

XLIV. Al tempo stesso 11 co. Claudio Rangone e la

,..
,

conressa Lucrezia di lui moglie, figlia di Lodovico Pico
ro. Il-,- .T ^

. ^ .

ciaiulio, della iViìiandola e di Francesca Trivulzia , ottennero per le

Ap\h con- ragioni medesime la stima e le lodi degli eruditi. Del co.

A\ Claudio abhiam cinque lettere all' Aretino, le quali ci mo-

XI.TV.

'lioy frano che questi mandava al conte le sue opere; eh' egli

'n fi-
le gradiva assai

; e che in ricompensa mandavagli botti di

'« vino, e ciò, come colui aiditamente esigeva, col dazio

aicipagatissirno ( ivi p. 46^60. } . Tra le Lettere del-
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l'Arerino ne abbiamo una a lui scritta {Aret,Lett. L i ,

yy. 35 ) . Pruova ancora più certa del favore di cui il co.

Claudio era liberale a' dotti, abbiam nella dedica dal Ban-
dello a lui tatta di una delle sue Novelle (

/•. i , nov.a^'^ ), in

cui racconta di se medesimo, ch'essendo ito in Milano a

desinare con lui, vi trovò ancora Bernardo Tasso, e che

tutto quel tempo fu da essi impiegato in ragionar della

poesia italiana, de' quali discorsi provava il conte piacer

singolare. Un bell'elogio innoltre ne abbiamo in uua let-

tera a lui scritta dal card. Sadoleto in risposta alla congra-

tulazione del conte per l'onor della porpora a lui conte-

rito ; in cui gli scrive che avendolo conosciuto fino dai

primi anni , e avendo scorte in lui fin d' allora quelle rare

doti d' animo e d' ingegno , da cui poscia eran nati si co-

piosi frutti , r aveva sempre amato non meno che ri-

spettato assai [Epist. f. "ì-^p. 4'^ 3 ed. rom.). Piene an-

cora di elogi sono le lettere a lui scritte da Bernardo Tas-

so {B. Tasso leti. t. i, p. 60^62^ 66^69^74, 8o^86j,ec.

ed, comin.)y le quali ci mostrano che questi inviava i

suoi componimenti ai co. Claudio, quasi ad ottimo giu-

dice , e che il conte era con lui si liberale di doni , che il

Tasso medesimo credette di dover por freno a si grande

munificenza. Nella lettera di Girolamo Muzio, poc'anzi

citata nel ragionare del co. Guido, si ta menzion del se-

polcro del co. Claudio, che or si vede nella chiesa par-

rocchia! di s. Giorgio detta già di s. Francesco , e ad es-

sa dobbiam la notizia eh' esso fu opera di Giulio ro-

mano, perciocché dopo aver accennate le molte medaglie

in onore del primo coniate dal Cavalierino, soggiugne;

et la bellissima sepoltura del Conte Claudio ordi-

nata da Giulio Romano . Di Lucrezia di lui moglie,

oltre una lettera a lei scritta da Vincenzo Martelli ( Let'

fere di XIil Uomini ilL Fen. 1 564,, Aggiunta p.zi)^

trovlam più distinta menzione in tre lettere di Girolamo

Muzio ( Muzio Lett. p. q6 ^ 1 ly , ilo ed. fir. 1590),
nelle quali la esorta alla pietà cristiana, e sembra temere

ch'ella non si lasci avvolgere nelle recenti eresie, e accen-

na il nimico ch'ella ha in casa, colle quali parole allude

per avventura ad alcuno di Religione non ben sicura
,

ch'ella avea ai suo servigio. L' ultima però delle accenna-
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tfc lettere ci dimostra eh' essa stava ferma nella sua fede
;

perciocché il Muzio così le scrive: ,, Dolgomi di haver

con la lettera mia turbato l'animo vostro, et mi allegro

della cagion di tal turbazione, la quale a voi non può

essere se non di merito appresso Dio ; dappoiché vi

duole, che altri abbia da dubitare, che voi siate fuori

„ del grembo della Cattolica Chiesa , la quale è ferma co-

„ lonna et fondamento delia verità ,, . Quesre lettere ap-

partengono al 1545, e sei anni appresso mori Lucrezia,

come ricavasi dalla lettera di condoglienza che Paolo Sa-

doleto ne scrisse al co. Fulvio di lei figliuolo ( Appen.
ad EpisU Jac, Sadol. p.%6z ed. rom. 1767 ). Questi an-

cora e Claudia di lei sorella non debbon qui essere ommes-
si . Del co. Fulvio

,
quando era ancora in assai tenera età,

scrive Vincenzo Martelli in una lettera a lui indirizzata

Lett. di XIII Uomini ili. Acg. p. io ), ch'egli avea già

risvegliata sì grande aspettazione di se medesimo, che,

se tutti gli altri giovani fossero a lui uguali, ciò ,, rende-

„ rcbbe Modena troppo superiore a tutte le altre Città
;

„ e benché ella sia piena di rari «?piriti, e di nobilissimi

„ intelletti
, non é però a credere , che ella sia piena di

,, miracoli ,, . Egh ebbe a suo maestro il famoso Sigonio

come di lui parlando vedremo
; e al valor del maestro , e al-

l' aspettazione che dava il discepolo , ben corrispose il suc-

cesso: ,, Viene il Signor Conte Fulvio Rangone, scrivea

„ nel 1560 Luca Contile {Lett. ^.1^^.225), mandato

,, Ambasciadore a Sua Cesarea Maestà dal Sig. Duca di

,, Ferrara. E egli molto mio amico, et gentilhuomo di

„ valore, di dottrina, di cavalleria, et giovane in somma
,, di rara riputazione „. E similmente Torquato Tasso

parlando degli uomini illustri adopeiati dal duca Alfon-
so II nelle ambasciate ,, ove lascerò, dice ( Jl Messagge-

„ ro ( Op. t. 9^ /?. 2,5 ed. fir. 1724. ), il Signor Conte

„ Fulvio Rangone , che ha pochi paragoni nelle lettere
,

„ e nell'acutezza, e nella maniera del negoziare, e po-

„ chi nella nobiltà e nello splendor della vita „ ? Degno
ancor d'esser letto è l'elogio che ne ha inserito nella sua

Cronaca ms. di Modena Francesco Panini, ove, dopo
aver detto a lungo de' meriti grandi di questo cavaliere e

degli onori da lui ©ttenuti , aggiugne; „ Ma non men ri-
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„ verito è da tutti i Letterati, de' quali egli come versato

in ogni sorte di belle Lettere è ortimo padrone . Tra

,, l'altre virtù, ch'io soglio ammirare et lodare in questo

„ Signore, è l'acutezza del giudizio, et la grandezza del-

,, r eloquenza , che in lui si scuopre così nel dire , come

„ nel scrivere , nella quale può tanto , che ragiònevol-

,, mente io credo li scritti suoi in lingua Italiana non po-

,, tersi agguagliare a quelli di qualsivoglia dotto e clo-

,,
quente Oratore de' nostri tempi . Et io se in questa par-

j, te valessi , come non vaglio, qualche poco , mi potrei

„ gloriare di haver havuto utt tanto maestro nel tempo,

„ che ancora giovanetto stetti appresso a questo virtuosis-

„ simo Signore „ . Più celebre ancora fu Claudia mari-

ritata con Giberto da Coreggio . Grandi sono le lodi che

di essa ci dicono Vincenzo Martelli ( /. e. /?. i O > Luca

Contile ( /. e. ;?. 325 ) , Marcantonio Piccolomini {Let-

tere volgari di diversi l. 3^ /?• 190, Veri. 1564. ), Ri-

naldo Corso ( Lettere facete di dii^ersi l. i, p,i6i,

l'en. 1601
) , e Dionigi Atanagi nell'atto di dedicarle le

Poesie in morte d'Irene di Spilimbergo, e singolarmente

Annibal Caro in tre sue lettere ad essa dirette ( Lettere

t. 2^ lett. 78^ 8 ij 1 5 2, ) . A me basterà il qui recare l' elo-

gio che ne fa il Sansovino scrittore egli ancora contem-

poraneo : „ Claudia, die' egli (l.c.p.^i ), già moglie

,, di Giberto da Correggio donna varamente mirabile, et

„ degnissima d'ogni riverenza et di honore , conre è ben

,, noto a ciascuno . Perciocché ella ripiena di Filosofia

,, et di Theologia non pur nella lingua, ma nel petto an-

,, Cora , acquistatasi universalmente lode d' intera pietà

„ Cristiana, et de incomparabile cortesia, et disciplina

,, nella Religione , e maravigliosamente ornata di tutte

„ quelle qualità , che la fanno singolarmente ammirar*

,, non solamente da tutta Roma, ma da tutte le genti,

,, che hanno cognizione di tanta donna. La quale Pio V
,, sommo Pontefice et di santa memoria havendo in mol-

5, ta venerazione , non era cosa , eh' egli non facesse per

„ gratificarla, come degnissima et singolarissima fra tutte

,, le donne regalmente qualificate nei tempi nostri ,, . Il

matrimonio di essa col suddetto Giberto fu poi sciolto dai

papa- ed ella allora passata a Roma, vi si trattenne fino
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al fin della vita, onorata da' più ragguardevoli personaggi

di quella carte, e da essi consultata ne' più importanti ar-

ri , come raccogliesi dal copioso carteggio che tuttor ne

conserva questo ornarlss. sig. march. Gherardo Rangone.

Ella morendo , lasciò eredi i pp. Barnabiti di Roma, che

per tale munificenza poterono edificare la loro chiesa di

s. Paolo alla Colonna ( Barelli Memorie de Cher, reg.

barn, t.i , p. ó^'è ) . Il conte e poi marchese Taddeo Ran-

gone di lei nipote die parte al collegio de' cardinali della

morte di Claudia; ed egli ancora debb' essere qui ram-

mentato, perciocché e negli anni giovanili coltivò insie-

me col co. Claudio II, suo fratello, la giurisprudenza in

Padova sotto il celebre Panciroli , e amenduc ne riceveron

la laurea , e poscia allor quando per una percossa avuta da

un cavallo divenne mabile della persona , cercò nelle let-

tere un dolce sollievo alla sua sventura, e della sua casa

formò quasi un'accademia di scienze, a cui accorrevano

tutti gli uomini dotti. Raccolse gran copia di iibri iatini,

e ancor di greci, dei quali dilertavasi singolarmente, e

ne son pruova le più belle edizioni degli antichi scrittori,

che ancor conservansi insieme con alcuni pregevoli ma-
noscritti presso il soprallodato march. Gherardo Rangone.

Dei march. Taddeo ci ha lasciato un giusto elogio il Ve-
driani ( Doti. ìnoden. p, 236 ), il quale ancora ragiona

del co. Ercole ( ivi p, 1^0) cugino del co, Claudio I , e

figliuolo del co. Gherardo, uomo celebrato non solo dal-

l' Aretino , il quale scrivendogli dice di volar mostrare al

mondo quanto ei sia valente i.'t la scienza delle Lette-

re , in V hannonia della musica , e nel mestiero del-

la milizia ( Le! t, l. 3^ jp. 22Z ) , ma ancora dal Sansovi-

no che l'avea conosciuto in Venezia , e che oltre più al-

tre lodi lo dice erudito di Belle Lettere , et celebrato

dagli uomini dotti de' suoi tempi , de' qua. i era pro-
tettore , amatore et benefattore ( /. e. p. qo). Più bel-

lo ancora è 1' elogio che ne ta il suddetto Panini nella ci-

tata sua Cronaca
, dicendo eh' egli ,, sempre con l'arme,

,,
nelle quali ha acquistato non poco di gloria, accom-

„ pagna in modo le lettere, eh' all' improvviso fa versi

„ latini , degni di qualsivoglia buon Poeta , et bora cosi

„ vecchio, com'egli è, d'anni più di 70, più che mai si
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„ trastulla con le Muse volgari et Latine , et di questo pos-

„ so io far fede certa, avendomi questo cortesissimo Si-

„ gnore più volte fatta parte delle sue belle et dotte ccmpo-

5, sizioni nell'una et nell'altra lingua, eccitando ancor

,, me alle medesime muse ,,

.

xlv,

XLV. Abbiamo annoverati sinora i principi e gli altri 3^^"""^

gran personaggi italiani che sostennero col lor favore ed a; iiaa-

avvivaron le lettere e le scienze. De' sovrani stranieri due
^I^^'^.^JJ^

soli turono eh' ebber parte nelle cose d' Italia, e troppo terati ita-

più che pel riposo di essa non era a bramare, Carlo V e
^"'"^'

Francesco L Amendue corser più volte l' Italia co' loro

eserciti, e recarono a molte provincie desolazione e stra-

ge , Nondimeno Francesco I dee aver luogo tra' mecena-

ti dell' italiana letteratura pe' molti che dall' Italia condus-

se in Francia e ivi ricolmò di benefizj e d'onori in pre-

mio del lor sapere . Ne vedremo nel corso di questa Sto-

ria non pochi esempj ;
e io qui avvertirò solamente che

volendo egli dare al suo figlio un valoroso maestro, a tutti

antipose un Italiano , cioè Benedetto Tagliacarne , o , co-

me egli solea appellarsi, Teocreno , di patria genovese.

Ei fu dapprima in Genova al servigio di Federigo e di

Ottaviano Fregosi , e tu involto nel tunesto sacco che quel-

la città sofferse nel 1512, nella qual occasione ei fu dap-

prima tenuto prigione per quattro giorni
,

poscia tra

mille pericoli, e a forza di molto denaro, ritirossi in Fran-

cia
, com" egli medesimo scrive al card. Gregorio Cortese

allora monaco ( Cori, Op. t, i,p» i iB ed. patav, 1772).
Era questi grande amico del Teocreno, e tra le Lettere di

esso molte ne abbiamo a lui scritte, come pure parecchie

del Teocreno al Cortese (fZ/. p, 36, 50, 51^53, 54,67^85^
119,122), il quale ne parla sempre con sentimenti di

molta stima per l'eleganza e pel sapere di cui era fornito.

Paolo Gigvio ancora scrivendo nel 1536 al vescovo di

Faenza nuncio in Francia , al dotto Teocreno , die' egli

( P. Giovio Lettere p. toi
) , raccommandate il nome

mio j come io ho raccomandato il suo agli immorta-
li discorsi delle Muse nel mio Dialogo • e il Giovio

stesso erasi a lui caldamente raccomandato
,
perchè taces-

se conoscere e stimar le sue Storie al re Francesco I, co-

me raccogliamo da una lettera del medesimo TeocrenQ
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{post. Quelli Eijist. p. i\z) . E certo convien dire che

questi godci>se fama d' uomo dotto , s' ei fu scelto dal re

Francesco a si importante impiego . Bella è la lettera che

in tal occasione gli scrisse il Cortese, con cui rallegran-

dosi di tanto onore, e rallegrandosi nulla meno e col re e

colla real famiglia e con tutta la Francia:
,,
Quo nomi-

„ ne, gli dice egli fra l'altre cose, non tibi solum , aut

,,
patriae tuae, universae Italiae laudis famaeque incredi-

,, biiein acccssioncm faciendam esse tibi persuadeas ve-

„ lim; nunc demum enim eruditionis Italicae splendor sic

,,
gentibus ilhs elucere incipiet , ut tandem credituri sint,

„ fuisse homines nostros tanta non innocentia solum ec

„ integritate, sed ctiam docirira et eruditione, ut hi pò-

,,
puli beatissimi judicarentur

,
qulbus partem aliquam tan-

5, tae fciicitatJs voluissent impertiri ( Lc.p. 143 ) ,, . Ma
assai diverso é il carattere che ne fa Pierglovanni Olivario

in una sua lettera ad Erasmo, stampata tra quelle di que-

sto secondj scrittore, ove lo dice pedagogo de* fighuoli

del re di Francia , uom pieno di boria e di jattanza , come
soglion essere, die' egli gentilmente, tutti gl'Italiani, sen-

za erudizione, senza discernimento, e versato solo nelle

lingue greca , latina e italiana ( E^nst. Erasin. t» l, App,
p.^Sg). Ma è facile intendere per qual motivo l'Oliva-

rio ammiratore di Erasmo fosse si mal prevenuto contro

il Teocreno. Questi avea parlato con qualche disprezzo

di Erasmo, dicendolo, come per ingiuria, olandese, e

perciò ei dovea essere un uom da nulla presso chi avea E-
rasmo in concetto di un Dio. Egli, oltre alcune badie,

ebbe in premio dal re Francesco il vescovado di Grasse nel

1534, di cui non potè godere che circa due anni ( V.
Gallia cJiriòt. t. 3^ p. ì 175 ) . Se ne hanno alle stampe

alcune Poesie latine da lui composte in età giovanile, e

stampate poco innanzi alla morte. Io non le ho vedute;

ma le lettere poc' anzi accennate sono scritte con elegan-

za
, benché talvolta senza quella facilità che forma il mi-

glior pregio d'uno scrittore .

^j^^,j
XLVl. Dalle cose dette finora è manifesto abbastanza

*jMotiTi che nel corso di questo secolo non mai fu priva T italiana
Jeiiedo- letteratura di appoggi, di stimoli e di ricompense: e noi

airaai la vcdcemo in ratti stendersi per ogni parte rapidamente,
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è germogliarne copiosi e licn^simi frutti . Nondimeno se sulla srar-

noi udiamo alcuni degli scrittori che allor viveano
, pe"- Àr" '^!'

poco non siam tentati di credere ch'essi fiorissero al tem-

po dei Longobardi. Paolo Manuzio fra gli altri bramavA

di esser vissuto ne' secoli addieiro, ne' quali, die' egli , i

principi tutti onoravano del lor favore le lettere , laddove

a suo tempo essi d'altro non si dilettavano che d' inezie e

di frivolezze : ,, Verus illa Principum virorum benignitas

,, exaruit: inania plerique sequuntur; nihilsolidum araanr,

,, nihil raagnificum , nihil illustre . . . Musae ubique loco-

„ rum algcnt, neglectae ab iis
,
qui fovere eas ut maxime

,, poterant , ita maxime debebant ( 7.4, ep. 3^ ). ,,
Questo

passo sembra indicarci che al Manuzio più felici dei suo

paressero i secoli precedenti . Altrove però eì ristringe la

sua invidia a' tempi di Leon X: ,, Habuit istam gloriam
,

„ die' egli ( l.y ^ ep. 1 ), proxima superior aetas, cum flo-

„ rerent illi viri, de quibus nulla postcritas conticescet,

,, Bembi , Sadoleti, Poli, et horum vel aemuli, vel imi-

,, tatores multi . Tunc industriam benignitas excitabar,

„ fructus laborem sequebatur, ad opes , ad honores adi-

, „ tus patebat . Nunc obsolescit splendor omnis Romanae

„ linguae , et destituia praemiis migrat ad exteras nationcs

„ eloquentia ,, . Così scriveva il Manuzio nel J 565 ,
quan-

do l'Italia avea in ogni sua provincia tai principi, la me-
moria de' quali è rimasta, e sarà sempre gloriosa ne' fasti

delle lettere e delle scienze, per la beneficenza con cui le

promossero, e vedremo altrove che il Manuzio stesso, ne

fu a parte . Ma questa non è cosa a stupirne. Un uom dif-

ficile e querulo , se in qualche occasione gli sembni di non
essere abbastanza ricompensato, sfoga il suo mal talen-

to, si augura di essere vissuto a tempi migliori, e tutti gli

paion migliori che quello a cui vive . Ciò eh' è più leggia-

dro a vedersi, si è che quasi al tempo medesimo un altro

scrittore, cioè il Doni, antiponeva di molto la sua età a

quella di Leon X. Perciocché egli parlando dell' Ariosto

,

e del poco frutto eh' ci trasse dal suo poem.a, „ cosi fa il

,, Mondo, dice {Zucca p, 105), degli uomini: non ^v

,, conosce mai, se non quando gli ha perduti. Vedi, co-

5, me stava il povero Ariosto, uomo eccellente : leggi 1

,; suoi scritti, e vedi, se il mando io conoscevi' , Se risu-
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,j scitasse oggi, ogni Principe lo vorrebbe appresso
, cgni

,,
persona l'onorerebbe ,, . Cosi il secolo stesso secondo

la diversa indole di ciascheduno, o ancora secondo le cir-

costanze diverse in cui si ritrovano, sembra ad alcuni og-

getto di invidia, ad altri d'abborrimento . Non deesi dun-

que giudicar solo da' loro dettti ; ma debbonsi chiamare i

fatti ad esame . Or noi abbiam veduto poc' anzi , e vedrem

nel decorso di questa Storia innumerabili pruove dell'ani-

mo splendido e liberale de' principi italiani in ogni parte

di questo secolo verso le lettere , e perciò ninna torza aver

dee presso un uom saggio il lamento di qualche non mai

pago scrittore. E a dir vero, se il fiorire delle belle arti è

proporzionato comunemente a' premj ad esse proposti , co-

me non vi ebbe mai secolo in cui l'Italia vantasse si gran

numero di eleganti e dotti scrittori , cosi ci è forza affer-

mare che per essa non vi ebbe mai secolo si fecondo di

mecenati. Chiudiam questo capo col recare in pruova di

ciò che ora si è detto , la testimonianza di un erudito stra-

niero , cioè di Dionigi Lambino, che venuto in Italia alla

metà di questo secolo stesso , non potè non ammirare la

sceltezza eia copia de' rari ingegni di cui ella era allora ric-

chissima : „ Cum in optimo quoque Scriptore , die' egli

{ praef. ad Op. Cicer.), et Gracco et Latino evol-

vendo ac legende aliquot annos in Gallia consumpsis-

sera , in Italiam profectus sum acerrimis ingeniis sem-

per florentem , ex qua orti eruditissimi homines terras

omnes humanitatis participes, immortali sui nominis

gloria pauìo ante aetatem nostram compleverunt, Bem-
bi , Sadoleti , Benamici , A masaei , Vicrorli , Casae , Pan-

tagathi , Manutii , Faerni, Sirleti, Sigorii , Zanchii, Com-
menduni , Robortelli, Luisini , Taurelii , Panvinii, Ur-
sini, Bargaei , sexcenti alii,,. E a ragione egli aggiu-

gne queste ultime parole, perchè ei poteva nominar simil-

mente i Flaminj, i xMolza, i Bonfadj, i Cortesi, i Fraca-

stori, i Sannazzari , i Fiordebelli, i Lampridj, i Fumani

,

i Ma fife i
,

gli Ariosti , i Tassi, i Castelvetri, i Navageri, i

Giraldi, i Vida
,
gli Alciati, gli Aleandri e mille altri, pei

quali l'Italia fu in questo secolo oggetto d'ammirazione

e d' invidia alle straniere nazioni , e la maggior parte dei

quali viveano ancora mentre il Manuzio doleasi che per
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mancanza de' mecenati la letteratura italiana era ornai del

rutta perita.

C A P O III.

Università ed altre pubbliche Scuole

e Seminarj .

I. 1? ra' molti frutti che dalla magnificenza de principi e
jjjj^ „_

de' signori italiani raccolser le lettere in questo secolo fan* mversiti

to ad esse glorioso , non fu l'ultimo quello di veder fio- '" iji^"*»
o

_ _
'

_
i_

_
secolo m

rire sempre più lietamente T antiche università , e sorger- generale,

ne altre nuove , emulatrici del loro nome , e tutte pro-

cacciarsi a gara l'onore di avere sulle lor cattedre i più ce-

lebri professori che allor vivessero . I tumulti e le vicende

a cui ne' primi anni del secolo XVI fu soggetta l'Italia,

furono ad alcune di esse cagione di molto danno , e al-

cune ancora si vider costrette per lurgo tempo a tacere
,

finche venissero tempi miglior: . Ma non si tosto comin-

ciarono le nostre contrade a respirare un' aria più libera e

più serena , che presto si videro tutte le università risor-

gere a nuova vita , e pel favore de' loro principi e d^' lor

magistrati acquistar fama ancor maggiore di quella di cui

in tempi più lieti aveano goduto . Ne vedremo le pruovc

nel decorso di questa Storia , ove avrem sovente occasio-

ne di ragionare dei professori ad esse invitati , degli ampj
stipendj loro proferii , della gara delle università per ave-

re i più rinomati tra essi , e delle numerose schiere di

stranieri d' ogni nazione , che movean da' loro paesi ad

udirli . Qui 'frattanto facciamoci a ricercare generalmen-

te qual fosse lo stato loro e quali le lor vicende .

II. L' università di Bologna non ebbe mai in questo 11.

secolo alcuna delle vicende alle quali l'abbiam veduta sog-
Stnto e

vicenda
getta ne precedenti . La protezione de romani pontehci , di q.uiia

da' quali ella fu onorata di molti e ragguardevoli privile- '^^
^''"'''~

gi , e il zelo de' suoi magistrati la renderono sempre più

illustre e gloriosa . I dottissimi uomini che ad essa turon

chiamati , trasser colà gran numero di scolari ; e il solo

Romolo Amaseo
,
quando Padova nel 1525 sei lasciò

fuggir di IT) ano , fu seguito a Bologna da tutti quanti era-
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no gli stranieri che sotto di lui appiendevano l'eloquenza

( V. Bembo Leit. famv^l. l. 3, Op. t, 1,^ p. 118). Ab-
biamo nelle Poesie del Casio la dc'.crizione di una solen-

ne disputa che ivi tenne ntU' anno medesimo un i_-ito

Niccolò fiorentino giureconsulto , la qusie ci dà uas nua-

gnifica idea del gran numero d' ucraini dotti , che irova-

vansi allora in Bologna , perciocché vi veg^iam nomiti ti
,

oltre più altri , Giammaria C; taneo , Galasso Ancoro
,

Francesco Molza , Giulio Camu!o , Antonio Brocaido
,

Romolo Amaseo , Giambattista Pio , Achilie Bocchi
,

Lazzaro Buonamici , Carlo Gualteruz^i , Girolamo Pse-

videlli , Agostino Beroo ( Libro ì:>titoiaio Bellona
) ,

tutti celebri per sapere e per opere da ior pubbl'c.ue . Di
molti altri professori che ivi tennero scuola , e il cu: no-

me sarà sempre glorioso fra' letterati , [arem menzione a

suo luogo . Ad accrescer lustro sempre maggiore
,
giovò

non poco tra gli altri l'impegno di Lodovico Euccadifer-

ro nobile bolognese , e professore di filosofia : ,, La f -lice

,, memoria del Boccadiferro ^ scrive il Falloppia a;ì Jus-

„ se Aldrovandi, non attendeva ad altro che alla gicindez-

„ za di questo studio in guisa , che egli fece condurre il

„ Corte , r Alciato
;

e fevvi quello studio così honorato

,, infìno al 45, che al mondo non fu mai veduto il più

,, honorato ( V. Fantuzzi Vita di Ulisse Aldrov. p,
2.06 ) . Ma questa università non avea ancora sede degna

della sua fama . La magnifica fabbrica che ancor al pre-

rente si vede , fu cominciata nel 1562, ed essa si dovette

in gran parte a s. Carlo Borromeo legato allor di Bolo-

gna , della cui magnificenza assai dovrem dire in questo

capo medesimo , e al vescovo di Narni Pier Donato Ce-
si allora governatore e poi cardinale . L) rimetto chi ha

desiderio di vederne la descrizione all' Alidosi ( Istruz.

delle cose notab. di Boi. p. 160 ) , e invece riporterò

qui il be'lo ed eloquente elogio che il Sigonio allor pro-

fessore in Bologna fece al suddetto card. Cesi , sì per gli

abbellimenti d' ogni maniera da lui proccurati a quella cit-

tà , si principalmente per quel maestoso edifizio che per

opera di esso erasi in pochi anni condotto a fine „ Itaque

,

j, cosi egli scrive offerendogli la sua opera sulla Rcpubbh-

„ ca degli Ateniesi, in communibus laudum virtutumquc
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5, marum praeconiis ^ ali! quldem aequiratis , alii pru-

,, denti.ie , aiii moderationis , alii benignitatis tuae ma-

„ gnitudinem praedicant , alii ut cujusque animus atquc

,,
judicium est

,
publica opera per te prope infinita curata

„ magna consensione concekbrant ; nempe fluvios coer-

,, citos , aquas inductas , vias directas , fora consrructa
,

„ scholas instauratas , regiam multis et magnis in parti-

,, bus perpolitam , et reliqua ejusmodi memorantes
,
quac

„ tu unus tanta et tam multa hoc quadriennio perfecisti

,

„ quanta et quam multa ne omnes quidem
,
qui buie ur-

,, bi praefuerunt , omnibus ante saeculis cogitatione sua

„ taciti designarunt . Ego vero cum haec omnia cum

„ caeteris exiraia , atque omni laude et commemoratio-

„ ne dignissima judico , tum perpetuam istam curam
,

,,
quam tu in hac restituenda atque ornanda omnium an-

tiquissima Academia posuisti , omnibus aeternae tuae

„ gloriae monumentis ac laudibus antepono . Admiror

„ autem non ipsam solum in studiosa juventute undique

„ in hnnc urbe allicienda industriam , sed eti-^m in ea-

„ dcm retinenda , tovenda , et salutaribus ad virtuteni
'

„ capessendam legibus adstringenda prudentiam . Nam
,,

quid de magnifico ipso ac prope divino scholarum opc'-

„ re dicam? quo celeritate incredibili , diligcntia singulari

„ ad exitum fastigiumque magna cum admiratione per-

y^ ducro , cum omnem antiquorum in simili genere glo-

,, rinm superasti , tum posteris vix ullam post anhos mil-

„ le Inudis ejusmodi spem reliquisti ,, . I diversi collegi

fondati in questo secolo stesso in Bologna , son pruova

dei numeroso concorso che a quella università si faceva
,

e fra essi son degni di special ricordflnza quello eretto nel

1541 dal card. Bonifazio Ferreri per la sua nazion pie-

montese , il Collegio Montalto istituito dal pontef. Sisto

V , e quello degli Ungheri fondato nel 1537 , de' quali
,

e di altri collegi , si posson vedere più copiose notizie

presso il sopraccitato Ahdosi ( /. e. p. 24,, ec.
)

ni. Varie furono, e or più , or meno felici le vicen- in.

de di quella di Padova . La lega di Cambray , che pose
J^'

7'lf^"

a sì gran cimento la Repubblica veneta , costrinse i ma- dova,

gistrati a rivolgere ad uso troppo più necessario il denaro

che a mantenere i protcssori soleva impiegarsi . Quindi
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dal 1509 fino al 15 17 fra '1 continno rumor dell' armi

ammutoliron le scienze, e le scuole rimaser deserte . Ma
non si tosto cessata queli' impetuosa procella , trovossi la

repubblica in pace , che si volse tosto il pensiero a ria-

prire r università . Padova inviò a tal fine suoi ambascia-

dori a Venezia ; e il senato ne secondo di buon animo le

richieste, ordinando che s' invitassero da ogni parte i più

celebri professori , e destinando a soprantendere col titolo

di Riformatori alio Studio tre patrizj veneti
, Giorgio Pi-

sani , Manno Giorgi e Antonio Giustiniani { Facciolati

Fti<;ti Q-yurn. pata^\ pars '^^ p, i ) . E si vider presto

non pochi dottissimi uomini salir quelle cattedre , e rende-

re a quella università T antico suo lustro , e insiem fin dal

15 19 dicdesi cominciamento alla nuova fabbrica della me
desima [ib. /?. 3 ) . Molto ella dovette al Bembo, che re-

catosi verso il tempo medesimo a Padova, ove si tratten-

ne poscia più anni
,
giovo non poco ad avvivare il fervor

negli studj , e ad accrescer nuova fama a quelle scuole ,

Alcune delle sue Lettere famigliari ci mostrano qual fosse

il zelo e la premura che per esse egli avea , all'occasione

singolarmente che avendo un certo Giovanni spagnuolo
,

che ivi leggeva filosofia con molto nome , chiesto accre-

scimento di stipendio , e non volendo i Riformatori .ic-

cordargliclo , ei minacciava di andarsene altrove
; ,, Alia

,, vostra lettera , scriv' egli al Rannusio nell' ottobre del

,, J 525 ( Letf. famigl. t.^^ L 3, Op. t.^, p.iiS
)
per

,, ia qual mi date contezza , che M. Marin Giorgio e M.

,, Francesco Biagadino Riformatori dello Studio di Pa-

,, dova nor. voglion sentir per niente , che si dia accre-

„ scimento di duecento fiorini allo Spagnuolo , non ho

,, risposto prima , che già veggo , che opera et oleiiìn

,, perit . Solo dirò or questo , che M. Marino ha voluto

,, guastar questo beilo ed onorato Studio , di cui egli è

,, guardiano , e gli è molto ben venuto fatto il pensie-

,, ro . . . Siate sicuro , che questo povero Studio quc-

,, st' anno quanto alle ani non ara quattro Scolari , oltra

5, quelli del nostro dominio, che vi ci staranno mal loro

,,
grsdo , e sarà l' ultimo di tutti gli Studi . Me nihil

,, inU'rest\ se non in quanto essendo io di cotesta patria

,, mi duole veder le cose che sono d' alcun momento al-
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„ l'ortor pubblico , andare per questa via molto lontano

,, da quello che si dee desiderare e procacciare . . . Que-

„ sti sono giudici di M. Marin Giorgio , che pare appun-

,, to , che porti odio a tutti quelli , che sanno le belle e

„ buone lettere , o che le vogliono apparare e sapere . E
„ questo anno passato lasciò partir di qua M. Romulo

„ ( Amo.seo ) , il quale era più necessario , che Lettor

„ che ci fosse, ed baliosi lasciato torre dei Bolognesi
,

„ che sei conoscono , ed hannolo ben caro , ec. „ E che

questo non fosse zelo sol di parole , ben diello a vedere

il Bembo , offrendosi pronto in altra sua lettera a Marco
Minio a cedere allo Spagnuolo cento fiorini su que' tre-

cento che il Consiglio de' Dieci pagavagli ogni anno per

l' incarico addossatogli di scri^^er la Storia della Repubblica

( 2Vi Z. 5,/». I ^8 ) . Ma la morte dello Spagnuolo frattanto

accaduta ( Facciol. Le. p.'i-J^ ) troncò la contesa (*) . Qual-

che disturbo dovette questa università sostenere nel 1527
per le fazioni e le risse che si svegliarono fra i Bresciani e i

Vicentini . Ne troviam menzione nelle Lettere di Lucilio

Maggi bresciano , detto Lucilio Filalreo ; il quale si duo-

le che la fazione de' Vicentini fosse si ardita e sediziosa
,

che i Bresciani non poteano aver pace ( Philath. Epist,

p, 28 ) . Ed egli dovette in tatti sul finir di quell'anno ri-

tirarsi a Bologna , e fu anche costretto a difendersi dal-

l' accusa di essere stato un de' capi delle sedizioni ivi ec-

citate. Ciò non ostante tra il 1530 e '1 1535 ern quello

Studio fiorente assai e rinomato ; e Aonio Paleario scri-

vendo verso quel tempo a Cincio Fngepani , ed esortan-

dolo a venirsene a Padova, ove egli era
,

gli parla di quel-

la università
, come della più celebre che allora fosse ;

„ Poetae , Oratores , Philosophi non ignobiles Patavii

,, habitant ; et sapientia in unara urbem commigravit
,

,, veluti in aliquam domura , ubi Pallas omnes artes do-

„ cet ; ncque ullus locus est , ubi melius tua illa inexhau-

„ sta legendi et audiendi aviditas e-xsatiari possit ,, . Cosi

(') Il sig. ah. Lamplllas ( Saggio par. 2, p. 175 ) lia qui rilevato con ra-
gione 1' equivoco da me preso nel credere Giovanni Mantesdoca morto nel-
l'ari. i5-25, mentre ciò non accadde che nell' an. iSJ^. Per ciò poi ci.

e

appartiene allo sdegnarsi che fa meco
,

perciiè io 1' ho chiamato un certo
Ciovanni spagnnaio , e alle altre cose eh' ei dice a questo proposito, io

cicder«i di gittar-: troppo inutilmente ii lempo , se mi u attenessi a ragio-
nale di tali puerilità ed inezie.
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il Paleario ( Z. i , ep. 8 ) . Eravi in farti grande concor-

so ancor di stranieri e di oltramontani , e come raccogliam

da una lettera di Stanislao Orichovio a Paolo Ra.iniisio

scritta nel 1549, *^§'^' ^'^^^ ^^ dalla Russia Bianca man-
davansi molti giovani di raro ingegno in Padova , i qua-

li tornando poscia alla lor patria , vi conducevan seco

l'amor delle lettere , e la gentil.zza delle maniere, sic-

ché
, com'egli aiferma

,
quella provincia cominciava già

a rendersi piacevole e mite , e ad e^ser molto inclinata al-

la letteratura greca e latina ( Epist. ci. Virar. Venet*

1508, p, 65 ) . Le Poesie latine di molti Tedeschi per

I?. partenza da Padova di Giorgio Purkirker che ivi avea

finiti i suoi studj , stampate nella stessa città nel 1564,
ci mostrano che grande era il lor numero ; e di questo

concorso abbiamo un'altra pruova presso il Faccioiati
,

il quiie narra che 1' anno stesso trovaronsi in Padova fino

a 200 Tedeschi che studiavano la giurisprudenza ( /. e,

jt?. 17 ) , e ce ne fa ancor fede il Faloppia in una sua let-

tera dell' an. 1558 all' Aldrovandi , scrivendogli : „ Il nu-

„ mero de' Scolari è molto grande , massimamente degli

,, Artisti : vi sono di molti nobili SS. et di continuo ne

„ vengono
,, ( Vita di Ul. Aidroo. p. Z'.)\ ) . In que-

sta sressa lettera nondimeno egli si duole che molte catte-

dre si kscin vote , e piò. apertamente in un'altra del 1561 :

5, Questi Signori non sono più innanimiti punto a questa

,, historia o philosophia vera et certa delle piante et me-

„ talli , . . Non hanno denari , né vogliono ritrovarne

,,
per lo Studio , di modo eh' io avvanzo parecchi fiorini

,, di bollette scorse , et guai a chi loro adimandasse 400.

,, scudi per questa lettura ( di storia naturale ) , delia qua-

„ le non sono informati
_,
né mai si lascieranno intorma-

,, re , estimando , che altra lettura non sia al mondo sal-

,, vo quelle , che si usano qua
,, ( ivi p. 212, ec. ) . An-

che al Bonfadio che allor trovavasi in Padova, pareva che

fin dal 1^43 quella univeisità fosse alquanto decaduta .,, Lo

„ studio di Padova , scrive egli al co. Fortunato Marti-

„ nengo {Bonfad, LefJ. p.6-^ ) . è più presto debile che

,, altrimenti . Jeri i due primi Leggisti fecero pnrole alle

,, scuole : L' Gradino mentì 1' Ansuino ;
1' Ansuino diede

,, a lui un gran pugno j non so che seguirà . „ Ma dopo
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]<i metà del secolo sembra che questa università stilissc a

grandissima tama presso le lontane nazioni . Ne è pruova

la lettera dedicatoria con cui Jacopo Zabarella , di cui di-

remo a suo luogo , ortri nel 1578 la sua Logica a Srehì-

no re di Polonia., da cui egli stesso era stato con promes-

sa di larghi premj Invitato a passar professore in Craco-

via
; ina egli non avea voluto mancare all' impegno che

colla Repubblica venera avea contratto . Or ecco di qual

nome le università italiane, e quella di Padova singolarmen-

te
,
godevano in quel regno

; ,,
Quum enim

,
gli die' egli,

,, ab urbe regia longe absens in uhimis Regni tui finibus

,, bellum gereres , ad omnia fere Italiae gymnasia , ad

,, Patavinum praesertim , nuncios rnisisti
,
qui literatos vi-

,, ros omniumque disciplinarum professores Cracoviam

,, magnis propositis praemiis tuo nomine advocarent .

,,
Quamvis enim in illa nobilissima urbe Gymnasium ve-

,, tustissimum adhuc lioreat , in quo viri , ut audio , eiu-

,, ditissimi omnes liberaies disciplinas magna cum laude

,,
profìtcntur , eo ramen tu non contentus , simulatque

,, regnum inisti , novam Academiam accersitis ex Italia

,, doctoribus extruere constituisti ,, . Cosi vcggiamo que-

sta università da diversi scrittori e in diversi tempi rap-

presentarcisi in diverse maniere; il che ci mostra ch'ella

era comunemente in ottimo e lieto stato . ma so^-fretta

insieme a quelle vicende, e esposta a que' lamenti a cui

tutte le università sono esposte , o per l'incostanza dei

tempi , o pe' difetti , o pe' capricci degli uomini . Il

Facciolati ci ha data la serie di tutti i rettori cosi dei

giuristi come degli artisti , a' quali fu in questo secolo

affidata la cura di quello ' tudio . E tra' primi son degni

di special ricordanza il co. Giorgio Paleocappo dell'isola

di Candia , che 1' an. 1544 fece che si riformassero gli

Statuti di essa , e che con provide leggi se ne accrescesse

il concorso che sembrava diminuirsi ( FaccioL l.c.p. io)
;

Ferdinando Dadda milanese , che nell'anno 1545 andos-

sene a Venezia con singolare magnificenza a congratular-

si col nuovo doge Francesco Donati , e nell'anno seguen-

te rallegrò gli scolari e Padova tutta con magnifiche feste

( ib. p. Il); Agostino Mozzi bergamasco, che nel 15^^
pubblicò novecento proposizioni che tutta abbracciavano

T. Vii. P. L 8
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la giurisprudenza , e gran parte innclrre della teologia

,

delia filosofia e della matematica , e per sci giorni di se-

guito pubblicamente le sostenne nella cattedrale con gran-

de stupore degli ascoltanti ( ib. p. 14 ) ; Giambattista Flo-

rio udinese , che nelT anno stesso , comoito il suo magi-

strato
, fu sulle spalle degli scolari riportato alla sua casa

,

ed essendo morto V anno seguente , fu onora.to di solen-

nissime esequie ( ih.^ ; Carlo Federigo da Ossa sassone,

che nel 1565 profuse per sostenere splendidamente la i_a-

rica sino a quattoìdicimila scudi d' oro ( ih. fi. 27 ) . E
ciò basti aver accennato intorno allo stnto dell'università

di Padova in questo secolo . Delle leggi in diversi tempi

pel regolamento delia medesima promulgate , de' diversi

collegi ivi istituiti , e di altre cose ad essa attinenti, ognun

può vedere un minuto ragguaglio nelì' opera più volte ac-

cennata del Facciolati , the a questi tempi comincia ad

esser più esatta e più copiosa,

i'^- IV. Benché le le^gi della repubblica anche in questo

\,.','g^^" secolo rinnovate . aiiin di render più popolose !e scuole di

allieve . Padova , vietassero di tenerie altrove , ciò però doveasi

intendere solamente riguardo alle scienze iiiagglori
; che

quanto alla h.tterarura greca e latina eranvene professori

in più altre città , come avremo non rare volte occaiion

di osservare . F. Venezia principalmente ebbe professori

di molto nome
, come Battista Egnazio , Pietro Alcio-

nio
, Vittore Fausto e più altri . Anzi da una lettera di

Paolo Manuzio del 1553 ,
scritta a Jacopo Griffoli , si

raccoglie che in quell' anno si era fatto decreto di con-

durre tre profe'^sori di beile lettere , che in tre diversi se-

stieri della città tenessero pubblica scuola collo stipendio

di 200 annui ducati { Lettere volg. p. /\.y ) . Una lettera

di Apostolo Zeno ai march. Giuseppe Gravisi ci fa cono-

scere che questo eiudito cavaliere avea formata la serie dei

professori di belle lettere, che in Capodistria aveano pub-

blicamente insegnato dal 146S fino al 1540, tra' quali si

annoverano Rnfaelio Zovenzoni da Trieste , che fu an-

cora buon poera latino , Francesco Zambeccari bologne-

se , Cristoforo Muzio padre del celebre Girolamo , e mor-

to nel 1524, Marcantonio Crinco, Palladio Fosco da noi

nominato altre vjke , Ambrogio Febeo, Bernardino Do-
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nato e Giovanni Giustiniani ( Zeno Lett, t. 3, p, 4^1 ) ,

E Io stc;ss() potremmo dire di altre città , se non volessi-

mo fugiiire il pericolo di ripeter più volte le stesse cose .

V. Le guerre , de! Ile quali al principio di questo secolo "^•

r *^ T- ^
•

•
^ ^

Il Decndl-
ngitara tu la ioscana, e in cui gran parte ancora ebbe mento e

Pisa , furon di non legger danno a quella università {<) .
'>snr^i-

La serie delle funeste vicende , a cui essa fu sottoposta, deiTmi;-

è stata minutamente descritta dal sig. Fabbrucci più altre 'arsita di

volte da me lodato ( Calog. Race. /^. 5 i, /?.i, ec.
) , e io

perciò sarò pago di farne un sol cenno . Dappoi che Pisa

tomo nel 1509 in potere de' Fiorentini
,
que-n pensarono

a far risorgere Io Studio ornai distrutto e disciolto
; e l'an.

1515 furon nominati cmque patrizj fiorentini
, a' quali ne

fu attìdato T incarico , e alle loro sollecitudini aggiuntasi

la liberalità di Leon X, che per cinque anni assegno all'uni-

versità tremila ducati annui sui beni ecclesiastici , e poscia

per altri cinque la riscossion delle decime fino alla S"mma
di cinquemila ducati, avea già essa cominciato a divenir

di nuovo famosa e ad allettare molti stranieri a frequen-

tarne le scuole . Ma la peste , da cui fu quella città trava-

gliata l'an. 1515 , la cessazione de' sussidj pontific] dopo
il prescritto decennio , e la guerra che di nuovo si accese

in Toscana tra i Medici e i Fiorentini, condusser di nuo-

vo lo Studio a un quasi totale abbandono [b) . A Cosi-

(a) L'università di Pisn può finaliDcnte vantarsi di avere una Storia de-
gna del suo nome . Monslg. Angelo labbroni , dopo avere colle sue Vite
à^'o}' (tal'ani illustri per lettere , e ron q. ielle di Cosimo e di Lorenzo
de' Medici , recata si gran luce alla storia della letteratura italiana , ci ha
d.tio ora di fresco 11 primo tomo della Storia dell' Università di Pisa scrit-

te con molta erudizione e colla consueta sua eleganza . In esso ei non
ginnoe che a' tempi del duca Cosimo 1, e pochi anni perciò comprende
del aec. XVI di cui io scrivo Mi verrà nondimeno opportuna orca'^ione

di valermene talvolta nel decorso di questo tomo , ragion.indo di alcuni
de' professori cìie ivi insegnarono . Mi spia -e solo che questa piegevolis-
siiìia Stoiia troppo tardi al mio bisogno abbia veduta la luce , siccliù io
n«i'i ho potuto vaie mene ne' precedenti tomi di questa .Storia ; ove io

avei singolarmente con piacer rammentato il bel documento , il qual di-
mostra che sin dagli ultimi anni del secolo XTI esisteva Studio pubblico
in Pisa , fac Tidosi in esso menz.one del bidello degli scolari pisani , i

quali perciò dovean formare un cO'po distinto , come anche nelle univer-
sità moderne è costume Io desidero < he l'esempio dell' università di l'I-

sa sia dalle altre imitato , giacché ci convien confessare che , trattane la

bolognese , la cui Storia è stata sol cominciata , e aspetta tuttoia la con-
tinuazione , le altre non hanno ancora avuti scrittori tali delle loro vicen-
de , che si possan leggere con piacere e con frutto .

(/'; £ soininaiuente onoievole ai Pisani il decreto con cui unitici in^kie-
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mo I dovette Pisa il vantaggio di veder finalmente ria-

perta la sua università , e di rimirarla in poco tempo sa-

lita a più alto grado d'onore , che non avesse mai otte-

nuto . Questo gran principe , benché non ancora ben fer-

mo sul nuovo trono, e circondato continuamente da pos-

senti nimici , non solo volle che T sn. 1543 '^ riaprisse

<juel pubblico Studio , e che da ogni p^rre vi fossero in-

vitati con ampj stipendj i più celebri professori , ma fon-

dò ancora un collejiio detto la Sapienza , in cui quaranta

giovani de' suoi Stati dovessero per sei anni esser mante-
nuti agli sfudj , e senza alcuna spesa ricevere i consueti

gradi d'onore ( Fabbrucci N. Race. t. 6, p. i. te. Bian-
chini Ragionam. de' Gran Dficlil di Toscana /?• ^

,

ce. ) . Alle premure e alla magnificenza di Cosimo corri-

spose il zelo di Filippo del Migliore , a cui singolarmente

affidò il sovrano la cura di quella università. Uomo assai

dotto, ed amico di tutti gli eruditi di quell' età , raccolse

da ogni parte quanti ne potè avere de' più illustri , e si vi-

dero ivi in pochi anni adunati i più chiari ingegni d' Ita-

lia , de'quali dovremo in seguito ragionare {Fasti consoL
delC Accad. Fior. p. 11, 110; Notizie dell' Accad.

fior. p. 4.0, ce. ) . L'esempio di Cosimo fu imitato dai

principi che gli succederono , e singolarmente da Ferdi-

nando I, il quale non solo tra gì' Italiani trascelse e invitò

all' università di Pisa i più dotti , ma fece ancora , benché

invano , le più ampie proferte a Giusto Lipsio che godea

allora la fama d' uomo eruditissimo
,

perchè colà si re-

casse , e un nuovo collegio innoltre vi aggiunse che dal

suo nome fu detto collegio Ferdinando, ove a spese del-

le diverse città dello Stato fossero mantenuti più altri gio-

vani ; e finalmente fece ivi ampliare ed arricchire l'orto

botanico già cominciato da Cosimo 1 ( Bianchini l. e
/?. 55, ec. ) . Né fu sola nella Toscana l'università di Pi-

sa , in cui per la magnificenza de' Medici si avesse dagli

studiosi ogni agio a coltivare le scienze . Firenze ancora

me nei i5^S almni ciftatlini stabilirorio su' loro l)eni un ToiKÌn , ron cui ,

mentre la lor patria giaceva dalle passate calamit-i abbattuta ed oppressa ,

potessero ad altri t-tudj mantenersi alcuni giovani the tornando poi alla

patria le fossero di gioramento col lor sapere e co' lor consigli
> Dal Borgo

Diplom. p. 4^8 ; i empesli Discorso dell' Istor. letter. pis, p. loa, ec. v

Fabbroni p. J04.
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e Siena , come aveano avuto in addietro , così continua-

rono ancora in questo secolo ad avere le loro università ,

E quanto alla prima
,
qua] fosse la premura de' Fiorenti-

ni neir invitare alle lor cattedre gli uomini prmcipaJmente

più celebri nell'amena letteratura, ceì mostra 1' olterta da

essi fatta a Cristoforo Longolio di oltre a 300 zecchini

annui, e della loro cittadinanza, quando ei venisse a te-

nere scuola in Firenze di belle lettere ( Longol. Epist»

ì. 2,, ^. 289, 291 ed. lugduìi. 1542 ) . Ei non vi ven-

ne
, ma più altri dottissimi professori vi turono in questo

secolo , ha' quali il solo Pier Vettori basta a rendere quel-

la università immortale . Quella di Siena , che per le lun-

ghe guerre da questa città sostenute era ornai vicina a di-

sciogliersi , tu sostenuta e avvivata da Cosimo I [Biaii'

ciani l. e, p. IO
) , da Francesco l che nel 1583 accreb-

be il numero e gli stipendj de'professori {^ivi p. 36 ) , e

più ancora da Ferdinando I , il quale , fatta riformare

quella università nel 1590, volle che fino a 35 fosscr le

cattedre nelle quali le scienze tutte e le arti s' insegnasse-

ro , e le accordò privilegi ed onori per cui essa potè in

i
qualche modo gareggiare colle altre università più famo-

j

se {wip. 58 ) . Aggiugniam per ultimo un bell'elogio

! che delle pubbliche scuole di Lucca fa Ortensio Landi

,

che di colà passò ncU' an. 1534, e che dopo aver dette

gran lodi di quella città e di quella repubblica , cosi dice

di esse ; „ Nusquam vidi tantam adhiberi curam
,
quo bo-

,, narum artium studia floreant . Undique » si sit opus
,

,, accersuntur ampio stipendio
,
qui juventutem et bonis

,, raonbus imbuant , et optimis artibus instituant . Acces-

„ si enim saepius ad vestros Professores , neque certe po-

,, tui , ut nihil dissimulem , non ex animo invidere ve-

,, strae juventuii
,
quae tam studiose discit , et tam egre-

,, gie instituitur : fortunatos illos , bona si sua norint „ .

E nomina fra essi Battista Pio e Gherardo Diceo ( For--

clan. Quaest. p, 2, ec. ) .

VI, lo vorrei potermi stendere alquanto nel ragionare '^''•

dell' università di Pavia, la quale, a dir vero, in ciò eh' è tiHi''nni-

sceltezza e valore de' professori , non fu inferiore ad al- ^«"''-^ ^-i

cun' altra; e ne vedremo le pruove nel trattar che di essi

^ faremo ne' due libri seguenti. Ma intorno ad essa sì poche
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son le notizie che ne troviamo negh scrittori di que' tem-

pi
, e si poco n' e staro scritto da più recenti , che non ci

è possibile il darne alcun distinto ragguaglio , Grande è la

sene ut docunienti che nell' archivio di essa conservansi

,

indicati neìi Elenco altre volte accennato d-iil' avv. Paro-

di . Ma essi per lo [.lù versano intorno ad alcune leggi

pubblicate pel regolamento delia università , alle promo-
zioni

, alle condotte , a' congedi de' professori , al tempo
e air ore in cui dcbbonsi tener le scuole , e soprattutto a

un certo onorario de' capponi , che ad ogni tratto si no-

mina
, cose tutte che non ci danno idea dello stato in cui

quella università, si trovasse . Solo da alcuni di essi veg-

giamo che cosi i re di Francia , finché fu loro soggetta

quella città , come que' di Spagna
,
poiché passò al loro

dominio
, e in amendue 1' epoche il senato di Milano

,

ebber gran cura di sostenerne ed accrescerne il nome, sin-

golarmente co' molti ed onorevoli privilegi da lor conce-

duti agli scolari non meno che a' professori . Ma vi fu

qualche tempo ne' primi anni del secolo , in cui la guer-

ra avendo esausto 1' erario , il danno ne cadde ancora sui

professori : ,, Marlianus , scrivea nel dicembre del i^ii

„ Andrea Aìciati a Francesco Calvi ( Marq.Qndii Eplst,

„ p. 96 ) ,
qui Senatui praesidet , et Gymnasii Papiensis

„ turelam sustinet , ultro operam suam mihi obrulit , ut

„ grandi stipendio profitear. Sed in praesentia id fieri non

„ posse alt
,
propter summam aerls penuriam

,
qua Dux

„ nosTcr opprimitur ,, . E nel febbraio dell'anno seguenre

{ib.p. 98 ) : ,, Ego in ea Academia profiteri nolim
,

„ quod sciam in praesentia non esse
,
quod Doctoribus

„ detur ; omnia absumunt milites , nec praerer bona ver-

„ ba habet Dux
,
quod rogae praestet ., . Il maggior lu-

stro però , eh' essa in questo secolo ricevesse , le venne

dal pontefice s. Pio V e dal cardinale s. Carlo Borromeo,
Amendue aveano ivi ne' lor primi anni atteso agli studj

;

e amendue si mostrarono grati ai frutto che tratto ne

aveano , non solo coli' onorare quella università della lor

protezione e del loro favore , ma colla erezione di due

magnifici e ben dotati collegi che sono tuttora due de' più

ragguardevoli ornamenti di quella città e di quello Studio,

e amendue ritengon tuttora il nome dei loro fondatori

.
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VII. Ciò die nel capo precedente si è detto della ma- '^'^'•

gnificenza de' duchi di Ferrara nel h)raentiive g'i studj
, i,/,ii''i-,.j.

ci può persuader facilmenre che 1' università di quella lor

capitale fu in questo secolo una delle più rinomare . In

fatti da un documento accennato dal Borsetti ( Hisl\

Gytnn. ferrar. /. i, p. i ]9 ) raccog'iesi che al prmcipio

di esso tra gli altri stranieri eranvi non pochi Ing'esi , sic-

ché essi nei corpo della università torneavano una distin-

ta nazione . Le lunghe ed ostinate guerre ,
dalle quali il

duca Alfonso ì fu travagliato , lo costrinsero suo malgra-

do a sminuire il numero dei professori , ma non si tosto

ei cominciò a respirare alquanto, che tosto rivolse Tani-

mo a far risorgere più gloriosa di prima quella università,

e pubblicò a tal fine l'editto che d.d suddetto scrittore si

riferisce ( ih. p. 61 ) . E ad esso sembra alludere il Cal-

cagnini , ove dice : ,, Hanc ut facile commodequs pos-

,, simus nobis comparare , magnanimus atque invictus

,, Princeps Alphonsus tìuctuantibus licet rebus Ttaliae

,,
gyranasium Horentissimum et dociissimorum homi-

„ num foecundissimum aperuit ,, ( Encoìn. Artiiirn li"

heral. Op. p. $ 5 5 ) . La tranquillità di cui comunemen-
te godettero quegli Stati ai tempo di Ercole li, fu felice

alle scienze e alle arti ; e f università di P^errara hi a quei

tempi piena di valentissimi professori e frequentata da

scolari di ogni nazione in gran numero . Anzi la guerra

che ardeva nelle vicine provincie , teee che da ogni parte

colà accorresscr coloro che cercavano a' loro studj un si-

curo ricovero : Nos hic hoc anno , scrivea nel 15 56

Bartolommeo Ricci ad Aonio Paleario [Op.t.i^p.a^ììì)^

ex Patavina pestiLentia , belloque Etrusco , atque

ad Moiitiuin pedern ^ ut ajunt , frcquentissimuiìi

ac nohiìissiiìium cuin auditoruni tuni etiajn doctu-

runi sumus gymriasium. hahituri . Ma l'anno seguente

anche il duca Ercole II fu costretto a prender l'armi in

difesa del pontef. Paolo IV, e questo armamento costrin-

se i professori a tacere , e il danaro loro dovuto fu livol-

to agli usi di guerra ( ib, p. y^, z<^j ) , Com.e questa pe-

rò ebbe nell'anno medesimo e principio e fine , cosi non

è a dubitare che la università non fosse tosto riaperta . E
certo cosi negli ultimi anni del detto duca , come a" tempt
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di Alfonso II, di lui successore, fu sempre quella uni-

v\:rsità al j^ar d ogni r.ltra fiorente , e appena v'ebbe uom
celebre per sapere

, che non venisse a farne pompa da

quelle cattedre .

... , Vili. L' università di Torino fondata al principio dei

.1, .jueii., secolo prcceacnte , come a suo luogo si e detto , e tra-

f-
JoiL. sportara poscia più volte ora ad uno , or ad altro luogo

"^
' per cagione delle guerre , non avea ancor sede ferma e

sicura . Più infelice ancora fu la condizione di essa nei

primi scssant' anni di questo secolo
,
quando que' sovrani

costretti a star lungi da' loro Stati , doveàn prima pensare

a riacquistarli , che a far in essi fiorire le lettere e le arti

.

Ella ebbe nondimeno F onore al principio di questo seco-

lo di conferire la laurea teologica al celebre Erasmo
, che

venendo in Iralia nel 1506, volle ivi prendere quell' ono-

revol grado . Cosi ci assicura Beato Renano e nella Vita

di Erasmo e nella dedicatoria da lui fatta delle Opere del

medesimo a Carlo V nel 1540; e lo stesso confermasi

» dal Fingine che ne fìssa ancora il giorno a' 4 di settem-

bre , e ne accenna in pruova gli archivj e le note della cit-

tà e del collegio de' teologi ( Augusta Tauriiior. ad
flit, 1506

) ; i quai monumenti però ora più non si tro-

vano, come mi ha avvertito l'altre volte lodato slg. baron

Vernazza (*) . Quando il grande Emanuel Filiberto rien-

{*; Erano g''à sotto il torchio qr.;ste pagine
,
quando il sig. bar. Vernaz-

2.a , a cui tante volte nel dt«"orso d! questo tomo io mi son confe.ssato debi-
tore di rare e pellegrinit notizie, mi li.i da Torino trasmessa copia di mol-
tissimi documenti da lui di fresco trovati neU' archivio di quella città,

llavvi tra essi la nota dei laureati neli' uni Tersità di Torino dai 1497 fi-

no al i5ia, e dal i543 fino al iSó^, e da cjuesta siamo sempre più ac-
ccriati che Erasmo iri ebbe 1' onor della lauiea , trovandosi in essa inse-

rito il suo nome : R. D- Erasmus RoterQilamiis Ord. S. ^-iiig stini \lo-

nasCerii i-'ulgo dicti de ^Lartn in Diuc. Irajeclais. in Hollandia in Sa-
cra 'l heologia 4- Seplemhri i5o6. Kavvi ancora il diploma con cui

il rlura Emanuel Filiberto fondò 1' università in Mondovi , segnato in

Te'celli gli 8. dicembre del i56o, del fiorire della quale , oltre U pruo»
ve da me già citate , un' altra ne abbiamo nelle Prefazioni del Alenoclilo

a' siioi Comentarj i?i omnes pratcipuas recuperundae possessinnis con-
stttfitioncs stampati in Mondovi nel i565, ov' egli aliora leggeva ; nelle
qi'.iii nomina con gr.indi elogi Aimone Cravetta , Francesco Vimercatl

,

Giovanni .Argeiuevio e Giambattista Girald'. (he ivi erano professori , e

Antonio Gove;ino fitto poc' auii consigliere del duca , e Bernardino Pa-
terno passato a Padova . Itloiii atti innoltre vi si conservano concernenti
l.i lite che si accese fra la città di Mondovi e quella di Torino

,
quando

questa rientrò sotti, il dominio del duca tiiianuel Filiberto . Pretese

q^eita allora , che foss; di sua ragione 1' oaore di avere una pubbli-
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trò finalmente nel 1562 nel possesso di turti i suoi Stati

,

trovò un' ombra
,
per cosi dire , di università , che allora

risedeva in Mondovl . Benché 1' erario dopo si lunghe

guerre fosse quasi dei tutto esausto , ei nondimeno aveva

anche in addietro rivolto il pensiero ad avvivare i troppo

languenti studj , e nella stessa città (prima ancor che To-
rino gli fosse renduto ) volle che molti celebri professori

invitati da ogni parte d' Italia tenesser pubblica scuola .

Di questo riaprimento dell' università di Mondovi parla

Giovanni Tosi
, che allor vivea , nella Vita di Emanuel

Filiberto , dicendo ( /. 2, p, 170 ed. mediol, 1601 ) che

coir olferta di ampj stipendj egli allettò molti de' più dotti

uommi in ogni sorta di scienze a fissar la lor sede in quel-

la città ; e che a quelii de' suoi sudditi , che in altre uni-

versità insegnavano , comandò che a lui ne venissero . E
racconta il Tosi di se medesimo , ch'essendo egli in quel

tempo andato alla corte di Emanuel Filiberto
,
per tratta-

re di gravi affari a nome del governatore di Milano , e

avendo in nome di esso pregato quel principe a permet-

tere ad Aimone Cravetta da Savigliano famoso giurecon-

sulto di trattenersi ancora ad insegnare in Pavia , il duca

risposegli sorridendo , eh' egli avea per le città del re Fi-

lippo e pe' loro vantaggi quella premura medesima che

avea per le sue ; che conveniva perciò , che le cose fos-

sero uguali da una parte e dall' altra ; e che quindi il Cra-

vetta tanti anni leggesse in Mondovl
,

quanti già aveane

letti in Pavia . Soggiunge poi il Tosi i nomi di molti dei

fa università , e prolasso testimonianze e pruove in gran numero , che ,

tr.ittone qiialclie breve inteivallo di tempo , sempre era ivi stata , ben-
ché or più , or meno fiorente ,

1' università degli studj ; il che di fati®

comprovasi e dalia serie de' lauicati da me citata e da quella dei profes-

sori di diversi anni , che nello stesso archivio conservasi , e dalle molte
deposizioni de' testimonj , che vi si recitano disttsamciite ; e la lite durò
d.il i5i»3 fino al iSt^ó, nel (jual frattempo per ordin sovrano or furon so.-

spose tutte le cattedre , or fu ad ameudue le città permesso di aprir pub-
blica scuola ; fiuchè a' ss d' ottobre del i5ó6 fu ordinato che in Mondo-
vi più non si tenesse scuola di sacre lettere e di ragion canonica e civile

e delle arti, e che i lettori dovcsser passar a Torino , ed ivi a' 3 di no-
Yonibre cominciare le scuole . Non cessaron però del tutto le gare , e nel
i .'84 a ic^ di dicembre convenne far nuovo ordine , che non si leggesse
M\ Mondovi né istituta né log'ca , né vertin' altra scienza , di cui fosse

Aiuola in Torino , con una penale di cento scudi si ai professori , eia:

r.^li scolati, i (ju ah a tal legge conlravTenissero .
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più illustri professori che colà allor si recarono , cioè tra i

teologi Giacopino Malefossi e Giannambrogio Barbavaraj

tra' giureconsulti , oltre il Cravetta , Antonio Govea por-

toglitse , Giovanni Manuzio francese e Guido Panciroli
j

tra' filosofi e medici , Francesco Vimercati , Marcanto-

tonio Capra , Giovanni Argenterio e più altri ; tra' mate-

matici , Francesco dell' Ottonaio e Giambattista Benedet-

ti , e finalmente Giambattista Giraldi Oratore e poeta
,

per la fama de' quali quella università divenne in breve

una delle più rinomate , e vi concorse in poco tempo

gran numero d' uomini celebri per sapere (a) . Di essa

abbiamo ancora menzione nelle Lettere dal suddetto Gi-

raldi scritte a Pier Vettori ; in una delle quali gii scrive

che Emanuel Filiberto avealo colà condotto coli' annuo

stij^endio di 400 scudi d' oro , e che ivi egli trovavasi

assai lieto del nuovo suo stato ( Epi^t. ad P. Fict. t. 1
,

p. loi ) . Questa lettera è segnata in Mondovi a' 22 di

giugno del 1554.. Ma certamente vi è errore nell'anno
; e

deesi leggere 1564, nel qual anno appunto è scritta la

lettera con cui il Vettori gli risponde ( Victorii Epist,

l. 5 ,
/?. 121) . Aggiugne nella stessa lettera il Giraldi

,

che Arnoldo Arlenio celebre libraio , udito avendo per

fama della università ivi apertasi , colà si era recaro per

esercitar la sua arte , del che diremo di nuovo e più a lungo

nel parlare della propagazion della stampa . Quando poscia

Emanuel Filiberto ricuperò la capitale de'suoi Stati , ad essa

volle che si trasferisse l' università ancora con dispiacere

de' cittadini di Mondovi, a' quali però lasciò il duca al-

cune cattedre, per non privargli interamente di quel van-

taggio di cui aveano finallora goduto . Questo trasporro

dai Tosi sembra assegnarsi allo stesso an. 1562. in cui egli

riet)trò in possesso di quella città (/.<?./?. 180 ) , Ma le

Lettere del Giraldi ci mostrano eh' esso non era ancora

seguito nel 1564, né nel seguente , e in tatti il Pingone
lo differisce fino al 1566 { Augusta Taurinor. ad h.a.).

In tal maniera ritornata finalmente l'università di Torino

all' antica sua sede , dalla protezione e dalla magnlficen-

{a") De' professori chinrnati alla univer-iiià rii Montìovì fa grandi elogi

il Giraldi qui mentovato iu mi capitolo diretto e unito a' suoi Ilccatom-
miti , ne' ^uali di ciasciieduuo di essi distijitamente ragiona .
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zn di Emanuel Filiberto , e poscia degli alrri duchi che

gli succedcrono , ricevette ornamento e lustro sempre

maggiore, e benché inferiore a molte nella antichità del-

l' oritjine , non tu loro inferiore in autorità ed in fama .

IX. Abbiamo veduto nel temo precedente {f.ó^par.i ), ix.

che Alessandro VI intraprese la nuova e magnifica f^^'bbri-
^.||l^''^^'

ca deiruriiversità di Roma ; e alla testimonianza che allo- ma.

ra ne abbili m recata , di Andrea Fulvio , si può aggiugne-

re quella di Paolo Cortese , il quale scriveva nel tempo

stesso che essa si andava innalzando , e loda il consiglio

di quel pontefice che avea finalmente assegnata alle scien-

ze una sede degna di esse , destinando a tal fine il denaro

che ricavavasi da'ti;buì'. degli Ebrei [ De Cara nalaf^ii,

l, 1., p. 104). Alla magnificenza di Alessandro nei fab-

bricare , si aggiunse poi quella di Leon X nclf inviiaie ì

più eluditi f.a' [rofessori a salir quelle cattedre . Agostino

N'ito, Girolamo Bottigella
, Giano Parrasio , Basilio Cal-

condila , Marco iMusuro e più altri dottissimi uomini fu-

rono a tal fine da lui chiamati a Roma , e poscia con am-
pissime ricompense premiati delle loro fatiche . Promul-

gò Leone ancor molte leggi pel migliore regolamento di

quelle scuole , che si accennano dal più vohe lodato p.

Caratfa ( De Gymn. roììi. /^. i
,
//. 198 ) , e in tal ma-

niera ottenne ch'esse uguagliassero il nome delle universi-

tà più famose : „ Sane nuper , die' egli in una sua Bolla

,, del II) 14, citata dal suddetto scrittore ( ih. p. 101 ), ad

,, Summum Pontificatum divina provldentia cum assum-

,,
pti tuissemus , et restitutis in pristinis juribus dilectis fi-

,, liis populo Romano, inter alia vectigal Gymnasii Ro-

„ mani mulris ante annis ad alios usus distractum eisdem

„ restituissemus , ut Urbs Roma ita in re litreraria sicut

„ in ceteris rebus totius orbis Caput esset procuravimus
,

,, accersitis ex diversis locis ad profirendum in Gymna-
„ sio praedicto viris in omni doctrinarum genere praecla-

„ rissimis, quo factum est, ut praeccdenti anno Pontifi-

,, catus nostri primo talis studentium numerus ad eandem

„ Urbem confluxerit , ut jam Gymnasiùm Romanum In-

„ ter omnia alia totius Italiae principatum facile obtentu-

„ rum videatur „ . I tempi di Clemente VII furono troppo

fatali a Roma non men che alle scienze • e perciò vidersi
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allora per più anni deserte le cattedre , e mutoli i profes-

sori . Sotto Paolo Ili risorse l'università romana , e so-

stenuta da lui non meno che da' romani pontefici, che gli

vennero appresso , fu onorata da molti egregi professori
,

accresciuta di fabbriche , e distinta con molti ragguarde-

voli privilegi . Sisto V singolarmente ad essa ancor fece

parte di quella regia magnificenza di cui die si gran

pruove nel suo pontificato
;
perciocché e scontò il debita

di ventimila scudi da essa contratto , e deputò una con-

gregazione di cardinali ad averne più special cura ; e stese

ed ampliò molto le fabbriche ad essa da' predecessori suoi

destinate
; delle quali cose ognun può vedere un più di-

stinto racconto presso il sopraccitato scrittore .

X- X. Altre università erano allo stesso tempo nello Stato

univcrsità^c^^csiastico. Paolo Ili l'an. 1540 una nuova ne fondò
òeiiosta-ia Macerata, della cui erezione abbiam la bolla nel Bol-

siasticoV ^^"*-' "coniano . Di essa parla Dionigi Atanagi in una sua

lettera a Giovanni Carga, scritta a' 16 di agosto del 1559,
in cui dopo aver dette gran lodi del clima , delle fabbri-

che , degli abitanti di quella città , cosi aggiugne : ,, Lo
„ Studio non ha ancora molto grido et concorso

,
per

,, esser quasi ne' suoi primi principii , ma se la pace du-

j, rerà , non dubito , che in breve tempo non si faccia

„ grande et famoso „ [Lettere di dispersi t» 3. Ven. ^

Aldo , 1564) [a) . E probabii però , che questa nuova

università ricevesse non leggier danno da un' altra che non
lungi da essa apri il pontef. Sisto V, L'an. 1303 avea

Bonifacio Vili fondato uno Studio generale in Fermo
,

come a suo luogo si è detto ( t. 'i^par. i ) , il quale po-
scia per le consuete vicende era venuto meno . Or Sisto

V nel 1585 con sua bolla lo rinnovò ;
ed è agevole a co-

noscere che due università vicine doveano vicendevolmen-

te opporsi a' lor felici progressi . Durava frattanto quella

ancor di Perugia , la quale abbiam veduto eh' era stata in

gran fiore ne' secoU precedenti . EgU è ben vero che una

(a) Questa università divenne allora si celebre , che , come ha osserva- •

lo il eh. ab. Strassi ( l^'ita del Vlazzoni p. 88 ) , il celebre Giulio Pog-
giano valendo esortare e istruire il Oraziani allor giovinetto a scegliere uu
Juogo opportuno agli studj

,
potè dirgli che , se voleva a lui credere

,

avrebbe anteposta Macerata
, qual era allora , non solo a Paduva , lua an.~

tlie a l'aiigi .
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lettera di Aonìo Paleario ci potrebbe far credere eh' essa

in questo secolo fosse decaduta di molto
,
perciocché egli

scrive di averla abbandonata
,
perchè tutta spirava rozzez-

za e barbarie ( /. i, c^. 9 ) . Forse però il Paleario volle

con ciò dir solamente che quella università era comune-

mente rivolta a' gravi studj della giurisprudenza , i quali

al Paleario oratore e poeta sembravan pei avventura bar- 1

bari e incolti . Ed è certo eh' essa ancora fu oggetto della

premura e del zelo de' romani pontefici
,
per(JÌocchè Gre-

gorio XIII rilasciò ad essa più censi di cui era debitrice

alla camera , e recatosi a visitarla personalmente , animò

que' giovani allo studio , e diede opportuni soccorsi di de-

naro per la fabbrica delle scuole ( Maffei Ann. di Greg,

XIII, t. i,p,6i, 62
) , e inoltre abbiamo nel Bollaiio al-

cune nuove leggi che a renderla sempre più celebre pro-

mulgò Clemente VIII nel 1593, '^ '-^^ ^^ mostra ch'essa

era ancora e per frequenza di scolari , e per valore di pro-

fessori assai rinnomata .

XI. Riguardo a quella di Napoli , il Giannone stesso ^i.

confessa ( Stor, civ. di Nap. L 34, e. 8, §. i ) , che nel j^'aTiial

decorso di questo secolo per la lontananza de' sovrani , e poli-

per le diverse vicende a cui quella città fu soggetta , s:

sostenne languidamente . Nondimeno non le mancò mai

un giusto numero di professori , tra' quaH ne veggiamo

-alcuni assai celebri per dottrina . La loro serie si può ve-

dere nella Storia dello Studio di Napoli del slg. Giangiu-

seppe Origlia (^t. 1, p. i^ec) , e noi ne nomineremo pa-

recchi nel decorso di questo tomo . Ma non mancò a quel

regno chi saggiamente pensasse a far sempre più fiorire gli

studj . Ferrante Sansevcrino principe di Salerno era ama-
tore insieme e protettore de' buoni studj , e del coltivarli

eh' egli facea , abbiamo in pruova alcune leggiadre Rime
,

che si leggon tra quelle di Laura Terracina . Della sua

munificenza nel fomentarli , abbiamo la testimonianza di

Bernardo Tasso , a cui egli fu liberale di larghi stipendj

,

come di lui parlando vedremo . Or egli formò l'idea di

riaprire in Salerno lo Studio ch'eravi una volta sì celebre,

singolarmente pel valor de' suoi medici . Tra le Lettere

del suddetto Bernardo due ne abbiamo da lui scritte in

nome dei principe al cardinal Trivulzi legato di Bologna
,
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nelle quali calHamenre 11 prega a permettere a Glannange-
lo Papio salernitvino , uno de' più celebri giureconsulti di

quella età, di venirsene a renere scuola in Salerno ( /. i,

leit. 194. , 196 ed, comin. ) , e una al medesimo Papio

,

in cui lo invita alla lettura della mattina nel detto Studio
,

ncordi^nd ;gli eh' ei dee ad ogni altro luogo antiporre !a

patria { ùi leff. 295 ) . In altra lettera lo stesso Tjsso fa

menzione di 'Riesser Matteo Macigni condotro alla

lettura di Filosofìa neilo Studio di Salerno d-iì pi in"

cipe mio Signore ( /Vi leti, 122). Ma è probabiie che

le sinistre vicende a cui il Sanseverino fu sottoposto
,

quando abbandonata 11 partito di Cesare per seguir quella

del re di Francia , e dichiarato perciò ribelle , fu costretto

ad andarsene esule da'suoi Stati , fosse a questo Studio ca-

gione o di rovina , o di gravissimo danno .

"'^^i- XIT. Tal fu lo stato delle università italiane nel secolo

ji 'j, s,„n1 XVI. Ma oltre esse in più altre città , benché non aves-

ciiiaiiiati sero università compire, ossia Studio generale di tutte le

versiti"!'
scienze , furono nondimeno professori assai valorosi sin-

golarmente nell'i? mena letteratura . Cosi vedremo nel se-

guito di questa Storia cbe Genova ebbe Jacopo Bonfa-

d)o
, e Giampiero Mafici : Parma e Sabbioneta , come si

è detto , Mario Nizzcli : Modena , Francesco Pcrto , Car-

lo Sigonio e più altri : Regiiio , Sebastiano Corrado : Imo-
la e Serravalle nella Marca Tnvigiana , Gifinnantonio Fla-

minio : Brindisi
,
Quinto Mario Corrado : V^icenza , Gia-

no Parrasio
; e lo stesso dicasi di più altre . La copia

,

ch'era in Italia , d'uomini assai dotti nelle lingue greca e

latina
, facea che le città quasi tutte potessero provvedersi

di opportuni maestri , e quindi il genio della letteratura

andavasi sempre più dilatando , e produceva frutti sempre

più lieti , come ben si raccoglie dal si gran numero di

eleganti scrittori in ogni sorta di lettere e di scienze , che

a questi tempi furon tra noi .

xiiL XI li. Ciò non ostante , non pareva ancor provveduto
Comin- abbastanza alla educazion de' fanciulli , o2;o;etto troppo

.ricMe importante ad ogni ben regolato governo
,

per non dover
scuoiedei

jjj £55Q rivolgere le più premurose sollecitudini . I pub-
Gesuiti • i ,. . e » f

.
,

Mici proressori non poteansi avere senza assegnar loro

lauri stipendi , né tutte le città poteano sostenere si gra-
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ve spesa . Molti di essi innolcre , dopo avere per qual-

che tempo occupata la cattedra , se veniva loro pro-

ferta miglior condizione e più copiosa mercede , abban-

donavan tosto e scuola e scolari, per correre ove un mag-
gior guadagno aspettavali . A ciò aggiugneasi che al sa-

pere de' processori non sempre si univa in essi l'impegno

di formar valorosi discepoli ; e che alcuni paghi soltanto

o di arricchirsi , o dir far pompa del loro ingegno
,
poco

curavansi di ciò che avvenisse de' loro allievi . Per ultimo

accadeva talvolta che insiem co' precetti della letteratura

i professori inspiravano nell'animo de' loro scolari o col-

r esempio della lor vita, o co' famigliari loro ragionamen-

ti massime e consigli di tal natura , che al buon costume

e alla Religione ne veniva non l^^ggier danno . Di tut-

to ciò abblam vedute più pruove ne' secoli precedenti,

e alcune ancora ce ne offrirà questo di cui scriviamo . I

principi e i magistrati vedeano cotali incomodi
;
ma era

troppo difficile il trovare ad essi un opportuno ed efficace

rimedio . Quando una socierà d' uomini religiosi , che a

questi tempi si formo nella Chiesa
,
parve che tutti riu-

nisse in se que' vantaggi che hIP educazion de' giovani era-

no necsss.irj . Perciocché facendo essa special professione

di lettere, e non ammettendo tra'^suoi, chi non sembrasse

per esse ben disposto dalla natura
,

poteasi sperare tonda-

tamente ^he se ne potessero trarre non pochi atti alle cat-

tedre ; e questi avvezzi a vita frugale e stretti dalle leggi

a cui spontaneamente eransi assoggettati , ne esigevano

ricchi stipendi , ne erano dal lor privato interesse invitati a

cambiar sovente dimora . Quindi lo spirito di Religione,

e diciamo ancor, se si vuole , lo spirito stesso di Corpo
,

essendo il motivo e la regola del loro operare, ne avveni-

va ch'assi tanto più si credesser felici, quanto maggior
frutto traessero dalle loro fatiche ; che perciò non perdo-

nassero a diligenza e a mezzo alcuno per rendere i giova-

ni loro affidati utili alla Chiesa , allo Stato , alle lettere
;

che si recassero vicendevole ajiuo , e al mancar dell' uno
sottentrasse tantosto l'altro col m.edesimo impegno ; che

^i nuina cosa temessero maggiom-iente , che di esser ri-

presi di negligenza nell' adempimento de' lor doveri ; e
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che tutte le loro forze e i loro talenti consecrasscro volert-

tieri a formare gli animi giovanili alia pietà e alle scien-

ze . Un corpo d' uomini raccolto e formato per tal ma-
niera

, non è maraviglia che rivolgesse a se gli occhi di

tutti , e che fosse tosto richiesto e adoperato a tal fine in

ogni parte d'Italia . Ognun vede ch'io parlo della Com-
pagnia di Gcìù , che fondata da s. Ignazio di Lojola j e

approvata l'anno 1540 da Paolo III tra molti oggetti ab-

bracciò ancora , anzi in modo particolare e con nuovo
esempio si consacrò a quello d' istruir la gioventù nelle

scuole . L'argomento di questa Storia non mi permette

di passar sotto silenzio i contrassegni di amore e di sti-

ma
, eh' essa in questo secolo ricevette da' principi italia-

ni che r introdussero ne' loro Stati , e le affidarono i loro

sudditi
,
perchè ne ricevessero l' educazione . Ma a sfug-

gire ogni sospetto di prevenzion favorevole , di cui potrei

essere per avventura accusato , io non entrerò qui né a

raccontare minutamente la fondazione di ogni collegio

,

né a difendere il metodo da' Gesuiti nelle pubbliche scuo-

le introdotto , né ? tessere un affettato elogio degli uomi-
ni dotti che son da esse usciti . Dirò sol brevemente di

nlcune delle principali città a cui furon chiamati , sce-

gliendo quelle scuole singolarmente che dovettero la lor

fondazione a' sovrani d' Italia . Anzi in ciò fare io non
varrorami giammai di scrittori gesuiti , che potrebbon esser

creduti troppo parziali , ma sul di stranieri , le testimonian-

ze dei quali, se saranno lor favorevoli, ridonderanno in

onore di que'sovrani medesimi che di un tal mezzo si valsero

a vantaggio de' loro Stari ; e io verrò con ciò ancora a

mostrare quanto debba agli stessi principi l' italiana lette-

ratura .

XIV. XIV. E dee nominarsi prima d' ogni altro il collegio

><)ira^'?la
^^mano , non perchè esso fosse il primo in origine , che

Aldo Ma- innanzi ad esso più altri già se n'erano aperti , e singolar-

r ueiTe /e'i
"^^^^^ quc' di Messina e di Palermo, per opera del vicc-

foiiegio rè Giovanni Vega , e della vicereina Eleonora di lui mo-
romano.

g|jg ^
j^^.^ perchè la liberalità e il favore de' romani ponte-

fici , cioè di Giulio 111 , di Pio IV e singolarmente di

Gre,o;orio XIII il renderono in fama e in dignità superio-

re adi altri . Io non farò menzione delle bolle de' roma-
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ni pontefici , nelle quali si parla di esso con singola-

ri encomj . Ma mi sia lecito almeno di recare il giudizio

che ne formò un uomo assai dotto , cioè Aldo Manuzio

il giovane, il quale pubblicando l'anno £563 le Storie di

Sallustio , al collegio romano le dedicò con sua lettera
,

in cui dopo aver detto il piacere che avea ì anno prece-

dente provato nel veder Roma e tanti pregevoli monu-
menti d' antichità , cosi prosiegue : ,, Sed ncque marmo-

,, reum uUum aeneumve simulacrum , ncque septem col-

„ lium aspectus , neque augusta illa Capitolii facies , tan-

„ tam animo meo jucunditatem admirationcmve attullt

,

„ quantam Collegii vesiri dignitas et ordo , in quo nihii

„ ad inanem voluptatem , aut ad brevem usum , omnia

„ vidi ad aeternum gloriae fructum , ad certam animo-

,, rum salutem instituta . Itaque concursus ad vos majo-

„ res fiunt , nec dubitandum videtur , cum vobis in ista

,, tam nobih disci[.lina non honor aut quaestus
,
quarum

,, rerum spe multorum solet excitari industria, sed divina

„ tantum praemia propesila sint
,
quin haec ante paucos

„ annos a summo viro Ignatio Lojola indacta bene me-
„ rendi consuetudo et perpetua futura sit , et uberiores

„ non in hac modo Civitate , verum in universo terrarum

„ orbe fructus ferat . Quae est enim Civitas
,
quae gens,

„ quae natio sanctisslmis Christi legibus addicta
,
quae

„ non probet maxime vestrum institutum
,
quae vos non

„ rccipiat , atque adeo non accersat ad erudiendam juven-

,, tutem , ad mores conformandos , ad Religionem propa-

„ gandam ,, ? Quindi dopo più altre lodi eh' io tralascio
,

tornando alle scuole, continua : „ Quae cum ipse mecum
„ cogito , et cum haec intueor

,
quae in urbe Roma se-

,, dulo quisquc vestrum interpretandis optimislibris,excep-

„ tis dumtaxat
,
qui ad jus civile aut ad medendi rationem

„ pcrtinent , cohortando , monendo , vigilando prò com-
„ muni emolumento praestat , debcri vobis judico a bonis

„ viris omnia
, nec uUam esse tantam laudem

,
quae cum

„ vestris coliata meritis non longe inferior esse videatur,,.

Dovremo parlare altrove di alcuni che nel decorso di questo
secolo ivi insegnaron con lode ; e qui accennerò solamente
Uno non italiano

, ch'era professor d'eloquenza in quel-

l'anno medesimo in cui Aldo scrivea le cose poc'anzi ri-
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ferire , cioè il celebre Pietro Perpiniano natio del regno

di Valenza in Ispagna , le cui Orazioni per la soda elo-

quenza e per la raia eleganza con cui sono sciitte, si leg-

gono ancor con piacere e con trutto, e che morto poi

in età immatura tre soli anni appresso , mento di essere

onorato con grandi elogi da' più dotti uomini di quel

tempo , e singolarmente da Paolo Manuzio ( /. <i , ep.

XV XV. I Medici e gli Estensi che nell' onorare della lor

iviravijte protezione le lettere , ottennero in questo secolo si gran

j.j'^'jj
'"^','1 nome , ne dieder pruova anche coli' introdurre nelle ca-

-vie;Kci e pitali de' loro Srari questa nuova religione . Il collegio

'/•f
'

. di Firenze detto di s. Giovannino dovette la sua fonda*

zione nel 15 51 alla gran duchessa Leonora di Toledo

moglie di Cosimo I, il qual pure colla sua liberalità v'eb-

be parte , e innoltre a molti nobili e ad altri di quella cit-

tà , fra' quali Bartolommeo Ammanati scultore ed archi-

tetto assai rinomato , e Laura Battiferra di lui consorte
,

donna celebre pel suo valore nell' italiana poesia , fecero

al nuovo collegio liberal donazione di tutte le loro sostanze.

Leopoldo del Migliore ( Firenze lllustr.p. i 89, ec. ) e il

l^aldinucci ( Noiizie dei Proftss, sec. par,p. 189 , ec.

,

p, 1, ec. ) ne parlano assai lungamente , e nel parlarne si

«tendon tanto sulle lodi di que' religiosi , ch'io non potrei

senza taccia d' aHetrazione inserirne qui il racconto . Ac-
cennerò solamente l'onorevole testimoiiianza che lor ren-

dette il suddetto duca
,
quando trattandosi nel 15 S) d' in-

trodurli nei regno di Francia , e trovandosi a ciò fare con-

frasri gravissimi, il fondator s. Ignazio bramò che i prin-

cipi
, i magistrati , le università degli Siudj dichiarassero

intornp ad essi il proprio lor sentimento . L' attestato di

questo sovrano è stato dato alla luce da Leopoldo del Mi-
gliore ( /.e. p. 1^6 ) , e in esso egli dichiara: ,, Religio-

j, SOS Clerico^ Socletatis de nornine Jesu nuncupatae pio-

j, ximis annis in Ducali nostra Civitate Fior, receptos in

j, splrirualibus exevcitiis Divina officia celebrandi , Con-

,, fessiones audiendi , Verbum Divinum praedicandi
, ju-

,, ventutis Orthodoxae fìdei et literarum elementis in-

„ stiuendae, ac honestae conversationis exemplo ita ver-
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,, sari , ut nos et subditos nostrrs ejus societatls , eorum-

„ que
,
qui apud nos diversantur minime hactenus poc-

„ nituerit, et in dies uberiora speremus ,,. Nella stessa oc-

casione fece a que' religiosi conoscer l'amore che per essi

nutriva il duca di Ferrara Ercole II. Perciocché per dare

ad essi un attestato ancor più solenne, ordinò che tutra l'u-

niversità di Ferrara si raduiiasse e che dichiarasse intorno

a'inedesimi il suo sentimento. Esso si può vedere piesso

il Borsetti [IJist. Gytan. ferr. t. i j p- 2.01 ), e io noi

astengo dal riportare e il decreto medesimo e le cose che a

questa occasione aggiugne il suddetto scrittore, perchè non

sembri che io vada sollecitamente in traccia di elogi e di

panegirici. 11 collegio di Ferrara avea avuto ccminci;imen-

IO nell'anno stesso che quel di Firenze; e il medesimo

duca ne avea in certo modo gittato i tondaiiìenti coli' as-

segnar dal suo erario zoo annui scudi a mantenimento di

que' religiosi {Rodi Ann. di Ferr. niss. ad h. tó. ), la qual

somma Fu poscia per liberalità di più altri di mcito accre-

sciuta (*). Lo stesso duca Ercole II ebbe non piccola par-

te nella fondazione del collegio di Modena, che avvenne

nel 15 52, e a cui pure non poco contribuì il zelo del card,

Morone Vescovo allora di questa città, e di più nobili cit-

tadini.

XVI. Quasi al tempo medesimo più altri principi Italia j^^ yit,i

ni fondarono altri collegi a' religiosi medesimi ne' loro Sta- princii^

ti. Il cardinale Ercole Gonzaga e poscia il duca Guglielmo

li condussero a Mantova , e assegnarono ad essi annuali

rendite {Don.esrnondi Star. eccl. di Manf, t. 2,^.169 ).

Al duca Ottavio Farnese dovettero essi la loro fondazione

de' due collegi di Parma nel i 562, e di Piacenza nel 1 584.
iDi questo secondo singolarmente paria a lungo il eh. pro-

jposto Poggiali ( Star, di Piac, t. io, p. ziS^, ec.
)

, e qui

jancora io lascerò, pel motivo poc'anzi accennato, di ri-

Ipetere ciò che quell'erudito scrittore ne dice. Finalmente

|Emanuei Filiberto duca di Savoia appena rientrò ne' suoi

jStati, che tre collegi in tre diverse città fondò a' Gesuiti,

j! (') Benché il duca di Ferrara Ercole II roniribuisse alla fonda/.ion del
>|collegio de' Gesuiti in quella città, la fondazione però se ne dee propria-
'mente a Maria Frassoni fmalese maritata in Ferrara in Lanfranco Ges-.l
ministro assai caro a qael duca-, alla quale perciò fu nella chiesa dei Cic
Suiti innalzato in segno di gratitudine un onorevole inonuraanto.
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cioè in M^^ndovi, in Chamberi, e in Torino. De'c|ue ulr

timi fa menzione Giovanni Tosi nella Vita da noi altrove

accennata di quel gran principe, il quale insieme descrive

quanto rapidamente si spargesse a qye' tempi la Compagnia
di Gesù, e qual f*sse di essa il concetto degli uomini: ,, Ac
„ sane co tempore latissime patebant Jesuitarum sodaiita-

,, res, celebre erar id noraen , magnaque de illorum tum

,, doctrina tum probitate in Christiana Republica omnium
„ opimo. Atque iniria quidem illorum parva; sed incrc-

j, menta et accessiones maximae. Mirum est autem, quan-

5, tum in omni doctrinac eruditionisque genere brevi tem-

„ pore profecCTìm {Vit.E/nman.Fhiiiò.l. 2., p,ni)],^
e siegue poi annoverando alcuni de' più dotti uomini che

a quel tempo erano tra' Gesuiti, e dicendo più altre cose in

lor lode. Ma alquanto diversamente parlò di loro in quella

occasione Giambaftisra Giraldi che, come si è detto, era

allor professor di belle lettere ne!!' università di formo

,

Perciocché avendo il duca concedute a' Gesuiti le pubbli-

che scuole, credette che queste bastassero ad istruire i gio-

vani nell'eloquenza e nella pqesia, e perciò soppresse nel-

r università quella cattedra, e congedò il Giraldi, tacendor

^!i però contare olerei 4.00 scudi d'oro del suo stipendio,

altri 100 pel viaggio. Quindi il Giraldi poco soddisfatto di

que'nuovi maestri , da' quali vedcasi tolta la cattedra , scri-

vendo a Pier Vettori nel marzo del 1569: ,, Princeps ille,

p gli dice, qui Qratoriam ^c Poeticam fiicultatem profite-

,, retur, in Academia sua habere constituit nemincra, quod

j, sacis esse censuerit, Jesuitas nescio quos suo in Collegio

„ hoc muneris cum puerulis acinfantibus obire, qui cura

„ Despauterio quodam barbaro piane auctore moiiia in-

„ genia obscurissima, ne dicam foedissima, irabuunt bar- ì

„ baric. Me tamen abeuntem praeter annuam a.00 aureo- 1

,, rum nummum stipem
,
quam liberalirer exsolvit, cen-

,, tum etiam scutafls aureis donavit {Epist.ad. P. Vici.

,j f. ly p. 36) ,,. Io non mi tratterrà a esaminare le accuse

fjhe appone a" Gesuiti il Giraldi, giacché non è mia inten-

sione il fare apologie. Dirò solo, che la Gramatica del

Despauterio era allora hi men cattiva che nelle scuole si

usasse
; e che non è a stupire che que' religiosi ancora se

ne valessero, sinché non n'ebbero una rnigliore, E diversq
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tìssal da quel rìel Giialdi fu il giudizio che di quelle scuole

'Jicdero al tempo medesimo altri uomini dotti
;

di alcuni

dei quali ho recate le parole poc'anzi, di altri assai più

potrei ancora rec<aile, se non mi fossi prefìsso di non trac-

tiire di questo argomento, se non quanto il fine di questa

mia Storia da me necessariamente richiede ; Quindi a giu-

siifìcare in qualche modo 1' unanime consentimento dei

principi italiani di questo secolo nel commettere l'educa-

zione de' giovani a' Gesuiti, mi basterà il ricordare il giu-

dizio che delle loro scuole diede uno dc'più dotti scrittori

del secolo stssso , il cui nome è ancora, e saia sempre in

venerazione presso i saggi estimatori del vero merito, cioè

il celebre Bacone da Verulamio, il quale non può cadere

in sospetto di giudice o per ignoranza , o per parzialità ac-

ciecato . Qaac tiobili.^siina pars prlscae discipìiiiae^

die' egli parlando della maniera di educar nelle scuole la

gioventù, revocata est aUquatenus quasi poslliminio

in Jesuitariun Colle^lis , quoriun cainiulu'eur indu-

striata solertiarnque tara iti dvclrina cxcolenda ^

quam in moribus inforniandis ^ illud occurit A^esi-

lai de Pharnabazo', Talls cum sis, utinam noster esses

(Z>« Jugment. Scienti 1. 1, /?. 2.2 ed. Atnstet. ij]o),

E altrove: Ad Paeda^ogicain quod altiaet , brevissi-

rnuiU foret dicfu: Consule Scholas Jesuitarum; Nih.il

eninij quod in usum venit ^his rnelius {ibif.ó, ;;.:)88).

E a questo attribuisce egli stesso il vantaggio che alk Chie-

sa romana avean essi xtc^io: Naper eliam ititueri licei

Jesnitas
(
qui par/ ini studio proprio, partini ex ae-

mulatione adversariorum literis strenue iiicubae-

runt
)
quantum suvsidii liriumque Romanae Sedi

reparandae et stabilicndae attuierint {ih.!. ? , /^- 5 5).

XVII. Potrei qui aggiugncre similmente moke altre cir- xvn,

tà alle quali o da" pubblici magistrati, o da' vescovi, b dai ^l.''V'

primarj cittadini furono a questo fine medesimo chiam?:iis,,,,o..itea.

i Gesuiti; e ciò gioverebbe a provare sempre più chiara-

mente qual fosse in questo secolo l'universale impe;-^no di

tutta l'Italia, per avere nelle pubbliche loro scuole tali

maestri da' quali si potesse sperare alla lor gioventù la più

opportuna edncazione. Ma a non trattenermi troppo oltre-

su questo argomento, conchiwderè accennando soltanto la
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sollecitudine e la magnificenza con cui in ciò adoperossi

s. Carlo Borromeo, valendomi a tal fine dell'autorevolis-

sima Vira che ne scrisse il Guissnno, di cui ho tra le ma-
ni l'edizione romana del 1610. Egli narra dapprima l' in-

trodurli che ii santo fece in M'iano nel 1563 , e il conce-

, dere che poscia lor fece la chiesa di s. Fedele, che da lui

smesso fu ancora magnificamente rifabbricata [1.1, e. J ).

Quindi ragiona del collegio detto di Brera ad essi pure as-

segnato, e de' beni di cui per mantenerlo fece lor dono:

Ne dette il possesso, die' egli (/. 3, e. i ), alli detti Pa-

dri con autr)rità Apostolica nlli 4. di Ottobre 1572. dan-

dosi principio a questo celebre Collegio, con obbligo,

che i j-^aciri insegnassero ancora Grammatica et Huma-
nita pubblicamente, oltre alli studi maggiori, massime

a' figliuoli poveri. Nel che non solo mostrò grandissi-

ma carità verso la Città e patria sua, ma diede insieme

occasione alli Padri di servire a Dio altamente, ajutan-

do i suoi poveri.... Certo che l'erettione di questo Col-

legio fu una delle giovevoli imprese, ch'egli facesse,

havendo dato tal ajuto al suo Clero per la comodità del-

le Scuole d' ogni Scienza, che sbandita quella primiera e

generale ignoranza, si sono poi visti, e si veggono tanti

Letterati, che si può comodamente provvedere «He Chie-

se Collegiate di buoni Teologi, conforme al decreto del

Sacro Concilio Trid-^ntino, e conferirsi le Prepositure

et i benefici! Curati a soggetti tali, che siano anche de-

gni di Vescovadi, e finalmente si può prevalere la Chie-

sa di molti homlni eruditi et dotti per tutti i bisogni et

occorrenze. Né solamente la Chiesa di Milano ha sen-

tito questo beneficio, ma insieme ancora quelle della

Provincia, et altre più lontane, perciocché con una si

,

bella commodità di Studio pubblico vengono dalle Cit-

,

tà vicine e lontane molti Ecclesiastici e Laici a finire il

,

corso de' loro studi, come si fa in Roma nel Collegio !

, Gregoriano ,,. Questo collegio fu sempre carissimo al

santo cardinale, e dieci giorni soli prima della sua morte,

cioè a' 25 di ottobre del 1584, scrisse al pontef. Grego-

rio XI 11, caldamente pregandolo ad accrescerne in qual-

che modo l'entrate non ancora bastanti al gran numero

de'rehgiosi, che ncile pubbliche scuole vi s'impiegav.i
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la qual lettera accennata già dall' eruditissimo sig. clotr.

Bnidassare Oltrocchi prefetto della biblioteca ambvosiana

neile sue belle annotazioni alia versione latina, di detta Vita

stampata in Milano nel 1751 {p.jSi ) è stata poi, non

son molti anni, data alla luce
{^
Esame ii Risp. alle Lett*

di s. Carlo p.')2.) . Né in Milano soltiinto, ma in più al-

tre città ancora proccurò il santo, valendosi dell' flutovità

che gii dava il carattere di visitatore apostolico e la fama

della sua santità, proccurò, dissi, che si aprisser collegi

,

ne' quali losse da' Gesuiti allevata la gioventù nelle pubbli-

che scuole; e fra gli altri a lui si dovettero in parfe i C(;!-

legi di Verona, di Brescia, di Genova di Vercelli, e fuori

d' Italia que' di Friburgo, di Lucerna, di Dilinga ed altri;

intorno alle quali cose si posson vedere i monumenti o

accennati, o prodotti nelle annotazioni poc'anzi mento-

vate.

XVIII. A promuovere v!emao;glormente gli smà]^ e xv:rr.

quelli 111 parficolar maniera delie persone di chiesa, gic»^^;^"^"!'

varon non poco le sagge leggi pubblicare a tal fine nel gè- coii.^, o

•nerale concilio di Trento. Fra esse la più vanrago;iosa fuS'"™-^''

II
• • e •

&o co.

quella con cui a tutti 1 vescovi tu istantemente raccomimda-

to di aprire ciascheduno nelle loro diocesi un seminario in

cui i giovani cherici potessero più agevolmente venire

istruiti nelle scienze proprie del loro stato (.?<?.?>v, z^ ). Pri-

ma ancora di un tal decreto, aveanc Roma già dato un

memorabile esempio colla fondazione del collegio ger-

manico, progettato da s. Ignazio insieme co' cardinali Gio-

vanni Morene e Marcello Cervini, che fu poi Marcello II,

e approvato dal pontef. Giulio III che tosto pose mf.no

all'esecuzione. Perciocché raccolti i cardinali nel conci-

.storo , e esposta loro il segnalato vantaggio che ne sarebf

be venuto alla Chiesa, se i giovani di quelle pif»vincie,

-ch'erano le più inlette dall'eresia, venissero ^ Roma a

fornirsi di quel sapere che a cortbatterla era- lor necessa-

rio, e quindi tratta fuori una carta già a tal- fine disposta,

invitò i cardinali a segnare e a sottoscrivere col !or norrc

quella somma di denaro che ognun "di essi era pronto a

sborsare ogni anno per si lodevol disegno; e ne diede egli

il primo l'esempio pTometten-do^^aOttiirfiui scudi . A imi-

tazione di lui tutti 1 rrentatfè'cj?fdinaji , eh' eran presenti,
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s'impegnarono per quella somma che a ciascun permet-

tevano Je proprie sue facoltà, e si venne in tal modo a

formare un'annua rendita di 3065 scudi. Quindi il pon-

tefice nel 15 5Z pubblicò la bolla della fondazione di quel

collegio, di cui volle che s. Ignazio formasse le costitu-

zioni, e a'suoi discepoli ne commettesse il governo , Ma
queste rendite eran troppo dubbiose e soggette a molte

vicende; e ne venne in tatti che il collegio germanico tro-

vossl non rade volte a grandi strettezze , e si sarebbe per

avventura disciolro , se alcuni cardinali colle lor liberalità

non l'avessero sostenuto. A sollevarne in qualche modo le

angustie , fu preso il partito , che agli alunni mantenuti in-

teramente dallo stesso collagio, più altri se ne aggiugnes-

sero , i quali in esso vivendo a loro proprie spese, ren-

dessero men gravoso il mantenimento 3egli altri. E que-

sta fu l'origine di que' che si dicon convitti, de' quali poi

sì gran numero si sparse in breve non sol per l' Italia , ma
ancora in altre provincie. Ma ciò non ostante non si potè

rimirar quel collegio come stabilito con sicurezza , che ai

tempi di Gregorio XIII a cui giustamente si dee il titolo

di fondatore e di padre , come fra poco vedremo (*) . Frat-

tanto il pontef. Pio IV sollecito di animar col suo esem-

pio gli altri vescovi all'csecuzion del decreto del concilio

di Trento, nel 1563 fondò il seminario romano, la cui

direzione volle egli pure che affidata fosse a' religiosi della

Compagnia di Gesù, e a questo furon poi trasferiti a' tem-
pi di Gregorio XIII i convittori che prima si erano aggiunti

al collegio germanico ( V. Cordar» Hist. Coli. gemi.
)

XIX. Con uguale sollecitudine, e ancor con maggiore

E di 11- magnificenza si accinse tosto all' esecuzione di quel decre-
tri semi- jo il gran cardinale s. Carlo Borromeo , il quale non un

solo , ma sino a otto n' eresse, parte in Milano e parte nel-

la diocesi . Fra essi il seminario maggiore e il collegio el-

vetico nelle magnifiche loro fabbriche e nelle copiose ren-

dite loro assegnate sono tuttora e saranno un perpetuo mo-
numento dell'animo veramente grande di questo incom-

parabile cardinale. Il seminario maggiore fu da lui prima

(*) La Storia <^el Collegio germanico è slata scritta in latino colla con-

sueta rara eleganza e con inolta esattezza ilal celebre sig. al). Giulio Cor-

dala lie' comi di Calamandrana , e sCair.p.ua in RoRia nei ijyo.
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cffiiiito a religiosi della Compagnia di Gesù , ma poscia

ad istanza di essi ne commise la cura a' Sacerdoti ohbiati

( V. s^ CaruL Fit. curii Noi: Oltroch* /. 5^ e. 1 1; l. 1
,

e, "J,
11. ce. ), congregazione di dotti e pii ecclesiastici da

lui medesimo istituita, la quale colla direzione de' semina-

rj , colla cristiana e letteraria educazione de' giovani cheri-

ci, coir esercizio di tutti gli apostolici mmisterj è stata sem-
pre ed è tuttora di ornamento non meno che di vantaggio

grandissimo alla chiesa milanese. Da s. Carlo parimente

ebbe origine il collegio de' nobili, a cui egli diede comin-
ciamento nel i')73> e ne diede il regolamento a' Gesuiti^

e poscia, come si è veduto del seminario, alla congrega-

zione degli Obblati, perchè poscia nel secolo susseguente

passasse di nuovo sotto alla direzione de' Gesuiti [ib.l.'^^

e. 4). A somiglianza di questi seminar], molti altri ne fu-

rono eretti da' vescovi italiani, e molti altri convitti anco-
ra , ed altre pubbliche scuole si aprirono in diverse città

d'Italia, e in questo e nel secolo che venne appresso, i

quali furono confidati altri agli ecclesiastici , altri alle di-

verse congregazioni de' Chetici regolari , che in questo se-

colo stesso aggiunsero nuovo splendore alla Chiesa , e a

quelle singolarmente di s. Paolo Decollato, ossia de' Bar-

nabiti, della congregazion di Somasca, de' Teatini, dei

PP. delle Scuole Pie; da tutti i quai Corpi sono usciti sem-
pre in addietro, ed escono continuamente non pochi dot-
tissimi uomini, altri de' quali ;oir erudite loro opere, altri

colla saggia educazione della gioventù, si rendono bene-
meriti della letteratura. Ma a me non è lecito l'andare in-

vestigando minutamente ogni cosa, il che mi condurreb-

be tropp' oltre, e porrò fine a questo capo coli' accennare

ciò che in questo genere fece un solo de' romani pontefi-

ci , il cui nome dovrebbe ancor per ciò solo rimanere glo-

rioso ed eterno presso tutte le straniere nazioni.

XX. Parlo d) Gregorio XIII, il quale ben conoscendo xx.

di essere stato sollevato da Dio sulla cattedra di s. Pietro Giannu-
_- J j I 1 • • 1 mero di
per essere padre e pestore del mondo tutto cristiano, ad essi fon-

ogni parte di esso rivolse la provvida mente, e ad ogni t'^" ''^

parte fece provare gli effetti della sua paterna beneficcn- xiil""*'

za . Ventitré furono i collegi da lui parte in Roma, parte

in diverse altre città fondati e provveduti di rendite a man-
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renimento de' giovani che nella pietà e nelle lettere venis-

sero istruiti . Il collegio germanico e ungarico da lui dota-

to in maniera , che vi potessero esser mantenuti intera-

mente fino a cento giovani di quelle nazioni, un altro per

gl'Inglesi, un altro pe' Greci, un altro pe' Maroniti , tutti

àa lui coofidari a' Gesuiti, a' quali ancora rifabbricò con

singolare magnificenza e accrebbe di ragguardevoli rendi-

te il collegio romano, il collegio de' neofiti fondato pari-

mente in Roma, saranno un perpetuo monumento della

liberalità e del zelo di questo immortale pontefice. Fuor

di Roma poi appena vi ebbe parte del mondo, che non

provasse gli effetti della beneficenza di Gregorio XIII. Un
collegio in Fulda, uno in Dilinga, uno in Colosvar ossia

Claudiopoli nella Transiivania , uno in Gratz nella Stiria
,

uno in Olmutz, uno in Praga, uno in Vienna, uno in

Augusta, uno in Pontamousson per gli Scozzesi, uno in

Dovay per gl'Inglesi , uno in Bransberga nella Prussia , il

collegio illirico in Loreto, tre seminar) nel Giappone, tut-

ti o da lui interamente fondati, o da lui accresciuti o di

fabbriche , o di rendite, fecer conoscere al mondo tutto, a

qual uso impiegasse Gregorio i tesori che i Protestanti di

quell'età rinfacciavano alla Chiesa romana. Anche il col-

legio elvetico di Milano dovette molto a questo pontefice.

Delle quali cose piene sono le storie di tutti que' tempi; e

singolarmente si posson vedere gli scrittori della storia ec-

clesiastica, ilCiaconio,c gli Annali di Gt'egorio scritti in

lingua italiana del p. Gianpietro Maffei della Compagnia
di Gesù, il quale con essi volle in qualche modo mostra-

re la riconoscenza dell' Ordin suo verso di un papa da cui

era sempre stato e amato teneramente e largamente bene-

ficato. Io aggiugnerò solamente ciò che dal Possevino si

narra [Appai: Sac, Y.Gregor, Xlll)y citando ancora

l'autorità del card. Baronio,cioè che oltre le infinite spe-

se da lui profuse nel fondare, nel fabbricare, nel dotare

tanti collegi, in soli sovvenimenti da lui fatti a.' poveri gio-

vani che in Roma, o altrove coltivavan glistudj, ei giunse

a spendere fino a due milioni di scudi; e un jaltro milio-

ne nel sovvenire alle povere zitelle, perchè potessero tro-

var marito, o consecrarsi a Dio; il che aggiugne il Posse-

vino di aver udito aftermare dal card. Guastavillani nipote
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di Gregorio e tesorier generale. Pontefice veramente de-

£;no de' monumenti di onore che ^1 furono in diverse para

innalzati , e il cui nome risveglerà sempre l' idea di un so-

vrano benefico e di uu amantissimo padre.

CAPO IV.

Accademie .

I. J? in dal secolo precedente aveano alcune città italiane Moi'tim-

dato alle altre l'esempio di letterarie adunanze, dette co- dino e e*

munemente accademie, nelle quali raccogliendosi in certi j"ì)f^^°

giorni gli uomini eruditi che le componevano, or dispura- endemie

vano tra loro di diverse questioni appartenenti alle scienze .
'^

'''

e alle belle ani, or producevano qualche saggio de' loro secolo,

studj , animandosi in tal modo con lodevole gara ad avan-

zarsi vie maggiormente nelF intrapresa carriera. Roma,
Napoli j Firenze erano state le prime ad avere corali acca-

demie, e il loro esempio si sparse presto e cosi rapidamen-

te per tutte le altre città, che appena alcuna ve n' eb-

be in Italia nel corso di questo secolo , in cui non si vedes-

s«r tondate e stabilite con certe leggi somiglianti adunanze.

Fino al principio di questo secolo altro nome non era sta-

to lor dato che quello di accademia ; e l'una dall' altra si

distinguevano solo pel diverso lor fondatore, dicendosi, a

cagion d'esempio, l'accademia di Pomponio Leto l'acca-

demia del Fanormita
, ec. Ma parve poscia che ciò non ba-

stasse, e ciascheduna di esse volle avere il suo proprio no-

me , e poscia ancora l'impresa sua propria. Quindi venne-

ro que' capricciosi e ridicoli soprannomi, altri di lode,

come degl' Infiammati , de' Solleciti , degl'Intrepidi, altri

di biasimo come degl'Immaturi, de' Sonnolenti, de' Roz-
zi, ed altri di diversa origine, con cui veggiamo indicate

quasi tutte l'accademie. E quindi ancor venne il tanto

scriver che in questo secol si fece, sopra le imprese ch'era-

no alle accademie, come alle famiglie le armi gentilizie. Il

Giovio, il Ruscelli, il Bargagli, r Aresi, il Contile, Camil-

lo Camini e più altri pubblicaron de' gran volumi per far-

ci ben intendere che fosscr le imprese, come si dovesser

formare, con quali leggi, con quali avverteaze. Ad esem-
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pio dell'accademie non v'ebbe uomo o donna di qualclic

fama, che non volesse egli pur aver la sua impresa, e per

averla si consultavan con lettere i più dotti uomini che al-

lor vivessero, e beato colui che proponeva la pili adattata,

o la più ingegnosa . Questo entusiasmo per le imprese e pei

nomi rendette alquanto ridicole presso gli Oltramontani

le nostie accademie, e il Menchenio non lascio di prender-

sene giuoco nel suo Whvo de C/iarlataneria Er iiditorum»

Né può negarsi che corai frivolezze non tosser indegne d'uo-

mini veramente eruditi. Ma questi eran hnalmente diletti

che non nascevan altronde che dall' universale vivissimo ar-

dore con cui era allora tutta l'Italia rivolta al coltivamen-

to delle Belle arti. E appena mai avviene che un tal ardo-

re non giunga all'eccesso, biasimevole, è vero , ma che vie-

ne da tròppo bella cagione. E io non ardirei di decidere,

se sia più a bramarsi o che si vadano propagando, e sten-

dendo cotali inutili rami insieme col fruttifero albero, on-

de hanno origine, ovver che troncandoli si esponga a

pericolo d' inaridire interamente l'albero stesso . Checché sia

di ciò, le accademie d' Italia giovarono mirabilmente nel'

secolo di cui scriviamo , ad avvivare e a promuovere l'amor

delle lettere, e noi perciò dobbiam qui esattamente cercar-

ne l'origine e le vicende. Molti hanno già scritto di tale ar-

gomento. Il p. Giambattista Alberti somasco pubblicò nel

1639 '" Genova un discorso dell'Origine delle Accademie
pubbliche e private . Più ampiamente prese a trattarne l'aba-

te Giuseppe Malatesta Garuffi , che nel 1688 diede alla lu-

ce in Rimini la prima parte dell'Italia Accademica .Que-
sta dovea poi esser seguita da tre altre [Gìorn. de'Lefter.

di Ital. t* 37,7?. 399) > Is quali non sono mai uscita al

pubblico. Abbiamo ancora di Marcantonio Jarckio tedesco

Specimen Historiae Jlcademiarum Italiae stampato

m Lipsia nel 1725. 11 Gimma inoltre ne tratta nella sua

Idea della Storia dell'Itaha letteraria {t. i, /?. 473), edue
cataloghi delle accademie italiane ci ha dato il Fabricio

[Consp. TkeSé litter. Iti p. 246). Finalmente
,
per tacer

di altri le cui opere su ciò promesse non han veduta la lu-

ce, e del celebre co. Mazzucchelli , che ne' suoi Scrittori

italiani avea preso a trattare ancora delle accademie secon-

do la ior ,serie alfabetica, lungamente ha di esse truttato^
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l'ab. Quadrio, disponendole secondo l'ordine alfabetico

delle citrà in cui esse furon fondate. Un tomo intero non
basterebbe a esaminar minutamente ogni cosa , e per

lo più io non farei che ripetere gli altrui detti . Perciò

scoirendo ciascheduna provincia di Italia e accennando

quelle che si eressero nelle loro città, mi tratterrò solo a

esaminare ciò che in esse vi ha più degno d'osservazione,

e a ricercarne lo spirito e l'indole, anzi che la semphce
storia.

II. V accademia romana , cominciata già da Pomponio
jj

Leto, quindi travagliata e distrutta nel ponteficato di Pao- stato

lo li, e risorta poscia ancor più gloriosa di prima, fioriva

felicemente a' tempi di Giulio II. Una elegante e leggiadra rom.-ma ai

lettera latina di Fedro Inehirami a un certo Andrea Umi- «"T 'Vw

liato, chera uno degli accademici, scruta da Roma nel e ai

dicembre del 1506, ci dà una bella idea delie loro adu- ^•°'^ ^•

nanze e de' loro scherzi; vi si nominano i Zebaldi , il Blo-

sio, il Savoia e più altri accademici, sì parla de' comizj

che doveano tenersi, e del dittatore che avea ad elegger-

si, e vi si scorge il talento di proverbiarsi piacevolmente

a vicenda, ch'era lor proprio. Ecco come ivi si parla del

detto Savoia: ,, Advola obsecro, gt accurrc, si vis ridere,

,, quantum et Democritus numquam risit:Savoja unguenta

„ tractat et cypriura pulverem, pulverem , inquam
, Cy-

„ prium et unguenta tractat Savoja. Qui antea bubulcitari

„ tantum solebat,bubus equisque stipatus vadebat, nunc de-

,, licatus Myropolas adir, deque odoribus disputat. Narn

„ quid ego narrem tibi Hispanicas manicas, Galiicas vcstes,

„ Germanas soleas, ec. ( Marg. Guidii Epist. p. 140 ).

Ma ella non fu mai in istato si fiorente e si lieto, quanto

fi tempi di Leon X. Il fiore de' più leggiadri ingegni ita-

li;»ni era ivi raccolto, che vivendo insieme in amichevole

società sovente si radunavano , or nella casa di alcuno dei

loro splendidi mecenati , or in qualche ameno giardino, ora

alla sponda del Tevere, o all'ombra de' folti boschi
; e coi

proporre erudite quistioni , col recitare a vicenda le loi;

poesie
, e coU'intrametrere alle une e alle altre scherzi pia-

cevoli e soavi ragionamenti, passavano lietamente i gior-

ni e le notti. Bellissima è la descrizione che di tah adu-

nanze ci ha lasciata il Sadoleto in una delle sue Lettere,

che non si può leggere senza un dolce sentimento d' iq-
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vidla a tempi cosi felici. Scrive egli da Carpentras nel

1519 ad Angelo Colocci poeta coltissimo e splendido me-
cenate de' dotti, nella cui casa solca comunemente rac-

cogliersi l'accademia [Sadol. Epist.famil.t.iyep.ioSy

p. 309 ed,roìn.)y e gli ricorda que' giorni cotanto lieti,

e quelle cene, e quelle si gradite conversazioni; ,, Ac mi-

,, hi recordanti, die' egli, spatium praeteriti temporis, et

5, vetera animo repetenti, cum et plures convenire soliti

,, eramus una, et erar aetas nostra ad omnem alacritatem

„ animique h;laritarem longe aptior
,

quoties venire in

,, mentem putas eorurn coetuum conviviorumque
,
quae

,j inter nos crebro habere solebamus, cum aut in hortis

,, tuis suburbanis, aut in meis Quirinalibus, aut in Circo

,, max.imo, aut in Tyberis ripa &d Heiculis, alias au-

,, tem aliis in urbis locis conventus habebantur doctissi-

„ morum hominum, quorum unumquemque et propria

,, Ipsius virtus et comunis cunctorum praedicatio com-

„ mendabat. Ubi post familiares epulas, non tam cupe-

,, dia multa conditas, quam multis salibus, aut poemata

,, recitabantur, aut Orationes pronuntiabantur, cum ma-

,, xima omnium nostrum, qui audiebamus, voluprate,

,,
quod et summorum ingeniorum in illis laus apparebat,

„ et erant illa tamen, quae proferebantur, piena festivita-

,, fis et venustatis ,,. Slegue indi il Sadoleto a far menzio-

ne di molti tra quelli che in tali adunanze ottenevano mag-
gior lode, e dice che fra essi era vibrato e ingegnoso nei

suoi componimenti il Casanuova
;
più diffuso e sonoro il

Cappella; sublime il Vida, i cui versi s' accostavano assai,

d'appresso all'antica eleganza; limato e giusto il Beroal-

do, ubertosi e soavi Pieno Valeriane , Lorenzo Grana, il

Mataleno, Blosio Palladio; e molti altri egregi scrittori in

prosa e in verso, come Girolamo Negri imitatore della

tulliana eloquenza; Antonio Venanzio e Gianfrancesco

Bini eleganti in amendue le lingue; e Ubaldino Bandinelh'

e Antonio soprannomato il Computista, uomini amendut
ingegnosi e acuti nel giudicare. Rammenta poscia con
maggior lode Fedro Inghirami e Cammillo Porcio, già

rnorti molti anni prima, e Paolo Giovio e Pietro Bembo
t' Baldassar Castiglione, morto poco innanzi in Ispagna

,

€ Gianfrancesco Forni e Andrea Navageroj usciti anche
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essi di vita verso quel tempo, e Lazzaro Buonamici e Ma-
no Boccabe li e lo stesso Culocci . Finaimente ricortla

ancora gli scherzi coi quali eran condite cotai radunanze,

e i dolci sdegni e '1 piacevole motteggiarsi T un l' ciltro :

,, Atque inter hos tot et tales viros, aliosque complures

,

,,
quorum omnium nomina persequi non hujus est scu-

,, ptioois, dulces quoque Corycii aacundias, et gratias in-

,, cptias Donati spectare liaud displicebat, quos noster Sa-

,j /oja homo omnium tacetissimus et provocare solebat

,, studiose, et ridere ,,. Di queste si liete cene tanno men-
zione e Valeriano Pierio in una sua oda ( c«/7/7. 74 ed.

veli. 1550 ), e il inedesimo Sadoleto in altra sua lettera a

Mario Matiei da Volterra, vescovo prima d'Aquino, e

poscia di Cavaillon , e morto nei 1537 ( /. e. t. 2., ep.iùfi^

y;. 410), perciocché essi tenevansi non rare volte presso

di lui; ed egli n'era uno de' principali ornamenti; percioc-

ché , come lo stesso Sadoleto racconta altrove ( Op. /, 3 ^

p. làfSed. veron.)y avea egli un si raro ingegno, un'eru-

dizion si vasta, e una si seduttrice eloquenza, che di qua-

lunque cosa si ragionasse , egli era ugualmente pronto a

sostener ciascheduna deile opinioni tra lor più contrarie
,

e, a guisa di un altro Cameade, allettava insieme e avvi-

luppava co'suoi discorsi per modo, che non ben sape^asi

quando ei sostenesse il vero , e quando il talso . Il poc'an-

zi mentovato Coricio , o, coms altri il dicon, Gorizio, so-

leva egli ancora iinbandir cene agli eruditi , singolarmen-

te nel giorno sacro a s. Anna . Ne abbiam la notizia in

una lettera di Cristoforo Longolio a Lelio Mass:n.o, che

non ha data, ma debb' essere scritta in uno degii ultimi

anni di Leon X. in cui gli chiede se il Gorizio abbia in

quell'anno celebrato il suddetto giorno con quel convito

imbandito agli eruditi, a cui era solito d'invitarli; o se

n'abbia interrotto 11 costume per non so quale contesa nel

precedente anno insorta; o se facendo il banchetto, abbia

lasciato d'invitare gli accademici, benché, die' egli, sapen-

do io bene quanto sia splendido il Gorizio in tali occasio-

ni, e quanto piacciano agii accademici cotali cene , io cre-

do certo che si sarà dimenticata ogni antica inimicizia

( LoiìgoL Episf. l. '], p. 269 ed. lugd. 1 542 ) . Abbiamo
parimente alcuni versi latini di Pierio Vaìsriano composti
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per una di queste cene Goriziane nel di di s. Anna ( Valer»

Carni, p. 32 ed. veti.. 1550 ) . Il Gorizio era di nazione'

tedesco ; ed avendo in Roma fatta fabbricare a sue spese

circa il 1514. una magnifica cappella nella chiesa di s. A-
gostino, molti poeti si unirono a celebrarne coMoro versi

Ja pietà e la magnificenza. Le loro Poesie furono pubbli-

cate in Roma nel 1524 dal poc'anzi mentovato Blosio

Palladio, e intitolate Coriciana . Di queste cene, e dei

piacevoli scherzi che le accompagnavano , abbiamo un

saggio in una lettera di un certo Blosio da Fabbriano al

Colocci ( Lancellofti Metn. di Ang. Colocci /?• 79 ) > e

in alcune Poesie inedite di Paolo Giovio , nelle quali egli

trae formalmente in giudizio il suddetto Blosio, accusan-

dolo ai aver mangiato egli solo un intero e ben grosso fa-

giano ( V. Anecd. rom. 1. 1^ p. iSi ). Allo stesso fine

io credo composti! mohi epigrammi che abbiam del Co-
locci contro il Gorizio, di cui, benché gh fosse amicissi-

mo, ei si prende giuoco però, motteggiandolo singolar-

mente sul molto ber eh' ei taceva, e sul costume che avea

di pulirsi ad ogni momento i denti ( Colocci Poesie p,

75 ) . Cosi tra i bicchieri e gli scherzi si coltivavano lie-

tamente le lettere, e i piaceri stessi servivano a prbmuo«
vernc e ad avvivarne lo stud'o.

III. Una si illustre adunanza, a cui forse mai non v'eb-

virende bc 1' uguale , meritava sorte più lieta e più durevole felici-

ti essi: f^^ jj sacco di Roma del i'C27 fu ad essa fatale. Girola-
3 1 1 J'ft tir*" .

cadeiiue Hio Negri, in una sua lettera scritta due anni appresso al

a' tempi Sadoleto, descrivendo i danni che n' eran venuti, tra' più

III. luttuosi annovera quello della dispersione dell' accademia

,

sicché, die' egli, appena uno, o due io trovo al presente

in Roma, co' quali possa parlar latino, essendo quasi tutti

o periti in quel funesto naufragio , o dispersi qua e là in

lontani paesi, trattone il solo Savoia, ch'egli qui chiama

Savoinorurn Princeps , il quale, benché spogliato egli

ancor di ogni cosa, era tuttor nondimeno lieto in volto e

faceto nel ragionare, come se fosse il più felice uomo del

mondo ( Sadol. Epist. famil, t. i, p. 271 ed. rom. ).

Tentò Blosio Palladio di rinnovarla, e abbiam su ciò u«

epigramma di Pierio Valcriano, che incoraincia:
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Vivimus cn miserae post saeva incendia Piomae

,

Totque neces, pestes . exitii omne genus
;

Reliquiae immanis Germani , imniitis Iberi

Vivimus, et noudum funditus occidimus .

Extinctas siquidem Blosius mine suscitai aras,

Instauratque tuos docta Minerva choros ( Valer, llexa-

metr. Od.^ ec. p. ilo ed. ven. 1 55o ) .

Ma probabilmente fu questo un inutile sforzo. Non si to-

sto però cominciò Roma a risorgere all'usata magnificen-

za, e a ristorarsi da' suoi gravissimi danni, che in vece

della dissipata accademia, più altre nuove ne sorsero ad

emulare l'antica . Io non so se appartenga a' tempi poste-

riori al sacco di Roma , o se ancor prima di esso esistesse

quella che fu fondata da Giammatteo Giberti datario di

Clemente VII e vescovo di Verona; perciocché altrA no-

tizia io non ne ho che quella che ce ne dà il card. Fede-

rigo Borromeo, il quale racconta ( De fugienda osteU'

tat. /. I, e. I ) di aver veduta l'iscrizione posta negli orti

di Roma, ove essa solca radunarsi. Ma certo posteriore a

quel tempo fu l'accademia ivi fondata da Oberto Strozzi

gentiluom mantovano. Essa fu detta de' Vignaiuoli, e v'in-

tervenivano Gianfrancesco Bini, il Giovio da Lucca, Le-
lio Capilupi, Francesco Berni, Giovanni della Casa, il Fi-

renzuola, il Mauro, il Molza, i quali dalle cose villarecce

prendevano comunemente i lor soprannomi, dicendosi il

Cotogno, l'Agresto, il Mosto, ec. {V.Quadrio t. i^p.^6)y

Un cenno di questa accademia fa il Berni in una sua let-

tera scritta al Bini nel 1534. { Atanagi Lettere facete
p. ^o ed. ven. i-jói ). Assai più magnifico elogio ne fa

Marco Sabino dedicando nel 1541 le Istituzioni di Mario

Equicola al medesimo Stronzi: ,, Non prima, die' egli,

„ da Napoli a Roma foste venuto , che la vostra casa fu

„ consagrata alle Muse, et diventò il diporto di tutti i più

„ famosi Accademici, che fossero in Corte, i quali quasi

,, ogni giorno facendo ivi il suo Concistoro, il Berni del-

„ le sue argute facezie, il Mauro delle sue astrattive pia-

„ cevolezze, Mons. della Casa all' hora in minoribus dei

„ suoi ingegnosi concetti, M. Lelio Capilupo, l'Abate

,, Firenzuola, M. Gio. Francesco Bini, et l'ameno Gio-

„ vio da Lucca con molti altri ào' loro dilettevoli capric-

7'. VII. P. I. 10
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,j ci in presentia di V. S. nelli vostri musici convivli dol-

„ cernente parlavano, riportandosi rutti al giudizio di due

„ severi Censori, cioè del molto avveduto Sig. Pietro Ghi-

„ nucci, et del scaltrito M. Federigo Paltroni. Né lascerò

„ di dire, che ivi i raaravigliosi dicitori d'improvviso

„ Gio. Battista Strozzi, il Pero, Niccolò Franciotti, et

„ Cesare da Fano sopra i soggetti impostigli all'improv-

„ viso et prontissimamente cantando, riempivano i perti

„ di chi gli udiva non di minor piacere che di stupore „

.

L'uso ancora de' banchetti poetici tu rinnovato verso quei

tempi, e uno ne troviamo descritto in una lettera del Mau-
ro a Gandolfo Porrino da Roma a' 16 di dicembre del

1531: ,, La sera di S. Lucia il Sig. Musettola fece cena

„ alli Poeti, dove anch'io per Poeta fui convitato, et al-

„ tro vino non fu bevuto , che quello della vigna del Pon-

,, tano fatto venire da Napoli a posta ; il quale ebbe in se

„ tanto del vigor poetico, che tutti ci riscaldò non in ve-

„ derìo, ma in gustarlo, et in beverne oltre a sette e otto

,, volte per uno, et tal vi fu, che arrivò al numero delle

,, Muse . Vero è, che M. B. si bebbe più del v. d. p. olim

„ Brusco , che d' esso vino . Il nostro M. Marco da Lodi

„ cantò nel fine della cena a sùon di lira, la qual toccò a

,, suonare a M. Pietro Polo , et egli cantò : Per me si va

,, nella Città dolente. Se per avventura vi piacesse d'in-

,5 tendere i nomi de' convitati, io ve li sottoscrivo da ca-

„ pò a piedi, et prima il Sig. Musettola, il Vescovo da

„ Gambara, Pietro Paolo, il Blosio, il Sanga , il Segre-

„ tario dall'Occhio, il Vescovo della Cava, M. Marco da

,, Lodi, il Molza , M. Bino , il Fondulio, il Bardo, Mae-

„ srro Ferrante Siciliano . D' altri non mi ricorda, se non

di me . Mancovvi il Giovio et M. Claudio Tolomei tol-

tici dal Cardinal de' Medici , et mancaste voi ( ivi

„ p. 252) ,,. Poco tempo appresso formossi in Roma
l'accademia della Virtù fondata da Claudio Tolommei
sotto la protezione del card. Ippolito de' Medici. Ne par-

la il Contile nelle sue Lettere, e nomina i principali acca-

demici, cioè il Molza, il Longhena spagnuolo, il Cincio

fiammingo medico di Margarita d'Austria, il Filandro

francese, Marcantonio Flaminio, Francesco Atestini da

Fabbriano, e il Tolommei , e dice die solcan radunarsi in

i>
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due giorni di ciascheduna settimana, e che 11 loro princi-

pale esercizio era la spieg?.zlone di Vitruvio [t. ì, p. ig).

Più spesso ancora ne parla lìnnibaì Caro, il quale descri-

ve le feste che vi si celebravano , singolarmente nel car-

nevale, quando eleggevasi un re, il quale doveva imban-

dire agli accademici una cena, e al fin di essa ognun do-

vea presentargli qualche ridicolo donativo , e recitare a

proposito di esso un poetico componimento ( Caro Le/ 1,

famil, t. ij lett. 16 ) . Leggiadra è -un' altra lettera del

medesimo Caro a m. Giantrancesco Leoni che Tan. 1538
era stato eletto re di quell'accademia

;
perciocché egli scher-

za piacevolmente con lui sul gran naso che gli ornava il

volto, e in lode di cui scrisse lo stesso Caro la Diceria dei

Nasi . Questi accademici solean prendere il titolo di Pa-

dri , come raccogliesi da molti passi delle lettere di quei

tempi. Sembra che una tale adunanza avesse assai breve

vita, poiché il Caro, in una sua lettera dello stesso anno

1538, il Regno della Virtù , d\ct, è sbandato ( ivi

lett. 20 ) . Ella nondimeno durava ancora nel 1 540, co-

me ricaviam da una lettera dello stesso autore che scriven-

do da Forli al Leoni, scusatemi ,
gli dice, col Re pas-

sato , adorate la maestà d^l futuro , e raccoman-
datemi a tutti i Padri virtuosi, e sopra tutti al Pa-
dre Molza y ed a voi ( ivi lett. 73 ) . E probabile però,

eh' essa si discìogl'esse circa quel tempo, e che ad essa

fosse sostituita quella dello Sdegno , la quale certamente

già era formata nel 1541. Trifone Benzi, in una lettera al-

l' Atanagi de' io di febbraio del detto anno, cosi scrive ;

„ Mi raccomando a voi, al Sig. Molza, al Sig. Tolomeo,

„ al Sig. Arcisdegnato, al Sig. Segretario, al Sig. Cencio,

„ al Sig. Poggio, et a tutta 1' honorarlssima compagnia di

„ quel nobile et leggiadro Sdegno ( Atanagi Lett. fa-
cete p. 274'); e in altra de' 19 del medesimo mese:

„ Che fa M. Marco Manilio? Che l'unico M. Don Giu-

„ lio Miniatore? Come si portano 1 miei Signori Sdegna-

„ ti, et particolarmente il Principe Spica, e il Segretario

„ Palatino? ec. ( ivi p.-^y^ ),,.Allo stesso Totnmaso Svi-

ca Principe dell'Accademia dello Sdegno scrive un'al-

tra lett-ra il medesimo Benzi a' 19 di giugno del detto an-

no {ivi p. 377 ) . Di essa, e degli altri che ne furono ton-
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darori , veggasi il Quadrio ( f . 1 , y.. -^J \ t. 1 1, p. 22
) , il

quale accenna ancor quelle dell' Atràcizia e del Liceo, e

quella che verso il 1540 raccolse Claudio Toiomnie' i"cr

divolgare la nuova foggia di versi italiani da lui inuodot-

ta, di che diremo altrove.

?
4^^', IV. Le Accademie or mentovare fiorivano r ;fte ne'tem-

mia ivi pi di Paolo IIL Di un'altra che tu istituita so;: > il ponti-
aperta da £^>3(.(^ (ji Giulio III, fa menzione il card. Federigo Bcrro-

Borromeo.meo, il quale accenna le iscrizioni per ciò poste negli or-

ti di Giulio, scritte con molta eleganza, e delle quali si

sospetta che fosse autore Romolo .^^maseo ( /. e). Queste

Iscrizioni , nelle quali si contengon le leggi che osser-

var si doveano da chi ponea il piede in quegli orti, so-

no state dare alia luce dal eh. sig. ab. Scarselli ( i'^ifa Rom,
Arrì,as. p,%l)\ ma in esse non si fa morto di letterarie

adunanze che ivi si dovesser tenere . A più gravi stud) fu

destinata quella che fondò in sua casa a' tempi di Pio iV

il santo cardi. Carlo Borromeo. Questo grand' uomo che

nel più bel fiore degli anni , in cui allor ritrovavasi , soste-

neva il peso de' più gravi pubblici affari
,
quasi a sollievo

delle cure e delle fatiche che l'occupavan di giorno, sole-

va alla sera adunar molti de' più dotti uomini che allor vi-

veano in Roma , i quali a vicenda venivano recitando qual-

che loro orazione , o dissertazione , o altro componimen-
to appartenente per lo più alla morale filosofia . Ma dopo

l'an. 1562 in cui mori il co. Federigo Borromeo fratello

del santo
,

questi volle che sempre vi si trattasse di cose

sacre . Il lu(>go e l' ora in cui solcansi tenere cotai radu-

nanze, fece lor dare il nome di Notti vaticane . Tutti gli

accademici prendeano un nome finto, e s. Carlo volle es-

ser chiamato il Chaos . Ogni anno , e ancor più sovente
,

sceglievasi tra essi il principe a cui toccava il proporre il

tema di cui doveasi ragionare-, e il destinare chi avesse a

favellare in ciascuna atlunanza. L'eruditiss. dott. Sassi ha

pubblicati molti de' componimenti in tali occasioni recita-

ti; e nella prefazione ragiona a lungo dell'origine e delle

leggi di questa accademia, e annovera molti di quelli che

la frequentavano, fra' quali veggiamo Lodovico Simonetta

Francesco Alciati, Carlo Visconti, Francesco Gonzaga,

Agostino Valerio, Silvio Antoniano , Tolomeo Gallio,
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Guido Ferrieri, Ugo Buoncotripagni, che tutti poi iuiono

cardin.ili , e i' ultimo pontefice col nome di Gregorio XIK,
e mnokre Cirio de' Conti, Giovanni Delfino vescovo di

Tofccilo, Si erone Speroni, Cesare Gonzaga, Conteda
Landriano , i^ietro Antonio da Lonate, Alessandro Simo-

netta e li barone Sfondraco, la maggior parte de' quali ot-

tcnner non poco nome a que' tempi col lor sapere . Una
lettera delio Sperone de' i6 gennaio del 156^ sembra in-

dicarci che d'ipo la morte del co. Federigo essa venisse

meno, perciocché egli ragionando di essa cosi dice: pos~
io dirvi j che que-sla è morta anch' essa , poiché il

Conte morì , e non e ancora risuscitata ( Op, t. <) ^

^.153 ed. veli. 1740 ) . Ma ella dovette certo risorgere

,

poiché ne parla con molta lode il Poggiano in una sua lef-

teia del ^S^ì ^^ card. Truchfes, acccnnand(^ insieme per

qual ragione non avesse egli accettato l'invito fattogli di

esseivi asi'ritto: ,, Borromaeus Cardinalis colit suam Aca-

„ demiam , et in ficta quadam republica cum Gonzaga

5, et aliis quibusdam latioas orationei» habet saepissime de

j, divinis et humanis rebus , in qulbus et scnbendis
, et

„ memoriae iinndandis mirabillier elaborar . Mecum o-

„ mnes egerunt vehementer , ut adscriberer in eorum nu-

,, mero, quod ego ea ti^ntum conditione facturura dixi

,

,, si vellent loqui ex tempore: laborem mandandi memo-
^_,

riae orationes reservare veris actionibus
;
in tìctis causis,

,, et in ilia commentitia exercitationc nolle suscipcre • qua-

,, readhucea mokstìa Ciirto{Pogian.Epist. t.^^p.'^g'y').

Delle altre accademie romane di questo sècolo, delle qua-

li ragii na il Quadrio (/.e), cioè di quella degl'Intrepi-

di, isntuita circa il l'i 60, di quella degli Animosi, fonda-

ta circa il 1576, di quella degl'Illuminati, a cui diede

principio verso il I'JqB la marchesa donna Isabella Palla-

vicina, e di quella degli Ordinati raccolta da Giulio Stroz-

zi fiorentino in casa di Giambattista Dati pur fiorentino,

eletto cardinale nel 159B, io non ho che aggiugnere a ciò

eh' egli e gli altri scrittori da lui citati ne dicono .

V. Fra le altre città dello Stato ecclesiastico niuna ebbe „ '^'

in questo secolo accademie in maggior numero che Bo
logna. In fatti Bartolommeo Poccl , scrivendo a Sebastia ^''-'^^arì-miv

no Pxcgolo dei vantaggi che da tali adunanze derivano .i'à,,
'"'''*'

Gran nii-



150 Storia della Letteti at.Ital.
lod.i sino;oliirmente le accademie in quella città istituite,

mostra quanto copiosi frutti ne vengano alla letteratura,

accenna insieme i danni che per avventura ne potrebbon

nascere, e propone un metodo con cui renderle sempre

più vantaggiose ( Op. t. -^^ p.^i) . Di quella tondata nel

15 II da Gi.mfiioteo Achillini , e detta del Viridario, io

non trovo altra notizia che il cenno che ne dà il Quadrio

(/. i^/>. 55 ) sull'autorità dell'Orlandi [a). Più celebre fu

quella che fu da Achille Bocchi raccolta circa il i'^^^ó. il

Quadrio {ivip.^6 ), appoggiandosi all'autorità del Do-
ni , la dice fondata dal dottist'imo Cavalieri. Ma, come
ottimamente ha ossei vato il co. Mazzucchelli ( Scrii t.

ital. 1. 1, par. i^y p. i 389 ), nell' accennato passo del Do-
ni debb' essere corso error di stampa, e dee leggersi dal

cavaliere Achille Bocchi. Essa fu destinata particolarmen-

te a prendersi cura della correzione de' Hbri che si pubbli-

cavano colle stampe
; e a tal fine il Bocchi fabbricò una

magnifica casa, di cui dice gran lodi Giambattista Pigna

( Roìnan.zi p. 100), e in essa pose una nuova stamperia.

Quindi in alcuni libri che abbiamo da essa usciti, si leg-

ge: In uedihus iiovae Accadetniae Bocchianae, Di
essa io credo che ragioni Ortensio Landi , ove dice: ,, So,

,, che né ociosa starassi l'Accademia di Bologna, che al-

„ meno con dui Sonettuzzi et quattro ballatelle contro di

„ me non girrischi; et molto più la temerei, se uscito

„ non ne fusse il gentilissimo Sig. Urbano Vigero con l'a-

„ cuto Strozza ( Paradossi l. 2 , parad. 27 ) „ . Questa

è probabilmente quell'accademia medesima di cui fa men-
zione Annibal Caro in una sua lettera a m. Vincenzo Fon-
tana de' 13 di luglio dell' an. 155^ ( Lett. farnigl. t, l,

letf.àf(^ ), e 3 cui egli mandò la sua Apologia contro del

Castelvetro , ed ebbe il piacere di vederla approvata da

quegli accademici ( ivi lett. 109,, \i6, 127), i quali an-

cor l'onorarono con volerne il ritratto {ivi lett. 175 ).

Circa questo tempo medesimo, e non più tardi , come
sembra credere il Quadrio, fiori quella de' Sonnacchiosi

,

di cui fa menzione il Domenichi ne' suoi Dialogi stam-

pa) Di questa o di più altre accademie Ijolognesi più clistinte notizie si

possono avere nell'opera degli Scrittori bolognesi del sig. conte Fantuzzi

t t. 1, p. 1, oc. ).
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pati nel 1562 {p.iyó). Annovera poscia li Quadrio, se-

guendo comunemente l'autorità dell'Orlandi, quelle del

Sitibondi e de' Desti , la prima delle quali , fondata nel

1554., occupavasi intorno alle leggi, la seconda istituita

nel f^6o, era rivolta alle arti cavalleresche, e quelle in-

noltre degli Oziosi , de' Desiosi, degli Storditi, de' Confu-

si, de' Politici , degl'Instabili, degli Umorosi
(
Quadr.

t.J,p.J ), de' Gelati , l'ultima delle quali per saggio del

valore de' suoi accademici pubblicò nell'an. 1590 le loro

Ricreazioni amorose, e nel 1597 le loro Rime. Ma cele-

bre principalmente fu un' altra accademia fondata nella

stessa città, e dal costume de' letterarj banchetti detta Con-
vivale . Ce ne ha lasciata memoria il già citato card. Fe-
derigo Borrommeo ( Z. e. ), il quale tra gli accademici no-

mina distintamente Francesco Bolognetti , Cammillo Pa-
leotti , Fabio Albergati, Plinio Tomacelli, Lucio Maggi,
Federigo Pendasio, Carlo Sigonio, Pompilio Amaseo ; e

dice eh' essi solcano radunarsi a un sobrio e onesto con-

vito , e che poscia divideansi a sorte tra essi i diversi ar-

gomenti de' quali dovea ciaschedun di essi ragionare, e

che grande era il concorso che si facea ad udirli. E forse

questa tu quella stessa che fu poscia detta degli Ardenti,

^fondata nel 155B dal sopraddetto Paleotti , di cui parla

dopo r Orlandi il co. Mazzucchelli ( Scritt, ital. t. 1

,

VI. Molte altre furono le accademie in questo secolo yi-

istituite in diverse città del medesimo Stato ecclesiàstico, ]e"^eiié

delle quali io non farò che un sol cenno . Ravenna ebbe «i/re cit-

verso la fine di questo secolo quella degl' Informi, da cui g^^^^ ^^^

poscia furon pubblicate non poche raccolte poetiche, desiasti-

quella degli Ombrosi fondata nel 1591 da Pasolino Pasol-*^"'

ni, e quella de' Selvaggi nell'an. 1572 {Quadr. t.l,p.<^y^

t.j,p.xo, ec. ). In Forlì nel 1574 ebbe cominciamento
quella de' Filergiti, delle cui varie vicende si posson vede-

re, oltre il Quadrio (/. 2_,/7. 72; ^ 7, /?. io), gli altri

scrittori da lui citati. In Cesena sorse nei 1559 <iuella dei

Riformati ( ivi t.l,p. 64. ) , in Faenza quella degli Smar-
riti ( ivi t.^y p.() ). Meldola ancora, terra della Romagna
donata da Leon X ad Alberto Pio principe di Carpi ebbe

quella degl' Imperfetti fondata dal card. Ridolfo nipote di
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Alberto ( ivi t.'.i.t p.j6) , Furono ni tempo medesimo i

Carenati di Macerata [ivi /?. 75 )
, i Disuguali di Recanati

( ix:i /^. 94- )
, i Disuniti di Fabbriano ( ivi p. 6j ) ^ ì Fan-

tastici d'Ancona {t.J^p.') ), e, secondo il Quadrio

{t.Xj p,6'é ), i Raffrontati di Fermo. Ma dicendosi al-

trove da questo autore medesimo ( t.y,p. 9 ) che il fon-

datore ne tu Girolamo Alberti sanese, ed essendo questi

vissuto verso al fine del secolo XVII e al principio di que-

sto nostro ( Mazzacch, Scritt. ital, t. i, par, i^ /?.^oó),

egli è evidente che dee differirsi di molto il principio di

quell'accademia . I Rinvigoriti di Foligno
( Qiiadr, t. 2,

P'Ji ), gl'Insensati, gii Scossi, gli Unisoni di Perugia,

ove furono ancora più altre illustri accademie, e quella fra

le altre detta Eccentrica rivolta al coltivamento delle scien-

ze e dell'arti {^ivi p,<^o) , e gli Ardenti di Viterbo ( ivi

p.iiz ) appartengono a questo secol medesimo. Celebre

tu ancora l'accademia di Spoleti , che si dice , non so con

qual fondamento , istituita per consiglio dal famoso Fon-
tano , e che prese poscia il nome di accademia degli Ot-
tusi {ivi p. 105 ) . Io nominerò a questo luogo anche gli

Assorditi di Urbino , benché questa città avesse allora i

suoi proprj signori. Il Quadrio ( ivi p. 1 12 ) e dopo lui il

co. Mazzuccheili ( Z. e. t. i^par. 1, p. 1 176 ) si mostra-

no
, e con ragione

5
poco persuasi della grande antichità

che alcuni attribuiscono a questa accademia; e dicono che

uno de' fondatori e primo presidente di essa fu Federigo

Gallo da Urbino, il quale fiori verso il i "jóo. Ma non so

come essi affermino poscia , che promotore e protettore

ne fu il duca Federigo, il quale, come ognun sa, fini di

vivere nel 1482, né più ebbe Urbino alcun duca di questo

nome. Per ultimo ebbe ancor Benevento l'accademia dei

Ravvivati fondata nel 1550 {Quadr. f-Z^p. 55 ) (a).

Accaie- VII. Una delle prime città nelle quali nel secolo XV si

uùuneire-vedesser letterarie adunanze, era stata Napoli , ove abbia-

^ueSici-*^'^ a suo luogo vedufo quanto lehcemente fiorisse quella

^ie. che istituita dal Panormita, fu poscia sostenuta e promos-
sa e renduta sempre più celebre dal Fontano, dal Sannaz-

(a) Fu anche in Perugia una celebre accademia del Disegno, fondata

nel 1571, di cui si può vedere la storia egregiamente illustrata dal si|;

Annibale Mariotti ( Lettere pittar, perug. /». 234, ec).
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zaro , dal Parrasio, dall'Attilio e da altri leggiadrissimi in-

gegni che ivi fiorirono sulla fine del secolo stesso e sui

principj di quello di cui scriviamo. Io non tiovo che avve-

nisse di questa accademia; ma è probabile che dividendosi

essa in più corpi , se ne formassero quelle diverse adunan-

ze delle quali troviam memoria nel corso di questo seco-

lo. I nobili sirigoiarmente con una lodevol emulazione ne

istituirono alcune, come quella de' Sereni fondata da' no-

bili del Seggio di Nido, e di cui fu eletto principe Placi-

do di Sangro , e quella degli Ardenti formata da que' del

Seggio capuano, e quellaMetta degl'Incogniti. Ma circa

Ja metà del secolo il viceré don Pietro di Toledo, temen-

do per avventura che corali adunanze de' nobili non re-

cassero danno alla pubblica tranquillità, con suo editto le

sciolse e ne vietò 1' assemblee ( ivi p. 82; Mazzìicch.

Sciiti, iial. t. ij par. 1, p. ^jy ). Altre nondimeno po-

scia ne sorsero , come quella de' Segreti fondata da Giam-
battista Porta, indirizzata principalmente a promuovergli

studj della fisica e della matematica, e quella degli Sve-

gliati. E certo le Rime di diversi signori napoletani, stam-

pate in Venezia nel 1556, bastano a farci conoscere quan-

to fosse in quella città, e in particolar maniera tra' nobili,

il fervore nel coltivare la poesia toscana. Né in Napoli so-

lamente, ma in più altre città di quel regno fiorivano le

accademie . Belisario Acquaviva conte e poi duca di Nar-
do, seguendo l'esempio del Pontano, della cui accademia
era stato membro egli pure, una ne istituì in Nardo, che

fu detta del Lauro, e fu celebrata con suo epigramma dal

Sannazzaro ( /. 2^ epigr. 38 ). Dell'accademia di Cosen-
za, cominciata in qualche modo da Giano Parrasio, po-
scia stabilmente fondata da Bernardino Telesio e da Ser-

torio Quattromani , e detta poi dei Costanti, si posson

vedere ampie ed esatte notizie negh Scrittori cosentini del

sig. march. Salvatore Spiriti
( p. •] , ec. ) . Un'altra ne ebbe

Lecce, che prese il nome de' Trasformati, e fioriva ver-

so il 1 5 60 ( Oiiadr. i.\,p. 74; t.j, p.iij, ec.
) ; un altra

Aquila
, detta de' Fortunati ( ivi M^ yt?. 52^ ec. ); un'altra

Rossano, detta de' Naviganti, dalla quale per le discordie

degli accademici una nuova formossene detta degli Spen-
sierati, o degl' Incuriosi, che poscia insjem colla prima
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fra non molto si sciolse {ivi p. loi ) .Salerno finalmente

ebbe quelle degli Accordati "e de' Rozzi [ivi)\ ed è pro-

babile che il favore di don Ferrante Sanseverino principe

di quella città giovasse non poco a promuoverle ed a so-

stenerle (*). Alle accademie del regno' di Napoli uniamo
quelle della Sicilia , ove nella sola città di Palermo ne tro-

vo in questo secolo fondate alcune. La prima è quella dei

Solitarj , che dal Quadrio si dice ( Ivip. 87 ) fondata da

Paolo Gaggio nel 1549, e poscia rinnovata nel 1554 col

titolo de' Solleciti . Il Mongitore però non dà al Gaggio la

lode di essere stato il padre di quella accademia, ma dice

solo {Bibl.sicula t.z,p. 11.1) ch'egli ebbe gran nome
tra' Solitarj, e aggiugne di aver presso di se una lettera dal

Gaggio scritta nel 1554 a don Vincenzo Bosco pretor di

Palermo, nella quale lo esorta a far rivivere la detta acca-

demia già da qualche tempo disciolta. Di quella degli Ac-
cesi fondata nel 1568 e protetta dal marchese di Pescara

Francesco Ferdinando d'Avalos, parla il medesimo Mon-
gitore { ih. t. i

j, p, i
) ^ a cui però non parmi che si debba

concedere che fosse questa la prima in quell' isola a colti-

vare l'amena letteratura, poiché quella de' Solitarj , certa-

mente più antica , aveali pur coltivati , come ne fan fede

le opere stesse del Gaggio. Il Quadrio aggiugne a queste

accademie quella de' Risoluti istituita nel 1570 da don F'a-

brizio Valguarnera palermitano, e quella degli Sregolati,

che vi fioriva nel 1588, e ove, egli dice, si ha per fama
che recitasse un discorso in lode della medicina Matteo

Donia palermitano . Ma il Mongitore suddetto parlando di

questo medico afferma solo {l.c.t,z,p,<)6) ch'ei fu

ascritto all'accademia degli Sfregiati, la cui origine, se-

condo il Quadrio, appartiene al 1606. Io non ho monu-
menti che nschiarin meglio tai cose , le quali finalmente

(*
) Del fior? in cui erano le arcatfemìc dì Napoli prima della metà del

secolo XVI, abbiamo una bella testimonianza nella Jatrapologia <li Gian-
£lippo Ingrassia scritta nella stessa città nell' an, i54-: ,, Qualis est nunc
, die' egli (p.s29 ), Urbium nobilissima Neapolis, pluribus vel patri-

. tioruin
(
praeter piiblica Gymnasia ; proborumque vironim Academiis

, refcria, adeo ut parietes ctiam ipsi, tum Graece, tum Latine ( prae-

, sertimqtie potioris Academiae principe, raro natiirae mirarulo , Fran-
, cisco Braiicaleone tum medico tum pliilosopho doctissimo ) loqui vi-

, deantur, omiiigenam doctrinam virtutemque redolentes, ut ne dum ra-

, tiono praeditn, scd bruta quoque animalia ad disciplinas excitentur ,, .
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non sono di si grande importanza , che dobbiamo tratte-

nerci a lungo nel disputarne.

Vin. Prima ancora che in Roma e in Napoli, eransi ^"^•

Io scorso secolo vedute accademie in Firenze, la qual cit- mia piato-

tà era stara la prima a darne all'altre l'esempio. La cele- "'f^»'"^*-

bre Accademia platonica fondata già da Cosimo il padre Aceade-

della patria
,
poscia sostenuta e promossa da Pietro e da '"'«. ''<>-

Lorenzo de' Medici, dal Ficino, dal Poliziano e princi-
"" '

palmente da Bernardo Rucellai che nelle sue case e negli

ameni suoi orti le diede ricovero, era ancora ne' primi an-

ni di questo secolo fiorente per numero e per valor d'ac-

cademici , fra' quali erano Francesco da Diacceto , Pier

Martelli, Francesco Vettori, Niccolò Macchiavelli, Cosi-

mo Rucellai , Jacopo da Diaccerò, Luigi Alamanni, e Za-
nobi Buondelmonti . Ma una congiura in cui alcuni di es-

si ebbero parte, ordita nel 1521 contro il card. Giulio dei

Medici , che fu poi Clemente VII, allora governatore del-

la Repubblica di Firenze , la morte a cui fu perciò con-

dannato Jacopo da Diacceto , la fuga che per salvarsi do-

vetter prendere l'Alamanni e il Buondelmonti, e la con-

fusione e il terrore che si sparse fra tutti, fece disperdere e

sciogliere interamente quell'accademia. Di questo fatto

ragionano a lungo tutti gli storici fiorentini di quell'età, e

singolarmente il Nardi [Star. fior. Z. 7), e dopo essi il

co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t, i_, par. i^p. 246 ) e il

can. Bandini [Specimen Literal. fior, t.l^ p. ^6). A^-
pena però Cosimo I fu pacifico signor di Firenze, e vi-

desi a quella città renduta la tranquillità e la sicurezza, che

tosto i molti uomini eruditi che ivi erano, ripigliarono il

lodevol costume di formar radunanze, per animarsi a vi-

cenda al coltivamento delle belle arti . Se non che ove l'Ac-

cademia platonica era singolarmente rivolta ai filosofici

studj , le accademie che in questo secolo si venner forman-
do in Firenze, si occuparono, più che in altro, negli stu-

dj dell'amena letteretura. La prima fu quella che nel 1 540
cominciò a raccogliersi in casa di Giovanni Mazzuoli so-

prannomato lo Stradino, detta da prima degli Umidi, poscia

tre mesi appresso distinta col nome più onorevole di Ac-
cademia fiorentina. Tra' primi che la composero, veggia-

mo oltre più altri Cinzio d'Amelia romano, Niccolò Mar-
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felli, Filippo Salvetti , AntonFrancesco Grazzini detto il

Lasca, Cosimo Bartoli , Piertrancesco Giambuilari , Giam-
battista de'Ricasoli vescovo di Cortona

,
Giambattista Gel-

li, Filippo del Migliore; dietro a' quali vennero poscia

quanti ebbe Firenze nel corso di questo secolo uomini di

leggiadro ingegno e di moltiplice erudizione. Ilprincipai

fine di qucsia accademia fu l'illustrazione e la perfezione

della lingua toscana, e tu perciò stabilito che si facesse

studio sing ilarmente sulle Poesie del Petrarca. Qjindi ne

vennero le tante lezioni che abbiamo su' sonetti e sulle can-

zoni di esso e di altri autori toscani, e tanti altri discorsi

intorno alle leggi e alle proprietà deila nostra lingua, usciti

da quella accademia. Il culto, per cosi dire, d idolatria,

che allor rendevasi al Petrarca, fece che molte volte si

prendessero per argomento di tali ragionamenti alcune ri-

flessioni frivole e puerili , e che si andassero investigando

allegorie e misteri, ove quel poeta non avea pur sognato

di usarne. Ma ciò non ostante la lingua toscana per mez-
zo di tali studj divenne sempre più copiosa e più beila, e

meglio si fissaron le leggi a parlare e a scrivere in essa più

esattamente. E sarebbe stato di gran vantaggio all'Italia,

se in ogni parte di essa imitandosi cotali esempj, si fosser

sempre seguite le orme de' primi scrittori toscani; che in

tal maniera non sarebbesi introdotto quel depravato e pes-

simo gusto che all' italiana letteratura recò si gian danno
nel secolo susseguente. Cosimo I e gli altri gran duchi che

gli succederono nel corso di questo secolo, onorarono del-

la lor protezione l'Accademia fiorentina, e le concedero-

no privilegi e favori co' quali ella potè sempre più lelice-

mente distendersi e avanzarsi con trutto nelle intraprese fa-

tiche . Io accenno solo ciò che appartiene a questa acca-

demia, perciocché due opere abbiamo, nelle quali di essa

ragionasi assai ampiamente, cioè le Notizie dell'Accade-

mia fiorentina stampate nel 1700, e i Fasti consolari del-

la medesima scritti dal can. Salvino Salvini , e dati in luce

nel 1717, e innoltre ne tratta non brevemente il Bianchini

negli ahre volte citati Ragionamenti de' Gran Duchi di

Toscana. La troviamo ancor nominata più volte nelle Let-

tere di Pietro Aretino, il quale nel 1545 scrive agli acca-

demici, ringraziandoli che l'abbiano ascritto nei lor nu-
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mera (Z. 3^/7. 92 ). Questa scelta non fa molto onore «

quella' accademia; ma ella riparò presto il suo fallo, can»

ceiiando neil'an. 1548 quel pazzo e ignorantissimo uomo
dai suo catalogo, di che egli menò gran rumore, ma inu-

tilmente [L^yp,i6i, 163 )

.

IX. L'esempio dell'Accademia fiorentina ne fece pre-
j^,^,,.^^,

sto sorger più altre che però ron tbbtro ne durata ne fa- cadcmic

ma uguiiie. 11 Quadrio accenna quella degli Elevati, che
'^"^

^'"°'

fioriva nei 1547, quella de" Lucidi, fondata nel 1560 da

Lroiino Lapini, quelle degli Oscuri e de' Trasformati

,

ch'erano in fiore verso il 1575, quella ce' Pianigiani fon-

data verso il 1590, quelle degl' Im.mobili, degl'Infocati e

de Sorgenti verso la metà del medesimo secolo ( f. i,

/>. 70, ei..). Più celebre fu quella degh Alterati fondata

nel 1568 da sette genciluomini fiorentini, e ricevuta in sua

casa da Giambatista Strozzi il Cieco. Da essa ancora ab-

biam avute Lezioni e Orazioni in gran numero , alcune

delle quali ci mostrano l'uso di accusar talvoha e difendere

il reggente dell' accademia , allorquando deponeva T uffi-

cio, in cui durava sei mesi. Di questa illustre adunanza

più ampie notizie si hanno ne' Fasti consolari dell'Acca-

demia fiorentina (p, ioi, ec; 247, ec), e presso il co.

Mazzucchelli {Scritt. itaL, t. i, par. i
, p. i 30). Il sig.

Domenico Maria Manni ne ha illustrato il sigillo, e ci ha

dato Insieme un lungo catalogo di tutti gh eruditi che vi

furono ascritti {Sigilli t, 18, ;?. 45; t.ii Givufep.ig).
Fra tutte però le accademie fiorentine niuna è stara di si

gran vantaggio alla volgar nostra lingua
,
quanto quella che

dicesi della Crusca. Ne furono fondatori nel 1572 Ber-

nardo Canigiani , Giambatista Deti, Antonfrancesco Graz-

zini , Bernardo Zanchini e Bastiano dei Rossi 1 quali erano

membri dell'Accademia fiorentina, e a' quali presto si ag-

giunse il cav. Lionnrdo Salviati a cui ella dovette princi-

palmente la forma del suo regolamento [V. Zetw Nofe
al Foiitan. t. I, p. 315). ìì Vocabolario che da essa ab-

biamo avuto starcpato la prima volta nel 1612 in un sol

tomo, poscia più altre volte fino all'ultima magnifica edi-

zlon di Firenze dell' an. 1738 in sei tomi , basta esso solo

a rendere quest'accademia immortale. Perciocché comun-
que non voglia negarsi che vi siano ancora errori ed om-
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missioni, esso nondimeno è opera di tal natura, che col

mostrare i vantaggi di varietà , d'armonia, d'abbondanza,

che ha la nostra lingua su tutte le altre viventi, ci addita

insieme in qual modo dobbiamo usarne per conservarle ed

anche accrescerle ornatnento e bellezza. Di un'altra ac-

cademia che verso la fine di questo secolo era in Firenze , e

che da niuno, ch'io sappia, viene accennata, si fa menzio-

ne m una lettera di Bonifacio Vannozzi, che non ha data,

ma debb' essere scritta in uno dpgli ultimi anni di questo,

o de' primi del secolo susseguente . Scrive egli a Bardo

Corsi ( Lettere t. i, p, loi), e con lui si duole della

morte di Jacopo di lui fratello, del quale afferma che ,, era

„ conosciuto per tutta Italia , e predicato , e ammirato per

,, tutto, e la sua, dirò Real casa tenuta per un sicuro ri-

,, coverò di tutti 1 Letterati, sicché non arrivava a Firen-

„ ze persona di qualche valore, che non potesse a diritru-

„ ra andarsene a casa del Slg. Jacopo come a suo proprio

,, alloggiamento ed ospizio, dove ricevuti con carità erano

„ subito sovvenuti di quel più , che faceva loro di biso-

„ gno Firenze ha perduto un grandissimo splendo-

„ re, e i verruosi un gran Mecenate; ed essi serrata un'Ac-

,, cademia, nella quale non solo s'esercitavano i belli stu-

,, di, ma vi si nutrivano e vi si premiavano gli stU(iiosi,

„ Quivi avean ricetto Musici, Sonatori, Poeti , e Lettera-

,, ti di qualunque sorte si fosse , e di tutti il Sig. Jacopo

„ era amico, di tutti compagno, e di tutti padre. Il suo

„ quotidiano esercizio era quello della liberalità , e della

„ beneficenza, ec. ,,

x X. Dopo Firenze , non v'ebbe città di Toscana ,
che in

mie" in "umero e in fama di letterarie adunanze si potesse parago-

siena e nate a Siena. Intorno ad esse, oltre gli autori al principio

dttàdeU ^' questo capo citati, abbiamo un discorso nella Nuova
la Tosca- Raccolta d' Opuscoli scientifici ( /.

3, /?. i
)

, in cui a lungo
"*

si parla delle tre principali, cioè di quelle degl' Intronati,

de'Rozzi , Fisiocritici, l'ultima però delle quali appartiene

al secolo seguente. La più antica di tutte fu quella de' Roz-

zi
; e di essa abbiamo una Storia particolare pubblicata in

Siena nell' an. 1775, ove sull'autorità degli scrittori di

que' tempi e de' monumenti della medesima se ne ricerca-

no escìttnmente l'origine e le vicende . Verso la fine del se-
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colo .XV cominciò ella ad unirsi, e per lungo tempo eb-

be il nome di Congrega. La recita delle lor rime fu dap-

prima l'occupazione de' Rozzi , ma poscia si rivolsero

principalmente alla poesia teatrale , nel che ottennero tan-

ta fama, che furono spesso chiamati a Roma da Leone X,
perchè vi dessero saggio del lor valore, come altrove ve-

dremo . Le loro assemblee tenevansi comunemente ne'di

festivi dopo i vespri, e cosi nelle lor poesie, che in tali

adunanze da essi si recitavano dopo la lettura di alcun an-

tico scrittore toscano, o latino, come nelle loro rappre-

sentazioni domestiche, essi usavano per lo più del linguag-

gio e dello stil popolare , inserendovi que' proverbj e quei

motti che presso il volgo sanese e presso i rustici della

campagna erano in uso. Le turbolenze, dalle quah fu

sconvolta SienA a que' tempi, recarono anche a' Rozzi non
leggier danno. Poiché esse furon cessate, questi comincia-
rono a rinuirsi e a formar nuove leggi pel ristabilimento

della lor Congrega . IVIa appena avean essi ricuperata in

qualche modo l'antica lor fama ; che i Medici, temendo
forse che tali assemblee non fosser dannose alla pubblica

tranquillità, l'an. 1568 le divietarono severamente. Quindi
cessarono per tutto il corso di questo secolo non sol quel-

le de' Rozzi, ma quelle ancora degl'Insipidi , degli Smarri-

ti, dc'Selvatichi , de' Raccolti , e più altre che in quella

città sempre abbondante di leggiadri e vivissimi ingegni

erano in gran numero. Nella suddetta Storia di questa ac-

cademia vedesi un lungo catalogo di tutte le opere de' Roz-
zi, che o sono stampate, o conservansi manoscritte. Alla

stessa sventura fu allor soggetta l'accademia degl'Introna-

ti. Era essa stata fondata nel 1525 da Antonio Vignali , da
Claudio Tolommei, da Luca Contile, da Francesco Ban-
dini Piccolomini, che fu poi arcivescovo della stessa città,

da LanccIIotto Politi, poi religioso domenicano e detto

Ambrogio Catarino , e da Mariano Soccini il giovine.

Nell'opuscolo sopraccitato intorno alle Accadamie di Sie-

na
, si dice

( p. 7, ec. ) eh' ella ebbe il nome d' Intronata sin-

golarmente da Marcello li, e si cita la Vita di questo pon-
tefice scritta dal Polhdori . In essa però io trovo bensì

(/>». 14, te. ) che Marcello ancor giovine vi fu ascritto, ma
non veggo farsi parola dei nome eh' ei2;li le desse. Ed è
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certo che fin dal 154:5, nel qual an, Ortensio Landl stampò i

suoi Paradossi, ella cosi appellavasi: Aspef:to indiibitn-

tiiintute, dice egli,c/ie gli Introitati di S/'eiia mi niao-

vino aspra guerra [L i,parad. zj) . Qjesta accademia

ancora occupossi principalmente.hel coltivare e nell' abbel-

lire la lingua toscana ; e si vu jle che da essa uscisse la prima

idea delle nuove lettere ad essa aggiunte , che il Trissino di-

volgò poscia come sua invenzione. Ma Apostolo Zeno di-

mostra che a torto hanno alcuni preteso di spacciare il sud-

detto scrittore come plagiario {N'ote al Foiitan. t. i,

p. 31 ). Ben deesi a quella accademia, cioè al Toloramei
che ne fu uno de' fondatori, Tinvenzion della nuova ma-
niera della poesia italiana, di cui diremo a suo luogo. Non
men che quella de' Rozzi, si volse ancor questa accademia
al teatro, ed ella ancor fu perciò ricercata da altre città,

come direm nel trattare di questo argomento . Dopo il

divieto delle pubbliche adunanze
,
quelle degl' Intronati ces-

sarono, e solo al principio del secolo seguente comincia-

rono a rinnovarsi. Frattanto alcun" altre private assemblee

succederono alle pubbliche, tra le quali si nominano nel-

l'opuscolo sopraccitato [p. 16) quella de'Filomati fonda-

ta nel II) 77 da Girolamo Benvoglienti , e quelle degli Ac-
cesi, dei Travasliati, dei Sizienti , dei Cortesi e dei Desio-

si. Oltre a queste, accenna il Qiadrio {t. i, p. lo-^) Ìq

accademie degli Affilati, degli Svegliati, degli Accordati

e degli Uniti, e più altre, delle quali non avendo io più

distinta contezza, non giova pur ripeterne i nomi (*). Tro-

viamo innoltre nel corso di questo secolo un'accademia in

Cortona , detta degli Umorosi ( Quad, I. e. p. 64) ;
quel-

le degli Ardenti e de'Rozzi in Pisa [ivi p, 92), se pur que-

sta non dee dirsi de'Sordi, come la nomina Ortensio Lan-

(') Di una nuova accademia tli Siena ci dà notizia un codice tris, della

libreria di s. Salvadorc in Boingna. Esso ha per titolo Capitolo dell' a-
micizia del Buttighino . Vi si leggono i nomi di cucili dell' Amicizia^
i quali sorio Cristofano Toloinintti, Scipione B.indini, Alessandro Tancre-
<Ji, Callisto Cerini, Gisinondo Vianoli, Francesco Patrizi ( di cui si hanno
ivi alcune leg^i per l'accademia, mentre n'eri Dnca)^ Cammillo Petruc-
ci, Sallustio Mmdoli, il Conte Annibale, Marcello Austini, Emilio Bro-
gioni, Fabio Carli, Achille Fanzonio, Muzio Piccolomini , Fabio Spannoc-
chi, Giulio Bardi, Marcantonio Placidi , Sallustio Venturi, Fabio Tancre-
di , Francesco Patroni. Sieguono poscia molte poesie italiane e latine di

diversi, e fra esse un sanguinoso endecasillabo contro Cosimo I, che da
alcuni crejesì di monsìa. della Casa.
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di (/. e.) , e in Bibbiena quella degli Assidui {Quacf. !. 7,

p.j) . Il Quadrio non fa menzione di alcuna accademia

che nel corso di questo secolo fosse in Lucca. Ma ch'es-

ss ci fosse , ne abbiam pruova in una lettera di Pietro are-

rino che scrivendo nel 154.9 ad Agostino Ricci, si duole

che sii Accademici. Lucchesi abbiano criticato il suo

stile ( Lettere /. 5 , jo. 147 )
, e il nome di essa ci vien in-

dicato dal poc'anzi mentovato Landi , ove dice: Temo
gì andemente i Balordi di Lucca, che de' casi miei

non facciano qualche Commedia {I.c.) (*) . E deesi

pure aggiungere quella degl' Insensati di Pistoia , che ve-

drem rammentarsi da Bonifazio Vannozzi , ove parlerem

degl' Incogniti di Torino . xr.

XL La protezione di cui gli Estensi onoraron le lettere, Aoiae-

(*) Olire l'accaflemia de' Babordi laminent.T^a da me sulla scorta di Oiten- '^"'' •

8Ìo Landi, ebbe Lucca fino dagli nliimi anni di questo secolo quella assai

più celebre degli Oscuri , benché assa credasi comunemente nata -olo nel

aecolo XML II sig. march. Cristof.mo Boccella coltissimo patrizio lucchese,

• negli studj d'erudizione e ne' monumenti della sua patria egrf-oiamente

istruito , me ne ha cortesemente tiasmesse belle ed esatte notizie, delle qua-

li farò qui uso, quanto la natura di questa opera mi permette. F.i le ha rac-

colte dagli Atti dell'accademia mode'ima, ne'quali Giulio Marchini il p.i-

dre, ccìebiM medico, ne inseri le noti/.ie tratte da un' Orazione ms. da lui

Teduta, che .aveva per titolo: Prnliisìo Academica hahita fecundo Jdus

Qiunlilis 1609. a Daniele de Mohilibus de Dallo Frigido Jcademico
Obscvro . Gianlorenzo Malpigli, .amico del Tasso , e da lui giustamente Ioda-

to nel Dialogo al quale da lui die il nome, ne gettò i primi fondamenti

nel i584, accogliendo in una sua casa in letterarie adunanze i p:ù scelti inge-

gni lucchesi, per rinnovare con più felice successo i teniativi già fatti a tal

iine pochi anni prima da Silvestro Gigli, da Girolamo Guidiccioni e da Giu-

seppe Bernardini, che somiglianti adunanze, ma dipoca durata, aveano già

formato; tra le quali quella del liei n.ivdini avea richiamato con onorifico

Stipendio dalla Francia il dotti.ssimo Ascanio Santini, perchè in essa espo-

nesse la Sfera, e la Morale di Aristotele. Quella del Malpigli accolta da

quel senato sotto la sua protezione, fece tosto conoscere che nvea rivolte

le mire non solo a coltivare la poesia e l'amena letteratura, ma anche a for-

mare ottimi cittadini e utili alla comune Inr patria, perciocché oltre Ifl pub-
bliche adunanze, almeno una volta al mese radunavansi privatamente gì*

accademici, e dopo un' orazione che recitavasi in lingua toscana, csercitavan-

si all' improvviso o in disputare su qualche plobleraa, o in fare discorsi con-
venienti a solenni ambasciate o a gravi affari politici, e a niuna carica della

repubblica potean esser promossi quegli accademici che non avessero dati

lai saggi del lor talento. Poco dopo la morte del fondatore, cominciò que-
st'accademia ad adunarsi in casa Mansi, la qual antica e nobil famiglia ha
sempre dato e dà tuttora le stanr.e alle adunanze dì essa , che continuino
lodevolmente a tenersi ad eccitamento degl'ingegni in alcuni tempi dater-

mmati : né solo la stanza, ma anche un annuo legato j)erpetuo assegnò al-

l'accademia uno di questa famiglia, cioè il celebre giureconsulto Luigi Man-
si. Di questa accademia ebbe molta stima Girolamo Gigli che nel 1717 le

mandò in dono la sua edizione delle Opere di s.Caterin:< da Siena con la vis
lettera piena di encomi, 'a quale consertasi n:^gli Alti d'di' accademia me!^;-
sima, insieme colla risposta a lui fatta a nome di essa dal segretario Giulia
Marchini.

T. ni. p.L II
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diede origine a molte accademie in Ferrara non meno,
che in altre città de' loro Stati. Molte in Ferrara ne accen-

na il Borsetti ( Hist, Gyniii. feri; t. i, p. 2,32, ec), e

dopo lui il Quadrio {t, i, /». 68), e fra esse veggiam no-

minate quelle degli Elevati , de' Filareti , la ferrarese, e

quella dc'Partici (a), de' Sereni, de' Tergemini , de' nobili

Concordi, degl'Ingegnosi, de' Tenebrosi e più altre. Io

dirò solo delle tre prime che fra tutte divenner più celebri.

Quella degli Elevati ebbe a suo fondatore nel i 540 Alberto

Lollio; e molto ornamento le accrebbe Celio Calcagnini,

uno de'più dotti uomini di quell'età. Tra le Orazioni del

Lollio una ve n'ha da lui detta agli Accademici elevati

nell'occasione di eleggere il dittatore {Oraz.t. i
,
p. 92.),

ed ivi mostrando loro gli stimoli e i iHezzi che quella cit-

tà loro somministrava agli studj , annovera fra le altre

5, la verde e fiorita età vostra atta a sopportar fortemente

„ ogni fatica e disagio, gl'ingegni pronti e capaci diqua-

,, lunque più alta e più sottile difficoltà, la Città lieta, pa-

,,..cifica e tranquilla, lo Studio pubblico pieno d'uomini

„ dottissimi ed eloquentissimi , la copia de' buoni libri

„ Greci, Latmi e Toscani , le molte e continue lezioni e

„ dispute dell'Accademia, la dilettevole e grata conversa-

„ zione di tanti spiriti pellegrini , i quali mossi dal deside-

„ rio d'acquistar la virtù, da tutte le parti d'Europa qua-

„ si a stuolo in questa patria concorrono, ec. ,,. Ma poi-

ché il Calcagnini fu morto nel i 541, ella si sciolse, e sareb-

be del tutto perita, se Alfonso Calcagnini non l'avesse fatta

risorgere con altro nome appellandola de' Filareti. Di que-

sta abbiam più distinte memorie . Bartolommeo Ricci

,

di cui abbiam più lettere scritte ad Alfonso , in una di

esse , che non ha data , si rallegra con lui che stando

in campagna abbia dato principio alla sua accademia

,

(a) L'Accademia de' Partici stabilita in Ferrara ebbe a suo fondatore Buo-
navcntura Angeli , il quale ne fa menzione nella sua Storia di Parma.

y, Meco stesso mi ho proposto Tolcre con la patienza calcare la miseria

„ della mia fortuna, che fieramente balestrandomi in guisa di Panico,

„ cognome per mia sciagura infino da' miei primi anni elettomi, et ad
„ una Accademia da me istituita dato, mi fa hor qua bor là gire

( p. 353 )„.
Di questa e di più altre accademie ferraresi ragiona il sig ab. Girolamo
BaruEfaldi juniore nelle sue erudite Biotizie delle medesime stampate ih

Ferrara nel J787.
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a cui interveniva egli co'suoi figliuoli, il LoUio, il Friz-

zolio ed alni ; descrive le lor radunanze , i lieti loro

passeggi, e gli eruditi discorsi che vi si tenevano; e

duolsi che non possa lasciar la città
,
per venirsene a star

con loro ( f. ij Op^p. 517). Invitato poscia da Tomma-
so Calcagnini ad entrare in quell'accademia e a frequen-

tarne le assemblee ne' di festivi, egli con altra sua lettera

se ne scusa, arrecando a sua discolpa l'età avanzata di

ornai 65 anni, e gli affari ne' quali dovea occuparsi {ib.

p. 52.6). L'età dei Ricci qui indicata ci fa conoscere a

qual anno appartenga quest'ultima lettera, perciocché es-

sendo egli nato, come a suo luogo diremo , nel 1490, ei

dovette scriverla nel 1554. Abbiamo inoltre due Orazioni

dette da Alberto Lollio nella medesima accademia, e stam-

pate la prima volta in Ferrara nel i')5 5, in lode della lin-

gua toscana la prima, la seconda della concordia . Nel-

l'esordio di questa , egli dice che veggendo che dopo la

mont à\ Ct\\o la nostra fioritissima Accademia de-

gli Elevati era andata in r/./m«.j, e conoscendo le dif-

ncoltà che a formarne un'altra si attraversavano, appena

egli sperava di vederla risorta; ma che finalmente erasi ciò

ottenuto per opera del Conte Alfonso Calcagnino lume
ed ornamento di questa patria . Quindi al fine di essa

egli annovera alcuni de' più illustri accademici, cioè Vin-

cenzo Maggi presidente dell'accademia, Galeazzo Gonza-

ga, Ercole Bentivoglio, il co. Ercole Estense Tassone

,

Orazio Maleguzzi, i conti Eicole e Tommaso Calcagnini

,

il Giraldi, il Pigna e il Ricci; e rammenda per ultimo la

protezione e il favore di cui il duca Ercole li onorava

quella si dotta assemblea. L'Accademia detta Ferrarese si

raccolse , mentre abitava in quella città Torquato Tasso

,

tra le cui Opere abbiamo 1' Orazion da lui detta nell' apri-

mento della medesima {Op. t.^jp.^i^ ed, fir, ) . In essa

spiegando egli qual fine si fosse prefisso quell'accademia:

„ Qui non s'aspira, dice, non si attende ad altro, che a

,, coltivar gli animi, ed a maturar quei semi di virtù e di

,, dottrina, che la madre natura v'ha sparsi; qui si sfor-

,, zerà ciascheduno d'aguzzar l'ingegno, d'affinar il giu-

„ dizio, di esercitar la memoria, e farla ricetto, e memo-

,, ria de' preziosi tesori delle scienze
;
qui s'avvezze^pia lin-

,iiuoli d'

iouer
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„ gua a spiegar ornatamente quelle torme, che la mente

„ avrà prima apprese e concepute , ec ,, . lo non so quan-

to ella durasse * ma è probabile che o la sventura del Tasso

,

o il cambiamento del dominio seguito non molto dopo, la

conducesse a disciogliersi , e che dalla rovina di essa sor-

gesse poscia quella degl'Intrepidi , a cui si diede piincipio

ne' primi anni del secolo susseguente , e a cui tra gli altri fu

ascritto Ferrante li, duca di Guast.ìlla , tra le cui Lettere

inss, ve ne ha una dogli 8 d'aprile del 1 6 1 5 , in cui rende gra-

zie a quegli accademici che l'abbiano ascritto al lor numero.

Ma di essa diremo a suo luogo.

. • Xii. Foche fra le città italiane di questo secolo vanta-
Accade- . „ . .

^
,

,, ,

mia del no UH SI gran numero a uomini per valor nelle lettere e
Oriiien-

j^^\\q scienzc eccellenti, quanti ne può additare Modena.

Modena. Quattro cardinali di s. Chiese , Cortese ,Sadoleto, Badia e

Bertani, tutti pervenuti a quell' aho grado d' onore pel loro

sapere , un Sigonio, un Casrelvetro , un Falloppia , France-

sco Maria Molza e Tarquinia di lui nipote, Paolo Sadole-

to, Antonio Fiordibello, Gandolfo Porrino e moltissimi al-

tri, de' quali diremo nel decorso di questa Storia, tutti u-

scirono da questa città, che potè in molte altre destare am-

mirazione ed invidia. Non è perciò a stupire che in essa

ancora si aprisse una tal a«:cademid che non fu inferiore ad

alcuna delle più illustri d'Italia ; e che anche per le vicen-

de a cui fu saggetta, è degna di special ricordanza, e tanto

più che benché molto abbiane detto l' immortai Muratori

nella Vita del Castelvetro
,
possiam nondimeno aggiungere

ancor qualche cosa alle ricerche di si dotto scrittore. Il

primo a darne l' idea fu Giovanni Griilenzone cittadino e

medico modenese , di cui bellissime son le memorie la-

sciateci dal Castelvetro, e dal Muratori date per la prima

volta alla luce ( Vita del Castelv. p. 8, ec). Erano sette

fratelli, cinque de' quali avean moglie e più figli, e pur tut-

ti dopo la morte del padre, accaduta nel 1518 ,
abitava-

no nella medesima casa, e per opera di Giovanni, il qua!

però non era il maggiore tra essi, vivevano in sì perfetta

unione, che il più tenero e il più leg2;iadro spettacolo non

si vide mai forse di quello, di cui Modena fu allor testimo-

nio nella casa del Griilenzone: sette fratelli e cinque mogli

co'iaX'%-^oh maggiori assisi tutti ad una medesima tavo-

\
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la; e presso loro nella medesima stanza i figliuoli più pic-

coli che non eran meno di 4'), o 50 serviti dalle stesse la-

ro sorelle alquanto maggiori di età. A vedere un si dilette-

vole oggetto accorrevano molti e cittadini e stranieri , e

singolarmente gli uomini dotti , de' quali era la casa del Gril-

lenzone quasi un pubblico albergo , ed essi ricevuti alia

sua tavola da Giovanni accrescevano sempre più l'allegrez-

za di quei conviti. Benché le loro sostanze non tosser

molte, e la famiglia si numerosa e si facile 1' accesso a tut-

ti, l'industria pevò e l'attività de' fratelli e più d'ogni cosa

i'attenzion di Giovanni e il buon ordine da lui Introdotto,

faceva che quella casa sembrasse una delle più splendide

e facoltose. Avea egli coltivati felicemente gli studj, e ia

Modena avea udito Panfilo Sasso che privatamente in sua

casa sponeva un libro latino. In Bologna poi avea appre-

sa la giurisprudenza da Lodovico Boccadifcrro, ia filosofìa

dal celebre Pomponazzo, e la Medicina da Girolamo Fi-

renzuola . Avido di apprender la lingua greca , si pose sot-

to la direzione di un certo Marcantonio da Crotone, venu-

to a caso a Modena , e assegnatoli stipendio parte del suo

denaro, parte di quel degU amici , fece eh' ei prima d'ogni

altro in questa città tenesse scuola di quella lingua . Ottenne

poscia che dalla Comunità fosse a tal fine condotto Fran-

cesco Porto cretese, uomo assai dotto , di cui diremo a suo

luogo . Ma avendo questi dovuto passare all' università di

Ferrara, il Grillenzone fece nella sua casa quasi una pub-

blica scuola in cui osni giorno teneans: due lezioni, una

di Imgua latina e l'altra di greca , e si andavano interpre-

tando e illustrando i più difficili passi degli antichi scritto-

ri dell'una e dell'altra. E perchè a que'tempi le erudire

adunanze appena mai erano senza lieti banchetti, fu da lui

introdotto il costume di certe cene che a vicenda imbandi-

vansi dagli accademici, sobrie nel numero e nella qualità

de'cibi, ma rallegrate da piacevoli componimenti oin pro-

sa, o in verso in ciascheduna delle tre lingue, e da'prover-

bj e da' motti e da' piacevoli scherzi che alle vivande si

frammischiavano. Tutto ciò può vedersi più ampiamente
descritto dal Castelvetro presso il Muratori. E io aggiu-

gnerò qui l'elogio che di Giovanni e de' figliuoli di lui ci

ha lasciato nella sua Cronaca mss. di Modena Francesca
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Panini che scriveva nel 1567. Egli annoverando le fami-

glie illustri di Modena nomina i ,, Grillenzoni , a' quali, di-

„ ce, hanno apportato molto splendore Giovanni et Bar-

5, tolomraeo fratelli , I' uno Medico eccellente ,
1' altro

,, Giurisperito; ma non minore l'apporteranno a quelli i

„ figli di Giovanni, Hortensio con la filosofìa. Paolo con

„ l'eloquenza Latina et volgare, et Servilio con le Leggi

„ accompagnate dagli studi di Poesia , ne' quali è già tan-

„ to innanzi, che di lui si leggono Poemi degni d' ogni

„ gran Poeta, et Leandro seguitando gli studi di suo pa-

,, dre, ne' quali già molto giovine ha meritata la laurea
,

,5 non sarà di minor luce a questa famiglia ,,

.

^J^}- . Xin. Queste adunanze del Grillenzone dierono la pri-
teiebri- . . ^ ,„ i

•
i

• -i i •

tàdi essa 'T^a Origine ali accademia che circa il medesimo tempo
e sae Ti-formossi in Modena, a cui intervenivano il Castelvetro,

Filippo Valentino , Alessandro Melano , Lodovico dal

Monte e quanti erano allora in Modena per valore nelle

belle arti e nella letteratura più rinomati, e disputando tra

loro ed esaminando le opere degli antichi scrittori, e re-

citando i proprj loro componimenti, e facendone a vicen-

da la critica, si animavano, e si niutavan T un l'altro ad

avanzarsi vie maggiormente ne' loro studj . DI questa ac-

cademia era sì sparso il grido in ogni parte d'Italia fin dal

1534, che Antonio Minturno scrivendo da Palermo a Gian-

nandrea Gesualdo che allora trovavasi in Modena „ Se vi

„ rimarrete, diceagli [Mint. Lettere L 4^ leti. 21 ), co-

,, me è la vostra deliberazione, in Modena, la qual Città

„ odo esser piacevolissima d'aere, d'acque , e di belle don-

„ ne, ed ornata di bellissima gioventù; la quale datasi

„ tutta agli studi delle Muse fa Accademia in ciascuna

,, delle tre dotte e leggiadre favelle, avrete tempo e luogo

5, di poetare ,, . La lettera è senza data , ma parlandosi in

essa di Giambattista Bacchini modenese, che di fresco era-

si fatto frate, ed essendo ciò accaduto, come altrove ve-

dremo, nel 15^4, egli è evidente che allo stesso anno appar-

tien questa lettera. E alla sressa accademia sembra alludere

Ortensio Landi
,
quando accenna l' infinito numero

de' studiosi giovani, studiosi, dico, delle Lettere

Greche j Latine , Toscane, sacre j, et profane ,Q\i^zr?i-
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no in questa città [Paradossi ì. imparaci. 5) (a). Ma
mentre questa accademia cosi felicemente fioriva

, av-

venne cosa che la turbò e sconvolse , e la pose a peri-

colo d'intiera rovina. L'eresie di Luteco e di Calvino, che

anche in Italia andavano serpeggiando, minacciarono an-

cora d'infettare col lor veleno questa città, e parvero sin-

golarmente rivolgersi a render loro seguaci quegli accade-

mici . Il Muratori ha creduto ( /. e. p. 17) che non fosse

questo che un puro sospetto, nato per avventura da qual-

che disprezzo, in cui gli accademici mostrasser di avere ì

preti e i frati^, che certo a que' tempi ne davan non rare

volte occasione. Ma a dir vero, vi ebbe più che sospetto;

e io non temerò di oscurar punto la fama di questa città,

se riferirò qui schiettamente ciò che ne abbiamo negli scrit-

tori di que' tempi. Anzi mi sembra che tanro maggior glo-

ria debbasi a' Modenesi, quanto maggiori furon gl'inciam-

pi ne' quali essi trovaronsi, e da'quali uscirono nondime-
no serbando incorrotta ed intatta la lor Religione. Ne ab-

biamo il racconto nella Cronaca ms. di Alessandro Tasso-
ni , scrittore di que' tempi , di cui si ha copia in questa bi-

blioteca estense. Egli racconta che nel 3540 (*) venne a

Modena un cotal Paolo Ricci siciliano che faceasi nomina-
re Lisia Fileno, il quale essendo in concetto d'uomo assai

erudito, fu volentieri accolto in una città sì amante della

letteratura . Sapeva egli che alcuni in Modena già inclina-

vano in favore delle nuove opinioni; e ad essi scopertosi,

cominciò a fare altri seguaci, e raccoltigli occultamente

in qualche casa , spiegava ivi le sue ree dottrine; e insiem

con tsst quell'ardito spinto di presunzione proprio de' no-
vatori, per cui i più rozzi ancora, e le medesime donne,
alzavan cattedra e decidevano francamente del senso de' sa-

cri libri: „ Et non solum homines, dice il Tassoni, cujus-

(a) Pii a lungo si è parlato di questa e rli altre accademie clie di que-
sto secolo furono in Modena , e cosi pure di quelle clie furono in Rcpio
e nelle altre città dell'estense dominio, nella Biblioteca modenese { t. i

,

p. i,ec.; t. 6, p. i ), ove pure di Giovanni Grilleazone e d' altri dotti
di questa nol)il famiglia si son date più distinte notizie (f. 3, p. aS).

(') Fin dal iS.ìy cominciò l'Accademia modenese a rendersi sospetta ri-
guardo alla Religione all'occasione di un libro che in questa città si spar-
se, e die condannato rome infetto delle nuove opinioni, dagli accademici
nondimeno si volle difendere come sano e degno d'approvazione. Di ri.S

basti aver qui fatto un cenno, percliè più a lungo se ne ò parlato JinL'a

Suddetta biblioteca de"!i Sciittori modenesi.
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„ cumque conditionis docti et indocti , et ignari Littera-

„ rum, sed et mulieres, ubicumque occasio dabatur, in

„ plateis , in apothecis , in ecclesiis de fide et lege Christi

,, dlsputabant, et omnes promiscue sacras scripturas lacs-

„ rabant , allegantes Paulum , Matthaeuir
, Joannem

,

„ Apocalypsim
,
et omnes Doctores

,
quos nunquam vi-

,, derant ,, . Il Ricci qualche ttmpo appresso arrestato

nella villa della Staggia per ordine del duca Ercole II, e

condotto prigione a Ferrara , vi fece pubblica ritrattazione

de' suoi errori , la quale dal detto Tassoni è stata inserita

nella sua Cronaca . Ma il reo seme da colui sparso avea

frattanto gittate protonde radici , e n' era frutto il deridere

e bcifeggiaie pubblicamente i predicatoii cattolici, i quali

pur troppo ajla giustizia della lor causa non sempre univano

allor quel sapere e quel tenore di vita, che la rendesse piti

rispettabile . La cosa andotant' oltre che, come narra Tom-
masino Lancellotto scrittore contemporaneo nella sua Cro-
naca ms. di Modena all'an.i

5
^S ,, queUi dell'Accademia ap-

„ puntavano ogni parola de' predicatori e le interpretava-

„ no in mala parte, e han tatto scender di pergolo varj

„ Predicatori per questo ,, . E ciò sembra accennarsi an-

cora dal poc'anzi mentovato Ortensio Landi col dire: Trop-
po che fare mi darebbe quella (accademia) di Mode-
na, se rivolti non avesse i studj suoi all'ini elUgenza,

delle divine scritture ( /. Zyparad. 27) . Quindi il card,

Morone, allora vescovo di Modena, scrivendo al card,

Contarini a' 3 di luglio del 154.2,, gii dice che ornai non
trovava più religiosi che ivi volessero predicare: „ l'altro

„ jeri un Ministro dell'Ordine ingenuamente mi disse , che

„ li suoi Predicatori non voleano più venire in questa cit-

„ tà per la persecuzione, che gli tanno questi dell' Ac-

5, cademia, essendo per tutto divulgato, questa Città es-

„ ser Lutherana ( V. Quirin, Diatr, ad voi. 3 Epist*

,, Paoli p. 286)

.

p XIV. La nuova degli errori che cominciavano a spar-

nuaiione gCTSi per qucsta città, era giunta a Roma; ed ivi già si

d..ii.i me- pgp5j,y^ fl porvi T oppottuno riparo. Tra le Lettere del
ialina.. -^jcjVjll-card, badoleto, due ne abbiamo su questo argomento scrit-

te da Roma a m. Lodovico Castelvetro e a' suoi compagni

{Sadol, Epist. fainil. t. 3 > jy* 3^7, ec. ed» ro/n.). Nella
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prima, ch'è dei 12 di giugno del 1541, gli spiega il dis-

piacere che il papa e i cardinali aveano sentito per le rela-

iazioni lor giunte della vacillante lor fede. Nella seconda

de' 1 5 di luglio dello stesso anno , risponde alla lettera che

il Castelvetro a nome ancora degli altri gli avea scritto,

assicurandolo della loro innocenza e della loro ubbidienza

alla Chiesa; si rallegra con loro di si belle disposizioni, e

gli esorta a scrivere una lettera al pontefice, in cui gli con-

fermino cotai sentimenti. Ma il miglior mezzo sembrò lo

stendere un tormolario, a cui tutti si dovessero sottoscri-

vere, non solo quelli ch'erano sospetti, ma quelli ancora

che per fama di erudizione, o per altezza di grado potean

col loro esempio giovar non poco a tener gli altri in do-

vere . Fu dunque disteso il formolario; e all'occasione

che trovavansi m Modena al medesimo tempo i cardinali

Sadoleto, Morone e Cortese, radunatisi nel primo di set-

tembre del 1542. i conservatori e priori della città ne or-

dinarono la sottoscrizione. Questo formolario disteso dal

card. Contarini , tra le cui Opere si ritrova, è stato di nuo-

vo pubblicato di fresco nel primo tomo delle Opere del

card. Cortese
( jt?. 5 7 , ce.

)
, coli' aggiunta delle sottoscrizio-

ni di molti de' principali tra' Modenesi; e tra' sottoscritti al

formolario, oltre i tre cardinali suddetti, e oltre i superiori

delle case religiose , troviam nominati il vicario del vesco-

vo Giandomenico Sigibaldo , l'arciprete Andrea Civolino,

il proposto Bonifacio Valentino , Lorenzo Borgomozzi,

Teofilo Forni e Andrea Codebò canonici, il co. Giovan-

ni Castelvetro, il cav. Lodovico dal Forno, Giambatista

Tassone, Girolamo Manzuoli , Angelino Zocchi, Barto-

lommeo Fontana, Antonio Grillenzone e Pietro Baranzonc

tutti del numero de' conservatori, e il sindico generale Bar-

tolommeo Marescotti, e innoltre Gianniccolò Fiordibello,

Gaspare Rangone , Agostino e due Franceschi Bellinci-

ni, Alfonso Sadoleto, Lodovico Castelvetro, Giovanni

Poliziano detto Berettario, di cui dovrem dire altrove
,

Elia Garandino, Filippo Valentino, Bartolommco Gril-

lenzone, Pellegrino Erri, Gabbriello Faloppia il celebre

medico, e cinque altri medici cioè Guglielmo Spinelli,

Alessandro Fontana, Pio Tassone, Niccolò Macchelli e

il soprannomato Giovanni Grillenzone , Il Muratori dice
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(/. c.p, 20) che Francesco Porto trovavasi allura assente,

e che cadde in sospetto di essersi allontanato per non sot-

toscriversi al formolario. Io vegso nondimeno tra'sotto-

scritti un Francesco Greco, che forse è lo stesso Porto

greco di nascita, perchè cretese. In tal maniera purgosii

questa città dalla taccia che venivale apposta, e fece conos-

cere che se le arti de' novatori aveanla alquanto turbata, el-

la avea però conservato il rispetto e 1' ubbidienza dovuta

alla Chiesa romana. Essa si mantenne poi sempre ferma

nella sua fede , e in tatti essendo nel 1544 venuti a Mode-
na due Conventuali di s. Francesco , come narra il soprac-

citato Tassone, detti l'uno il Pergola, l'altro il Pontremolo, i

quali nelle lor prediche si scoprirono infetti de' nuovi erro-

ri, non ebber seguaci , e furono anzi puniti del loro ardire.

Egli è vero che Filippo Valentino e Lodovico Castelvetro

ebbero poscia per cagione di somiglianti sospetti altre mo-
lestie . Questi però noa caddero sopra l'accademia tutta, ma
sol sopra essi; e noi ci riserbiamo a parlarne , ove direm di

essi più a lungo .

x^- XV. Le vicende sofferte da quest' accademia dovettero
Altre ac- 1 i-, , j ^

. • -i

cademie ptODabilmente recarle danno, e cagionarne ancor poscia il

in Made- totale discioglimento . In fatti dopo la metà in circa di que-

sto secolo non ne troviam più menzione. Ad essa un'altra

ne succedette, che fu aperta in sua casa, come narrasi dal

Vedriani [Stor. di MocL t, 2j p,6gi)y 1' an. 1589 dal

co. Sertorio Sertorio, della quale fu ei medesimo dichia-

rato principe , e con lui ne fu eletto per protettore il co. Fer-

rante Tassone che pel duca Alfonso II reggeva quella cit-

tà . Era questa accademia destinata agli studj non sol del-

le lettere, ma ancor delle scienze, e vi si radunavano quan-
^
ti erano in Modena eruditi coltivatori delle belle arti, frai

quali, dice lo stesso Vedriani, assai distinguevasi ilco.Tad-

deo Rangone . Del co. Sertorio ci ha lasciato un bell'elo-

gio il sopraccitato Panini nella sua Cronaca ms. dicendo :

„ Ma Sertorio pur fratello di Giulio^ et degli altri detti di

„ sopra, ancorché già molti anni sia privo della patria, et

,, abbia avuta la fortuna molto contraria, nondimeno col

„ suo beli' ingegno dedito piuttosto alle Lettere che alle

„ armi ha acquistato non poco di lode, mettendo insieme

,, un si bel studio et thesoro di libri antichi, di medaglie
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„ antichissime et rare, et di sì belle et tante altre cose ve-.

„ ramente degne d'animo nobile , che nonpuie i virtuosi,

,, ma i Principi stessi desiderano di vederle „. Il Panini

scriveva nel 1567, cioè 22 anni prima che il co. Sertorio

fondasse questa accademia, né io so quai fossero le traversie

alle quali egli era allora soggetto. Questo scrittor medesi-

mo fa menzione d'un'altr'accademia che in casa sua avea

«perta un altro nobile modenese , cioè Luigi Boschetti, che

con altri giovani si esercitava nel disputare di diversi argo-

menti , e d;^va grandi speranze de'più fehci progressi sin-

golarmente joer la erudizione et cognizione delle disci-

pline et delle lingue , che in così verdi anni avea già

acquistata . Il Panini, che vivea in casa di questo giova-

ne cavahere , ha inserito nella sua Cronaca un sonetto da

se composto in lode della stessa adunanza. Ma le liete spe-

ranze che di questo giovane si erano concepute, svaniron

presto per l'immatura morte, da cui fu sorpreso in età di

soli 22 anni [Sansov. Orig. delle Famigl, /?. 48; Ve-
drinni Dott.moden. p. 103).
XVI. Emula dell' Accademia di Modena fu quella di xvi.

Reggio, ch'ebbe l'onore d'esser fondata circa il 1540 da ,^-° ^'^

Sebastiano Corrado professore di quella città, ed uno degli Reggio,

uomini più eruditi di questo secolo. Egli ne parla spesso
^*^"

e con molte lodi e nella lettera premessa a' suoi cementi

sopra Valerio Massimo, e nella prefazione a'Dialoghi di

Platone da lui recati in latino, e nel principio della sua ope-

ra intitolata Egnatius , e rammenta il fervote con cui

quegli accademici, a'quali egli diede il nome di Accesi,

si posero a cohivar ciascheduna delle tre lingue , ascrivere

e a perorare in qssc , a interpretare e ad illustrare non solo

i poeti, ma gli oratori ancora e gli storici, e gli scrittori an-

tichi di qualunque altro argomento, talché questa accade-

mia sotto la direzione di quel valentuomo rivolgevasi con
uguale premura a qualunque sorta di seria e di piacevole

letteratura
,
e in ciascheduna di esse davano a gara gli acca-

demici felici pruove del loro ingegno. Circa il 1 570, essen-

do essa per le consuete vicende ridotta a scarso numero;
fu rinnovata

, e , lasciato l' antico nome, prese quello de'Po-

iitici. Ad essa dedicò nel 1580 le Rime di Francesco De-
nalia stampate in Bologna Liridg Vitriani, il quale nella let-
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tcra ad essa direrra ne Fa grandi elogi, finalmente verso il

1 5 87 cambiò di nuovo nome, e a quel de' Politici sostituì

quello degli Elevati . Di quest'accademia , e di altri più il-

lustri accademici di essa ha scritta la Storia Giovanni Gua-
sco

_, stampata lu Reggio nel 17 11 (*) . Aggiugniamo a

queste accademie queha degli Apparenti di Carpi, la quale

il Quadrio crede probabile che fosse in questo secol fon-

data, attesa la protezione e il favore di cui i Pii, che al

principio di esso erano ancor signori di quella città, ono-
ravan le lettere, e il gran numero che ivi fu di colti ed ele-

ganti poeti (^. I, yf9. 61), e quella di Cento, che allora

apparteneva a' duchi di Ferrara, e ove nel secolo stes-

so era una fiorente accademia detta dei Sole {ivi p. 63) .

^^'^^•. XVlI. Grande fu il numero di accademie, ch'ebbe in

della ce- questo secol Venezia, ove Aldo Manuzio, come si e detto
lebre Ac- altrove aveane dato sul finir dei secolo precedente il primo
cad mia . _ r - i 11 i il

Tenezia- csempio . 10 non raro che accennare quelle della compa-
gnia della Calza, de' Platonici , de' Pellegrini spesso loda-

ta nelle opere di Antonfranccsco Doni che ne racconta an-
cora l'origine [Libreria p. i'^ ecl.ven. 1550; nJarmi
par. 2, p, 24,, ec. ed. ven, 1552) (**) , degli Uniti , de-

( ) Di un'altra accademia ereita in Reggio, e detta de' Trasformati, ci

dà notizia un raro e curioso libro di M. Tid.ro Martire > cai dova canonico
reggiano, stamiiato in Parma nel i55o, e con titolo capricciosa intirolato

i'S. troppo con allusione a una donna detta Ottavia da lui amata. Esso è
dedicato dall' autore alli Mag. Signori Trasformuti ^ de' quali parlando
«lice ! „ Sono già alcuni ann! , clie sulla pietra delle virtù fondaste la vostra

„ dotta /Vccademia, la quale e per le Letteie Greche e Latine, e per l'altre

„ infinite Scienze, che compiutamente sono in voi, e ch'io non le potrei

„ annoverare ad una, è divenuta tale che ben può stare al paragone di quan-

„ te hoggidi siano onorate dai p'ù elevati spirici o dagli ingegni e più saggi

„ e più pellegrini ,,. Dice che fu ad essa introdotto dal cav. Gagnoli, e che
ne vide l'insegna, cioè Prometeo, che colla fiacc.>la anima la ligura de se

formata, aggiuntovi il motto Pfr questo a miglior vita trasformati; e che
ciò accadde nel i543, mentre n'era principe ileo. Tedaldo Canossa. Quindi
lodando i loro esevcizj, aggiugne: e di pili con leggiadre Comedie ^ con
sontuosi Conviti, e con famosissime composizioni . . . cercate mai sempre
di trattenere le nobilissime Reggiane , e fate la lor gloria più serena e

piii chiara del Sole. Ma il non trovarsi diqueita accademia alcun' altra

memoria, ci fa credere ch'ella avesse assai breve vita.

(") Un bel monumento dell'accademia de' Pellegrini trovasi in questo du-
cale archivio. Esso è una loro lettera stampata e scritta da Venezia a' 27 di

aprile del i563 al duca Alfonso II, in cui lo pregano a permettere, che

facciano scolpire l' arme della Casa da Este insieme con tutte quelle de~

fu altri Principi nel J eatro dell' Accademia Pellegrina, che ora sifab-
rica intorno all' Arca del Petrarca in Arqiià

, per illustrare gli scrittori

di Italia. Aggiungono «he la prima statua sarà quella dell'Ariosto, e con-

chiudono clii«deHdo qualche soccorso per tali spese.
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glTncruscablIi, degl'Industriosi, de' Ricovrati, de' Dub-
biosi, e più altre , delle quali ragiona il Quadrio

( l, c.p. 1 08

,

t. 7, p. 2.4). Ma più esatte ricerche si dt;bborìo a quella

che quasi per ecceflenza fu detta l'Accademia veneziana,

o accademia della Fama , e i cui principj sommamente
lieti e gloriosi meritavano un esito più felice . Federigo

Badoaro gentiluomo veneziano nato nel 1518, dopo aver

sostenute ragguardevoli cariche nella repubblica ed illustri

ambasciate ( V. Wlazzucch, Scritt. ital. t. 1., par. i,

p. 3
1 ), ne tu il fondatore al principio del \'^% 8. Qual fos-

se l'idea di questa illustre adunanza, e quanto felici ne fos-

sero i cominciamenti udiamolo da una lettera di Girolamo

Molino a Bernardo Tasso dei 22 di gennaio del detto an-

no : ,, A' giorni passati s' è congregata insieme una nobile

,, compagnia sotto titolo di Accademia Veneziana di alcu-

„ ni dotti e fioriti ingegni, avendo intenzione di giovare

5, a'Letterati e al mondo col metter le mani cosi nei libri

„ di Filosofia, come di altre facultà , e non solo purgar

„ quegli degl' infiniti errori e incorrezioni, che nel ve-

„ ro portano seco attorno con molto danno degli stu-

„ diosi, ma farli insieme con molte utili annotazioni, dis-

„ corsi, e scolii, e tradotti appresso in diverse lingue, u-

,, scire in luce nella più bella stampa e carta, che si sia an-

„ cor veduta. Oltra di ciò intendono dar fuori opere nuo-

„ ve e non più stampate, si per loro , come per altri com-

„ poste, e già
(
per quel ch'io n'ho inteso) essi ne hanno

„ gran numero apparecchiato. La qual impresa ancorché

„ paja grande e difficile molto, tuttavia il conoscere li va-

„ lore di quei, che l'hanno sopra di se tolta, e il buon polso

„ loro, mi fa credere, che ella anderà innanzi con felice

„ corso senza dubbio. E già hanno tolta ad affitto la più

,, bella bottega, e nella più bella vista, che sia in tutta la

,,, nostra Merceria, intendendo tosto d'aprirla, e dar prin-

,, cipio a rispondere all'alta opinione concetta già in tutti

„ dell' opera e sufficienza loro ( B. Tasso Leti. t. 2
_,

„ p. 359, ec. ed. comin. 173^ ) „• Prega quindi il Tas-
so a voler mandare all'accademia il suo Amadigi; poiché
essa desiderava che fosse questa una. delle prime opere che
si pubblicassero; e nomina alcuni di quelli che n'erano i

principali, cioè il Badoaro, Domenico Veniero elegante
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poeta, di cui diremo a suo luogo, e Paolo Manuzio [a) ,

Il Tasso ricusò di mandarlo, si perchè non avealo ancor

limato, si perchè pensava di farne l'edizione a sue spe-

se {ivi p. -^Si) , Per la stima nondimeno ch'egli avea

di quegli accademici, volle su certi passi di quel poema
udire il lor sentimento {ivi p. ^66), L'anno seguente fu

il medesimo Tasso ascritto al numero di quegli accademi-

ci , com'ei narra in due altre sue lettere ( ivip. 45 8, 460 )

,

ove dice gran lodi di questa illustre adunanza, e accenna

le gravi difficoltà che dapprima le si erano opposte , ma
ch'eransi superate felicemente. Il Quadrio {t. ì ^ p.io^)^
e prima di lui il Zeno, affermano che il Tasso ne fu can-

ceUiere ; ma di ciò non trovo memoria ne nelle lettere

poc'anzi accennate, ne in verun altro scrittor di que' tem-

pi. Non vi era sorta alcuna di scienza, di cui non avesse

l'accademia il suo professore, e a renderla vie maggior-

mente famosa, furono ad essa invitati ed ascritti alcuni

sovrani ed altri cospicui personaggi . Quindi Luca Conti-

le scrivendo a Filippo Zaffiro a' 31 di ottobre del i^')8,

e dolendosi ch'ei non avesse ancora risposto «Ila sua lette-

ra con cui aveagU dato avviso che l'accademia l' avea an-

noverato tra' suoi
, „ avendo

,
gli dice ( Lettere t, i

_,

„ /?. 171 ), questa honoratissima radunanza ricevute gra-

„ tissime risposte da Mons. Card. Alessandrino , risposte

,, et proposte del Sig. Duca di Savoja, proposta et otìfer-

„ ta dal Sig. Duca di Ferrara, et oiFerta dal Sig. Giovan-

,, jacomo Foccari il primo ricco e'i più dotto diGerma-

,, nia, risposta et proposta dal Magn. M.F. Buonvisi Luc-

„ chese, et non havendola ricevuta da voi che vo-

,, gliamo dir che pensino ,, ? Il suddetto cardinale Ales-

sandrino, cioè il card. Michele Ghislieri, che tu poi Pio V,
era stato eletto a principal protettore dell'accademia, e a

lui perciò dedicò il Manuzio nel 1558 il libro di Marcan-

tonio Natta De Locutione Dei a nome dell' accademia

xviir
^^^^e-' "ga-

sila hre- XVIII. Ed era in fatti stato sceho il Manuzio a stara-

va dura- patore di essaj né poteasi fare migliore scelta. Due cata-
ta.

(a) Il eli. sig. ab. Serassi ha pubblicato il catalogo eie' primi fondatori di

questui insigne accademia, in cui però sembran compresi que'soli che abi-
tavano la \enciia ( (''ita di T. Tasso p. 88).



L I B R O I. 175
logi furono pubblicati, uno in italiano, l'altro ancor più

ampio in latino {Zeno Note al Fontan. t. 2, p. 123/
Foscarini Letterat. venez. p. 79 ), de' libri che l'Ac-

cademia veneziana pensava di dare in luce* e da essi reg-

giamo che non v'era sorta di scienza, a cui essa non a-

vesse rivolto il pensiero . Più libri in fatti si videro uscir

da que' torchi, che per la bellezza de' caratteri
,
per la ni-

tidezza della carta e per l'esattezza della correzione, ac-

crebbero all'accademia non poco nome. Si formarono al

tempo medesimo, e in diversi tempi secondo le diverse

occasioni si pubblicarono varie leggi pel saggio regolamen-

to di essa ; delle quali una compita raccolta avea presso di

se Apostolo Zeno {Foscarinil. c.p. 80). Avea quest'ac-

cademia la sua propria biblioteca, di cui fa menzione il

Sigonio in una sua lettera de' 9 di ottobre del 1558 ; La
Libreria delVAccademia s' aperse Luni passato con
gran fasto ( Sigcn. Op. t. 6^ p. ^^g) . In essa ancora

a fomentare 1' unione degli accademici, e ad avvivare la

loro adunanze , s' introdusse il costume d' invitarli a lieti

conviti; e di uno dal Badoaro imbandito a tutta l'accade-

mia parla il Contile in una delle sue Lettere de'
3 gennaio

1559 ( Ì'^jP'^^^) . Ma appena cominciava essa a dar sag-

gio del molto che da si bella istituzione poteva aspettarsi,

avvenne cosa che la condusse ad estrema rovina, e atterrò

del tutto le grandi speranze che se n'erano concepite. Come
ciò avvenisse, non è ancora ben manifesto; e io non pos-

so che osservare minutamente le diverse notizie che qua e

là se ne incontrano. Il Contile in una sua lettera de' 4.

febbraio 1560, „ Nell'Accademia , dice, si è ritrovato

,, Messer Federigo Badoaro haver fatto sotto il nome di

,,
questa honoratissima adunanza cosa , che gli torrh per

,, giustizia l'honore, et forse la vita. Et promettovi esse-

,, re stata al mondo gran perdita, che in si brutta manie-

,, ra si sia annullata, perciocché le tante opere promesse

,, pubblicamente sarebbero senza alcun fallo condotte in

luce {ivip.i2?> ). Qual fosse questo delitro del Badoaro,
qui non si dice; ma la maniera con cui favella il Contile,
ci rende probabile ciò che il co. Mazzucchelli afferma

( /. c.p. 3 2. ) di aver udito da un ragguardevole personaggio,
cioè eh' esso fosse per avventura l' aver intaccata la cassa
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dell'accademia. Questa nondimeno allora non si disciol-

se
;
perciocché lo stesso Contile, in altra sua lettera de' 2

d'aprile dello stesso anno, racconta che Consalvo Perez

avea fin dall'anno innanzi oiFerto all'accademia l'Omero
da lui tradotto in versi spagauoli

,
perchè ella il facesse

srampare, e che nulla intorno a ciò si era ancora conchiu-

so ( l. c.p. 137 ) (*) . Forse non si era allora divolgato per

anche il fatto poc'anzi accennato. M.i esso dovette sco- '

prirsi verso l' agosto del detto anno : Che sia successo

,

scrive il Contile, che allora era in Milano, a' 21 d'agosto

( ivi p. z66
) y il fallimento de' Badoari , do^liomi

,

che ne fui profeta y et come reggente della scienza,

che io era, me ne levai , et quello aitioeder mio mi
darà quel credito , di' io desidero . Convien dir non-

dimeno che al Badcjaro venisse fatto allora di riordinare i

suoi affari e di provare la sua innocenza; perciocché veg-

giamo ch'egli sul finire dello stesso anno 1560 fu desti-

nato dalla repubblica ad andare alla visita di tutti i beni

del pubblico e de' particolari ancora in molte provlncie di

quello Stato; e ch'egli prima di partir da Venezia fece il

suo testamento, che si ha alle stampe ( Mazzucch. L e. ),

in cui fra le altre cose prescrive a Gianluigi e a Giustinia-

no Badoaro suoi nipoti il modo con cui volea che 1' ac-

cademia 9Ì conservasse , e le spese che dovean farsi per

mantenerla, e nomina ancor gli accademici che la com-
ponevano. Ma non durò molto tempo questa tranquillità

a cui pareva che l'accademia fosse tornata. 11 co. Maz-
zucchelli, citando certe Memorie mss. inviategli dal p. de-

gli Agostini, afferma che il Badoaro, per cagion di que-

sta accademia e per ordine del senato, a' 19 di agosto del

1561 fu chiuso in prigione, e che l'accademia stessa per

(*) Pare clie il sig. ab. Lampillas non voglia persuadersi che Consalvrt

Perez offrisse nel 1559 all'Accademia veneziana 1' Omero da lui tradotto

in lingua spagnuola, percliè il facesse stampare . Egli cortesemente prote-

sta di non voler rivocare in dubbio i! passo del Contile da me accenna-

to, della qual sua cctesia gU rendo distinte grazie . Dice però, eh' egli

ha presso di se quella traduzione di Omero stampata fin dal i553, né io

gliel contrasto. Certo è che il Contile dice ciò che io ho aFfermato , né

può sospettarsi errore nell' anno, perchè 1' Accademia veneziana non fu

fondata che nel i558. Forse il Perez avea ritoccata e corretta quella sua

traduzione, e bramava ch'ella fosse stampati; e di fatto nel Catalogo

della libreria Smith si vede registrata 1' edizione che ne fu fatta ìh Ve-
nezia presso Francesco Rampazzetto nall'an i5<»3.
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pubblico decreto fu annullata e discioua . Questo è ciò so-

lo che sappiam di un tal fatto, intorno ai quale io deside-

ro che si producano un giorno più esatte notizie. Certo e

che il Badbaro, la cui prigionia non sappiamo quanto du*

rasse , non mori che nel 1^93. Ma non so s'ei fosse do-

po le accennate vicende adoperato di nuovo nei pubblici

ariari

.

XIX. Oltre a trent'anni passarono, prima che si vedes- xtx

se quest'accademia risorgere a nuova vita. Pur finalmen-
^,J']g,^jj^

te ella risorse col medesimo nome di Accademia Venezia- in Vene-

ra, e sol per distinguerla dalla prima, ebbe il titolo di se- ^'^^

conda . Nove ne furono i fondatori che le dieder princi-

pio a' 21 di giugno dell' an. i 593, cioè Giambattista Leo-

ni veneziano, Vincenzo Giliani romano, Pompeo Lim-
pio da Bari, Lucio Scarano da Brindisi, Giovanni Con-
tarini veneziano, Teodoro Angelucci da Belforte nella

Marca d'Ancona, Fabio Paolini udinese. Guido Casoni

da Serravalle, e Giampaolo Gallucci da Salò . A imitazion

della prima, volle essa ancora avere la propria sua stam-

peria, di cui fu eletto a direttore Andrea Muschio, ed ella

ebbe innoltre T onore che a quella non era stato concedu-

to , cioè di esser presa sotto la sua protezione dal Senato

veneto, il quale volle che nella pubblica ducal biblioteca

ella tenesse i suoi letrerarj congressi, e nominò sei gentil-

uomini che ne fossero protettori . Ognuno de' nove primi

accademici ebbe il diritto di aggregare un altro al loro nu-

mero , e tra gli aggregati furono Ottavio Menini e Be-

lisario Bulgarini , il secondo dei quali alF accademia me-
desima dedicò nel i6c8 le sue Annotazioni sulla prima

parte della Difesa di Dante di Jacopo Mazzoni. Queste

son le sole notizie che di questa accademia io ho potuto

raccogliere, tratte da ciò che- ne scrive l'esattissimo Apo-
stolo Zeno ( Note al Fontun. f. i ^ /?. 3 5 3; /^. 2^ p. 86 ),

né io trovo fin quando ella continuasse .

XX. Il fiore in cui era 1' università di Padova , e '1 nu- xx.

meroso concorso che a quella città facevasi de' letterati
^""^^

_
1 , ... accade—

d' ogni nazione, diede occasione all'erezione di varie ac-mieinPa-

cademie; e tra esse fu la prima quella degl' Infiammati [a).
'^'^^'^'

{a) Pili copiose e più esatte notizie ci ha date intorno a questa acca-

tlemia, agli uomini illustri che ne farono membri, e atli esercizi lette-
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Leone Orsini vescovo di Frejus, Daniello Barbaro , e Cola

Bruno ne furono i primi fondar ori verso il 15 4.0. Sopra tutti

però sembra ch'ella molto dovesse ai Bruno . Egli era na-

to in Messina^ e conosciuto ivi dal Bembo
,
questi il vol-

le poi seco in Italia, e l'ebbe sempre in conto di amico e

compagno carissimo, come in molte sue lettere ei mani-

festa. Era il Bruno uomo di finissimo intendimento, e a

lui principalmente soleva il Bembo dare a esammar le sue

opere, perchè gli additasse se vi era cosa degna di corre-

zione. Egli mori in Padova nel 1542, ( V. Mazzucch»
t, 2., par. 4, p. 2224 )

, e una lettera scritta da Girolamo

Quirino in tal occasione a m Giovanni Corneho princi-

pe degl' Infiammati ci mostra quanto egli t'osse benemeri-

to di quell'accademia; perciocché egli lo dice mentissi"

mo padre di essa, e aggiugne , dì era uno de* pììi

splendidi raggi , che la illuminasse , e la rendesse

pili d' ogni altra famosa e chiara ( Pino Race, di

Leti. 1. 1, P' 52.^ ). 11 Quadrio tra questi accademici an-

novera Alessandro Piccolomini, Emanuel Grimaldi, Be-
nedetto Varchi, Galeazzo Gonzaga, Vincenzo Maggi ( f. i,

j9. 85 ), ai quali Apostolo Zeno aggiugne Sperone Spero-

ni , Luigi Cornaro e Bernardino Tomitano ( JSote al

Fontan. t, \, p. 103 ,• Lettere del Bonfad. p. /^6), Il

celebre Luigi Alarwanni desiderò egli pure di esservi ascrit-

to, come raccogliam da una lettera che il Dolce scrive a

Pietro aretino ( Lettere all'Aret. t.i,p. 377 ), ed egli

ottenne ciò che bidmava {Mazzucch. t.i,par.i,p.^^
3 ).

Ottenne questo medesimo onore, benché non ne avesse

alcun merito, il suddetto Aretino , e abbiam le lettere

che egli scrisse agli accademici a' 29 di marzo dell'anno

1541 , rendeedo lor grazie di averlo ascritto al lor nume-
ro ( Jret. Leti. l. 2^ p. 199 ) . Assai breve però fu la

vira di questa accademia, e al principio del 1545 par

ch'essa tosse già sciolta. Cosi ricaviam da un'altra lettera

dello stesso Aretino scritta nel gennaio di quell'anno, ove

dice: Fui ìiel numero della Sanese grande Accade-
mia; di poi in la caterva de la Padovana Infiam'

MTj die VI si praticavano, l'eruditissimo sìg. ab. Giuseppe Gennari nel
SuorSaggio storico sopra le Accademie di Padova, premesso al primo to-

mo degli Atti delia naova Accademia della stessa città.
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mata; ma una non conobbi per colpa della giovea-

tu vagabonda^ dell' altra non gustai per causa del

chiaro antivedere del suo disfarsi (/. 3^/7.92) . Non-
dimeno convien dire che in qualche modo eha ancor sus-

sistesse
, perchè ne fa menzione il Pigna in un libro com-

posto e stampato nel i <^<^,/\.{ Romanzi p.gg). Il Quadrio a

quella degli Infiammati aggiugne quella degli Elevati, e dice

che Sperone Speroni recitò in essa le Orazioni in difesa

della sua Canace (l. e), ma Apostolo Zeno ne ha cor-

retto l'errore, mostrando che non ebbe Padova un'acca-

demia di questo nome, e che lo Speroni recitò le dette

Orazioni in quella degP Infiammati [Note al Fontan,

t. lyp. 472; Speroni Op, t. 3, /?. 15 i ) {a) . Di quella

degli Stabili , che ei dice fondata nel 1 5 5 5 , e di quella

de' Costanti circa il 1566, io non ho accertate notizie.

Rifletto solo che della prima abbiamo menzione in un' O-
razione che in essa recitò l'an. 1601 Vincenzo Contarini

in morte di Giovanni Savio (^Zeno l.c.p.^^i ), il che

mi fa dubitare ch'ella nascesse più tardi; poiché se avesse

avuta si lunga vita
,
parmi che se ne troverebbe più fre-

quente menzione. Di quella poi de' Costanti vorrei che si

producessero testimonj più degni di fede , che non sono
il Beyerlinch accennato dal Quadrio, e il Brancaccini che

fiori alla metà del secolo seguente, citato dal Faccielati

( Fasti Gymn, patav, pars 3^ p. 210 ) . È certo però
,

che qualche tentativo si fece in Padova per rinnovare una

non so quale accademia, perciocché lo Speroni scrivendo

a' 16 di gennaio del 15^3 a Bartolomraeo Zacco a Pado-
va, mi piace y^\ dice, che risuscitiate la vostra mor-
ta Accademia ( Oper. ^. 5^ ^, 1 5 3 ed, ven, 1740 ).

{a.) Il sig. ab. Gennari, poc' anzi eltato, ha poi con certissimi argo-
menti provata l'esistenza eli questa accademia degli Elevati in Padova,
ed ha mostrato che in essa veramente recitò lo Speroni le sue Lezioni in

difesa della Canace; e ci ha data la notizia di più uomini illustri che ad
essa furono ascritti. Ma essa fu di assai breve durata. Egli ci ha date in-
noltre più esatte notizie di quella degli Stabili , che fu fondata circa il

i58o, e sussisteva ancora circa il 1614. Quella de' Costanti osserva egli
ancora che a poco sicuri fondamenti si appoggia. Parla a lungo di quel-
la degli Eterei, e di quella de'Ricovrati, e più brevemente di alcune al-
tre accademie che furono in Padova. Egli osserva per nltimo che l'acca-
demia che volevasi nel i563 risuscitare, era quella degl' Infiammati, la
qual di fatto in quell'anno risorse col nuovo nome di Eterei, e se ne
fece il solenne aprimento nel seguente anno i564;
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XXI, XXI. Più distinte notizie posso io dare dell' accademia

D. q,.el-jg
Ij £fgj.ei, che nella stessa città fu fondata 1' an. 1^62

la degli o
.

> ir • ri 1 • • ii

Eterei, da bcipione Gonzaga , che ru poi caiduKile,e che ivi allor

ritrovavasi per motivo di studio . Ne' Commentar] inediti

della sua Vira, scritti da lui medesimo, il cui originale è

presso il p. Ireneo Alfo minor osservante da me lodato

più volte, ei parla a lungo di essa, e dv^l modo con cui

la medesima si regolava; e io prego i miei lettori a per-

mettermi di riportarne qui questo passo, anche per dar

qualche saggio dell'eleganza con cui egli scrivea : ,, Quo-

„ niam vero, dice egli parlando di se stesso in terza per-

„ sona ,
humaniores

,
quas vocant , litteras non idcirco sibi

„ omnino deserenda existimabat, commodissimum statuii

„ privatam Academiam instituere, in qua non sibi so-

5, lum , sed aliis plerisque daretur facultas tum styli exer-

„ cendi, tum quae didicerant, ex Moralib^us praesertira,

„ interprerandi, tum denique aliqurd et soluta et metri-

,, ca oratione scribendi . Itaque ad eam rem ex omnl stu-

„ diosae juventutis multitudine accitis viritim , et selectis

j, iis, qui ingenii acumine atque eleg<mtia praecellere visi

,, sunt ; brevi elfecit, ut viginti nobiles adolescentes, quo-

„ rum postea numerus in dies valde auctus est , sua in

„ eam rem darent nomina, seque iisdem legibus obstringi

,,
paterentur. Praecipuura Academicorum institurum il-

,, lud erat, ut singulis hebdomadis ad Scipionem bis con-

„ venirent die Dominico, itemque eo
,
qui per hebdoma-

,, dam Gy:p.nasii professoribus ad animi remissionem dari

5^ consuevit. Ibi .ib uno ex Academicis, cui aut sors aut

„ Academiae praefectus id muneris injunxisset, vel aliqua

j, habebatur Oratio , ur in creandis magistratibus, quod

„ tertio quoque fiebat mense, vel ahquid more doctoruni

.. e suffc^estu cxplicabatur eo idiomate , et iis de rebus,

quae dicenti cuique maxime placuissent, dummodo ab

iis disputationibus :ibstineret, quae vel quidpiam obsce-

ni maledictive continerent, vel in scholis ab aliis tradì

solercnt. Peractis iis
,
quae ad graviora pertinerent stu-

dia
, si qua carmina latino aut etrusco sermone conscri-

,,
pta in arculam quandam ad hoc ipsum majori cathe-

,, drae appositam injecta fuerant, extrahebantur, et elata

„ voce ab eo, qui Academiae erat a secretis, Censorura ta-
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„ men permissu, recitabantur. Quae res, ut! auditores, qui

„ ferme aderant frequentissimi, non mediocriter oblecta-

„ bat, sic tandem aliquod sui monumentum posteris relin-

„ quendi univcrsae Academiae occasionem praebuit. Cum
„ enim id aliquando in consuUationem venissec, videren-

„ turque orationes aliaeque cractationes ab Academicis

„ habitué diligentiorem atque exactiorem postulare cen-

„ suram
,
quam quae brevi temporis spatio adhiberi posser,

,, statuerunt edendas esse poeticas tantum lucubrationes
,

ff ex iisque non Latinas, sed quae Tusco sermone consta-

,, bant . Itaque selectis paucis quibusdam eas quam emen-

,, datissime rypis cudcndas curarunt . Extat libellus sub

,, hoc titulo: AcademiGorum Aethereorum Carmina, in

„ quo licet nonnulla perlegere, quae Scipio ipse juvenis

„ conscripsit Ncque vero Aethereorum Academiae

„ illud tantum exstat vestigium , sed ex nonnullis etiam

„ eruditorum virorum libris Academiae ipsae dicatis licet

„ existimare
,
quam Celebris praestantium adolescentum

„ coetus ille fuerit . At haec aliquanto post acta sunt ,,

.

Questa narrazione del Gonzaga scuopre 1' errore dei Qua-
drio che afferma ( /. 1,^7.85 )

questa accademia non es-

sere stata composta che di undici accademici ;
mentre da

essa veggiamo che venti furono i primi , a' quali poscia se

ne aggiunsero più altri, i nomi de' quali vcggonsi in gran

parte raccolti nella Dedicatoria delle Pitture del Doni stam-

pata nel 1564. Tra essi due singolarmente furcn poi cele-

bri pel raro loro valore, Battista Guarini e Torquato Tas-

so . Fu ancora del loro numero Gioachimo Scaino da Sa-

lò famoso giureconsulto, a cui dedicando il suo poema
latino sulla cultura degli orti, stampato nel 1574., Giu-

seppe Millio Voltolina rammenta una eruditissima disser-

tazione sul tempo, da lui in due giorni detta in quell'acca-

demia. Secondo lo stesso Quadrio
,
quest'accademia du-

rò fino al 1620. Io non debbo qui favellare di quella de-

gli Oplosofisti rammentata dal medesimo autore; percioc-

ché essa non si occupava che degli esercizj cavallereschi.

Ma non dee tacersi quella dei Ginnosofisti aperta a tempo
dello Speroni; la quale, benché propriamente fosse essa

pure rivolta all'arti cavalleresche , impiegavasi però anco-

ra nelle liberali, e specialmente nelle matematiche ,
come
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raccogliamo da un discorso dello stesso Speroni ( O/?. t. 3,,

jp. 4.56 ). Ad essa debbon aggiugnersi quella degli Ani-
mosi fondata nel 1537 da Ascanio Martinengo bresciano

di cui il Riccoboni , che in essa recitò due orazioni, par-

la con molta lode ( De Gymn. patav. Z. 5, e. 3 )
(a) , e

quella de' Ricovrati istituita nel i')<^<) {Facciol. Fasti

Gymn, patav, pars 3 ^ /?• 31 ) • ^^ prima di esse
,
cui

fra gli altri furono ascritti lo Speroni , Bernardino Tomi-
tano e Francesco Piccolomini , era più che ad ogni ahra

cosa rivolta alle serie e gravi scienze; ma ebbe essa anco-

ra breve durata . Finalmente due accademie ci mostra il

Quadrio in Este castello del Padovano, dette l'una degli

Eccitati, r altra degli Atestini ( Z.C./7.67 ).

XXII. Tre accademie ci addita il Quadrio in Vicenza

Accade- ( ^'^^ P' ^ ^^ )> qucIla de' Costanti fondata nel 1556, a cui

mie .li Vi- Fausto da Longiano dedicò nello stesso anno il suo Dia-

*^Veiona
^ ^°§^ ìntomo al modo di tradurre, pregiandosi di essere

di Bre- stato ascritto al lor numero, e annoverando i fondatori di
scia, ec.

ggg^^ quella degli Olimpici, che da lui si dice fondata ver-

so il 1590, ma di cui crede Apostolo Zeno ( Note al

Fontaìi. t. ly p. 230 ) che si trovi menzione in una let-

tera di Paolo Manuzio de' 20 di maggio 1 5 5 5 , in cui ral-

legrasi con Bernardino Partenio, che da quella accademia

abbia avuta un' annual provvisione ; benché a dir vero il

Manuzio nomina ivi in generale 1' accademie di Vicenza
,

t par che debbasi intendere di quella de' Costanti ( Ma-
nuz. Leti. p. 21); finalmente quella de' Secreti, della

quale io non ho altra notizia . Fra queste tre accademie la

prima fu quella che sorse con maggior grido . Il Ruscel-

li, dedicandole nel 1557 il Dialogo dell'Eloquenza del

Barbaro, ce ne dà una magnifica idea ,
mostrandoci ,,

qua-

„ ranta gentiluomini d'una sttss^ Città, tutti nobilissimi,

„ tutti virtuosi , tutti valorosi , tutti amati , et riveriti uni-

„ versalmente, esser mossi ad unirsi insieme, et a fon-

(a) Dell'accademia degli Animosi, e del fondator di essa Ascanto Mar-
tinengo

, parla il eh. sig. ab. Bakiassare Zamboni nella sua erudita , ma
poco conosciuta operetta stampata in Brescia nel 1778, che ha per titolo:

La Libreria di S. E. il N. V. Sig. Leoparedo Martinengo
(, p. 61., ec. )

ove degli altri uomini dotti di quella illustre famiglia si hanno scelte ed
esatte notiiie . Di essa lia ancora esattamente ed eruditamente trattato il

soprallodato ab. Gennari,
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„ dare un'Accademia, nella quale non si faccia altra cosa

5, che eseici'zj virtuosi et nobili, cosi nell'arme, come nei-

„ le l^ettere, nella Musica, et in ogni altra honorata pro-

,, tessione et degna d' onorarissimi et di virtuosissimi Ca-

j, valieri. Loda lunoltre quell'accademia, per bavere con-

„ dotti con honorati partiti tanti rari homini in lettere, in

,,
arme, in pittura, et in musica, che già abbiano oltre a

„ seicento scudi d' oro di salariati ordmarj fuor dei nu-

„ mero degli Accademici, et tuttavia sieno in pratica et

„ in maneggio di condurvi degli altri i più famosi che sia

„ possibile ,, . Aggiugne ancora che trattandosi pochi

mesi prima di condurre a Vicenza un letterato di chiaro

nome, e di far recitare in quell' anno una commedia, una

nobil gara erasi eccitata tra gli accademici
,
parendo a cia-

scheduno che troppo tenue tosse la somma del denaro per

questi due usi dagli altri proposta; e rammenta per ultimo

la solennissima pompa con che fecero celebrare l'otta-

va della Fasqua p alla quale è già vicinissimo a tor-

nare U anno j che fu il di primo della fondazione
della loro Accademia . Questa lettera è segnata a' 3 di

aprile dei 1557,6 ci pruova che l'accademia de' Costanti

fu fondata solo nel 1556, e non nell'anno precedente,

come dal Quadrio si afferma . Verona ebbe quella de' Fil-

armonici, di cui tu uno de' primi padri Alberto Lavezzo-

la, che a lei fé dono di tutti i suoi libri {Maffei Ver.il^

lusir. par.ij p./^C) ). Essa ebbe principio nel? an. 1543,
« le diedero origine due congregazioni, emule dapprima
nell'esercizio della musica, una detta de'Filarmonici , l'al-

tra degl' Incatenati, le quali nel detto anno si unirono in-

sieme . Nel 1547 ^^^^ musica si congiunsero gli altri stu-

dj, e per promuoverli vie maggiormente, furono a spese

dell' accademia condotti con lauto stipendio tre profes-

sori , Pietro Btroldo per la filosofìa , Pietro Pitato per la

matematica, e Matteo dal Bue per le lettere greche, e

quindi questa adunanza divenne tra poco una delle più il-

lustri ( ivi p. 389 ) . In farti da essa uscirono alcune ope-

re astronomiche del detto Pitato, e si videro ancora com-
poste per essa prelezioni sopra il Petrarca e sopra Dante,
e drammi da recitarsi nella medesima (/oy». 385 ). Salò

ancora sul lago di Garda ebbe non una «olo , ma due ac-
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cadcmie. Jacopo Bonfadio tu il primo a concepirne l'idea,

,, I castelli, ch'io tabbrico col pensiero, scriveva egli da

„ Pad.)va a' i^ di novembre del 154^ ( Bonfad. Lett,

„ p,66), sono, che io vorrei fare un'Accademia sulle ri-

„ ve del Benaco o in Salò o in Moderno ovvero in To-

„ scolano, e vorrei essere il Principe io, leggendo prin-

,, cipalmente l'Organo d' Aristotile e le Morali, poi at-

„ tendendo alle altre cose pulite, ed a quelle Lettere, che

„ son da Gentiluomo. Così al Benaco vcrria onore, ed a

„ me onore ed utile, e quella contentezza insieme, la

„ qual fin qui non ho potuto ritrovare né in Corte , ne

„ in palazzi de' signori ,,. Egli non esegui il suo disegno,

ma quasi al tempo medesimo eh' egli ideava un' accade-

mia, ella fu eretta in Salo col titolo di Concorde , e già

fioriva felicemente nel 154.5. Circa venti anni appresso,

cioè a' 20 di maggio del i 564, ebbe cominciamento un'al-

tra accademia in Salò detta V Unanime, a cui poscia nel

1575 si uni ancor la Concorde. Intorno alle quali cose

vegaansi le Note del eh. ab. Sambuca alle citate Lettere

dei Bonfadio
{ /?. 1 1 ^ ) . Il Quadrio pone in Brescia l' ac-

cademia de' Dubbiosi {t.i,p. 59^ec. ) fondata dal co. For-

tunato Martinengo. Ma egH stesso ha poi avvertito e cor-

retto il suo errore, dicendo eh' essa fu da lui aperta in Ve-
nezia {t.j y p.'è, 2,4 ) . Fu bensì celebre in quella città

l'accademia degli Occulti, nel cui nascimento scrisse una

canzone Bartolommeo Arnigio bresciano uno degli acca-

demici , stampata ivi nel 1564. Alberto Lollio ancora vi

fu ascritto, e abbiamo un'Orazione intorno al fuggir l'o»

zio da lui in essa recitata, e data poi alle stampe. E forse

ella è quella stessa di cui fa menzione Jacopo Lanteri da

Paratico bresciano , dedicando il secondo de' suoi Dialo-

ghi sulla Fortificazione, stampati nel 1557, a Giambat-
tista Gavardo, il quale, die' egli, già da più anni si aflati-

cava a formare in Brescia un' accademia di eruditi. Di
questa accademia, e àt\ valore di coloro che la compone-
vano, abbiamo un bel m.onumento nelle due Raccolte,

l'una di Poesie latine, l'altra di Rime italiane, stampate

amendue in quella città, la prima nel J570, la seconda

nel 15^8, a cui si aoglunsero le loro imprese, e i discorsi

sopra esse del suddetto Arnigio. Questa accademia, al pari
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di molte altre , non si sostenne gran tempo; ed essa era

già decaduta verso il 1186, nel qual anno una nuova ac-

cademia IVI frattanto formatasi detta degli Assidui, pub-

blicò una Raccolta di Poesie per la venuta del vescovo

Gianfrancesco Morosini
(
Qiiirin. de Litterat. brix,

pars ij p. 248; Mazzucch. iScrìtt» ital. t, 1, par. 2,

J3. 107:; ) (*).

XXIII. Più altre città dello Stato veneto troviam nomi- xxiii.

nate dal Quadrio tra quelle in cui gli uomini eruditi si u-
^^^^^ ^'^J®

nirono insieme in cotali assemblee . Pgli ci assicura, ma io fctato

non ci dice su qual fondamento, che un' accademia tu in
veneto.

Belluno fondata dal celebre Pierio Valeriano ( Z. c.p. 54 )

.

Cosi pure ei fa un sol cenno di quelle degl'Illustrati e dei

Composti raccolte in Adria {ivi p. 51 ), la prima delle

quali elesse a suo principe Luigi Groto detto il Cieco d'A-

dria, benché assente. Ei rammenta ancora quella degli

Sventati di Udine ( Ivi p. loj) ^ e quella che il co. Gio-

vanmaria Bonardo istituì nella Fratta, castello del Polesi-

ne di Rovigo, detta de' Pastori fratregiani, in cui, oltre più

altri, furono ascritti il Domenichi, il Ruscelli, il Dolce,

r Udine , il Toscanella, e i conti Sartorio e Francesco Tie-

ne [t.y
,
p. 11). Il celebre Bartolommeo Alviano gene-

rale de' Veneziani, e uomo fra'l tumulto dell'armi aman-

te ancor delle Muse, fu istitutore egli pure di un'accade-

mia, come si afferma dal Giovio nell'Elogio di Giovanni

Cotta, il quale dice che ei la fondò in agro Tarvisino

ad Portum Naonem , cioè, come dal Quadrio s'inter-

preta ( f . I ^ j3. 84 ) , in Novale terra del Trevigiano . Ma il

co. Federico Altan di Salvatolo sostiene che questa acca-

demia ebbe la sua sede in Pordenone nel Friuli ( Nuova
Race. d'Opusc. t.i ^p. 268, 2Ó9 ) . Checché sia di ciò

,

alcuni de' più illustri poeti la onorarono col loro nome, e

tra gli altri il suddetto Cotta, il Navagero , il Fracastoro

e Girolamo Borgia (**).Trivigi per ultimo ebbe alcune ac-

(*) Di queste e di alcune altre accademie bresciane di questo e del se-

guente secolo, più distinte e più esatte notizie si posson vedere in una
erudita dissertazione del eh. sig. Giambattista Chiaramoiiti nel i tomo del-

le Dissertazioni recitate nell' adunanza del co. Mazzucchelli, e stampate
in Brescia nel 1765.

(") Su questa accademia fondata dall' AlTÌano, secondo alcuni, in Por-
denone nel Friuli, secondo altri, in Noale castello del Trivigiano, alcun»

sue erudite «d esatte riflessioni vox ha. comunicate il sig. ab. GiainbattisU
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cademic, fra le quali la prima, di cui il Quadrio non fa

menzione, fu istituita, come narrasi dal Bonitacio {Stor,

di Trev. l, il, ad an. 1519), 1' an. 1519 col favore

di AlteriLero Jvogaro defili Azzotù Filosofo , e di Or-
tensio Tireita Dottor delle Leggi ; e in essa per mez-
zo di abili professori a tal fine condotti, non sol colti va-

Vansi le lettere, ma le arti cavalleresche ancora Qumdi
nel 1585 si fondò quella de* Solleciti, di cui tu primo prin-

cipe Fioravante Avogaro degli Azzoni, ed essa ancora ab-

bracciò parimente le scienze e le arri, come la prima [id,

adan. 1585; Burchel. Comment. Hist. Tarv. p.à^j)',

e al tempo medesimo Bartolommeo Burchelati eresse

quella de' Cospiranti , che solo occupavasi nelle lettere

{JBurchel.l. e.) » Ivi fu ancora quella degli Anelanti,

fondata non molto dopo, in cui, non già Girolamo, co-

me scrive il Quadrio (/. 1
,

/?. 106 ), ma il detto Barto-

lommeo Burchelati fu ammesso, e ne fu dichiarato primo

orator pubblico ( Burcliel. p.yi6),

XXIV. XXlV, Lo stesso entusiasmo nello stabilire cotali adu-
AcMde- nanze si sparse ancora in Milano, e nelle altre città che

MUano- formano quello Stato. L'accademia de' Trasformati ebbe

commciaraento circa il 15 4-6, e tra poco diede pruove

del valore de' suoi accademici, pubblicando nel 1548 al-

cune lor poesie col titolo di Sonetti degli Accademici
Trasformati di Milano. I nomi de' primi membri di

questa accademia si posson vedere presso il Corte ( No-
tizie de' Medici milan. /?. 83 ) , e presso il Sassi ( De
studiis medio l. ciò). Ma o un' altra accademia prima

di questa fiori in Milano , o questa era già in fiore prima

del 1545 , e i detti scrittori non ne hanno conosciuto il

vero fondatore. Perciocché Ortensio Landi , ne' suoi Pa-

Rossi cancelller Tescotile di Trevigi poc'anzi da me lodato. Egli osserva

dapprima che dicendosi dal Giovio nell'Elogio del Cotta, che ella fu fon-

data ad Portum ISJaonis, ciò non può intendersi che di Pordenone, e che
ciò confermasi dall'impresa dell' accademia stessa eh' è il fiume Noncello,
che vi passa vicino . Ma egli osserva ancora che il Cotta , il quale per

autorità del Giovio fu un degli accademici dell' Alviano, mori nel iSogj
che Pordenone non fu espugnato da' Veneziani per opera dell' Alviano che

nel i5i3, e eh" essi in premio a lui ne diedero la signoria; che perciò

r accad-mia non potè ivi essere fondata che dopo la morte del Cotta, e

che in conseguenza, se questi fu accademico dell' Alviano, prima che in

Pordenone, dovea l'accademia aver avuta altra sede; e che q^uesta prò»

babilmcBte fu U castello di I^oale.
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radessi stampati nel 1543; dice:iVè minor spavento mi
sento kaiser nel petto di quella ( accademia ) di Mi-
lano, nuovamente per opera del Sig. Renato Trivul-

zo fondata ( /. z^ parad. 27 ). Memorie ancor più glo^

riose abbiame di quella de' Trasformati in tre Orazioni di

Marcantonio Maioraggio, che n'era uno de'principali or-

namenti, dette all'occasion di ricevere nella medesima alcu-

ni ragguardevoli personaggi . Egli la esalta con somme lo-

di, dandole il nome di nobilissima adunanza, in cui il più

bel fiore degli ingegni venivasi raccogliendo; rammenta i

fini pe' quali era stata fondata , cioè d'intendere profonda-

mente , di eloquentemente discorrere , e di operare pru-

dentemente; e coir accademia medesima si rallegra che

vada ogni giorno crescendo in fama; che ogni giorno viep-

più s' accresca il numero degli accademici ; e che molti

uomini dottissimi di ogni ordine e d' ogni grado bramino

e chieggano istantemente d' essere ascritti al lor numero

.

Non sappiamo fino a quando continuassero le loro adu-

nanze. Ma sembra che non fossero di lunga durata, e che

questa accademia fra non molto venisse meno. Di un'al-

tra accademia formata in Milano ragiona Bartolommeo

Taegio nel suo Liceo ivi stampato nel i$72., e dice che

in essa dieci volte ogni mese si adunavano gli accademi-

ci; e che divisa in quelle dieci sessioni ogni sorta di scien-

ze, di tutte ragionavasi partitamenie, e sempre in lingua

italiana. Di quest'accademia però, non mentovata dal Sas-

si, né dall' Argelati , io non trovo altre memoria. Io lascio

in disparte quella de' Fenicj {a) , la Eliconia ed altre , e

quella detta della valle di Bregno, di cui fu principe Giam-
paolo Lomazzo, in cui recitavansi componimenti poetici

nella lingua propria di quella valle, che volgarmente di-

cevasi facchinesca , delle quali abbiamo scarse ed incerte

notizie ; e quelle che nelle scuole , ne' convitti , ne' seminar)

furono istituite, delie quali ragiona il Quadrio {t.i^p^j^).

Degna di più special ricordanza è quella che in sua casa

eresse Muzio Sforza Colonna marchese di Caravaggio •

Ebbe principio a' io di maggio del 1594, e fu detta dc-

(fl) Dell'accademia milanese de' Fenicj si posson vedere distinte notìzie

nel t. 2 del Catalogo della Biblioteca CrerenB» sumpato ia Amsterdam ael

1775 (p. 40, ee. ).
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gl'Inquieti. Radunavasi essa ne' giorni di giovedì, e gli

accademici vi recitavano o dissertazioni , o altri compo-
nimenti si latini che italiani; furono ancora scritte e pub-

blicate le leggi con cui essa dovea regolarsi , e in poco

tempo si videro alla medesima ascritti i più dotti uomini

che ivi allora viveano, e fra gli altri Giovanni Tosi, Giam-
battista Visconti, Giulio Arese, Gherardo Borgogni, Giam-
paolo Casati, Lodovico Settala , Annibale Guasco e più

altri, i cui nomi si registrano dal Morigia che di questa

accademia assai minutamente e lungamente ragiona ( iVo-

biltà (Il Mil. Uh. 3^ e. 34. ) . Un beli' elogio ne ha fatto

ancora il Boigogni, uno degli accademici: „ lo breve-

,, mente vi diro, che questa (accademia) già due anni

„ sono compiuti fu dal molto favore e della gratia dell' il-

„ lustrissimo et magnanimo Sig. Mutio Sforza Colonna

„ Marchese di Caravaggio in casa sua fondata , con l'in-

„ tervento di molti Cavalieri et altre letterarissime perso-

„ ne, e fu '1 detto Signor degnamente il primo ad esser

„ creato principe nostro per sei mesi , dopo i quali gli

„ successe Mons. Toso persona letteratissima, e dopo lui

„ segui il Sig. Ludovico Riccio, Cavalier di molto men-

„ to e di gran valore
; e dietro a questi segui il Sig. Giu-

„ Ho Aresi de' Signori della Pieve di Seveso, e Cavalier

„ di raro e nobilissimo ingegno , e di dolce e affabilissima

5, natura, sotto il qual principato fu egli e l'Accademia

„ insieme favorita dalla presenza dei già due suddetti illu-

,, strissimi et eccellentissimi principi, e finito il suo ter-

,, mine gU è di nuovo successo l' illustrissimo Sig. Mar-

„ chese di Caravaggio. Hora dopo la fondatione fu con

„ molto matura consideratione e col consenso di tutti gli

„ Accademici pubblicata e stabilita l' impresa generale , il

„ cui corpo è queir istrumento da acqua, che da Maestro

„ Gianneìlo Cremonese fu già in Toledo fabbricato per

„ innalzar l'acqua del fiume Tago alla Città, il quale è

„ composto di molti doccioni o vero canaletti, che mossi

„ da un fiume per mezzo d'una ruota l'uno dopo l'altro

„ alzan l'acqua sopra '1 piano d'un monticello, il qual

„ essendo inaffiato dalla detta acqua, si rende oltre modo
„ fiorito, e verdeggiante, e questo è il corpo. Il motto

„ poi è questo: Labor omnibus unus j e'I nome degli
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„ Accademici è GV Inguieti (Fon fé del diporto p.i6)^^,

XXV. Celebre al par di ogni altra accademia fu quella xxv.

degli Affidati in Pavia, fondata nel j 562. Ne parla a 1""-^^^,!.^^^!'

go il Contile (Bagionamento delle imprese degli JJ-n^ e di

fidati), il quale ancora in diverse sue lettere ne descrive^**™**-

r origine e i felici progressi: „ Qui si è creata, scriv'egli'

a' ^ di agosto del 1562 {Leti. t. i, p. 389 ), un'Ac-

cademia detta degli Affidati , ove sono i primi Letterati

d'Italia, com' è il Branda, il Cardano, il Delfino, il

Lucilio, il Bobbio, il Corti, il Cefalo, il Berretta, il

Binaschi, il Zaffiro , e molti altri non men dotti di que-

„ sti, ma non di cosi gran nome. Manderovvi il modo,

„ che si tiene , le leggi, che si osservano , le facultà, che

„ si leggono, chi sono i Lettori, e i giorni, che si radu-

,, nano. Jl Sig. Marchese di Pescara è fatto Accademico,

„ ed il Sig. Federigo Gonzaga , e venendo il Sig. Duca di

,, Sessa, si crede che ancor egli vorrà il suo luogo,,, E in

altra lettera de' io settembre dell'anno stesso ( zi;/ yo. 41 1) :

„ Ringraziato sia Dio , al quale è piaciuto di farmi riceve-

„ re nell'Accademia degli Affidati , fondata in questa Cit-

„ tà già quattro mesi passati , la quale ha sparso in si po-

„ co tempo sì alto nome , che senza paragone si può

,, esaltare per maravigliosa . Siamo più di quaranta : di

,, Jurisconsulti eccellenti e famosi sette, di Filosofi dieci,

„ d'altri dotti in più scienze circa quindici ; di Cavalieri

„ molti ; de' Principi alcuni , fra' quaH è il Sig. Marchese

„ di Pescara „. E a' io di dicembre del medesimo anno

( ivi p. 418 ) : ,, In questi giorni sono entrate molte per-

„ sone degne nell' Accademia , et fra gli altri due Signori

,, Tedeschi nobili e ricchi . Va veramente crescendo ia

„ ogni cosa ,, . Ciò che abbiamo udito dal Contile ac-

cennarsi , cioè che alcuni arxor trai principi vollero es-

servi ascritti
, confermasi più chiaramente da una lettera

del p. ab. Grillo , in cui scrivendo al card. Ascanio Co-
lonna , onorato della porpora l'an. 1586, lo prega a per-

mettere che gli Affidati lo ascrivano al catalogo dei loro

accademici ,, non fra'l numero delle persone private, ma
„ in compagnia delle prime porpore di Roma ,

dc'prin-

,, cipali scettri d'Europa , e delle supreme Corone del-

„ r L^niverso , delle quali va questa felicissima raunanza
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„ fra tutte V altre celebre e gloriosa „ ( Grillo Leti, t, i

,

jp. 141 ed. veri. 1608 ) . Tre anni soli dappoiché fu fon-

data quest'accademia , cioè nel 1565 , si stamparono in

Pavia le Rime degli accademici Affidati ; e altri somi-

glianti saggi diedero essi de' loro studj in altri tempi

( Quadr. t. 1, ;?. 89 ; t. 7, /?. 19 ) ; e , ciò di che poche

accademie possoo vantarsi , ella è venuta successivamen-

te durando fino a' di nostri , e fiorisce tuttora col mede-
simo nome , e un pregevol monumento del valore di

questi accademici abbiam di tresco avuto nella bella ed

elegante raccolta di poetici componimenti per la morte

del maresciallo Botta
,
premessovi un eloquente elogio di

esso dell' ab. Michelangelo Vecchiotti novarese , magnifi-

camente stampata in Parma nel 1775. Nella stessa città

furono le accademie de' Desiosi, degl' Intenti ed alcune

altre adunanze , delle quali si può vedere il Quadrio

(wi) (*) , Questo scrittore medesimo ci oh notizia di

quella degli Animosi fondata in Cremona ( ivi t, i,jO. 66
)

nel I 560, e delle vicende a cui fu soggetta ; di quella che

istituì in Como Giambattista Passalacqua gentiluomo di

quella citta , che dal vicin lago prese il nome di Ac-
cademia Laria ( ivi p- 6y, t, J, p, ^ ) y ^ ^ cui dedi-

(*) Dell' accademia pavese degli Affidati , e di quella ancor degl'Intenti

trovasi in questo ducale archivio una informazione stesa non so da chi , e

scritta
,
per quanto sembra , verso la metà del secolo sfcorso , la quale

,

Eerchè ci dà idea del fiorente stato , in cui era principalmente la prima
,

o creduto opportuno 1' inserirla a questo luogo : „ In Pavia fu antica-

,f mente eretta l'Accademia Affidata, nella quale si trova scritta la Mae-
}, sta del Re Cattolico Filippo secondo . È stata fiorita sempre . Hora so-

„ no alquanti anni , che non s' è aperta . Di questa ne tratta «liffusa-

,, mente il Sig. Luca Contile , ove spiega 1' impresa di tale Accademia 4

), Fioritissima ancora è stata nella medesima Città 1' Intenta , e in un
,, medesimo tempo fiorivano amendae , et gareggiavano fra di loro . Que-
f, sta parimenti cessa al presimte . Si facevano in quelle frequenti discor-

}, si , et Orazioni ogni quindici giorni, e molte volte anche pia sovente in

„ pubblico , et spesso si facevan# private raunanze , et massime per ac-

f, Gettare qualche soggetto
,
quale si proponeva in una raunanza , et poi

), nella seguente s' accettava . Mentre s' accettavano Principi , si facevano

y, Orazioni in sua lode . 1 Discorsi si facevano sopra li sonetti del Pe-
), trarca , Tasso , et versi d' altri Poeti , ovvero sopra altri soggetti . Si

), conjp'>nevano nel medesimo tempo versi Latini et volgari ; in lode del

„ dicitore o d' altri . Si facevano Orazioni funebri in lode degli Accademia

„ ci morti. Si mantenevano conchiusioni , alle quali s' invitavano talvol-

„ ta le Dame . S' eleggeva un Principe , Viceprincipe , Consiglieri , et al-

), tri Ufficiali . Hanno queste raunanze le sue Leggi particolari , delle qua-

,, li ne darà a V. S. pieno ragguaglio il sig. Flavio Bclcredi , in casa del

., quale è stata trasferita 1' Affidata ; e '1 Sig Giulio Saunazzaro .
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cando il Mìnturno la sua Poetica la esalta con somme Io-

di , e tra i più illustri accademici nomina AJessandro Gio-

vio nipote dello storico Paolo , Benedetto Volpi, il cav.

Luigi Raimondi, e Francesco Porta.

XXVI. Dell' acadcmia desi' Invaphiti fondata in Man- ^,^^'\'
o r> Accade»

tova nel 1562, e non nel 1550, o nei 1565 , come altri me di

hanno scritto , si è già detto nel ragionare di Cesare Gon- MaiuoTa,

zaga signor di Guastalla , che ne tu fondatore . 11 Castel-

lani scrivendo da Mantova a' 7 di novembre del 1*^61 al

card. Navagero : ,, Non ignoras
,

gli dice ( Ej.ist. ì. i

,

,, p. 14 ) , in hac antiquissima et nobilissima uibe omnes

,, ingenuas artes . . , . ac in primis Poeticen mire semper

„ floruisse . Quamobrem ex praestantioribus ingeniis ac

„ eruditionbus viris in Principis mei aedibus Academiam

„ ereximus , in qua cum in utramque partem disserendo,

„ tum varios Rherorum ac Poctarum locos explicando,

„ maxima cum nostra laude ac progressu alternis diebus

„ exercemur „ . Abbiamo accennata la Raccolta di Poe-
sie, che da essa fu pubblicata nel 1564 in morte del card.

Ercole Gonzaga , nella cui prefazione si fa un magnifico

elogio del detto Cesare . Gli accademici in quella Rac-
colta compresi sono Giulio Castellani , Sijvio Calandra

,

Scipione Gonzaga , Gianfrancesco Pusterla , Silvio Pon-
tevico

, Giulio Cesare Gonzaga , Stefano Santino, Carlo

Vaienti, Alessandro Andreas!, Ercole Udine , Ippolito

Alterica
, Giambattista Susio , il cavalier Nuvoloni , Ste-

fano Guazzo , Marcello Donato , Massimo Farronl, Car-
lo ZafFardi , Dionisio Preti, la maggior parte de' quali

son noti ancora per altre opere da essi date alla luce . Il

favore
, di cui costantemente onorolla il suo fondatore

,

la rendette ne' primi anni gloriosa e fiorente al pari , e for-

se più d' ogni altra d' Italia . Moltissime sono le lettere

che si conservano nel segreto archivio di Guastalla , o dal

corpo degli accademici , o da alcuni di essi scritte a d.

Cesare
;
perciocché quest' ottimo principe voleva essere

minutamente informato di qualunque cosa in essa acca-
desse . Quindi troviamo in essa menzione e delle adunan-
ze che si teneano , e delle lezioni che vi si recitavano

, e
de' problemi

,
proposti talvolta dallo stesso d. Cesare , che

vi si scioglievano, e de' dispareri che nascevan talvolta fra
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gli accademici , e de' nuovi accademici che in essa si am-

mettevano . Alcune di esse appartengono a' privilegi che

ad istanza di d. Cesare concedette loro il ponteh Pio IV,

e a quello tra gli altri del titolo di conte , o di cavaliere
,

di cui essi potean venire onorati . Esse ancora ci mostra-

ro r affollato concorso che ad udir le lezioni degli acca-

<iem\ci si fdcea non solo da' cavalieri , ma ancor dalle da-

me della città : ,, Lunedì , scrive Giulio Castellani a d. Ce-

,, sare a' io di febbraio del 1564, mentre si metteano la

,, maschera al volto più di XXV. Gentildonne per venire

,, alla lezione del Susio , et era quasi piena 1' Accademia

,, d' altri Gentili huomini , fu levata dal Sig. Duca la ma-

„ schera per 1' archibugiata tirata al Tabarello la sera in-

,, nanzi ; la quale se di nuovo si concederà da S. E

,, si farà la lezione , e spero , chs averemo la medesima

,, udienza, essendoci molte, che di desiderio si muojono

„ di venire nell' Accademia „ . I forestieri più illustri

che venivano a Mantova , conducevansi, come a raro spet-

tacolo , air accademia degl' Invaghiti , II medesimo Ca-

stellani scrivendo a d. Cesare a' 25 di febbraio dello stes-

so anno della venuta del ,, Conte Geronimo da Montc-

,, cuccolo col Conte Gasparo Fogliani suo nipote man-

,, dati dal Sig. Duca di Ferrara per cagion del Battesimo,,

dice: „ Io gli condussi Lunedi alla lettione del Dott. Su-

y, sio , alla quale era similmente il Vescovo d' Osaro con

„ altri XKV. o XXX. Gentil huomini di questa Città, la

,,
quale tanto piacque loro , che poi hanno voluto inten-

.. dere minutamente tutti si:li ordini della nostra Accade-

,, mia , et eh' io ci dia alcuni componimenti volgari et

„ latini degli Accademici , come ho fatto
,
per fargh ve-

„ dere in Ferrara „ . L'impegno che svea d. Cesare per

questa accademia, era sì grande , ch'essendosi veduta una

lettera manoscritta del Ruscelli , in cui pareva disappro-

vare il nome eh' essi avean preso degl' Invaghiti , egli spe-

di per ciò solo a Venezia uno degli accademici , cioè Ste-

fano Santini a farne in suo nome con lui doglianza , e a

chiederne soddisfazione , e tra le accennate lettere una

lunga ne ha del Santini , in cui racconta il suo discorso

fatto su ciò col Ruscelli , e ciò che da lui avea felice-

mente ottenuto: „ Il conflitto nostro ,
die' egli tra le altre
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altre cose „ durò più di due ore ,
ne! quale il Ruscelli

„ disse tanta robba , che niun altro la direbbe in un gior-"

,, no; et s'io volessi ora raccontare la quinta parte delle

ciancie , eh' egli
,
per contrappcsare a T errore et per

difesa sua , spese per celebrar la Casa Gonzaga , mi

„ bisognerebbe passar la misura non sol di una lettera
,

„ ma d' un libro maggior del suo de le imprese
,
che sa-

„ rà come un antifonario ,, . E lo ancora mi stenderei

troppo a lungo , se tutte riferir volessi le beile notizie
,

che intorno a questa accademia ritrovanti nelle dette let-

tere , delle quah , come altre volte ho detto , io son debi-

tore alla gentilezza e alla eiudizione del p. Ireneo Affò

minore osservante, che non ha perdonato a diligenza e a

fatica per raccoglierle . Fu poi ad essa ascritto Bernardi-

no Marliani , il quale , come da alcune lettere di esso rac-

cogliesi , ne fu rettore negli anni 1574. e 1589 {Mari.

Lett.p.i^^, 128 ), e in questo secondo anno egli ottenne

<Ja d. Ferrante figliuolo e successor di d. Cesare , che a

rimettere l'accademia nell'antico splendore , da cui sem-

brava allor decaduta , egli le concedesse di radunarsi nel

suo palagio di Mantova . Infatti fra le Lettere mss. di d.

Ferrante una ve ne ha de' 23 di febbrajo del i 590 agli ac-

cademici Invaghiti, nella quale rende lor grazie delle lie-

te nuove che scritte gli aveano della loro adunanza , e si

congratula del felice rinascimento della medesima , con

altre dello stesso anno e del precedente , nelle quali ordina

che ad essa si assegnino alcune stanze del suo palazzo di

Mantova , e che le sr concedan gli arazzi necessar) ad ad-

dobbarle . Del Marliani fa menzione l'Argelati { BibL
Script, mediai, f. 2, p. 864 ) , ma egli ne ha avute as-

sai scarse notizie, ed ha ignorata 1' edizion delle Lettere

di questo scrittore fatta in Venezia nei 1601, eh' è in fat-

ti rarissima . Assai più copiosa e più esatta è la Vita che

io ne ho veduta scritta dal suddetto p. Ireneo Affò , la

quale 10 desidero che venga posta alla luce
,
perchè più

altri lumi se ne trarranno e intorno al Marliani e intorno

alia mentovata accademia (a) . xxvti.

XXVII. Né privi furono di accademie gli Stati di Par- -'^cca.iu-

ma e di Piacenza . In Parma troviamo gì Innominati ver- Parm.i e

i/t: Questa Vita è poi stata pubblicala 1' an. 17ÌÌO. ^ ^

3 . yu, p.i. i I
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80 la metà del secolo XVI , e fino al cominciar del se-

guente (*), e tra essi vegi^iamo ascritti i più dotti uomini

e i più valorosi poeti che allor vivessero , come Torquato

Tasso , Giambattista Guarini , Bernardino Bal»li , Pom-
ponio Torelli, Tarquinia Molza e più altri ( V. Pico Ap'
pend. degli Uom. ìli, p. 210; Quadr t. i, /?. 89 ) . Que-
st'adunanza meritò di essere specialmente lodata dal Tas-

sa con quel suo sonetto che comincia ; Innominata
,

ma famosa schiera , ec. Un'altra ne fu fondata in Pia-

cenza , che con capriccioso nome fu detta degli Ortola-

ni . Di essa troviamo onorevol menzione in una lettera

del Doni , scritta da quella citta a' 3 di giugno del i ^4.:^ :

„ Di Poeti , die' egli, ecci l'Accademia degli Ortolani
,

,, nella quale si fanno di belle cose . Lascio andare il legger

,, Rettorica da un giovane dottissimo , il quale si chiama

„ M. Giambatista Boselo . Vi si legge Filosofia , Poesia

,, latina e volgare. Ma l'importanza è questa, che non

,, ci ha giovane , il quale non faccia opera da per se , e

,, in sei o otto mesi , eh' io sono qui , si trova in essere

,, due libri di lettere , due di Rime amorose , un libro

,, dell' amor santo delle Monache
,
quattro gran Dialogi

,, in diverse materie , sei Commedie , e un Volume di

„ composizioni in generale latine e volgari al Dio degli

,, Orti , e tale , che non basterebbe a portarlo il Cavallo

,, Pcgaseo , s' egli avesse il basto da Mulo „ ( Doni Leti,

ed, ven. 1543, P' ì^) ' ^^^ ^^'^ ^^ ^^ P^^^ durata
,
come

ialtrove narra lo stesso Doni ( Zucca ^ Ven, 1565, p.

135 ) . A queste due accademie un'altra ne aggiugne il

Quadrio ( ^ J, /?. 53 ) , eh* ei dice fondata in Arquaro

castello del piacentino dal card, Guidascanio Sforza detto

il cardinal di Santa Fiora , mentre quella famiglia n'era

signora . Il fondamento a cui egli si appoggia , sono i

componimenti latini di Lodovico Cerri medico piacenti-

no , che si leggono in un codice a penna , che fu già del

p, Stanislao Barderei gesuita , ed ora è nell' Estense . Tra
essi uno ve ne ha al detto cardinale , in cui il Cerri loda

altamente un' accademia da lui fondata , e descrive quan-

(*) I-' accademia degV Innominaii di Parma non fu eretta clii rerso il-

xSt^s come ha provato il eh. p. Affò nelle suo Mcmoii^.- del co. Pomponio
Torelli ( Auovo Gior. de' Letter. d' hai. t. i3, p. i5.;, ec. ;

.
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to felicemente vi si coltivassero gli studj della poesia . Ma
da que' versi , eh' io pure ho letti , non si ricava che quel-

la accademia fosse in Arquato. Il Quadrio dice innoltre

che nelle Rime italiane di alcuni altri scrittori piacentini,

che si hanno alle stampe in lode di quel cardinale
, si fa

menzione del torrente Arda , alle cui sponde è posto Ar-
quaro . L) non ho vedute tai Rime ; e converrebbe esser-»

vare se ivi si parli non solo di quel torrente , ma ancora

dell'accademia alle sponde di esso raccolta. Altrimenti

non parmi che sia abbastanza provata T esistenza di qus-

st' accademia .

XXVlll. Niuna letteraria adunanza ci addita il Qua- xxviir."'

drio in Genova ( ivi /?. 72, ) , fuorché quella detta de'Ga- Acrade-

leotti
,
eh' è accennata dal Doni . Ma io debbo rammen- nòv:i;'ei^

tarne un'altra, che sebben fu di troppo breve durata , dee g'» H
nondimeno pel valore di qu-:'lli che la composero , aver sa^/!""

luogo tra le più illustri . Ne fu fondatore Stefano Sauli

patrizio genovese , fratello del card. Bandinello che fu ce>

lebre a' tempi di Leon X, si per le lettere da lui coltivate

non meno che protette splendidamente , come per le av-

verse vicende a cui tu soggetto pel sospetto in cui cadde

,

di aver avuta parte nella congiura dal card. Alfonso Pe-
trucci ordita contro il detto pontefice . Stefano segui gli

esempi ^' Bandinello , in ciò eh' è del proteggere gli uo-
mini dotti, e dell'esercitarsi negli studj delle seria e del-

l' amena letteratura . Egli trattennesi per lungo tempo in

Padova
, rffi.ie di coltivarli con suo maggior agio e quie-

te
, ed ivi amò. principalmente il Longolio , cui volle in sua

casa , e di cui fu sempre libéralissimo benefattore : „ Quod
„ ad me attinet, scriveva il Longolio verso il 1517 ( Long,

,, Episf. l. 2, p, 269 ed. lugdun. 1542 ) , vivo hic ir)

„ studlis nostris cum Stephano Saulio , viro ea erga me
,, liberalirate ac benevolentia , ut in re familiari sua nihil

,, suum esse malit quam meum ; ea animi moderatione,

,, ut cum me hospitio receperit , inde magnam se arbitre-

,, tur, atque etiam praeseferat , existimationem accipere
;

,, ea porro in litteris , vel industria, ut non multum in-

,,
genio

,
quo tamen valer plurimum , debere videatur

,

„ vel felicitate, ut incredibile sit
,
quo jani processerit

,

„ et paucis annis perventurus existimetur „ . La stessa
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amorevolezza mostrò egli verso di Marcantonio Flami-

nio , e abbiamo una lettera a lui scritta da Giannanto-

mo padre del detto poeta nel magu;io del 1512, in cui gli

rende grazie
,
perchè già da gran tempo tenea presso di se

il figlio ( Jo, Ant. Ftamiii. Epist. p. 503 ed. bonon.

174.4). L'amore e la stima ch'egli avea per gli uomini

dotti, il condusse verso il 1518 all'isola di Lerins , atfin

di conoscervi Gregorio Cortese, poi cardinale, che ivi

era allor monaco ; ed è leggiadrissima la descrizione che

in una delle sue Lettere ci ha lasciata il Cortese medesi-

mo , del piacevole scherzo con cui il Sauli tentò d'ingan-

narlo spacciandosi per mercante genovese , e del modo
con cui Gregorio venne a scoprirlo ( Coit. Op. t. 2. , ep.

2.4, ed. patav, 1774 ) • Quindi la stretta amicizia tra es-^

si e le molte lettere del Cortese al Sauli ( ih. ep. 2^ , 18

,

29, 30, 35, ec.
)

, e una assai elegante del Sauli al Cortese

{ih. ep. 4^ ) . Ei fu amicissimo ancora di Paolo Manu-

zio , tra le cui Lettere tre ne abbiamo a lui scritte , che

ben ci scuoprono qual concetto avesse Paolo del Sauli

(Z. I, ep. 3,4, 5 ). In una di esse ei rammenta coloro

che in Padova solean frequentarne la casa , cioè il Flami-

nio, Lazzaro Buonamici , Giulio Camillo, e il Longo-
lio ; e in un'altra accenna un'opera intitolata de H^/mine]

(Uirisfiano composta dal Sauli , di cui egli dice gran lo-

<3i , e aggiugne che il card. Polo soUa pareggiarla a qua-

lunque più pregevole opera degli antichi . Or questi presi

seco il Flaminio , il Camillo
, e Sebastiano Delio, e con-

dottigli a Genova , e quindi in una sua villa
,
passò con

essi tutta un'intera state, formando un'accademia in cui a

vicenda venivansi esercitando ed ajurando 1' un l'altro nei

buoni studj . Di quest' accademia parla Battolommeo
Ricci nel suo Dialogo intorno al Giudizio ( Op. f. 3 ,

77, 170) , e in una delle sue Lettere , ove dice ; „ Quod

„ genus Academiae Stephanus Saulius vir in bisce no-

,, stris studiis elegantissimus in amoenissima villa sua in

,, agro Genuensi cum Marco Antonio Flaminio , cum
,, Juiio Camillo , ac Sebastiano Delio aliquot menses

„ exercuit , atque exercere perrexisset, si per Flaminii in-

,, valetudinem licuisset ,, ( ih. t. x^p. 95 ) . A questo tem-

po , e a queste piacevoli adunanze pr^r che alluda il Fla-
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minio con que'suoi elegantissimi versi in lode del Sauli

,

co' qu.ili io conchiuderò ciò che a lui e a questa accade-

mia appartiene .

Ast ut quera virtus
,
generis quem antiqua superbi

Ad suiuiuos jam nobilitas lollebàt honorts,

Vitasti sapiens urbana iiegutia : nunc te

Lauricornas inter silvas citriosque nitentes

Musarum placidae traducunt olio vitae .

Tu gelidaai stratus l'orinosi fontis ad undam.
Qua leviter cullis imniurmurat unda viretis ,

Occullas rerain caussas coelique raeatus ,

Quid deceat, quae sint fugienda sequendaque, tractas.

Tu magni eloquiuni Tulli numerosque secutus

Condis perpetuis mansura voluniiua charlis .

Nec tamen irriguos hortos ornare colendo,

Nec citrium serere, aut buxum tendere coraantcm

^egli^is

Te juvenis venerande sequar, quantumque benigni

Dj dederint vitae , contentus paupere tecto

Jam vivam mihi sccretis inglorius ai'vis (^
Carm. /. 2,

Carmen i ) .

XXIX. Rimane a dive delle accademia fondate nelle xxiX

Citta , ch'^ ora costituiscono il dominio della reaJ casa di „,;e di

Savoia. Il Quadrio accenna quelle de' Solin<jhi e deM'Ira- Torino e
• • • T-- • ,- X

^1- VI 1
• Ai altro

pietnti in 1 ormo . Ma ne egli , ne alcun altro scrittore
, p;t,à dei

ch'io sappia, di questo ariromento ha avuta notizia di <l«c''i ''»»,«••>. ^, ir ì ' 1" Savoia »

Un altra assai più rinomata che verso la hne del secolo si

raccolse nella stessa città per opera del duca Carlo Ema-
nuelle figliuolo e successore di Emanuel Filiberto . Io ne

ho trovata menzione in una lettera di Bonifacio Vannoz-
zi scritta da Torino circa il 1585 (a) : „ L'altezza di que-

(rt) Piitna di questa accademia un' altra aveane avuta Toriuo , scono,-.

«ciuta essa pure litiora , e scoperta pndii anni sono dal eh. sig. Vincen-
zo Malacarne ora profesore di cliirurgia nell' Università di Pavia . Di es-

sa si parla a lungo in un opuscolo dei celebre Atanasio Germanio intito-

lato Pomeridianae Sessiones stainnato in Torino nel i58o , di cui si h
dato un lungo estratto in questo Giornal modenese ( t. 39, p. 193, ec. ) .

Avea essa dal famoso giureconsulto l'aplniano presso il nome ; e benché
fosse principalmente diretta a coltivar gli studj legali , non trascurara

ferciò que' dell' ;\mena leltevatura , e opponendosi ad alcuni i quali avrcb-

bon voluto sbandir dalle scionze la lingua latina , avea fatta legge che di

essa sjla si facesse nso . Era essa fondata almen fin dal \iy'i , come ha

l'oi scoperio Io stesso sig. Malataiae in ufi »ltfo libro ia cjutìU' aixìxo ««nr
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„ sto Serenissimo di Savoja , scriv' egli ( Lett. f. i ,

„ jy.iiz ) , ha desiderato, che si dia principio a fondar

„ un' Accademia in questa sua Augusta Città di Turino,

„ et n'ha data ha cura a tre Padri del Gesù di questo in-

„ signe Collegio , i quali non so da che allucinati , soliti

„ però a non s'abbagliare , hanno fatto gran fondamento

,, nella persona mia , caricandomi d' una machina da

„ incurvar le spalle
,
quantunque gigantesche . S. A. se

„ n' è fatto Principe , e Prorettore , e Capo per tirarvi

„ buon numero de' suoi Cortigiani , tanto culti e fioriti

,, nel resto ; che se vi si ao-o-luorne l' ornamento delle bel-

„ le e delle pulite lettere , non sarà Corte in Europa più

„ rilucente di questa . Il nostro nome è degli Incogniti, e

„ e r Impresa è un Quadro di pittura coperto d' un velo

„ verde -.l'anima è tale ; Proferet aetas,\tVA\^ da Orazio.

„ Ed a me fu imposto il dover farne una lezione
,
ec. „

Nomina poscia il sig. Tesauro nostro Padre o Presi'

dente eh' è probabilmente il co. Lodovico , di cui si

ha alle stampe qualche operetta in difesa del Marino .

Indi soggiugne : ,, Il numero degli Accademici fin qui è

„ più specioso , che numeroso ; ma si cammina innanzi

„ a gran fretta, e con grandissimi progressi , de' quali

5, r A, S. mostra sentir tanto gusto , che questo solo ci

„ stimola , e ci sprona a far quasi miracoli . Siamo tre

„ eletti a distendere e formar Capitoli , co' quali dovrà

y, reggersi e governarsi 1' Accademia, e perchè mi parve- 1

,, ro molto acconci quelli della nostra Accademia degl'In-

,, sensati di Pistoja ( il Vannozzi era di patria pistojese
)

„ prego Vostra Signoria a mandarmene una copia quan-

„ to prima . E per dirle anco questo
,
qui il mio nome o

„ cognofne o soprannome è dell' Abbozzato „ . Il non

trovare però altrove menzione dì questa accademia , mi fa

credere che qualche sinistro accidente ne arrestasse i più

felici progressi . Due accademie troviamo in Casale di

Monferrato , la prima detta degli Argonauti , fondata

pato , cTje contisne alrnne Poesie latire dello stesso Anast.nio , di Rodo-
mente di lui fratello e di alcuni altri in lode dell' Acradeinia papinlanea.

Uno ile' principali ornamenti dell' Accademia era Guido l'anciruli , .lUorrv

professor di legg? in Torino ; e firse dopo la partuii^a eli' egli n^ feco *

nel !5S3, essa venne meno e cessò
,
poicliò non ne troviamo più alcun' al-

tra menzione .
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verso il 1^40, che prese in ispecial maniera a coltivare là

poesia marinaresca , e frutto degli studj di que' valorosi

accademici furono i Dialoghi marittimi di M.Gìo.Ja"
Cupo BottazzOy ed alcune Rime marittime di Niccolò
Franco j e d altri diversi Spiriti dell'Accademia de"

gli Argonauti srampati in Mantova nel i<i47. Del Bot-

tazzo veggansi le notizie presso ilco.Mazzucchelli [Scritte

ital. t. 2, par. ;, y;>. 1888
) , il qUal però è A corregge-

re , ove il b natio di Casal Monferrato . Il Bottazzo em
nato in Monte Castello , luogo poco lontano di yMessan-

dria , e feudo del co. Massimiliano Stampa , come egli

stesso afferma nella dedica al detto conte de' suoi Dia-

loghi , e nel terzo di essi . L' altra ebbe il nome degl' Il-

lustrati, e se ne dovette la gloria principalmente a Stefano

Guazzo , il quale ne ragiona sovente e nelle sue Lettere e

ne' suoi libri della Civile Conversazione , e descrive le leggi

colle quali reggevasi quella illustre adunanza ( V. Guaz-
zo Lett.p. 314, 368, tc.-^Civil.Convers.p, 10^ ed. hresc,

1574 ) • ^^^ ^')^7 ^^^^ pubblicò una Raccolta di Poesie

in morte di Margherita Paleologa duchessa di Mantova e

marchesana del Monferrato , e tra gli accademici autori

di esse veggiam nominati Annibale Magnocavalli , Anni-

bale Guasco , Giantrancesco Gambara , il Bottazizo , il

Guazzo, Giorgio Carretto e Silvio Calandra. Alcuni altri

accademici con altre particolarità intorno a questa accade-

mia si accennano dal Jarchio ( Specimen Acad. Ital*

j9. II, ec. ) . Il Quadrio aggiugne ( /. i, jy. 51 ) che an-

che in Alba , città essa pure del Monferrato , circa l'art.

1590 fiori r accademie degl' Inquieti , a cui fu annovera-

to Gherardo Borgogni . Ma il Borgogrii fu certamente

nell'accademia di questo nome eretta in Milano dal mar-

chese di Caravaggio
, di cui sopra abbiam fatta menzio-

ne ( V. Mazz. Scritt. ital. t. 2, par. 3, p. 1596 ) . E
io penso perciò

, che il Quadrio abbia qui preso equivo-

co, credendo che l'accademia di cui il Borgogni fu mem-
bro , fosse nella patria stessa di questo scrittore che fu

natio di Alba , e questo è pure il sentimento del eh. sig.

baron Giuseppe Vernazza da me più volte lodato , il qua-

le , benché cittadino di Alba , mi ha però sinceramente
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avvertito eh' ei non crede ben fondato l'onore che il Qua-
drio le attribuisce . Nel 1596 ebbe cominciamento quel-

la degi' Immobili in Alessandria , e in quella occasione

Niccolò dal Pozzo fece recitare una sua commedia inti-

tolata lo Scolare , che fu ricevuta con sommo applauso

( Ghilìni Ann. d' Alcss. ad h. z
)

(*) . Finalmente in

Novara fiorì in questo secolo 1' accademia dei Pastori fon-

data da Bartolommeo Taeggio , di cui il Quadrio ( f. 1,

/?. 84. ) , seguendo l'autorità dei Cotta , fissa 1' origine al

1550. Ma l'edizione delle Rime di M. Gio. Agostino

Cazza , ossia Caccia
,
gentiluom novarese , ed uno dei

principali ornamenti della medesima
, fatta in Venezia

nel 1546, in cui egli si vede aggiunto il soprannome di

Lacrifo neW Acadetnia de' Pastori ^ ci mostra che se

ne dee anticipare il cominciamento di qualche anno .

XXX. XXX. Cosi appena vi ebbe città in Italia , in cui gli

trutto uomini più eruditi e i più coki poeti non formassero co-
piodotto 11'^ n I

•
I 1

• •

(iaiie ac tali adunanze
; e 1 emulazione che per esse destavasi trai

eademie. cittadini, è certo indizio del grande ardore con cui allora

in ogni parte si coltivavan le lettere . Il fine che le acca-

demie si proponevano , non poteva esser migliore . Ani-
marsi col vicendevole esempio allo studio , fomentar co-

gli applausi e ricompensare ancora co' premj le dotte fa-

tiche
, scoprir sempre meglio i pregi e le belle/,ze degli

antichi scrittori greci e latini , abbellire e perfezionare la

volgar nostra lingua , ricercare e additare agli altri il sen-

tiero che più sicuramente conduca alla lode di colto scrit-

(*) Alcune più esatte notizie dell' acna^cmin àegV Immobili fondata in

Alessandiia mi lia di colà trasmesse il sig. march. Carlo Guasco . Ella eL«
bc principio fin dal i562 per opera di tre di qiie' cittadini Guarnero Trot-
ti , Emilio Mantelli e Giaufiancesco Aul.iri : e ne fu allnr direttore il co.

Teodoro S. Giorgio di Biandrate podest'. della detta città . Fu poscia a mi-
glior forma ridotta nel 1596 all' occasione clie ivi trovavasi il card. Mi-
chele Donelli detto il cardinal Alessandrino

,
pronipote del s. pontef. Pio V.

Ebbe a sua impresa il globo della terra verdeggiante col motto ne.c iuers.

Senza l'aggiunto iV immota intrusovi dal Quailrio ; e ne fu celebrata so-

lennemente la pubblicazione il i di dicembre del 1598. Circa il 1601 fu
essa accolta nel suo palazzo , e con premura avvivata da monsig. Pietro
Giorgio Odcscalchi vescovo di Alessandria ; e continuò fin verso la fine

de! secolo scorso a fiorire felicewu-nte , e ad annoverar tra' suoi socj uo-
mini assai dotti . Essendo poi essa venuta meno , fu rinnovata 1' an. ìjSi
ali' ocrasion della nascita del real principe di Piemonte Carlo Emanuele
FerdÌHando ; ed h:\ poscia seguito a tener lo sue adunanze e a vedere in

esse raccolto il più bel fiore dsgl' ingegni di cjuella cittì .
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torc , di valoroso poeta , di orator eloquente , Indagare le

leggi e scoprire gli arcani della natura , sgombrare le te-

nebre fra cui giacevano le antiche memorie , togliere in

somma dallo squallore e ricondurre a nuova vita le scien-

ze tutte e le arti . E i cominciamenti di tutte queste acca-

demie furono comunemente tali , che poteano a ragione

sperarsene lietissimi frutti . Ma tutto ciò che richiede di-

sagio e fatica , non può sostenersi per lungo tempo , se

non si aggiungano stimoli che ne rendano più dolce il

peso e più sofFribil la noja . Finche mantennesi vivo quel

primo ardore, gli esercizj accademici si rimiravano come
un giocondo sollievo delle pubbliche e delle domestiche

cure . Ma esso , come suole avvenire , andò scemandosi

di grado in grado ; e in più luoghi si estinsc del tutto .

Trattene quelle accademie le quali ebber la sorte di ritro-

vare nel zelo e nella magnificenza de' principi , o de' ma-
gistrati tal sostegno ed appoggio che la speranza de'pre-

mj facesse intraprendere con piacere qualunque ancor più

penoso lavoro , le altre col volger degli anni o si sciolse-

ro interamente , o non conservaron che un'ombra dell'an-

tica lor forma . Gli sforzi che talvolta si fecero per rin-

novare si giovevoli istituzioni , ebber lo stesso successo
j

e r amor della patria che mosse non rare volte alcuni pri-

vati a risvegliare ne' loro concittadini un lodevole entusia-

smo nel coltivare le lettere, non ebbe forza comunemente,

che finche visser coloro i quali con raro esempio n' eran

compresi . Ma noi qui parliamo de' tempi in cui fioriron

gli studj , e non dobbiam funestare si dolce e si gloriosa

memoria con importuni confronti

.

CAPO V.

Stampe , Biblioteche , Raccolte di Antichità,

T» .... .^•

I. jLj infaticabile diligenza con cui molti Italiani del se- 5'
'^*'"'

. t . . .... tinua la

colo XV SI erano adoperati nel ricercare i codici degli an- itai;a a

tichi scrittori , appena lasciò a' lor posteri occasione alcuna *'^"^'^f*'^
\* • ,

* codici G

di meritarsi ugual lode. Leon X, come si è detto nel se- a pcrfc-

condo capo di questo libro, propose ampissimi premj, £^^^^'^"[1
a,ie

unipa

.
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proluse tesori affine di scoprir nuovi libri. Ma il mnggiof

frutto ch'ei ne traesse, fu il ritrovarsi dei primi cinque li-

bri degli Annali di Tacito, a lui inviati dall' Allemagna
,

e da lui pagati cinquecento zecchini ( V. Mazzuccli.

Senti* ital. t. ly par. 1, p. io 2,0 ). Non giova dunque

ch'io entri qui a ricercare di alcune altre cose di minor
conto , che si andarono discoprendo

j
perciocché io non

debbo occuparm in cotai minutezze, ove da ogni parte

si offre grande e luminoso argomento di storia. Per la

stessa ragione, dopo avere nel precedente tomo trattato

dell' introduziofl della stampa e della rapidità con cui essa

si stese in quasi tutte le città italiane, non mi tratterrò a

esaminare in quali altre città in questo secolo fosse ricevu-

ta quest'arte, e come fosse sostenuta e promossa. Nel che

parmi degno d'osservazione fra le altre cose ciò ch'io ho
rilevato dalla stampa degli Statuti delle Acque fatta in

questa città di Modena l'an. 1575, ove veggiamo che due

cavalieri erano soprastanti alle stamperie della medesi-

ma. Perciocché vi premettono una piccola prefazione

Bartolommeo Calori e il cav. Giambatista Molza, i quali

s'intitolano Typorutn Miitinensiurn praefecfì . Non
così dee tacersi il nome di alcuni dei più celebri stam-

patori italiani che colle belle e magnifiche loro edizioni, e

alcuni ancora col lor sapere, aggiunsero nuovo pregio a

quest'arte, e nuovo onore all'Italia.

IT. IL Fin dagli ultimi anni del secolo precedente erasi tra-
Stampa-

sportato 3 Milano Alessandro Minuziano natio di s. Seve-
tori cole- i

bri:Aies-ro nella Puglia; ed ivi alla scuola di Giorgio Merula for-
""^'''. matosi all'eloquenza e alla letteratura, fu creduto deo;no
Minuzia- >

..
'

.^ .
o

no. di occupar quella cattedra stessa; e tu per più anni pro-

fessore in Milano dell'arte oratoria, e ancora di storia.

Questo onorevole impiego non lo distolse dal volgersi al-

l'impressione de'libri, e dopo essersi per alcuni anni ser-

vito degli altrui torchi, a'quah contribuiva egli stesso col

suo denaro non meno che colla sua diligenza nel fare che

l'edizioni fosser corrette ed esatte, prese poi ad aver ei

medesimo i suoi caratteri proprj; e il primo saggio che nt

diede, fu la magnifica edizione di tutte l'Opere di Cicero-

ne, fatta in Milano nel '4.98 e nel 1499 in quattro gran

tomi in foglio, la qua! fu la prima che si facesse di tutte
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insieme le Opere del padre della romana eloquenza. Con-
tinuò poscia ]1 Minuziano a darci altre edizioni di diversi

antichi e moderni scrittori; e uomo, com'egli tra, erudi-

to e colto , a mole premise sue prefazioni scrit'C con mol-

ta eleganza, nelle quali talvolta si duole della Fatai negli-

genza per cui l'arte della stampa era presto degenerata per

l'ignoranza degli artefici e per l'avidità del guadagno degli

editori . Era egli diligentissimo nel confrontare ira loro gli

antichi codici , e nel ricavarne la più sicure e la più giusta

lezione. Egli ancora però non andò esente da quella taccia,

per cui le stan.i'C d Italia hanno sempre soffvrto non leg-

gier danno , cioè di voler tosto pubblicar da' suoi torchi

ciò che dagli altrui è già uscito. Quando Leon X fece

stampare in Roma i sopraccennati libri di Tacito, il Mi-
nuziano fu destro in modo da averne i fogli di mano in

mano che si stampavano; e quindi di apparecchiarne egli

al tempo medesimo un'altra edizione. Dello sdegno ch'e-

gli perciò incorse, di Leon X, de'disturbi che ne sosten-

ne, e della maniera con cui calmò la procella contro di

lui sollevatasi, si può vedere l'eruditiss. Sassi che di que-

sto stampatore valoroso ragiona a lungo ( Proìe<^om, ad
Hist, typogr. niediol. p. 107 ), e osserva che dopo il

15 li di lui più non trovasi memoria alcuna, e eh' è pro-

babile che verso quel tempo ei finisse di vivere

.

III. Al tempo stesso che il Minuziano rendeva celebri }^\'

,

le stampe milanesi, Aldo Manuzio il vecchio aggiugneva di paoio

nuovo onore alle venete. Ci lui già si è parlato nella sto- Ma'i:''''o

ria del secolo precedente, e abbiam veduto ch'ei mori nel sue stim-

ici 5. Paolo di lui figliuolo era allora fanciullo di tre an-P" 'o Ve-

ni soli , e rimase sotto la cura di Andrea Torresano da A-
sola suo avolo materno, sotto il cui nome Insiem con quel-

lo di Aldo continuò coli' usata eleganza la stamperia ma-
nuziana. In fatti ne' libri impressi in tal tempo , leggesi co-
munemente: In Aedibus Aldi et Andreae soceriy fin-

ché morto anche Andrea nel i$2c>, ella si rimase oziosa

fino al 1^33. Intorno a che, oltre le Notizie del Manuzio
di Apostolo Zeno, da noi altrove citate, veggasi ciò che
della Vita di Paolo ha scritto con singoiar esattezza il eh.

sig. ab. Pietro Lazzcri ( Misccllan. Colìe^: rom. t. ly

p* 191, ec. ), delle cui fatiche io qui gloveroraml, sce-«
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gliendo, anzi accennando solfato le cose più importanti .

Paolo trattanro, istruito dapprima con poco successo nel-

le belle lettere da alcuni pedanti
,
poscia per sua buona

sorte passato sotto la direzione di Benedetto Ramberti uo-

mo assai dotto, fece in esse sì felici progressi, che può
rimanere dubbioso se piò abbia giovato agli studj col pub-

blicar le altrui opere , o collo scriver le sue. Nel 1^33 ria-

perse la sua stamperia, e la data di essa era comunemente:
In aedihas ìiaeedmn Aldi M vntit.il , et A idreae sO'

ceri. Nel 1535 passò a Roma, ove gli venian date spe-

ranze di cose grandi; ma il solo frutto ch'ei trasse da que-

sto viaggio, fu lo stringersi in amicizia con alcuni de' più

dotti uomini che ivi erano allora, e principalmente con
Marcello Cervini, con Bernardino Matfci e con Annibal

Caro . Tornato presto a Venezia, formò ivi una cotale

accademia di dodici nobili giovani ch'egli veniva istruen-

do ne' buoni studj. Nel qual esercizio durò circa tre anni,

dopo i quali viaggiò per diverse città d' Italia , singolar-

mente affin di vederne le migliori biblioteche . Sembra
però , eh' egli continuasse a tenere o pubblica , o priva-

ta scuola . Certo in tal esercizio egli era nel 1550, per-

ciocché il Robortello in una lettera scritta da Venezia nel-

l' aprile del detto anno dice ; Paulas Manutius hlo

egregins habetur Luditnagister in institueadis pwì'
ris . Hypodidascahini etiani nactus est peritissi-

viuni ( CI. Viror. -Epist. ad P, Victor, t. i
,

/?. 74 ) .

Fino al 1540 egli co' suoi fratelli , Manuzio il maggiore,
Antonio r ultimo , tenne ferma la società co' figliuoli di

Andrea Torresano nel negozio della stampa . Nel detto

anno si divise da loro , e prese a segnare le sue edizioni

con queste parole : Aprul Aldi filios , o pure In aedi-

bus Paulli Manafii . I Tor resani continuarono anch'es-

si neir esercizio dell' arte loro ; e Bernardo uno di essi

passato a Parigi vi aprì una stamperia che tuttor durava

nel 1581 , e dicevasi ancor la biblioteca di Aldo . Io la-

scio di rammentare diversi viaggi di Paolo, e le frequenti

malattie, principalmente degli occhi, a cui fu soggetto,

che tanto più gli riuscivan moleste
,
quanto più il disto-

glievano dagli amati suoi studj . Questi frattanto l' aveaii

già renduto si celebre , che da molte parti veniva invitato
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con ampie offerte . Recatosi a Bologna nel 1^5^, quel se-

nato cercò di tenerlo a vantaggio maggiore dell'università:

,,
Questa mattina , scriv' egli stesso a' 30 di settembre

„ del detto anno ( Lettere l. ^, lett. 3 ) , di coQsentimen-

„ to universale è passato il partito , eh' io sia condotto

,, con provisione di '^'^o. scudi et altri commodi , tanto

,, che la cosa va alli 400. L' utile è assai grande , ma
,, r onore è maggiore , non essendomi da questi Signori

„ verun obbligo imposto , salvo che di aver cura
,
che si

„ stampino que' libri , onde possa lo studio trarre profitto,

,, e la Città riputazione ,, . Ma poscia per nuove difficol-

tà insorte
, la cosa non ebbe effetto . Lo stesso accadde

delle premurose istanze che al tempo medesimo gli fece

il card. Ippolito di Este il giovane
,
perchè venisse a star-

sene appresso a lui ; istanze dal Manuzio accettate , ma
poi rendute inutili e dalla peste che infieriva in Ferrara

,

e dalle indisposizioni quasi continue del Manuzio mede-

simo . Poco miglior tu il destino per cui fu egli trascel-

to a soprantendere alle magnifiche edizioni che 1' Acca-

demia veneziana apparecchiavasi a dare
\
perciocché , co-

me si è detto , essa ebbe troppo breve durata
,
e venne

presto al nulla . Prima però , che ciò avvenisse , era già

il Manuzio passato a Roma per T esecuzione di uno d@i

più gloriosi disegni che mai si formassero pel vantaggio

della letteratura , e che dee perciò da noi esporsi qui esat-

tamente .

IV. Fin dal i')39 due gran cardinali Marcello Cervi- iv.

ni e Alessandro Farnese avean formata l'idea di aprire in /''^^"^f''.*
. . . . ^ r 1 a ci a Un

Roma una magnifica stamperia , da cui si venissero pub- r.pona in

blicando di mano in mano tntti i pregevoli manoscritti ^°"^*-

greci che nella Vaticana si conservavamo . Era stato a tal

fine trascelto il celebre stampat'jre Antonio Biado asola-

no • il quale trasportatosi perciò a Venezia , avea prega-

to il Manuzio a fargli fondere i caratteri e ad apparec-

chiargli le altre cose opportune al bisogno : ,, Magna enim

„ optimae voluntatis documenta saepissimc dedisris, scri-

„ ve il Manuzio al Cervini parlando ancor del Farnese

,, ( /. I ep. j ) ^ majora etiam dare cogitatis , cum qui-

,, dem
,
ut Antonius Bbdus ad me detulir

,
pulcherrimam

,, rem et vobis dignissimam aggressi , omnes libros Grae-
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,, ce scriptos, qui nuic in Bibiiotlieca Palatina conditi

,, asservantur
,
praelo sùbjicere cogiteris . . . cui se raii-

„ neri Bladus a te esse praepositum ajebat , itaque venis-

„ se ad nos , ut et eos ?yoos
,

quibus atramento illitis

,, charta imprimitur
, contlaados curaret , et si qua prae-

,, terea sunt ad opus necessaria raaturaret ,, . Questo si

bel disegno ebbe almeno in parte il suo effetto , e ne son

pruova le bellissime edizioni uscite da' torchi del Biado
,

e quella singolarmente di Omero co' Comenti di Eusta-

zio . Frattanto la necessità di opporsi alle recenti efesie

che sem jre più andavano dilatandosi , e di riformare gli

abusi secondo gli ordini del Concilio di Trento , fece co-

noscere che coiveniva princioalmsnte rivolgere il pensie-

ro a dare alla luce le opere de' ss. Padri e di altri scrittori

ecclesiastici , che servissero come di argine all' impetuo-

so torrente dell'errore e del libertinaggio. Acciocché dun-

que le edizioni di queste opere riuscissero in m:>io , che

all' eleij;inza de' cara-teri si conai:iun3[;»sse la correzione , il

pontef. Pio [V chiamò a Roma il Manuzio , a cui asse-

g;iò cinquecento annui scudi , e gli fece sborsare antici-

patamente il denaro necessario pel trasporto di tutta la

sua famiglia e del corredo della sua arte
;

nel che è ve-

risimile che gran parte avesse il card. Borromeo nipote

dr:| papa , col cui consiglio reggevasi allora ogni cosa •

Tra-iferissi Paolo a Roma nella state del 1561. Delle ope-

re dal Mi.iuzio pubblicate ne' nove anni che ivi tratten-

nesi
, de' valentuomini che in quelle edizioni gli furon

d' ajuto , tra' quali si annoverano il Slrleto , il Faerno , il

Panvinio
, Lacino Latioi e più altri , veggasi il suddetto

ab. Lazzeri che ne ragiona minutamente, provando ogni

cosa con autorevoli documenti . La stamperia del Manu-
zio era posta in Campidoglio nel palazzo stesso del Po-

polo romano , e perciò ne' libri ivi srampati leggesi per

Io più Apud Pa'diirn Ma lutinm in a'^di'/us Papali

R.Mìiini . Pareva che quel soggiorno e l' impiego ivi af-

fìdarogli, dovesse fissare in Roma il Manuzio . Ciò non

ostante o perchè gli sembrasse che alla fatica non corri-

spondesse il guadagno, o perchè le frequenti sue indispo-

sizioni ne sconcertassero l'animo, nel 1570 prese conge-

do j e neir autunno torrvò a Venezia . De' motivi che
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condussero a tale risoluzione il Manuzio parla a lungo il

sopraccennato scrittore ,
il quale mostra eh' egli medesimo

non è coerente a se stesso nel ragionarne , e reca or una
,

or un' altra ragione ; e scrivendo ad uno si chiama per

ogni riguardo felice in Roma, scrivendo ad un altro qua-

si al teirpo medesimo si duole del suo misero stato , in-

costanza per avventura , come si è detto , in lui cagiona-

ta dalle sue indisposizioni .

V. D'allora in poi appena ebbe il Manuzio stabil sog- _
'^'•.

giorno. Mei 1571 tu per qualche tempo a Genova, passo g,-, sua

alcuni mesi dell' anno seguente io Milano, donde tornato a '"'""f'" »

Venezia, si pose di nuovo in viaggio per noma per pren-

dere una sua figlia che ivi avea lasciata in un monastero, e

ricondurla alla patria. Ma trovò ivi un pontefice che trop-

po stimava gli uomini dotti, per lasciarseli fuggir dalle

mani. Gregorio XIIl il volle in Roma , e assegnogli perciò

un annuale stipendio , non molto ampio, è vero, ma che

lasciava il Manuzio in una totale libertà, per attendere,

come più gli piacesse, a' suoi studj . Questo secondo sog-

giorno in Roma fu assai più breve del piimo, non per in-

costanza di Paolo, ma per la m.ovte che lo sorprese dopo

lunga malattia a' 12 d' aprile del an . 1574, contando egli

il sessantesimosecondo dell'età sua. Uomo degno, a dir

vero, di assai più lunga vita, e più degno ancora d'immor-
tal ricordanza. Le molte e comunemente belle ed esatte

edizioni, ch'egli ci diede di parecchi antichi e mr'deini

scrittori
,
potrebbon bastare per annoverarlo tra quelli che

mollo han giovato a promuover le lettere . Egli pero non
pago di pubblicar da' suoi torchi le opere altrui , le illustrò

ancora colle sue prefazioni e co' suoi conienti , il che egli

fece singolarmente con tutte T Opere di Cicerone e di Vir-

gilio , le quali da lui si ebbero più con ette e più rischiara-

te . Molto a lui pure dovettero le antichità romane; per-

ciocché egli osservatore diligenrissimo delle iscrizioni, e di

altri cotai pregevoli monumenti, ne fece sovente uso nel

dichiarale parecchi passi più oscuri. Il Calendario romano
fu da lui prima d' ogni altro trovato e dato in luce per

mezzo di Aldo suo figlio nel 1566, insieme con due ope-

rette ch'egli vi aggiunse, una iniitolata De 'veterum dit"

rum ratione ;> V altra Kalendarii liomani explUatio
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{Fo<carini Letterat. Feiiez. /?. 378) . A vea egli forma-
ta l'idea di una grande opera in cui pensava di rischiarare

tutto ciò che alle roiTune antichità appartiene; ma da al-

tre occupazioni distoltone, ne die solo un saggio col li-

bro dville Leggi romane da lui pubblicato in V^enezia Fan.
^ 5 "J? («) e dedicato al card. Ippolito da Este , e alcune altre

parti dell'opera stessa già distese da Paolo turon poi pub-
bucate da Aldo. Egli ian )ltre fu il primo a formar raccolta
di Lettere di diversi cosi italiane come latine, e delie pri-

me diede in luce in diversi tempi tre libri dal 154.231 1564
(V. Fontanini colle note del Zeno t.i^ p. 159); delle

seconde pubblicò un libro nel 1556. Al par di queste rac-

colte sono pregevolissime le Lettere che abbiamo dello

Sfesso Manuzio nell'una e nell'altra lingua. Dodici sono i

libri delle latine più volte stampati ; dalle quali ben si cono-
sce quanto studio avesse fatto il Manuzio sulle opere di

cicerone
, e quanto felicemente ne imitasse lo stile. Lo

Scioppio vi ha trovate [in Qrosippo p. 11 ) alcune parole
che non sono ciceroniane; ma ciò non ostante ogni uom
snggio vorrà essere un Manuzio anziché uno Sdoppio.
Alcune altre lettere inedite ne son poi uscite in luce (Miscel.
Coli. rom. t, 2, ^. 387 ) . Più rare sono le lettere itaUane,

d ille quah io non so che si abbia altra edizione dopo la pri-

ma del I56òr*), ed tsst ancora si leggono con piacere

per la semplicità e per la non affettata eleganza con cui

.sono scritte. A^JÌuno;ansi a ciò i Proverbi, un Trattato de-
gli Elementi stampato nel 1557 [ Fontan. l. e. t. 2,

,". 3ii5), e alcuni altri opuscoli di minor conto. Se egli

fosse autore in ciò ch'è la sposizione latina del Catechismo
romano

, come si afferma da molti , il vedremo a luogo più

opportuno. Il Foscarini osservando che il Manuzio nella

prefazione premessa al Concilio di Trento da lui pubbli-

cato , ne promette ancora in breve tempo la Storia, crede

cn egli avesse in animo di comporta. Ma a me sembra che

0.) Del libro delle Leggi romane stiimpato àx\ Manuzio nel i55y , si
li.-iiiiio Jiverù esempi iri con molte diveisità dill' uno all'altro, singolar-
in;ute dopo la pagina 73 in cui si osserva un cambiamento cotale, il eh»
pruova che due edizioni ai ne fece in quell'anno medesimo, e la secon-
di più corretta e più accrésciuta della prima.

( ) L'edizione delle Lettere iraliane di Paolo Manuzio fatta nel i563,
con è né la prima, né 1' aaica . Prima di *s«a se n' era fatta iin' altra
iiell'aiino i5i6.
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ciò possa intendersi ancora di qualche altro, la cui Storia

pensasse il Manuzio di pubblicare . Io trovo bensi che il Ma-
nuzio avea disegnato di scriver l'Istoria delia Casa d' Este,

intorno a che abbiamo una lettera dello stesso Manuzio a

Giainbatista Pigna [Maniiz. Lettere volg, p. 125) colla

riSj osia del Pigna [teli ere di diversi, Feti. i'^6^,p. 80),

ma 11 disegno non ebbe effetto.

Vi. io potrei qui recare i magnifici elogi che ne hanno vi.

fatto molti scrittori di que' tempi, e quelli principalmente
f^,.|'.°'.

che nell'eleganza dello scrivere erano o ujiuali, o non di i-cm-r a

molto inhcriori allo stesso Manuzio, come Bartolommeo '"' "'**

Rìcci (/. 1^ Op. p. ^08, ec), il Paggiano [Epi<tol. f. 2^

fj. 66, 75, ec. ), il Paleario (/. i, <?;. 17) e il Mureto che

gli era amicissimo, e che non ardisce di decidere se [lù

debba a Cicerone il Manuzio o al Manuzio Cicerone

( >' ar. Lccr. l. r, e. 6. ec. ) . Ma basti per tutti quel del

Bontadio, uomo il quale ben sapeva che fosse scrivere con

Ciegaiza. Questi in una lettera al Manuzio , trattando del-

le dithcoità dello stile epistolare,
,,
Quei lunghi periodi in

„ tatti, dice ( Lrtlcre //. 56 ed. hrcsr. 171^8 ), hanno

,, troppo gran campo, e l'uom vi si perde dentro, oltre

,, che in lettere familiari par che non convengano. È
,, molto più bello e più sicuro quel breve giro, ove voi

„ cosi felicemente v'aggirate, senza punto mai aggirarvi,

„ e volteggiate lo scriver vostro con una leggiadria m.ira-

„ bile, senza mai cadere. Seguirò dunque voi e mi parrà

„ aver fatto assai , s'io potrò appressarmi, che di giugner-

„ vi pochissimi possono sperare, di passarvi nessuno.

„ Avete un apparato di parole ricchissimo, e le parole so-

,, no illustri, significanti, e scelte; i sensi o sono nuovi,

,, o se pur comuni, gli spiegate con una certa vaga ma-

3, niera propria di voi solo, che pajon vostri, e fate dub-

„ bio a chi legge , se quelle pigliano ornamento da

,, questi, o questi da quelle. Qua spargete un fiore, là

„ scoprite un lume, e sì acconciamente, che parche siano

„ nati per adornare ed illustrar quel luogo, ove voi li po-

,, nete , ne ci si vede ombra d'affettazione. Il principio

,, guarda il fine; il fine pende dal principio; il mezzo è

,, conform.e all'uno ed all'altro con una conformità va-

„ ria che semòre^diletta e mai non sazia ; le quali cose dan-s
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„ no altrui più presto causa di maravigliarsi , che ardire

,, di poterle imitare ,, . Né però vuoisi dissimulare che il

Manuzio ancora ebbe riprensorie ni mici. Né è maraviglia,

perciocché
, come ne' cibi , cosi nelle lettere ancora , diversi

sono i gusti; e ciò che sembra ad alcuni perfetto , da altri

credesi difettoso. Più grave è l'accusa a lui data da Ga-
briello Barri , il quale ce lo rappresenta come un solenne

plagiario e ardito usurpatore delle fatiche altrui . In una

sua lettera a Pier Vettori , scritta il primo di agosto del-

l' an. 1557, egli arreca un passo della Grammatica latina

di Aldo Manuzio il vecchio in cui afferma che Giano Par-

rasio essendo in Milano al principio del secolo XV, avea

pubblicati senza il suo nome certi frammenti d'antichità,

e che avea quasi finita un' opera in XXV libri divisa su

diversi punti d'erudizione, intitolata De rebus qiiaesi-

tis per Epistolain . Soggiugne poscia il Barri che Pao-

lo Manuzio , detto da lui avis im.plumis , et furax in-

signis , ebbe dal card. Seripando la suddetta opera del

Parrasio e i Comenti del medesimo sulle Epistole ad At-

tico ; eh' egli spacciò i Comenti per suoi , e dall' altra

opera scelse alcuni passi soltanto e li diede alla luce fin-

gendo che tale edizione fosse eseguita a' tempi di Aldo
suo padre ; e che diede il rimanente dell'opera al giovane

Aldo suo figlio , a cui pure il Barri dà il nome di cornac-'

chid spennata
,
perchè egh ancora se ne facesse bello ; e

che Aldo di fatti , benché
, com' egli dice

,
quasi ancora

fanciullo
, divisa 1' opera in più parti dedicate a più car-

dinah , la pubblicò qual sua , ritenendo però il titolo me-
desimo che il Parrasio le avea dato ( CI. Viror. Epist.

ad P. Victor, t. Z, /;>. 108 ) . E questa accusa ripete Io

scrittore medesimo in una sua opera ( De Sita et An--

tiq. Calabr, L 2. e, 7 ) . Egli è il solo che rinfacci al Ma-
nuzio si grave delitto ; e nell' atto stesso di rinfacciarlo

,

ci fa vedere la falsità dell' accusa . L' opera del Parrasio

fu pubblicata la prima volta da Arrigo Stefano nel 15^7,
e nella lettera da lui premessa a Lodovico Castelvetro ci

dice di averla avuta non già dal Manuzio, ma dal Giova
,

uomo erudito di quel!' età , di cui si trova menzione in

varie lettere del medesimo tempo . Ma diasi pure che il

Giova avessela dai Manuzio . L'opera del Parrasio , se-
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eondo il Barri , era in XXV libri , e dovea perciò essere

molto voluminosa . Or ciò che abbiamo sotto il nome di

esso , è un picciol libro ; e picciolo parimente è quello di

Aldo sotto il medesimo titolo ; sicché amendue insieme

appena possono formare una picciola parte della grande

opera che al Parrasio si attribuisce . Perche dunque il gio-

vane Aldo non si appropriò il rimanente ? Innoltre se

Paolo die queir opera al figlio
,
perchè la divolgasse qual

sua
, ei doveva almeno avvertirlo che ne cambiasse il ti-

tolo
; altrimente veggendo il titolo stesso usato prima

dal Parrasio
,
poi da Aldo

,
poteano alcuni sospettare che

questi avesse copiato il primo . Né era allora Aido quasi

fanciullo
, come dal Barri si aifcrma

;
perciocché nato

nell'anno 1547 contava quasi :^o anni di età quando nel-

1 an, 1576 pubblicò il detto libro. Finalmente a com-
provar tali accuse, richieggonsi monumenti sicuri; e niu-

no qui ne abbiamo fuorché la semplice affermazione del

Barn , che non può aver forza bastevole a farci credere

1 due Manuzj troppo diversi da quelli che sempre sono

stati creduti

.

VII. Il suddetto Aldo figliuol di Paolo segui , benché "^'^i-

alquanto da lungi
,

gli esempj del padre e nel coltivare le j; °^y^

lettere
, e nel promuoverle per mezzo della sua arte . Pao- il giova-

lo io ebbe da Margarita Odoni sua moglie a' 12 di feb-

bra}o del 1547 (V. Lazzeri Misceìl. Coli. rom. t. 2,

j[?. 210 ), ed usò la più sollecita diligenza nell' educarlo e

neir istruirlo . Fu dapprima professore di belle lettere nel-

le scuole della cancelleria in Venezia , ove s' istruivano i

giovani che aspiravano alla carica di segretarj della repub-

blica , e tenne quella cattedra dal l'^Jj fino al 1585, in

cui fu chiamato a Bologna ad occuparvi quella che per

la morte del famoso Sigonio era restata vacante . E que-
sta scelta é una pruova evidente della gran fama a cui

Aldo era fin d'allora salito . La Vita di Cosimo de'Me-
dici da lui frattanto data alla luce , il rendette caro al

gran duca Francesco, che nel 1587 gli fece offrire la cat-

tedra di umane lettere in Pisa con si onorevoli condizio-

ni
, che Aldo non seppe ricusarla , benché al tempo me-

desimo venisse invitato a Roma ad occupar quella che
già avuta avea il Murerò . Il soggiorno in Pisa gli otten-

ne
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ne i' onore di essere ascritto ail' Accademia fìorentinsi

,

ove ai 28 di febbraio del 1588 rccicò una Lezione sopra

la Poesia, che fu poscia stampata . Benché Aldo avesse

già ricusata la cattedra offertagli in Roma , ivi nondime-

no si serbò sempre tale speranza di averlo , che il luogo

gli si mantenne vacante . Né le speranze furon fallaci ,

Aldo nel novembre del 1588 detcrrainossi a quel viag-

gio , e ivi fu ricevuto con grande applauso . Colà fece ei

trasportare le copiosissima sua libreria di ben ottantam/ila

volumi, parte raccolta già da Aldo il vecchio e da Pao-

lo
,
parte da lui medesimo . Alle occupazioni d«lla pub-

blica cattedra gli aggiunse Clemente Vili, nel 1592,
quella di soprantendere alla stamperia vaticana . IVla cin-

que anni appresso , cioè a' 28 di ottobre del i 5 97, in età

di soli cinquacun anni non ancora compiuti die fine a'suoi

giorni . Tutte queste particolarità della vita di Aldo il

giovane da me in breve accennate , si posson vedere più

ampiamente distese da Apostolo Zeno nelle già indicate

Notizie . Egli ribatte ancora 1' accuse con cui T Eritreo

par che abbia cercato di oscurarne la fama ( Piiiacoth,

pars 1, p. 184 ) , dipingendolo come uomo ridotto allo

stremo della miseria , abbandonato in Roma dai suoi sco-

lari , uno , o due soli de' quali venivano ad ascoltarlo
,

deforme e mostruoso di aspetto ; e aggiugnendo che ei

ripudiò capricciosamente la propria moglie ; accuse tutte

delle quali il Zeno mostra apertamente T insussistenza e la

falsità . Egli ancora ragiona minutamente di tutte l'edizio-

ni di diversi antichi e moderni scrittori , che ci ha date
,

e di tutte le opere da lui stesso composte . Grande ne è

il numero , e grande la varietà degli argomenti
,
percioc-

ché e l'antichità e la storia e la gramatica e la poesia e

r eloquenza e la filosofia morale furono da lui illustrate

con varj libri . Alcuni di essi, come quello dell'Elegan-

ze , e quello assai pregevole dell' Ortografia , furono da

lui pubblicati in età ancor fanciullesca . Ma si può crede-

re con fondamento che molta parte in essi avesse l'amor

paterno. La più celebre fra tutte le opere di Aldo sono i

dieci tomi de' Comenti su tutte le Opere di Cicerone
,

ove però a' suoi egli unì quelli di suo padre . Il Zeno ar-

reca ì favorevoli giudizj che di queste opere han dato
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molti scritrori ; e ribatte l'accusa di plagio, che alcuni

gli hanno apposta . Ciò non ostante , confessa egli me-
desimo che se Aldo imitò gli csempj paterni , non giun-

se però ad uguagliarne l' eleganza e la dotrrma . Molti af-

fermano che Aldo lasciò per testamento all' università di

Pisa ]« sua biblioteca ; ma assai meglio ci ha informati

del destino di questa biblioteca l'eruditissimo Foscanini .

Il Chiarissimo Zeno , die' egli ( Lei tera4. reuez,

p. ^^1 ) ,
pende a credere , che andasse m dispersione

alla morte di lui , come se ne vanno quasi tutte le Li-

brerie private . Da sicure memorie ms. di Giovanni

Dellino
,
poi Cardinale , eh' era allora in Roma Am-

basciadore a Clemente Ottavo , da noi vedute , abbia-

mo , che morto Aldo all'improvviso per troppa crapu-

la , e senza fare alcuna ordinazione delle cose sue, fu-

rono bollate le sue stanze dalla Camera per certo cre-

dito , che pretendeva , e fu sequestrata ogni cosa da

molti altri creditori
; che tra quelli e 1 nipoti del morto

tu divisa la Libreria visitata prima , e spogliata d'alcu-

ni pezzi per ordine del Papa ; che non all' università di

Pisa , ma ebbe in animo di lasciarla alla Repubblica di

Venezia , e che,di questa intenzione si trovava qui una

lettera di lui ,, . Intorno a che si può leggere ancora

erudita dissertazione della Libreria di s. Marco del eh.

sig. d. Jacopo Morelh (^. 4-; ) .

Vili. Il Minuziano e i due Manuzj dovean esser in '^'^^''•

questa Storia con distinzion rammentati
,
perchè all' eser- le^rì

cizio dell' arte loro congiunsero uu' erudizione assai supe- sumpato-

riore al loro impiego . Ma non debbon passarsi sotto si- y^^^

lenzio alcuni altri che , se non furono dotti , colla bellez-

za però delle loro edizioni accrebbero e all' arte loro e per

essa all' Italia onore non ordinario . Celebri sono le stam-

pe di Filippo Giunti in Firenze , e di altri della stessa fa-

migha ivi e in Venezia
, e anche in Lione ( V. Creven-

na CoJaL. de la Collect. de Livres t. 6, p, 14*$ ) . Gio-

vanni Giolito de' Ferrari di Trino del Monferrato, dopo
avere esercitata quest' arte nella sua patria , si trasferì a

Venezia, ove ed egli e poscia Gabriele di lui figliuolo^

e per ultimo Giovanni e Giampaolo figlio di Gabriele si

acquistarono in essa tal nome
, che le loro stampe sona
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tuttora Toggetto dell'amore e delle ricerche di molti ( Zc'
no Note ai Fontan. t. r, p. 398 ) . Gabriele ebbe la

sorte di avere a correttori delle sue stampe parecchi forni-

ti di biiona letteratura , cume il Brucioli , il bansovino
,

il Dolce , il Betussi ( i\;i. /. 2, jp. 461 ) . Ma ciò non

ostante T edizioni de' Gioliti sono non rare volte leggia-

dre più che corrette
,
poiché a correggere i libri suoi es-

sere più opportuno un mediocre ma paziente conoscito-'

re , che un uomo dotto (*) . Daniello Bumbergh di An-
versa apri in Venezia una magnifica stamperia ebraica

neli' an. 1518 ( Foscarim Letterat. venez. p. 340*
Gregorio Giorgio veneziano eresse in Fano a spese di

Giulio II la prima stamperia arabica che si vedesse in

Europa , e ne usci un libro nel i 5 14 ( ivi ) (a) , e pochi

anni appresso fu pubblicato nella medesima lingua 1' Al-

corano da Paganino da Brescia
(
Quifini Ejy. ad Sa-

xiuni ad cale, Ptibl, Scn'pi. mediai, p. 12 ) . Bellissi-

me edizioni abbiamo parimente di Vincenzo Valgtisi in

Venezia , di Leonardo Torrentino in Firenze e in Mon-
dovi , del Sermatclli pure in Firenze , di Gottardo da

Ponte in Milano , di Comin Ventura in Bergamo , di

Paolo Gadaldino in Modena , di Alessandro Paganino

prima in Venezia
,

poi in Tusculano presso il lago di

Garda , di Seth Viotto in Parma e di più altri , di cui

non giova il far più distinta menzione. Pietro Paolo Por-

ro di patria milanese ci diede un saggio di Biblia Poli-

glotta , stampando in Genova nel 15 16 il Salterio in lin-

(*) Fra i dotti che coU' eniclite loro faticlie retideron celebri l'edizioni

de' Gioliti , e quelle ancora dei Giunti e di altri stampatori Teneziani
,

deesi anche annoverare il p. Francesco Turchi carmelitano , di cui ab-
biamo prefazioni , note e g'unte a diverse opere da essi pubblicate . E
fra le altre cose si vuole osservare che ei fu il primo ad aggiugneie sup-
plementi alla Storia di Livio tradotta dal Nardi e pubblicata da' Giunti
nel 1Ì75. Un grave errore è corso nelle Annotazioni di Apostolo Zeno
alla Biblioteca del Fontanini , ove si afìerma ( t. 2, p. 287 ) che il Turchi
trasse un tal supplemento da quel del Ficinshcmio

,
perciocché questi

non nacque che nel 1608, e nel 1654 pubblicò i suoi Supplementi . Del-
la quale osservazione io son debitore all' eruditissimo sig. co. Rambaldo
degli Azzoni Avogaro canonico di Trevigi da me più volte lodato .

(a II libro arabico stampato in Fano nel i5i4, è intitolato Septern
Horae Canonicae^ e n'esiste copia ottimamente conservala in questa
durai biblioteca di Modena . Di esso ha parlato anrora il celebre sig. ab.

Giambernardo De Rossi nella sua prefazione agli Epitaìamj stampati i»«

rajina
\ p. j8 ) .
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gua ebraica
,
greca , arabica e caldea . Ed ei debb' essere

quello stesso che nel 15 14. insieme con suo fratello Ga-
leazzo avea stampato in Torino il Corale già da noi

mentovato, ove nella dedicatoria al duca Carlo III essi

si dicono cittadini di Torino , e dicono di essere stati

prima monetieri orefici e gioiellieri di quella corte : „ Cum
„ illustrissimis et Philippo patri , et Philiberto fratri , rum

j, moneta cudenda, tum aureis et monilibus, et regiis scal-

,,
pturis formandis artifices impense operani praestiteri-

„ mus ,, . Della qual notizia io mi riconosco debitore al

eh. sig. baron Vemazza da me altrove lodato . Alcuni

ancora de' nostri passarono Oltremonti , tra' quali , oltre

il Torresano nominato poc' anzi , Pietro Perna lucchese

trasferitosi circa il 1542 a Basilea , fu un de' più celebri

stampatori di quella città , e ne sarebbe ancora più ono-

revole la memoria , s' ei non F avesse oscurata coli' apo-*

stasia della cattolica religione . Di lui ha scritto la Vita

il eh. sig. Domenico Maria Manni , stampata in Lucca

nel 1763. Ma lasciando in disparte una digiuna e poco

utile serie di stampatori
,
passiamo a dire della magnifi-

cenza da alcuni principi italiani usata nel promuovere e

nel fomentare quest'arte.

IX. Cosimo de' Medici , il cui nome glorioso ci ver- ^^- .,

ra mnanzi quasi ad ogni passo di questa Stona, come ad promuove

ogni altra cosa che giovar potesse agli studj , cosi a que- q'«est'ar-

sta ancora volse il pensiero . Il gran numero di pregevoli zie del

codici e di opere inedite , che serbavasi nella biblioteca Tonenu-

da' suoi maggiori e da lui stesso fondata
,

gli fece cono-

scere di qual vantaggio sarebbe stato alle scienze , se o

tutti , o almeno i migliori uscissero alla pubblica luce .

A tal fine fatto venire dall' Allemagna uno stampatore di

molto nome , lo animò colla promessa di magnifiche ri-

compense a esercitare ivi la sua arte . Questi chiese otto

mesi di tempo a fare i necessarj apparecchi , si accinse

poscia all'impresa, e cominciò a pubblicare diversi libri .

Cosi raccogliam da due lettere di Pier Vettori scritte nel-

l'an, i')47 in cui ciò avvenne, nella prima delle quali,

de' 15 aprile indirizzata a Francesco Davanzali ,, Fautor

,, bonarum artium , dice ( Victor. Epist.p. 11
)

, omni-

„ sque generis litterarum amator eximius , nostrae Givi-'
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,, latis Princeps
, evocivjt huc typographum hominem

,

,,
proposinsque praemr.s non parvis , voluit in h;jc urbe

,, ejus artis oliìuinam insrruere . llle autcm ad oroaiidam

,, tabernam
, ceteraque , quae opus torent , comparanda ,

„ tempus Outo mensium postulavit
,
quorum dim dia fere

,,
pars jam abiit . Nei!" altra , eh e scritta al medesimo

Cosimo a' 1 ^ di settembre , tra le ahre cose óa lui tatte a

prò dcile lettere , così esalta ancor questa ( ib. p. i^ ) :

,,
Quantum hoc beneficium est

,
quod jamdiu minte ver-

5, sas , cuique summis opibus inservis , et jam in eum
„ locum deduxisti , ut cito huctus non parvos larurum

„ sit ! Quantum , inquam , bereficium est, quod veteres

„ Scrjptores a majonbus tuis summo studio collectos , at-

„ que e Graeciae ruinis incen'^liisque ercptos , formis ex-

„ cudere , et ad usus eruditorum divulgare vis
; atque

„ buie rei effìciendae Gcrmanum hominem
,

qui hu)us

,,
generis magna ncgotia tota Europa gerit

,
propositis

„ amphssimis praemiis , huc evocasti , atque apud nos ry-

,, pogrypham officinam struere , atque ornare mandasti ,, !

Chi tosse lo stampatore tedesco dal Vettori accennato
,

non è difficile l'accertarlo . Appunto nel 1548 veggiam
cominciare in Firenze le belle ed eleganti stampe del Tor-
rentino , e continuare fin verso il 156.1., nel qual tempo
vedremo tra poco che quella stamperia fu trasportata al-

trove. Il Torrentino però, di cui non so qual fosse la pa-

tria , non era , a mio parere , che semplice esecutore nel-

l'edizione de' libri . Il raggiro di tutto il negozio era affi-

dato ad Arnoldo xArlenio tedesco , eh' è quegli , s' io noa
m'inganno, di cui parla il Vettori . Era questi già da più

anni addietro librajo famoso in Italia , e abbiamo diverse

lettere a lui scritte da Celio Calcagniti! fin dal 15:^6 e dal

1597, dalle quali si vede che questi e più altri a lui ricor-

revano per essere provveduti de' libri de' quali abbisogna-

vano ( Calcagn. Op. p. 171, 182, 214, 215 ) . Né solo

era egli librajo di professione , ma era ancora uomo assai

erudito in ogni sorta di lettere , come ora il vedremo ap-

pellarsi da Giambattista Giraldi e dal Vettori . V Arlcnio

dunque e il Torrentino secondarono le premure di Cosi-

mo
, e in Firenze aprirono la nuova loro stamperia , da

cui negli anni seguenti usciron raolte e assai beile cdizio-
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ni . Ma le intenzioni di quel sovrano per le guerre e per

altre sinistre vicende non ebbero quell' eftetto che potea

sperarsene . Nel 1564. trovlam T Arlenio in Mondovi in-

sieme col Torrentino , che ivi V anno seguente pubblicò

gli Ecarommiti del Giraldi ch'era nella sressa citrà profes-

sore . Questi scrivendo nel detto anno ai A'^ettori gli dà

avviso che V Arlenio uomo eccellente in ogni sorta di

letteratura erasi colà recato per esercitarvi la sua arre ( CL
Viror. ad P, Victor. ^ 1

, /?. 105 ) , e il Vettori a lui

rispondendo compiange la sventura di quel valentuomo

che in Firenze non avea potuto trovare stabile sussisten-

za , benché molti ivi foss-ìro che glel' aveano , ma inu-

tilmente
,

proccurata
; ,, Est profecto ille vir , dice del-

„ r Arlenio il Vettori ( Victor. Epist. p, 122,
) ,

probus

,, ac bene doctus , semperque in studiis honcstarum ar-

,, tium vcrsatus
; habet autem hic honestissimos homi-

,, nes
,
qui valde charum ipsum habent, et fortunas ejus

,, ornare conati sunt , aut saltem tantum illi commodi

,, procurare, ut vivere apud nos posset mediocriter , vel

,, potius vie rirare , nec tamen efficere umquam potuere
,

,, quod studuere , malo , ut arbitror , faro hujus viri .

,, Est sane ille ci curae , cui praepositus istic est , valds

„ idoneus , et in ipsa plurimum exerciratus ;
majora ta-

,, men ab co , nisi fallor , expectari poterant , uberiore<5

,, que fructus ex ingenio et eruditione ipsius capi ,, . A
questi tempi medesimi io penso che debbasi riferire un'al-

tra lettera dello stesso Vettori a Francesco Filippo Pede-
monti , che non ha data , nella quale parlando di uno
stampator di Firenze , che egli non nomina , dice : ,, Sed

„ ejus officina nunc omnis , valde antea instructa et orna-

„ ta , cxinanjta et dissipata est , operaeque abiere : id au-

„ tem factum est difficulrate horum temporum, ac propriis

„ ipsius angustiis
; nam tempora hic valde dura atque

,, adeo calamitosa sunt , vicino ac prope cotidie nobis

„ imminente acerrimo bello „ ( ih. jt?. 5 ^ ) . In fatti do-

po il 1563 non troviamo più alcuna edizione del Torren-

tino in Firenze , e la stampa di quattro lezioni di Anni-
bale Rinucclni

, che dal Fontanini si segna al 1565, Apo-
stolo Zeno dimostra che fu farta nel 1561 [Note al

Fo?iian.t. 1, /?• 339 ) . Ma anche in Mondovi non do-
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vette esser lungo il soggiorno dell' Arlcnio e del Torrenti-

no , e dopo il 1565 non trovo che avvenisse di loro . E
convien credere ch'essi abbandonassero il Piemonte, per-

ciocché dagli Editti de' duchi di Savoja raccolti dal se-

natore Giambattista Borelii , e stampati in Torino nel

1681 , raccogliesi che l'an. i')73 fu da Venezia chiama-
to a Torino Niccolò Bevilacqua

,
perchè presiedesse a

una compagnia ivi formata per l'introduzion della stam-

pa , e con molti privilegi da que' sovrani graziosamente

onorata {par. 3, /. io,j». 1091, tit. 25 (*) .

X. X. Abbiamo veduto poc' anzi , che i due cardinali

rie di Ro- Alessandro Farnese e Marcello Cervini aveano fatto apri-

ma. re in Roma una magnifica stamperia verso il 1546, la cui

direzione fu confidata ad x^ntonio Biado . Quindi al fine

del terzo tomo de' Comenti di Eustazio sopra Omero
stampato nel 1549, si legge : Impressum Ro/nae apud
Aiitoniuni Bladuin Asulanum , et socioSj typis Jo-
annis Honorii Manliensis Salentini Bibliotliecae

Palatinae instauratovis MDXLIX. E questa stampe-

ria ebbe anche il nome di camerale , come pruova l'ab*

Lazzeri ( Misceli. Coli. rom. t. 2, p. 246 ) . Fu poi al-

lo stesso fine chiamato a Roma , come si è detto , Paolo

Manuzio, che per più anni vi si trattenne . La gloria però

(') Ciò che ho qui asserito intorno al Torrentino e all' Arlenio , rice-

ve maggior lume da un bel monumento trasmessomi da Torino dal eh.

sig. baron Giuseppe Vernazza . Contiene esso una supplica data al duca
Emanuel Filiberto dagli eredi del Torrentino , in cui 1' Arlenio come pro-
curatore ed agente de^li heredi del Torrentino gli rappresenta che S. A.

crasi già degnata di entrare per la terz.i parte nella compagnia della stam-

pa fondata in Mondovi da alcuni cittadini , e che innoltre al Torrentino
,

che dalla Toscana erasi colà trasferito , avea assegnata provvisione di 2»
scudi al mese per tre anni ; che morto poi il Torrentino , i suoi eredi

avean continuto l'impegno da lui proso : ma che non avendo la compa-
gnia serbati i patti fatti col Torrentino

,
gli eredi perciò si trovavano op-

pressi da' debiti ; e quei del Mondovi avean loro sequestrato tutto 1' at-

trezzo dell' arte loro . E a maggior loro danno si era aggiunto che della

provvisione al Torentino assegnata nulla erasi mai ricevuto ; e gli eredi

in tre anni eran rimasti creditori di 70 scudi . Dice ancora che quei del

Mondovi aveano in loro mano tra crediti e libri stampati dai derti ere-

di , e appartenenti al Duca, pel valore di 520 scudi , e perciò prega S. A.

a ordinare clie quelli del Mondovi consegnino agli eredi i suddetti cre-

diti e libri a conto de' 720 scudi , di cui erano creditori , e implora la

clemenza del duca per riguardo singolarmenie a molti figliuoli del Tor-

rentino e a due figlie di età oltre a' 25 anni . Alla supplica viene appres-

so il rescritto del duca segnato in Torino a' 3i di marzo del iSyi, in cui

comanda che si eseguisca ciò di che aveagli 1' Arleuio porta preghiera.
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di avere stabilmente fondata la stamperia che fu detta vati-

cana o apostolica , e poscia la stamperia dell'apostolica

camera , deesi a Sisto V. La dedica delle Opere di s. Gre-

gorio Magno da Pietro da Tossignano pubblicate dalla

stamperia medesima nel 1588 contiene grandi elogi di

quel pontefice per si beila idea da lui concepita , e con

singoiar magnificenza da lui condotta ad eftato , affine

principalmente di pubblicar le Opere de' santi Padri, e tut-

to ciò che giovar potesse al decoro e al vantaggio della

cattolica Fede . Le magnifiche edizioni della Version dei

Settanta e della Biblia latina di Sisto V , e poscia ancor

quella di Clemente Vili, e più altre di molto pregio fu-

rono il frutto delle grandi idee di Sisto . Domenico Basa

fu destinato al regolamento di quella stamperia , nella

quale furono allora spesi quarant'^mila scudi , come af-

ferma il Rocca che scriveva in Roma a' temipi dello stes-

so pontefice ( De Bibl, vatic. p. 414 ed. rom, 1591 ).

Ne è a stupirne
,
perciocché per testimonianza dello stes-

so scrittore fu ella fin d'allora fornita non sol di caratte-

ri greci e latini , ma di ebraici ancora ,
arabici e servia-

ni , e di carte eccellenti
, e di ogni altra cosa necessaria

alla pcrfezion di quell'arte, e furono innohre stipendiati

dottissimi uomini
,
perchè soprantendessero all' edizioni

.

XI. Prima che Sisto V concepisse si bella idea un' al- J^r.

r ri- ••! JT?J* Stampe-
tra aveane Formata e relicemente eseguita il card, rerdi- riedi ca-

ttando de' Medici , cioè quella di aprire una stamperia di ratieri

1. . '
. . . Ili- j • orientali

.

caratteri orientali , in cui si venissero pubblicanGo quei

libri scritti in quelle hngue medesime , che giovar potes*

sero ad istruire i popoli dell'Oriente, e a ricondurli sul

sentiero della salute . Copiose notizie di questa stampe-

ria si posson leggere ne' Ragionamenti del Bianchini in-

torno a' Gran Duchi di Toscana {p,<^ i ,ec.
) , e in una let-

tera del eh. can.Bandini [Novelle lett.s.']']X,p.\']iy^c^t

i quali adducono le testimonianze degli scrittori di quei

tempi . Io ne accennerò solo le più importanti, che ba-

steranno a mostrare quanto fosser vasti i disegni di quel

gran principe . Gregorio XIII, che non pago di profon-

dere immensi tesori a vantaii^io ed a gloria della Religion

cristiana
,
procurava ancora di accender negli altri il

medesimo zelo
^ fu il primo ad ispirarne il pensiero^ al
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card. Ferdinando , e a tal Hne il dichiarò prorettorc del-

l' Etiopia e de' due patriarcati d'Alessandria e di Antio-

chia affidando a lui in tal modo la salvezza di quelle

sterminate provincie . 11 cardinale , degno erede de' suoi

maggiori , si accinse tosto all'impresa in tal modo, che

più non si sarebbe potuto sperare dal più potente sovrano

.

Nella Siria , nella Persia , nell' Etiopia e in varie altre pro-

vincie dell'Oriente mandò esperti ed eruditi viaggiatori,

e tra essi singolarmente i due fratelli Giovambattista e Gi-

rolamo Vecchierri fiorentini , e di essi e di più altri si

valse a raccogliere e a trasportare a Roma non pochi co-

dici che doveansi poscia stampare . Quindi fatti fondere

con grandissima spesa i caratteri di quelle lingue , ebrai-

ci , siriaci , arabici , etiopici, armeni e più altri , e rac-

colta in sua casa una scelta adunanza di dottissimi uo-

mini , fra' quali alcuni ve n'avea venuti dflll' Oriente , com-
mise la direzione di si grande impresa a Giambattista

Raimondi , uomo in quelle lingue dottissimo . La Gram-

matica arabica e la caldaica , e alcune opere di Avicen-

na e di Euclide nella prima di dette lingue , furono i

primi saggi che si esposero alla pubblica luce . Seguirono

appresso i Vangeli nella lingua medesima , e poscia an-

cora colla versione latina , dei quali soli per testimo-

nianza del Raimondi furono stampate tremila copie , af-

finchè si potessero spargere in ogni parte dell' Oriente .

Avea innoltreil Raimondi formato il disegno di stampare

la Sacra Biblia in sei delle principali lingue dell'Oriente,

cioè nella siriaca, nell'arabica, nella persiana, nella etio-

pica , nella coptica e nell' armenica , sicché queste unite

a' testi e alle versioni latine, greche , ebraiche e caldaiche
,

che già si avevano , formassero dieci lingue , aggiuntivi

ancora i Dizionari ^ !•£ Grammatiche di ciascheduna . li

Possevino ci ha dato il catalogo dc'libri che fino all'an-

no 1603 erano da quella stamperia usciti { BibL selecta

Z. 9, e. 5 ) , e il Labbè quello assai più copioso di tutti

gli altri che doveansi pubblicare ( Bibl. nova MSS.p.i<)Oy
te.) . La morte di Gregorio XIII accaduta nel 1585, e

il succedere che fece due anni appresso il card. Ferdinan-

do al gran duca Francesco suo fratello , fece in gran par-

te cadere a terra si gloriosi disegni . Ciò non ostante si
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prosegui ancor per più anni a pubblicar altri libri cogli

stessi caratteri , avendone il nuovo gran duca conceduto

r uso a' pontefici Clemente Vili e Paolo V, e poscia an-

cora alla Congregazione de Propaganda Fide istituita

da Gregorio XV. In fatti ne' libri di lingue orientali stam-

pati in Roma sul cominciar del secolo XVII si legge Ex
Typographia Medicea lingaarum externarum . Ma
poscia furono que' caratteri trasportati a Firenze , ove

nella guardaroba del Palazzo vecchio si conservan tutto-

ra . Di tutto ciò eh' io ho fin qui brevemente accennato
,

si veggan le pruove presse i due mentovati scrittori .

XII. Tante e si celebri stamperie erette in ogni parte ^";
1 1-

1

e tato

d'Italia come agevolaron non poco col moltiplicar le co- della bi-

blioteca
pie de' buoni libri il coltivamento delle belle arti, cosi ren-
1

•
\ r •!

I
• • •

vaticana

ceron più facile non solo a sovrani ^ ma a molti privati sottoGiu-

ancora il formar numerose biblioteche , e 1' accrescer }^° ^^®

quelle che già si eran raccolte . Tra esse la vaticana per

opera singolarmente di Sisto IV, che aveala e magnifica-

mente rifabbricata e a vantaggio pubblico aperta , era al

principio di questo secolo la più famosa . Il maggior pre-

gio di essa però erano i codici a penna , de'quali più che

de' libri stampati erano andati in traccia coloro che ne

aveano avuta la direzione ; si perchè essendo tanto mag-
giore il lor prezzo , non poteano i privati si facilmente

tarne P acquisto , si perchè i codici stessi erano di gran

vantaggio alla stampa e per le nuove opere che per essa

veniansi pubblicando , e pe' lumi che da essi traevansi per

correggere e migliorar l'edizioni . Per questa ragion me-
desima continuarono i romani pontefici che vennerdopo,

a far principalmente riceiche dai codici manoscritti . Di
Giulio II non abbiamo memoria alcuna che cel dimostri

sollecito nell' aumentare quella biblioteca ; e solo leggia-

mo nella Vita del Bembo , che fin dalla Dacia gli tu in-

viato un antichissimo libro scritto in cifre , cioè con ca-

ratteri abbreviati , i quali dal Bembo stesso furono spie-

gati felicemente . Ma ei però non dee qui passarsi sot-

to silenzio perciocché a più comodo uso de' pontefici

stessi un'altra biblioteca fu da esso formata , non tanto

pel numero, quanto per la scelta de' libri pregevole assai,

e per gli ornamenti di pitture e di marmi che le aggiun-
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se . A una lettera del card. Bembj siam debitori di que-
sta notizia; perciocché egli scrivendo «Ilo stesso pontefi-

ce a' 20 di gennaio del 1513, cosigli dice: ,, Eam tu

curam et diligentiam eorum aemulatus , ad illam egre-

giam Bibliothecam Vacicanam ab iis
,
qui fuerunt ante

te, Pontificibus m.iximis comparatam , addis , adjun-

gisque alteram , non illam quldem librorum numero,
sed rum corum

,
quibus est rcferta

,
probitate atque

praesrantia , tura loci coraT;iodifate amocnitateque pro-

,
pter elegantiam marmorum et picturarum , speculasque

, bellissimas
,
quas hal^et , ad usum Pontificum multo

, etiam amabiliorem
,, ( Epist, fainil, /. 5, ejt?. 8 ) . Di

questa nuova biblioteca io non trovo altra menzione . La
vaticana frattanto ebbe in Leon X, successore di Giulio,

un pontefice tutto rivolto ad accrescerla e farla sempre

migliore . Abbiam già mostrato quanto egli si adoperas-

se, e quanti tesori profondesse per inviare nelle più lon-

tane Provincie uomini dotti a raccogliere nuovi codici;

né è a stupire che sotto di lui fosser si grandi gli aumen-
ti di quella b'blioteca . Fausto Sabco , che a' tempi di

Leone e di sei altri pontefici ne fu custode , in un suo

epigrammi indirizzato allo stesso pontefice afferma di es-

sere stato da lui mandato fra barbare e lontane nazioni,

affin di raccogliere nuovi codici :

Ipse tali prò te discrimina , damna , labores,

Et varios casus barbarie in media
,

Carcere ut erlperem, et vinclis et funere libros,

Qui te conspicerent et patriam reduce .

( Epi'gramm. p. 402 ed. rom. i556 ) .

La magnificenza e lo splendore di questo pontefice avreb-

be sollevata la Vaticana a fama molto maggiore , se o

più lungo tempo ei fosse vissuto, o avesse avuti per suc-

cessori pontefici a lui somiglianti . Ma Adriano VI rimi-

rava come gentilesche profanità tutti i libri non sacri ; e

Clemente VII, benché fosse pontefice di animo grande,

visse a tempi troppo infelici , e avviluppatosi nelle guerre

de' principi
, espose Roma all'orribile sacco del 1527,

che alia biblioteca medesima fu sommamente fatale
,
poi-

ché molti libri divenner preda deli' ignoranza e del furore

de barbari saccheggiatori , come pruova lo Schelhornio
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colla testimonianza del Reisnero che ne fu testimonio

( Anioenit. litter. t. 7, ;?. 1 20 ) . Una elegia del sud-

detto Sabeo , in cui introduce la medesima biblioteca che

mostra a Clemente l' infelice stato a cui è condotta
, ce

la rappresenta nel più compassionevole aspetto , e ci mo-
stra insieme che il pontefice costretto allora a pensare a

tutt' altro , non curavasi punto di essa :

Dicere non possurn
,
qiiod sim tua, visere quam non

Hactenus ipse velis , Septime, nec pateris .

Hinc gemo et illacrymor
,
quod sim libi vilior alga,

Sordidior coeno , Thesiphone horridior.

Hac ratione tuum patii ipsa coacla tribunal,

Quamvis erubeam tam misera et lacera, ec.

( ìb. p. 846 ) .

XIII. Paolo III che con più saggio consiglio tenendo- xiil.

si neutrale nelle guerre de' principi , amò sopra ogni co- ^"t/" 8^^

ga il titolo e la lode di padre comune, potè riparare al-|e/p'i.^suoi

meno in gran parte i danni che le precedenti guerre avean bibiiote-

recato a Roma . Quindi anche la biblioteca vaticana co-
"*^"

minciò in certo modo a risorgere sotto questo pontefice
,

il quale fra le altre cose le aggiunse due scrittori , un gre-

co , r altro latino , de'quali fosse pensiero non solo il custo-

dire i codici , ma il copiare ancor quelli che per vecchiez-

za , o per danni sofferti cominciassero a consumarsi ( V.
praef. ad voi. i Catal, Codd. mss. orient. Bibl. la-
tic. p, 11 ) . Grandi vantaggi potea questa biblioteca spe-

rare da Marcello II, s' egli avesse avuto più lungo ponti-

ficato . E ne' pochi giorni che il tenne , rivolse tosto ad

essa il pensiero , aggiugnendole due revisori o correttori

de' libri , de' quali poi ei volea valersi
,
quando avesse ese-

guito il disegno che avea formato di aprire nella bibliote-

ca medesima una stamperia greca e latina, per dare in lu-

ce le opere inedite ivi serbare ( Rocca de Bibl. vatic,

p. 56; PoUidori Vita Marceli. IJ^p. 125 ) . Due cor-

rettori dei libri greci vi furon posti da Pio IV (a) , il qua-

le innolrre ordinò con sue lettere a Onofrio Panvinio e a

(n) Non cine , ma un solo fu il conettor greco (la Pio IV posto nella
bililioteca vaticana , e il Breve con cui egli nel i562 istituì questo ufficio

e airidolio a Matteo Vari cherico di Coi fu , è stato pubblicato dall' ab,

Maiini ( Archiatr. ponti/, t a, p. 3o5 ).
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Francesco Avanzati che diligentemente andaisero in ccr-

ca di Cudici di ogni sorta di lingue , comprese ancor le

orientali per accrescerne la Vaticana ( Raiuald. Ann,
eccl. ad an. iS^^) . Non men solleciti m aumentarla

furono e s. Pio V e Gregorio XllI, il primo de' quali fe-

ce trasportar da Avignone 158 volumi di Lettere e di

Bolle de' Papi, che ivi erano sin allor rimasti , il secondo

di molti suoi libri
, parte manoscritti

,
parte stampati le

fece dono [praef. ad voi. 1 Catal. /. e. ) . Ma tutto ciò

parve ancor troppo poco al pontef. Sisto V che tra le ope-

re di prodigiosa magnificenza da lui intraprese nel breve

suo pontificato di soli sei anni (*) volle ancora che fosse

tutta di nuovo rifabbricata , e con disegno assai più mae-
stoso

, la biblioteca vaticana ; e ne commise la cura al ce-

lebre architetto il cav. Domenico Fontana, il quale, se-

condando le premure e la magnificenza di Sisto , in un

anno solo le die compimento . La descrizione di questo

grande edificio e degli ornamenti ricchissimi d'ogni ma-
niera che vi sono aggiunti , e dell' ordine con cui gli sca-

fali e i libri sono disposti , si può vedere ne' Ragionamen-
ti della Libreria vaticana di Muzio Pansa stampati nel

1590 e nell'opera già citata del Rocca , che venne in lu-

ce r anno seguente , e nella prelazione al primo tomo
tlel Catalogo de' Codici orientali della Bib'ioteca medesi-

ma pubblicato dagli Assemani . Questi scritt -ri medesimi
ci hanno ivi data la seri^ de'bibliotecarj e de' custodi di

essa , e Tuna e l'altra ci fa vedere quanto fosscr solleciti

i papi d'affidarne la cura a' dottissimi uomini. Tra' primi

dopo Giuliano da Volterra , da noi nominato altrove
,

troviamo eletto bibliotecario da Giulio li a' 17 di luglio

del 1)10 Tommaso Fedro Inghirami , e dopo la morte

di lui avvenuta a' 5 di settembre del 1516, Filippo Be-

roaldo il giovane da Leon X. Due anni soli sopravvisse

Filippo
; e a lui fu surrogato nel settembre del i') 18 Ze-

nobio Acciaiuoli domenicano che fini di vivere ai 27 di

luglio dell'anno seguente. Girolamo Aleandro gli succe-

dette nel giorno stesso , e durò in quella carica fino al

{'") I! pontiricato Ji Sisto V non fu «li sei anni coinpifi , ma oUrPpas-

6Ò i! qtiiiiLo di pochi mesi .
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11^ ^8 in cui r Aleandro , fatto Ciirdinale , depose l'impie-

go fin allor sostenuto, che fu conteiito ad Agostino Steu-

co della Congregazione de' Canonici regolari di s. Salva-

dure. Poiché egli fini di vivere nel i^^B , Paolo ITI volle

che in avvenire la carica di bibliotecario della romana

Chiesa fosse secondo l'antico costume propria di un car-

dinale
;
e il primo che ad essa prescelse , fu Marcello Cer-

vini , a cui poi successivamente vennero appresso i caidi-

rnli Roberto de' Nobili , Alfonso Carata, Marcantonio

Amulio , Guglielmo Sirleto , Antonio Caraffa, Marcan-

tonio Colonna e Cesare Earonio , della maggior parte

de' quali dovrem tare in questa Storia menzioiie . Tra i

custodi
,
per tacere d' alcuni altri men celebri ,

trovia-

mo singolarmente Lorenzo Parmenio da S. Genesio , che

fu in queirimpitgo dal 15 ii fino al 152.2, che fu l'ultimo

di sua vira (*) , e Fausto Sr.beo nato in Chiari ne! territo-

rio di Brescia , che nominato custode da Leon X, visse

fino al ISS9' ^' ''^'
' ^* '""^ ^' ^ accenrato, abbiamo alle

stampe cinque libri di I pigrrm.mi , rei quali ei si scuo-

pre non troppo coito poeta . Ma convien dire eh' egli

avesse assai favorevole oj^inione di se mitdesirao
,
perchè

scrivendo in essi a tutti i pontefici a' cui r( mpi egli visse,

di tutti si duole
,
perchè non si vede abbastanza ricom-

pensato . Di lui ha parlato più a lungo il card. Querini

{Spfcinien. Utteral. h'ir. pars 2, p, i(:7, ec. )

.

XIV. A qual vicende fosse soggetta la ricchissima bi-
jy,^,!^;^

blioteca raccolta da Cosimo, da Pietro e da Lorenzo de' Me- <ieiia bi-

dici , si è y-ià da noi veduto nel tomo precedente . Gli avan- ,

'°^^^'^

. ,.
^ .... ^

. .
lauren-

zi di essa erano al principio di questo secolo in Roma, ove aiana.

il card. Giovanni de' Medici, che fu poi Leon X, compe-
ratigli da' religiosi di s. Marco di Firenze pel valore di

2652 ducati
,
gli avea fatti trasportare nel 1 50B (V. Band,

praef. ad voi. 1 Calai. MSS. gr. Bib. luur. p* 13).

( ) Non l'anno i.'iaa , ma il 1529 , fu 1' uUiino della vita di Lorenzo

l'.irmenio , come ci mostrano le notizie che ce ne Im date il eh. sig. can.

J'Mndini 'ip1 lifeiive un poemetto inedito di questo scrittore , clie ha por

tiiolo De cladìl'us per Callos Itaìiae allatis et dg Iriuwpho Julii •Se-

cuìirli Pont. Max. , il quale conservasi nella Laurenziana . Alcune alfe

poesifl se ne ìec"<'>ri" iielk Raccolte dei Poeti latini , e un opuscolo r.ò

Operibus et rehìis ge^tis Julii II. Pont. Max. uè è di fresoo vonuto alU

luce ( Anecd. roin. t- 3, p. iOi. 299 )

.

/. / /;. p.j. I
?
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Cleoienre VII, prima ancora di esser ponrefice, li rlrnan-

flp 3 Firenze, e or4inò all'imniotral Buonarroti che pres-

§o la basilica di s. Lorenzo innalzasse un vasto e maestoso

^dijf]zio , ov' essi jFo§ser rjposri ; e a mantenere ^ ad accre-^

Sceri? la biblioteca medesima assegnò rendite stabili. La
fabbrica comiijciata per oidine di C'-aiente , e col disegno

4el Buonarroti, fij poi condotta a fine c>>lla direzione di

(5iprgÌQ Vasari dal grap duca Cosimo I l'an. 1571. Né fu

pago questo gran principe dj assegnare a si pregevoli codi-

ai stanza degna di loro. Ne accrebbe ancora i! numero ft

<iismi.§ura, comperandoli a gran prezzo e facendogli venire

pnche da' più lonfaoi paesi. De^la regia magnificenza in ciò

Risata da Ccisiqio, si parla a lungo e ne' più volte citati Ra-

gionafnenti intorno a' Gran Puchi del sig. Giuseppe Bian-

chini, e pelle prefazioni prer^iesse cosi al Catalogo de'Co-

flii:) orientali di quella biblioteca compilato delcan. Biscio-

li, porne a quello de' Codici greci del can. Bandini , ove s?

pe producono i piy accertati iponumenti ; e quest'ultimo

pcrjttore ci ha ancor data la descrizione della biblioteca

rnedesinia, ponendola in diversi rami sotto l'occhio de'leg-^-

gifoj-jt Aije pruove e a'documentj che ad essi s'arrecano,

io fjggiugnerò solo la testimonianza di Pier Vettori che fi-

po dal 1547, scrivendo allo stesso Cosimo, rammenta la

fabbrica che allor si andava innalzando e il gran numero dj

libri ch'i da ogni parte quel gran principe raccoglieva;

„ A CiementeVn. Pont, Max. magnifice inceptam Bibljo-

„ fhecam , inchoatam tarnen , imperfectamque relictani

^, absojvis, ac magnis sumptibus aedificas, nec ornamen-f

„ th rantum ipsÌL|s poippaeque indulges , verum etiarej

pf illani sedplo sypples accurata librorum conquisitione

,

j,»
Copgerisque illuc omnes, qui ad te amatorem summum

„ ipsorurp ab ijs. qui tibi gratificati cupiunt , deferuntur

„ {Epi^t, /?. 2.4 ) ,, , II che pure egli ripete in un'altra

del js68, scritta al gard. Ferdinando, in cui esalta la sol-

lecitudine e !a premura (Ji C'esimo nel radunar da ogni par-^

%c \ più pregevoli libri, e nel condurre al suo termine la

^te^sa biblioteca {ih, p. I<j8). Ma la maggior lode di Co-
simo KJ h rpitimo uso eh' ei fece de' suoi libri medesimi;

l-titijifrti.'ndo :ig!i eruditi il valersene per confrontare e cor-

H'gg?re redi^ioRi degli anti(;hi scrittori, e animandogli a
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dare in luce quelle opere inedite che ivi stavan nascoste , e

che potcan giovare alle scienze; fra le quali dee nominarsi

singolarmente l'edizione delle Pandette fatta per comando
di Cosimo da Lelio Torelli sul famoso codice di esse, già

trasportato da Pisa. I due figliuoli e successori di Cosimo,

Francesco e Ferdinando, seguiron gliesempj del padre, e

di motti altri codici accrebbero la Laurenziana , vhe per

tal modo giunse presto a tal fama, che fu considerata in

CIÒ che appartiene a' codici manoscritti, come una delle

più illustri d' Europa . E ne è pruova il Catalogo de' detti

codici , di cui oltre quello degli orientali datoci dal can. Bi-

scioni, abbiam già avuti fre tomi de' greci, e tre de' latini

con molta fatica e con uguale erudizione distesi dal can.Ban-

dini , da cui speriamo di avere in breve il compimento

di questa grand' opera che alla famiglia de' Medici , e per

essa a Firenze e a tutta l'Italia, sarà un eterno monumen-
to di gloria {a),

^^X\ , La biblioteca estense in Ferrara dal marchese Leo-pgH'^",^^,

nello e da' duchi Borso ed Ercole I era stata accresciuta di se in rer-

moltissimi ed assai pregevoli codici, come si è a suo luogo
'^*"'

mostrato. Di Alfonso! e di Ercole II, benché la protezio-

ne di cui onoraron le scienze, non ci lasci dubitare che

anche in questa parrc ne dessero chiare pruove , non mi è

però avvenuto di ritrovarne special menzione negli scritto-

ri di que' tempi . Al duca Alfonso II era riserbara la gloria

di emulare la magnificenza d' Sisto V e di Cosimo I, anzi

di stenderla ancor più oltre eh' essi non avessero fatto. Es-

si avcano principalmente rivolte le lor premiure a far acqui-

sto di codici manoscritti . Alfonso non solo di essi andò in

traccia, ma comandò che senza riguardo a spesa si com-
perassero quanti libri erano usciti alla luce dopo l'invenzion

della stampa . Questo si vasto disegno fu da lui formato nel

}rimo anno del suo governo cioè nel 1559, e pochi mesi

appresso in gran partfe era già stato eseguito 5 anzi allora

pensava Alfonso di aprire ancora in Ferrara una magnifica

Mamperia sull'esempio di altri principi, affine di dar per

essa alla luce quelle opere inedite che si credessero dover

recar giovamento alle lettere . Di questa notizia sfuggita

(_a) 11 can. Bandi li La compila (]^uesta grand' 0|)eia gou altri due toinv-
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finora, per quanto a me sembra, a tutri g!i scrittori di tale

argomento
, io son debitore agli y\nnaii degli Estensi , ope-

ra inedita di Girolamo Caletti, che si conserva in questa

biblioteca. Era l'aLUore da Ferrara passato a Venezia am-
basciatore del duca, e di là indirizzand<ig:i i primi sei libri

de' detti Annali, che giungono Hno ai 1300 (ne io credo

eh' ei si stendesse più oltre), dopo altre lodi di Alfonso,

rammenta ancor questa , e il pas>o è tropi)o iiìreressante

,

perchè io non debba qui recarlo nel suo originale latino:

„ Quae cum sint ipsa per se maxima, valJe tamen illu-

„ strantur egregio ilio planeque divino, quod superioribus

,, mensibus iniisti, comparandae bibliothecae Consilio, ut

,, omnes omnium disciplinarum libros non modo scriptos,

„ sed quoscumque per annos CXHT, idest post inventam

j> fypographiam editos ubique existimamus, in unum qua-

„ libet impensa coactos , diligenrer asservandos curares

„ egregie.. . nrque hoc a te primo imperii tui anno et co-

„ gitatum simul. et magna etiam ex parìe confectum est.

„ Itaque nunc habet , hab.bitque quotidie magis Ferrarla

„ tua Bibliothecam Estensem, \n qua, si quisvelit, ut in

„ amplissimo theatro , virtutes omnes specrare possit . Non
„ enim tantam librorum omnium lir.gunrum et docrrina-

„ rum copiam aut a magnis illis Regibus Philadelpho A-
,, lexandnae , Eumene Pergami , aut ab Asinio Pcillione

„ Romae collectam esse crcdiderim, quantam tu d'iigen-

„ ter ubique conquiri et emi vel infinito sumpru jussistl,

,, Quid? quod etiam de typographia
,
qua scrlpti libri stu-

,, diosis omnibus communicentur, Ferrariae statuenda co-

„ gitationem susccpisti ,,? Se questo secondo disegno del

duca AaIFohso fosse condotto ad eiFetro, non ne trovo me-
moria. Ma il primo solo basta a renderne il nome immor-
tale (*) . E se ad Alfonso fosse toccato in sorte d'aver suc-

( ) Bei monumenti intorno nlla rpgia ma^m^rcnza del duca Alfonso II

Jiel raccogliere libri e aniirhita, et noli' intrmlurre una bella stamperia
»n Ferrara, mi ba sommini'-.trato questo ducale aiclilvio . Fin dal iSS.'j,

rnentrc egli era ancor princijvi crt-ditario, e trovavasi in Francia, formò
Il pensiero di adunare una copiosa raccolta di libri, e a' 18 di luglio scris-

se di colà al Pigna suo segretario la seguente lettera: „ IVngn. M. Gio.

, Battista mio Cb. Tercliè io di-cgno di drizzar costi qualche bella Li-

f, brcria, desidero, clir nii Riandiate al ritorno clie farà ii\ qua IMonsig.

;: A'varotto, una nota di tulli i libri, che vi parrebbe, clic ci si liares-

f« «ero a me'ter tanto della vola^iv nostra ,
quanto della Latina , tU altri

f, che parrà a Voi, che sii bisogno, j-cicliù ne farei coi'dur una gran par-
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tessor'i che conservando pacificamente, cjme fecero i Me-
dici, r:u:tico loro dominio, avesser potato seguirne le

^, te di qua. Et perchè so, quanto questa cosa liabbia da piacervi, non

,, ve ne dirò altro, se non din proglierò il ,Sig. Dio, che vi contenti.

„ Dalla Ladiii di Suaics il i8. di Giulio del LVl,

,, Alli piaceri vostri

,, il Pr.'nripe di Ferrara

j, Alfonso da Este

.

Di ciò poi, cli'e^Ii fiice essendo già dura, ci fanno testimonianza due let»

tere a liii scrtte d.il celebre Giroiamo raieui fuo ambasciadore a Vene-
zia. Nella prima, eli' è' de' 23 ili novembre doll'an. i56o, cosi gli scrive:

), Circa lo Siampatoic piT mandare costi, vado ritenuto assai, rlie non
), vonei invi.iile, (tu prc'sto avesse a fallire, o in breve s' havesse a le-

„ varsene, ma sì bene chi avesse a perpe;uare lungamente, et fosst anco

,, con menor gravezza dell' Lcce!lcn^a Vostra fosse possibile, perciotcJiè

^, il Giolito, et altri si sono oflcrti veniie a levare una bella stamperia

„ costà; ma con quelle condizioni, elio l'hanno levata in Firenze, ha—

f, vendo da quella Ecrellenia trecento scudi l'anno, per 1' Eccelle/.a V.

., istimerei dannosa: tengo bene convenevole pratica con duo, et spero

j, voltarne uno a voglia mia, che le sari al fermo di soddisfazione. L'A-
), ristotile correttissimo tengo l»elle mani, liavnto con fede di non lo mo-
55 strare a persona che sa ; ma perchè il farlo trascrivere sarebbe cosa

), longa et di sovenìiia spesa, ho risoluto di compiare un Aristotile di

5, questi del Manuzio, salvo se 1' Eccellenza V. non mi rimettesse quello,

5, che già le ho mandato, e farlo incontr.ire et coneggeie secondo que-
1, sto, nel che vi anderà per un poco di tempo; ma ritrovandosi già in

ì, mano mia, ella è sicura di havtilo. Quello, di cui è questo Aristoti-

51 le, si ritrova bavere molti de' libri, che forono del R-e Matthia, scritti

j, a mano, cosi Greci come Latini, da! quale poiché per prezzo non si

>, posson bavere, essendo questo d'avvantaggio ricco et potente, vedrò
ìì nondimeno col tempo et con la destrezza cavarne a poco a poco il me-
1, glio, et rondasi 1' Eccellenza V. sicura, che nori passerà molto, che ne
,, s.irò possessore, con comodo di poterne fare trascrivere la miglior par-

si te. Per ora le mando una Gassa di altri libri Gieci et Latini, secondo

,, ella vedrà per rinchiusa nota. Che essendo quanto le posso dire, non
5, vi essendo Cfisa di nuovo da parte alcuna degna di lei, resto con ogni

35 umiltà pregando la solita felicità a S. Eccellentissima Persona.

„ Di V. Eccellenza

„ Humiliss. et Obbedlentiss. SerT.

,, Girolamo Paletti.

Nota dei Libri Greci a mano che sono nella Cassa,.

Cathcna super Trinitate.
J^ilus super irinitnle.

^4nastasiiis de I-ita Christiana,
Eustbius in Cantica,
^indreas super -1pacai.
Micìiadlis inselli Epistola

.

Michaeìlis ^<ielli Dioptra.
Michacllis Glicae Histnria^
Jo. Chrisoslomi Homeliae

,

Procliis in Alcih. Platonis^

T.gli è Tcrisiinile che il possessore de'libii del re Mattia divenisie poi
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tracce e gli esempi, la biblioteca estense sarebbe forse an-

che ne' tempi addietro andata del pari colle più grandi

d' Europa . Ma lo smembramento del loro Stato, acca-

duto dopo la morte d'Alfonso, lor noi permise; anzi il

trasporto della biblioteca medesima da Ferrara a Modena
dovette esserle di gravissimo danno; perciocché non può

a meno che fra la confusione e il tumulto di fai traspor-

ti , la negligenza d'alcuni, e la mala fede o l'ingordigia

di altri non cagioni l' irreparabil perdita di molti e de' più

pregevoli libri

,

XVI. XVI. Di queste tre biblioteche ragion voleva che si
Doli ]

'
• •

1,1 jgjgpg''
parlasse più stesamente, pe' tanti e si bei monumenti che

.li s. Mar- ce ne sono rimasti. In più altre città al tempo medesima

H.''Ure iri P^^ Opera de' lor principi, e de'Ior magistrati si vider for-

""italia. marsi altre ragguardevoli biblioteche . Quella di cui il card.

Bessarione avea tatto dono alla Repubblica veneta , che

finora non avea avuta sede stabile e certa, ebbela final-

mente per decreto di quel senato Fan. 151$, con cui si

ordinò eh' ella fosse fabbricata presso la basilica di s. Mar-

co . Le guerre nelle quali trovossr involta quella repubbli-

ca, turon probabilmente cagione che l'esecuzion del de-

cretosi dirterisse fino al 1519, quando il celebre architet-

to Jacopo Sansovino innalzò a tal fine il magnifico edi-

fizio che ancor al presente si vede. La descrizione di es-

so , e degli ornamenti che lo abbelliscono, gli aumenti

della biblioteca medesima ,. il giovamento che da' codici

più piftglievole, e cìie vendesse al duca qne' codici, i quali distinti anco-

ra coir armft di quel sovrano si trovano in questa ducal biblioteca, co-

me altrove ho avvertito, benrhè allora io credessi che più antico fosse

l'acquisto di essi faito da' duchi di Ferrara. Nella seconda, cli'è de' a di

giugno del i56i, „ Mando, gli scrive, in mano del Sig. Pigna un Vo-
„ lume del llamondo, et uno de' libri Greci aci;o|>|jiati da quello del Ga»
„ daldino, il quale non ha più, et volendo ch'io facci tarscvivere alcuni

,

„ ehe sono nella Libreria di S. Marco, si dsgnerà avvisarmelo, et siiiiil-

,, mente se vuole le faccia scrivere altro più in materia di Ramondo. II

„ Globo del Card. B«mbo ho coinpeiato per XV. scudi, che tanto va'e il

,, metallo, che v' è attorno, pr l'ho dato a miniare con animo Ji farlo

„ uscire il più bello e' babbi Principe al mondo, ne costerà in tutto scu

.

„ di 25. Che sarà il line della presente dopo essermi raccomandato nella

t) Sua liberaliisima grazia.

„ Di Tostra Eccellenza

Humiliss. Obbedientiss. Serv.

„ Girolaino Falleiti,
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di essa si è tratto per moke edizioni, 1.1 serie de' bibliote-^

tarj, tra' quali vegglamu il Sabellico,. Andrea Navagcfo
^

il Bembo , Benedetto Ramberti
,
Giovanni Dempstero ,•

Bernardino Loredano e più altri dottissimi uomini ^ e mol-

te altre nocizie appartenenti alla biblioteca medesima sì

posson vedere nella Dissertazione della Libreria di s.- i\lar-

co del sig. d. Jacopo Morelli, startpatii in Verìeziii nel

1774., in cui con molta esattezza ed eilidizione tiotì ordì-»

naria ha rischiarato questo argomento, Emanuel Filiberto?

duca di Savoia, come in ogni altra cosa, così in questa

àncdra diede a conoscere la grandezza delle sue idee e ìsl

nobiltà del suo animo. Girolamo Campeggio dedicando af

lui nel 1572, le Rime di Faustino Tasso, e annoverando le

ragioni perle quali si fa coraggio ad ciirirgliele, ,j La' se-

„ conda , dice, è per la grandissima aflezione, che V. A.-

„ dimostra alle Lettere et a' vertuosi , il che ne dà buonis-'

,, simo assaggio al mondo con tre cose particolari,- che'

„ si veggiono chiaramente . La prima è il vedere' , cori

„ quanta diligenza cerchi di adornar non solo la sua ma:-

„ gnifìca Città di Turino
, ma tutto il suo Stato d' uomi'-

„ ni vertuosi in tutte le facoltà da diverse parti del mon-

„ do. La seconda lo fa chiaro al mondo' di tal norrie il

„ felice principio, che ha dato a far quella dignissima im-

„ presa del teatro , nel quale in pocospazio d'hore si pò-'

„ tra vedere tutto quello, che sarà stato fatto nel mondo'

.,, dopo , che egli ebbe principio, in tutte le cose, e con'

j, tal magistero, che ne resteranno in istùpore quelli,- che'

,, verranno dopo di noi , La terza è l'haver con tanta sua

„ reputazione condotto qui nella sua mag. Città quella

„ stampa che fra le Italiane n'ha poche, o nessuna, che

,, gli ponghi il piede avanti ,, . Di questo magnifico edi-

ficio che era insieme bibhoteca e galleria di antichità e di-

cose naturali, e di monumenti' delle belle arti, parla: an-

cor brevemente il Pingonio [Augusta Tauriii. p. 88,

131, i 32 ). Il Palladio , che fece per quel sovrano il di-

segno del palazzo ducal di Torino, è probabile che dise-

gnasse ancor quella gran fabbrica che dicevasi or teatro ^^

era specola, ora biblioteca [a). Niuno ce ne ha data- piiV

(rt) L arclutetto di questo grande edificio' non fa ii Palladio, iriA Lodo'-'

vi«o de'Molini arcliintro di i^uel duca; e pare anche eh' ei ne publiraistr
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giusta idea di Aquilino Coppini, professor di eloquenza

n Pavia, in due sue lettere scritte da Tonno nel lóoi^,

nella prima delle quali, ,, A Castro, dice { E^j/sf. l. i,

j?.i 1 ed.mediol. 1613 ), per Pomo-rium Boream ver-

sus excurit Xystus si ve Specula centum tt octogi; ra

passus longa. Cum enim me Caro'is R.ivana Ducisi

Bibliothecarius eo duxisset, volui ambulando dimenri

omnium puLherrimum locorum, in quj Astrologica

insrrumenta preti isissi ina et innumerabiles C t ices cum
impressi rum manuscripti nuceis inclusi scriniis cu.:.

-

diuntur. Haec auro micantia,amplis interjec.a rcnestriì,

per quas ia urbem et hortos, prara^uc.' Pado adjacen-

tia, acque in fertiles, qui trans flumeii su.iviter attollun-

tur, colles, prospeceus patet. Imaglnes Heroum et He-
roinarura Sabaudac domus ad vivum expressae colori-

bus, S'gna perantiqua militarium doctorumque homi-
num auratis imposita basibus; astrorum omnium insuas

sedes distributorum pictura, qua pretiosum lacunar ful-

get spectantium oculos mentesque insatiabili pascunt vo-

luptate. Quicumque Taurinum veniunt ex finitimis re-

motisque provinciis, mag^um se beneficium acciperc

arbitr-intur, si videndi hujusce loci faculratera impe-
trent „ . Neil' altra ancor più chiaramente descrive la

già magnificenza di quella biblioteca ( ih, ^. 38 ): ,, Ve-
runi hoc te fortasse magis afficiet, si dixero, hodie me
in Speculam et Bibliothecam Ducis esse ingressum

j

quem locum , Deus Tramortalis! quam magnificum !

quam regium! quanta librorum copia locupletatum, qua

pictura, quibus signis decoratum ! Quidquid excelluit

inter doctos, quidquid inter pictores et sraruarios, id

omne uno ilio loco viderur esse conclusum. Hoc Ly-
ceum fornicata contignatione subnixum admirabili pror-

sus est structura, ut vel ausim affirmare, nullum ejus-

modi aedificium in roto orbe cum hoc esse conferen-

dum . In longitudinem excurrit passus centum et nona-

ginta; tegunt parietes scrinia nucea in triplicem conti-

gnationem divisa aureis distincta segmentis. In iis Co-
dices rum manuscripti tum impressi, et pretiosa mathe-

ora la descrizione, come si è osservato iu quetto Giornale modanese

.39, p. 2 12 J.
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,, mcticorum in-^rrumenrorum suppeliex.Signa plurima vi-

,, dc;is perantiqua e marmore et auratas bases,ec.„ Que-

sti due passi ho io qui voluti riportar per disteso, perchè

non sono stati, ch'io sapjùa ,
avvertiti sinora da alcuno,

e pochissimo di questa biblioteca ci dicono gli scrittori; e

innanzi al Catalogo de' MSS. di quella reale università nul-

la si narra dell' origine e de' progressi di essa (*) . Della bi-

blioteca d'Urbino non abbiam che scarse memorie, ben-
'' che j1 favore in cui furono a quella corte in ogni tempo

le scienze, ci renda probabile che que' duchi andasser sem-

pre aumentandola di nuovi codici e di pregevoli libri

.

L'ultimo di essi, veggendo la sua famiglia vicina ad estin-

guersi , fece dono di quella famosa bibhoteca alla stessa

cirtà d'Urbino, assegnando ancora un'annua pensione al

mantenimento di un h\h\'iotecQ\\o {Cini arel/i St or .d' Uri;,

jj. '2-7 ) . Intorno a'Gonzaghi io non ho veduto autor di

que' tempi, che parli di biblioteca ch'essi avessero nella

lor corte . Ma non è probabile che principi si liberali verso

le scienze ne fosser privi ; e la proferta fatta al card. Ercole

di una ricca biblioteca, che doveva essere trasportata fuori

d' Italia
, come altrove si è detto, ci fa vedere che quella

corre era amante di tai tesori.

XVIL Tra' privati medesimi furon moltissimi in questo
j^jj,

secolo quelli che raccolsero nelle lor case copiose biblio- die pii-

tcche, e alcuni di essi con tal corredo, e con tal pompa di '^'^'

libri, che sembrarono gareggiare co' più potenti sovrani; av-

venendo in ciò ancora , ciò che in più altre cose veggiam

sovente accadere, cioè, che l'esempio degli uni sia stimolo

agli altri, e che i secondi non sian paghi d' imitare soltanto,

ma vogliano ancora andare innanzi ai primi , e che abbia-

no in ciò talvolta riguardo più all'insaziabile avidità lette-

raria, e torse anche a una vana ambizione, che alle proprie

lor forze. A me non è possibile l'andar qui ricercando di

tutti coloro che potrebbono a questo luogo essere rammen-

(a) Prima del Ravanna era stato bibliotecaiiii insieme e matematico di

Carlo Emanuele I Bartolommeo Cristini , eh' era anche stato scrittore e

l<*ttore di Emanuel Filiberto; e fu poi anche prerettore di Vittorio Ama-
deo I e de' principi suoi fratelli. Di questo uomo assai dotto pe' suoi tem-

pi negli studj della matematica e della filosofia , e morto poco dopo il

i6o5, ci ha date esatte notizie il eh. si<». barou Verna/za di Freney Main-

iate in Torino nel i733, oye ancora ci «là il catalogo dell' opoie da lui

«.omposte.

XV ir.

iote-

Ite

)ma
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tati. Di alcuni soli, come per saggio, farò menzione, la-

sciando in disparte, per non allungarmi troppo oltre, più

altri che forse ne sarebbon degni ugualmente. Di quella i.he

avea raccolta il card. Domenico Grimani, dottissimo uomo
e splendidissimo mecenate de' dotti

,
parla tra gli altri E-

rasmo in una lettera a lui scritta da Londra nel 1515, iii

cui gli chiede scusa se era partito da Roma, senza pren-

der da lui congedo, e ne reca una ragione troppo onore-

vole a quel gran cardinale, cioè il timore, che Erasmo
avea, di essere dall'eloquenza, dalla dottrina e dalle ma-
niere amabili del Grimani costretto a trattenersi ivi suo

malgrado più lung unente . La biblioteca del cardinale

da lui ivi è detta ricchissima e copiosa di libri in tutte le

lingue ( Eras.71. E/nst. t. i,ep. 167 ). Essa era compo-
sta, secondo il Ciaconio ( Vit. Poiitif. et Cardili, in

Alex. FI )^ di ottomila volumi; ed egli morendo nel

152,^ ne fece dono alla chiesa di s. Antonio di Castello

de' Canonici regolari di s. Salvadore in Venezia, ov' ella

fu trasportata e conservata, e dal card. ^Marino Grimani

patriarca accresciuta di molte opere
, come afferma il ce-

lebre Steuco nella dedica a lui fatta de' suoi Comenti sul

Pentateuco: ,, Hoc autem opus tuae sapientiae dedicatur,

,,
qui non solum nobis ad hanc rem praeclarura lumen

,, ostendisti, sed et omni Religioni Christianae incredibi-

„ lem ufilitatem attulisti , cum tu patruusque tuus Domi-

,, nicus Grimanus, et ipse Cardinalis, coUectis ex misera-

,, bili naufragio pretiosissimis libris
,
qui roto orbe terra-

,, rum dispersi, velin tenebris delitescebant, vel proximum
eorum ab igne vel alio casu impendebat exitium , ma-

„ gnaque eorum ex omnibus linguls facta caterva
,
praecla-

,, ram, et cui forte nulla secunda sit toto orbe Chrisria-

,, no, Bibliothecam in aedibus S. Antoni! Venetiis erexi-

„ stis , in quibus libris sine dubio Rellgionis nostrae decus

„ et dignitas conservatur ,,. Questa scelta e copiosa bi-

blioteca ivi si conservò fino al secolo XVII in cui un im-

provviso incendio del tutto la consumò ( Agostini Scritt.

ven. t. i^praef.p.^^) . Scelta parimente e non meno
copiosa era la biblioteca del card. Sadoleto

,
prima ancora

che fosse innalzato all' onor della porpora . Aveala egli la-

sciata in Roma nel partire che ei fece per andarsene a Car-

>»
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pentras. poco innanzi al crudci sacco del i5^7> <^^^ l^i si

funesto alle lettere: e per rarissima sorte essa non avta in

quell'occasione sofferto alcun danno, benché tutte le altre

cose del Sadoleto tosser divenute preda dell'ingordigia dei

vincitori . Fu essa dunque posta su di una nave che bcea

vela per Francia , e già era questa giunta a que' lidi, quan-

do scopertasi tra' passeggeri la pestilenza, non si permise

loro lo sbarco, e i libri del Sadoleto furono insiem con

essi trasportati in lontani paesi, senza eh' ci ne risapesse

più nuove: ,, Ita, dice egli, dopo aver raccontato il fatto,

,, asportati sunt in alienas et ignotas terras , exceptisque

„ voluminibus paucis
,
quae deportavi mecum huc profi-

,, c'iscens, mei reliqui illi tot labores, quos impenderamus

,, Graecis praesertim codicibus conquirendis , et undique

,, coUigendis; mei tanti sumptus, meae curae omnes ite-

„ rum jam ad nihilum reciderunt [Epist. faniil. t. i,

jj. i9')^ec. ed. rom.) . „ Più celebre ancor Fu quella del

card. Pietro Bembo, di cui parla il Beccadelli nella Vita

di esso , accennandone fra le altre cose i due antichissimi

codici di Virgilio e di Terenzio, che or sono nella Vati-

cana, alcuni togli originali di Francesco Petrarca, i libri

di Poesie provenzali e più altri in ogni lingua, si stam-

pati che manoscritti, da lui con grandissima spesa raccol-

ti (V. Raccolta degli Stor.ven. t, i.,pref. p.ù^o ). Mol-

ti altri codici di questa insigne biblioteca rammenta Apo-
stolo Zeno ( In notis ad Vii. Bernhi per Jo. Casain.

ib.p.i^ ), il quale aggiugne che molti di essi passarono

poscia nella biblioteca d'Urbino, e di là nella vaticana.

Pier Vettori accenna quella del card. Niccolò Ridolfì , e

la dice ricchissima di antichi libri, da lui con grandi spese

e con sommo ardore raccolti ( i^^z^f. ^. 26 ). Ridolfo

Pio , nipote del celebre Alberto signor di Carpi , fatto car-

dinale da Paolo III nel 1536, onorato di ragguardevoli

cariche, e per le sue virtù e pel suo saper celebrato dagli

scrittori di que' tempi, e da molti ancora creduto degno

di essere sollevato alla cattedra di s. Pietro ( V. Epist. Ci,

Viror. ed. ven. 1568,^7. 137 ) e morto nel Ì564, ebbe

egli ancora una assai copiosa biblioteca, di cui fanno men-
zione e il card. Sadoleto in una sua lettera del i 5 :^ 5 ( E/Ast.

FamiL t. 2^ p. 280 ed» rom. ),. e il suddeitu Veuori( Le.
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p. 39 ), che da essa ebbe un codice di alcune opere di Clc-»

mente alessandrino. In essa era ha gii altri il famoso co-

dice di Virgilio emendato nel V secolo dal console RuFo
Aproniano, che or conservasi nella laurenziana [a). Lo
stesso Alberto zio di Ridoito, di cui altrove diremo più a

lungo, avea raccolta gran copia di libri per valersene nei

suoi studj , ne' quali occupava tutto quel tempo che dai

pubblici atlnri rim;HieagIi libero. La storia di questa biblio-

teca ci è stata data di fresco dal dortissimo card. Stefana

Borgia ( Anecd. roni. t.i,p.6< ). Alberto ne fece dona
ad Agostino Steuco canonico regolare di s. Salvadore., e

Fabio di lui fratello donolla poi in gran parte al card. Mar-
cello Cervini. Questi amantissimo egli ancora de' libri,

avendola di molto accresciuta, lasciolla per testamento al

card. Guglielmo Sirleto, e poiché il Sirleto fu morto, com-
perolla per prezzo di quattordicimila scudi il card. Ascanio

Colonna. Qjindi, dopo la morte di esso, ne fece acquisto

. pel prezzo di tredicimila scudi il duca Giannangelo d' Al-

taemps. Passò poscia alle mani del card. Pietro Ortobuo-

ni , che fu poi Alessandro Vili, e che lasciolla alla sua

famiglia; finche Benedetto XIV , essendo ella stata frat-

tanto accresciuta e di molti libri comperati di' diversi pos-

seditori e dei codici manoscritti della reina Cristina di Sve-

zia, la uni alla vaticana. Così questa biblioteca ebbe la sor-

te d' aver successivamente padroni che , conoscendone il

pregio, la conservarono e l'aumentarono con diligenza; il

che se di tutte le altre fosse avvenuto, noi non avremmo a

dolerci , come tante volte ci cunvien fare, della trascuratez-

za dei nostri ma^siori.

xvm. XVni. L'esempio degli Estensi in Ferrara eccitò molti
In Fcr-(f^'^,|jj.^jjjj^j privati a raccogliere a imitazion loro una rag-

tara

(a) La Storia delle vicende del Cadice virgiliano della Laurenziann è de-
scritta in una lettera dal card. Innocenzo del Monte al duca Cosimo, a

cui lo cedette, pubblicata dal ig. Galluzzi ( Star, del Gran-Ducato di

Tose, 1.2, e. IO). Fu prima del card. Antonio dal Monte, nelle cui mani
Mon sappiamo come venisse, piscia del pontef. Giulio HI, e indi del sud-
detto card. Innocenzo. Da lui ebbelo in prestito il card. Ridolfo Pio, e

quando il card. Innocenzo fa chiuso prigione in Castel S. Angelo, il card.

Kidolfo non curosii di renderglielo, e poiché il card. Ridolfo fu morto,
il codice fu trasportato alla Vaticana. S. Pio V ordinò poscia, che fosse

renduto al card. Innocenzo che nsl i563 , richiestone dal duca Cosimo,
glie! cedette. Vegga'ji anche il Catalogo de' Codici latini d..4!a Laurenziana

( t. 2, p. 281, ec. ). Per ciò che appartiene alla biblioteca di Alberto Pio,

ne liu parUco piii a. iun^o adU liiblioceca modenese ^ t. 4, p. 162 }.
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gii.irdcvole copia di libri. E tra essi deesì il primo lungo

a Celio Calcagnini , singolarmente per l'uso a cui desti-

nolli. Egli nel suo testamento, parte del quale si riferisce

dal Borsetti {Hisf. Gymn. ferr. pars i, //. 198 ), fatto

a' 4 di maggio dell' an. 1539, lasciò tutti i suoi libri a' re-

ligiosi dell'Ordine de' Predicatori in Ferrara, e insiem con

essi diversi stromenti di matematica, a condizione che si

dovesser riporre nella loro biblioteca e servire, a pubblico

uso, e specialmente della sua nobil famiglia; e ordinò in-

noltre che ai religiosi medesimi si pagassero 50 scudi d'oro

in oro pei banchi e per gli altri arredi necessarj alla dispo-

sizione dei libri . Mori il Calcagnini non già neli' an. 1 546,
come sfìermasi dal Borsetti, ma nel 154-1 , come pruova

il Borutfaldi ( Gaarin. Sappi' ad Hist. ferr. Gyrnn.

pars z, p. ]6 ),• e a' 29 di maggio dell'anno stesso, tatto

l'inventario de' libri, questi furono consegnati a que' reli-

giosi. I! Barufialdi accenna {lì?, pars i^ jp. 56 )
questo in-

ventario fatto da Giangirolamo Monferrato alunno dei Cal-

cagnini e ferrarese, dice che su ne conservava l'originale

presso Alberto dalla Penna ferrarese, e che passò poscia

nella biblioteca dei card. Imperiali, e aggiugne, che da es-

so raccogliesi che i codici mss. del Calcagnini erario 3584,
numero, a vero dire, assai grande, e forse superiore in

que' tempi alle forze d'un uom privato. E veramente un

altro inventano, che tuttora conservasi nell'archivio del

sig. march. Francesco Calcagnini, scritto all'occasione

della mentovata consegna , ci mostra che i libri di Celio

,

parte manoscritti, parte stampati , erano in tutto i Z49 ; che

soli 1187 furono dati a' Domenicani
,
perciocché 43 ri-

masero in casa Calcagnini, e gli altri 19 non si ritrovaro-

no. Fu indi fabbricata la bella biblioteca, che tuttor ve-

deri in quel convento, benché moltissimi dei libri di Celio

più non si trovino; e alla fabbrica di essa concorse la ma-
gnificenza di molti nobili ferraresi , le cui arme gentilizie

si veggono nelle colonne che sostengono quel vasto cdifi-

zio . Sulla porta di esso fu posto il mausoleo del Calca-
gnini, ove ancora se ne conservano le ossa. Le due iscri-

zioni che ne adornano l'esteriore e l'interior porta , si ri-

portano dal Borsetti . Eravl innoltre un busto di marmo
rappresentante lo stesso Celio , che or più non si vi^dc^ e vi
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rimane sol l'iscrizione intorno alla nicchia: COELIVS
CALCAGNINVS AP. S. PROTON. l. V. DOC. ET
CANON. FERRARIEN. Di tutte le quali notizie io soa

debitore al eh, sig. co. Gneo Ottavio Boari che gentilmen-

te me l'ha trasmesse. Il LomejCro ( De Bihliotli. e. io j,

"e dietro lui tutti quasi gli Oltramontani che trattano delle

biblioteche, e gli enciclopedisti ancora, aiFermano che

questa biblioteca è ancora ornata di statue, di medaglie,

di bronzi e di altre antichità di tal sorta raccolte da Pirro

Ligorlo, Ma tali ornamenti né sono ivi, né ivi mai sono

stati; ne io so onde abbia avuto origine un tal erróre . A
questa pubblica biblioteca deesi aggiugnere quella de' Car-

melitani nella stessa città di Ferrara, cominciata già, co-

me nel precedente tomo si è detto, nel secolo XV, e po-

scia in questo accresciuta di molto, e fabbricata di nuovo
dal famoso teologo di quell'Ordine Giammaria Verrati

.

Gran copia di libri ivi parimente raccolse Bartolommeo
Ferrini, in lode di cui abbiam l'Orazion funebre di Bar-

tolommeo Ricci , che assai n'esalta gli studj singolarmen-

te di poesia italiana, e dice innoltre, ch'egli, avuta per

testamento la biblioteca di Bonaventura Pistofìlo stato già

suo maestro, aveala poi con grand: spese accresciuta, rac-

cogliendo libri da ogni parte colla direzione di Gregorio

Giraldi,e facendogli ancor legare con molta eleganza: ,, In

,, Bibliotheca autem sibi constituenda , Dii boni
,
quid non

,, impendit? cui unquam sumptui pepercit, cum liber ali-

,, quis nobilis editus esset! Omnium librariurum indice»

,, adibat
,
quos bono nomine in illis libros offendisset, ad

„ Gregorium Gyraldum ApoUinem suum Delphicum re-

,, fcrebat; ejus Consilio postea aut eos emebat, aut reji-

,, ciebat, quam Bibliothecam ea diligentia (ut elegantis-

„ simam librorum conglutinationem omittam) eo studio,

„ eo nitore custodiebat
,
qua se ipsum, qua os suum fa-

„ ciebat ( Ricci Op, t, i,/7. 73^ ec.) (*).

( ) Benché il passo del Navagero, rlie produrremo nel capo seguente,
ri mostri clie fin dalla fine del >ecoIo jìrecedente la biblioteca dell' uui-

yersita di Pavia era stata trasportata in frnncia, p.ir nondimeno che in

qualche modo essa ancora vi sussistesse verso il i52i; perciocché Cesare
Cesariano ne' suoi Comenti su Vitruvio in quell'anno stampati, parlando
de' precetti che dà quello scritloie per fabbricare la biblioteca, dice: La
Biblioteca^ cioè la f.ihreria, corno è in P<ipia costiluitn da Gnlcazio
ì- icecomite D:t<:a Mcdiolanense ceieberrimo { p. Sj ); ts poco appjoiso

i^
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XTX. DI più altre biblioteche troviam menzione negli ^^X-

(Scrittori di que' tempi , molte delle quali si son conservatecuìà!
"*

fino a' di nostri. La riccardiana in Firenze, il Catalogo dei

cui MSS. ci ha dato il celebre dott. Lami, fu raccolta ver-

so la fine del secolo da Riccardo Romolo Riccardi, e ac-

cresciuta poscia da' discendenti , come si può vedere nell^

prefazione premessa al suddetto Catalogo . Del fondatore

di quf7sra biblioteca, che fu insieme grande raccoglitore di

antichità d'ogni genere , splendido prorettore de' dotti, e

versato egli ancora ne' buoni studj , ha scritta a lungo la

Vita il medesimo Lami {Memorahil.Ifalor.t.i,parsi).
Quella che aveano i Gesuiti nel lor collegio romano, di-

venne presto una delle più rinomate, per le copiose rac-

colte che vi si unirono, di libri si stampati che manoscrir-

ri di jMarcantonio Mureto, del p. Francesco Torriano, di

Giambattista Cocclni decano degli auditori di Ruota, dei

padri Giovanni Lorino, Benedetto Giustiniani, Jacopo Lai-

nez, Pietro Possino, de' cardinali Bellarmino e Toledo, e

poscia ancor più altri ( V. Lazzcri pref. ad voi, i Mi~
scell. CoìL rom. p, i^) . La biblioteca degli Agostiniani

nella stessa città, detta angelica, dal p. Angiolo Rocca
che ne fu il fondatore, ebbe origine al principio del seco-

lo susseguente, e a que' tempi riserbiamo il parlare di essa

e del dottissimo fondatore della medesima. Quella de'Ca-
ponjcl regolari di s. Salvadore in Bologna, che e pel nu-
mero e per la rarità e la sceltezza de' codici e per la bel-

lezza ancora dell' edifizio è una delle più ragguardevoli,

appartiene al principio del secolo di cui scriviamo
,
quan-

do il p. Pellegrino Fabbri priore più volte di quella cano-
nica, e poscia generale dell'Ordine , raccolse gran copia di

•eccellenti libri d'ogni maniera, e fece innalzare la magni-
fica biblioteca m cui essi si custodiscono. Di essa parla di-

stesamente il dottissimo p. abate Trombelli ( Memorie
istor. di S, Maria di Reno , ec. e. 2.4 )

, il quale riferi-

sce e le sinistre vicende ch'essa ha talvolta sofferte, e gli

jnslem roo essa indica più altre blblioteclie annesse «He pili celebri uni-
veiMtà (l'Italia: Adiincha le provincie si dovesscno atloLlnre ( cioè si

dovrebbono dotsTe ) ^c^ grandissima BiUiolhera , si corno in Italia snno
Papiu, i aurino , Borionia ^ Ferrara, Padova, Pixa, Perusìa , Roma,
ft 2\eapoli; et altri Loci, doi/e si leggono la pubblica lectione di varie

I a ìmii^r$p.l^ fcieutie, siccome in la nostra Metropoli Mediolanenst

,
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aumenti che han compensati tal danni

; ma per elietto del-

la sua Uiata modestia , non dice che a lui stesso dee mol-
tissimo la suddetta biblioteca e per gli ornamenti ad essa

aggiunti, e pe' moiri codici ed altri pregevoli libri di cui

l'ha arricchita, e pel nome che col suo sapere, colle sue

opere e colle sue singolari virtù ha conciliato ad essa, a

quella sua canonica e a tutta la sua religione. Di vane bi-

blioteche che sono in Padova , e singoiarments di quella

de' canonici della cattedrale, formata sin dal secolo jjrece-

dente dal card. Pietro Foscari vescovo di Padova, di quel-

la di s. Giu'Jtina e di più altre parla a lungo il Tommasini
nella sua opera mntoìat^ B/b/ìofh'^cae Patavinae A1^^>S,

In Napoli, fra molte celebri biblioteche, è degna di par-

ticolar ricordanza quella di s. Giovanni di Caibonara , a

cui fece dono di tutti i suoi libri il card. Girolamo Seri-

pando, e insiem con essi di que' di Antonio suo fratello,

e di que' di Giano Parrasio che al detto Anto;iio gh avea

lasciati per testamento ( Monlefauc. Diar. Ital. pr^o'é),

XX, XX. Di moltissimi altri privati potrei qui far menzio-

•adeTr-"^» ^^^ ^" raccogliere libri superaron la stessa lor condi-

neiii, edzione. Ma a porre qualche confine a si vasto argomento,
e 0-10 di|3j,5jj n jjj.g jj jij jg5 quali fu iiìffiauesto genere più cele

-

Asso* , .
' T wl o 1 .

bre il nome , e che all'avidità di far acquisto di libri, con-

giunsero un raro discernimento a conoscerne il valore . lo

parlo di Gianvincenzo Panelli e di Fulvio Orsini che al

tempo medesimo, il primo in Padova, il secondo in Ro-
ma, passarono ne' dolci studj tutta la loro vita. Del pri-

mo ha scritta diffusamente la Vita Paolo Gualdo nobile

vicentino ed arciprete della cattedrale di Padova , ami-

cissimo del Pinelli , con cui era lungo tempo vissuto, ed

essa si ha tra quelle degli Uomini illustri pubblicate dal

Batesio. E tra le Lettere degli Uomini illustri, stampa-

te in Venezia nell'an. 1744, ne abbiamo alcune di Giu-

liano Medici e di Girolamo Mercuriale ( p. 424^ 468 )

,

nelle quali somministrano al Gualdo diverse notizie per

compilar questa Vita. Egli fu figlio di Cosimo Pinelli e

di Vincenza Ravaschiera, amendue famiglie nobili geno-

vesi; ma nacque in Napoli nel 1535- ivi dato ad istruir

negli srudj a Gian Paolo Vernagliene, con tal ardore ad

e-vsi si volse, e si ielicemente li coltivò, che non v'ebbe

I
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sorta -alcuna di letteratura e di scienza ,
in cui non fosse dot-

tissimo. Le belle lettere, la filosofia, la matematica, la

medicina, la musica, la giurisprudenza, le lingue ebraica,

g'eca, latina, francese, spagnuola , italiana furon gii stu-

àj de' quali più si compiacque , e ne' quali si rendette

j.>ÌLi illustre. Ed ei non avea ancora che 1:5 anni di età,

quando Bartolommeo Maranta celebre medico gli dedicò

nel 1558 il suo Metodo de' semplici medicamenti . La let-

tera con cui l'indirizza al Pinelli , è piena di elogi di que-

sto rarissimo o;iovane, di cui loda altamente e lo studio del-

la medicina e delle altre scienze, e il bell'orto botanico

eh' erasi formato in casa , facendo venire da' più lontani

paesi le erbe più singolari. Da Napoli passò poscia a Pa-

dova verso la fine dell'anno stesso, e abbiamo una lettera

a lui scritta dal Seripando, allora arcivescovo di Salerno e

poi cardinale, nella quale si rallegra con lui che abbia fis-

sato il suo soggiorno in quella città, ove la compagnia di

dottissimi uomini che ivi sono, potrà essergli di gran van-

taggio ( Lettere di diiersi^ Ven. 1564^ /. 3 ^ p. 63 ).

Né andaron deluse corali speranze. Nel 101, quando il

Pinelli non contava che 26 anni di età, il Ruscelli scriven-

do a Filippo II, ed esponendogli il bisogno di destinare

chi scrivesse la Storia ^ Carlo V con quella dignità e con

queir eleganza che a si grande soggetto si conveniva, fra

i due più opportuni a tal uopo, prepose il Pinelli , e ne fe-

ce questo magnifico elogio: ,, Dopo lunghissima consi-

„ derazione, ch'io ho fatta sopra tal bisogno, mi sono fi-

„ nalmcnte fermato col pensiero in Giovan Vincenzo Pi-

,, neìh, il quale per padre è della Pinella, e per mndre del-

,, la Ravaschiera, case onoratissime in Genova ( ove io

„ soglio dire, che la natura non produce cosa se non per-

„ fetta) et onoratissime parimenti in Napoli .... Questo

„ gentiluomo si è poi fin dalla prima suìì fanciuìezza ve-

„ nuto nudrendo negli studi con tanta felicità , che quan-

„ do non dovea passar forse i diciasette anni, erano per

,, avventura in Italia pochissimi di età matura, che i'avaa-

„ zassero, e molto pochi, che l'agguagliassero nella co-

„ gnizione delle lingue megiiori e delle scienze . Di mo-
„ do che, per tacer io di molte altre cose in questo prò-

„ posito, Bartolommeo Maranta de' primi Medici e Fi-

T. VII. P. I. 16
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„ losofì di Europa si tenne fin d'allora di accresce-

„ re grandissimo splendore ad un bellissimo libro di esso

„ Mora ara in lingua Latina con dedicarlo al già dctro

,, Gentiluomo, cosi giovanissimo di anni, come già vec-

„ chio pieno di scienze, di giudizio, e di nf.>me illustre.

„ Il qual giovane ha voluto poi tuttavia seguir gli studi

„ con tanta diligen7a e sollecitudine, che non se ne è for-

,, se veduta in altri altra tale da già molt'ar.ni. E tenen-

,, dolo il padre nello Studio di Padova molto comcjdo di

„ denari , egli tutto quello, che molti altri nobili giovani, e

,, ricchi sogliono le più volte spendere in pompe , soiiaz-

,, lazzi, e spese più vane che utili e necessarie, ha speso

„ di continuo in accomodar quanti rari uomini son ve-

,, nuti capitando in quella Città non in tuttJ comodi dei

„ lor bisogni , ed in onorare ogni sorta di virtuosi, e so-

„ pra tutto in tener una Libreria degna di ogni gran Prin-

cipe f Repubblica, non che di qualsivoglia Gentiluomc*

particolare. Tal che senza alcun dubbio non si vede m
lui alcuna cosa giovanile se non l'aspetto, l'età, e il vi-

,,
gore, e s' ha acquistato nome in tutte queste Città, ed

„ in tutta r Italia di essere stato creato dalla natura per un

„ raro esempio di quasi tutto quello, ch'ella sa, e ch'el-

„ la può
;
poiché egli in età cosi fresca si vede arrivato a

,, t.mto colmo di Scienze, e a cosi notabilmente virtuosa

„ vita, e in tanta rara opinione e speranza di tutti colo-

,, ro, che lo conoscono per presenza per tama ^':bblica

( Lei fere di Principi t. 1
;, p. liy ed. ven, i 564 j ,, . So-

miglianti, benché più brevi, sono gli elogi che di lui fa

Paolo Manuzio in una lettera a lui medesimo scritta ( Fa-
ìiiil. I.&., cp.^ ), e in una altra ad Ottavio Sammarco,
nella quelle con lui si rallegra che goda in Padova della

conversazion del Pinelli, di cui esalta con somme lodi la

probità , la cortesia, l'erudizione , lo studio e la modestia,

per la quale, benché degno dei più grandi onori, da tutti

nondimeno si tenea lontano, pago della sola virtù ( iZ>,

/. 7j ep. 16 ). Benché fosse di complessione assi-.i gracile

e travagliato da grandi incomodi , non mai cessò nondi-

menq d'occuparsi ne' diletti suoi studj, i quali anzi erano

l'unico suo conforto, quando i dolori più crudelmente lo

travagliavano . La casa del Pinelli era quasi una continua
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accademia, ove si univano gli eruditi, e ove nel conver-

Scire con lui trovavano e indirizzo e stimolo a' loro srudj.

Né ciò solo, ma nel Pinelli essi aveano un tenero padre e

uno splendido benefattore, sempre prontissimo a sovve-

nirli ne' loro bisogni, amico di tutti e lontanissimo da quel-

le gare che son si frequenti fra i dotti. Cosi visse in Pa-

dova tutto il rimanente de' giorni suoi il Finelli caro a quei

cittadini e a tutta la Repubblica veneta, e caro non meno
a rutti i più eruditi italiani e stranieri che ne ammiravano

il vasto sapere e la singolare magnificenza a prò delle let-

tere, paragonato perciò giustamente dallo storico de Thou

( tlist.l. il6,n. 17 ) a Pomponio Attico, |a cui vita tut-

ta era stata impiegata nel dolce , ma glorioso ozio delle

bell'arti . Le molte opere a lui dedicate dagli scrittori di

que' tempi, che sembrano gareggiare tra loro neh' esaltare

con somme Iodi il Pinelii, saranno un'eterna testimonian-

za dell'altissima stmia di cui presso tutti ei godeva, In

Padova parim.enre , e non già in Napoli, come ha scritto

il Bosca ( De orìg. et stata Bibl, anihr, l: 1), egli fini

j suoi giorni nel 1601 con molti segni di quella singolare

pietà ch'egli avea professata costantemente. Uomo erudi-

tissimo, com'egli era, avrebbe potuto darci più opere che

ne rendessero eterno il nome , Ma egli fu più sollecito di

giovare ad akri , che di cercar gloria a se stesso , e di lui

non abbiamo alle stampe che .dcune Lettere sparse in di-

verse raccolte , e una di esse aggiunta alla Vita di (Jlisse

Aldrovandi, scritta dal eh. sig. co. Giovanni Fanruzzi. Tut-

to il suo studio fu vivolto a raccogliere con finissimo di-

scernimento libri manoscritti e stampati, a con!"rontarIi tra

loro, ad aggiu<i;nervi al margine rifiessioni e note oppor-

tune; e se ne può vedere un saggio toccante la Cronaca

veneta di Andrea Dandolo presso il ch.FoscAvìn'i (Letterata

venez. p. 131 ) . Ne solo di libri , ma di stromenti mate-

marici ed astronomici ancora, di fossili, di metalli, di car-

te geografiche, di disegni e d' ogni altra cosa spettante ad

erudizione ci fu diligentissimo raccoglitore. Il Gualdo ri-

ferisce che alcuni credevano ch'egli stesse distendendo un

I Cemento su qualche opera d' x'-Yristotele , e una Storia e de-

^ scrizion generale delle principali provincie, e delle prima-

rie città. Ma aggiugne che, benché ei tosse amicissimo
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del Pine!!! , non porè mal sapere precisamente che cosa egli

scrivesse . Poiché il Pinelli tu morto, la bellissima biblio-

teca da lui raccolta, dopo varj contrasti , fu posta in mare

divisa in tre navi per essere trasportata a Napoli, ov' erari

gli eredi . Uaa di esse cadde in mano a' corsari , che con-

sidetando que' libri come inutile ingombro, ne glrrarono

parte in mare, il rimanente tu disperso sulla spiaggia di

Fermo, che tutta si vide ingombra di carte qua e là spar-

se , e molte di esse furono da pescatori impiegare o a chiu-

dere i forami delle lor barche , o invece di verri alle loro

finestre ; finché il vescovo di Fermo raccoltine, come po-

tè
,
gli avanzi, questi furon mandati a Napoli, ove pur

giunse il restante di quella biblioteca, benché già in graa

parte dissipata e dispersa . Essa fu poi comperata dal card.

Federico Borromeo , il quale per ottenere che gli fosse ven-

duta, e per vincerla -sopra i mólti avidi compratori che si

facevan innanzi, pagò fino a 3400 scudi d'oro (Busca
l. e); la qua! somma sborsata per una piccola parte, può

;

farci conoscere qual fosse il valore di tutta quella biblio-
j

teca,

^xj XXI. Miglior fu il destino di quella di Fulvio Orsini ro-

Di quel- niano, di cui abbiamo l'elogio nella Pinacoteca dell' Eri-
la di F"iffeo

( pars i^
z-*. 9 ed. lifjs. 1692 )

, e la Vita più lunga-

mente scritta da Giuseppe Caiuiglione d'Ancona, stampa-

ta in Roma nel J657. Ei tu per nascita iliegirrimo, e ben-

ché dapprima allevato splendidamente, insorte poscia gra-

vi discordie tra' genitori , sarebbe forse rimasto privo di

educazione, se Delfino Gentile romano canonico del-

la basilica lateranense, scorro il telice talento di quel fan-

ciullo, non avesse preso a istruirlo nelle lingue greca e la-

tina, e nello studio delle antichità, delle quali era egli as»

sai intendente. Cresciuto negli anni, entrò successivamen-

te al servigio dei cardinali Ranuccio , Alessandro, e Odoar-

do Farnesi , e la lor protezione gli diede agio e di racco-^

gliere gran copia di libri, e singolarmente di codici anti-

chi, e di valersene a suo non meno che a comune vantag-

gio. Appena vi ha antico scrittor latino pubblicato a quei

tempi, a cui non si veggano aggiunte note di Fulvio,

principalmente in ciò che appartiene alle varie lezioni di

diversi codici. E molrissimi ne avea egli nella sua biblio-

vio Orsi
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:a, i quali da lui rimira vansi non ahrimente che gran te-

:^ mÌ, comunque fosser talvolta guasti per molti errori. A-
vc.i egli col luogo uso e col continuo studio acquistata una

iingolare perizia nel conoscerne l'antichità e il valoie, e

di questa sun scienza era più geloso for-se , che non con-

venga ad uom dotto*, perciocché racconta di se medesimo
li card. Federigo Borromeo ( De fagitnda osteni. Li,
ci), ch'essendo un di coli' Orsini, il pregò a volergli m-
segnare le leggi con cui potesse discernere i codici antichi

da' moderni, e eh' egli, chiuso il libro che avea allor tra

le mani, rivolse altrove il discorso; e il cardinale solca di-

re perciò, che trattandosi di libri antichi, non conveniva

fidarsi di Fulvio, che troppo n'era avido per additarne ad

altri il pregio . La fama sparsa del sapere di Fulvio
, fece

che nel 1578 ei fosse invitato con ampissime offerte dal

' di Polonia ( Mureti Ei/ist. L i, ep. 66 ). Ma egii

,

."iante di un erudito ritiro, non si lasciò lusingare da un

ujvito che ne avrebbe interrotti gli studj . Continuò dun-
que a vivere in Roma fino all' an. 1600, in cui in età di

70 anni fini di vivere, e se ne può vedere l'iscrizion se-

polcrale presso il p. Galletti ( hiscript. rom. t. Xj,p.^6^
),

e ne' Monumenti aggiunti alla Vita di Angelo Colocci,

eruditamente descritta dal sig, ab. Gianfrancesco Lancel-

lotti (p. in ), e insiem colle Opere del medesimo stam-

pati in Jesi nel 177-2-, ove si avverte che per errore del-

l'incisore del marmo è segnato XVlIl.Iial.Juniiy men-
tre dovea scriversi XF., che fu veramente il di della mor-
te . Deil' Orsini abbiamo alle stampe un trattato De Fa-
miliis Romanòrum f l'Appendice al trattato De Tricli-

nio del Ciaconio; opere amendue che ben dimostrano e

il lungo studio e la vasta erudizion dell'autore. Egli innol-

txt , avendo oltre a' libri raccolta gran copia di statue e di

busti e d'iscrizioni antiche di uomini illustri, e ornatane

la sua biblioteca, le fece a comun vantaggio incidere e

';^-JÌuntivi gli elogi a dichiarazione di esse , le pubblicò in

\om7s. nel 1 570 , col molo: Imagina et elogia virorum
liustrium et eruditorum ex antiquis lapidibus et
iimismatibus expressa curri annoiutionibus Fulvii

hrsini. Una lettera italiana per ultimo e alcune latine ne

sono state pubblicate nel Giornale de' Letterati di Italia
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{f. i6, p. ^18 ) , e negli AnedJoti romani ( A. 3,/?. ^i?)*

Le l:ati;.he da lui s(>stenute nel raccogliere libri, non an-

darono a vuoto; perciocchiè egli, saggiamente pensando,

ne fece dono nel suo testamento alla Vaticana, in cui an-

cor si conservano, ed hanno perciò giovato più volte ad

altri eruditi scrittori , ed è stato da tutti esaltato con som-
me lodi. Vaglia per molti altri l'elogio a lui fatto dal so-

praccitato de Thou ( HisL l. iii^n. 15 ): „ Fulvius Ur-

„ sinus patria Romanas vir Graece Latinequc doctissiraus,

j, ac purioris antiquitatis indagator diligentissimus, qui

„ compiura veterum utriusque linguae Scriptorum monu-

„ menta aut primus edidit, aut edita dedit meliora , arcta

,, cum Octaviano Pantagatho, Gabriele Faerno, Latino

,, Latinio, Paulo Manutio studiorum consensione conjun-

,, ctus, ac praecipue cum Antonio Augustine, qu.imdiu

,, Romae fuit, cujus
,
postquam in Hispaniam discessit

,

,,
plurimas lucubrationes sua industria illustratas publica-

„ vit: in familia Aiexandrl Farnesii Cardinalis eximii Lit-

,, teratorum fautoris diu vixit , et septuagenarius ineunte

,, Majo obiit, ad D. Joannis Lateranensis , cujus Sacri

,, Collegii erat soda'is, sepultus j,«

XXII XXIi. Nel tempo medesimo che in ogni parte d' Italia

Munifi-si andavano raccogliendo codici e libri , e si formavano

fiie.iici tali biDlioteche che anche al presente risvegliano l amnn-
nei racco- razione e l'invidia degli stranieri, col lusso e coli' ardore

antichità^, i^^'^'-'sinio si andava in traccia di medaglie , di statue, di

cammei, d'iscrizioni e di altri cotali venerabili avanzi

dell'antichità più rimota. Di ciò ancora dobbiamo a que-

sto luogo trattare, riserbandoci a fare altrove menzione di

quelli che presero scrivendo o ad illustrare le antichità stes-

se , o a prescrivere leggi per accertarne il valore e per dis-

cerner le merci vere dalle supposte. E qui parimente decsi

prima d'ogni altro ragionare de' principi che saggiamente

crederono i lor tesori ben impiegati nel far tali acquisti.

Tra essi non v'ebbe chi andasse più oltre nella magnifi-

cenza, che i gran duchi di Toscana. Cosimo, Pietro e

Lorenzo nel secolo precedente ne avean dato loro l'esem-

pio: e abbiam veduto a suo luogo, quanto gran copia di

antii-hi monumenti d'ogni maniera essi avesser raccolta.

Nelle luttuose vicende che al fin del secolo XV sofferse :
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quella fatljiiglia, come de' libri, cosi gran parte ancora del-

le ainiclytÌ! andò dispersa. Insiern coMibn però si ricupe-

rarono da Leon X ancor moiri cammei ed altre piètre di

gran valore, di ciìi Pietro e Lorenzo gli aveano ricca-

mente ornati, coPxie fan fede i libri medesimi che tuttor

si conservano nella biblioteca laurenzlana. E convien dire

che anche altri cotai monumenti o ritornassero all' antica

lor sede , o tosser di nuovo acquistati
;
perchè dopo la

morte del duca Alessandro molti di essi furon di nuovo
dispersi e portati altrove, come colla testimonianza dei

Varchi pruova il Bianchini { Ragion am. de Gran Du-
chi p. 19^ ec. ). A riparare sì gravi danni, era destinato

il gran duca Cosimo 1, il quale fece una ricchissima col-

lezione di antichità e profuse in essa immensi tesori , e

fece innalzare la rea! galleria per costodirle . Il suddetto

scrittore ci avverte che fra' manoscritti della libreria scroz-

zi.ina in Firenze si conservano due lunghi cartcgi:i , uno
fra Jacopo Duni segretario e auditore di Cosimo , e Ste-

fano Alli che in Roma era incaricato di raccogliere anti-

chità pel gran duca , l' altro tra '1 segretario Concino e 'I

cardinal di Montepulciano , ne' quali continuamente si

tratta della compera di statue , di marmi , di meda-
glie , di monete antiche e delle somme grandissime di

denaro, che perciò spedivansi a Roma. Ed altre somi-
glianti memorie della magnificenza in ciò usata dal duca
Cosiino si conservan-o nella real galleria, come mi ha av-

vertito il eh. sig. Giuseppe Pinelli, che ora ne è direttore

e da cui e insieme dal sig. ab. Luigi Lanzi speriamo di

•ver presto la Storia e la descrizione di questo si ricco mu-
sco. Né solo godeva Cosimo di radunare cotai tesori, ma
compiacevasi egli stesso di adoperarsi colle proprie mani
nel ripulirli. Questa sì pregevol raccoha di monumenti an-

tichi d'ogni maniera, fu lasciata da Cosimo al suo suc-

cessore e figliuolo Francesco 1, 11 quale non pai!;o di accre-

scerne sempre più il numero, come raccogliesi da molte let-

tere di Ercole Basso ( Lettere pittar. /^.
3 )

, accrebbene

ancora le stanze
, tacendo fabbricar quella che dicesi la tri-

buna
,
ove le più belle rarità in tela ed in marmo si ve"-

gon raccolte per modo , che questa real galleria è sima
senapre ed è tuttora i' oggetto della maraviglia de' viaggi.;-
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tori eruditi, evi si vede in opportuno e vaghissimo ordia

disposto, quanto tutte le belle arti hanno in ogni tempo e

presso 'ogni nazione prodotto di più ammirabile e di più

raro ( Bianchini l. e. p. -\o
) {a) . Ferdinando I non fu

in questo genere di lode punto inferiore né al fratello né

al padre. Mentre era cardinale in Roma, fece egli ancora

una magnifica collezione di antichità d'ogni sorta, e fece

fra le altre cose T acquisto della celebre Venere detta poi

medicea, che basta essa sola a conciliar nome immor-
tale e all'antico artefice che la formò, e al magnani-

mo principe che la ritolse all' obblio. Molti de' monumenti
da se raccolti, trasportò seco Ferdinando a Firenze, quan-

do sali sul trono del defunto fratello , e di essi e di più al-

tri che continuò a raccogliere , arricchì vie maggiormente

quella gran galleria ( ivi p, 54^ 63 ) . La Venere però non
fu cola trasportata che sotto il gran duca Cosimo III, e so-

lo dal regnante Pietro Leopoldo si è fatto condurre a Fi-

renze il famoso gruppo della Niobe , che fu esso pure

acquisto del card. Ferdinando. Di tutte le quali cose, da

me solo per brevità accennate , si posson vedere più copio-

se notizie e presso il detto scrittore e nelle prefazioni ai

diversi tomi del Museo fiorentino , e più esatte ancora le

avremo nella Storia da me poc'anzi accennata .

xxiii. XXIIl.Benché sembrasse che la magnificenza de'Medi-
Akii niu- -li li 1 I

sei in CI e le lor premure nello scavar da ogni parte e nel racco-

Italia, gliere tai monumenti, non lasciasser luogo ad altri di emu-
larne la gloria , appena però vi ebbe principe in Italia nel

corso di questo secolo , che non pensasse ad ornare per so-

migliante maniera la propria corte . Il museo vaticano eb-

be il suo cominciamento dal card. Marcello Cervini, che

gran numero vi ripose di medaglie, di statue e di altre an-

tichità, ed eccitò col suo esempio i posteri a renderlo sem-
pre più ricco e copioso ( V. Polidori Fita Marcelli li,

jo.49 ). I duchi di Ferrara, come in altro genere di regia

munificenza a prò delle lettere, così in questo andaron del

pari con più i potenti sovrani. Ne è pruova la rara copia

(«) Della solleciturline e flell.i m.ignilìcniiza <lcl duca Cosimo I ne! rac-

cògliere autichità d'ogni genere, alcuni bei documenti si posson vedere
nella Storia del G>-an Ducato di Toscana ultimamente p;ihb'ic,ita dal sig.

Galluzzi ( /. 2, e. 10; /. 3, e. lO ). Le opere del sig. Pelli e del sig. ab. Lan-
zi qui accsnnate han poscia veduta la luce.
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di pietre incise e scolpite, e di antiche medaglie, che tut-

tora, benché dopo tante vicende, conservasi in questo mu-
seo estense . Non abbiam monumenti che ci mostrino chi

fosse tra essi il primo a formarlo. È assai probabile che

Borso e Leonello ed Ercole I cominciassero a far ricerche

d'antichità; ed è certo che a' tempi di Ercole II erarae già

raccolta gran copia. Ne abbiamo un saggio nel Catalogo

delle antiche medaglie d'oro, ch'erano presso a quel du-

ca, fatto da Celio Calcagnini , che si ha in un codice di

questa biblioteca. Il lor numero giunge fin presso a nove-

cento, ed è verisimile che non solo di tali medaglie essi

fossero andati in traccia, ma che vi avessero aggiunte quelle

di argento e di bronzo, delle quali parimente si vede tuttora

in questo museo un assai ragguardevol numero. Già abbiam

veduto poc'anzi, che i duchi di Savoia ancora aven preso

diletto di tali ricerche, e che la loro biblioteca era da ogni

parte ornata di bellissimi monumenti . La corte ancor dei

Gonzaghi videsi in ogni parte adorna di antichità, come
si è dimostrato parlando del favore di cui que' principi

onoraron le scienze . Fra essi però si distinse singolarmen-

te Cesare Gonzaga signor di Guastalla, che a niuno dei

principi del suo tempo fu inferiore nel coltivare e nel pro-

tegger le lettere. Nel copioso carteggio di questo princi-

pe, che tuttor si conserva in Guastalla, veggonsi moltissi-

me lettere a lui scritte in Roma tra il 1562 e il 1567 da

Girolamo Garimberto vescovo di Gallese, di cui valeasi

Cesare nel raccogliere le antichità. In esse quasi di altro

non si ragiona che di statue , di medaglie , di busti , di

bronzi e di marmi antichi, che il Garimberto per ordin di

lui andava adunando e inviandogli a Guastalla, ove Cesa-

re ne stava formando una tal galleria che poche uguali

dovea avere in Italia. Il Garimberto medesimo ne faceva

per se stesso raccolta
; e dalle stesse lettere si conosce che

questo ardore nell' andar in cerca di tai monumenti era al-

lora universale in tutta l'Italia, Il ricchissimo museo far-

nese per ultimo, che fu poscia nel corrente secolo tra-

sportato a Napoli , ebbe probabilmente principio nel tem-
po di cui scriviamo; ed è verisimile eh' esso fosse ope-
ra principalmente de' cardinali Alessandro e Ranuccio , i

quali abbiamo veduto quanto fossero spendidi nel favori-

re e neir avvivare gli studj

.



1^0 Storia della Letterat. Ttal.
xxrv. XXIV. Questo si vivo ardore nel disotterrarc e nel ren-

gj.'^j'^jj/dere in certo modo alla vita i monumenti antichi, fu pro-

ni fu sn-prio ancor di moltissimi tra' privati . E appena fu uom

ricer'che'
^^^^^ "^^ corso di questo sccolo

, che non si dilettasse di

averne gran copia . Roma principalmente col oorre sot-

t' occhio de' riguardanti tanti venerabili avanzi dell'antica

grandezza, che avean superata l'invidia del tempo e il fu-

rore de' barbari, parea che stimolasse i suoi abitanti a sca-

vare e a ricercare da ogni parte per iscoprir quelli ch'eran

rimasti vittima dell' ignoranza de' secoli precedenti . Le de-

scrizioni che Ulisse Aldrovandi , Andrea Fulvio, Lucio

Mauro e più altri ci diedero a quel tempo delle antichità

che in Roma si conservavano, ci fan conscere che molti

de' più ragguardevoli cittadini pensavano eh' esse fossero

il miglior ornamento di cui potessero abbellire le loro

stanze. Il libro singolarmente dell' Aldrovandi intorno alle

antiche statue che serbavansi in Roma, ci mostra che mol-

tisiimi eran coloro che ne aveano ornate le loro case; e

gran copia ne veggiamo accannate principalmente in quel-

le del card. Federigo Cesi, di Bindo Altoviti , de' cardi-

nali Farnesi, di Latino Giovenale, di Vincenzo Stampa,
del card. Caddi , del card. Rodolfo Pio , la cui passione per

tal monumenti raccoa[liesi ancora da una lettera di Am-
brogio Nicandro a Pier Vettori ( Epit. CI. Fir. ad P.

Victor, t. i, p.^g), dì que' della Valle , di Giuliano Cesa-

rini, del card. Savelli, di Valerio dalla Croce, del card. Ber-

nardino Maifci, di Giulio Porcaro, di monsig. Giacomel-
li ,

di Stefano del Bufalo , di Lorenzo Ridolfì , e
,
più che

altrove
, nella villa del suddetto card. Pio a Monte Caval-

lo . In questa biblioteca estense si ha copia di alcuni Epi-

grammi latini di Girolamo Brlttonio stampati da' fratelli

Doric in Roma senza nota d'anno, e pubblicati all' occa-

sione del disotterrar che si fece alcune larve di marm.o

innanzi alla soglia del palazzo del card. Niccolò Ridolfì;

il qual opuscolo del Brittonio è sfuggito alla diligenza del

co. Mazzucchelli. Somigliante festa fecesi de' poeti roma-

ni nel 1505, quando fu ritrovata la famosa statua di Lao-
coonte, intorno a che è degna d'esser letta una lettera di

Cesare Trivulzi a Pomponio suo fratello, scritta da Rom-i

si I di giugno del detto anno {post Marq»GudiiEjjist.
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». 14.3 ). Gran numero di antiche status avea raccolte in

Trevi sua patria Benedetto Valenti avvocato del fisco sot-

to Clemente VII e Paolo III, intorno alle quali due latini

dialoghi scrisse , intitolati de Anfiquitatibus Valenti"

nis , Francesco Alighieri, il primo stampato in Roma nel

1517, il secondo pubalicato di fresco negli Aneddoti ro-

mani ( /. ^, p. 109 ), ove il eh. sig. ab. Ami^du^zi ragio-

na a lungo di essi e degli errori che nel ragionarne han

commessi il march. Maffei e il co. Mazzucchelli, creden-

do che il primo dialogo fosse inedito e che in esso si

trattasse delie antichità di Verona. Quanto adorni di tai

monumenti fossero in Roma gli orti di Angiolo Colocci,

ne abbiamo fra le altre la testimonianza di Onofrio Pan-
vinio: ,, Hortuli Colotiani , die' egli [Festor. l.i), ad

„ aquam Virginem siti maxima vetustorum monumento-

,, rum copia instructissimi, quae primis illis temporibus,

,,
quibus antiquitatis studium caput extollere coepir, uous

^ Angelus Colonus sanctissimus doctissimusquc vir eo in

„ loco summa cum diligentia hinc inde coUegt, mignani

„ mihi Inscriptionum multitudincm suppedicarunt „ ,

Leandro Alberti ci ha lasciata memoria che il card. Paolo

Cesi , detto da lui Paolo della Cesa , morto nel 1537, avea

raccolto nel suo palazzo in Roma belle ^ vaghe ^ et an-
tique sfatove, avelli j epitafij ^ et altre simili cose

[Italia, p,^i ed. boi. 1550). In Roma paritnente io

credo che cominciasse a formare la sua raccolta di anti-

chità Pietro Bembo, cui egli poscia nel soggiorno di moiri

anni in Padova accrebbe per modo, che, per testimo-

nianza del Beccadelli e di altri scrittori di quei tempi, ella

avea forse poche pari in Italia ( V. Fosca/ini Lett. ve-

nez. /?. 383 ), e vi si vedea fra le altre la tamosa tavola

Isiaca , che ora è nella real biblioteca di Torino. Il Bembo

,

quando da Padova passò in Roma, già cardinale, non
seppe stare senza le sue medaglie ed altre antichità; e de-

gna è d'esser letta su ciò la lettera ch'egli scrive a M. Fla-

minio Tomarozzo
,
perchè gliele mandi a Roma, dalla

quale raccogliesi quanto grande ne tosse il numero e !a

sceltezza ( O/7. t. 3^/?. 266 ). Una lettera scritta da Bal-

dassar Castiglione ad Andrea Piperario in Roma nel 1523
ci mostra eh' egli ancorsi era assai avido di somiglianti
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acquisti ( Castigl. Lettere t. i, p. io<i ) . AnnibaI Ca-
ro, benché non tosse molto agiato di beni di tortuna, non
sapeva però metter freno alla sua passione nel raccoglier

medaglie. Scrivendo a M. Giuseppe Giova a Lucca, che

gliene.avea mandate in dono parecchie, gli dice {Lette-
re t. ij Lett. 12-9 ) : ,, Venendo accompagnate (le vostre

„ lettere ) con un presente di medaglie (amor mio prin-

„ cipale ) e di tante in una volta, sappiate, che m' hanno

„ dato una contezza suprema. E oltre che mi sieno state

,, tutte carissime e preziose per l'animo, con che me-

„ r avete donate , siate certa, che ancora quanto alla qua-

,, lità di esse mi sono in maggior stima , che voi non pen-

„ sate
,
perchè ce ne ho trot/ate assai buone , e alcune ra-

„ rissime, tanto che il mio erario, il quale ebbe quasi il

,,
primo tesoro da voi, or n' è divenuto si ricco, che co-

,, mincia a competere con i più famosi degli alni anti-

„ quarj: e se la rimessa, che mi promettete di Lione, è

„ tale, spero di superarli
,, (fit) . Ed era egli in tal genere

intendentissimo , come da più altre lettere di lui medesi-

mo è manifesto [ivi t. 3^ lett. 1 19^, 120^, ec. ).

{a) Vuoisi qui ricordare a gloria de' romani pontefici ciò eli' essi ope-
rarono , affiBe di ben conservare il ricco tesorf> d' antichità , di cui ve-
aesl Roma in ogni sua parte iidorua . Aveane già dato esempio fin dal se-

colo preredente Eugenio IV col proibire che alcuna statua antica si estraes-

se da Roma, e Pio II e Sisto IV con rinnovar la medesima proibizio-
ne. Paolo III, appena eletto pontefice', con suo bravo de' 23 di novem-
bre del i534, eli' è stato pubblicato dal eli. ab. Marini ( Degli Archia-
tri pondf. t. 2, p. aiio ), nominò comnissario sopra le antichità di Ro-
ma il celebre Latino Giovenale , incaricandolo di soprantandere agli ar-
chi, a' tempi, a' trofei, a' teatri, .igli anfiteatri, a' circhi, alle nauma-
chie, a' portici, a' sepolcri, alle iscrizioni, alle statue, a' quadri , agli

acquedotti, e in somma ad ogni sorta di antichi monumenti, e di veglia-
le, perchè essi fossero conservati, né venissero ingsmbri da erbe, o da
sterpi, nè sopra vi si fabbricasser case, né venissero speizati o infranti, né
impiegati in altre fabbriche, o trasportati altrove. Di Latin Giovenale,
che fu della famiglia de' Manetti , e di cui non v'era l'uomo più oppo--
funo a sostener qucU' impiego , copiose notii-io ci ha date il sopraliodato
ab. Marini ( ivi t. i, p. 384; t. a, //. 353 ) , e ne ha prodotta 1' iscii/sion

sepolcrale che gli fu posta nella Minerva, quando egli finì di vivere nel
i553 in età di 67 anni, nella quale si annoverano tutti gli onorevoli im-
pieghi da lui sostenuti . A questa occasione ricorda il medesimo autors

( f. 2, p. 283, ce. ) un altro Dreve di Paolo IV, con cui nel j556 nomi-
nò conservatore e saprantendente alle .Tntichità il cancelli»re'Url)ano Ma-
rio Frangipani, e quello con cui Pio IV nel i562 affidò la medesima cu-
la a' cardinali Mar<:.Tntouio Amulio ed Alfonso Gesualdi, incai icnndoli an-
i ora di provvedere clic niuno osa'isp di alterare, o di supporre rotai mo-
numenti , e un altro di s. Pio V sullo stesso argomento ( ivi p. 3i4 ,,

.
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XXV. Venezia benché non avesse nel proprio suo se- xxv.

no sepolte antichità gieche e romane che invitassero i cit- „]^i^^{%

tendini a scoprirle e a rimetterle in luce ,
vide nondimeno an;i<ii;ià

formarsi non pochi musei, tanto più ammirabili, quanto '" ^*="^"

maggiore era la difficoltà e la spesa in far venir di lonta-

no 1 monumenti . E il primo che ne formasse una prege-

vol, raccolta , tu il card. Domenico Grimani, da noi men-
tovaro in questo capo medesimo , che grandissima copia

ci statue e di altre antichità d' ogni genere avendo aduna-

re , e questa collezione essendo poi stata di molto accre-

sciina da Giovanni Grimani patriarca d' Aquileia, nipote

di Domenico, amendue poscia ne fecero liberal dono al-

la repubblica • e questi sono in gran parte que' monumcu'
ti medesimi che ora adornan<') l'antisala della libreria di

s. Marco, la descrizione de' quali ci è stata daia nel 1740
dagli eruditi cugini Zanetti ( V. Foscarini Letter, ve-

nez. p. ^73^ ec.
,
382 , ec. ). L'esempio de' Grimani , e

quello del Bembo da noi nominato di sopra, fu quasi un

segnale ch'eccitò in moltissimi tra' Veneziani un vivo en-

tusiasmo nel far ricerca d'antiche medaglie e di altri si-

mili monumenti. II Sansovino ne annovera parecchi, cioè

Lionardo Mocenigo , Francesco e Domenico Duodo
,

Battista Erizzo, Luigi Mocenigo, Simone Zeno, Giovan-

ni Grilli, Francesco Bernardo, Gian Polo Cornaro, Gia-

como Gambacorta, Agostino Amadi, iMonsig Soperchio,

Giulio Calisfano, Domenico delle due Regine, Rocco Dia-

mantaro {^Venezia p. 372.), a' quali il Foscarini aggiu-

gne ( Le: tei-, venez. p. '3,'Ò6) Antonio Zantani , Sebastia-

no Erizzo, il doge Lorenzo Friuli, il suddetto Giovanni

Grimani e Daniel Barbaro patriarchi d* Aqu'leja, Girola-

mo Lione, Stefano Magno, Francesco Barbo, Antonio

Calbo, Benedetto Cornaro, Francesco Veniero, Alessandro

Contarini , Alvise Renieri, 1' ab. Giustiniano, Torquato
Bembo, Gabriello Vendramino, Antonio Manuzio e Rinal-

do Odoni
; intorno ad alcuni de' qu^li più esatte notizie può

somministrare a chi le brami il suddetto eruditissimo Fo-
scaiini. Fra i molti musei veneti , de' quali potrei dire non
brevemente, basti il far qualche cenno di quello di Andrea
Loredano, che pochi ebbe pari in quel secolo, Paolo Ma-
nuzio a lui scrivendo nel 15526 parlando di quel museo.
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„ lo vi entrai una volta, gii dice ( Letter. volg. p, 73,, ce.

„ ed. ver,. 1560 ); essendo V. M. in villa, per graziai sia-

,, golare del suo virtuosissimo figliuolo M. Bernardino ,

„ Parvemi nel primo aspetto di esser entrato nel Romano
,, Foro

,
quando per ambizione degli Edili era meglio

,, adorno ne' giorni delle feste e giuochi pubblici, lo mi-

,, rava d'intorno di lieta maraviglia confuso, e liguardan-

do ora alle statue, ed ora alle pitture, parcvanìi di ri-

conoscere il marmo di Prassitele, il bronzo di Policie»

to, i colori di Apelle. Fattomi poi più vicino alle me-
daglie, vidi l'oro e l'argento, vidi il pregiato metallo

dell'infelice Corinto, vidi chi la distrusse. Eranvi dei

Greci e de' Barbari molte figure, de' Romani infinite,

con beilo e considerato ordine disposte, tutte dal natu-

,, rale con verissima somiglianza ritratte, alcune in parte

guaste dal tempo, alcune affatto intere fino a'sopracci-

gli ed alle rughe della fronte, tutti i più famosi Conso-»

li, tutti i maggiori Imperatori, tutte le guerre, i trion-

fi
,

gli archi , i sacrificj
,

gli abiti , le armature mi sta-

vano davanti agli occhi, le quai cose con attento pen-

siero particolarmente riguardando, tante belle notizie iti

poche ore nella mente raccolsi, che né Livio, né Po-
libio , né tutte r Istorie insieme avevano altrettanto in

,, molti anni potuto insegnarmi, ec. „ Di questo museo
medesimo fa grandi elogi Carlo Sigonio {praef. adConiin^

Fast or. ac Trintnph.; praef. ad Schol. in Liviun? ;

praef. adLib. de Tempor, Atlien. ), il quale più volte

confessa di essersi singolarmente valuto di que' monumenti
nell'illustrare leantichit.^,e loda la cortesia con cui, e Andrea

e Bernardino di lui figliuolo gliene aveano conceduto l'uso.

Anche il Murerò, dedicando a Bernardino le sue osserva-

zioni sopra Catullo, rcmmenta la grandissima copia di

libri, di statue, di monete e di altri monumenti dell'anti-

chità, che Andrea di lui padre avea con somma diligenza

da rutta 1' Europa raccolti, talché la casa di esso era in Ve-
nezia come un tempio delle Muse, da tutti gli uomini eru-

diti frequentato a gara .

XXVI. XXVI. Per questo impegno medesimo nel radunare i

E in fll- • 1 Mj • 1 • V •
1 1 • • \ 1 • I

fre città monumenti dell antichità, troviam lodati più altri nel corso

d'Italia, di questo secolo. Celio Calcagnini, scrivendo a Buona-

5»

j>
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>»
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>>
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ventura Plstofilo ministro del duca di Ferrara Alfonso I,

accenna la gran quantità di antiche monete eh' egli avea

studiosamente raccolte e si ben racchiuse e disposte , che

potcansi da amendue le parti mirare senza toccarle ( Off.

fj,
207 ed. basii. 1 54.4- ) . Abbiam più lettere di Paolo Ma-

nuzio scritte ad Agostino Angelelli da Fabbriano, dalle

quali raccogliesi che questi ancora era diligentissimo rac-

coglitor di medaglie ( l.S, ep. io; 1. 9^e/y.7_,8,9 ) . Una
r.umerosa serie di medaglie imperiali avea parimente nei

primi suoi anni raccolta Bonifacio Vannozzi pistojese,

tinche entrato poscia nel clero, prese ad adunar qut-llc dei

papi, com'egli stesso racconta in una sua lettera ( l^an-

nozzi Lett. /. i, yty. 91 ). Il march. iMatfei ricorda la bel-

la raccolta che di medaglie, di statue, di libri e di varie

antichità d'ogni genere avea fatta Agostino Mirtei in Ve-
rona al pruicipio di questo secolo ( Verona ilLustr. par. 2,

l'.lji). Alfonso Ariosto verso la fine di questo secolo

avea talmente adornata la sua casa in Ferrara di ogni sor-

ta di antichità, ch'essa pareva un museo, e, come narra

il Superbi scrittore contemporaneo, non veniva a Ferrara

alcun principe, o altro ragguardevole personaggio, che

non andasse a vederla [Appar, degli Uom. ili. par. .^ )

.

Ma questi monumenti ancora andaron poscia dispersi
,

come mi ha avvertito il eh. sig. dott. Antonio Frizzi nel-

le belle ed esatte notizie trasmessemi intorno agii Aiiosti.

Molti altri ne annovera, oltre alcuni de' già accennati, E-

nea Vico, facendo il catalogo di quelli, delle cui medaglie

egli ha fatto uso nella sua opera sopra esse, e sono Ales-

sandro Corvino, Antonio Capodivacca, Giannandrea Ave-

roldo, Giannantonio Cagnolino, Giorgio Canler, Marco

Mantova (*) , Matteo Foriero ,
monsignor dei Martini

,

(') Tra quelli die nelle lor rnse raccolsero gran copia di antichità , lio

accennalo il celebre giureconsulto Mar<o Mantova. Ma dee qui riferirsi

un bel [jasso dell' Oraiioii funebre in onor di esSo recitata da Antonio Ric-

toboni, il qual ci dimostra in qual pregio fo5;se il suddetto Museo: ,, r,ir-

,, ris igitur excelienti doetrinae M. Matitua opibus, in Inter alia niu'ta,

,, quac magniricentissime confecit , suuin , ut iiirdo dicebain Musaeuin

,, niirabililer adornavit , ita ut etiam in suminis Principibus projje inc.re-

,, dil)ilem ejus emendi excitarit cnpidiraiem, et praecipue in Gallìae Kege

5, Clnislianissimo, rujus nomine Gallis quibiisdam nobilissiniis ipsum crni'-

„ re cupientibus, etiam me praesente, audiente, et rem veibis iHoruin

„ pjoiuiante, non se yenditurum eiusniodl Musaenm tanto Kegi, sed do-

„ naturam professus en, ciuod uegotium, ut eum praestanti ejus diguita-
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Niccolò Stopio, Pierluigi Romano, Terenzio di Came-
ra, Tiberio Deciano [a).

rLY^i
XXVII. Voglionsi a questo luogo per ultimo rammen-

a'iscri- tare almeno alcuni di quelli che, se non ornarono le loro
zion! an-<^-^se ^\ inonumenti antichi, ci diedero pruova della stima

in cui gli avevano, cAU' andare in traccia di essi e delle

iscrizioni singolarmente, traendone copia e unendole in-

sieme a vantaggio desili studiosi. Benedetto Ramberti se-

gi-erario del Senato veneto , e custode della pubblica bi-

blioteca di s. Marco , avendo dovuto per comando della

repubblica viaggiar più volte in AUemagna , in Ispagna e

in diverse altre provincie tra '1 1530 e'ì 1540, andò rac-

cogliendo, quante potè trovare, iscrizioni, e ne formò un

ampio codice.che tuttor conservasi, e di cui ci dà un'esat-

ta descrizione il padre degli Agostini, che del Ramberti e

di qualche altra operetta da lui composta ragiona colla

consueta sua diligenza {Scritt. venez. t. l^ p. 5 56,ec. ).

Somigliante opera avea intrapresa Francesco Pedemonte,
il quale avendo copiato gran numero d'iscrizioni, pensava

di darle in luce dedicandole al re Filippo II, e voleva per-

ciò mandarle a Pietro Vettori, acciocché fossero stampa-

te in Firenze, com'egli gli scrive da Napoli ( CI. Viror.

Epist. adP, Victor, t./^, p. 2.36). Ma avendogli ilVet-

tori risposto che la stamperia di Firenze erasi allora dissi-

pata o disciolta ( Victor, ep. />• $ 3 ) ,
pare che il disegno

del Pedemonte non fosse condotto ad effetto. Due Ve-
neziani, Pellegrino Broccardo e Marco Griraani , recatisi

quasi al medesimo tempo in Egitto, vi osservarono i rao-

„ te tractatum , sic illis Regis sui mandata transgreii recusantlbus , non
55 sine magna gratiarum. actione dissohitum est „ .

(.a) Il Monoitore ( Bibl. sicul. t. i, p. 36o ) parla di un antichissimo mii-

seo di antichità , che in Messina avea raceolto Terso la fine del XV se-
colo Giampietro da Villadicani nobile messinese, eh' era stimato del ra-
lore di ventimila scudi. Di questa magnifica collezione parla anche un
certo f. Antonio da Granata in una lettera scritta da Messina a' 29 di or-

tobre del i583 al card. Luloì d' Kste,. che origin;ilp conservasi in questo
segreto archivio ducale. E se altro egli non soggiiignesse , noi credereni-
nio di buon animo a- lui e al Mongitore tutto ciò die di questo gran
museo ci raccontano. Ma il buon f. Antonio prosiegue a dire che il Vil-

ladicani in attestato di ossequio al cardinal medesimo gli manda un pez-
zo dello stesso museo, cioè un Dente dì Hercoìe gigante donato già da
Paolo I^ al card, di Pisa, e da questo alla famiglia de' Villadicani. i^e a que-
sto eran somiglianti gli altri tesori di questo museo, ognun vede quan-
ta fossero stati bea impiegati per esso i ventimila scudi.
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iiutnentl ivi rimasti, e singolarmente le famose piramidi,

e le delinearono, copiando ancor le iscrizioni che in varj

luoghi leggevansi . Né l'uno, né F altro lavoro ha veduta

la luce; ma di quel del Grimani si é valuto il Serlio par-

lando di quelle piramidi , intorno a che si può leggere la

non mai abbastanza lodata opera del Foscarinl ( Leiterat,

renez. p.'ì^i'j ,tQ,. ), il quale accenna ancora (ii.-j^?.374.)

\i iscrizioni della Spagna, che avea raccolte Lionardo Ot-

fobuoni . Un codice di antiche iscrizioni romane raccolte

da Antonio Bclloni òii Aquileia segretario del car. Dome-
nico Grimani avea presso di se Apostolo Zeno ( Lett,

f. ij p.io^) . Giulio Bologni, figliuolo di quel Girolamo

da noi mentovato nel tomo precedente, trascrisse nel i 5 17

tutte le lapide antiche di Verona, di Brescia, di Salò sulla

Riviera bresciana, e di Bergamo, la qual Raccolta conser-

vasi ancora in Trevigi presso il sig. Burchelati da noi al-

trove lodato { Mazzucck.' Scritt. ital. t. ij par. ^^^

p. i^%<) ^Tioia 14). Grandissima quantità d'iscrizioni avea

da tutte le provincie raccolta il Panvinio, e disponevasi a

darne una compita e general collezione , come pruova il

march. MafFei ( Fer. ilhisfr. pa.i\ l, p. 365 , ec. ) ,
il qua-

le crede probabile che delle fatiche ,di lui si giovasse poi

in gran parte il Grutero. Sebastiano Maccio , nato in Ca-
stel Durante, essendosi aggirato per diverse città d' Italica

verso la fine di questo secolo, per tenere or nell'una, or

iieir altra pubbliche scuole, in ognuna di esse osservò di-

ligentemente, e fedelmente copiò le antiche iscrizioni, e

ne formò un codice {Erytraei Pinacoih. pars 1
_, p. 2.78), •

il quale però non credo che abbia mai veduta la luce. Lo
stessa fece Giovanni Zarattino Castellini natio di Faenza,

eh' essendo circa il medesimo tempo vissuto lungamente

m Roma, appena lasciava passar giorno in cui non andasse

qua e là scorrendo dentro e fuori della città, ove si faceva-?

no scavi, per osservare e copiare i monumenti che si trae-^

vano alla luce { ib. p.'^i ) .

XXVIIL Mentre questi e più altri scrittori andavano xxvnt.

raccogliendo m ogni parte d haropa le antiche iscrizioni, toi-; fieiic

altri occupavansi singolarmenre a scoprire e a pubblicar a"''^'''^*

quelle della lor patria. Fin da '152,1 fu pubblicata in Ro- ^ '

'""

ma l'opera intitolata: Epigr, fumata antiquae Urbis ^
'T.FIJ,P.l. jj
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che va sotto il nome delio stiimpatore Mazzocchi , e che

da alcuni credesi opera di Angiolo Colocci ( V. Lancel-

Intti Vita del Colocci p. ;8 ) (*). Girolamo Rossi ce-

lebre storico di Ravenna aggiunse alla sua Storia tutte le

antiche iscrizioni che nella sua patria sj conservano . To-
rello Saraina e il suddetto Panvinio quasi al tempo mede-

simo raccolsero e pubblicarono quelle di Verona, e quelle

di Vicenza Bernardmo Trin^gio. Quelle di Brescia non vi-

der la luce cht ai principio del secolo seguente per opera

di Ottavio Rossi . Ma egli si valse di una Raccolta assai più

copiosa che verso la metà del secolo XVI aveane ivi fat-

ta un certo Aragonese dimorante in Brescia. Un bel co-

dice di essa, che sembra originale, conservasi in Ferrara

presso il sig, co. Gneo Ottavio Boari; e che il detto Ara-

gonese ne sia l'autore, si trae dal riflettere ch'ei cita so-

vente lapide antiche presso di se esistenti , e quelle stesse si

veggono citate dal Rossi, come esistenti presso 1' Ara2:o-

nese . Pierio Valeriano )'ubblicò l'iscrizioni antiche di Bel-

luno sua patria , la qual opera suol andar congiunta a

quella De infelicitale Liferatornin . Molti monumenti
appartenenti a Milano e alla Lombardia furono pubblicati

da Bonaventura Castiglione nella sua opera intitolata Gal'
loruni Inaubruìn antiquae sedes , stampata in Milano

nel 1 54.1. Andrea Alciati, uomo grande ugualmente e nei

severi studj legali e negli ameni della letteratura, oltre

r averne inserite parecchie ne' quattro libri della Storia di

Milano, fece una più com.pita Raccolta di tutte le iscrizio-

ni che nella sua patria si conservavano, e se ne hanno co-

dici nella Vaticana e nell' Ambrosiana, e un altro era già

nella libreria de' Gesuiti di s. Fedele in Milano , di cui ci

ha data la descrizione il eh. ab. Zaccaria {Calogerà Opiisc.

t. >\i , p. T 37 ) . Francesco Ciceri, nato in Como, ma fat-

to poi cittadin di Milano, ove per molti anni tenne scuoia

di beile lettere, veggendo che non poche iscrizioni erano

sKioo-ite air Alciati , a^siunsé alla detta Raccolta un co-

pioso supplemento che suole ad essa andar congiunto. Si

(* ) \a raccolta intitolata Epigrammata .antiquae Urbis fu veramente
opera del Mazzocchi ch'era stampatore dell' Accademia romana, ed era

per la iua erudizione degna di andar del pari cogli altri stampatori eru-
diti di quell'età. Cosi mi ha avvertito il eli. sig. ab. Sevassi che inlorw»
ad esso ha raccolte molte interessanti notizie

.
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può vedere l'elogio che ci ha dato del Ciceri rArgelati(i>iZ'/.

Script, mediai, t. i, pars 2^,yt7. 429) (a), a cui io ag-

giiignerò che si hanno alle stampe alcune lettere del Ma-
] Ligio al Ciceri ( Murq. Guc/li^ ec. Epist. p. 125^ ce.),

dalie quali raccogliesi T^inno in cui questi da Lugano, ove

hnallora avea tenuta scuola, passò a Milano, per aiutare

in questo impiego il detto Majoragio, cioè il 1548 , e mol-

te altre di Giovanni Onorino stampatore di Basilea al me-
desimo Ciceri {ib. p. i64,ec.); che tra le lettere scritte a

Pietro Vettori, una ne ha egli pure scritta al i di settem-

bre del i')78, in cui dice ch'erano ornai 20 anni che per

ordine del senato era pubblico professore {^Epist. CI. Viror,

ad P. Victor, t. 1^ p. \zy)^ e che il Vettori risposegli

con altra latrerà piena di sent menti di stima pel sapere del

Ciceri ( Victor. Epist. p. 198
)
(*). De' Supplementi del

Ciceri parla il suddetto ab. Zaccaria ( Z. 6% /^. 40^^. 4^9 ),

il quale per ultimo descrive ancora il codice dell'antiche

iscrizioni di Como, raccolte da Benedetto Giovio ( ib,

p. 49 )
, di cui direni tra gli storici, nel qual capo altri an-

cora nomineremo che in soiniglianti fatiche utilmente oc-

cuparonsi . E ciò basti per saggio dell' instancabile ardore

con cui gl'Italiani di questo secolo si volsero a ricercare,

a raccogliere, a pubblicare le antichità, riparando per tal

maniera il disprezzo in cui esse si eran per tanto tempo
lasciate giacere.

(«) Il p, ab. à. Pompeo Casati cìstercienae niilla ri lascia ornai a bra-
mate intorno a Fianccico Ciceri. Ei ne li.i pabMicato in Milano nel 1782
^felici libri (li Lettere latine finora inedite con quattro Orazioni , e in-
jioltre un libro di Lettere di Malì'eo di lui fioliuolo . L' ek-nanza coti

<ui esse sono scritte, le notizie che in gran copia ci sommi lustrano per
la storia letteraria di quel secolo, e le annota^ioni piene di erudite ed
esatte ricerche colle quali il benemeìito editore le ha illustrate, rendo-
no questa edizione sommamente pregevole . Ei vi ha premessa la Vi-
ta di questo colto scrittore, in cui tutto ciò che appartiene agli studj da
esso fiitti, agli impieghi sostenuti, alle opere scritte, si vede con, singo-
iar diligenza esamiiTialo e rischiaralo . Egli ha fra le altre cose provato
che Francesco non ru nò comasco, conie io aveva pensato, uè milanese,
come altri aveano scritto: ma che nacque in Lugano, e ch'ei fmi di vi-
vere tra '1 1594 e '1 1596.

(') Una lunga ed elegante lettera di Francesco Ciceri a Paolo Manu-
zio, scritta da Milano il 1 di settembre del if69, in cui racconta quan-
to ne'suoi studj venisse assistito da Otti^viano Ferrari , da Eartolommeo
Capra e da Annib.-.le Croce , è stata pubblicata dal eh. sig. can. Bandini
( Collect. veter. Monum. p. 123 )

.
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CAPO VI.

Viaggi*

T- I. l_Ja gloria n cui erano saliti negli ultimi anni del seco-

t.eiV^J-^^
^"^^ ^''^^'^^''^'^^ Colombo, Giovanni Ciibotto ed altri

gì' Italia- viaggiator: italiani, che, gittandosi arditamente fra scono-

"_'^","||j"'Vsciuti rmn vastissimi , aveano col loro ingegna non meno
.•1 tctitni-che col loro coraggio scoperte nuove provincie, e sogget-

tata all'Europa un'altra finallora incognita parte del mon-^

do, stimolò più altri tra essi a tciitare altre simili imppe-»

se, e ad andare in cerca d'altri popoli e d'altri regni. In

fatti i primi anni di questo secolo ci offrono altri Naviga-

tori italiani
,
per mezzo de' quali la Spagna e la Francia

stesero maggiormente i loro dominj e il loro commercio,

e si arricchirono co' tesori del nuovo mondo. Io non farò

qui menzione del primo giro del mondo fatto dal 1519
fin al 1522, per mare dal Magaglianes, il qual però in es-

so perdette la vita; perciocché, comunque sia vero che tra i

compagni di esso fu Antonio Pigaferta vicentino cavaiier

di Rodi, e che a lui dobbiamo la Relazione di quel me-
morabile viaggio, stampata poi dal Ramusio ( Naviga'
ziOTìi t. i, yf?. 352. ed. veli. 1606) e da altri, e recente-

mente inserita nella Raccolta generale de' Viaggi ( Hisf.

Qéii.éral. des Voyug. t. 'ì,'j ed, paris, in 12,), ei però

non fu che semplice passeg.f:;ero , e l'idea e il successo di

uuel gran tentativo si dovette al Magaglianes e a'cornpa-

gni di lui; tra' quali però tioviamo che furono due Geno-
vesi ( ih. f.^()j yy. 5 3 ) . Io dirò solamente di due che più

di tuiti si renderono illustri colle loro scoperte, cioè di

C:ovanni Verazzani e di Sebastiano Cabotto .

IL Al Verazzani dee la Francia il dominio di parte del-

sccMvrrte '^ America settentrionale, che da lui fu prima che da ogni
no! l'Ainc, altro scoperta . Esli è vero che oltre alcuni altri indici che

toii'-iona'n^^ SI aveano di quelle vaste contrade ( ib. /?. 56 ), Gio-
ir; ùj gì^o- vanni Cabotto avea costeggiati que'lidi faio all'altezza,

]:lli!Ln{'
!^econdo alcuni , di sessantasette gradi e mezzo , secondo

altri di cinqunnrasei , come si è altrove provato {f.6, par. ly

p.^l^6). iMa niuno avca ardito d' innoltrarsi entro terra,
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e di ricercare la natura de' luoghi e T indole degli abitanti.

Troppo scarse son le nori?,ie che di questo celebre vuiggia-

tore ci son rimaste ; e anche negli Elogi degl' illusjri To-
scani ( /. 2, n. 30), ove pui si è procurato di rischiarar-

ne, quanto più fosse possibile, la memoria
,
poco si è ag-

giunro a ciò che già n'era noto , Ivi sol si producono al-

cuni monumenti intorno alla nobiltà della famiglia di Ve-
razzano, assai ragguardevole tra le nobdi horenrine, e si

afferma eh* ei nacque da Pierandrea da Vernzzano e da

Fiammetta Capelli, e ciò probabilmente verso il 148 5. Ove
e come menasse egli i primi anni della sua vita, e quando
e per qual occasione passasse in Francia, tutto è scono-

sciuto. La Relazione da lui inviata da Dieppe agli orto di

luglio del 1524. a Francesco 1 re di Francia, è la prima

certa memoria che di lui s'incontri; ed è l'unico m.onu-

mento della navigazione da lui intrapresa. Essa fu poi pub-

blicata dai Ramusio [f. i^-, p. )50 ), ^ inserita compendio-
samente nella Raccolta de' Viaggi ( /. e. p. 5^, ec.) . Egli

accenna al principio di essa la tempesta sotierta dalle quat-

tro navi dal re mandare ali' America settentrionale, la ne-

cessità in cui furono due di esse di ritirarsi in un porto del-

la Brettagna, lo scorrer che poscia fecero ostilmente sulle

coste di Spagna, e '1 volgersi che con una detta la Delfina,

egli fece a scoprir nuovi paesi. Questa maniera di favella-

re del Verazzani ha fatto credere al p. Charlevoix
[ H/sL

de la IVouv. France t. i ) eh' egli due viaggi intrapren-

desse verso quelle provincie . Ma forse il primo fu sola-

mente tentato e impedito dalla burrasca. Checché sia di

ciò, la Relazione dei Verazzani comincia da' 17 di gen-
naio del 152.4, in cui egli sulla Delfina parti con 50 uo-
mini da uno scoglio vicino all'isola di Madera. Io non m.i

tratterrò a descrivere i paesi da lui non solo scoperti, ma
diligentemente osservati. Ei giunse fino a' 50 gradi, cioè

fino all'isola di Terranuova ; donde mancandogli ornai i

viveri, dopo aver dato a quel tratto vastissimo di naese il

nome di Nuova Francia, volse addietro, e giunse a Dieppe
in Normandia. Nella libreria strozziana in Firenze, oltre

la Relazione sopraccennata , conservasi manoscritta una
Narrazione cosmografica assai bene distesa di tutti i paesi

ch'egli avea in quei viaggio osservati, e da essa raccogliesi
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ch'egli ancora avea formato il disegno di tentar per quei

mari li passaggio alFlndie orientali. Che avvenisse poscia

del Verazzani , è molto incerto . Appena merita di essere

confutato il racconto del recente autore dell' Eiisajo Cro-

nologico para la ISlstoria de la Florida , citato dai

raccoglitori de' Viaga;i (/. e. /?. 58 ) ; cioè ch'egli preso

nello stesso an. 152.4. dai Baschi fosse condotto prigioniero

a Siviglia, indi a Madrid, ed ivi appiccato j cosa sognata dal

detto storico senza pruova di sorta alcuna, e che, se pure

fosse vera, sarebbe più obbrobriosa a chi avesse trattato

il Verazzani in tal modo , che a lui medesimo . Mag-
gior fede sembra doversi al Ramusio, scrittore di quel

secolo stesso, il quale nella prefazione premessa ai viag-

gio del Verazzani, dopo aver detto che molte memorie

di questo gran viaggiatore si eran perdute in occasion del-

le guerre che travagliaron Firenze, soggiunse che noW ul-

timo viaggio y eh' esso fece , o^vendo volato smonta-
re in terra con alcuni compagni , furori tutti morti
da quei popoli , et in presentia di coloro , eh' erano

rimasti nelle navi , furono arrostiti et mangiati. Ei

non ci dice quando ciò accadesse , e alcuni pensano che

questo barbaro avvenimento si debba fissare all'an. 152.5

( Elog. degl'ili. Tose. Le.) . Ma è degno di riflessione

un passo delle Lettere di Annibal Caro, a cui niuno di

quelli che hanno scritto del Verazzani, ha finor posto

mente. Scrivendo egli da Castro a' 1 3 di ottobre del 1 5 37
a tutti i famigliari di ?*Ions. de'Gaddi^Q descrivendo

piacevolmente un suo viaggio, e ragionando or con uno,

or con altro de' domestici di quel prelato, a voi ^ Veraz-

zano , dice ( Lett. fainil. t. ij leti. 12.), come a cerca-

tore di nuovi mondi j e delle meraviglie di essi ^non
posso ancor dir cosa degna della vostra carta , per-

che non averno passate terre ^ che non sieno state

scoperte da voi , o da vostro fratello . Questo passo

ci mostra primieramente che Giovanni avea un tratello

,

il quale ancora avea molto viaggiato e scoperti nuovi pae-

si. Ma poiché questi, di cui non sappiamo il nome pro-

prio , è affatto sconosciuto agli storici di quel tempo , con-

vien dire eh' ei fosse assai men celebre del fratello . E par-

mi perciò verisimile che il cercatore de' nuovi mondi.
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•on cui parla qui il Caro, sia Giovanni . I! che se è ve-

ro, converrà dire eh' ei non tosse abbastanza premiato dal

re di Francia, e che dovesse perciò tornarsene in Italia,

ed entrare nella famiglia del GacMi ; e che il racconto del

Ramusio o sia falso , o certamente un tal latto si debba

dilierire di molti anni. Ma è tale 1' oscurità intorno alle

cose del Verazzani , che nulla possiamo stabilir con cer-

tezza .

Ili. Mentre questo viassiator fiorentino stendeva per tal "-

maniera il dominio della corona di trancia, bebastiano
gp|,^,^j;^^_

Cabotto veneziano sogettava nuove provincie a quelle dinoCabot-

Spagna e d' Inghilterra. Già abbiamo parlato del viaggio

{t.àjpar. ij Le.) che sulla fine del secolo precedente

avea egli fatto a nome dell'Inghilterra, affin di scoprire il

passaggio pel mare del Settentrione all'Indie orientali. E
abbiam veduto che tornato in Europa dopo questo inutile

tentativo , e veggendo quel regno dopo la morte di Arri-

go VII sconvolto da molte guerre, passò in Ispagna chia-

matovi dal re cattolico. Fare che l'idea di questa corte

fosse dapprima di ricercare il sopraccennato passaggio

,

perciocv.hè Pietro Martire d' Anghiera , che ivi allor si

trovava, e che scriveva nel 1515, dopo aver parlato delle

spedizioni del Cabotto , fatte a nome dell' Inghilterra , cosi

continua: „ Familiarem habeo domi Cabottum ipsum,

,, et contubernalem interdum . Vocatus namque ex Bri-

,, fannia a Rege nostro Catholico post Henrici majoris

,, Britanniae Regis mortem , concuriahs noster est, expe-

„ ctatque in dies , ut navigia sibi parentur, quibus arca-

,, num hoc naturae latens jam tandem detegarur. Martio

„ mense anni futuri MDXVI. puto ad explorandum di-

,, scessurum ( Ocean. dee], /. 7) „• Convien dire che

la Spagna deponesse il pensiero di un tal tentativo
,
per-

ciocché non troviamo che né il Cabotto, né altri fosse

adoperato a questa scoperta. Egli era ivi frattanto ripu-

tato uomo si esperto nell' arte di navigare, che niun dei

piloti poteva intraprendere il viaggio dell' America se pri-

ma dai Cabotto non era stato approvato (*). Nel l'^zS fn

(*) Il sig. al). Lampillas ( Saggio par. s, t. i, p. 271 ) non vuol sofl;i-

re che Carlo V facesse legge clie niun piloto potesse navigar nell'Aule-

iica, se d;d Cabotto non fosse approTato, e ricorre al suo usato argomen-
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Sebastiano inviato da Carlo V con cinque navi e col titol

di capitan generale, non già a tentar quel passaggio, ma
a scoprir meglio il fiume Paraguay, che pochi anni prima

era stato osservato , a farvi opportuni stabilimenti per la

corona di Spagna, a passar qumdi lo stretto di Magella-

nes, andarsene alle Molucche, e ricercare il Giappone, che

Credevasi esser lo stesso che le si celebri antiche isole di

Tarsis , di Ophir e di Cipango . Di questo viaggio non ab-

biam relazione distinta, trattane quella che se ne legge

nella Raccolta generale de' Viaggi (/^. 53, ^. 155 ) rica-

vata dalla Storia dello spagnuolo Herrera . IlCabotto non
andò oltre aT fiume suddetto, a cui die il nome di Pao del-

la Piata, e sulle cui sponde fabbricò un forte; e quindi

dopo avere inviato in Ispagoa a chieder soccorsi, e dopo
avergli inutilmente aspettati per lungo tempo, tece ritorno

egli stesso a quel regno, ma non potè ottenere ciò che

bramava; e la Spagna lasciò passare piii anni senza pen-

sare a promuovere in quella parte le cominciate scoperte.

11 Cabotto annoiato da si luniihi induiji, tornosscne in In-

ghilterra . lo però non so se ciò accadesse nel 1^28, co-

me asseriscono i raccogUtori de' Viaggi ( t. 57, /?• ^-59 ),

o alquanto più tardi, come mi par più probabile. Ei cer-

to si trattenne poi in Inghilterra per molti anni, e benché

non sappiamo precisamente in che cosa vi fosse occupa-

to, dovette nondimeno rendersi assai benemerito di quella

corona; poiché abbiamo un decreto fatto nel 1555 dalla

teina, con cui al Cabotto pe' servigi da lui renduti , e da

rendersi in avvenire a quel regno, si assegna una annual

pensione di lire 166. 13.4. di legai moneta inglese ( Ry-
mer Acta pubblica t. l'y^P' 4^7)» il che fu probabil-

mente allor quando fu destinato governatore perpetuo di

una società mercantile ivi istituita per promuovere la na-

vigazione e le scoperte, la qual dicevasl la Società del Ca-

to , cioè che la Spagna avea tanti alili più esperti assai elei Cabotto nel-

la scienza del navigare. Ma avcsìene pure a migliaia . Il fatto è narrato

eia scrittori di que' tempi citati dal Foscarini {Della Letterat. veiicz. p. 40);
e a dar ad essi la negativa, non basta l'autorità del sig. ab. Lampillas.
.'"oli poscia mi chiede quai pravincie saggettasse il Cabotto alla Spagna,
ed ei medesimo previene la min risposta col confessare che il Cabotto pian

-

tando un forte sul fiume Paraguay , ne prese il possesso a nome di quel-

la corona. E se il forte fa presto distrutto, la colpa certo non fu del

Cabotto

.



Libro I. 265
tajo, ovver della Russia ( V . Fosca/ ini Lctter, venez^

^.44.0). Ciò che stava più fìsso in cuore alCabotto, era

il passaggio pel mare del Nord alle Indie orientali, né egli

cessò di occuparsene, finché ebbe vita. Noi il raccoglia-

mo non solo dalla prefazione del Ramusio al terzo tomo
delia sua Raccolta de' Viaggi, in cui parla del vicendevol

carteggio ch'egli su ciò avea avuto più anni addietro col

Cabotto, ma più ancora dalla relazione di un altro viaggio

che a tal fine egli fece, e che leggesi nelle giunte alle po-

steriori edizioni dell'opera dei Ramusio (^.2^^.211 ).

Erasi finallora cercato il passaggio per mare ai Nord-ovest,

e non essendosi mai per tal modo ottenuto l'intento, pen-

sò il Cabotto di ricercarlo pel Nord-est. Egli usci a tal fi-

ne dai porto di Harwich a' 14 di maggio del 15^6,0 nel

mese d' agosto giunse all' altezza di 70 gradi . Ma ivi gli

parve impossibile l'andar più oltre, e passato l'inverno in

Colmogorod, si rimise poscia in viaggio, e costeggiò la

Lapponia russa fino al 15 57? '^^ c[^^^ tempo terrama la

Relazione di questo viaggio , di cui non sappiamo qual

fosse l'esito, e del Cabotto stesso non troviam più men-
zione. Il Foscarini ( Z. e. ^. 439 ) afferma che quella Re- ,

lazione non è del Cabotto, e si riserba a recarne pruove

evidenti nel quinto libro della sua Storia , il quale non es-

sendo mai venuto alla luce , non possiam giudicare quali

esse sieno. Ma o sia, o no, del Cabotto la relazione ac-

cennata , ei certo debb' essere considerato come uno dei

più dotti nell'arte nautica, e de'più coraggiosi nell' eserci-

tarla . Quindi conchiuderò questo tratto di Storia colla ri-

flessione degli autori della Raccolta de' Viaggi (^.49^
jt7. 60

)
, i quali giustamente osservano c\\ ella e cosa as-

sai gioì iosa nlV Italia y che le tre Potenze fra le

quali o^'^i di\?idesi quasi tutta V America , debbano
agi' Italiani le lor prime conquiste y i Castigliani a
un Genovese , cioè al Colombo, gV Inglesi a due Ve-
neziani, cioè a' due Cabotti, e i Francesi a un Fioren-

tino ^ cioè ai Verazzani .

IV. A questi primi discoprltori di nuove provincie sue- i^'-

cedono ora altri che, se non furono ugualmente felici nel vi^a!;!

ritrovar paesi non pm conoscmti, giovarono nondimeno tori ita-

colle osservazioni clie fecero de' diversi lor viaggi, e col-
'^"''
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le relazioni che ne diedero al pubblico, a conoscere sem-
pre pia r indole e i costumi de' popoli e la natura de' cli-

mi, e recarono qualche vantaggio alla geografia, all'astro-

nomia, alla stona naturale e ad aitre clasii di erudizione

t di scienza. E prima parham di quelli che leggonsi nella

coUezion del Ramusio. Giovanni da Empoli fiorentino ci

ha dato il ragguaglio di un v aggio eh' essendo egli fut'
tore sulla nave dei re di Portogallo per conto de' Mar^
chioii-ii di Lis'jijiii (icc nel 150^ alle Indie orientali, e

singoiarmente al "vlalabar ( Llanusio t. i ,p. 245 ed. ven.

1606 ). In questo viaggio due cose son degne d'osserva-

zione
;
l'una che per istuggire le pericolose coste della Gui-

nea, glrtaronsi i navigami fino al Brasile, di là poscia vol-

gendo al capo di Buona Speranza; l'altra che Giovanni ci

dà per primo scuopritor del Brasile il Vespucci : Li fer-

ra della f^era Croce ^ opter del Brasile, così rianiiri.t-

ta , altre volte discoperta per Amerigo Vespucci

.

Questa testimonianza di un viaggiatore che andossene al

Brasile due anni soli , dappoiché, secondo alcuni , esso era

stato dal Vespucci scoperto
,

potrebb' essere di gran peso

a provare che a lui veramente si dovesse lo scoprimento

di quelle provincie; il che abbiam veduto ( t. 6, pa>-. r,

jo. 235 ) negarsi da altri . Ma a dar maggior forza a que-

sta testimonianza , sarebbe a bramare ch'essa non venisse

da un concittadino del Vespucci , sicché non si potesse

remere che l'amor della patria non l'avesse ingannato.

Circa il medesimo tempo, cioè negli anni 1502 e ne' se-

guenti, un lungo viaggio intraprese Lodovico Bartema bo-
lognese; perciocché andato in Egitto, tutto lo trascorse, e

quindi veduta la Soria, 1' Arabia felice e la deserta, e la

Persia
, entrò neli' Indie , e giunto fino alle Molucche , tor-

nossene pel Capo di Buona Speranza in Europa, e giunse

a Lisbona, donde poscia parti per Roma. Di questo suo

viaggio ci ha data ei medesimo un' assai minuta ed esatra

relazione divisa in sette libri ( Ramusio l. c.p. i^\7:, ec. ),

la quale è stata ancora più volte separatamente stampata

( V. Mazzucch. Scritt. ital. 1. 1, par. i , /?. 417 ) . Al-
l'Indie orientah parimente appartengono due lettere di An-
drea Corsali fiorentino, scritte a Giuliano e a Lorenzo dei

Medici , la prima nel 1 5 1 5 , la seconda nel 1 5 17 ( Ramu'
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sìo Le. p. iy6 ), nelle quali descrive le cose più degne

d' osservazione, ch'egli viaggiando per quei paesi avea no-

tate , e il viaggio di Cesare Federici fatto nel 1563 ( rei

/. 3^ yp. 386 ). Nella stessa raccolta abbiamo il viaggio di

f. Marco da Nizza francescano che nel 1593 ^^^rse diver-

se Provincie della nuova Spagna ( /pi p. 297 ); e quello

di un anonimo comito veneziano che trattenuto da' Mao-

mettani insiem con più altri prigione in Alessandria d' E-

gitto , fu sforzato a servirli nella guerra eh' essi sostennero

r an. 1539 nell'Indie orientali contro de' Portoghesi; e

descrisse di giorno in giorno con somma esattezza, in ciò

che appartiene alla geografia, le diverse vicende del viag-

gio e della guerra [ivit. i^p. 274 ). Questa relazione era

già stata pubblicata separatamente nel 154'J , e inserita poi

da Antonio Manuzio nella sua Raccolta , di cui direm tra

poco, e in cui pur si contengono due viaggi di Luigi Ron-

cinotto fatti nel 1529 e ne' seguenti per l'Etiopia e pel

regno di Calecut. A questi per ultimo deesi aggiungere

r Historia del Mondo nuovo di Girolamo Benzoni mi-

lanese che viaggiò in America circa il 1542, e vi si trat-

tenne quattordici anni, intorno al qual viaggiatore non ho

che aggiugnere alle notizie che ce ne ha date il co. Maz-
zucchelli ( Scritt. Hai. t. 2_, par. 2^ ^. 905 )

.

V. Tutti i viaggi finora accennati giovarono mirabil- ^

mente a render più perfetta l'arte del navigare, a rischiara- Vrime

re vie maggiormente la geografia e l'astronomia, e ad ^r- ^^ ^l^j'*.^

ricchire con un vasto commercio molte nazioni . Perciò

conveniva che ne rimanesse durevol memoria a' posteri;

acciocché questi vcggendo su quali tracce quegli si fosser

messi, e quai ne fossero stati or i vantaggi, or i danni,

potessero saggiamente condursi e promuover viemaggior-

mente le scoperte non meno che le cognizioni . A tal fine

non sì tosto cominciarono ad esser celebri in Italia i viag-

gi de' Portoghesi, del Colombo, del Vespucci e degli al-

tri primi navigatori alle terre finallora non conosciute, che

si pensò in Italia a raccogliere insieme e a dare alla luce

le relazioni dei loro viaggi. Io lascio le più antiche e men
celebri, cioè quelle di Lorenzo Cretico natio di Cameri-

no, ma che risedea in Lisbona per ordine del Senato ve-

neto , di Francesco della Saita cremonese , di Pietro Pasqua-
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ligo ambasciadore della Repubblica appresso il re Ema-
nucllo di Portogallo, di y\nii;elo Triviiiiano , inforno alle

quali si posson vedere le più esatte notizie presso il eh. Fo-
sc. rini ( Lette-rat. veaez. p, 414^60.). La prima Rac-
colta di viaggi , che si vedesse uscire alle stampe, fu quella

che fu pubblicata in Vicenza nel 1507 col titolo: Mondo
novo , e paesi nuovamente retrovati da Alberico Ve*
spazio Fiorentino y ec. Il raccoglitore fu non Montal-

boddo Fracanzano vicentino, come ha creduto il Foscari-

ni , ma un certo Fracanzo o Fracanzano da Montalboddo

nella }AtiTC& d' Ancona, come ha assai ben dimostrato il

p. Angiolgabiìello da S. Maria ( Scritt. vicent. t. ^,
p. ') j ec.

) (*) ; ed '^i dedicò questa sua opera a Giamma-
ria Angioleilo suo concittadino, viaggiator famoso esso

ancora, e celebre non meno per la Vita di Usuncassan re

di Persia, la qua! si ha alle stampe, che per la schiavitù,

che per qualche tempo sostenne presso Maometto II, di

cui avendo poi scruta la Vita , n' ebbe la libertà ( V. Maz-
zacck. Scritt. ital. t. i , par. i, p. yyS - Aigiolganr,
Scritt. l'icent. l. e. p. \ , ec. ) . La Raccolta del Fracan-

zano fu l'anno seguente tradotta in latino da Arcangelo

Madrignani milanese delF Ordine cisterciense, e srampata

in Milano ( Argeì. Bibl. Scrip. mediol. t. 1, pars J

,

p.Szcj)^ cambiandosi però il titolo , e facendo credere

che que' viaggi fossero stati da lui tradotti dall' originai

portoghese ( Foscarini p. 433 )• Fisi anni dopo,' cioè

nel 1545, un'altra Raccolta ne fu pubblicata in Venezia

,

ristretta a' soli viaggi che da diversi Veneziani erano stati

intrapresi in diverse pani dell'Oriente, e intitolata: Viag-
gi fatti da Venezia alla Tana , in Persia , in India ,

e in Costantinopoli , Essa fu opera di Antonio Manuzio
fratello di Paolo, e ad imitazion di lui versato esso anco-

ra non poco in tutte le belle arti , ma più di lui sventura-

(*) I monumenti prodotti dal p. Angialjabriello a provare clic l'autore

della prima Racrol'.a de' Viaggi fu Fvacanzo o Fracanzano da Monta! !)od-

do, e non già Montalboddo Frucan^rino vicentino, come avea creduto il

Foscarini, non par che ammettano eccezione. Nondimeno non dee dissi-

mularsi, che nella versione, che nel i5o8 ne pubblicò in Milano il Ma-
drignani, il titolo della lettera dedicatoiia, come mi ha avvertito il eh.

sig. ab. Serassi, è il seguente: Jn. Mariae yicentino Montalboldus Fran-

cruius saliitem; il che sembra indicarci, che né il Foscarini, nò il p. An-
giolgubxiello abbian colto nel vero.
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to, percioccliè per non so quale errur giovanile, costretto

ad andar esule dalla patria, e permessogli poscia di rit.;r-

narvi, indi a non molto per una legge che derogava alle

«grazie in ciò concedute , fu costretto ad andar di nuovo

ramingo ( V. Lazzerl Misceli, i. z, p. 207 )
, e neil' ago-

sto del 155$ eran tre mesi che andava errando miseramen-

te ( Lettere di P. Manuz. /?. 7 i )•

VI. Ma tutte queste Raccolte furon quasi dimenticare , Vi.

quando usci alla pubblica luce quella tanto più copiosa ed ^,'^'"^';''^

esatta di Paolo Rannusio o Ramusio, che in amendue le musui.

'

maniere si suole scrivere. La famiglia de'Rannusii ascrit-

ta nel secolo XV alla veneta cittadinanza, ebbe e in quel-

lo e nel secolo di cui scriviamo, gran copia d'uomini

tutti assai celebri negli stud) . Di Girolamo, celebre pel

sapere nella medicina e nella lingua arabica, abbiam par-

lato nel precedente tomo di questa Storia {^t. 6 ^ par, i^

p.yiz ) . Paolo di lui [rateilo rivoltosi alle leggi , fu asses-

sore in Verona, e abbiamo una lettera di Giovita Rapicio

scritta a Paolo Ramusio il giovane , in cui loda altainent?

il sapere, l'integrità, la cortesia del vecchio di lui avo-

lo, e aggiugne ch'egli era perciò carissimo a tutti i patrizj

veneri, e che fra' gravi suoi sruJj rrammischiavano volen-

tieri e sovente quei dell'amena letceraiura ( Ci.Fir')r.Epist.

Veii. i'^6iyp.6'\ ). Dal vecchio Paolo nacque Giambat-

tista, di cui ora scriviamo, 1' an. 14.85. In età ancor gio-

vanile inviato dalla repubblica in Francia, agli Svizzeri, a

Roma ( P, Manuf. Epist. L 1, ep. 28 ), diede saggi di

non ordinaria prudenza ; e in Francia slngolaimente ei

piacque per modo al re Luigi Xil, che questi volle eh' ei

viaggiasse per quasi tutto quel regno, e che ivi si tratte-

nesse per lungo tempo; come si ari'erma da Paolo Manu-
zio nella dedica a Paolo Rannusio il giovane de' Commen-
tar] di Cesare. Premio de' servigi renduti alla repubblica,

iU i' onorevoi impiego di segretario de! Consiglio de'X,
che gli fu conferito, dal quale poscia sembra ch'egli si

dimettesse, come c'indica una lertera di Girolamo Ne^rri

( Negri Epist. p. 120 ed. rom. ijBj ). Ritirossi allora a

vivere in Padova, ove mori a' io di luglio del 1557, ia

era di 72 anni ( Zeno Note al Font. t. 2^ y^. 275 ) . Né
degenere da suo padre fu Paolo il giovane di lui figliuolo,
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di cui abbiamo la Guerra fatta da' Veneziani insiem coi

Francesi per 1' acquisto di Costantinopoli , scritta già da

Goiiìedo di Villarduino nell' antica lingua francese , e da

lui per ordine del Consiglio de' X tradotta in lingua lati-

na, e accresciuta di belle notizie, che fu poi pubblicata da

Girolamo di lui figliuolo, intorno a che io rimedito il let-

tore al distinto ed esatto ragguaglio che ce ne dà il eh. Fo-

scarini ( l. c.p. 2.79^ ec. ) . Or tornando a Giambattista , i

viaggi da lui fatti, e il molto ragionare che allora taceasi

delie navigazioni all'Indie orientali e occidentali, e le istan-

ze di molti uomini dotti, e principalmente del Fracasto-

10, lo indussero ad intraprendere la gran Raccolta delle

Navigazioni e de' Viaggi. Egli era uomo versato assai nel-

la storia , nella geografia , nello studio di varie lingue, né

in tutto privo del sapere astronomico , e perciò fornito di

quelle dori che a una tal opera eran richieste . Maggior

giovamento ancor ffli recarono le moire corrispondenze

ch'egli costaniemente mantenne con tutti coloro, da' quali

sperar potea aiuti e lumi per si grande intrapresa
; come

con Andrea Navagero e con Baldassarre Castiglione, men-
tre erano in Ispagna, con Gonzalo Fernando d'Oviedo sto-

rico di Carlo V, che abitava nell'Isola Spagnuola in Ame-
rica, con Sebastiano Cabotto, col Fracastoro e con altri.

Con tali aiuti ei potè intraprendere e continuar felicctnen-

te la sua Raccolta, in cui egli inseri quanti potè avere alle

mani, viaggi per terra e per mera fatti in ogni tempo e in

qualunque parte del mondo . Egli vi aggiunse prefazioni

e discorsi , ne' quali diligentemente esamina e confronta

tra loro le relazioni ch'ei vien pubblicando con erudizio-

ne per que' tempi non ordinaria. Che se le carte geografi-

che da lui pubblicate son poco esatte , e alcune delle re-

lazioni da lui nella sua Raccolta inserite son favolose
,
dee-

sene incolpare non la negligenza dell'autore, ma la man-
canza di migliori lumi, e la poca sperienza de' nocchieri

medesimi di quel tempo. Il primo tomo di questa gran-

ri' opera uscì nel 1554, il terzo ( che fu il secondo ad es-^

sere pubbhcato ) nel 1556, quindi, morto il Rannusio, fu

pubblicato il secondo nel 1559. ^'^'^^ anche il quarto to-

mo avea egli apparecchiato, ma nell'incendio della stam-

peria de' Giunti seguito nel novembre del 1557, esso mi-
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seramenre peri. Molte altre edizioni ne furon poi f?.tte con

altre aggiunte, delie quali non è di quest'opera il dire mi-

nutamente, poiché a me basta il mostrare che il Rannusio

si rendette assai benemerito della navigazione e del com-
iwercio col pubblicare questa Piaccoka, intorno alla quale

più ampie notizie potrà somininistrare , a chi le desideri,

il più volte lodato eruditissimo toscarini ( /. c./?.435, ec).

Vii. Due altri viaggiatori fiorentini di questo secolo non Vi^-

debbon qui passarsi s^.tto silenzio, Filippo bassetti e Fran-
j;Fiì'ì,f,7o

Cesco Carletti, poiché di Giarnbarrista e di Girolamo Vec- Sa^selti «

chietti , fiorentini essi pure ,
ci riserb.iamo a dire nella Storia ^[„''^£^^1

del secolo XVII. Il primo appena ha qualche nome tra i letti,

viaggiatori, perchè poco ne è uscito alla luce. Ei viaggiò

nondimeno piti volte da Firenze a Lisbona, e da Lisbona

all'Indie orientali, e in uno di questi viaggi fini di vivere in

Goa Pan. 158^. In occasione di essi molte lettere scrisse

Filippo al cav. Pietro Spina, e Francesco Buonamici e ad

altri, che sono inserite nelle Prose fiorentine: ed esse per

lo più sono scritte dall'India negli anni 158^, 1585 e

1586, e contengono le osservazioni che ne' suoi viaggi

egli andava facendo. Sembra che 1' intento ptincipal del

bassetti fosse il promuovere il commercio de' Fiorentini

coirOriente, come raccogliesi da un discorso da lui com-
posto in Firenze nel 1557 intorno al commercio da
istituirsi tra i sudditi del Gran Duca Serenissimo

^

e le Nazioni Levantine . Era egli ascritto all' Accade-
mia fiorentina, e in essa recitò una orazione in lode di

Lelio Torelli. Quindi di esso si fa menzione nelle Notizie

degli Uomini illustri di quell'accademia
( ^. 250^ ec. ) ove

si recano diverse testimonianze degli scrittori di que' tem-
pi , molto onorevoli al Sassetti, e si aggiugne che Loren-

zo Panciarichi canonico fiorentino avea formato il disegno

di pubblicarne le opere che mss. si conservano presso il

segretario della stessa accademia ; ma che l' immatura sua

morte non gliel permise . Miglior sorte ha avuta la Rela-

zione che de' suoi viaggi ci diede il secondo, cioè Fran-
cesco Carletti . Il sig. Domenico Maria Manni ne ha scrit-

ta la Vita ( Calogerà Race. d'Opusc. ìT. i^ /?. 2 ^ i
)

, da

cui raccogliamo eh' egli, nato nel 1574, apprese da suo

padre a viaggiar per terra e per mare, e in età di 18 anni
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andossene a Siviglia . Due anni appresso tragittò all' Intlie

orientali insieme col padre , cui ebbe il dolor di perdere

nel 159B in Macao. Dopo aver per più anni via2:ginto per

diverse provincie dell' Asia, e deli' America e deli' EurO'

pa, non avendo avuto successo troppo felice ne' .suoi ne-

gozj , ritirossi nel 1606 a Firenze sua patria, ove fu per

qualche tempo maestro di casa del gran duca Ferdinan-

do, e ove pure fini di vivere, per quanto sembra, poco

dopo il 161 7. Diversi Ragionamenti egli scri;;se sulle co-

se da se vedute nell'Indie occidentali e nelle orientali e in

altri paesi; i quali giacquero inediti fino al 1671, nel qua!

anno il celebre Magalotti, dopo avergli ordinati e corret-

ti, gli die alla luce in Firenze . In essi tra le altre cose è

degno d'osservazione che il Carletti è stato uno de' primi

a recar notizia agl'Italiani della cioccolata. Cosi avverte

il Redi, il quale, prima che 1 detti Ragionamenti uscisse-

ro in luce, ha pubblicato il passo in cui il Carletti distin-

tamenfe rao:iona del cacao e dei modo di apparecchiarlo e

di formarne quella bevanda ( Ditir. p. :^o ). A questi pos-

siamo aggiugnere i viaggi per tutta 1' Europa , indi per la

Palestina e per 1' Egitto di Luigi Oraziani, che da Anton-

maria vescovo d' Amelia di lui fratello furono elegante-

mente descritti, e de' quali diremo altrove, il Via::g[;io in

India e in Calecut di Luigi di Giovanni stampato in Ve-
nezia nel 154), ^ quello dell'Indie orientali di Gasparo

Balbi, in Venezia parimente stampato nel 1599, e ^^^" ^^

tal natura, che son rimasti men celebri,

viiT. VITI. Tutti i viaggi finor rammentati , benché alle scien-
Di An- ^

• LL J-
clrea Na- ^'^ ancora recasser vantaggio, ebbero nondimeno per prm-
vajero R ^;ip^|e lor fine o l'acquisto di nuovo dominio, o una più
(li I.orcn- . • 1- • !• • • <

.0 i;^,.jo_ ampia estersiun di com.mercio, o una semplice curiosità

lini. eli veder cose nuove. Ma altri ancora ve n'ebbe che o fu-

rono intrapresi soltanto per osservare ciò che incontravasi

di più notabile nelle scienze e nelle arti , o farti per altro

fine, a questo però ancora furon da' viaggiatori rivolti. Era

cosa comune agli uomini eruditi di quell'età, che andava-

no aggirandosi per diverse provincie, il cercare sollecita-

mente de' libri, dell'antichità, delle produzioni naturali e

di tutto ciò che avesse qualche relazion colle lettere . Ne
abbiam già veduti più esempj in addietro ,

e più altri
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ancor ne vedren'iO nel decorso di questa Storia. Qui basti il

dire di due soli, come per saggio del molto che in questo

genere ancora dir si potrebbe, se di continuo non fossi co-

stretto a cercare la brevità nel trattare di secolo che solo

potrebbe occupare parecchi volumi. Andrea Navagero,

di cui ragioneremo altrove più a lungo, inviato dalla Re-

pubblica viaggiò tra'l 1525 e '1 1528 per la Spagna e per

la Francia . e ci diede la relazione di questi suoi viaggi sì

in varie lettere a Gi;niìbattista Rannusio, come nella de-

scrizione distinta de' viaggi medesimi, che si legge tra le

Opere di Andrea nella bella edizion cominiana del 171 8.

Vedesi in essa un osservatore minuto non sol di quanto

appartiene al materiale delle città e delle provincie
, ma

ancora di tutto ciò che concerne l'antica e la moderna geo-

grafia , le antichità, la storia naturale ed altri oggetti scien-

tifici . Egli parla a cagion d'esempio della università eret-

ta in Alcalà dal card. Ximenes, e della ricca biblioteca

che egli vi aggiunse ( V.And. Navag. Op. 350 ); osser-

va r antico anfiteatro presso Siviglia, e confuta l'opinione

che ivi fosse anticamente quella città ( ih. p. 359 ); av-

verte che iij Blais e la Libreria de Duchi di Milano

,

che solea esser nel Caslello di Pavia ^ la nual por-
to il Re Aluigi d' Italia quando tolse lo Stato ni

Duca Lodovico ( ih. p. 408 ) ; accenna gli avanzi del-

l' acquedotto presso Lione, e di altre antichità romane

( ih. /?. 4.1 2
) ; riferisce le iscrizioni che in parte si leo-ffo-'

no sull'arco antico di Santes ( ih. /?. 4.05 ), e osserva pri-

ma di ogni altro il celebre arco di Susa ( ih. p. d^i6\ V.
Mnjfei Istor. l/ipid. proein. p. i^) . Men conosciuto è

il secondo viaggiatore, e di lui torse non ci sarebbe rima-
sta memoria veruna, se non ce l'avesse serbata Erasmo.
Da una lettera da lui scritta a Lorenzo Bartolini, il primo
di marzo del 1523, raccogliesi che questi solo affin di co-
noscere gli uomini dotti, e di conversare eruditamente con
essi, avea intrapreso un lungo viaggio, e avea corse mol-
te straniere provincie, e fra le altre cose era insieme con
Cristoforo Longolio venuto a ritrovarlo fino in Lovanio
ove allora abirava Erasmo. Questi in detta lettera gli chie-
de scusa di non averlo accolto con quell' onore che a tal

uomo era dovuto;
,,

Quis enim, «gj^iugne ( Enist. t.i

T.rn.p.j.
""

ì8
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„ ep. <)6y ), non adamet isrud ingenium ruura t«m avi-

dum eruditionis, ut Italus homo per tor barbaras re-

,,
glones peregrinar! volueris.... ut cum vlrls doctrinae

,, opinione celebratis congredereris. ... Sed interim exo-

5, sculor Italiac candorem
,
quae favet extcrorum ingcniis,

„ cum ipsi nobis invldeamus,,.Ilco.N!Iazzucchelli (c^criif.

ifal. f. Zy par. l, p. 1 066 ) accenna due Lorenzi Bartoli-

ni, uno lucchese, autore di certe Allegazioni legali, l'al-

tro scrittor d'un Trattato de' Bagni di Corsena. Ma se al-

cun di essi sia il medesimo che il Lorenzo Bartolini ram-

mentato e lodato tanto da Erasmo, io non ho lumi s de-

ciderlo
;
poiché la lettera sopraccenata è il solo monumen-

to cUe di lui ci sia rimasto {a).

LIBRO SECONDO,
Scienze .

CAPO L

Studj sacri .

T, L Oe mrii vi ebbe alcun secolo in cui alla Chiesa di Dio

delu te
f^<^£sse d' uopo di dotti e ingegnosi teologi , esso fu quello

logia a! di cui scrivinmo. Quasi al tempo medesimo dall' Allema-
priucipio

g.^jj ^^a\\ Svizzeri , dalla Francia, dalla Boemia, dalla Po-
ni questo :.'*=' .' . . .

'
.

fitcolo, lonja sorser potenti nimici a combatterla, e a rinnovare m
parte gli antichi errori , in parte divolgarne de' nuovi. Il

primo a dar finto alla tromba e a levar lo stendardo della

ribellione, fu Martino Lutero; e a lui tenne dietro una

schiera innumerabile di novatori, altri seguaci di esso, al-

tri emuli e nemici, ma tutti concordi nel muover guerra

alla Chiesa e singolarmente nello scuoter il giogo della se-

(rt) Il Bartoìinì TÌaggiatore non pa^ essere il lucrlies» giureconsulto;

perrioccliè quosti fiorì nel serolo scorso. Forse egli è nncor (diverso dallo

srriitore pnvimenie luccliese (le' Labili di Corsena, ed è più verisimile eh' ei

sia CjUcl loien^o Bariolino o Bertdini, a cui alibiaino una lettera del Lon-
golio ( /. 4, ep. ac, p. Ò07 ed basii. i58o ) il quale ancora di lui ragiona

nella seguente lettera diletta al Francino, Da essa racrogliesi eli' egli area

due frate'!!, Giovanni Zenobio e Vcrardoj nomi fie.jucnti al usarsi in Fi-

renze, la q«.:l sembra perciò, elio fosse la patria del Uartolini viaggiaiOTe.
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ée apostolica, e nel contrastare il primato al romano pon-

tefice . Di là dall'Alpi fu il principal teatro di questa me-
morabil rivoluzione , e ivi ancor si trovarono sostenitori va-

lorosi della Chiesa cattolica e de' suoi dogmi . Ma non me-
no che altrove conveniva opporsi in Italia al rovinoso tor-

rente ch'essa ancor minacciava, e faceva mestieri a' ponte-

fici di avere intorno al lor fianco intrepidi combattenti, per

rispinger gli assalti che da ogni parte movevano contro la

cattedra di s. Pietro. Or avvenne per comun danno, che

allora appunto l'Italia non fosse troppo feconda di tai teo-

logi
,
quali a que' tempi si convenivano. La teologia sco-

lastica che da s. Anselmo, da Pier lombardo, da s. Tom-
maso e da' primi loro discepoli era stata saggiamente im-
piegata a ridurre quasi in sistema le verità della cattolica

Religione, ed era stata da essi maneggiata con tal ordine e

,
con tal chiarezza

, che dovea servir di modello a' secoli sus-

seguenti, era venuta successivamente degenerando dalla sua

prima lodevole istituzione. A un raziocinio giusto e preci-

so, erano succedute fredde ed inutili speculazioni; mille

barbari e strani vocaboli l'aveano sfigurata e rcnduta non
intelligibile a que'medesimi che n'eran maestri. L'erudi-

zione sacra, non che la profana, la cognizion delle lingue,

la critica e qualunque altro corredo di elegante letteratura

n'era stato sbandito come cosa indegna del santuario, e

credevasi che alla veneranda oscurità de' misteri dovesse an-

dare congiunta 1' oscurità , o, a dir meglio, la barbarie del-

lo stile, e l'inviluppo di un mal digerito discorso. Alcuni

pochissimi , e sopra tutti Paolo Cortese da noi mentovato

,
nel secolo precedente, avean cercato di ricondurre la teo-

logia all'antica sua gravità, togliendola dalla rozzezza fra

cui gii Scolastici r avean sepolta. Ma il loro esempio non
avea avuti seguaci . Coloro che bramavano di rendersi illu-

stri col loro ingegno, veggendo i grandi di quell'età inten-

ti principalmente a promuovere e ad avvivare la poesia e

gli altri studj dell'amena letteratura, ad essi sol si volge-

vano
i
e la teologia si rimaneva per Io più confinata ne'chio-

stri, e vendicavasi del disprezzo che per essa mostravano!
' begli spiriti, col disprezzare a vicenda 1' erudizion loro e

la loro eleganza. Per altra parte molti de' novatori eran uo-
mini non sol dotati di acuto ingegno, ma ancor di diverse
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pregevoli cognizioni , e dello studio da essi farro nelle Vìtir

gue ebraica e greca, neires.ime delle opere de' ss. Padri
,

;ie monurnenri della profana e dell' ecclesiasrica stona si

.abusavano ad accredirare le ree loro opinioni . i rcologl cat-

tolici, non avvezzi per le; più ad uscire da^li arguti con-
gni delle scolastiche feortigliezze, gridavano ad alra voce al-

l'errore , e finché altro da essi nori si chiedeva che di mostrar

la fallàcia degli argomenti de'loro nimii^i, uscivano trion-

ranri dalia baaagha. Ma se venivano loro opposte ragioni

fratre da <!4tri fonti a cui non aveano arùnto, qualunque

fi-'ilto essi pr;?ndesserQ , o di rispondete , o di racere , la

"2uria riusciva troppo ineguale, e il successo era loro co-

munemente poco onorevole . Conobbesi allora , che a cc^m-

battere le recenti eresie era necessario il forniisi di quelle

^imi Qìedcsiine di cui valevan*?! i novatori
;
ei teologi 'pre-

ircro a esercitarsi nello studio delle lii^gue straniere, a con-

sultare l'antichità e la storia, a discerner le opere vere dei

iis. Padri dalie supposte, e a rendersi in tal maniera capa-

ci di feosiener con fermezza e di ribattete con Vi;lore gli

itorzi dell'eresia . Quindi allorché radutiossi iJ gran conci-

lio di Tienìo, si videro in quella illustre asseiiiblea ranti

dortissimi uomini, dall'ingegno e dcA sapere dt'quali la

cattolica Religione fu gloriosamente difesa, e liportò un

solenne trionfo su' suoi nimici; e poscia ancora i d(gmi in

quel sinodo confermati furono con nuove opere difesi sem-

pre più chiaramente , e scoperti venner gì' inganni e le frodi

di coloro che corabarrevarli . L' Traila ebbe in ciò non

piccola parte; ,e poi dobbiam qui ricercare di quelli che in

fjò ottennero maggior nome. Vasto è il campo che qui ci

si oiFre a trascorrere, e ci convien perciò tra l'infinito nu-

;ncro di scrittori teologi che potremmo schierare innanzi,

trattenerci solo su' più famosi. Lasciamo dunque in dispar-

te- coloro che seguendo l'antico metodo, non ci diedero che

Tjoco vantaggiosi coment! sul Maestro delle Sentenze , o su

altri da'prirai padri della scolastica teologia. Le opere lo-

ro sono ornai del tutto dimenticate; e insiem. con esse può

g'.acer nella polvere il nome de'loro autori. Noi dirern so-

l;> di quelli che più utilmente si volsero ad oppugnare le

f.llor i-orgenti eresie, e per amor di chiarezza ,
li dividere -j

Ilio in tre epoche, parlando dapprima dì aLyni pochi che
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prima del concilio di Tiento in ciò si occupnrono; poscis

di queiii che nel concijio medeiimo {'eccro !u;Tiin(i5a com-
parsa , e di quelli per uJrimo che dopo e-^so intrapresero

nuovi cornbatti menti a difesa della cattolica Fede .

II. L'ordine aaostiniano, ch'ebbe la sventura d'i nutrir il

per più anni nel chinsrro il primo autore delle nuove ere- -!^S?""
.ir r .... .mani im-

Sìc di questo secolo, ebbe ancora la gloria di esser tra pn- pugnatori

ini a dare alla Chiesa dotti e valorosi apoloc^isti de' saffri
'!''"' '''^~

I -r^ •. • 1- r A 1
• I J-

sta di L«-
^uoi dogmi, t, li primo di essi ru Ambrogio tiandmon?»- j^o,

poletano, vescovo lamocense e suftrsganeo di Marxtova, e

a questa dignità sollevato nell'an, 1517 [O ^singer. Bibl,

august. /?. 341). Egli era stato prima maestro de' conti

Landi in Piacenza nel 1503 (Elssius Encomiast : Augu-
stiìi. p. 46_, 4.7 )^ ed erasi esercitato con somma lode nel-

, l'apostolica predicazione • e se ne hanno in fatti alle stam-

pe i Sermoni in lingua latina per l'Avvento e per la Qua-
resima. Ei fu in Mantova uno dé'più forti avversar] del

Pomponazzo , di cui diremo nel capo seguente, e contro

di lui pubblicò un libro Suirimmortnlità dell'anima , stam.-

pato in Mantova nel 1519. E ir^noltre un' a^po'rogia prò
Alexiwdro jiphrodlsaeo de fato coritra P etrum Pom-
ponatinui ^ Melitta nello stesso anno se t^e conserva nella

libreria debili Axsostiniani di Mantova' oltre la copia che ne

rammenta il p. Ossinger come esistente in Ventimigliav

Anzi , come avverte il eh. p. Giacinto della Torre letrore

agostiniano
, alla cui gerrtilezza ed erudizione ,- come

fte' precedenti volumi, cosi in questo ancóra mi protest'^

debitore delle notizie concernenti gli scrittori di quest' Ordi-

ne , in altre opere ancora non lascia il Fiandino passare oc-

casione alcuna di mordere il Pom.ponazzo, cui chiama

per ludibrio Pepoiìatiuni , senem delinim , ÌLoniiiey/i

maledioum , patriae vituperium , ec. Più giusta e più

ragionevole fu la guerra da lui mossa a Lutero, contro cui

tre opere scrisse
, benché niuna di esse abbia veduta la lu-

ce. La prima è 1' Apologia per la santa Messa e pél Sacer-

dozio , da lui scritta nel i<;zo, che conservasi e in Venti-'

1 miglia e in Mantova . La seconda sconosciuta asli autoril'I'- .

;
delle Bibhoieche agostiniane, e che conservasi nella l'eal

biblioteca di Pania
, ha per titolo: Eramen vaiiitalìs

duodecim artiaulorutn Martini Lutheri, op^ra di cuii
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il dottissimo p. Paciaudi in una breve sua ms. Disertazio-

ne sopra essa loda altamente la profonda dottrina , la molta

erudizione], e la forza di raziocinio con cui è distesa. La ter-

za ed ultima, che trovasi in Ventimiglia, è intitolata: Con."

jlictatìones de vera et CathoLica Fide , ed egli fini di

scriverla a' 14. di marzo del 1531 , cioè pochi mesi innan-

zi alla morte , da cui tu preso in Mantova a' 24. di settem-

bre dell' anno stesso , contandone egli 69 di età. Di altre

opere da lui composte si veggano gli scrittori delle bibliote-

che di quell'Ordine; e alcune altre da essi taciute ne anno-

vera Vincenzo Barsi carmelitano nella lettera premessa al-

le Prediche per l'Avvento del Fiandino (*). Il secondo

scrittor di questo Ordine contro Lutero fu Andrea Bauria

ferrarese, la cui opera intitolara Defensoriuni Apostoli'

cae Potestatis contra Martiniiin Lutherum si dice

da tutti stampata in Ferrara nel 15 21, benché il sopralloda*

to p. della Torre ne abbia una edizione fatta in Milano nel

1523 , la qual torse fu una ristampa. Nella lettera dedica-

toria al card. Marco Cornaro scritta da Ferrara nel detto

an. 1521, eh' è st?ta pubblicata ancora dal Lami ( Cat»
Bill, riccard. p. 64), il qual forse 1' ha creduta inedita,

racconta il Bauria , eh' essendosi egli accinto a predicare e

a declamar contro i vizj , alcuni avevan renduto sospetto

il suo zelo al pontef. Leon X, il quale perciò aveagli im-
posto silenzio; ch'egli per provare la purità della si'.a fede

prese a scriver quest' opera , e già aveano cominciata la

stampa • quando il pontefice di lui non fidandosi , vietò agli

(') Alcune altre notizie intorno ad A.mLrogio FiunJino si leggono nella
Storia ms. della Congregazione medesim.i del p. Fulg-^iizio Algbisi, che con-
servasi nel convento di s. Croce della Cougrega/.ione agostiniana di Lom-
bardia In Casale di ^Monferrato . Da essa rarc.ogUesi che Ambrogio, essendo
già vescovo lamoceti,e e suffraganeo di Mantova 1' an. 15^8, volle ed ot-

tenne di essere aggregato alla suddetta Congregazione nel capitolo tenuto ia

Calvatone terra del cremonese, e ch'egli quasi per gratitudine formò una
tella libreria nel convento di s. Agnese di Mantova, a cui pure fece do-
no di tutte le sue opere. In essa ancora si afferma che il duca di Mantova
Federigo Gonzaga inviolli suo ambasciadore a Roma a complimentare il

nuovo pontefice Clemente YII. Nel medesimo convento di s. Croce conser-

Tisi un codice ms. diìFfandino col titolo: ,, Comi textus Parmenidis, et

„ itthunc librum Comentaria digesta, et annotationibus digvessionibusqiie

„ illustrata, ac Illustrissimo Federigo Gonzaga Marchionl Bozzoli dlcata per

„ Reverendiss. S. T. Doctorem ac Episcopum Lamocensem , et Suffiaganeum

j, JViantuanum Ambrosium PartliGnopdiim „ ; il qual codice per la eleganz*

con cui è scritto
, per gli ornamenti della legatura, e pi.-r l'arme Gsnzaga

aggiuntavi, sembra quel desso che fu dall'autore oifextu al suo mecenate.
^
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stampatori il continuarla. La morte del papa, accaduta

appunto in quell'anno, tolse probabiltriente ogni ostacolop

e potè il Bauria pubblicar la sua opera , la qua! ci mostra

di fatti ch'egli era costantemente attaccato a' dogmi della

cattolica Religione (*). Alquanto più tardi levossi contro

gli errori di Lutero Pietro Aurelio Sanato patrizio veneto

e religioso dello stesso Ordine, morto in V^enezia nel 15 5 3»

di cui si posson veder gli elogi con cui gii scrittori di

que' tempi n'esaltano la probità e il sapere
,
presso il p.Os-

singer (/. e. p. 792.) , il qual riferisce 1' opera da lui pub-

blicata neir an. 1543, e ir"Jtolata: Recens Lutheranarum
assertionum oppu^natio. L'ultimo tra gli scrittori ago-

stiniani che impugnarono Lutero , fu Girolamo Negri, na-

to in Possano nel Piemonte nel 1496, e fendutosi religio-

so nel 1514. Molto di questo zelante teologo ragiona il; p.

Calvi nelle sue Memorie storiche della Congregazione di

Lombardia, dalle quali raccogliesi il zelo con cui egli pre-

dicò per più anni contro gli eretici nelle valli di Lucerna e

di Angrogna , il frutto che ne trasse nella conversion di

molti di essi , e singolarmente di un celebre lor predicante;

l'odio che contro di lui perciò concepirono gli eretici stes-

si , e la vendetta che ne fecero, spargendo contro di lui

medesimo sospetti d'incerta fede, per modo che nel 155*^

per ordin di Roma fu sospeso dall'esercizio di predicare e

di disputare; l'impegno de' più dotti uomini del Piemonte

per comprovare l'innocenza del Negri, e per mostrare lo

scandalo che con tal sentenza si era dato ai Cattolici, e l'oc-

casion di trionfo porta agli eretici; finalmente la solenne

dichiarazione fatta in Roma nel seguente anno 15 57 del-

l'innocenza del Negri, il quale d'indi in poi continuò ad

esercitare il suo zelo, e si rendette assai accetto al duca

(') Il Bauria era stato prima della Congregazlore agostiniana ài Lorn-

liardia; e bencliè da essa fosse poscia passato all' Ordine, avea ottenuto,

per Prevc di Leon X nel i5i9, di avere stanza nel convento di s. An-
drea in Ferrara, eli' era della detta Congregazione. Questa si oppose al-

l' esecuzione del Breve, il quale di fatto fu rivocato, e perchè dovetters»

in questa occasione produrre i motivi pe' quali il Bauria avea fatto l' ac-

cennato passaggio , ed essi non erano a lui molto onorevoli, da ciò forse

nacque la diffidenza che ne mostrò Leon X, De'docuinenti di queste

icende del Bauria ha copia il p. lettor Verani da me piii volte rammen-
tato con lode. Dopo il Bauria levossi contro Lutero un altro religiosa

agostiniano; cioè Anselmo Botturnio vicentino , che nel rSai pubblicò ie

"Venezia un libro della Cattolica Dottrina delle Indulgeuze . Di esso ra-

gio«a il p. Angiolgablirielto da S. Maria {Scritt. vieent. t. 4, p- jJ ec.).



2.8o Storia della Letterat. Ìtal.

Emanuel Filiberto, ed ebbe nella sua religione ragguarde-

voli dignità («-) . Non tutti gli errori di Lutero prese egli

ad impugnare; ma quelli soltanto sull'Eucarestia , sul sagri-

fìcio della santa messa, e sull'adorazione di Cristo, e l'ope-

ra da lui pubblicata in Torino nel J')54, è una delle più

forti e delle più dotte confutazioni di quegli errori; per-

ciocché astenendosi dalle sottigliezze scolastiche per cui i

novatori insultavano continuamente i Cattolici , tratta con
profondità di dottrina non meno che con forza di razioci-

nio le dibattute quistioni , e rende con ciò più glorioso il

trionfo della verità e della Religione. Un'altra opera inedi-

ta del Negri si conserva in Tonno presso il sig. co. Felice

Durando di Villa eruditissimo raccoglitore di tutto ciò che

appartiene alla letteratura del Piemonte, la quale può spe-

rare d'essere un giorno da lui felicemente illustrata. Essa è

intitolata i Aaron , sive de liistifiitione Ponti ficis

ChristÀiini; ed è scritta con erudizione ir>sieme e con li-

bertà, affia di additare gli abusi introdotti nel clero, e di

proporne i rimedj. Egli la scrisse l'an. 154], e la dedicò

a monsig. Giambatista Provana vescovo di Nizza, il qua-

le eoa sua lettera de' ^^ di marzo del 1545, eh' è annessa

all'opera stessa, la commendò altamente, e si mostrò de-

terminato a farla uscire alia luce. Ma forse la celebrazione

allor cominciata del concilio di Trento gliene fece de-

porre il pensiero
,
perchè non sembrasse eh' ei volesse

con quell'opera prevenire i decreti di quella grande adunanza.

Ili, Io ho annoverati di seguito questi teologi dell'Or-

dine agostiniano^ per far conoscere che, se da questa sor-
roriio 5i gente uscì il veleno dell'eresiarne uscì ancora opportuna-

in.i. Sii- mente l'antidoto ad impedirne, come meglio porevasi , i

yestv.i a.i,ei effetti. Altri trattante si erano già sollevati contro Lu-

tero , e tra' primi che in Italia presero l'armi, uno fu Sil-

vestro Mozzolini domenicano, detto comunemente Silve-

stro da Prier'ro, perchè natio di un luogo di questo nom^.

nella provincia del Mcndovi. Le cattedre e gli onorevoli

impieghi da luì sosteiiuri', e quello ha gli altri di vicario

generale della sua Congregazione, e la tama acquistatasi

{a) Lo s:ps.s» p. daTTa Torre, ora arcivescovo di Saoiii'i, lia ]->oi y\\ì-

1 hcato xxv. hA\' Elogio .Ter Negri, in cui con inoLca evu.Ii.aona riscliiura

lano. rio cTw a lui aj-j j-yticiw; ( Pifmoutcìi HI. t. i, p. ni).

ili.

Altri
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coi suo sapere e colle sue opere ,
il condussero nel i')i<)

allii cnrLa di maestro del sacro palazzo, ch'egli esercirò

fino al 152.3 in cui fini di vivere. Or questi, appena giun-

sero a fìoma le prime conclusioni da Lutero insegnare e

proposte contro le indulgenze, si accinse a combatterle, e

dedicò ui\ Dialogo da lui contro esse composto a Leon X.
Se ne cita' comunemente, come fosse la prima, l'edjzion

far?;', in Roma nel 1520. Ma l'operetta di Silvesjro dovette

uscire alla luce qualche tempo prima e probabilmente fin

dal 1517. Perciocché nella prima Raccolta delle Opere di

Lutero
,
pubblicata in Vittemberga nel i 5 20, che abbiamo

in questa biblioteca estense , in cui si contengono tutte le

opere che dal 1517 fino a quell'anno erano state scritte o
da Lutero medesimo, o contro ci lui, quella di Silvestro

e la risposta fattagli da Lutero, son tra le prime. Erasmo
afferma [Epist.t. 1, ep. 910) che il libro di Siivesrr»

piacque si poco al pontefice stes.so , che questi gì' impose

silenzio: Respondit Sylvester Prieras tam feliciter ^

ut ipse Pontifex indixerit illi sileniuim. Il detto di

Erasmo però sembrerà forse sospetto a coloro che hanno

di lui poco favorevole opinione . Ma che l'opera de! Prie-

rio non tosse allora troppo opportuna , si narra ancora da

uno de' più forti sostenitori dell'apostolica sede, cioè dai

card. Sforza Pallavicino , il quale, dopo aver lodate quelle

die contro le proposizioni di Lutero pubblicò l'Eckio in

Allemagna, „ Non cosi giovò, dice {^Stor. del Corie, di

Trento l. i, e. 6 ), una breve Scrittura, onde furono

rigettate in Roma, ove tosto giunse notizia di queste tur-

bazioni suscitate in Germania . Ivi Silvestro da Prierio

Maestro del Sacro Palazzo, e generale Inquisitore, va-

lentissimo nella Teologia specialmente Morale, come
ne' suoi volumi si scoro;e, rifiutolle in un Discorsetto

dedicato al Pontefice. Ma il discorso, quant'era accon-

cio in mostrar l'equivoco delle ragioni apparenti appor-

tate da Lutero, tanfo era asciutto per convincere con
ragioni opposte la falsità delle sue proposizioni, con-

dannandole più d'una volta per eretiche, e non valen-

dosi quasi d'altro luogo contro di esse , che dell' auto-

, rifa Pontificia . Onde questa Scrittura da un lato irritò

, Lutero, per vedersi ahamerite ingiuriato dagli emuli
^,
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„ a' quali la superbia umana non vuol mai darsi per vinta
J

,, dall'altro laro gli tcce credere, che senza impugnare la

,,
podestà del Papa non potea fuggire questa vergogna, e

,, che con impugnarla non gli resterebbe altra v.«itiicoltà

„ notabile da superare ,, . Alcuni altri opuscoli stampò
poscia Silvestro sullo stesso argomento , il che sembra

smentire l'asserzione di Erasmo, cioè che 11 papa gli im-
ponesse silenzio . Ma di essi , e di molte altre opere di di-

verse materie da lui composte parlano a lungo i pp. Que-
tif ed Echard {Script. Ord. Praed. t. 2_, p. 55, ec.

) ;

né io credo o utile , o necessario il dirne più oltre {a)

.

IV. IV. Dietro al Prierio più altri levaronsi contro Lutero,

Tommaso^ fra cssi Ambrogio Catarino domenicano che Tan. 15 29
Gaetano, pubblicò in Firenze dalle stampe de' Giunti cinque libri

contro di esso, dedicati all'imp. Carlo V; della qual bella

e rara edizione ha copia questa biblioteca estense. Ma co-

me egh visse fino al concilio di Trento, e in esso diede

pruova del suo sapere , ci riserbiamo a dir di lui fra non

molto . Qui deesi far distinta menzione di alcuni che in-

viati in Allemagna col carattere di legati della sede aposto-

lica, non sol co' maneggi, ma co'loro scritti ancora si ado-

perarono ad estinguere il fatale gravissimo incendio. Il pri-

mo a ciò destinato fu il card. Tommaso da Vio dell' Ordine

de'Pridicatori,dal nome della sua patria detto il card. One-

rano. Nato a' 20 di febbraio del 1469, e entrato nell'Or-

din suddetto nel 1484, vi diede tosto rare pruove d'inge-

gno, singolarmente in una solenne disputa da lui sostenu-

ta innanzi al capitolo generale del suo Ordine in Ferrara

nel 1494, in cui ebbe a suo avversario non meno che am-
miratore il celebre Giovanni Pico della Mirandola, Dopa

{a Tra'primi a sorgere contro Lutero Jee aticLe annorerarsi il p. Isi-

doro Isolani domenicano clie fin dal cominciare dell' eresia pre^e ad im-
• pugnarla, coirne si può vedere dalle notizie che ce ne ha date 1' Argola-

ti ( Bibl. Script, mediol. t. i, pars. 2, p. 744), il quale delle opere del-

l' Isolani le ha date assai più copiose e più esatte di quelle che se n©
hanno presso i pp. Quetif ci Echard. Tra esse vuoisi osservare quella sul

culto di s. Giuseppe; del quale arnomeiito fu forse egli il primo a trat-

tare espressamente, l suddetti scrittori pensano ch'ei hni?se di vivere cfr-

ea. il i'!22 JVIa i documenti del convento delle Grazie di Milano esami-

nati del p. m. Monti, da me altrove lodato, ci mostrano eh' ei ne era

priore anche a' 22 di aprile deliSaS, ma eh' ei dovette morir poco ap-

prasso, poiché in una nota de' religiosi figli di quel Convento, fat^a a' 9 di

fu"lio dell'anno stess» ei non è aominato.
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avere in molte università d'Italia insegnato pubblicamente

con somma lode, fu nel 1 508 eletto a general maestro del-

l' Ordine . L'adoperarsi ch'ei fece affin d' impedire e di scio-

gliere il concilio unito in Pisa nelì' an. i 5 1 2 contro il pon-

tef. Giulio II, fece che questo pensasse a sollevarlo all' onor

della porpora ; ma prevenuto della morte , lasciò a Leon X
il pensier di premiarlo, e questi in fatti nel i 5 17 il dichia-

rò cardinale j e 1' anno seguente inviollo legato a Cesare

per la tanto allora promessa guerra contro de* Turchi.

A'fea già il Gaetano dati saggi del suo valore nell' opporsi

a Lutero con un libro sopra le Indulgenze, composto e

pubblicato fin dal 15 17 {V . Raynaldi Annal. eccl. ad
h. fl., 77. 76), ed ei perciò fu a ragione creduto opportu-

no o ad abbattere, o a convincere i fautori e i seguaci del-

l'eresia. Il cardinale però credette che non convenisse al

carattere di legato 1' entrare in disputa con Lutero ; si ab-

boccò più volte con lui tentò ogni mezzo per indurlo a una

sincera ritrattazione; né ommlse quello delle minacce con

cui parve ad alcuni , avvezzi a misurar le cose dall'esito,

eh' ci precipitasse l'affare. Disperata omai la conversion

di Lutero, passò alla dieta di Francfort nel 15 19, e con-

tribuì non poco all' elezione di Carlo V. Tornato poscia

in Italia , non potè mai ottenere il possesso dell'arcivesco-

vado di Palermo a lui conferito da Leon X, e fu invece

fatto vescovo di Gaeta. Nel sacco di Roma del 1527, ca-

duto in man de' nemici, dovette ricomperare la libertà col-

lo sborso di cinquemila scudi , e ritirarsi a Gaeta , afììn di

raccogliere vivendo parcamente il denaro da rendere agli

amici che glie P avean prestato. Tornato poscia a Roma
nel 1530, ivi fini di vivere a' 9 di agosto del 1534, in età

di 66 anni . Delle opere da lui composte ci han dato un

esatto catalogo i padri Quetif ed Echard che ne hanno
ancor rischiarate le principali epoche della vita(Z. c./7.

14, ec ) . A quattro classi si posson quelle ridurre; alle fi-

losofiche che nulla ci ofiìono, per cui debba farsene piCi

distinta menzione , ai Cementi sulla Somma di s. Tomma-
so , ne' quali sembra ad alcuni ch'egli talvolta abbia oscu-

rato anzi colla barbarie scolastica, che rischiarato il testo

di quel profondo teologo ; a molti opuscoli teologici
,

fra' quali ne ha non pochi contro le recenti eresie, e final-
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mente a'ci')qjc; toaii di Comenri sopra la sacra ScrlrtJra.

Quès.i uliirr.i turono all' aurore cai^i;>ne di i{.avi disijDsri.

AiTiDt'it»- ) Catann.), u >m > d' incrr^M') acur.). ma tcrvida'

oltre m,)d() e amante delia couesa, g-udico i C.)m-";iti del

Gaeraiio pericolosi per le nu )ve e nn i ;>iù udite opinioni

ch'i 111 essi ei sosteneva, e si adoperò parlatido n >n mea
che scrivendo perchè fossero condennati. Le dit'ese che

più anni d )po la nuite del Gaetano furono presentate al-

l' università di Parigi, ci mostrano che prima di morire ei

seppe e vide l'accuse del suo avversario; e le sue apologie

cono^iunte al credito di cui godeva , fecero che il Cataiino'

rosse allora costretto a non menar g-an rumore. Ma poi-

ché il cardinale fu morto,- il Catarino pubblicò sei libri

contro i detti Comenti , e g'i f>iierse alla università di Pa-
rigi

, la quale con suo decreto de' 9 d'ag )Sto del 15 44. con-

danno i Comenti del Gaetano, atfermijndo che vi si con-
tenevano proposizioni false ed empie , ed alcune anco-
ra eretiche . Di questo decreto ci ha dato cm transun-

to Riccardo Simon {Cri*, de la Bibl. dcs Aut,' eccl.

t. i,p. 64.4 ),e l'originale ne è stato pubblicato da monsig.

du Plessis d'Argenrré [Co/lerJ. Judicior. de novis Error.

t, 1^ p. 141 ). Due anni appresso il priore de' Domenica-
ni in Parigi presentò all'università un libro che in sua di-

fesa avea già scritto il Gaetano, in cui rispondeva alle ac-

cuse a lui date, or negando di aver «ostenute alcune opi-

nioni, ora spiegando in miglior senso le sue parole; ne io

trovo che in questa contesa si andasse pia oltre . E vera-

mente diede il Gaetano qualche occasione alle accuse che

gli furono apposte; si per alcune nuove opinioni da lui

seguite, si perchè nulla sapendo, come egli stesso confessa,

della lingua ebraica , volle nondimeno tenersi stretto al

senso letterale e valendosi di altri, faceva loro recare in la-

tino di parola in parola il testo origina-Je, nula curandosi

che la versione riuscisse oscurissima e intelligibile; intorno

al qual metodo è degno d'essere letto ciò che osserva il

sopraccitato Simon ( /a/.v/. crìi, da V. Testam. 1. 2.

e. 20) , che saggiamente si astiene e dal rigettare del tutto ,-

e dall'approvare troppo ampiamente le idee d» questo in-

terprete. E deesi anche avvertire che molte delle opinionr

sostenute dal Gaetano che allora per la lor novità parver^V
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scandalose, ora dn'mlg'iori critici sono senza alcuna diffi-

coltà ricevute. Fra le altre cose, per cui il Catanno dà al

Gaetano la taccia di eretico , una si è perchè avea mostra^

to di credere che il Dionigi areopagita ,
di cui si parla ne-

gli Atti degli Apostoli , sia diverso dall' autore dell" opere

ai primo attribuite; il che se non si può affermare che da

un eretico, troppo seaiso oggi sarebbe il nurriero de Car-

tolici. Per ciò che appartiene a' libri da lui scritti contro

Lutero, egli ebbe la sorte di avere a lodatore di essi lo

stesso Frasmo. Questi in una sua lettera del 1521 : ,, Nu-

„ pet exiit, dice ( Episl. 1. 1, ep. 5H7) ,
liber Tbomae

„ Card. Cajetani in tv)tum abstinens a personis, a conviciis

,, omnibus tettiperans, nudis argumentis, etautorum tesri-

,, moniis rem agens , non mirore cura quam irgerio ,

,, Kujusniodi voitbam vel sexcentos scribi adversus Luthe-

,, rum
,
qui rem illusnant, non excitant tutr.ulrim ,, . E

in un'altra dal 15^2 loda altfimente alcuni altri opuscc.'li

te(>logici dei Gaetano sirgrlarrrerre per la precisione e per

la modcicia , con cui eiano scruti 1 t. l, tp. 1 2 1 6 ) , Anzi

i^bbiamo una lettera da lui scritta al Gaetano mcdts mo,
che avealo dolcemente ammonite^ a ccrre^'gtre ak l't-e co-

se nelle sue opere , e la risposta di Frastrc ti tcur pre quan-

to ei lo stimasse ( ih. en. xili ). E rond meno lo stesso

Esasmo in un' altra lettera del suddetto ar. 1521 ci dipin-

ge ii Gaetano , come uoni kiric so e su^eibo; Quiii ( ajc
tc-no Cardinale srjpeìiius ant jnt lofìus {ih. in ylp-

pcnd. ep. ^ 17 )? Come si pcsscro conciliare tai sentimen-

ti , è assai malagevole \ indovinarlo. E forse quest'ultima

lettera, che non trovasi nelle antiche edizioni d' Erasmo,
e che prima d' ogni altro è stata pubblicata dal Gtdio, è

alterata , o supposta . Certo è cbe il Gaetano fu avuto in

istima di dottissimo uomo ; e
,
per tacer di mille altre, ne

abbiam la pruova in due lettere piene di encomj e di lodi

a lui scritte dal cardinal badoleto {Sadcl. Epist. jamil,
l. i

, p. 'ìoù^ edit. rom.
V. Al cardinal Gaetano succedette nella legazion d'Ai- v.

kmagna contro luterò Girolamo Altardro , natio della ^"ritinal

Giidlamo
Motta, terra sui crrfni della Marca Trivigiara verso il AieTtidr

Friuli, ri lui, oltre gli aurori di que' tempi, hanno scrit-

to di fresco con somma esattezza il co. MazziiccheJii
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( Scritt. it. t. I par. i, p. 408, ec. ) e assai più lunga-

mente il sig. Giangiuscppe Liruti {Notizie de'Letter.del

Ftiuìi f. I, p. 456, 506 ), i quali hanno esaminata mi-

nutamente ogni epoca della vita di esso
, e io posso per-

ciò spedirmene in breve, accennando ciò ch'essi narrano

stesamente. Essi hanno con certi argomenti provato eh' ei

nacque a' 13 di febbraio del 1480, e han rigettate le im-
posture con cui i Protestanti cercarono di oscurarne la

nascita. Ne' primi anni della sua gioventù sotto diversi

maestri nella Motta , in Venezia . in Pordenone in Pado-
va attese agli studj , e non v'ebbe genere di essi, che non
fosse da lui coltivato felicemente, ajutandolo in ciò una

prodigiosa memoria
,
per cui non vi era cosa da lui let-

ta , o appresa una volta , che non gli rimanesse immo-
bilmente scolpita in mente . La lingua greca , l'ebraica

,

la caldaica , e l' altre orientali , la teologia , la filosofìa

,

la matematica , la musica , la poesia ,
1' eloquenza furono

il principale oggetto della sua applicazione . Il soggiorno

d' alcuni anni in Venezia
,
gli fece contrarre amicizia con

Aldo Manuzio, e con Erasmo che ivi allora trovavasi , e

con cui r Aleandro ebbe per qualche tempo comune e la

mensa ed il letto . E il Manuzio a lui , ancor giovane di

23 anni, dedicò nel 1502. l'Iliade e l'Odissea d'Omero,
esaltando con somme lodi nelle lettere ad esse premesse

l'ingegno, lo studio , la cognizion delle lingue, e la mol-
tiplice erudizione dell'Aleandro , non meno che l'eleganza

con cui scriveva cosi in prosa, come in versi nella lingua

latina . L' an. 1508, passato in Francia , fu dal re Luigi

XII destinato professore di belle lettere e di lingua greca

in Parigi coli' annuo stipendio di 500 scudi d' oro ; e

tra' molti illustri scolari vi ebbe il celebre Vatablo . La
peste il costrinse dopo qualche anno a lasciare Parigi e

a cambiar sovente dimora , finché stabilitosi presso il ve-

scovo di Liegi Erardo dalla Marca , da cui ebbe alcuni

benefiC) ecclesiastici , e da lui inviato nel 15 17 al pontef.

Leon X, questi , che ne conosceva il raro valore , ottenu-

tolo dal vescovo , il ritenne presso di se , e datolo prima

per segictario al card. Giulio de' Medici, che fu poi Cle-

mente VIII, il fece poscia nel 15 19 bibliotecario della

Vaticana . Al principio dell' anno seguente insieme con
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Marino Caracciolo fu spedito nuncio in Germania

; e al-

l' Aleandro principalmente fu dato 1' incarico di usar

d' ogni mezzo per estinguere il fuoco della eresia . Nel

che quanto caldamente egli si adoperasse fino ad ottene-

re la promulgazione del Bando imperiale contro Lutero

,

si può vedere nella Storia del card. Pallavicino ( / i,

e. 23 ) . Il zelo dell' Aleandro sembrò eccessivo e traspor-

tato ad alcuni , e principalmente ad Erasmo , e ne venne

quindi la nimicizia che quegli gli dichiarò ; e le ingiurio-

se espressioni con cui ne scrisse , be.Tchè poscia di nuovo
con lui si riunisse . Morto frattanto Leon X, e succedu-

togli Adriano VI, T Aleandro con lui venne in Italia .

Clemente VII gli conferì nel 1524 l'arcivescovado di

Brindisi , e invidio suo nuncio al re Francesco I, che al-

lora era coli' esercito in Italia • e con cui 1' Aleandro tro-

vossi a grande pericolo nella famosa battaglia di Pavia
,

ne senza sborso di molto denaro potè camparne la libertà

e la vita . Io non mi stenderò a narrare minutamente le

altre legazioni che a lui furono affidate e da Clemente
VII e da Paolo III, il quale fra le altre cose lo aggiunse

a^ quattro cardinali, Contarini, Caraffa, Sadoleto , e Po-
lo, che formavano la congregazione destinata alla rifor-

ma della Chiesa . Credevasi che nel i')'^6 ei dovesse

aver l'onor della porpora ; e bellissima e piena di encomj
per l'Aleandro è la lettera che il Sadoleto scrisse a Paolo

>

modestamente dolendosi che un si grand' uomo non aves-

se avuto il premio tanto da lui meritato (/.c.^.i,^. 458 ).

Ebbelo finalmente nel 1538,6 Paolo compensò il ritardo

coir aggiunta di un nuovo onore , destinandolo uno dei

presidenti al concilio , che allora era stato intimato in

Vicenza . Ma differitosi questo ad altro tempo , fu l'Alean-

dro di nuovo inviato in Allemagna , donde tornato a Ro-
ma , mentre aspetta la convocazione del Concilio , fini

di vivere a' 31 di gennaio del 1542. Ei lasciò per legato

la sua biblioteca a' Canonici del monastero di s. Maria
dell' Orto , che poi seco loro la trasportarono a s. Gior-

gio in Alga, ma or più non se ne vede vestigio . Poco è

ciò che deli* Aleandro si ha alle stampe , cioè alcune let-

tere , alcune Poesie, un Lessico greco, e qualche altra

operetta ad ammaestramento in questa lingua , Più pre-
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gevol; assai sono le Leitere e le Memorie inedite di esso,

che si conservano nella Vaticana ed altrove ; la maggior
parte delle quali appartengono alle cose da lui operate

contro de' novatori , e gli argomenti di cui valevasi a im-

pugnare le loro opinioni e a scoprire le loro frodi ; delle

quali , e di altre opere dell' Aleandro , che or son peri-

te , veggansi i due scrittori al principio accennati
,

pres-

so i quali più altre notizie si troveranno intorno a questo

grand' uomo da me per amor di brevità tralasciate .

VI. VI. Io lascio in disparte le legazioni del card. Loren-

,p; r"' zo Campeffd , e del vescovo di Feltre di lui fratello .

] -gi
, e perche di essi parlerem nel trattare degh studj legali; e

r*'^!"''"^': quelle di alcuni altri che o non hanno diritto ad entrare

^ibsrto in questa Storia , o debbono ad altro luogo essere ram-
*'^"

• mentati . Io passo ancor sorto silenzio alcuni altri teolo-

gi che sul principio delle nascenti eresie ad esse si oppo-
sero

, come Cristoforo Marcello patrizio veneto e arcive-

scovo di Corfù , fatto prigione dagli Spagnuoli nel sacco

di Roma , condotto a Gaeta , ed ivi ucciso cogli strazj e

colla fame, il quale 1' an. 1511 pubblicò in Firenze due

libri contro Lutero , oltre più altre opere di diverso argo-

mento , come si può vedere presso Apostolo Zeno che

di lui ragiona a lungo , e spone ancor la contesa ch'egli

tube con Paride de' Grassi cerimoniere di Leon X e ve-

t:ovo di Pesaro pel Cerimonial pontificio pubblicato in

Venezia nel 15 16 ( Dl<^. voss. t. a, p. 109, ec. ) ; Tom-
maso illirico natio di Osimo dell' Ordine de' Minori , di

cui usci alle stampe in Torino nel 1524 un'opera intlto-

lua Ciypfus Ecclcsiae Catliolicae contro gli errori di

Lutero, della quale il Dupin ci ha dato 1' estratto ( Bihi.

'^es Aiit.eccl.t.
i ^,p. l'^i^ Paris lyo^.) ; Girolamo Per-

buono alessandrino marchese d' Incisa e signore d' Ovi-

ìie , il quale benché non fosse di profession teologo , in

una opera nondimeno di varia erudizione , a cui da un

<"ie' suoi feudi diede il titolo dìOvillarum Opus , stam-

|ata insieme con quattro libri di sue lettere in Milano nel

15^3 molto scrisse contro Lutero ( V. Arg''lati BibL
Script. mediol.f.i pars 2, ^9.2142 ) ; Giammaria Verra-

f carmelitano, di patria ferrarese, morto in Ferrata a' 20

ci luglio del 1563, benemerito di quel convento d^^l sua
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Ordine pel rifabbricarvi eh' ei fece e accrescer di molto
la biblioteca , e autor di più opere contro gli eretici , che

si hanno alle stampe , e per le quali ei meritò di essere

alfflmente lodato con una sua lettera da Luigi Grato
,

detto il'Cieco d'Adria {Lett.p.lo.Ven.iSoi
) ; Vincen-

zo Giaccaro che quattro opuscoli pubblicò nel 1537 coa-

tro lo stesso Lutero , Lodovico Orlano e più altri
; e mi

ristringo a parlare di un solo il cui zelo e sapere nel di-

fendere la cattolica Religione fu tanto più ammirabile e

degno di lode, quanto meno sembrava doversi ciò aspet-

tare da un uomo della condizione di cui egli era . Parlo

di Alberto Pio signor di Carpi , uno de' più dotti uomini

di questo secolo , la cui memoria merita di essere illustra-

ta più che non è stato fatto finora . Tra le Opere di Ru-
berto Mireo io veggo citarsi la Vita di Alberto Pio , stam-

pata in Anversa nel 1611. Ma egli ragiona di Alberto ar-

ciduca d'Austria, morto l'anno innanzi nelle Fiandre.

Dd nostro Alberto niuno , eh' io sappia , ha scritta la

Vita , e mi studierò perciò di farlo , come meglio mi
sia possibile , in mezzo all'oscurità in cui siamo fino al

presente rimasti (a) . Era egli figlio di Leonello signor

di Carpi e di più altre castella , e di una sorella del cele-

bre Giovanni Pico , e insiem con Leonello suo fratello

avea comune il suddetto dominio con Giberto ed altri fra-

telli figliuoli di Marco , di un altro ramo della stessa fa-

miglia . La divisione dell' autorità cagionò la divisione

degli animi , e questa giunse tant' oltre , che dal 1494'
fino al 1500 il dominio de' Pii tu un sanguinoso teatro

di guerre civili . L' Imp. Massimiliano fu favorevole or

all'uno , or all'altro partito , e dall' ornatissimo sig. avv.

Eustachio Cabassi carpigiano mi è stata comunicata una
lunga lettera latina , da Alberto a lui scritta nel i di mag
gio del 1497, in cui gli rammenta le favorevoli promes-
se a se fatte , e si duole che , cambiando improvvisa-

mente pensieri e massime , abbia trasferito tutto il do-
minio nel suo rivale Giberto , e in tatti egli ottenne che

(a) Nella Biblioteca moclenese lin poscia svolte più ampiamente tutte le

viceatie di questo celebre principe (legno Al miglior sorte , e bo procu-
rato di tesserne una compila apologia ; e insieme di rischiarar meglio tut-
to ciò che agli studj da esso fatti e promossi appartiene ( t. 4, p. i56, ec. )

.

T. vn.p.i 19
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l'editto di Cesare non avesse etfetto . Ercole I, duca di

Ferrara , si adoperò molto egli ancora ad estinguer tali

discordie , e più volte venuto a Carpi , indusse i Pii a de-

porre le armi e a riunirsi in pace . Ma breve fu sempre la

forzata loro concordia; finché nel detto anno 1500 Gi-
berto , per vendicarsi di Alb-^rto , cedette tutte le sue ra-

gioni sul principato di Carpi al duca di Ferrara , da cui

ebbe in contraccambio Sassolo , Fiorano , Montezibbio e

più altre castella ( V. Marat. Antich.est. par, 2, c.io ) ,

In tal maniera videsi Alberto a' fianchi un potente sovra-

no che avea con lui comune il dominio di Carpi, e delle

altre terre che ne dipendevano
; e venne tosto in timore

che Ercole , e poi Alfonso che gli succedette , non si ri-

solvesse a non vole«r compagno in quel principato . Con-
veniva dunque , attese le tenui sue forze

,
procacciarsi

qualche ben torte appoggio , con cui sostenersi , ove ve-

nisse assalito . Parevagli che il più opportuno fosse quel-

lo di Cesare ; e maneggiato 1' affare coli' imp. Massimi-

liano , ottenne che questi con autorità imperiale , cassata

là. cessione fatta già da Giberto al duca di Ferrara , inve-

stisse di quei principato lui solo , del che trovasi ancora

nell'archivio de' Pii il decreto di Cesare segnato in Tren-

to a' 14. di giugno del 1509, e ciò diede occasione a di-

scordie e a guerre tra Alberto e il duca. Circa questo tem-

po medesimo abbracciò Alberto il partito francese ; il

che però non era contrario alla sua fedeltà verso Cesare
,

poiché le due corone erano in amistà e in alleanza , In

fatti lo veggiamo nel 15 io alla corre di Luigi XII, re di

Francia . Per qual motivo ei vi si tosse recato , io non tro-

vo chi ce ne abbia lasciata memoria . Solo sappiamo che

al principio del detto anno ei fu in somma fretta spedito

da quel re a Roma per dissuadere il pontef. Giulio II dai

riunirsi in pace co' Veneziani ; ma ei giunse ad affar già

conchiuso . Di questa ambasciata ragiona non solo il

Guicciardini , che in questa occasione dice Alberto per^

sona di grande spirito e destrezza ( Z. 8 ) , ma ancor

Paolo Cortese che parlando de' cavalli destmati a correr

le poste ; e del gran viaggilo che con essi si fa in brevissi-

mo tempo, dice : Qualihus ( equis ) est ìiis qucAridua-i

nis intercalariis feriis homo pìiilosoplius ^ et rerum
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fractatione praeslans _,
Aìhertus Plus equittmdo

usus j quo Ludovici Regìs Gallorum nomine Sena"
tuffi { cioè li papa a i cardinali ) obsecrando rogaret

^

ne re proclittata cuni Fenetis faci ioìiem iniret nò-

vani j quae essef aut quatuorciratus fcedus direm-

ptura , aut Itoliae excitatui a funus . E in margine

aggiugnc : Albertus Fius i.arpetisis anno 1510 in

quatuor temporibus Februani { De Cardinal, l. 2,

jf?. 74 ) . Il Muratori , suH'aurorith del Guicciardini , ag-

giugne che Alberto in quelT occasione , manLando di te-

de al re Luigi che aveagli ordinato di distogliere il papa

dal muc'Ver guerra al duca di Ferrara , non cessò in vece

di stimolarlo e d' irritarlo contro di esso , e che indi ven-

ne la fiera guerra che Giulio mosse ad Alfonso ( /. e.

e. 1 1 ). A dir vero però , il Guicciardini ci narra ciò sol

come cosa di cui corse allor voce, e fu da moiri creduta.

,, Fu oltre a questo dubitazione td opinione di molti , la

„ quale in progresso di tempo si aumentò , che Alberto

„ Pio Ambasciadore del Re di Francia , non proceden-

„ do sinceramente nella sua l.-gazione , attendesse a ccm-

„ citare il Pontefì-_e contro al Duca di Ferrara
, ec. ,, E

poco appresso : ,, Ma qual che di questo sia la verità, ec. ,, .

( Z. 12). Non par dunque abbastanza fondato il rimpro-

vero che si fa ad Alberto , di aver tradito il re di Fran-

cia , e d^'essersi irostrato ingrato ad Alfonso, dal cui pa-

dre era stato molto beneficato; e cotai voci popolari non

debbon credersi cosi di leggeri
;
poiché una troppo fre-

quente sperienza ci mostra quanto spesso esse sien false ,

È certo però , che in quel tempo Alberto , lasciato il par-

tito francese , si volse a quello di Cesare , di che rende

egli stesso ragione nel Dialogo di Rafaello Brandolino
,

intitolato heo , ove questo scrittore cosi lo induce a par-

lare : ,, Quod quum animadverterem , feci, quod gravis-

„ simis quandoque pelagi tempestatibus nautae facete so-

„ lent
,
qui mutata vehfìcatione diverso taraen flatu in

„ lutisslmum se portum recipiunt : posthabitis Gallorum

„ negotiis
,
quorum auctoritatem jam inclinare perspi-

„ ciebam , Germanis adhaesi ; nec me initi hactenus con-

,, silii poenituit ,, ( p. 84 ) . Ei tu lungamenta in Roma
col carattere di ambasciadore di Cesare presso il pontef.
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Leon X che lo ebbe singolarmente caro

; e tra le lettere

Cile a nome di lui scrisse il Bembo , una ne abbiamo dei

16 di gennaio del 15143' magistrati di Parma e di Reg-
gio , in cni raccomandando ad essi Paola Gonzaga , ne

porta fra gli altri motivi
,,
qui soror esc Alberti Pii

,
quem

,, scis apud me Maximlliani Rom. Imperatori designati

,, Legatum agere , doctissimi praestantissimique viri
,

„ quemque ipse urice diligo „ ( Episi. Leon X nomine
I. 6, ep. 34 ) ;

e dallo stesso pontefice egli ebbe in dono
i castelli di S. Felice nel modenese , e di Meldola e di

Sarsina nella Romagna , e il <roverno di Bertiiioro . Frat-

tanto nelle ostinate guerre che in que' tempi travagliaron

i' Italia
, Carpi fu più volte espugnato or dagli uni, or

dagli altri
, e Alberto più volte ne tu cacciato coli' armi

,

più volte colle medesime ne riacquistò il dominio , in-

torno a che veggasi il Guicciardini che tutti questi succes-

si descrive minutamente . Morto nel 1511 Leon X, Al-
berto gittossi di nuovo nel partito della Francia , senza

però abban-donar del tutto quello di Cesare . Ma mentre
egli vuo! soddisfare ad araendue i partiti , si rendette ad

limcndue sospetto . Ed è da udirsi lo stesso Alberto , il

quale in una sua lettera scritta da Carpi a' 25 di aprile

dei Ì522 a monsig. Giammatteo Giberti , descrive l'in-

certezza in cui si ritrova , e fa una forte apologia delia

6ua condotta . Aveagli , come sembra , scritto il Giberti

che l'imperadore sdegnato contro di lui, perchè pareva

che favorisse i Francesi
,
minacciava di togliergli Carpi

;

e Alberto
, dopo avergli rendute grazie di questo , benché

•piacevole , avviso
, cosi descrive la pericolosa situazione

in CU! allora egli era , e si difende contro 1' accuse appo-
stegli : ,, Sono in disdetta et disgrazia grande de' France-

„ SI
, né aspetio altro , che la total mina vincendo loro

;

„ et in odio della Cesarea Maestà et del suo Consiglio .

f, Quo igitur mi^ vertam nisi ad tutissimuni portum
,, ieiiimunii propriae, conscicniiae et innoceniiae ?

„ Mi ritruovo in queste angustie solo per essere stato trop-

„ pò obbediente
, amorevole et fedele servitor di quella

j, santa et gloriosa memoria di Leone
,
per causa della

„ quale i Francesi m' inimicano
,
quantunque fedelissi-

5, raatnente gli abbia serviti ;
di che te tcstcm ajipelLo ,
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yy Sono in odio dei Cesariani
,

per haver s!nceram;:nre

„ negoziato pei Francesi , ne' cui nego^iì m' intìnse

,, pur quella santa memoria, me reclamante et rontra-

,, elicente , di che pure te testeni appello . Et haven-

„ dogli abbandonati
,
pur mi revocò sforzandomi a rit<»r-

„ nar da Napoli , et quei Signori dicono, ch'io stésso

„ mi oftersi a' servitii di Francia. Il che quanto sia vero,

„ voi il sapete , se la Maestà del Re per tre volte mandò

,, ad instarmi, et tamen io non volsi mai accettare le con-

„ dizioni, se non dappoiché il Papa mi sforzò importu-

,, nato pur da Francia per lettere del Revendissimo S. Ma-

,, ria in Portico , et per haver collocato 1' Illustnssirrìo

,, Sig. Duca d' Urbino pure a quei servitii , et tuttavia

„ non vuoisi mai ratificare il contratto , manco accettare

,, denari, né pigliar l'ordine di S. Michele, né hir la

,, compagnia delle genti d' armi a me assignata ; segni

,, certo di veramente star implicato a gran torza in quei

„ servitii , li quali subito abbandonai fa ta la dichiarazio-

„ ne della nimicizla di N. S. et della Maestà Cesarea con

„ Francia
,
partendomi da Roma con animo d' artcndc-

,, re a riposarmi
,
purché l'infermità me 1' havesse con-

„ cesso. Se di pei mi son intromesso a favore de'Fran-

„ cesi , voi il sapete , et m' oifero a portarne ogni sup-

,,
plicio .... Che ancor quei Signori dicano , haver \ti~

,, tere intercette , che dichiarano , eh' io ho cercato

,, et proposto la ruina loro ; et che abbiano lettere
,

,, esser può , ma mie , non già , et'. ,,
[Lettere di

Principi t. i,/^. 8^, Fen. 15(54. ) . Cosi prosiegue a lun-

go scusandosi e difendendo la sua innocenza ; e in si gran

lontananza di tempi , è troppo malagevole il definire se

più forti sien le accuse , ovver le difese . Questa lettera

però ci mostra che l'imperadore era già sdegnato con lui,

prima ch'egli apertamente si dichiarasse in favor de' Fran-

cesi , e che solo
,
poiché vide disperate le cose

,
gittossi

Alberto nelle lor braccia . Ma inutilmente
;
perchè spo-

gliato da Carlo V del suo dominio , benché per qualche

tempo gli riuscisse di ricuperarlo coli' ajuto de' Francesi

,

lU finalmente costretto a deporne ogni speranza , e il vi-

de nel 1527 conferito ad Alfonso duca cìi Ferrara . Un
tradimento rinfaccia il Guicciardini ad Alberto ( /• » 5 )

,

eioc che nel 1523 essendo egli per la Chiesa governafor«
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di Reggio e di Rubiera , cercasse segretamente di farsene

signore
, nel che forse sarebbe riuscito , se la destrezza

dclGuicciardini medesimo non avesse scoperti gli occulti

disegai , e fatto in modo che Alberto fosse costretto ad

uscire da quelle piazze . Ma non potrebbe egli forse te-

mersi che il Guicciardini per lodare il suo accorgimento
,

prestasse ad Alberto disegni e pensieri che mai non eb-

be ? o che qui ancora avvenisse ciò che sovente veggia-

mo , che , ove si tratta di un infelice , ogni cosa gli si

volga a delitto ? Certo è che Alberto Pio presso i pili

saggi di qjeir età fu avuto in conto d' u )mo non solo

dote-.) , ma ancor virtuoso , e vaglia per tutti la testimo-

nianza del Sadoleto che scrivendo nel i$2.8 al card. Gio-

vanni Salviati , lo prega di recare i suoi saluti ad Alber-

to
,
komini ^ dice ( Epist. fatniL t. i, p. 215 ), omni-

bus mietili , et virtutis onianieati'i prue tito . E in

altra lettera scritta al medesimo Alberto nel 1530, con

CUI gli manda il suo Comento sul Salmo XCIIl, lo esor-

ta a softerir con costanza cosi le sue avversità , come i

dolori della podagra , che aspramente il travagliavano , e

a cercarne il sollievo nella sua stessa virtù ( ih. p. 34.4) •

Ma la virtù non gli fu scudo bastante contro l'iniqua for-

tuna . Da alcune lettere del Castiglione ( Castìgì. Letf,

^. 2, ;?. 106 , 113 ) e del Bembo ( Bembo Op. t. 3 ,

p. iiy ) raccoghesi che nel 1^26 erasi conceputa speran-

za che Carlo V
,
placato a favor di Alberto , fosse per

rendergli li principato . Ma la speranza fu vota d' effetto

.

Ei tr«;vossl in Roma nel sacco del 1527 e fu con Cle-

mente Vii, rinchiuso in Castel S. Angelo. Quindi, come
si trae da una lettera di Erasmo ( f. 2, ep. 995 ), fu dal

pontefice inviato In suo nome al re di Francia, e accolto

amorevolmente da quel sovrano grande estimatore dei

dotti , e mantenuto a quella corte , ivi fìal di vivere , aven-

do tre giorni innanzi alla morte vestito l'abito di s. Fran-

cesco
, nel gennaio del 1531 In età di 50 anni, come si

atierma nella lapida che ne fu posta al sepolcro nella

chiesa de' Minori riformati , e eh' è riferita dal Maggi
(Msm. di Carpi p. no ) . Alcuni ne dlfferiscon la mor-
te al 1535 , ingannati dall'iscrizione medesima, in cui si

legge scolpito quest' anno
,
perchè allora gli fu innalzato

il sepolcro ma eh' ci fosse già morto quattro anni prima
,
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si raccoglie , oltre più altre pruove , dalla stessa operii di

Alberto contro di Erasmo , innanzi alla cui prima edi-

zione fatta in Parigi nel i 5 3 i si ha un epigramma sulla

morte di esso . Anzi io credo che nella lapida stessa, qual

si riporta dal Maggi
,

sia corso errore riguardo all'età di

Alberto
,
perciocché nelle memorie di questa illustre fa-

miglia compilate dal sopraccennato sig. avv. Cabassi , e

da lui gentilmente comunicatemi , si raccoglie che Leo-

nello padre di Alberto mori nel 1477. Or quando morì

Leonello , Alberto avea due anni di età non compiti.

Cosi chiaramente afferma Lodovico Ariosto in un suo

componimento indirizzato al medesimo Alberto :

Extlncto genitore tuo, cuin sola relieta est,

Et formosa , et adhuc vel in ipso flore puella
,

Te puero nondum bimo ( Ariosi. Carni. ^ Ven. i5r3,

P- 274 ) J

ove l'Ariosto parla della madre di Alberto, ch'era sorel-

la del celebre Giovanni Pico , e si rimaritò con Ridolfo

Gonzaga, ucciso poi nella battaglia del Taro . Era dunque

Alberto nato circa l'an. 14.75, e perciò contava oltre a'
3

5

anni
,
quando mori .

Vn. Abbiamo sinora considerato Alberto nel suo ca- ^'^'^^•

rattere di principe e d' uomo adoperato ne' pubblici afta- jj e t;.,;»

ri . Or ci rimane a mirarlo come uom di lettere , e dopo '«agni'i-

, .. . . . e . cenza tu
aver veduto a quali vicende ei rosse soggetto , non si pò- promo-

trà a meno di non ammirare come in mezzo ad esse ei ^erli

.

sapesse coltivarle tanto felicemente . Egli avea fatti i pri-

mi suoi studi in Ferrara . Il Calcagnini , in una sua let-

tera ad Erasmo il quale dolevasi che Alberto ne' suoi fa-

migliari ragionamenti lo mordesse di continuo , ram-
menta il tempo in cui avealo avuto a compagno , e de-

scrive i'amabil carattere che sempre in lui avea scorto:

„ Quod de Pio Carpensi significasti , non minus ingra-

,, tum fuit quam novum . Est omnino cum horaine mihi

„ longa et vetus consuetudo ex eo usque tempore, quo illc

„ juvenis , ego admodum puer . Petieto mantuano Philo-

„ sopho primi nominis operam dabamus , tunc Dialectica

„ profitenti . Eo principe nihil humanius, nihii modt-stiLis

,, agnovi, tantumqae aberat, ne bene merentibus obtrecrarer,

„ ut multo saepius vir bonus dissimilissimis, id-^st indignis,

„ faveret „ ( Erasm. Epist* t.if P'7')0) . il Papadopoli
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annovera Alberto tra gli alunni dell' università di Padova,
e dice ch'egli stesso in una lettera al card. Franceijco Cor-
naro vescovo di Brescia , afferma di aver in quella città

quasi interamente passati gli anni suoi giovanili {Hisf.
irymn, palav. t. 2^ p. 38 ) . Ma ei non ci dice ov' esi-

sta tal lettera
, e per cercarne eh' io abbia fatto ,

non ne

ho trovata contezza . La maggior parte però degli anni

suoi giovanili passò or in Ferrara , ove ónc lettere del

Bembo ci mostrano c\\ egli era nel J498 ( /, 2 Fami,
eplst. 18, i<^) y ora in Carpi , ov' cgii chiamò molti

de'più dotti uomini di quel tempo per esser da essi istiui-

ro . Aldo Manuzio fu quegli a cui singolarmente ei si

diede a discepolo. Questi era in Carpi nel 14-^5 , come
raccogliamo da una sua lettera al Poliziano ( Polii. Ejn-

st. l. 7, ep. 7 ) ,
quando Alberto era ancora fanciullo

;

ed ivi probabilmente si trattenne più anni . In fatti a lui

scrivendo
, ei si gloria d' averlo educato fin dalia sua in-

fanzia : qucm a tenaris , ut ajunt , uiigiuciilis edu-
cavi y insiifuigue ( Nuìicupat. Arisi:, de Phys. Au-
dit. ) . Oltre il Manuzio più altri eruditi teneasi Alberto

in casa o a maestri , o a compagni de' suoi studj , e tra

essi il Supulveda nell' Apologia di Alberto annovera Tri-

fone da Costantinopoli , Marco Musuro , il Pomponaz-
zo , Giovanni Montedoca spagnuolo , Andrea Barro

,

Graziano da Brescia francescano, e un cerco Valerio ago-

sriniano {Sepulved.Op. p. 601 ed. Colon. 1601
)
{a) .

E quanto al Pomponazzo , Battista Luigi da Ravenna

agostiniano , dedicando ad Alberto i Conienti di Paolo

Veneto su' libri d'Aristotele della Generazione , srampati

in Venezia nell'an. 1498, e rammentando i professoii

delle belle arti
, eh' egli onorava della sua protezione

,

dice che Alberto avealo fatto venir da Padova a Carpi
,

per profittar con più agio delle lezioni di quel filosofo •

„ In his Petrum Manruanum philosophum nostra tera-

,, pestate clarissimum
,
quem , Portium Catonem imita-

,, tus , ex florentissiraa Patavina Academia, inqua publi-

,, ce ille diu summa nominis celebritate professus est , ac-

ca) Que/ifi flebb' essere quel Valerio Ja Bologna, A\ cui parla il ro. Iklaz-

zucchel!! , e ne indica una azione scenica in versi intitolata MisUiio
dell' hii.mana Redenti or.i: , stampala ìh Venezia nel iSaj ( Scritt. itul. t. 2,

J*ar. 3, p 5/579 ).
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r

„ cersìvlsti ut per ocium ei operam (Ines ,, . Il celebre

Jiicopo Berergarlo da Carpi , dedicando ao Alberto la

sua Anatomia , ricorda i giorni in cui sotto la direzione

di Aldo con lui coltivava gli studj più ameni
,

e dice

che in casa dello stesso Alberto e insieme con lui intra-

prese egli quello delT anatomia ,
cominciando dalP ucci-

dere un porco e dalP esaminarne tutte le parti . Con qua!

ardore Alberto ancor giovinetto si applicasse ad ogni sor-

ta di lettere, lo abbiamo, oltre più altre pruove, nella let-

tera dedicatoria con cui Aldo nel 1495 gli offre il prime

t(;mo defila magnifica sua edizione di Aristotele . In essa

egli lo dice splendido mecenate di tutti i dotti ,
e suo s:n-

golarmenre , accenna T avidità che avea di adunr.r libri

greci , imitando in ciò il famoso Pico della Mirandola

suo zio materno ; mostra quanto da si lieti principi ^' P^"
tea sperare, poiché in lui ancor giovinetto si scorgeva vi-

vace ingegno e grande eloquenza , ed avea gran copia di

libri latini
, greci , ed ebraici con molta spesa da lui rac-

colti ; e si teneva in casa dottissimi precettori da lui con

ampio stipendio invitati . Somigliante è l'elogio che ne

fa Federigo Asolano , dedicando ad Alberto nel 152$ il

secondo tomo dell'Opere di Galeno . Ne pago di cjò
,

avea egli formiate il disegno di fissare in Carpi il Manu-

zio , di assegnargli ampie rendite , e uno de' suoi castelli
,

di cui avesse con lui comune il dominio ,
talché Aldo

aprendo in Carpi una magnifica stamperia e una pubbli-

ca accademia , vi si vedessero fclicem.ente fiorire le scien-

ze tutte . Ecco come ne parla il m.edesimo Aldo, dedi-

-cando ad Alberto nel 1497 le Opere fisiche d'Aristotele ;

,, Nam non inodo assidue adjuvas provinciam nostram

,, opihus tuis , sed agros quoque fcrtilissimos amplissi-

,, miosque te mihi donaturum palam dicis ; imo oppi-

,, dum amoenum ex tuis ita meum futurum polliceris ,

jj ut in eo aeque ac tu jubere possim : quod facis ut bo-

,, norum hbrorum et latine et graece ccmmodius faci-

,, liusque a me fiat omnibus copia , constituaturque etiara

,, Academia , in qua relieta barbarie bonis literis boRis-

,,
que artibus studeatur ,, . Si belle speranze e si gloriosi

jdisegni andarono a veto per le sinistre vicende di Aìlber-

to . La stampa nond;m.eno fu poco dopo introdotta in

Carpi
, e il primo fibra che vi si pubblicasse , fu il Co-
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mento di f. Paolo scrittore minor osservante sopra 11

primo libro delle Sentenze , stampato ivi da Benedetto

Dolcibello nel 1506. Frattanto Alberto, anche in mezzo
delle sue sventure , non lasciava d'impiegar nello studio

quanto di tempo rimaneagli libero da' pubblici afEiri .

Giovane di leggiadre fattezze , di alta statura , di mae-
stoso sembiante , come si afferma e dal Sepulveda ( /. e.

j). 60
j ) e dal Giovio ( iit Elog,) seppe nondimeno te-

nersi lungi da quegli scogli a cui la sua condizione e la sua

gieven'ù poteva inclinarlo
, e i soli piaceri a cui fu sensi-

bile , hirjn que' dello studio e delle belle arti . La filosofia e

r eloquenza , l' amena letteratura , e poscia ne' più ma-
turi suoi anni la teologia ,

1' occuparono intieramente
j

e perchè gran parte de: giorno dovea egli spendere co-

munemente, in altre cure , nelle ore notturne cercava ad

esse il sollievo negli amati suoi studj ( Fahos. Dlct.

et Fiict. memorai?. Z. 8, e. 7 ) . Anche allor qian-

do era travagliato dalla podagra , da' cui dolori comin-
ciò ad essere molestato in età di 40 anni , il più dol-

ce ristoro che gli si potesse recare , era o il leggergli

qualche libro
, o l'introdurre a lui uomini dotti co' quali

si potesse trattener disputando ; e non potendo scrivere

per se stesso
,
godeva almeno di dettare ad altri i suoi

pensieri ( SepiiLv. l. e. p. 604 ) . Era in questi suoi studj

ajutato da una profonda memoria , da un vivacissimo in-

gegno e da Uvia naturale facondia
,
per cui parlando pia-

ceva e persuadeva ad un tempo ( Jov. Le). Le belle

arti ancora furono coltivate e protette da Alberto , ed -ei

ne fece raccogliere il frutto a Carpi , ove per opera di lui

s'intraprese la fabbrica di quel duomo che f/i molto bel-

lo , dice il Vasari ( Vite del Pittori ec. /•.
3 , ed. fir.

1771,/?. 32.7) , e secondo le regole di Vitruvio coìi

suo ordine fabbricato , e quella ancora della chiesa di

s. Niccolò ; e di amendue diede il disegno Baldassarre

Peruzzi , architetto a que' tempi famoso , chiamato per-

ciò a Carpi da Alberto . ed egli provvide ancora al de-

coro di quella chiesa , ottenendo che vi fosse rimessa la

collegiata
,

già da più anni addietro venuta meno . Ma
fra tutti gli studj a cui Alberto si volse , la teologia fu

quella che più negU ultimi anni gli piacque , e la sola di
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eui ci abbia lasciato un bel monumento nell'opera di cui

ora passiamo a dire ,

Vili. Ai primo sorgere dell'eresia di Lutero , e al co- ^^"•

minciar della guerra da lui mossa alla Chiesa
,

gli occhi troversia

di rutti stavan rivolti ad Erasmo , avuto a que' tempi in '^"^ ^'*-

r j' j j 11" imo*
rama d uomo dottissimo

,
jer vedere a qual partito egli

piegasse . Erasmo , uomo di molto ingegno e di erudizio-

ne assai vasta , ma più versato negh siudj della letteratu-

ra che in que' della Religione , avef» già allor pubblicate

più opere
, in alcuna delle quali parlava con gran disprez-

zo de' preti , de' monaci , di alcuni liti eccìesiast!ci , e di

altre cose spettanti al pubblico culto . A Lutero e a' se-

guaci di esso parve gran sorte l'aver loro favorevole un

si grand' uomo , e valevansi perciò sovente dell' autorità

di Erasmo , come s' egli seguisse le lor medesime opinio-

ni . Egli protestava continuamente d'esser ben lungi da

ciò , e si dichiarava fermamente congiunto alla Chiesa

romana . Ma richiesto a impugnar la penna contro Lu-

tero
,
per qualche tempo se ne astenne ; benché poscia vi

si condusse
,
pubblicando più opere contro di esso . Io

credo , a dir vero , che Erasmo fosse sinceramente catto-

lico • ma che la troppa sua libérià di scrivere e di pen-

sare , congiunta al suo non troppo profondo sapere in

teologia , il facesse cader più volte in errori , de' quali al

certo vi ha gran numero nelle sue opere : errori pciò men
gravi allora , e in certa maniera degni di scusa

,
perchè

e grandi erano veramente gli abusi , ed era diffcile il di-

scernere i giusti cenfini , e molte cose non erano state

ancor dalla Chiesa ultimamente decise , come poi si fece

nel concilio di Trento . Ma checchessia dell' animo di

Erasmo
; è certo che le opere di esso diedero qualche

ansa alle sorgenti eresie , e che perciò gli uomini pii ne

rimasero scandalizzati . Molti nondimeno pensavano che

con un uomo di tal valere convenisse usare moderazione

e dolcezza ; e perciò vegginmo che Leon X, Clemente

VII , e il card. Sr.doleto , e più altri gli scrisser lettere

piene di elogi , affine di tenerlo lermo nella sua Fede
,

e di condurlo destramente a deporre quelle opinioni che

il rendevan sospetto . Altri al contrario credevano che

convenisse levarsi apertamente contro di esso ,
confutar-

ne gli errori , ed additare a' Fedeli gli scogli a cui se-
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gucndolo avrchbono urtato . Fra questi tu Aibsrto , di

di cui venne detto ad Erasmo che in Roma andava pale-

semente sparlando di lui in tutte le adunanze, e dicendo

ch'ei non era né teologo
, né filosofo , né uom profondo

in veruna sorta di scienze , Erasmo ne fece doglianze

scrivendo a Celio Calcagnini a' i 3 di maggio del 15I)

( Erasm. Epist. t. 1, ep. 741 ) , e il Calcagnini rispose-

gli con quella lettera che abbiam poc' anzi accennata , in

cui gii scrive che il carattere a se ben noto di Alberto non
gii permette di creder ciò che ad Erasmo era stato narra-

to . Questi però volle scriverne allo stesso Alberto , cui

avea già veduto in Venezia al principio del secolo ; e con
sua lettera de' io d' ottobre dello stesso anno, amichevol-

mente gli espose ciò che veniagli riferito ,
chiedendogli

se ciò tosse vero
, e adducendo insieme ciò che poteva in

sua difesa . Alberto risposegli con una lunga lettera ,
o

anzi con un ampio trattato segnato a' i 5 di maggio d'I

15 26, in cui dopo averlo assicurato ch'egli lungi dal mor-
derlo avea sempre di lui parlato con gran rispetto , lodan-

done i' ingegno e il sapere , confessa d' aver detto , d di

credere ch'egli abbia data qualche occasione alle recenti

eresie, e prende perciò ad esaminare molte delle opinio-

ni di Erasmo
, mostrando quanto esse siano soraigìianri

,

o forse anche le sì esse con quelle di Lutero , nel chs pe-

rò egli si astiene dal pungere , o dall' assalir con ingiuri-^

il suo avversario . Amendue queste lettere si leggono in-

nanzi ali' opera di x^lberto , di cui fra poco direma . Ri-

cevette Erasmo la lettera di Alberto , e si apparecchiava a

rispondergli
,
quando udita la nuova del sacco di Roma

,

né sapendo che avvenuto fosse di Alb.'rto , stette per

qualche tempo sospeso . Gli venne poi detto eh' egli erasi

trasportato a Parigi
; e scrissegli allora a' 23 di dicembie

del 1528, scusandosi del lungo indugio in rispondere , e

pregandolo insieme a non pubblicare , come avea udito
,

che Alberto pensava di fare, la lunga lettera scrittagli,

finché egli non avesse mandata la risposta che andava

stendendo
( Era^m. Epi.^t. t. 2, ep. <)^S) ' ""^^^ Alberto

giunto a Parigi , fece ivi pubblicar colle si^t.sxs^t e la pri-

ma lettera di Erasmo e la sui voluminosa risposta . Era-

smo gli replicò con altra sua lunga lettera de' i \ di feb-

braio del 1529, la quale pure si ha alle stampe ins'.e-



L I B 11 o II. 19^
me colle postille ad essa aggiunte da Alberto . In essa

ancora ei parla con rispetto del suo avversario
;
ma non

con ugual rispetto ne parla in altre lettere scritte al tempo

stesso a diversi amici ( Ib. p. 1019, 1024, 1 1 32, 1195 )

,

coi quali si duole di Alberto , ne disprezza gli argomen-

ti , e dice ch'egli ha prestato all' opera il suo nome
,
r»a

che veramente eMà è in gran parte fatica del Supulveda

eh' ei raantenevasi in casa, della qual voce sparsa fa men-

zione anche Ortensio Landi . „ Che dirò dell' opera del

„ Sig. Alberto Pio contra del buono Erasmo ? Non fu

,, detto , come apparve in luce , che era fatica d' alcuni

,, suoi creati ? pur si sapeva da ognuno , che egli era un

,, armario et un fonte di varia dottrina ,, ( Paradossi

ì. 2, paraci, 25 ) . Alberto frattanto ,
veggendo crescere

la materia della contesa, prese a stendere un'opera più

diffusa , in cui esaminando tutte le opere e tutte U opi-

nioni di Erasmo , le confuta ampiamente, e confuta quel-

le insicm di Lutero e degli altri novatori di que' tempi»

L'opera di Alberto nulla ha della barbarie scolastica : ma
è scritta con erudizione , con forza, e non senza eleganza

-

benché talvolta nelle risposte non veggasi quella precisio-

ne e queir ordine che si converrebbe ; e alcune opinioni

ancora da lui sostenute sicno or rigettate comunemente .

Mentre si stampava quest' opera , mori Alberto , ed essa

fu poi pubblicata in Parigi nello stesso anno 1521 col ti-

tolo : Alberti Pii Carporum Comitis Illustrissimi et

viri longe doctiisimi , praeter praefationem et ope-

ris conclusionem , tres et 'ciginti libri in locos lu-

cuhrationum variarum D. Erasmi P,.oterodarììi, quos

cernei ab eo recognoscendos et retractandos . Erasmo

non volle lasciar senza risposta il suo avversario che non

potea replicargli , e pubblicò una breve apologia , ma as-

sai ingiuriosa ad Alberto , tacciandolo di mala fede nel

riferire i suoi detti, e d'ignoranza nelP intenderli e nel

confurarli . Ma invece di Alberto , levossi contro di Era-

smo il suddetto Giovanni Genesio Sepulveda da Cordova,

e diede alia luce un'Apologia assai forte contro di Era-

smo, e in difesa di Alberto, ove fra le altre cose , avendo

Erasmo affermato che Alberto erasi giovato dell' opera del

Sepulveda nello scrivere contro di lui , egli gli mostra che

in tutto il tempo che Alberto avea impiegato in Parigi
,
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scrivendo contro di lui , egli era sempre srato in Italia •

Cosi ebbe fine questa contesa , che forse non andò più ol-

tre per la morte di Erasmo avvenuta nel I5 3<5.

IX. IX. Mentre in tal maniera andavano alcuni occupan-
Congre-

jJq5j j^gj combattere contro de' novatori , il pontef. Paolo
edizione .... , ...
pr.-para- III, lasciati ìn disparte i pensieri di guerra , ne'quali poco
torjft al felicemente si erano avviluppati i suoi predecessori , e tut-
concilio * ^ *

di Tren- to rivolto a conscrvare intatto il deposito della Fede , e a

to
:

teo- (difender la Chiesa dagli assalti degli eretici
,
pensava alla

la" roin- grand' Opera del concilio generale che pareva il più cffica-

posero. QQ mezzo ad ottenere un tal fine . Quindi nel 1536 no-

minò dieci uomini per sapere non meno che per probità

e per prudenza chiarissimi , i quali unendosi insieme for-

massero la congregazione , come fu detta
,
preparatoria

al concilio . Q lesta cominciò a radunarsi dopo la metà

di ottobre del detto anno , come ha provato l'eruditissimo

monsig. Giannagostino Gradenigo vescovo di Ceneda nel-

la bt'lla sua Vita del card. Gregorio Cortese
( ^. 29 ) ; e

nel marzo deli' anno seguente aveano essi già soddisfatto

a' comandi di Paolo . Que' che composer questa celebre

adunanza , furono i cardinali Gaspare Contarinl e Giam-
pietro Caraffa che fu poi Paolo IV , e innoltre Jacopo

Sadoleto vescovo di Carpentras , Rinaldo Polo , Federi-

go Fregoso arcivescovo di Salerno , Girolamo Aleandro

arcivescovo di Brindisi . Giammateo Giberti vescovo di

Verona , d. Gregorio Cortese abate benedettino , e Tom-
maso Badia domenicano maestro del sacro palazzo . Ma
)rima di osservare qual fosse il frutto della loro assem-

)Ica , ci convien dare di essi più distinta contezza . Del
Caraffa però si è già detto nel parlar dei pontefici ; del-

l' Aleandro si è ragionato poc' anzi j del Fregoso ci riser-

biamo a trattare ove si farà menzione di quelli che colti-

varono le lingue straniere . Il P.)lonon appartiene all'Ita-

lia , a cui nondimeno ei fu debitore in gran parte della

profonda dottrina di cui fu adorno , essendosi egli in età

giovanile recato agli studj in Padova , e avendo ivi fatta

lunga dimora . Rimane dunque a dire degli altri cinque,

^ e primieramente del card. Contarini .

Notizia X. Due Vite abbiamo di questo veramente grand'uomo,
del card, g^j-'j^g ambedue da due scrittori contemporanei, cioè da
(jasparo Jf '

Contarini-
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monsig. Lodovico Beccadelii che gli fu famigliare, e da

monsig. della Casa , e araendue inserire dal card. Querini

nella sua raccolta delle Lettere del card. Polo ( r. i, Diatr.

p. 97, ec. ). A me dunque basterà il dirne qui brevemente,

e sol quanto vaglia a farne conoscere il raro merito. Nato
in Venezia a' i6 di ottobre del 1483 da Luigi Contai ini e

da Polissena Malipiera di lui moglie, ebbe la sorte di ave-

re prima in patria, e poi in Padova, alcuni de' più dotti

maestri che ivi aìior tenessero scuola" e fra essi Giorgio

Valla, Marcantonio Sabellico , Marco Musuro , e Pietro

Pomponazzo. Con tah guide, aggiuntavi ancor l'amicizia

che in Padova egli contrasse con Andrea Navagero , con
Marcantonio e con Battista dalla Torre , con Girolamo Fra-

castoro, con Battista Egnazio, ei fece i più felici progres-

si nella lingua greca e nella latina , nell'eloquenza, nella fi-

losofia e nella mattematica . A' quali studj egli aggiunse an-

cor quelli della giurisprudenza e della teologia , e quello

della lingua ebraica, per cui egli vien lodato in una sua

lettera da Lucilio Filalteo, ossia da Lucilio Maggi brescia-

no { P/iilait. Epist. jj. 10^) . Nqì 1521 inviato dalla

Repubblica ambasciadore a Carlo V, trattennesi alla corte

con lui , e il segui in più viaggi per oltre a quattro anni,

nel qual tempo avvenne che trovandosi egli in Siviglia

nell'an. 1512 quando la nave Vittoria tornò gloriosa dai

giro di tutto il mondo, ed avendo i marinai osservato che,

mentre essi, tenuto un esattissimo conto del loro viaggio,

credeano di esservi giunti a' 7 di settembre , eranvi vera-

mente giunti agli 8, non vi ebbe in tutta la Spagna chi sa-

pesse darne ragione , trattone il Contarini che colle regole

astronomiche spiegò felicemente l' arcano (*). Tornato a

Venezia, tu poscia adoperato dalla Repubblica in difficili

aiTari e in diverse altre onorevoh ambasciate. E il nome del

Contarini divenne presto un de' più celebri di cui si van-
tasse Venezia . 11 suddetto Lucilio Maggi , scrivendo al

(*) Al sig. ab. Lampillas sembra improbabile
( par. 2, t. 1, p. 187 ) ciò

che io qui narro del Contarini, cioè che ei solo sapesse in Ispagna spie-
gare, come la nave Vittoria fosse tornar? ilal lungo suo viaggio un gior-
no più tardi di quel die creduto aveano i piloti, e dice che erano molti al-
lora in Ispagna capaci di .sciogl.ifre questo nodo. Qui dunque abbiam da
una parte Pier Martire d' .\ngliiera, ch'era allora in Ispagna, e che alTer-
ni:i die niun si trovò die sapess.- darne ragione, e 1' ab. Lampillas che
afi'eima di' eranvi allora molti capaci di darla. A. chi di essi credcrem noi?
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medc.si;Tìo Cóntariai nel 152,7, dopo averne lodata alta-

mente la probità, il saper, la prudenza, e dopo aver ram-

mentati gli onori a lui conferiti dalla Repubblica , cosi con-

tinua : ,, Ego illud mirari soleo, quemadmodum tot tanti-

,, sque urbis occupationibus districtU3,in Tbeologia,in stu-

,, diis non levissimarum artiura tam erudite, tam sollicite
,

,, verserls Sileo audientiam domi, colloquia ami-

,, corum, ncgotia domestica, opera denique famiharia,

,, ad quae nisi divina tua mens siraul incumbere perdili-

„ genter potesr, praesertim cum haec omnia tere Inter se

,, diijuncta admodumquc diversa videantur {Ib.p.') ) ,,.

Mentre il Contarini era in tal modo oogretto di ammirazio-

ne alla Repubblica tutta. Paolo III, sollecito d'innalzare

alla porpora tali uomini che fossera di ornamento e di so-

stengo alla Chiesa di Dio, a' 21 di maggio del i")'^^ il di-

chiarò cardinale; e ne giunse al Contarini la nuova del tutto

inaspettata, mentre trovavasi al gran consiglio. Trasferitosi

dunque a Roma, dopo essere intervenuto alla congregazio-

ne della riforma, del cui esito direni tra poco, fu dal sag-

gio pontefice avuto sempre in quel conto di cui era meri-

tevole, e il ContariPri gli corrispose con dirli liberamente

ciò che sentisse intorno allo stato e a'bisogni della Chiesa,

e al Contarini si dovette fra le altre cose 1' onor della por-

pora conferito da Fi&mo all' Aleandro , al Cortese , al Bem-
bo e ad altri dottissimi uomini. Invitato nel 154.^ alla Die-

ta di Ratisbona, vi sostenne l'autorità della sede apostolica
,

e al tempo medesimo coli' innocenza de' suoi costumi e

colla dolcezza delle sue maniere si rendette caro a' Prote-

stanti medesimi, fino a cader perciò in qualche sospetto

presso coloro, che altro rimedio non avrebbon voluto usa-

re che il ferro e il fuoco . Ma dalle calunnie , con cui e

allora e poscia si è cercato da alcuni di oscurare il nome
del Contarini, lo hanno con molta forza difeso e gli scrit-

tori della sua Vita e il card. Querini ( /. e./?. 1 1 1, ec. ). E
Paolo ni era uom troppo saggio- per creder a delatori in-

vidiosi. In fatti tornato il Contarini dall' Allemagna, egli

lo onorò delia legazione di Bologna, ove poscia fini di vi-

vere l'anno seguente 1542, a' 24. d'agosto, pianto da tut-

ti, onorato con solennissime esequie e con orazlon fune-

bre recitata dal celebre Romolo Amaseo, e altamente lo-

\
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dato da tutu gli scritrori di quei tempi, fra' quali il Sado-

leto con breve elogio , ma che equivale a molti : Is occi-

dit vir , dice [Epist. FatniL t.'^^p. 401 )_, quo nec me-
liorem , nec integrioreiriy neque onini laude et vìrtu-

ie praestantiorem j nec nostra ^ nec superior tuie-

rat aetas.

XI. E veramente se tutti gli altri pregi, che pur furono xi.

grandissimi nel Contanni, non T avessero renduto illustre, ^^^ ^"'

basterebbe a renderlo immortale ia v;ista e moltiplice eru- opero,

dizione di cui in mezzo a tanti e sì gravi affari ei seppe

tornirsi. La filosofia e la matemiatica furon gli studj nei

quali principalmente egli impiego gli anni suoi giovanili.

E in essi si avanzò tant' oltre
, che, come narra il Becca-

delli , Lodovico Boccadikiro bolognese che nella filosofia

era alior creduto un oracolo, solea dire di non aver cono-

sciuto filosofo pili di lui ingegnoso e profondo, sicché in-

nanzi a Jui parevagli di essere uno scolaro . Ei ce ne ha

lasciato il frutto in alcune sue opere, come nel Trattato con-

tro il Pomponazzo suo precettore , che sosteneva essersi da

Aristotele creduta mortale lanima umana; trattato che il

Pomponazzo credette meritevo! di risposta, nel far la qua-

le ei non potè non esaltare con grandissime lodi il suo av-

versario. Alla filosofia pure appartengono i cinque libri

degli Elementi, i sette che abbracciano il compendio del-

la prima filosofia, ossia della metafisica, e un opuscolo

intorno al sillogismo', opere tutte, è vero, che si appog-

giano in gran parte a principj or rigettati, e che sanno al-

quanto della scolastica rozzezza, benché assai meno che

altre scritte al tempo medesimo; ma opere nondimeno,

dalle quali vedesi che il Contarini sarebbe stato eccellente

filosofo, se avesse avute migliori guide. Più pregevoli so-

no due altri opuscoli , uno in cui prepone al Fracastcro al-

cune difficoltà sul trattato da lui composto intorno agli

omocentrici, e a cui il Fracastcro risponde mostrardo

grande stima del Contarini; l'altro a Genesio Sepulveda

intorno alla misura dell'anno, perciocché in essi ei si mo-
stra versato ne' buoni stuc) della matematica e deiPastro-

nomia. La politica ancora fu da lui illustrata co' cinque

. celebri libri de' Magistrati e della Repubblica de' Venezia-

ni, quali si posson considerare come il primo modello di
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tanti altri libri che col titolo di Repubbliche sono posci»

usciti alla luce ; intorno alla qual opera son da vedersi le

riflessioni del eh. Foscarini ( Letter. venez, p. 32.6),

Dappoiché egli fu arrolato tra i cardinali, tutto si volse

agli studj teologici , che prima ancora però erano stati da

lui coltivati. E molte sono le opere che in questo genere

ci ha egli lasciate, cioè quattro libri De' Sacramenti, due

De' doveri del Vescovo, le Annotazioni sulle Lettere di

s. Paolo , un Catechismo , eh' è in somma il formolario di

Fede proposto a sottoscrivere a' letterati modonesi , come
si è detto parlando dell'accademie, un Compendio stori-

co de' più famosi Concilj , alcuni trattati contro gli er-

rori di Lutero , e le sposizione del salmo : Ad te levavi.

Tutte queste opere , dopo essere state in gran parte sepa-

ratamente stampate, furon poi unite insieme e pubblicate

in Parigi nel 1571, e poscia in Venezia nel 15 89. Lo sti-

le del Contarini, benché non sia elegantissimo, è assai pili

colto di quello della maggior parte de' teologi di quel tem-

po, e vedesi nelle opere di esso un uomo d'ingegno facile

e chiaro, che si solleva talvolta sopra i comun pregiudi-

zi ; che cerca la verità e si allontana da chi gli sembra ad

essa contrario, chiunque egli sia; che non avvolge la Re-
ligione tra le triche scolastiche, ma ne parla con quella

semplice gravità che sì ben le conviene; degno perciò del-

la stima in cui l' ebbero non solo tutti i Cattolici , mai i

Protestanti medesimi , fra' quali Jacopo Sturmio , come
narrasi dal Beccadelli, giunse a dire che se tra' consiglieri

del papa cinque, o sei fossero stati uguali al Contarini,

si sarebbe potuto prestar fede alle lor decisioni.

E\oò\(, XIL Nulla men celebre fu a que' tempi il nome di Ja-
^ei card, copo Sadoleto , di cui ha scritta elegantemente la Vita An-

Sadokto. ^onio Fiordibello modenese egli ancora, e famigliare del

Sadoleto. Essa è stata più volte stampata, e ultimamente

innanzi alle Lettere del medesimo Sadoleto, illustrata con
erudite annotazioni dal eh. ab. Vincenzo Alessandro Co-
stanzi; e qui ancora perciò non avremo ad affaticarci lun-

gamente per rintracciarne le più esatte notizie . Jacopo
nacque di quel Giovanni Sadoleto celebre giureconsulto

,

di cui si è detto a suo luogo ( t. 6, par. 2,, jt?. 568 ) . Ei

venne a luce in Modena a' 12 di luglio del 1477, e man-
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dato agli studj nell' università di Ferrara, vi ebbe fra gli

altri a maestro Niccolò Leoniceno. L' eloquenza, la poe-
sia , le lingue greca e latina, e la filosofia erano il princi-

pale oggetto degli studj di Jacopo che fino da' primi anni

mostrò ad essi inclinazion si felice, che il padre, il qual

pur lo avrebbe voluto seguace della sua carriera, dovette

permettergli di secondare il naturai suo talento. Passato a

Roma a' tempi di Alessandro VI, trovò nel card. Oliviero

Caraffa uno splendido protettore che sei raccolse in casa,

e l'ebbe sempre carissimo, e nel famoso Scipione Carte-

romaco un eccellente maestro , sotto cui fece sempre più

lieti progressi , aiutato in ciò ancora da tanti coltissimi

uomini ed eleganti scrittori ch'erano allora in Roma; le

cui adunanze con quanto piacere si frequentassero dal Sa-

doleto , l'abbiamo udito da lui medesimo nel trattare del-

le accademie. Leon X, saggio discernitore del merito, ap-

pena fu eletto pontefice, scelse tosto a suoi segretarj il Sa-

doleto e il Bembo; e al primo qualche tempo appresso

diede il vescovado di Carpentras. Men favorevoli al Sa-

doleto furono i tempi di Adriano VI che per poco non
rimirava come idolatri gli imitatori di Cicerone. Ed egli

ebbe ancora il dolore di vedersi calunniosamente accusato di

aver falsificato un Breve ( Lettere de' Principi t. i ,

jì.ioi), Ritirossi egli dunque nell'aprile dell'an, t')23

nel suo vescovado. Nella qual occasione scrivendo Giro-

lamo Negro a Marcantonio Micheli: „ Pur il nostro aman-

5, tissimo Mons. Sadoleto, dice {ivip.gj), se ne va

,, con sommo dispiacer di tutta questa Corte» Et credo,

„ che se in questi tempi si servasse l'usanza antica di mu-
„ tar le vesti per mestizia , egli non troveria forse manco

,,. di ventimila uomini, che lo fariano, si come trovò

„ Marco Tullio, Pare ad ogni huomo da bene, che la

,, bontà et la virtìi di- Roma se ne vada con la sua signoria,

„ et in vero e cosi ,, . Clemente VII, appena eletto pon-

tefice, il volJe tosto al medesimo impiego, in cui già era

stato presso Leone, e il Sadoleto tornato a Roma, videsi

da quel pontefice onorato e stimato singolarmente. Ma
non era uguale alla stima la deferenza del papa a' consi-

gli del Sadoleto, il qual vegoendolo esporsi a manifesta

rovina, si sforzava di tenerlo lontano dall'imminente pe-
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ricolo, finché veggendo che il pontefice erasi ornai tanto

innoltrato, che più non v'era luogo a consiglio, chiesto

ed ottenuto il congedo, venti giorni soli prima del sacco

di Roma partissene, e fece ritorno alla sua, chiesa . Cosi

egli fuggi la vista di queli' orribil tragedia, ma non potè

ugualmente fuggirne i danni , si perchè molti de' suoi fa-

migliari ed amici ivi rimasti furono di ogni cosa spoglia-

ti, si perchè quanto egli avea lasciato in Roma tutto di-

venne preda de' furiosi nlmici, e i suoi libri, cioè quanto

egli avea di più caro , dopo essere usciti felicemente dal-

le lor mani, furon nondimeno per altra avventura disper-

si, come altrove si è detto. A queste sue sventure ei cer-

cò un dolce sollievo negli amati suoi studi, a'quali tutto

diedesi in Carpentras, e nel pastorale suo zelo a bene di

quella chiesa, ov'el frenò l'ingordigia e l'usure degli E-

brci , e sollevò que' popoli dal duro giogo che altri loro

imponeva, e benché poco ricco, fu sempre liberal padre

de' poveri e consolator degli afflitti , e provvide a' giovani

di quella città con sua non piccola spesa di opportuni mae-
stri, de' quali prima erano sprovveduti ( V. ejus Epist,

t. 2^^. lóSjCC. ), e si adoperò con somma sollecitudine

a tener lungi da essi il veleno delle nuove eresie, caro per-

ciò ad essi che il rimiravan qual padre, e caro non meno
a tutta la Francia e al re Francesco I che gli fece le più

ampie proferte , se avesse voluto seguirlo . Un tal vesco-

vo era troppo necessario al bene della Chiesa romana
; e

perciò Paolo III nell' autunno del 1536 chiamollo a Ro-
ma, e il nominò uno de' membri della mentovata congre-

gazione. Poiché in essa egli ebbe soddisfatto a ciò che

da lui richiedevasi
,
pensava di iar ritorno alla sua chiesa,

quando nel dicembre dell'anno stesso 15 ^<^ ei fu solleva-

to all'onor della porpora . La nuova sua dignità accrebbe

in lui l'ardente suo zelo a ben della Chiesa, e ne die pruo-

ve sovente ne' liberi avvisi dati al pontefice
,
qualunque

volta ei pensò di doverlo o consigliare, o ammonirete
Paolo III, lungi dall' offendersi della libertà del Sadoleto

lo ebbe sempre carissimo, e seco il volle fra le ahre cose

nel viaggio che fece a Nizza nel 1538. La vicinanza del-

la sua chiesa lo indusse allora a chieder licenza al ponte*

ce di ritornar ad essa per qnnlche tempo; e vi si trattenne
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|)iCi ancora che non pensava, cioè fino ai 1542, nel qual

tempo richiamaro a Roma, tu poi dal pontefice inviato col

carattere di legato al re di } rancia
,
per indurlo a far la

pace con Cesare. E il Sadoleto ottenne, quanto era da

se, il fine della sua ambasciata . La quale però fu inutile,

perchè il legato mandato a Cesare non fu ugualmente fe-

lice . Tornato a Carpentras, vi passò tutto il verno se-

guente* e venuto poscia di nuovo a Roma, segui il pon-
tefice, allor quando nel 15 4. 5 andò ad abboccarsi con
Carlo V in Busseto. Fu questo l'ultimo viaggio del Sa-

dolero che restituitosi a Roma, ivi fini di vivere a' 18 di

ottobre del 1547. Tutto ciò da me brevemente accenna-

to, si può vedere steso più a lungo nella Vita del Fiordi-

bello. Egli parla ancora delle moire virtù, e de' rari pregi

di questo grand' uomo; ma ancorché nulla ce n'avesse

egli detto, basta legger le opere del Sadoleto, per sentirsi

raturalmente portato ad amarlo. Cosi egli in esse ci scuo-

pre un' indole dolce e un cuore sommamente sensibile,

un animo nobile e lontano da ogni privato interesse, una

soda pietà, ma nimica di ogni superstizione, un ardentis-

sjmo zelo, ma congiunto a una amabile soavità. La let-

tera da lui scritta al senato e al popolo di Ginevra ( t, j_,

/>. 74 ) è un tal monumento di eloquenza insieme e di zelo

verame; te paterno, ch'io non so se altro ve n'abbia dopo
i tempi di s. Giovanni Crisostomo , che ad esso si possa

paragonare. Leggasi ancor quella allo Sturmlo ( /Z». /?.

104 ) ; e si vegga come questo grand' uomo sa dolcemen-
te correggere que' che traviano dal buon sentiero, e sa

congiunger la forza nel confutare i loro errori alla dolcez-

za neir invitargli a un salutare ravvedimento . E io credo

che se moiri avesse allora avuti la Chiesa a lui somiglian-

ti, minore sarebbe stato il danno da lei sofferto. li sig.

ab. Costanzi ha aggiunti alla Vita del Sadoleto gli elogi

che di lui han fatto molti scrittori . Parecchi altri se ne

potrebbono accennare; ma basti l'indicar quello che ce ne

ha lasciato Giampierio Valeriane nel dedicargli il libro XXI
de' suoi Geroglifici, che è un breve ma eloquente panegi-

rico del sapere , dello studio , della virtù del Sadoleto al-

lora ancor giovane . Ma dopo aver rappresentato il Sado-
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leto nel suo carattere di vescovo e di cardinale, passiamo

ornai a esaminarne l'erudizione e il sapere.
^"^- XIII. Lo studio da lui fatto nc^li anni suoi eiovaniii

Sue ope- ., . . , -j-
i

••
re: con- SUI buoni autori , e i esempio di tanti eleganti scrittori

iroversie
^^li' erano allora in Roma , il rendette uno de' più colti nel-

aicune dilo scrivcrc latinamente . Cosi nelle lettere da lui scritte a

"»•• nome dei pontefici Leon X, Clemente Vii e Paolo III

,

come nelle sue famigliari, vedesi un felice imitatore dello

stile di Cicerone, se non che ei non è sempre uguale a se

stesso . Nella poesia latina ancora acquistossi gran nome,
e alcuni suoi poemetti, come quello della statua di Lao-
coonte, e quello intitolato Curzio ^ e alcuni altri stampati

più volte e inseriti nel IV tomo delle sue Opere dell' edi-

zion di Verona, ci mostrano che, s'egli avesse seguito a

coltivar quegli studj, avrebbe potuto uguagliarsi a' più leg-

giadri poeti . Né egli fu pago di essere colto scrittore. Non
vi ebbe ramo di erudizione, ch'egli non abbracciasse. E
in due delle sue opere singolarmente ei ci ha fatto cono-
scere quanto ampiamente avesse stese le sue cognizioni;

cioè in quella De liberis in%tituendis , e ne' due libri De
laudibus Philosophlae. Nella prima ei tratta si saggia-

mente tutto ciò che appartiene alla morale e alla lerteraria

educazion de' figliuoli, e da sì opportuni precetti , e discor-

re con tal proprietà di tutte le arti e di tutte le scienze nel-

le quali un giovane si debbe istruire , che questo solo trat-

tato, benché scritto già son due secoH e mezzo, è a mio
credere forse migliore di tanti Saggi e di tanti Metodi
per la pubblica e per la privata educazione scritti in questo

nostro secolo, in cui s'insultano, come barbari, i nostri

maggiori. Più pregevole è ancora l'altra da lui scritta a imi-

tazione di quella che composta avea Cicerone, e che ora •

è smarrita ; nel primo libro della quale egli introduce il
j

celebre Fedro Inghirami ad accusare come dannosa e inu-

tile la filosofia; nel secondo egli prende a dilenderla; e,

o la difenda 5 o l'accusi, si mostra si ampiamente versato

in ogni parte di essa, e tratta con tale eleganza un si dif-

ficile argomento, che non può leggersi se non con piace-

re non ordinario; opera degna perciò del magnifico elogio '•

che ne f;ì il Bembo dicendo : „ Equidem ab illis Augusti

„ temporibus, quae profecto maxime omnium summis

I
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,, et praestantibus ingeniis clnruerunt^ nullum legi scri-

„ ptum, ut mihi quidem videtur, appositius, splendidius,

„ nullum melius, nullum Ciceroniano mori, stylo , fa-

„ cundiae denique vicinius ( l,<^ Fainil. e/?. 21
) ,,. Bello

e ancora il trattato che ha per titolo : Pliilosophicae con*
solationes et meditationes in ad\?ersls . Ma lasciando

questa e alcune altre operette e quelle ancora de Gloria ^

ch'egli avca intrapreso a scrivere, ma non pare che la fi-

nisse {ih. t.i,p, 319), veniamo a dire delle opere teo-

logiche del Sadoleto, che più propriamente appartengono

« questo luogo , Avea egli scritti due trattati , uno Del
peccato originale, l'altro che nel 1544 non era ancora fi-

nito , Del Purgatorio, de' quali egli ragiona in una sua let-

tera al card. Cortese ( Epist» ^' 3> /?. 359 ). Ma di essi

nulla ci è pervenuto . Lo stesso è avvenuto di un'opera,

intorno a cui egli occupavasi negli ultimi anni di sua vi-

ta , e eh' egli ora intitola De Substructione , ora D»
Aedifìcatione Ecclesiae , e di un' altra De Republica
Christiana j il cui proemio è stato pubbhcato dal eh. sig.

ab. Lazzcri ( Misceli. Coli. rom. t.i , p. 608 ). Alcune
Omelie, e la spiegazione di qualche salmo, e qualche al-

tro opuscolo sacro del Sadoleto si hanno tra le altre sue

opere. Ma fra tutte le sacre , è celebre il suo Comento
suir Epistola di s. Paolo a' Romani, si per le lodi con cui

fu da moki esaltato , si pe' disgusti di cui al suo autor fu

cagione. Parve eh' Erasmo fosse presago della tempesta;

perciocché scrivendo a' i8 di agosto del 1535 a Damiano
Gots^ „ In eamdem , die' egli dell' Epistola di s. Paolo ai

,, Romani ( Epist. t. 2, ep. 1 284 )
, tres libros cdidit, exi-

„ mium hujus aetatis dccus, Jacobus Sadoletus admirabili

,, sermonis nitore et copia piane Ciceroniana; nec deesc

„ afFectus Episcopo Christiano dignus . Fieri non potest

,

„ quin tale opus a tali viro protectum honorum omnium
,, sufFragiisapprobetur; vereor tamen, ne apud complures

„ ipsc phrascos nitor nonnihil hebetec aculeos ad pietatem,

E poiché ebbe udito ciò che ora soggiugneremo ; ,, De
„ Commentariis Jacobi Sadoleti, scrisse allo stesso ( ih,

,, ep. 1292), mihi tale quiddam praesagiebat animus. Ad-

„ monui illum litteris, quantum lieuit tantum admoncrc

), Praesulem. Insumpsit ia koc opus immensos labores^;
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,, Audio nec a Sorbonicis probari ,, . In fatti egli ebbe il

dispiacere di vedere nominatamente proibita quella sua

opera, nella quale parve ad alcuni che si accostasse all'er-

rore de' Semipelagiani intorno alla grazia; e gli tu anco-

ra imputato a fallo il distaccarsi in parte dalle opinioni di

s. Agostino. Le lettere ch'egli scrisse su questo argomen-

to a Federigo Fregoso {t. i, p. I48_, 161 ) e al Contarini

{ih. p. 342,), ci mostrano quali ragioni l'avessero indot-

to a pensare in tal modo, e ci scuoprono quanto egli fos-

se sommesso e docile alle decisioni della Chiesa, la cui

dottrina non era per anche allora cosi rischiarata , come
fu dopo il concilio di Trento. Ma la proibizione del suo

Comento fu pel Sadoleto un colpo che fieramente il per-

cosse ; e più ancora, perchè l'autore ne fu il Badia suo

concittadino e maestro del sacro palazzo: ,, Le censure
,

,, scriveva egli a Gianfrancesco Bini a' 20 d' agosto del

„ 1
5 3 5 ( i^. /?. 298 ) , non mi son dispiaciute , et chiun-

„ que scriverà contra di me, per dimostrarmi la mia igno-

„ ranzia, non mi offenderà; né vorrei, che quel Lippo-

,, mano fosse dissuaso di essequire quanto ha comincia-

,, to, et vi priego , che operiate, che non sia impedito.

„ Ma la proibizione de' libri mi è doluta fin a morte, fat-

,, ta cosi nominatim, et io specie, et incivilmente, della

,, quale nissuno mi ha scritto, come voi pensate
;
ma ne è

„ stato tanto che dire a Lione, in Avignone, et in tutte le

,,
parti circonvicine, che in vita mia non mi trovai si mal

,, contento giammai; et quasi non poteva alzare il viso,

„ parendo a tutti , che ciò fosse avvenuto non per opera

,, d' un solo , ma per giudizio pubblico della Corte Ro-

„ mana Che se '1 Maestro non voleva, che il libro

,, si pubblicasse, bastava assai la general proibizione, e lo

„ poteva far con modo gentile et honorevole , se egli è

,, tale
,
qual voi mi dire. A me è stato forza, per ovvia-

,, re a tanta infamia , mandar le censure et le risposte a

,, Lione, non perchè si stampino, ma perchè si vedano,

„ et scrivere a qualche huomo da bene là con lamentarmi

,, dell'atto del Maestro, ce. ,, Il Sadoleto inviò il suo Co-
mento alla facoltà teologica dell'università di Parigi, per-

diè ella colla sua approvazione riparasse i' ingiuria della

condanna fattane d.*! maestro del sacro palazzo. Ma ess»
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ancora nominati avendo due teologi a esaminarlo

, questi

segnarono qualche proposizione ; e la facoltà ordinò che

si scrivesse al Sadoleto, per ottenerne lo schiarimento ( V.

Du PLessis Collect. Judlcior. t. i ad cale. p. 'S ) . Il

Sadoleto frattanto avendo mandata al pontefice un' apolo-

gia del suo Comento , ed essendosi in questo affare frap-

posto il card. Contarini , il libro del Sadoleto fu dichiara-

to cattolico, e permessane la lettura: ,, Credo vostra Ma-

,,
gnificenza, scrivea Girolamo Negri famigliare del Con-

j, tarini a Marcantonio Micheli a' 6 di dicembre del 1535

„ ( Lettere di Principi t. 3 , p. 129 ed. ven. 1577 ) ,

,, intendesse già il travagUo li fu dato ( al Sadoleto ) dal

„ Maestro del S. Palazzo sopra li Comentari suoi de TEpi-

,, stola di S. Paolo alli Romani, accusandolo de heresia
,

,, et vctando li libri non fosser venduti. Il Vescovo man-

,, dò qui al Papa una bella apologia; et era attaccata una

,,
grossa Scaramuzza con questo Frate suo conterraneo .

,, Sopravvenuto il Reverendiss. nostro si ha interposto,

„ et fatta la pace con grande honor del Vescovo , lì libri

,, sono stati approbati et relassati „ . Il Sadoleto in que-

sta occasione ancera fece conoscere la piacevol sua indole

e la sua cristiana moderazione
;
perciocché scrivendo a

Paolo suo nipote , il qual forse avea cercato di scusar la

condotta del maestro del sacro palazzo , mostrossi pron-

tissimo a cancellare dall'animo qualunque risentimento:

,, 'Ac de Magistro quidem laetor, et eum illum non esse,

,,
quem fueramus suspicati , et de omnibus controversiis

„ inter nos conventum esse
,
quem jam diligere incipio

„ tuo in primis testimonio adductus. Proinde etsi stig-

„ mata adhuc in fronte gerimus ejus dedecoris,quod mi-

,, hi ab ilio vel per illum inustum est, facile tamen et li-

„ benter obliviscimur pristini doloris, atque ad fraternam

,, benevolentiam animura nostrum convertimus ( /. !_,

,, epist. p. 312 ) ,, . Io ho voluto riferir per disteso la

storia di questa controversia, perchè poco ne parlan gli

scrittori della Vita dei Sadoleto
; e'd essa giova a scoprirci

sempre più chiaramente le belle doti di questo grand' uo-
mo , uno de' più rari ornamenti e della città in cui nac-
que

, e del secolo in cui visse {a).

^ io) Del «aid. Jacopo Sailol«to, e cosi pur* degli altri q^ui nominati del-.
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XIV. XIV. Mi si permetta qui di congiungere col Sadoleto

^jpp"^]!^ alcuni suoi parenti che ne imitarono felicemente gli esem-
di lui fra-pj , c un SUO concittadino e insiem famigliare eh' ebbe p^r
lelh, e di

jyj riverenza ed amore al par di fio-lio . Tra i fratelli eh' celi
altri a lui ^^. ,. . , ,. f . . .

'-', ^ t>

attinenti, ebbe, Giulio pm degli altri imitollo nel coltivare felice-

mente gli studj. Jacopo nel i')iy gli ottenne un canoni-

cato nella chiesa de' ss. Lorenzo e Damaso , e abbiamo
una leggiadrissima lettera italiana scritta in questa occasio-

ne da Giulio a Latino Giovenale ( Sadol. Op. t. i,/?. 25 4.

ed. veron.
)

. Ma poco tempo egli visse sorpreso da im-
rnatura morte in età di soli 26 anni nel 1 52.3 , come rac-

cogliam da una lettera di Girolamo Negri , in cui dice che

Jacopo pensava di scrivere un libro a consolazion di se

stesso per questa morte {^Lettere de' Principi t. 1^/7.97).

L' iscrizion con cui Jacopo ne onorò il sepolcro , e eh' è

riferita dall' ab. Costanzi imposi Vii. Sadol. p. 108), lo

dice giovane nelle greche e nelle latine lettere versatissi-

mo , e ornato di erudizione si grande , e di si rari costu-

mi, che non poteasi ammirare, né lodare abbastanza. Ab-
biamo innoltre veduto altrove di quanto prodigiosa me-
moria ei fosse dotato ( t. 6^ par. i, /;»5^9 ). Più celebre

ancora fu Paolo, figliuol di un cugino del cardinale, ma
da lui amato non altrimenre che figlio. Ei nacque in Mo-
dena nel 1508 , e fu dapprima scolaro in Ferrara di Giglio

Giraldi ( Sadol. De Liber. instit. t. 3 Op. ed. veron.

p.izi)^ e mandato poscia a Jacopo, stette con lui quasi

continuamente ; ed ebbe la sorte di essere formato agli stu-

dj non meno che alle virtù sotto la scorta di un tanto uo-

mo ; nel che ei corrispose si bene all'aspettazione e alle

premure del zio, che questi nel 1$ 34 ottenne da Clemente

VII di averlo a suo coadiutore nella chiesa di Carpentras,

e il vide poi ancora da Paolo III fatto rettore , ossia gover-

natore del Contado Venassino . Le virtù, delle quah , a

somiglianza del zio, era egli adorno, gli conciliaron l'amo-

re e l'estimazion dj que'popoh; e il suo sapere e l'elegan-

za sua nello scriver latino gli ottennero quella de' più eru-

ti uomini di quel tempo . Dopo la morte del zio, tratten-

nesi in Carpentras sino al 1552,, nel qual anno chiamato

a Roma da Giulio III, fu fatto segretario delle lettere ai

la stessa famiglia, e di Antonio Fiordibello, si é più ainpiamcnte tratfi|«

to nella Uiblioteca moJencse ( t. 4j /?- 434i t. 2, p. 283 ).



Libro II. 309
principi. Morto quesro pontefice, Paolo fece ritorno alla

sua chiesa di Carpentras, ed ivi continuò a vivere fino al-

la morte, cioè fino al 1569. Le Lettere, altre italiane, al-

tre latine, da lui scritte, che andavan prima disperse in va-

rie raccolte, e che sono l'unico monumento rimastoci di

esso , oltre qualche poesia latina , sono state congiunta-

mente date alla luce dall' ab. Costanzi, che vi ha premes-

sa la Vita di Paolo da me compendiosamente accen-

nata { Appena, ad Epist. J. Sadol. p, 1 11, ec. ). Nel-

le latine lo stile è elegante e colto, e vi si scorgono le

tracce del cardinale che gli fu per lungo tempo maestro e

guida, in modo però, che il discepolo è alquanto lungi

d^l suo maestro. Tre nipoti innoltre ebbe il Sadoleto da

Margarita ?ua sorella, maritata a Giambattista Sacrati no-
bile ferrarese, Jacopo, Paolo e Filippo, dei quali Jacopo

sottentrò a Paolo Sadoleto nella chiesa di Carpentras; Pao-
lo fu canonico in Ferrara, carissimo al cardinale suo zio

che ne parla spesso con lode, e imitatore anch' egli del-

l' eleganza di esso nello scriver latino, come ci fanno fe-

de, oltre alcuni Comenti su' libri sacri, le sue Lettere fa-

migliari più volte stampate. Non deesi finalmente disgiun-

gere dal card. Sadoleto Antonio Fiordibello, nato in Mo-
dena di onorata famigha, che con lui visse molti anni, e

gli fu intimo confidente. Il Sadoleto ne conobbe il felice

ingegno all'occasione dell' Orazion funebre di Clemen-
te VII, che recitar gli fece nella sua chiesa di Carpentras,

e che fu da esso composta in pochissimi giorni . Quindi
ei prese a coltivare con diligenza un si ben disposto terre-

no , e permisegli ancora l' andarsene a Padova per qual-

che tempo, ove il Bembo n'ebbe si grande stima, che

volle a lui confidare il suo figlio Torquato ( Bembo Leti,

famil, t. 3^ /. 2; Op. t. 3:, p. 298, 299 ) . Pietro Vettori

ancora avea si gran concetto del Fiordibello , che volle

ch'egli esaminasse i suoi Comenti su Cicerone, e avendo-

gli Antonio lodati assai, il Vettori ne fu oltre modo lieto:

„ Cur enira, gli scriveva egU nel 1537 {Epist. l, i

j

„ /?. 9 ), facile credam te falli posse, summi ingenii at-

„ que optimi judicii juvenem , in ea praecipue re quam
„ egregie calles , et in qua tantum profecisti , ut istius ae-

j, tatis parem habeas neminem, majores autcm aut nuUos,
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„ aut certe paucos ? „ Dopo la morte del suo carditiale,

si uni a Paolo Sadoleto, per pubblicarne le Lettere • e ne

scrisse ancora la Vita , come si è detto . Fu poscia segre-

tario prima del card. Marcello Crescenzi
,
poscia, lui mor-

to, del Polo, con cui ancora tragittò in Inghilterra. Tor-
nato in Italia, da Paolo IV fu nel 1558 fatto vescovo di

Lavello nel regno di Napoli . Tre anni appresso tornato

a Roma , fu segretario delle lettere latine di Pio IV e di

s. Pio V, e quindi 1' an. 1^68, già avanzato in età, riti-

ratesi in patria, ivi visse in un tranquillo riposo fino all'an,

1574., ^^^ 4^''^' anno venuto a morte, ebbe sepolcro nella

chiesa di s. Margarita. La Vita poc'anzi accennata, di-

verse Lettere che sono state raccolte dal suddetto ab. Co-
stanzi , il quale ancora ne ha scritta stesamente la Vita ( ad
cale. Epist. pontificia'-. J. Sadol.) y alcune Orazioni e

un libro dell'autorità della Chiesa, che vanno aggiunte al-

le opere del Sadoleto nell'edizion di Verona , sono le pruo-

ve rimasteci del sapere e dell' eleganza d(.l Fiordibello

,

eh' è certamente uno de' più colti scrittori latini di questo

secolo. Ma torniamo otnai a coloro de' quali fu composta
la già mentovata congregazione.

7"^'
. XV. Intorno a Giammatteo Giberti, eh' è il terzo di cui

Matteo dobbiam ragionare, tre città si contrastan l'onore di anno-
Giberti. verarlo tra'loro, Palermo, ove nacque, Genova, onde era

natio di nobile e antica famiglia Franco suo padre, e Ve-
rona che lo ebbe a vescovo; e l'aver e^ili avuto natali il-

legittimi , non che oscurare , sembra agg'aignere nuovo

splendore a' rari pregi onde fu adorno. Passato a Roma
in età di dodici anni , vi si fece presto conoscere giovane

di sommo ingegno, e di amabile indole e d'innocenti co-

stumi; ne il merito di esso fu sconosciuto a Leon X che Io

amò e gli tu liberale di onori. Par che a que' tempi per

volere del padre fosse costretto a lasciare gli ameni studj

,

de' quali molto si compiaceva, e ad entrare al servigio di

qualche gran personaggio. Perciocché il Vida nella sua

Poetica, secondo il bel codice del sig. baron Vernazza da

me altre volte lodato, ha questo passo intorno al Giberfi

,

che manca nell'edizioni dell'opera stessa, e dovrebbe in-

serirsi dopo il verso 30 f del libro I.

Pierides, quantum vobis invidlt honorem,

Htu quantum ««rs Ueva decus, cum vestra reliquit
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Saera puer quondam vestris Gibertus ab ari»

Ereptus, jam tum Ingentes qui pectore curas

Conclperet, domìnoque in magnis rebus adesset.

Ah quotiens sacros lachrymaas remiaiscitur arancs

Infelix juvenis, saltus, secretaqne vatura.

Securn aeger nemora, et fontes suspirat amatos,

Pana ubi cornigerum, et Faunos audii'e canentes

Assuetus , Drjadunique ultro spectare choreas l

Quam vellet niecum gelido sub Tusculo iniquam

Pauj)erieraque pati, et ventos perferre nivalesl

Fata vetant, durusque parens, dominique poteates.

Illum Pierides, illurn tu pulcher Apollo
,

Vcster honor vobis, si vestra et munera curae,

Sistite sub Helicone, sub aerio Parnaso ,

Et juvenern ingratis tara eanctum exsolvite cuvis.

Clemente VII, appena eletto pontefice, lo nominò a suo

datario, e lo inviò in suo nome ai re di Francia e ad altri

principi dell'Europa (V.SadoL eplst, ponfif. p.iz'è.tc),

e nel i')24 l'elesse vescovo di Verona. Continuò nondi-

meno il Giberti il suo soggiorno in Roma , carissimo a....
Clemente che volentieri ne seguiva i consigli . E pare che

per opera del Giberti assai favorevole al partito francese,

a questo ancora si appigliasse il pontefice con tanto suo

danno. E il Giberti medesimo ne portò la pena; percioc-

ché, dato dal papa per un degli ostaggi , ebbe a soffi-ire

patimenti oravissimi , e si vide minacciato più volte di ob-

brobriosa morte . Queste vicende gli tecer prendere la ri-

soluzione di abbandonare la corte , e di ritirarsi alla sua

chiesa, ov' egli poi visse fino al 154";, se non che il coiTian-

do di Paolo III lo costrinse talvolta a tornare Roma. Po-

chi vescovi ha avuti la Chiesa , che a lui si possano para-

gonare
; e Verona divenne per opera del Giberti un vero

modello dell'ecclesiastica disciplina. Le ammirabili costi-

tuzioni da lui promulgate pel regolamento del clero e di

tutto ciò che concerne il culto divino
,
gli abusi da lui sra-

dicati , le limosine copiosamente profuse a sollievo de' po-

veri , il renderono si celebre, che s. Carlo Borromeo sugli

esempi del Giberti singolarmente prese a formarsi , e te-

neane appesa la immagine alle pareti della sua stanza, per-

chè la veduta di un si gran vescovo lo eccitasse di conti-
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nuo a seguirne le tracce. La corte del Giberti, come affer-

ma monsig. della Casa [Galateo )f era ripiena di costu^

mali uomini e di scienziati y e vi fu tra gli altri per

lungo tempo il Flaminio , che ivi probabilmente apprese

ad essere il più elegante insieme ed il più casto poeta del

suo secolo. Una magnifica stamperia di caratteri greci fe-

ce egli a sue proprie spese aprire nel suo palazzo, e da es-

sa furon pubblicate più Opere de' ss. Padri, e principal-

mente la bella edizione della Sposizionc di s. Giovanni Gri-

sostomo sulle Pibtole di s. Paolo, e perchè l'edizioni fos-

sero più esatte, tenevasi il Giberti in casa parecchi copisti

greci da lui stipendiati . Quindi il Sadoleto, scrivendo a lui

stesso nel 1 5 ^ I
, „ Ego

,
gli dice {t. i, p. 447 )

, iis pro-

„ xìmis mensibus audivi impressos esse tua impensa et

,, opera optimos auctores Graecos, quorum in sacris li-

,, teris interpretandis egregia doctrina est et auctoritasj

,, quo nuntio valde sane laetatus sum , animumque tuuni

„ pristinum recognovi propensum ad bene merendum de

„ artibus optimis „ . Ei sarebbe stato sollevato all' onor

della porpora, che per tanti titoli gh era dovuto, se il di-

fetto de' suoi natali non glie l'avesse impedito . Ma la glo-

ria si ottiene col meritar gli onori, non col conseguirli.

Io non fo che accennare le virtù del Giberti y perchè gli

eruditissimi fratelli Ballerini ne hanno con singolare esat-

tezza scritta la Vita, premettendola alle Opere di questo

gran vescovo . Nulla in esse abbiamo di teologico , e son

ftr lo più costituzioni e leggi da lui pubblicate a bene

della sua chiesa, che furon poscia in gran parte adottate

da altri vescovi, e singolarmente dal sopraddetto s. Carlo.

Gli editori vi haYìno aggiunte le Orazioni funebri ir> onor

di lui recitate , e il libro scritto da Pierfranccsco Zini , e

intitolato Boni Pastoris exemplum,o\e: per darci l'idea

di un vero vescovo , espone il metodo con cui il Giberti

governava la sua chiesa. Se ne hanno ancor molte lettere

italiane sparse nelle diverse raccolte che in quel secolo fu-

rono pubblicate .

XVI. XVI. lo dirò ancor brevemente del card. Gregorio Cor-
Dot card.

t ^
I TT- 1- > 1- r

Gregorio tese, perche la Vira di esso e stata di tresco pienamente
Cortese. Illustrata dal defonto mons. Giannagostino Gradenigo ve-

scovo di Ceneda^ ed ella si vede in fronte all'edizione di
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futte l'Opere del cardinale fatta in Padova nel 1774 P*'
opera di questo ornatissimo sig. march. Giambattista Cor-

tese {a) . Egli ebbe comune la patria col Sadoieto, mn
nacque sei anni dopo di lui, cioè l'an. 148:^, da Alberto

Cortese e da Sigismondo della Molza, ed ebbe al battesi-

mo il nome di Giannandrea, da lui cambiato in quel di

Gregorio quando entrò nel chiostro . Fatti i suoi studj in

Bologna , e parte in Padova , fu per qualche tempo alla

corte del card. Giovanni de' Medici, che fu poi Leon X;
ma l'amor dello studio, e le infermità da cui in Roma fu

travagliato lo ricondussero alla patria, ove nel 1504 fu

eletto rettore della chiesa parrocchial d' Albareto juspatro-

nato della sua nobil famiglia , canonico della cattedral di

Modena, e vicario generale di questa diocesi. Tre anni ap-

presso entrò nella Congregazion cassinense nel monastero

di s. Benedetto di Politone presso Mantova; donde nel 1 5 1

5

Tolendo Agostino Grimaldi vescovo di Grasse introdurre

quei religiosi nel monastero di Lerins in Provenza ,
il Cor-

tese, un de' trascelti a tal fine, colà trasportossi, e in quel

solitario ritiro tutto s' immerse negli amati suoi studj. Il

monastero di Lerins per opera del Cortese divenne tosto

famoso non solo in Francia , ma ancora in Italia, e molti

uomini dotti vi si conducevano da lontani paesi per vede-

re un luogo si caro alle scienze e alle lettere, e per gode-
re della erudita conversazion di Gregorio . Costretto da
nuove infermità a venire in Italia , fu qualche tempo in

Genova, in Roma, in Modena; quindi tornato a Lerins,

fu priore, e poscia nel 1524 abate di quel monastero,

che alla destrezza e al credito, di cui godeva il Cortese,

dovette il sostenersi nella cadusa del vescovo Grimaldi a

cui il re Francesco I confiscò tutte le rendite. Altri mo-
nasteri del suo Ordine, cioè que' di s. Pietro di Modena,
di s. Pietro di Perugia , di s. Giorgio Maggiore di Vene-
zia

, di Fraglia , e di Polirone gli furono confidati, e cosi

nel governo di essi, come nella carica impostagli di visi-

tatore diede luminose pruove non men del suo zelo per la

regolare osservanza, che del suo impegno nel promuover
tra' suoi il coltivamento de buoni studj . Per opera del card.

(a) Vegetisi anche intorno al card. Cortese la Biblioteca modenese { t.a.
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Contarini, come questi racconta in una sua lettera al Polo

( Poli Epìst. t. i ,p,^6<) ), fu chiamato a Roma nel 15 36
per intervenire alla congregazione, de' cui membri or ra-

gioniamo , e fu poi nel 154.0 destinato ad accompagnare
ai colloquio di Vormazia il vescovo Campeggi. Monsig,

Gradenigo inclina a pensare eh' ei veramente vi andasse;

ma quel colloquio ebbe principio a' 25 di novembre del

detto anno ( Pallav, Stor. del Corte» di Trento l, 4^
cu); e il Cortese era in Italia e nell' ottobre e nel dicem-
bre dell'anno stesso, come da alcune lettere da lui scritte

è manifesto ( Op, t. i, /?. 139^ ec.
) ; onde par certo che

le sue infermità da lui addotte al pontefice per iscusarsi da

un tal viaggio ( ib, p. 140
)
glielo impedissero veramente.

Già da gran tempo le virtù e il saper del Cortese avean de-

stata 1' aspettazione di vederlo ascritto tra i cardinali
\ e due

di questi , a cui pochi erano pari in queli' augusto collegio,

il Contarini e il Sadolero , si adoperarono con grande im-
pegno presso il pontef. Paolo III, perchè lo desse loro col-

lega. Il Contarini parlando al papa. Padre Santo ^
gli

disse ( Bcccadelìi Vita del Contar. §13)^/0 l' ho in

tal conto , che per servizio di questa Santa Sede io

mi trarrei il Cappello di capo per riporlo sopra di

lui ^ parendomi j che molto meglio di me possa ser-

vire in questo grado . E il S idoleto scrivendo allo stes-

so pontefice, e pregandolo a conferirgli l'onor della por-

pora, cosi gli dice ( t. ij ep. 38^^ p. 388 ) : „ Is autem

„ tst Gregorius Cortesius Abbas, de quo nemo est profe-

,, cto, qui nesciat, quaecumque in magno et bono Sacer-

,, dote postulanda sunt , omnia in eo excellenter Inesse
,

,5 ingenium, consilium , eloquentiam, doctrinam, etquae

,, his quoque laudabiliora sunt, quoniam Christianis mo-
,, ribus sunt propria, pietatem praeterea , continentiam

,

,, religionem ,, . Fu dunque Gregorio a' 2 di giugno del

i')42 fatto cardinale, e a' 6 di novembre dell'anno stesso

vescovo d'Urbino. D'allora in poi il pontefice il volle

sempre al suo fianco, e il card. Cortese seguiilo ne' diversi

viaggi che per l'Italia egli fece nel 1543 » ^ giovò a lui

non meno che alla Chiesa cattolica co' suoi consigli e col-

r esempio delle sue rare virtù fino al 1548, nel qual anno

a' 21 di settembre fini di vivere .
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vere.
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XVII. A formare un giusto carattere del card. Cortese, xvu.

mi converrebbe a questo luoffo ripetere ciò che ho detto '"^"P*"

poc'anzi del Sadoleto, giacche la scambievole e stretta lo- eioganz.i

ro amicizia
,
più assai che dalla comune lor patria ebbe

origine dalla somiglianza dell'indole, delle virtù, degli

studj ; e la stessa dolcezza di tratto, la chiarezza e la preci-

sion medesima delle idee, la stessa vasta estensione di sa-

pere, la stessa sincera pietà per ultimo, e il medesimo ar-

dente zelo per la Chiesa di Dio fecero rimirare amendue

questi cardinali come due delle più ferme colonne che

avesse in quei tempi si torbidi la Religione. Ma noi non

diremo che degli studj. 1 sacri formarono la principal sua

occupazione, poiché ebbe abbracciato lo stato monastico.

L'edizione fatta in Venezia nel 15^8 del Testamento nuo-

vo corretto sui greci esemplari, crede fondatamente mon-
s;g. Gradenigo che si debba al Cortese. Egli avea ancor

preso a raccogliere, mentre si ritrovava in Lerins, le Ope-
re de' ss. Eucherioed Ilario, ma delle fatiche in ciò da lui

sostenute non ci è rimasta che la memoria. Alcune ope-

re de' ss. l'adri greci e latini luron da lui recate in lingua

o latina, o italiana . Parecchi trattati teologici scrisse egli

ancora contro l'eresie de'suoi tempi, ma un so! di essi ci

è giunto, cioè quello ch'ei pubblicò diviso in due libri, e

dedicato ad Adriaeo VI contro Ulrico Veienio, a provar

che s. Pietro era veramente stato in Roma. Questo solo

trattato bastar potrebbe a farci rimirare il Cortese come un

de' più dotti e de' più eleganti scrittori di questo secolo;

perciocché in esso ei si mostra versatissimo nella lettura

de' ss. Padri e degli altri scrittori sacri e profani, nello stu-

dio della storia e della cronologia, e tratta il suo argo-

mento con forza di ragionamento insieme e con eleganza

di stile, senza la menoma ombra di barbarie scolastica .

Egli anzi si dichiara mal soddisfatto di quelli che hn al-

lora avcan combattuti gli eretici, perchè aveano comune-
mente usate, più che le ragioni, le villanie: ,, Illud quo-

„ que, die' egli nel proemio al detto trattato, magnopere

„ ut silerem , horrabatur, quod inter eos
,
qui hactenus

„ haec tractarunt, non tam exemphs rationibusque actum

„ est, quam conviciis et maledict.'s; nec Christiana pie-

„ tate, sed
(
quod quidam dixir ) canina facundla

j ut ml-
I.FII.P.l. 21



5i5 Storia della Lettérat. Ital.

9, hi in animum induxisse videantur, ita demura se vi-

„ ctores in causa futures, si in maledicendo fuissent. Nec
„ jurgiis modo, sed

,
quod dictu nefas est, jocis et scom-

„ matis libros referserunt . Enimvero qui veritatis inda-

,)
gandae studio scribunt, mltes modestosque se ipsos ex-

„ hibent, Christi exemplo, qui cum ipsa esset veritas, in

fy
se ipso quoque mansuetudinem praedicavit, tantumque

„ abfuit, ut ultro maledixerit, ut eriam, quod Petrus ait,

ìf maledicenti non ininaretur ,,. Questo trattato insiem

colle Lettere latine dei cardinale Cortese fu stampato in

Venezia per opera di Ersilia Cortese del Monte nipote del

cardinale, della quale diremo altrove; ma l'edizione ne

riuscì oltre modo scorretta . Esso fu poi separatamente

stampato 1' an. 1770 in Roma, e illustrato con note dal

già lodato ab. Costanzi , e di nuovo è stato inserito nella

raccolta delle Opere del medesimo cardinale mentovata

poc'anzi. In essa veggonsi , oltre ciò, alcune lettere ita-

liane del Cortese non mai pubblicate , e altri monumenti
inediti che a lui appartengono , alcune poesie latine delio

stesso , nelle quali però ei non è ugualmente felice che

nella prosa; e il racconto del meraorabil saccheggiamento

di Genova accaduto nel 1522, operetta finora inedita e

tratta da un codice della biblioteca del re di Francia , e

scritta con tale eleganza e con tale facondia , che io non
so se in tutti ì moderni scrittori vi abbia cosa che più di

questa si accosti al grave e maestoso stile di Tito Livio .

Questa lode medesima deesi alle Lettere latine del cardi-

nale , le quali vedute ,
prima che fosser date alla stampa

,

dal Bembo, così ne scrisse al Fregoso : ,, Le epistole del

,, Revercndiss. Don Gregorio mi sono piacciute grande-

j, mente , ed hanno superata la opinione , eh' io haveva

,, ben grande e bene onorevole della sua eleganza . Né sa-

„ rà uom , che giudichi non leggendo il loro titolo, ch'elle

,, siano di Monaco, e per più chiaro, di Frate. Nella qua-

„ le cosa egli merita intanto maggior laude, che delet

j) maculam jam per tot saccaia inustam ilU homi-

„ num generi, di non sapere scrivere elegantemente.

„ Queste sono non solamente Latine , e piene della con»

„ dizione e candor di quelli buoni secoli, che poco tutia-

„ via durò, e sono oltre a ciò gravi e sante, il che anco
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„ le fa più belle e più care {Op. t. 3^/7. 41 ) „. Finalmen-

te una grand' opera, non sappiamo di qual argomenro, in

36 libri divisa avea intrapresa il Cortese , di cui egli parla

in una sua lettera ( Op. ^. 2^ ^. 58 ) ; ma non par eh' egli

l'andasse continuando* di che, e di altre opere da lui scrit-

te, ma infelicemente smarrite, veggasi la più Tolte cita-

ra Vita.

XVIII. Modenese ancora fu l'ultimo de* nominati da xvin.

Paolo III a formare la mentovata congregazione , cioè ^^^ "'^'^'

Tommaso Bsdia domenicano . Ma altre notizie di lui non Ba<iia.

abbiamo , fuorché quelle che ci han date i pp. Quetif ed

Echard ( Script. Ord. Praed. ^. 2^ jr?. i 3 2 )
, e il co. Maz-

zucchelli ( Scritt. it. t. 2^ par. i^ /?. 24 ), e gli altri più

antichi scrittori da lor citati [a). Da esse raccogliesi ch'ei

nacque circa il 1483 , e che Clemente VII lo sollevò ?ila

dignità di maestro del sacro palazzo, e abbiam poc'anzi

accennata la contesa ch'egli ebbe , mentre era in quella ca-

rica, col Sadoleto; che da Paolo III fu inviato al collo-

quio di Vormazia , del quale diede relazione al card. Polo

con una sua lettera pubblicata dal card. Querini ( Diatr,

ad voi. 3 Epist. Poli p. 160
) ; che tornato a Roma fu

dallo stesso pontefice eletto cardinale a' 2 di giugno 1' an.

1542, e che nella stessa città fini di vivere a' 6 di settem-

bre del 1547. lo posso a ciò aggiugnerc l'elogio che ce

ne ha lasciato ne' suoi Annali mss. di Modena , che si

conservano in questa bibHoteca estense , Alessandro Tas-

soni il vecchio, in cui si esprimono le singolari virtù del-

le quali ei fu adorno: ,, Et de dicto mense ( cioè nel sec-

„ tembre del detto anno ) obiit Cardinalis Civis Murinen-

„ sis Thomas de la Batia homo doctissimus et probus,

„ Magister Theologus, qui ^nolebat fieri Cardinalis, sed

„ coactus a Paulo Pontifice noluit Episcopatum Urbini
,

„ nec aliud beneficium,sed solum victui necessaria,,. Que-
sto scrittor medesimo altrove lo dice, ,, Fr. Thomam de

„ Abbatiis, vulgo di quelli dall' Abbadia fil. qu. Albertini

„ de la Batia ( adann. 1542 )„. Di lui non abbiamo alle

stampe che la lettera poc'anzi indicata. I detti scrittori

però ne accennano alcuna altre da lui composte , che non

(ft) Più ampie noilzie del e«T^. Badia si son poi date nalla Biblioteca

modenese ( t. i, p. 129 ^.
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han vcHura Ja luce. Egli ebbe ancor parte nella scrittura che
fu dibrcba dalla congregazione, di cui era membro, e del-

ia quale passiamo ora a parlare .

XIX, XIX. i nove dottissimi uomini che la componevano.
Ccicbra- , r j r> i irr • • .• • • v

T-ione del ^ ^ qutui da raolo Ili era stato ingiunto di suggerire i più
concilio, opportuni e i più efficaci rimedj ai mali da cui era trava-

gliata ia Chiesa, vcggendo che i novatori prendevano a

pretesto della lor ribellione molti gravi abusi che nella

Chiesa medesima si erano introdotti, e che continuamente
gridi'vano alla riforma, benché al tempo stesso scotessero il

giogo delle leggi divmc ed umane, pensarono che dovesse il

pontefice intraprendere una rigorosa riforma, e toglier gli

abusi e gli scandali cosi dalla sua corte, come da tutte le i

chiese cattoliche . A tal fine scorrendo essi col lor pensie-
j

ro su varj capi, a' quali sembrava che la riforma fosse più

necessaria, distesero una scrittura che tu intitolata Consi-

liuni delectoriun Cardiualium et uiivrum PraeLato-
rum- de emendanda Ecclesia S. D.N. D. Paulo HI.

,

ipso jubente conscriptum et exhibituin^ e fu stampai
in Roma nel 1538. Ma il successo del lor disegno non fu

fanro t'elice, quanto retta era stata la loro intenzione, I

Protestanti vcggendo che la Chiesa romana riconosceva

che vi erano abusi da riformare , ne menaron trionfo; co-

nìe se i Cattolici venisser con ciò a confermare le accuse

che ìor venivano dare
; e non riflettevano che da questi

abusi medesimi nasceva la più valida apologia della Chie-

sa romana . Perciocché né tali abusi appartenevano al

dogma
j o alla natura delle ecclesiastiche leggi, e per to-

gliergli altro non si faceva che rimettere in vigore le ar—

liche costituzioni per lungo tempo mal osservate . Ma ciò

non ostante credette Paolo III che quella scrittura non do-

%'esse rendersi troppo pubblica , benché al tempo micdesi-

rno ponesse mano a ritormarc in gran parte gli abusi in

essa indicati, come poscia felicemente si compiè nel con-

cilio di Trento . Intorno a ciò e alle calunnie che all'occa.-

bione di quella scrittura apposero i novatori alla Chiesa ro-

mana, è degna di esser letta una lettera del card. Querini

a Giangiorgio Schelhornio, in cui confuta di passo in pas-

so quella che questi avegli scritta su tale argomento {Epist.

dfJC), e». 4. ) . Frattanto veg^endosi chiaramentv che ad
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alihaftcre l'eresie non era abbustanzii eilicace la progetrnr^

riiorma,si prese la deliberazione di raccogliere un conci-

lio generale. Nel primo capo del precedente iibro si è già

da noi accennata la stona di quella sì memorabile adunan-

za ; né giova il dirne più oltre . Sarebbe anzi qui luogo op-

portuno a parlar di coloro tra gl'Italiani, che in essa die-

rono pruove del lor sapere ; ma a ciò solo richiederebbesi

un ampio volume ; e io debbo qui più che altrove cercar

di restringermi entro giusti confini . Sceglierem dunque

alcuni nomi più illustri, e Inscerem che degli altri si veg-

gan le opportune notizie nella Storia dello stesso Concilio,

XX. Voglionsi prima d' ogni altro indicar quelli che

dai pontefici furono destinati a presiedere a quella si illu- CaHir;*^

stre assemblea : la quale scelta basta essa sola per qualun- '' <=^" *

que elogio più luminoso . Molti esse furono ne' molti ari- Mefiéju-

ui che durò il concilio , né noi dobbiam qui parlare di "'^-

futti . Il Monte e il Cervini , che furono presidenti a' rem-

pi di Paolo III, gli furon poi successori co' nomi di Giu-

lio III e di Marcello II, e di essi si è già detto altrove ,

11 Polo che fu loro compagno, e 1' Osio che fu a' tempi

di Pio IV, non appartengono all'Italia , benché il secon-

do potrebbe da noi annoverarsi tra' nostri , se fosse verrsr

eh' ei nascesse bensi in Cracovia, ma di padre colà tra-

steritosi da Milano . Così si aiTerma dall' Argelati { Bì/jL

Script, mediol. t, i, pars 2 , //. 731, ec. ) . Ma come
io non veggo qual pruova ne arrechi , così su ciò non ar-

disco di stabilir con certezza altra cosa se non che egli

dovette i suoi primi avanzamenti negli studj all'università

di Padova , ove stette per più anni scolaro del ccìebre

Lazzaro Buona mici , e a quella di Bologna , ove arrese

sgli studj legali . Del card. Ercole Gonzaga , che presie-

dette al concilio sotto Pio IV^, si è detto ne! ragionar dei

lavor de'Gonzaghi verso le lettere . Alcuni altri , come il

card. Pietro Paolo Parisio , che hi destinato a quel lumi-

noso impiego da Paolo III, benché poi fosse altrove im-

piegato , il card. Sebastiano Pighini Reggiano e il card*

Marcello Crescenzi , che furono presidenti a' tempi di

Giulio III, il card. Simonetta milanese , che fu allo stes-

so fine trascelto da Pio IV, dovettero il lor non-.e e Ijs

loro esaltazione agli studj leiiali singolarmente , e di ai-
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GUni di essi diremo a luogo più opportuno . Il card. Mar-

co Sitico d'Altacmps, e il card. Bernardo Navagero , che

al tempo del medesime Pio IV furon legati al concilio
,

erano srati occupati ne' pubblici affari , e la destrezza e

prudenza loro singolarmente li fece trasceglierc a un tale

incarico , benché il Navagero fu uomo assai colto, e per

la sua eloquenza principalmente famoso , e pel favore da

lui prestato agli uomini dotti , de' quali la sua casa sem-

brava il centro ( V. JiiL CastMan. Epist. jc. i
3 ) , «

se ne può vedere la Vira elegantemente scritta dal card.

Agostino Valerio che nella chiesa di Verona gli fu suc-

cessore ; e noi ancora ne parleremo di nuovo , ove trat-

teremo de' più eloquenti oratori . Del vescovo Luigi Lip-

pomano che fu collega dei cardinali Cresccnzi e Pighini

,

direm tra poco trattando degli scrittori di storia ecclesia-

stjca . Qui dunque ci ristringeremo a due soli , cioè a' car-

dinali Giovanni Morone e Girolamo Seripando , che in-

sieme presiederono a quella grande adunanza a' tempi di 1

Pio IV.
"

XXI. XXI. Il card. Morone non ha finora avuto la sorte di

ae\ °fxl.
trovare scrittore che dil!2:entemente , come a un tanto

G.o Mo- uomo si conveniva, ne stendesse la Vita
,
giacché io non 1

so qual sia quella che l'Argelati attribuisce ( !.c.f.2,pars i l|

p. 974) a Lodovico Giacobelli . II primo che ne abbia

trattato con qualche esattezza è stato Giovanni Frickio

{^Schtlcliom.Amoen.litter.t.iifp.^'^y^tc, ) a cui però

più altre cose si debbon aggiugnere. Egli ebbe a padre Giro-

lamo Morone gran cancelliere dello Stato di Milano, e ce-

lebre pe'suoi maneggi e per le sue vicende al principio

del secolo XVI. Da lui e da AmabilJa Fissiraga di lui

moglie nacque Giovanni in ?*Iilano a' 25 di gennaio del

1509. Molti affermano eh' ei fece i suoi studj nell'uni-

versità di Padova , e ne recano in pruova una lettera da

lui scritta al card. Polo , in cui dicono che ciò da lui

stesso si narra . Tra le lettere del Morone al Polo , inse-

rite ne' cinque tomi dati alla luce dal card. Querini , a me
non è avvenuto di ritrovar tal notizia . Molto meno io so

sa qual fondamento abbia il Muratori asserito ( Murai.
Vita del Castelv. /?. 13 ) che il Morone fanciullo fu al-

levato in Modena, che qui attese agli studj , e che insiem

rone

I
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col padre fu ascritto a questa cittadinanza , del che anzi

mi viene affermato non esservi negli archivj di questa cit-

tà monumento veruno (*) . Ovunque egli studiasse, giun-

se presto ad ottenere tal nome , che il pontef. Clemente

VII a' 7 di aprile del 152,9, contando il Morone soli 20

anni di età , il dichiarò vescovo di Modena ( Ugliell. It»

sacra t. 2 in Episc. Mutin,
) , alla qual elezione è pro-

babile che avesse gran parte la riconcilazione due anni

prima avvenuta dell' imp. Carlo V con Girolamo di lui

padre , eh' egli avea fatto chiuder prigione per sospetti

contro di lui concepiti , e il desiderio del papa di tenersi

amico l'iraperadòre, il cui sdegno avea già provato con

troppo suo danno . Non potè però il Morone venir si pre-

sto al possesso della sua chiesa
;
perciocché Alfonso du-

ca di Ferrara avrebbe voluto quel vescovado per Ippolito

suo nipote arcivescovo di Milano . Finalmente nel 1533,
avendo il Morone promesso di pagare ad Ippolito 400
scudi d' oro di annua pensione

,
gli fu permesso di en-

trare al possesso , e venuto a Modena , celebrò la sua

prima Messa in questa cattedrale a' 25 di marzo . Di que-

sta notizia slam debitori agli Annali mss. di Alessandro

Tassoni da noi più volte citati : ,, Et dicto anno ( cioè

5, nel 1533 ) venit Joannes Moronus juvenis Mediola-

,, nensis Episcopus Mutinensis ad Episcopatum suum ,

,, quem Alphonsus Estensis diu occupaverat
,
qui invi-

,, cem convenerunt , ut Episcopatus daret 4.00. aureos

,, Hippolito Estensi Archiepiscopo Mediolani quotannis

„ nomine pensionis
,
quasi invito Pontifice . Et die 25.

,, Martii dictus Episcopus dixit suam primara Missam ia

,, Ecclesia Cathedrali Mutinae cum Indulgcntia plenaria ,,

,

Nel tempo ch'egli , nominato già vescovo , non poteva

ancora esercitare il suo impiego , fu dal pontefice inviato

in Francia per indurre quel re alla pace , Ciò ricavasi da

una lettera di Girolamo Perbuono da noi già nominato
,

scritta al Morone : Joanni Morano electo Mutinensi ,

jiiveni uni ex paucis ingenioso ac prudenti ( Epist,

(*) Ho trovati rnonumemi sicuri dei passar die fece il Morone in Mode-
»a qualche parte «Iella sua fanciullezza , e della cittadinanza che più tardi

<jui ebbe. Del che si è parlato nella Biblioteca modenese ( /. 3, p. 3oi,
•e. ) dorè più stesamente si k esaminato lutto ciò che a lui appartieno ,
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Z. 4 ) , nella quale con lui si rallegra di quesra legazion»

aiiìdatagli . Essa non ha data, ma cerco tu scritca prima

dei 1533, nel qual anno stampossi 1' opera del Perbuono .

Poiché venne alla sua chiesa , benché dovesse starne piCi

voite di nuovo e per lungo tempo assente , se le mostro

nondimeno vero pastore e padre ; e Modena vide a' N.m-

pi di questo gran vescovo tondato il seminario de' chieri-

ci , e un iuo«o pio per i' educazione di più ii,iovinctti
,

detto di s. Bernardino , introdotti nella città i Gesuiti , e

celebrati diversi Sinodi ( UghelL et Vedrianl Stor. di

Mod. t, 2, j}. 54.4., ec. ) . E assai più avrebbe operato a

vantaggio di questa sua chiesa il Morone , se il suo sape-

re e la sua rara prudenza non l' avessero per comando dei

romani pontefici chiamato sovente altrove . Nel 15:^6 tu

da Paolo 111 destinato nuncio ordinario a Ferdinando re

de' Romani, e gli fu ingiunto principalmente d'intimare

il generai concilio da celebrarsi {PuUav. Stor. del Cono,

di Trr.uf.u t. ^, e. 1 ) . Destinato nel i^ó^o a intervenire

alia Dieta di Spira , e questa per cagion della peste radu-

natasi in vece in Hagenau , dice il Frickio che il Morone
ricusò di portarvisl

,
peichè avea comando dal papa d'in-

tervenirvi soltanto, ov'ella si tenesse a Spira . Ma le let-

tere del iVIorone stampate fra quelle del Polo ci mostrano

chiaramente ch'egli era in Ka^enau nel temoo della Die-

fa ( Poti Epist. t. 3 DiCiir. p. 161, ec.
) ; e il Pallavi-

cino , citato dal Frickio , atierma ciò del card. Cervini

legato, non già del nuncio Morone [Pallaio l, e. e. 11 ).

Sulla fine del 1541, richiamato m Italia, fu poco appres-

so , cioè al principio deli' anno seguente , di nuovo in-

viato a un'altra Dieta di Spira ( ib. e. 16, 17 ) ;
e a lui

si dovette che finalmente si accettasse il disegno di radu-

nare il concili© in Trento . Il Morone era già di ritorno

in Italia, e trovavasi in Modena a' 21 di maggio del

154.2, come ci mostrano alcune sue lettere tra quelle del

Polo , nelle quali egli tratta dell' eresia che cominciava a

serpeggiare in questa città , e dà a vedere il suo zelo , ef-

ficace bensi , ma insiem pia_evwlc e dolce nell'estirparia
•

e già abbiam veduto con quanto felice successo egli iti

ciò SI adoperasse . NelT anno stesso a' 2 di giugno ei fu

annoverato tra' cardir.ali, e destinato presidente al conci-
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iio; pruova luminosissima del merito di questo grand' uo-

mo , che in età di soli 33 anni tu destinato a presiedere

a una delle più autorevoli adunanze che mai si vedesse

nella Chiesa di Dio . Differitosi frattanto per nuovi im-

pedimenti il concilio , il Morone di Trento , ove già si

era recato , fu inviato da Paolo a Carlo V per rappresen-

targli il gravissimo danno recate»; alla Chiesa coi decreti

della nuova Dieta di Spira del 1544. Tornato in Italia fu

neli' anno istesso , come raccogliam da una lettera a lui

scritta dai Sadoleto [Sudo/. Epist. t,^y e/;. 41 2, y.'^y <

)

,

destinato alla legazion di Bologna , che gli hi poi tolta

nel 1^48 ( Pailav. /. i r , e. 2
)

pe' sospetti che di lui

mostrarono i Francesi , come d' uomo e per nascita e per

gratitudine troppo attaccato a Cesare . Per qual motivo
,

quando si raccolse il concilio , non vi presiedesse il Mo-
rone , non trovo chi '1 dica , né è si facile a indovinarlo .

Certo è che ei fu sempre carissiiiìo e a Paolo III e a

Marcello li e a Giulio Ili , dal qual ultimo pontefice fu

chiamato a Roma nel 1550 per consultare con lui sulla

tanto richiesta Riforma [ib. e. n ) , e fu di nuovo nel

1553 inviato alla Dieta di Augusta, ove però appena

giunto , e udita la nuova della morte di Giulio , dovette

tosto far ritorno in Italia ( iZ/. /. 1 3, e. i ) . Avea egli frat-

tanto nel 1550 rinunziato il vescovado di Modena a Egi-

dio Foscarari domenicano, di cui diremo in questo capo

medesimo
, e nel detto anno 1553, ^^^^° vescovo di No-

vara
,

pubblicò alcuni decreti per la riforma di quella

chiesa ( UghelL Ital. sacra , t. 4 in Epìsc. Novar. ) .

XXII. Avea finallora il Morone goduti tranquillamsn- xxir.

te i premj e gli onori al raro suo merito giustamente ^^^"1''^^'"

dovuti . Ma sotto il pontificato di Paolo IV cambiossi to i'aoio

scena , e questo uomo , sì celebre per tante fatiche a di- ^^•

fesa della Religlon sostenute , si vide trattato come uno

de' più pericolosi nimici della medesima . Era Paolo IV
uomo d' incorrotta giustizia, di ardente zelo , d'innocenti

costumi . Ma la soverchia severità , l' indole sospettosa
,

r età avanzata , il predominio che ne avean preso i nipo-

ti , faceano che gli paresse di essere continuamente fra

lacci ed inciampi ;
e alterando gli umori , e con essi la

fanr.^sia
, lo conducevan sovente a tali risoluzioni , ch'egli
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stesso avrebbe in altro tempo disapprovare . L'esempio
del Vergerlo che , dopo aver sostenute più nunziature

,

avea vergognosamente abbracciato il partito dell' eresia
,

gli facea temere una somigliante caduta in più altri • e

ogni menomo indizio eh' ei ne vedesse o paressegh di

vedere , avea presso di lui forza di evidentissima pruova .

Prima ancora eh' ei fosse eletto pontefice , avea conce-

puti sospetti contro il Morone , e gli si era mostrato ni-

mico . E nondimeno il Morone tanto fu lungi dal risen-

tirsene che , comunque altri gli predicesse ciò che avven-

ne, egU stesso si adoperò caldamente
,
perchè il Caraf-

fa fosse innalzato sulla cattedra di s. Pietro . II Morone
adunque

,
per comando di Paolo , fu 1' an. 1557 arresta-

to e condotto prigione in Castel S. Angelo ;
ove indi a

non molto furono per lo stesso motivo chiusi Egidio Fo-
scarari domenicano vescovo di Modena , e Tommaso
San Felice vescovo della Cara , e Luigi PriuU vescovo

eletto di Brescia (*) . Lo stesso card. Polo si benemerito

della Chiesa
, citato a Roma fino dall' Inghilterra , non

j

avrebbe forse fuggito il medesimo trattamento , se a tal
I

pericolo non 1' avesse sottratto la morte . Tutti questi , se

se ne tragga il vescovo della Cava
, che nel concilio di

Trento avea data qualche occasione a crederlo uomo di

fede non abbastanza sicura , eran prelati celebri nella

Chiesa per le loro virtù non meno che pel loro sapere
;

né si può di leggeri congetturare come divenisser sospetti

a Paolo; ma è probabile che la dolcezza da loro usata nel

trattar cogli eretici, co' quali essi credevano doversi pro-

cedere da padre amorevole , non da giudice rigoroso , li

facesse comparir rei innanzi a un pontefice ch'era persua-

so che quelle piaghe non si potesser curare che col ferro

e col fuoco . Gli articoli di accusa contro il Morone furo-

no stampati 1' an. 1558 con alcuni scolj che dal Frickio

( ) Luigi Friuli eletto vescovo di Brescia non fu da Paolo IV rincliiu-

so in Castel S. Angelo . Il papa annullò bensì l' elezione di esso al det-
to rescorado : ma egli era allora in Inghilterra col Polo , e vi stette fi-

no alla morte di esso accaduta nel novembre del i558. Passò poi in Frin-
cia ove era sul fine del dicemlire i55^ , e pensava di tornare la prim.i-

Tera seguente in Italia , nel qual tempo era già morto il suddetto pon-
tefice . Voggansi ia ciò le Lattare del card. Polo pubblicate dal «me,
Qaerini ( t. 5 ) .

I
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ai attribuiscono al Vergerio , e si credono stampati in Tu-
binga ; ed essi sono stati di nuovo dati alla luce dal me-
desimo Frickio dopo la Vita del cardinale . In essi veg-

giam fatto reo il Morone di avere e insegnate , e fatte in-

segnar da altri molte delle opinioni proprie de' Protestan-

ti , e il veggiamo insieme accusato di arer accolti e fa-

voriti gli eretici ; il che io credo che fosse 1' origine di

tutta questa tragedia , I processi fatti al Morone scopri-

ron tosto la sua innocenza , e Paolo IV gli offerse di trar-

lo dalla sua carcere . Ma egli , che alla libertà antipone-

va il buon nome , non volle uscirne , finché la sua inno-

cenza nou fosse dichiarata solennemente ( Raynaìd.
Ann, eccL ad an. 1557 ) . Cosi traendosi in lungo 1' af-

fare , mori frattanto il pontefice ; e il Morene ottenne al-

1 ora d'intervenire al conclave in cui fu eletto Pio IV.
Quindi ripigliato Pesrm.e , fu dichiarata irgiusta la cattu-

ra del cardinale, ed egli non solo innocente , ma lontanis-

simo da -qualunque sospetto in materia di fede {Pai"
lav. /. 14, e. 15 ) . Né di ciò pago il nuovo ponte-

fice per dargli un giusto compenso della scflerta ingiu-

ria , dopo la morte del card. Gonzaga , il destine pre-

sidente al concilio di Trento , che per la destrezza e pel

senno singolarmente di questo grsnd'uomo ebbe poi fe-

licissimo compimento . Frattanto avea egli rinunziato nel

1560 il vescovado di Novara a Giannantonio Serbelloni

vescovo di Foligno ( Ughell. Le.) , Morto poi il Fo-
scarari nel 1564, tornò il Morone, secondo il diritto già

riserbarosi , al vescovado di Modena , cui poscia cedette

di nuovo a Sisto de' Vicedcmini domenicano nel 1571

( id. t. 2 in Episc. Mut. ; Vedrianì Stor. di Mod,
t. 2, j). 575 ) , ed ebbe successive m.ente diversi di quei

vescovadi proprj de' vescovi cardinali , cioè di Palcstrina,

di Frascati , di Porto e di Ostia .

XXÌII. La stima che il Morene nel corso di tanti an- Kxiir.

ni e nel n^aneggio di tanti affari avea ottenuta , il fece^^^^j^]]^

credere a molti degnissimo di salire sulla cattedra di s. sua vita .

Pietro , e reggere quella chiesa
,
per cui avea egli soste-

nute tante fatiche , e perciò dopo la morte di Pio IV
non fu molto lungi dall' esservi sollevato . Ma eletto in

vece Fio V, il Morone continuò a starsene in Roma , e
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a giovare coli' opere e col consiglio alla Chiesa . A lui

dovettesi principalmente la tondci/cione del collegio ger-

manico , di cui e fu egli il primo a risvegliare le idee

neir animo di s. lii^vizio , e o'iovò va] molto a stabilirlo

pia fermi» 'Tiente a' tempi di Gregorio XIII ( V. Cordar.

Hist. Coli, germa'i. l. i, 2, ) . Q Jcsto pontefice bramo-

so di por fine una volta alle civili discordie da cui Genova
era miseramente sconvolta , vi mandò nel 1575 il Moro-
ne , il qu.de si destramente adoperossi insieme con Mat-

teo Senarega e co' ministri dell' imperadore e del re di

Spagna , che stabilita una nuova forma di governo , di

cui vuoisi che foss' egli principalmente 1' autore
,

quella

città cominciò finalmente a viver tranquilla ( V. Thiian.

l. 61 ) . Dallo stesso pontefice fu inviato l'anno seguen-

te all'imp. Massimiliano li affin di placarlo co' Palatini

polacchi , che dopo avere a lui destinato il loro regno ^

aveanlo poscia conferito a Stefano Battori ,' e gli fu an-

cora ordinato di passare nelle Fiandre
,
per rimettere in

quelle provincie la tranquillità e la pace ; nel che però

r altrui colpa non gli permise di riuscire all' intento ; nel-

la qual occasione passando per Dilinga , e veggendo Ir

povertà del collegio che ivi aveano 1 Gesuiti
,
promiss di

sovvenirlo con 200 annui scudi , finché vivesse ( V. Po-
giaa. Epist. t. 3, p. 2 ^? ) . Tornato a Roma , ivi fin: :

suoi giorni nel primo di dicembre del 1580 , ed ebbe se-

polcro nella chiesa della Minerva , e si può veder presso

molti l'iscrizione ond' esso fu ornato . Ma più assai di

qualunque iscrizione ne renderanno gloriosa a' posteri la

memoria le grandi cose da lui operate e sofferte a van-

taggio della chiesa, e le rare virtii , di cui fu in ogni tempo

modello ed esempio . Le continue fatiche perciò da lii

sostenute non gli permisero di lasciarci molti monumenti
del suo sapere . Alcune Lettere latine a Federigo Nausea

vescovo di Vienna ( EpUt. mUcell. ad Feder, Nans.

p. 271, 298, ec.) e una al card. Cortese ( Cortes. 0/>.

/^. 2,^. 182
( ,

parecchie italiane tra quelle del card. Po-
lo , e qualche altra sparsa in altre raccolte , un' Orazion

da lui detta nel concilio di Trento , che lego-esi nella edi-

zion de'Concilj , e un'altra a Ferdinando re de' Romani

( Orationes Procenim Friburgl 1543 ) , le Costitu-
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zioni da lui promulgate nel sinodo tenuto in Modena nel

1565, e le leggi pel governo di Genova ,
sono le sole co-

se di lui rimasteci . Alcuni aggiungono eh' ei ripurgò le

Opere di s. Girolamo dagli errori di cui aveale macchiare

Erasmo , ma di ciò non ritrovo né certa pruova , né più

distinta notizia . ^
XXIV. Anche dal card. Scripando non v' ha finora ^^'^^:

chi abbia scritta la Vita con quella esattezza che a un tan- <iel card.

to uomo si conveniva
;
perciocché poco è ciò che ne han j^^''^*"'

detto il p. Felice Milensi agostiniano innanzi a' Comenti

del Seripando sulle Lettere di s. Paolo , e gli scrittori

delle biblioteche del suo Ordine e del regno di Napoli
,

de' primi fra' quali il più recente é il p. Gianfelice Ossin-

ger ( Bibl, au^iist. Ingohtad, 1768, fol.p. B36
) , dei

secondi il sig. Giambernardino Tafuri ( Scritt. del Re-

tano di Niip. /. 3, par. 2, ^. 193, ec. ) . A ciò eh' essi
,

e gli autori da loro citati , ne dicono
,
procurerò io di

aggiugnere alcune altre notizie che sempre più faccian

conoscere il raro merito di questo dottissimo cardinale .

Ferdinando Seripando e Luigia , o , come altri la d;co-

n© , Isabella Galeotta , amendue di assai nobii famiglia
,

gii furono genitori ed ei nacque in Troia a' 6 di maggio

ó.c\ 1493, ed ebbe al battesimo il nome di Troir.no, che

cambiò poscia in quel di Girolamo , allor quando entrò

neli' Ordine di s. Agostino , ov' ebbe la sorte di esser

rrasceho a suo segretario dal celebre card. Egidio da Vi-

terbo . Io noi seguirò né nel corso de' diversi suoi studj
,

dai quali vedrem tra poco quanto frutto ei traesse , né nel-

l'esercizio dell'apostolica predicazione , che il rendette ce-

lebre per tutta Italia, né nelle cospicue cariche che nel suo

Ordine gli furono affidate , finché nel 1539 ne fu eletto

generale. Ma non vuoisi tacere un' onorevole testimonian-

za che di lui ci lasciò uno scrittor di que' tempi , cioè il

celebre Ortensio Landi , a cui ninno , ch'io sappia, ha fi-

nor posto mente. Ne' due suoi capricciosi Dialoghi, l'uno

contro, r altro a favore di Cicerone , stampati in Milano

senza nome di autore nel 1534, e intitolati il primo Ci-
cero relegdtus , il secondo Cicero re\)Ocatv.s , eo;li in-

troduce fra gli altri Girolamo Seripando con Antonio
di lui fratello: ,, Aderat in primis Hieronymus Seripan-
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„ dus una cum amantissimo fratre Antonio Seripando,

,, in quibus omnia sunt
,
quae aut fortuna hominibus , aut

„ natura largitur
,,
(p.i), e ci fa vedere quanto egli fos-

se stimatore e seguace di Cicerone , facendolo disputare

contro chi parlavano con disprezzo : „ Hic cum dicendi

,, finem fecisset Aphricanus , Seripandus
,
qui solitus erat

„ Ciceronem semper in sina gestare , illum passim pieno

,, ore dilaudare visus est graviter commotus, totusque ru-

,, Kore perfusus; Nae, tu, inquit, Aphricane, ec.
( /^.^ ) ,,.

Parlando poscia degl'imitatori di Cicerone, nomina A
Seripando fra gli altri, e rammenta non so quali cento qui-

stioni da lui scritte:
,,
Quod si legeritis centum illas quae-

,, stiones, quas Hieronymus Seripandus conscripsit, dice-

,, retis omnino non ab homine quopiam,sed ab angelica

„ mente conscriptas. Illas mihi inspiciendi copiam fecit

,, Neapoli illius disciplinae mirificus aemulator Hieremias

,, Landus, quo nomine me illi obstrictum, non solum

,, confiteor, sed ctiam gaudeo (p.ii) „. Questi Dialo-

ghi si suppongon tenuti poco innanzi al tempo in cui ven-

nero a luce; e certo dopo il 152.9, perciocché in essi si

nomina il Morone come già vescovo
( ;?. 1 5 ) ; ed è perciò

probabile che il Seripando , venuto a Milano per predicar-

vi
, si facesse ivi conoscere ed ammirare . Mentre era ge-

nerale del suo Ordine , intervenne al concilio di Trento

,

e vi fece ammirare non meno la sua destrezza nel conci-

liar la discordia insorta intorno al modo cui intitolar quel

concilio ( Pallav. Stor. del Cono, di Trento l. 6, e. 6 ),

che il suo sapere nel disputare eruditamente che fece su mol-

te delle proposte quistioni [ivic.^; l.y, e. <), 19; L 9,
c.S). Dopo aver per dodici anni sostenuta la carica di

generale, la dimise spontaneamente nel I5>i, e ritirossi

a vivere fra gli amati suoi studj a Posilipo. Ma poco gli fu

permesso il godere di quel dolce ritiro. L' an. 1553 , vo-

lendo i Napoletani inviare uno in lor nome all' imp. Car-

lo V, scelsero il Seripando che da lui era stato udito più

anni prima predicare in Napoli con sommo applauso. Ce-
sare non solo io accolse con molto onore, ma a lui an-

cor destinò la sede arcivescovile di Salerno allora vacan-

te; e il Seripando che avea già rifiutato il vescovado del-

l' Aquila, non potè questa volta sottrarsi al pe&o. Tornato
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dunque in Italia, e preso nel 1554 il possesso della sua

chiesa, colla celebrazione del sinodo, colla riformazione

del clero, col ristoramento delle fabbriche e de' sacri ar-

redi, compiè verso di essa i doveri di saggio e zelante pa-

store. Nel 1561, a' 26 di febbraio fu da Pio IV onorato

della sacra porpora , e nel tempo eh' ei trattennesi in Ro-
ma , fu un di quelli che con più fervore si adoperarono

perchè si aprisse dal papa una magnifica stamperia, e fos-

se chiamato a presiedervi Paolo Manuzio ( V. Pogian,

Epist. t. i,p. 328^330^ 333," Misceli. Coli. rom. 1. 1,

jy. 317),! di che altrove si è detto. Pochi giorni appressa

fu dallo stesso pontefice nominato tra' presidenti al conci-

lio che allor dovea riaprirsi; ed egli nell'andare a Trento,

passando per Bologna , ebbe 1' onore e la sorte di riunire

in pace i due celebri letterati, il Sigonio e il Robortello,

che già da gran tempo si combattevano furiosamente l'un

r altro ( V. Pogian. Epist. /. 2^ ;!?. 3 17 ) . Di ciò eh' egli

operasse nel proseguir quel concilio , ognun può vederne

il racconto nelle Storie di esso. Aggiugnerò solamente

di'ti fu uno de' destinati a formarne i decreti ei canoni; ove

vuoisi avvertire che il eh. p. Lagomarsini ha dimostrato es-

ser falso {ib. t. 3, p. g^ ) ciò che alcuni affermano, cioè

che i detti decreti e canoni, quanto allo stile, fosser ope-

ra di Paolo Manuzio. Mentre il card. Seripando promuo-
veva felicemente un'opera si vantaggiosa alla Chiesa, fu

sorpreso in Trento da mortai malattia. Il suddetto p. La-
gomarsini ha pubbhcate più lettere scritte in quel tempo
dagli altri due legati , i cardinah Osio e Simonetta , ai card.

Borromeo , che sono un grande elogio di questo loro col-

lega: „ Egli si è questa mattina, scrivevan essi a' 15 di

„ marzo del 1563, comunicato un' altra volta , et ha presa

„ l'estrema unzione, et se ne sta aspettando rhora,che

,, Dio lo chiami, con tanta quiete d'animo, eh' è quasi

„ incredibile a chi noi vede. Nella persona sua fa la San-

„ tità di N. S. una grandissima perdita, che cosi facil-

,, mente non se ne potrà ristaurare , et siam costretti a

„ dolercene con esso lei gravissimam.ente , et a racco-

„ mandarle con tutto l'animo questa povera famiglia sua,

„ che ora restando senza patrone , il quale per haver po-

„ co
,
poco le ha potuto dare , et lontana tante et tante
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„ miglia da casa sua , ha bisogno di esser dalla cortesia

„ di Sua Beatitudine sovvenuta ( ib. p. 180
) ,, . Egli morì

in fatti a' 17 di marzo; e Egidio Marchesini domenicano
ne recitò 1' Orazion funebre, che stampata allora è stata

poi inserita dal p. Ossinger nella sua Biblioteca .

^^"V- XXV. Gli onori a cui col suo sapere e co' suol studj

sta eiudilp^"^^^""^ ii ^^rd. Seripnndo, potrebbon provarci abbastan-

zi.ne.sueza ch' el fu uno de' più illustri teologi di questo secolo.
®i-'«re-

]sll ei fu solamentn teologo; ma ogni altra sorta di sacra

e di umana letteratura abbracciò con successo; e fu un dei

pochi che sapessero abbellire ed ornare la stessa teologia

,

sicché ella potesse piacere anche a' nimici delle scolastiche

sottigliezze. Quindi il Poggiano, in una lettera a lui scrit-

ta, fra le altre lodi con cui lungamente lo esalta
,

quella

gii attribuisce singolarmente di aver congiunta a una pro-

fonda dottrina una rara eleganza: ,, Is enim es
,
qui, cum

,, esset illa macula horum , temporum dicam an homi-

„ num? horrido cuidam et incondito doctrinae generi de-

,, ditorum, omnem contemnere florem et commoditatera

,, orationls, cum summa eruditione parem copulasti ele-

,, gantiam , et studia humanitatis ab aliis discerpta, atque

,, divulsa ratione et exercitatione conjunxisti : quare , ut

,, vitae ac rcligionis, sic mentis et orationis tuae excellens

,, ista perfectio est admirabilis { f.z, p. ^ly) „. Avea
in tatti il Seripando coltivati gli studi dell'eloquenza, del-

la filosofia, delle lingue greca ed ebraica; ed abbiam po-
c'anzi veduto quanto grande ammiratore ci fosse di Ci-

cerone . Molte e di genere tra lor diverse sono le ope-

re da lui composte, il catalogo delle quali si può vedere

presso i sopraccitati scrittori . Molte di esse , e singolar-

mente parecchi trattati teologici , son rimasti inediti , e si

conservano nella libreria di s. Giovanni di Carboniera in

Napoli del suo Ordine, da lui arricchita di molti e scelti

libri. Alle stampe ne abbiamo i Cementi sulle Lettere di

s. Paolo a' Romani e a' Calati colla risposta ad alcune

quistionl sulle medesime ; le Prediche italiane sul Simbolo
degli Apostoli, che sono veramente omelie scritte sempli-

cemente ad istruzione del popolo, una Orazion funebre la-

tina nella morte di Carlo V, un opuscolo Dell'arte di ora-

re, e le nuove Costituzioni del suo Ordine , aggiuntovi un
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compendio storico delle cose più memorabili in esso av-

venute . A ciò debbonsi aggiungere diverse lettere del Se-

ripando, che dal p. Lagomarsini sono state qua e là inse-

rite ne' quattro tomi delle Lettere del Poggiano da lui pub-

blicate . Che cosa fossero le cento Quistioni, che abbiam

udite poc'anzi lodarsi tanto da Ortensio Landi, non saprei

congetturarlo . Tra le opere mss. del Seripando trovo ac-

cennate Qìiaestione.i 6j. adversus haereses hujus tem-

jjoris ; ma oltrecchè il numero è diverso, parmi difficile

che il Laudi volesse esaltar (potante un'opera di tale argo-

mento .

XXIV. De' vescovi e de' teologi che intervennero al ?:^y^-

,

concilio, alcuni dovranno da noi rammentarsi a luogo più jntorse-

opportuno, come Cornelio Musso, Girolamo Vida, An- nuti al

tomo Minturno, Daniello Barbaro, Giannantonlo Vol-Ambio-i«

pi e più altri; benché fossero uomini dotti, non ci haii Cauiiu»,

però lasciate tali opere che abbiano loro ottenuto luogo

tra' più illustri teologi. Ristringiamoci dunque ad alcuni dei

quali è rimasta più chiara fama. Tra essi un de' più cele-

bri fu Ambrogio Catarino domenicano . Era sanese di pa-

tria, e fu detto nei secolo Lancellotto Politi. Solo in età

di 30 anni, e dopo avere non solo presa la laurea nelle

leggi in Siena, ma sostenutane ancora ivi la cattedra, do-

po aver viaggiato per l'Itaha e per la Francia, e dopo es-

sere stato avvocato concistoriale alla corte di Leon X, en-

trò nell'Ordine de' Predicatori l'an, 15 17, e cambiò non
solo il nome proprio, ma il cognome ancora, prendendo

quelli di Ambrogio Catarino per la dlvozion sua verso

s. Ambrogio e s. Catarina da Siena. Diedesi allora agli

studj teologici , e per meglio istruirsene passò in Francia

nel 1532, e vi si trattenne circa dieci anni. Tornato indi

in Italia, fu inviato al concilio^di Trento, ov' egli ebbe

campo a spiegar largamente non solo il suo vasto sapere, .

ma ancora la sua indole bellicosa; perciocché gravi con-

tese vi ebbe per diverse opinioni con altri teologi dell' Or-
din suo, come con Bartolommeo Caranza, con Dome-
nico Soto, con Bartolommeo Spina maestro del sacro pa-
lazzo

;
e le contese non si ristettero in semplici dispute a.

bocca, tpa si fecer pubbliche con più libri stampati da-

gli uni Contro eli altri ; in alcuni dei quah non vedesi
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quella saggia moderazione che al luogo, al rempo e all'ar-

gomento si conveniva, e di questo suo talento nel batta-

gliare avea egli già data pruova ne' libri scritti contro del

Gaetano, come al principio di questo capo si è detto.

L' an. 1553 il pontef. Giulio III che avea avuto il Ca-
tarino ancor secolare a suo maestro in legge, e che dal ve-

scovado di Minori conferitogli da Paolo III nel i 5 57 avea-

]o due anni prima trasferito all' arcivescovado di Gonza,
chiamollo a Roma; ed era comune opinione ch'ei doves-

se ricever 1' onor della porpora ; ma nel viaggio sorpreso

in Napoli da mortai malattia ,
ivi fini di vivere agli 8 di

novembre del detto an. 1553; le quali circostanze della

vita di questo dotto teologo si posson vedere più ampia-

mente distese, e con opportuni monumenti provate dai

padri Quetif ed Echard ( Script. Ord. Praed. t. l j

jv. 1 4.4., ec.
) ;

presso i quali ancora si troverà un esatto

catalogo di tutte l'opere teologiche in grandissimo nume-
ro da lui composte, e delle diverse loro edizioni. Io non
voglio annoiare i lettori col parlare di ciascheduna ; e mi
ba:.rerà il dare una breve idea di esse, e del metodo del

loro autore. Il card. Pallavicino ne ha fatto in poche parole

il vero carattere, dicendolo ,, uomo di somma riputazione

,, ne' suoi anni, di minore nelle sue opere, forse non fa-

„ vorito in esse dall'universale estimazione altrui, perchè

,, egli jn esse meno stimò 1' universale opinione altrui: ma
,, nelle contese cogli Eretici, e nelle funzioni del Conci-

,, lio non fu egli inferiore d'applauso a veruno de' coc-

„ ranei o de' colleghi ( Sfor. dei Conc. di Trento l. i 3^

co). E veramente sarebbe degno di maggior lode il Po-

liti , se alla vivacità dell'ingegno e all' esrension del sapere

avesse congiunta una uguale moderazione nel proporre le

sue opinioni e nelT impugnare le altrui; che in tal manie-

ra né egli avrebbe sostenute tali sentenze che gli furono a

ragione rimproverate, e per cui qualche sua opera è srata

registrata nell' Indice , né col levarsi con troppo ardore

contro gli altri, avrebbe costretti molti a impiegare in

contese inutili quelle fatiche che meglio sarebbono srate

rivolte a difendere la Ghiesa contro gli eretici. Ei nondi-

meno fu un de' primi a prender Tarmi contro Lutero; e

fin dal 1520 pubblicò in Firenze un hbro contro di esso,
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Indirizzandolo all' imp. Carlo V. Egli scrisse ancora con-

rro gli errori dell'apostata Ochino ;
ma i pp. Quetit ed

Echard debbono aver preso errore, affermando da'lui stam-

pato in Roma nel 1532. il libro intitolato: Speculuni

Haereticoruni cantra Bernardinum Ochinum , per-

ciocché r Ochino non apostatò che nel 1542. Collo stes-

so zelo che contro gli eretici, ei si rivolse contro la me-
moria , le dottrine e le profezie del suo correligioso Giro-

lamo Savonarola, di cui per altro confessa egli stesso ch'era

stato dapprima ammiratore e divoto. Ma qui ancora ei tro-

vò chi caldamente gli si oppose, cioè il p. Tommaso Ne-
ri religioso dell'Ordine stesso ( V. Zeno Note al Fonfan.

t.i. ,p.\ 34^ ec. ), e più di fresco ha risposto al Politi Tcru-

ditissimo sig. Giannandrea Barotti {^Difesa degli Scritt,

ferrar, par. 2_, cens. 8 )

.

XXVII. Men fecondo di opere , raa^più regolato e più xx"^'if-

saggio tu 1 ingegno di un altro teologo domenicano , cioè
j'o,^^,,!,.;^

di Egidio Foscarari, nato di antica ed illustre famiglia in

Bologna a' 27 di gennaio del i<)ii. Entrato ancor giovi-

netto neir Ordin de' Predicatori, pel felice progiesso in

tutti gli studj , e pel costante esercizio delle più belle virtù,

sali presto a tal fama, che dopo aver sostenute più catte-

dre e retti molti conventi dell' ordin suo, fu da Paolo III

nel 1546 chiamato a Roma, e fatto maestro del sacro, pa-

lazzo. Quattro anni appresso per la rinuncia del card. Mo-
rone fu eletto vescovo di Modena ; e l' an. 1551 inviato al

concilio di Trento. Poiché questo venne sospeso Dell'an-

no seguente , tornato il Foscarari a Modena
,
governò que-

sta chiesa per varj anni con fama di santissimo e zelan-

tissimo pastore. Oltre l'accrescimento della fabbrica del

vescovado ( V. Ughell. Ital. sacra t. 2 in Episc. Mu-
tin.), ei fu libéralissimo sovvenitore de' poveri; e^il cele-

bre arcivescovo di Braga Bartolommeo de'Martiri, che ne

fu testimonio , non potè non istupire altamente che un '

vescovo, che appena avea mille ducati di entrata- potesse

esser si prodigo nelle limosine ( V. Script. Ord. Fraed.
t. 2^^. 185 ). A ciò aggiunse e la erezion deh monte di

pietà 5 che si dovette al zelo del Foscarari , e la fondazion

da lui fatta di un ricovero per le donne di rea vita. Tante

e sì rare virtù il rendean. 1' Oi:ii;etto dell' amore e della ve-
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ncrazion del suo gregge; ma non bastarono a sottrarlo ai

morsi della calunnia e dell'invidia . A' li di gennaio del-

l'an. 1558 fu egli ancora per ordine di Piiolo IV chiuso

in Castel S. Angelo pe' sospetti da noi poc'anzi accenna-

li
; e benché il pontefice poco appresso avvedutosi di es-

sere stato ingannato, gli offrisse la libertà, ei ricusoila

dapprima, finche non fosse dichiarato innocente ('<) . Fu
nondimeno tratto di carcere a' 18 di agosto dello stesso

anno; e ne fj poscia sotto Pio IV riconosciuta e dichia-

rata pubblicam;nte la totale innocenza. Cosi tornato alla

sua chiesa, e ricevutovi quasi in trionfo, dovette poscia

partirne presto di nuovo per recarsi nel 1561 al ripigliato

concilio; e delle cose da lui ivi operate si posson vedere

le Storie di quella i^rande adunanza. Qui basti il dire che

ed egli fii uno de' trascelti a formare i canoni ( V. Pogiaiil

Epist,t.^_,p.^^), e poiché fu finito il concilio, egli fu uno

dei deputati a stendere il Catechismo romano e a ritormare

il Messale e il Breviario, nei che ebbe a compagni Leonar-

do Marini genovese domenicano arcivescovo di Lancia-

no, di cui parlano ampiamente i pp. Quetif ed Echnrd

{l.c.p. 2.28), Francesco Foreiro portoghese dello stesso

Ordine, e Muzio Calini r.rcivescovo di Zara, di cui ora di-

remo. Poiché questi ebbero soddisfatto a ciò ch'era da es-

si richiesto, fu dato l'incarico a Giuho Poggiano natio di

Suna nella diocesi di Novara sul Lago Maggiore , scritto-

re elegantissimo, di cui il più volte citato p. Lngomarsinl

ha date alla luce in quattro tomi le Lettere e le O.azioni

illustrate con ampie note, fu, dissi, al Poggiano, e ad al-

cuni altri dato 1' incarico di rivedere il Catechismo in ciò

che apparteneva alla latinità, intorno a che veggansi il ci-

tato p. Lagomarsjni che comentando la lettera del vesco-

vo Oraziani sulla Vita del Poggiano da lui premessa alle

Opere di questo colto scrittore, ha esaminato e rischiara-

to con singoiar diligenza questo punto di storia. Mentre il

Foscarari disponevasi a far ritorno alla sua chiesa, fu sor-

preso dalla morte in Roma a' 23 di dicembre del 1564,
contandone egli soli 53 di età . Trattane la parte ch'egli

(a) Alcuni bei documenti intorno alla prigionia del Foscarari si posso»

edere presso il co. Faiituzzi ( .Scr/'ff. bologn. t. 3, p. 347. ec )> a «ui '"» *«n

fatto un dor«r<i di coinmunicarli

.
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ebbe nello stendere il Cacechisir.o [a) ,

e nel riformare il

Breviario e 11 Messale, non si ha di esso opera alcuna alle

stampe
; e deesi correggere l' errore de' pp. Quetlf ed Echard

che sembrano a lui attribuire l'Ordine de'giudizj nel Foro

ecclesiastico , che fu opera di un altro Egidio Foscarari

professor di canoni nel secolo XIII, da noi mentovato a

suo luogo ( t, 4_, p. 287 )

.

XXVIIl. Più altri teologi ebbe al concilio di Trento ^^'^7'!;-.

l'Ordine de' Predicatori , de' quali troppo lungo sarebbe il teologi,

favellare distintamente . Fra essi furono Francesco Romei
e Vincenzo Giustiniani generali dell'Ordine, e il primo di

essi autore di molte opere teologiche {Script. Ord.Praed*
t. 'i-,p> 125, 1^4 ) ;

Pietro Bertano nato nel i 501 in No-
nantola nel territorio di Modena, vescovo di Fano, ado-

perato dni papi in molte e difficili legazioni, e fatto car-

dinal nel 1551, 11 quale nelle adunanze del sinodo fece più

volte conoscere il suo profondo sapere, e mori poscia in

Roma nel 1558 {ih. p. 166; Mazzucch. Scrii t. ital.

t, 1, par. ^, p. 10:51 ), di cui ci ha lasciata memoria nei

suoi Annali mss. Alessandro Tassoni il vecchio ( adann.
1551 ) cugino del cardinale, perchè figliuoli amendue di

due sorelle , Alessandro di Polissena, il cardinale di Bian-

ca figlie di Giovanni Calori (/?) ; Jacopo .Nacchianti fio-

rentino fi\tto vescovo di Chioggia nel 1544, e morto nel

1569 {Script. Ord» Praed. L e. p. loi ), il quale nel

concilio di Trento mostrò il suo sapere non meno che la

docile sommissione nel ritrattare qualche opinione troppo

liberamente proposta ( V. Pallav. Sfar. /. 6^ e. 14.), e

di cui abbiamo più opere rammentate da' pp. Quetif ed

Echard, da' quali però si ommette la Sposizione del Sal-

mo Qui habitat stampata dal Giolito in Venezia nel

I
5 5 I ; Girolamo Vielmi veneziano vescovo prima di Argo

nel Peloponneso, poscia di Città nuova nell'htria, e morto

(a) Ella è opinione aJotrata da molti , e anche dal eli. ab. Denina {Vicende
della Letter. t. 1, p. 195 ed. di Berlin.), che il Catechismo romano fosso
lesso in h non latino da Paolo Manuzio. Apostolo Zeno a»«a già avvertito
(Note al Foiitan. t. 2, p, /pa ) rhe il Manuzio insieme col Poggiano e co!-
l'Amalteo ne avean solo ripurgato e corretto lo stile. Ma il suddeito p. La-
goinarsini ha dimostralo cli« il Manuzio non altra parte ebbu nel Catechi-
smo, che quella di stamparlo.

\bi Del card. Bertano più copiose notizie si posso» Tcdere nella B;blioi'«>.*

modenese {t. i, p. 25;,' t, 6, p. Si).
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nel 1582, tra le cui varie opere è pregevole singolarmen-

te quella de D. Tìiomae Aquinatis doctrina et scri-

ptis più volte stampata ( Script. Ord. Praed. t. i, pars

2^ p. 264 ) ; Bartolommeo Spina maestro del sacro palaz-

zo
, che, benché non intervenisse al concilio, tu nondi-.

meno tra' destinati in Roma a rispondere alle quisuoni che

da que' Padri venivan proposte , e di cui si hanno alle

scampe non poche opere ( ih. p. 126) . Gli altri Ordini

religiosi ancora ebbero a quella grande assemblea parecchi

da'lor teologi che vi diedero pruove del protondo loro sa-

pere. Ma a me non è possibile il ragionare, benché bre-

vemente, di tutti. Perciò ancora io non farò che accen-

nare alcuni altri cardinali e prelati, dalla presenza de' quali

tu onorato quel sinodo, e che potrebbono somministrare

ampio argomento alla storia, se a più altri oggetti non si

dovesse ella rivolgere, come Marcantonio Colonna arci-

vescovo di Taranto, e poi cardinale , che per la vasta sua

erudizione ne' teologici non meno che ne' filosofici studj

,

pel favore di cui fu sempre liberale verso gli uomini dot-

ti, per la destrezza nel maneggio de' difficilissimi afiari

che gli furono confidati, per la liberalità verso de' poveri

,

ottenne si alta srima, che fu dappresso ad essere innalzato

alla cattedra di s. Pietro ( V. Ciacon. in Più J f'' )
'-,

Fran-

cesco Abondio Castiglione milanese vescovo di Bobbio e

poi cardinale, e morto in età di soli 4.5 anni nel 1568,
uomo e nella sacra e nella profana letteratura dottissimo-

j

ma di cui io non so come si affermi dall' Arrìdati che fu

da Gregorio Xill destinato a correggere il corpo del Di-

ritto canonico ( Biùl. Scri-)f. mediai, t. i, pars 2^

p. ^58 ), m^entre questo pontefice non tu eietto che quat-

tro anni dopo 1.^ morte del cardinale; Pier Francesco e

Guido Ferreri, zio e nipote, amendue vescovi di Vercelli

lor patria , amendue fatti cardinali da Pio iV, morti, il

primo nel l'jóó, il secondo nel 1585 {Ciacon. l. e; Z7-

^hell, Ital. sacra in Episc. Vercell .
)

, e celebri amen-
due per le dignirà e gli impieghi con molto onor sostenu-

ti, e pel loro amore pe' buoni srudj
, e il secondo singolar-

mente, a cui abbiamo due lettere di Pier Vettori, una scrit-

ta a'z9 di ottobre dell'anno 1568, in cui lo ringrazia per-

ché insieme col card. Alessandro Crivelli si era degnato di
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divertire in una sua villa, l'altra a'4. di febbraio dell'anno

seguente, in cui n' esalta con somme lodi la vastissima

erudizione e la singoiar facilità nello scriv'cr greco e latino

( Victor. Epist. l. j, p. 1^6,160) ; Girolanio Ragazzo-

ni vescovo di Nazianzo e coadiutore di Famagosta , indi

vescovo di Bergamo e nunzio in Francia ( Ughell. ni.

Episc. Bergonr.) , di cui abbiamo ancora un Comento
sulle Epistole famigliari di Cicerone , stampato in Venezia

nel 1^55 e alcune Orazioni; Marco Vigerio vescovo di

Sinigaglia rammentato più volte con lode dal card. Pallavi-

cino (/. 8, e. 4; /. 9, C.15 ); Filippo Archinto prima sena-

ror di Milano, e da Carlo V onorato di cospicue cariche,

poscia governator di Roma per Paolo III, e vicario dello
,

stesso pontefice e di Giulio III, vescovo di Borgo S. Sepol-

cro , indi di Saluzzo e finalmente arcivescovo di Milano,

di cui ha scritta lungamente la Vita Giampietro Giussani.

Questi e più altri, che potrei similmente venir nominando,

io passo sotto silenzio
; e fra '1 grandissimo numero di quel-

li fra gl'Italiani che intervennero al concilio mi ristringo a

parlare ancor di due soli vescovi, cioè di Muzio Calini ar-

civescovo di Zara, e d'Isidoro Ciarlo monaco casinese e

rescovo di Foligno .

XXIX. Poco era ciò che del Calini sapevasi : e il primo ^^^'--

,
. .

, , ,1 • > -1 • ^ Mu/m
a rischiararne in qualche modo la memoria e stato il pai calini.

volte citato p. Lagomarsini [Praef. ad Pogiaii. Epist,

p. 21 ec. ) . Egli era bresciano della nobil famiglia di que-

sto nome , e in età giovanile fu al seguito di Luigi Corna-

ro che fu poi cardinale, e con lui navigò all'isola di Cipri.

Cosi raccogliesi da una lettera senza data di Paolo xManuzio

a Francesco Luisini , in cui del Calini così gli scrive ,, Caii-

,, num puto non nosti, quiclarissimum juvenem Aloysium

,, Cornelium , sino;ularis viri Jo: Cornelii fihum, in Cy-

„ prum insulam secutus, tertium jam annum abest. Sed

„ mihi hoc velim credas afiìrmanti, ea bona, que ma-

„ gister tuus Aristoteles laudabilia esse dicit , omnia ferc^

,, in ilio adolescente aut esse jam, aut brevi, ut ego augu-

„ ror
, futura (Z. i,e;>. 10),,. Il Cornaro fu preso per

modo dalle virtù del Calini, che a lui rinunciò il suo ar-

civescovado di Zara, e con tal carattere egli intervenne al

concilio di Trento , ove la stima che di lui avean que'Pa-
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dri , il fece sceglier più volte ad arringare pubblicamente

,

Quattro delle Orazioni da lui tenute in quel sinodo , e una

ietterà da lui scritta , si posson leggere presso il p. Lagomar-
sini , il quale avverte ancora che presso il sig. card. Lodo-
vico Calini conservavansi tuttora due tomi di Lettere italia-

ne di Muzio, altre scritte in tempo del sinodo, altre in al-

tre occasioni, e alcune a nome del card. Cornaro, e una

ancora se ne ha nella libreria Nani in Venezia [Cod. Lihr.

Nani p, 117). Ei tu uno, come si.è detto, de' deputati a

comporre il Catechismo romano e a riformare il Breviario

e il Messale , ed egli ebbe ancora la cura di formar l'indice

de'libri proibiti. In premio di queste sue fatiche ei fu pro-

mosso r an. 1566 dall'arcivescovado di Zara al vescovado

di Terni, e abbiamo la lettera che Paolo Manuzio gli scris-

se, congratulandosi di tal promozione (/. 7, ep.16)^ insie-

me coU'elegante risposta fattagli dal Calino {EpL<t. ci, Vi-
ror.ed. ven. i<)6S, p.i ')')). Ei noi tenne che circa tre an-

ni
, e morendo nel 1 570, lasciò al suo gregge dolce ed ono-

rata memoria del suo amore, della sua generosa beneficen-

za a prò de' poveri , e di tutte le più belle virrù, come ci

mostra una lettera di Lancillotto Gubernari canonico di Ter-

ni, pubblicata dallo stesso p. Lagomarsini

.

'XJX. XXX. Più celebre è il nome del Ciarlo, perchè più gran

Ciado° f^nnaegliha ottenuta colle dotte sue opere. E nondimeno

non si è fino a' nostri tempi saputo di qual famiglia egli fos-

se
;
perciocché il cognome di Ciarlo non è di famiglia ma

di patria, essendo egli nato in Chiari nel territorio di Bre-

scia l'an. 1495. 11 sig. can. Lodovico Ricci da una lettera

del can. Lodovico Alessandrini amico dei Ciarlo da lui

trovata nell'archivio della collegiata di Chiari e insieme con

iilcune lettere del Ciarlo stesso da lui data in luce ( Calog.

JV. Race. d'Opusc. /. 4, /^. 217 ), ha laccohoch'ei chia-

* mavasi al secolo Taddeo Cucchi . Entrato nell' Ordine di

s. Benedetto nel monastero di s. Giovanni di Parma nel

1 5 17, si avanzò tanto negli studj delle lingue ebraica
,
gre-

ca e latina, della teologia e dell?, sacra Scrittura, che fu rimi-

rato come uno de' più dotti uomini del suo tempo. In Par-

ma continuò per più anni il suo soggiorno e i suoi studj.

Ma egli insieme cogli altri monaci dovette nel 1519 esser

soggetto a qualche sinistra vicenda; e pare che con alcuni
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altri fosse costretto a partire da Parma: „ Scio te, scriv'tgli

„ a Francesco Bellincini genriluom modenese pretore in

,, 4uella città, e uomo assai celebre nelle leggi ( Epist,

„ p. 243 ),
posteaquam in exilium aciisumus, qua te ani-

„ madverti esse erga nos benevoleruia et pietate ,
iniquo

„ animo tulisse discessum nostrum, atque adeo iugam

„ potius et relegaticntm ; id qucd viris cmnibus bonis vi-

„ deo doluisse, praesertim cum nulla privata cujusquam

,, nostrum culpa acciderit,,. Forse iu ciò effetto delie fre-

quenti rivoluzioni che di que'tempi a crgicn delle guer-

re accadevano in Italia. La suddctia lettera però è scritta

da Torchiara, luogo del parniigiano, cv' era allora una ca-

sa del suo monastero, ov'egli solea ritirarsi sovente a col-

tivare più tranquillamente 1 suoi studj;il che ci mostra che

non fu quello un vero esilio, ma più probabilmente l'effet-

to di qualche sventura che gli costrinse a lasciar la città e

a ritirarsi alia campagna. Ove si stesse il Ciarlo fino al

1537, non vi ha momun-;ento che ce lo indichi, ed è verisi-

mile che o tornasse a Parma , o si rimanesse in Torchiara,

Nel detto anno ei passò ad esser priore in questo mona-

stero di Modena. „ E perchè penso, scriveva in detto an-

„ no il p. ab. Cortese, poi cardinale, al card. Contarini (O/7.

„ /. 1, jf7. 119) V. S. P.evererdissima avrà grato intendere

„ nuove del nostro P. D. Isidoro, la saprà, erme essen-

,, do esso già da molti anni affezionato alli genii ed irigc-

„ gni Modenesi ora si è ridutio ad abitare con loro , fat-

„ to Priore di quel Monasterio, dove per la bella e grata

„ conversazione non dubito sarà consclatissimo ,, . Del

Ciarlo fa menzione 11 Cortese in altra lettera scritta da

s. Benedetto di Mantova a' 24 di aprile del 1 )^;o: „ 11 nostro

,, Ven. P. D. Isidoro al presente si ritrova qua per con-

,, .to del Capitolo, et ha portata con se una Orazione al

„ mio giudizio bellissima, il stato della quale è, con qual

„ modo si debbono usare le ricchezze ; la quale avendo

,, latta stampare, ne mando una qui alligata {hip. 129) „.

Questa Orazione è srata ristampata di nuovo, e unita alle

Lettere del Ciarlo diil p. ab. Bacchini {Mulinat 1705,4.°),

insieme coli' Esortazione alla concordia da lui indirizzata

«gli Eretici. Fu poscia il Ciarlo eletto abate nel monaste-

ro di Pur.tida nella diccesi di Bergamo, indi di quello di
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s. Maria di Cesena, e hnaimente nel 154.7 Fatto vescovo
di Foligno, la qual chiesa egli resse Felicemente, e ne pro-

mosse i vantago^i col celebrar quattro sinodi e col tomen-
tare gli srudj radunando perciò un accademia d' uommi
dotti nel suo vescovado; ed ivi fini di vivere a'z8 di maggio
del 1555 (a). Intervenne al concilio di Trento come aba-
te , e poi come vescovo

; ed ivi ebbe ampio campo a dar-

vi saggio del suo sapere. Ed era egli veramente uomo dot-
tissimo, come ben ci mostrano le molte opere da lui com-
poste. Oltre le due mentovare poc'anzi, oltre più tomi di

Omelie, di prediche, di Orazioni diverse delle quali si può
vedere un esarto catalogo presso il p. Armellini ( BihL
heaed. casin. pars. i^p. 49^ ec. ), il qual ancora ragiona

a lungo delle cristiane e religiose virtù di cui egli diede

rarissimi esempj; egli è celebre principalmente per la cor-

rezion da lui htta della Version vo'sara della sacra Scrit-

tura, controntandone il Testamento Vecchio cogli origi-

nali ebraici e il Nuovo coVreci , e facendo in tal modo
quasi una nuova versione

, a cui aggiunse ancora brevi di-

chiarazioni a spiegare i passi più oscuri. La prima edizio-

ne che ne tu fatta in Venezia nel 1541 , sollevò qualche
rumore contro il Ckirio; perchè parve ch'ei ragionasse con
disprezzo della Volgata -, ed essa fu perciò posta tra' libri

proibiti. Ma l'autore avendola riveduta e corretta, ne tu

poscia, dopo la morte di esso , nel 1.5 64 fatta pure in Ve-
nezia una nuDva edizione troncatane la prefazione e i pro-

legomeni, e per tal modo permessa ne tu la lettura [b).

(a) Quest'epoca p«r sicura, parche appogoiata all' iscrizion sepolcrale del
Clnrio . IVI.1 certo vi è corso errore, perchè ncH' avviso dello stampatore, pro-
messo all'edizion della Bib'ia del 1557 si parla di lui come d'uomo vivente:
Illustrata ab Isidoro Ciarlo mine Episcopo Fid^inute .

(b) Non è es.itto ciò rlie qui si dire dei Clar o . Contro la prima edizione
fatta nel 1542 non par che si movessero difficoltà; ma solo contro la stìcontia

pubblicata nel i567 con molte aggiunte dall' autor. m»desimo inserite. Fm
allora che si eccitò il rumore, e ia Hiblia del Ciarlo fu proibita, e quindi
nasce la gran rarità d'-lla prima , e quella forse aiirhe maggiore della secon-
da. Nel i564 vide.si usciiiie una nuova edi/,ione. Ma essa, se esattamente si

•taniini, è non solo conf.ìrme a quella del 1)5;, ma è li stcssissima
-,
•

il sol cambiainento che vi è fatto, si e-, che ne i stato cambiato il fron-

tespizio, e ne sono stati tolti i tre primi fogli della prefazione, e de' pre-
legomeni

; perciocché in quello i':ce'in<ii quorum alterum ( cioè il Testamen-
to Vecchio) ad Hebraica-n , nlterum (cioè il Nuoro) ad Graecam verita-
tem emendatuìn est dilioentissime, colle quali paiole pareva che si voles-

se censurar la Volgata. E eoa queui soli cimbiameiiti ordinati, come è ve-

risimile, da'deputati del concilio di Trento , la Uiblia dal Ciarlo fu permcs-
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Un'altra taccia presso alcuni più grave di quella che nasce

dalla proibizione di un libro vjen data al Clario
, cioè

quella di plagiario, afiermando clv egli si è in gran parte

giovato delle Annotazioni di Sebastiano Munstero prote-

stante assai dotto, che qualche arno prinia le avea pubbli-

cate. Ma benché sia vero che alcune delle note del Clario

sembran tratte da quelle del suddetto scrittore, molte al-

tre però son del tutto diverse, e si debbono interamente al-

lo studio e all'erudizione di questo dottissimo monaco.
Questi inoltre confessa modestam.ente di aver fatt" uso del-

le fatiche di altri interpreti della sacra ircrinura . E cosi a

dir vero dee fare ogni uom saggio, perciocché ( ve altri

han già dcLto bene , non è egli meglio attenersi al lor sen-

timento , che esporsi staccandosene, al pericolo di errare?

Che s'ei non nomina espressamente il Munstero , ciò dee

attribuirsi a un giusto riguardo che il Clario ebbe a' tempi

ne' quali scriveva perciocché il citare un autor protestante

sarebbe stato un imperdonabil delitto ,
e avrebbe esposto il

Clario a gran rischio di esser cieduto uomo di non ben

certa fede . Più cose intorno a ciò potranno vedersi presso

quelli scrittori che trattano a lungo degl'interpreti bi-

blici, come presso Sisto sanese, il Simon, il le Lcng e il

Calmet

.

XXXI. Chiudiam la serie de'personaggi che illustrarono x:kxt.

col lor sapere il concilio di Trento, col ragionare di uno ccninui!'-

il quale, comunque appena v'intervenisse personalmente, donc.

ebbe però gran parte nel prc muoverne la continuazione,

nel toglier gli ostacoli ad esso frapposti, e nell'ottenerne

r accettazion da' sovrani . Parlo del card. Gianfrancesco

Commendone, uno de' più grandi uomini di questo seco-

lo , di cui benché non abbiamo opere che ci taccian pruova

de' suoi talenti e de' suoi progressi nelle lettere e nelle

scienze
, sappiam però , che esse furono da lui coltivate feli-

cemente
; ed egli il diede a conoscere fra le altre cose in una

co tal sua viva e robusta eloquenza, per cui credevasi che

niuno potesse andargli del pari nel ragionr:re all'improvvi-

so e innanzi a'cospicui personaggi di qualunque più grave

sa. Di queste riflessioni e di alcune altre sullo stesso argcmento, cLe perbre-
yita iial.iscio , io son tenuto all' erudizicng • alla gentilezaa del p. d. Andrea
IVla/ii.i abate casincsc.
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argomento. La Vira che con molra eleganza ne ha scrìua

in latino Antonio Maria Oraziani vescovo d' Amelia^ e il

molto che di lui ci raccontano tutti gli scrittori oli quei

tempi, fa che sia inutile il dirne qui lungamente . Era egli

nato in Venezia nel 15 2,4. da Antonio Comiuendone oriun-

do da Bergamo, uomo versato nella medicina non solo,

ma anche nell'amena letteratura, come si trae da una lettera

a lui scritta da Bartolommeo Ricci, in cui si rallegra coti

esso del frutto maravig'ioso che dagli studj fin d'allora rac-

coglieva il suo Gianfrancesco giovinetto di i ] ai-w.i [Riccil^

Op. t. 2, p, 40^ ). Venuto a Roma nel 1550, si lece cono-
scere al pontef. Giulio III con alcuni ingegnosi Spigram.-

mi da lui composti sulla villa dello stesso pontefice, e que-
sti , ravvisatone il raro talento e l'ottima indole, il nomi-
nò suo cameriere, ed esortatolo a coltivare nncora i pili

gravi studj
, cominciò a valersene nel manog;-£Ìo di alcuni

atfari . Il card. Dandino destinato legato a Cesare nel i >) 5 3,
il volle seco, ed egli c<^)minciò a dar saggio delia sin»o!ar

sua destrezza nel difficile incarico che dal cardinale gli fir

affidato, di penetrare segretamente nell' Inghilterra per ri-

conoscervi lo stato della Rclislone , e ciò ch'ella avesse a

sperare dalla nuova reina Maria. D'allora in poi il Com-
mendone fu continuamente occupato in nunziature e \n

legazioni; e appena vi ebbe parte d'Europa, a cui egli non
tosse spedito. Se ne può vedere la serie presso il Oraziani,

che troppo lungi mi condurrebbe il darne pure un com-
pendio . Paolo IV al principio del suo pontificato il di-

chiarò vescovo di Zante e di Cefalonia; e il Poggiano scri-

vendo circa il tempo medesimo a Guglielmo Prusinoschio

vescovo d'Olmutz ,, Nemo est, gli dice { Epist. t. r,

„ ^. 201), mea quidem sententia , credo item tua, qui

,, Commendono Episcopo u!!a animi vel ingenii laude

„ anteponi possit: nemo rursum propensior ad amandos

„ eos,in quibus aliquod virtutis.aut doctnnae lumjnelu-

,, ceat . Hos ille homines, ture scis, comprehendit amici-

,, tia
, tuetur obsequio, non eis honorifico testimonio, non

„ diligenti commendatione deest, sed provchirur interdum

„ amore, ut, quae vere de se narrare possit, ea praedicet

„ de amicis ,, . Di questo favore di cui il Comm:ndone
onorava gli uomini dotti, parla ancora il Graxiani, e fra
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quelli clic da lui furono perciò amati e distinti, nomina

Annibal Caro, Guglielmo Sirleto , Ottavio Pantagato

,

Jacopo Mnrmitra, Basilio ZancKi , Paolo Manuzio e il

«licidcfco Poggiano (/. i, e. 5 ) . Tra le Lettere del Caro

in fatti molte ne ha ai Commendone, ed una fra le altre,

in cui leggiadramente descrive i tanti e si lunghi viaggi per

servigio della Chiesa da lui intrapresi (
/. 2, letfer. 165).

Pio IV nel marzo del 1565 il dichiarò cardinale, men-

ti' egli era nunzio in Polonia j e quanto alta stima avesse di

lui il re Sigismondo Augusto, il dichiaran più lettere di

quel sovrano
,
pubblicate dal p. Lagomarsini ( Pogian.

Kpist. t.^, p. 20^ ec). Pio V non fece minor conto

delle virtù e de' talenti del Commendone, e lo adoperò egli

jure in legazioni e in affari di grande importanza . Ma
Gregorio Xill parve malprevenuto contro di lui; e il Com-
mendone sotto questo per altro si saggio e si virtuoso pon-

tefice non solo visse dimenticato , ma fu ancora esposto a

vessazioni e a molestie, finché ritii-atosi a Padova, ivi mo-
ri, come credesi, di rammarico a' 25 di dicembre del 1584.

Questo è un di que'punti di storia, che probabilmente non

saran mai rischiarati abbastanza; perciocché gli scrittori di

que' tempi ne parlano diversamente . Gii amici e i famiglia-

ri del Conimendonc ne incolpano il pontefice e il card. Far-

nese , da cui si vuole che Gregorio si lasciasse condurre,

come si può vedere presso il Graziani che a lungo espone

tali vicende del suo padrone, e cel rappresenta come in-

giustamente preso di mira ed oppresso. Al contrario, i se-

guaci e gli ammiratori di Gregorio XIII ci destan qualche

sospetto intorno al procedere del Commendone , e cel rap-

presentano come cagione a se stesso delle sue traversie.

,, A' 25 di Dicembre, dice il p. Mafifei ( Jnn. di Gre-

,, gor. XllI, I. 1:5, 71, 12), in Padova fini i suoi giorni

„ Gianfrancesco Commendone Creatura di Pio IV ^ e

„ Cardinale come di molti meriti cosi di gran fama, e

„ anco più memorabile se avesse come pochi, saputo o

„ trattando i pubblici affari sfuggire l'invidia ed attcmpe-

„ rarsi alla comune capacità delle genti, ovvero escluso

„ da' negozi e dalla segreta comunicazione del Principe

„ accomodarsi ad onorato recesso ed a sicura quiete,,.

Tra queste discordi testimonianze com.e possiam noi , do-
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pò orinai due secoli, definire a cui debbasi maggior fede?

Ciò che possiam dire più verisimllmente , si è che, poi-

ché e Gregorio XLII e il card. Commendone furono al

certo du>i de'più grand' uomini di quella età , avvenisse ad

essi ciò che altre volte ve^Siiamo , cioè che le relazioni e i

discorsi d'uomini d'ingegno torbido e sedizioso , i quali

mai non mancano alle corti, gittasser tra essi que' semi di

dissensione che non avrebbero germogliato , se ognuno
avesse seguito i movimenti del proprio cuore e l' indole

sua naturale. Nulla abbiamo alle stampe di questo graa

cardinale, trattane qualche poesia latina tra quelle degli Ac-
cademici occuhi (*), de' quali el fu protettore; e alcune

lettere che qua e là ne ha inserite 11 p. Lagomarsini nelle

sue Note a quelle di Giulio Poggiano
, oltre moltissime al-

tre che si conservano manoscritte. Nella copiosa e sceltis-

sima raccolta di Codici mss. della Libreria di s. Salvadore

in Bologna conservasi un Discorso sopra la Corte di

Roma del Commendone..
xK'ai. XXXII. Benché nel concilio di Trento tutte le recenti

Alni un- eresie venissero abbattute per modo che ad uom sa^sio
ini Milton . .

*
. .

<^(J

fi.iì].'. ere- ^'^^ poteva rimaner più alcun dubbio intorno alla Fede cui
"®- doveva professare, i lor seguaci ciò non ostante , com'era

per lo più avvenuto ne' tempi addietro, si rimasero in esse

fissamente ostinati. Fu dunque necessario a' teologi catto-

lici il continuare a combattere contro de' novatori , o per

ridurli se avesser voluto aprir gli occhi , sulla via della sa-

lute , o per tener lungi da'loró errori coloro che corresser

pericolo di rimanere sedotti . Molte in fatti f uron le opere

dopo il concilio date alla luce a tal fine, cui troppo lungo
j

sarebbe il voler numerare distintamente . Un Compendio
1

latino d'Isrituzlonl cattoliche pubblicò nel i"}6^ , insieme

con alcuni altri trattati il card. Clemente Dolera da Mone- ,

glia, già generale dell'Ordine de'Minori osservanti; e Pao-
|

lo Manuzio,'dalle cui stampe esso usci , dedicandolo all'au-
'

tor medesimo, n'esalta con somme lodi il sapere. Del p. j

Antonio Possevlno gesuita, che molti trattati scrisse a im- I»

. ... . . i

pugnazion degli eretici, ;ci rlserbiamo a dire a luogo più |'

opportuno. Una Somma di tutte le antiche e recenti Ere- h

sie fu pubblicata in Firenze nel 158 i da Sebastiano Medi- ,!

ri

(*) NeHePoesie l.iti'ie dpgli AcraJe.micI occulti non tioransi rersi del caf'

Co;ii;iieiidoue, iii.a solo parecchi coinpouuuaati iu lode di esso.
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ei. Simone Maiolo, autore dell'opera intitolata Dies Ca-
nicultires , die ancora in luce nel 15 Si) in Roma un'opera

in diresa delle sacre immagini, al culto delle quali move-

van guerra i Protestanti . Lelio Giordani nel 1572. divolgò

un libro in difesa dell'autorità del romano pontefice. Ma
lasciando in disparte questi e più altri teologi, di àut soli

scelgo qui a parlare
;
uno de' quali fu il primo a darci un

corpo intero di controversie; l'altro, benché secolare, tu

nondimeno uno de'più zelanti difensori che avesse la fe-

de cattolica, e si rivolse contro parecchi apostati della me-
desima.

XXXIII. Il primo è il card. Roberto Bellarmino, di cui ^-^™-
I

, 1 -1 •

1 >
I

Elogio
pero 10 non parlerò che assai brevemente, perciocché mol- dei cn.d

ti egli ha avuti scrittori della sua Vita, }1 cui catalogo si
^

può vedere presso il co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. 2,

p. 6^1 ) che ce ne ha dato egli pure un ristretto compen-
dio. Nato in Montepulciano da Vincenzo Bellarmino e da

Cinzia Cervini, sorella di Marcello II, a' 4 di ottobre dei

I 542, ed entrato in età di iB anni nella Compagnia di Ge-

sù; colla felicità del raro suo ingegno e colla continua ap-

plicazione agli studj , si avanzò presto tant' oltre, e otten-

ne tal fama, che in età di soli 27 ann[ fu inviato a Lova-
nio affin di combattere e dal pergamo e dalla cattedra con-

tro de' novatori. Fu egli il primo della sua religione, che

in quella città leggesse pubblicamente la teologia; e il sa-

pere del Bellarmino fu ancora più applaudito, perchè era

congiunto colla cognizione della lingua greca, da lui appre-

sa in Italia, e dell'ebraica , di cui in Lovanio tu egli solo

maestro a se stesso, e potè poi stenderne la Graraatica con
nuovo e facilissimo metodo. Tornato dopo sette anni in

Italia, fu adoperato da' suoi superiori nel leggere le Con-
troversie, e in diversi governi, e da''pontefìci Sisto V, Gre-

gorio XIV e Clemente Vili onorato di ragguardevoli im-
pieghi

, e dal primo tra essi mandato in Francia in compa-
gnia del card. Enrico Gaetano legato. Clemente Vili a'

3
di marzo del i $98 il nominò cardinale con quel magnifica
elogio, Hunc eliglmus , quia ei non hahet pai em Ec-
clesìa Dei quoad doctrinam. Eletto poscia arcivescovo

di Capoa nel 1602, resse con sommo zelo per circa quat-

tro anni la chiesa a lui affidata, finché richiam.ato da Pao-
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lo V a Rama la rinunciò, senza pur ritenersi , come il pon-
tefice gli permetteva, pensione alcuna (*) . Finalmente in

età di presso a 80 anni die fin^a'suoi giorni nella casa del

noviziato del suo Ordine in Roma a'i:^ di settembre del

162 1, lasciando incerto se più ei tosse degno di ammira -

zione e di lode pel rarissimo ingegno di cui tu dorato , o per

l'eroiche virtù di o^ni ijenere di cui fu adorno, e delle qua-

1 SI posson veJere autentiche pruovc e nelle testimonian-

ze di quattordici cardinali con lui vissuti
,

pubblicate drtl

p. Bartoli al fin della Vita di esso , e negli Atti delia causa

della Beatificazione del medesimo, che si hanno alle stam-

pe . Ma la santità del Bellarmino non è 1' oggetto di que-
sta Storia; e io debbo sol ricercare ciò che appartiene al

pregio delle opere da lui dare alla luce . Io lascerò che
ognun ne consulti il lungi ed esatto catalogo che ce ne ha
dato il co. Mazzucchelli,e,fraU grandissimo numero di esse,

di due sole parlerò brevemente, cioè delle Controversie e

del libro Degli Scrittori ecclesiastici. E quanto alle Con-
troversie, io non riferirò gli elogi che ne hanno fatto i mi-
gnor] tra gli scrittori cattolici, e che si potrebbon creder

dettati o dallo spirito di partito, o da un ardente zelo per la

Religione. I sentimenti degli scrittori protestanti sono in

questo argomento un'ass^ii più autorevole pruova . Le Con-
troversie del Bellarmino parvero loro la più possente mac-
china che mal si fosse contro di essi rivolta; e crederono

perciò di dover raddoppiare le difese e le forze
,
per rispin-

gere un si terribile assalto . Fino a ventidue scrittori pro-

testanti annovera il co. Mazzucchelli, che presero a impu-
gnare direttamente le Controversie del Bellarmino, oltre

un numero assai maggiore di libri scritti contro alcuni par-

ticolari trattati; e cosi degli uni come degli altri potrebbe

ancora accrescersi di molto la serie. Né paghi di ciò, qual-

( ) Una partir.olarlià degni di non e.Kere dimenticata intorno al card.
lell.Trmiìio ci viene indicata in iin.i lettera scritta da Roma a' 7 di luglio del
»tf07 da Pellegrino Bertarrlii al cari. Alessandro d'Este, clie si conservi in

.||uesto ducale archivio, iti cui dopo aver narrata la morte del card. Baronio,
Jl Cardni. Bellarmino, dice, è andato a star nella Casa fabbricata
per Bironio

, et ha preso Vassunto di finire il la. e i."'. tomo dc^li .jnnali.
Il tomo XII però dovea essere almen quasi interamente compito dal Baronio,
poiché esso venne a luce l'anno medesimo, e convien dire C(ie il Bellarmino^
impedito da altre occupaiioui , non potesse aitsndere alla contiauazione che
gli era stata addosiata .
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he cnffedra fondarono essi, il cui professore dfvesse di

proposito confutare questo si temuto scrittore {Bartoli Fi-
la I. 1, e. i"^) , Le ingi.urie e le villanie di cui alcuni iì ca-

ricarono ne' loro scritti , sono esse pure argomento della di-

sperazione a cui gli condusse . Altri però tra essi
,
più sin-

ceramente parlando, riconobbero in lui il più valido difen-

sore che fin allora avesse avuto la Chiesa. ,, Vir erat, dice tra

„ essi V>,\ccsi'càoìs\owhQmo [Praef. adApparai. sect.')6),

,,
haud intìcior, admirandae industriae, doctrinae, lectionis

,, stupendae Bellarminus, qui, ut primus, ita solusimma-

„ nem iliam molem , et immensum chaos controversia-

„ rum stupenda ingenii dexteri felicitate, artificio singula-

„ ri excolult, in ordinem redegit confusum prius, arcù-

,, rata diligentia et multorum annorum studio eiegantef

,, expolivit; praeripuit iile paltnam secuturis omnibus, et

„ sibi desponsatam , vcl destinatam cuicumque laudem

,, abstulit . Nam ab ilio qui tractant hodie controversias,

,, ut ab Homero Poetae sua omnia fere mutuantur „.
Ma più che il giudizio di un teologo, benché protestan-

te, è degno d'osservazione quello di uno de' più inge-

gnosi insieme e de' più liberi scrittori che mai sien vis-

suti
, cioè del Bayle , il quale confessa ( Dict. art.

BeLlann.) che ,, il Bellarmino è \a miglior penna del

,, suo tempo in genere di controversia, che non v'ha ge-

„ suita, che più di lui abbia latto onore al suo Ordine •

„ che non v'ha autore che abbia meglio di lui sostenuta

,, la causa della Chiesa romana in generale e quella in par-

„ ticolare del papa; che i Protestanti l'han ben conosciu-

„ to .perciocché per 40, 050 anni non vi é srato teologo

„ valoroso tra essi che a soggetto delle sue Controversie

„ non abbia scelto il Bellarmino j, . E veramente neile ope-
re à&ì Bellarmino si ravvisa un uomo d'in£ea:no somma-
mente nindo e chiaro, nimico delle scolastiche sottigliez-

ze, dotato di vastissima erudizione, forte e stringente nelle

sue pruove, ma insiem modesto e lontano dall'insultare i

suoi avversar]. In vece di abusare del raziocinio, per in-

volgere i suoi lettori e se stesso in inestricabili labirinti,, ei

si vale comunemente dell'autorità delle Scritture e de' Pa-
dri , della tradizion della Chiesa, dell'opitlion de'D' rrori;

e questi argomenti si veggon da lui proposti con ordine e
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e con me%)do, che eccita l'attenzione. S' egli ha seguite

alcune opinioni sulle quali i Cartolici si astengono ora dal

disputare , egli è stato ancora il prijpo tra essi a non prò-'

muoverle fino a quel segno a cui altri poco cautamente si

eran lasciati condurre. Ma io non debbo, ne è di quest'o-

pera 1' esaminare minutamente le' sentente da lui sostenu-

te, Piccol? di mole, ma di assai pregevol lavoro, è l'altra

opera del BelJarmino, cioè quella Degli Scrittori ecclesia-

stici. Dopo gli antichi, era stato il primo il Tiitcmio ad ac-

cingersi a tal intrapresa. Ma chi confronta l'opera di esso con

quella del Be'larrrino, vi scorge quella diversità eh' e tra un

faticoso compilatore e uno scnttor giudizioso, li libro del

Beìlafmino è disteso con erudizione e con critica, e riguar-

do a moke opere è stato egli il primo o a giudicarle sup-

po>te, o a dubitarne. Veggasi cerni' egli parla delle narra-

zioni di Procoro, di Lino, di Abdia, delle Costituzioni e

6t Canoni apostolici , delle Lettere di s. Clemente papa e

di altri simili libri; e vi si ammirerà com'egli sappia di-

scernere il vero dal talso, e ciò spesso senza aver chi gli

serva di guida. Che se in più cose egli ancora è caduto in

errore, non t a stupirne; poiché la critica che allora comin-

ciava per cosi dir? ad essere conosciuta, non poteva si pre-

sto tarsi perfetta. Ed è ancora più a stupire che il Bellar-

mino potesse giunger in ciò tant'olrre, perchè ei compose

quel libro mentre in età ancor giovanile trovavasi in Fian-

dra, ed era huicosamente occupato nel leggere insiem dal-

ia cattedra, e nel predicare dal pergamo.
XXXIV. XXXiV. Diverso genere di battaglie intraprese contro

.otizie
jj g^gjjj^i Girolamo Muzio cortigiano insieme e teologo,

r, Ma vita o
1 ,• • \ 1 I

• 1 • 1

..Giiuia-ed uno degli uomini più laboriosi che in questo secolo
i;.o Mu-

fiorissero, ma poco telice nel ritrarre da' suoi studj queL

hutto che parea loro doversi. Appena vi ha scrittore che

di lui ci ragioni. Apostolo Zeno avea disegnato di scri-

verne stesamente la Vita ( Noie al Fontan. t. i , p. 42>
Letter. t, -^^ p. -^i,) ^ t già erasi in essa molto avanzato,

ma la morte non gli permise di compierla . Da ciò ch'egli

sparsamente ne ha detto nelle sue Note al Fontanini, e

nelle sue Lettere , e dalle opere sresse del Muzio e da mol-

te lettere inedite del medesimo, io raccoglierò le più im-

portanti ncrizie intorno ù questo valoroso seri. core , detto
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a ragione martello degli eretici de' suoi tempi. Cristoforo

Nuiiio oriondo da Udine, ma nato in Giustinopoli, ossia

Capo d' Istria , ove Giovanni di lui genitore trasportata

avea la famiglia, fu il padre di Girolamo che nacque in

Padova ai il di marzo del 1496, e cambiò poscia per vez-

zo d'antichità il suo cognome di Nuzio in quello di' M.u-

zio ( Note ni Fontan. p. 40,- Leti, al Fontan. p. 139;
Zeno Lelt. /^. 3^ yt?. 44 ) . Rafaello Regio , Battista Egna-
zio e Vettor Fausto gli furono maestri ( Muzio dedica
delle sue Lettere ed. ven. 1551 ) . In età di 18 anni

mortogli il padre, trovossi in assai povero stato e con nu-

merosa famiglia, e dovette per sostenerla entrar nelle cor-

ti, e seivir or un principe, or l'altro, del che, parlando

egli stesso ( Lett. p. 190 ed. fir. 1590), si duole che

,, gli sia sempre convenuto guadagnare il pane servendo

„ hor negli armati eserciti, et alle Corti de' Papi, hor

,, d' Imperadori , di Re, et d'altri Principi, hor dall' uno

,, et hora dall'altro capo d'Italia, bora in Francia, hora

,, nella Allemagna alta, et hor nella bassa ,, . 11 primo,
a cui egli ebbe l'onor di servire, fu, come sembra, i'imp.

Massimiliano I. Perciocché egli scrivendo al gran duca
Francesco I dice di se medesimo: vissi già un tempo
alla Corte di MassimiliaMo Iniperadore di gloriosa

memoria , bisavolo della. Serenissima sua Consorte

{ ivi p. 11% ) . Ciò dovette avvenire prima del 15 19, nel

principio del qual anno Massimiliano fini di vivere, ma
per quanto tempo e in qual carattere tosse il Muzio a quel-

la corte, ncn ho lumi a deciderlo. Nel detto anno 15 19
ei trovavasi in Capo d' Istria sua patria ^ ed ivi si strinse

in amicizia con Marcantonio Amulio, poi cardinale, co-

m'egli stesso gli ricorda, offerendogli i suoi x\vvertimenti

morali. Ma poi non sappiamo precisamente ov' egli pas-

sasse i suoi giorni tra '1 152.0 ci 15^0. EHi ci dice solo

generalmente: Fra in Padova ^ in. Finegìa , in Ca-
podistria , in Dalmazia , et in Allemagna vissi infi^
no air età di 30. anni , appresso conversai in Lom-
bardia y in Piemonte^ in Francia, et in Fiandra
( Battaglie p. :54 ed. vea. i^Si ). Sappiamo ancora,
benché se ne ignori l'anno, eh' ei fu onorato da Leon X
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del titolo di cavaliere {Ze.ìioLett.alFontan. p.ig6) (*),

e che fitì dal 152^, viaggiò in Francia ( Zeno Letf. ^. 3 ,

p. 46 ), e che in trancia fu parimente con Giulio Ca-
millo cioè circa il 1530 [ivi p. 106). Egli servi ancor

qualche tempo al duca di Ferrara, ove conosciuta la ce-

lebre Tullia d'Aragona, divenne uno de' più fervidi ama-
tori della medesima, e la celebrò colle sue rime (Muzio
Leti. jr>. 197 ). 11 qual amore però egli ci assicura , che,

come da virtù era nato, cosl'per virtù si disciolse: Virtìù

ad amarvi m' indusse ; virtù mi tenne lungamente
nella dolcissima vostra conversazione , et virtù m«
n^ fece ritrarre ^ che così conveniva al vostro et al

ìnio honore { Avveri, morali p. 146 ed, vai. 1572 ).

Hgli aggiugne che il duca di Ferrara inviollo ^ Milano, e

fo'.se tu m quella occasione medesima che dopo aver in

Milano passati più mesi , trasferissi poscia a Roma : ,, A
„ Milano dunque, dice egli { Muzio Lett. p. ij ), ho io

,, fatto il verno e la primavera, et parte della state, et poi

,, nuovi fastidi mi hanno balestrato a Roma, là dove vc-

j, nendo ho cavalcato per soli ardentissimi , et ci sono

„ arrivato gli ultimi giorni di Luglio, al tempo che que-

,, sto aere è pestilenziosissimo ,,. La lettera non ha data
j

ma il Muzio racconta ivi la destinazione di Pier Paolo

Vergerio a nunzio di AHcmagna, la tragica morte allora

avvenuta di Aurelio fratello di Pier Paolo, e delSanga se-

gretario del pontefice, morti amendue di veleno, il qual

fatto accadde nell'agosto del 1532 {V, Bonamici de ci,

Foììiif. Epist. Sciipt. p. 227 ed. 1770 ). In quest'anno

adunque fu il Muzio a Roma, e vi fu la prima volta, co-

me dalia stessa lettera si raccoglie . Fu poscia per parec-

chi anni al servigio del marchese del Vasto , e da lui nel

1542 fu mandato a risedere presso il duca di Savoia, che

allor trovavasi in Nizza ( Lettere p. /:^<^ ); e abhinm ve-

duto altrove il viasiilo che col marchese fece in Piemonte

nel i5'f3. Con lui ancora tu in Allemagna nel 1545 ( ivi

/. 117). Dopo la morte del marchese, avvenuta nel 1546,
passò alla corte di d. Ferrante Gonzaga. Cosi raccogliam

da una lettera a lui scritta da Pietro Aretino nell' anno

(') La Bolla con cui Iooti X ercse i cavalieri di s. Pi-iro, è segnata XII 1.

Cai' yhigìhti un. i52o, e vcdesi in css.i tra' cavi'lieii uoiaiualo il Mu/iio.
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sfesso , in cui di ciò con esso lui ii congrr.tulcì ( Aret.

Lelt. /;.4, p. 2.0 j . E as^ai più chiara pruuva io ne ho in

rnoitissime lettere del Muzio al medesimo d. Ferrante, trat-

te dagli originali che se ne conservano nell' archivio di

GuascaiJa, delie quali per gentilezza dei più volte lodato

p. Atto io ho copia. La priir . di esse ci mostra che il Mu-
zio dopo tanti anni di fatiune e di servitù era ancora po-

vero : ,, Siccome io tui figliuolo di povero padre
,
gli seri-

„ ve egli a' io di agosto nel 1546, cosi sempre sono sta-

„ to figliastro della tor:una , che non mi truovo ai mondo
„ altra entrata che quella , la quale mi dà la servitù mia.

„ Et già sono passati diciotto mesi, che non ho tocca pro-

,, visione se non di tre, là onde mi trovo aggravato di '

„ debiti, et a piedi, e mi convien vivere del sussidio de-

j,
gli amici ,,. Neil' ottobre dello stesso anno fu da lui

mandato a Firenze ed a hiena
,
per trattare d' introdurre

in questa seconda città una guardia imperiale
;
e su ciò si

raggirano molte delle accennate lettere del Muzio, che si

scuopre in esse uom saggio e di molta prudenza, e since-

ro e tcdei seividor dei suo padrone. Nell'aprile del 1547
tu per comando di d. Ferrante a Genova; e tornossene

tosto in Toscana pel suddetto affare, che ivi il tenne oc-

cupato quasi tutto quell'anno. Nel gennaio del 1548 il

tioviamo in Venezia colà mandato da d. Ferrante, per

conoicere se nulla si avea a remere dalle disposizioni di

quella Repubblica. Altre lettere da lui scritte a don Fer-

rante cei mostrano in Brusselles nei marzo e nel giu-

gno del 1549. Tornato nell'anno stesso in Italia, fu da

esso mandato nel novembre a Roma, e pare che il prin-

cipal motivo di questa spedizione fosse la premura di ave-

re in Roma chi scrivesse mmutamenre le vicende del con-

clave che allora si stava tenendo, e che terminossi poscia

a' 7 di tebbraio del 1550 coli' elezione di Giulio III. In

fatti moltissime sono le lettere, e minutissime le relazio-

ni che nello stesso archivio conservaiisi, scritte in quell'oc-

casione dal Muzio a d. Ferrante. Nell'anno stesso fu due

volte a Venezia
, ed ivi era ancora nel finir del dicembre

e nel maggio del 155 i, d'onde tornato a Milano, e ri-

spedito a Venezia , ebbe nel viaggio in Mantova una gra-

ve malattia, da cui a grande stento campò. Giunte '^-''e-
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neza, scrisse a d. Ferrante a' 6 di tebbraio del i^^i una

lettera , la qua} sola basta a scoprire la sincera pietà del

Muzio. Io non ne recherò, poiché ella ancora è inedita,

che il principio; ,, Da tre anni in qua ( il che è dappoi
,

fy
che si sono comincinti a pubblicare de' miei scritti ca-

„ tholici ) da diverse persone religiose, dotte et spiritua-

,, li, i.nno sraro più volte contortalo et ammonito, che

„ mi debba ritirare, et dare al servigio di Dio questo po-

,, co di tempo, che m'avvanza rivolgendomi tutto agli

„ srudj sacri, et gagliardamente combattendo per Tho-

,, nore di quel Signore il quale è morto per me ,,. Siegue

india narrare ch'egh avea per lungo tempo chiuso 1' orec-

chio a tah inviti , ma che nell' ultima malattia avea fer-

mata risoluzione di darsi veramente tutto agli studj sacri,

e alle cose di Religione, e chiede perciò rispettosamente

il suo congedo a d. Ferrante . Evvi ancor risposta a lui fat-

ta dnl medesimo d. Ferranti, dalla quale raccogliesi che

questi, benché con dispiacere, ascoltò le preghiere del

Muzio, e che solo il pregò ad andar prima a trovarlo in

Milano. Ed egli in fatti vi si recò, e lasciossi indurre da

d. Ferrante a continuare a servirlo; e due volte fu da lui

in quell'anno rispedito a Venezia, come ci mostrano altre

lettere da lui scrittegli . Le ultime lettere del Muzio a d.

Ferrante sono scritte da Pesaro nel luglio e nell'agosto del

1556, ma par ch'egli ivi allor fosse a nome del medesi-

mo d. Ferrante; ed è probabile che dopo la morte di esso,

accaduta l'anno seguente , ei si fissasse alla corte d' Urbi-

no (*) , ove fu dato aio al giovane principe e poi duca

(') Ho creiliUo die il Muzio fino alla morte di d. Ferrante Gonzaga , ar-
TCntita nel iSSy, continuasse a servirlo . Ma unadeile molte lettere inedite

d'Ippolito Capilupi al medesimo d. Ferrante, delie quali io ho cop'a, mi ha
fatto conoscere che fin dal iS53 il Muzio era al servizio del duca d'Urbino.
I.a lettera è scritta da Rouia 1' ultimo di settembre del detto anno , e in essa

cos'i dice il Capilupi. „ Il Mutio fu qui in Roma, quando il Sig. Duca di Ur-
„ bino ri fu , come servitor suo, et poi già quindici di fa ci è ritornato m.in-

„ dito da S. E. a S. Sanità, et essendo egli venuto a Ciisa mia a vedermi, gli

„ domandai quel che faceva col Sig. Duca, et come lo trattava. Egli mi li-

,, spose, «he lo trattava bene; che gli dava quattrocento scudi l'anno, i

„ quali gli soprabbondavano, perchè iti quel paese era bonissiino mercato
j

„ et che havcva poca fatica, perchè il Sig. Duca gli haveva ordinato, che
,, attendesse a' suoi studi, et che non si curava che comparisse, se non quan-
„ do a lui piaceva. Appresso mi disse, che la signoraducliessa il vedeva vo-

„ lejitieri , et che f.ace\ a in gran parte vita con lei. Hora il detto Muiio noti

,, è qui. Questo è tutto quello, ch'io poiso dirne a Y. E.
j

)• Questa lettera

II
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Francesco II, nato nel 15 49, al quale egli poscia indiriz-

zò il suo tratiato Del Principe giovinetto. E io credo che

in ciò abbia preso errore il Zeno , che il fa maestro cii

Guidubaldo li, nato nei 1514 ( Note ai Fvntan. t. i,

p. 2.')"6). [nFatri molti monumenti ce! mostrano a quella

corte verso questo tempo, e fra le altre una lettera inedita

da lui scritta a d. Cesare Gonzaga da Ferrara ai 17 di ot-

tobre del 156], in cui gli manda il suo libro contro il Su-

sio sopra il duello, e dice che il di seguente dovea tor-

narsene a Pesaro. Dalia corte d'Urbino passò a Roma;
ed è probabile che ciò accadesse verso il 156/; percioc-

ché nel Ì569 egli scrive in una sua lettera a Domenico
Veniero: già eia ire anni in qua la benignità di JSf.S,

•i fa vedere che il Muzio, dopo avere probabilmeute ottenuto il suo con-
gedo da d. Ferrante, non seppe poi resisterà agi' inviti del duca d' Urbino . e
file le lettere da me accennate, ch'egli surisse da Pesaro a d. Ferrante nel
i556, debbono intendersi di qnalclie comiuis.ione di cui questi avesselo in-
caricato, non di servigio form.ile , che il Muzio allor gli prestasse. In questo
ducale archivio di MoJena ho trovata una lettera del iVluzio a d. Francesco
d;i Este scritta da Pesaro a i 4 di dicembre dell' an. i563, in cui dice di aver
avuta una lettera stampata contro di lui da Ferrante A veroldo intorno al duel-
lo, ma ch'egli voleva prima rispondere all' '.ttcndolo e al elisio, da'quili
pene era stato iinpugriato. hispose pio! nondimeno ali Averoldo , e nello sles-

so archivio consci vasi copia di una rarissiina oieretta del Mu;'.io stampata ia

Pesaro nel i564, eh" è di sole otto pagine col titolo: tiispnsta de! vhizioJu.
scinopolilano al Sig. Ferrando AveruMo il figlio^ con un discorso in-
torno a tutte le cose passate da lui col Sig. m\icoIò Ciùeregato . Ivi pu-
re ho veduta una canzone stampata del Muzio nell'elezione di Pio V, che
comincia: benedetto il Signor Dio d' isdriele . INon vi è luogo di stam-
pa, ma l'esservi sottoscritto Julius ÌLpiscopus :"(sauriensi^ ci moìtra che fu
essa stampata in Pesavo. E in questa città e >nr;nuò aucoia il Muzio a soj^gior-

«are per alcuni anni. Oltre le lettere inedite di questo scrittore, da me ;'ià

indicate, io ne ho parec:'hie originali da lui scritte a Francesco Bolognetti',

le quali per lo più si rivolgono intorno al Costante poema del Bolognetti,
i'hp. questi gli avea mandato a rivdere e a correggeie; ma ci danno insie.nd

diverse non dispregevoli notizie. In una di esse, eh' e scritta da Urbino a' 14
di settembre del i566, il Mu/,to gli dice che avea già egli pfiisa«to di pren-
deicper argoaiento d'un poema ci oico Zìi Historia della ricuperaziou de
lileriisaleiìi fatta da quella bella ia'j,uitanza de' Cavalieri Gotti/redo
hohoni et altri , ec. , ma che ora ne avea del tutto dimesso il pensiero . £
perchè il Bolognetti dovette scrivergli che su quell' argomento medesimo
avea preso allora a fate un poema Torquato Tasso; il Muzio a' i5 di ot'o-
bre dell' anno stesso così gli risponde : Che il l'asso gioitane habbia tolta
quella impresa, io non ne sapeva nulla. Egli ha buono spirito et: buo-
no stilo Se le altre parti risponderanno .,ha preso suzgetto da farsi ono-
re . Un'altra ci mostra 1' epoca e il motivo per cui fu il Muzio chiamato a
Roma ; Jo sono stato chiamato a Boiaa per ordine di Sua S.ntitii^scrìv' t--

gli da Pesaro il i d' a|)rilu del iSój, per riformare gli stalnlimenti iLUa
liei' gione de' Cavalieri r'i S. Lazzaro. Da esse ancora raccogliesi che nel
iS/i si trattenne per più mesi ia Vtuciia, athu di p'^ibbllcire alcun» sue
opere

.
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( Pio V ) mi trattiene con onesta provvisione j senza,

aggravarmi di cosa alcuna , acciocché io possa at-

tendere alto scrivere {^Lettere cattai, p. 24.> ) . Anzi
prima ancora ch'ei tosse papa, avea dato ai Muzio l'in-

carico di rispondere ad un libro venuto da Inghilterra, e

intitolato Apologia anglicana, cotne egli racconta nei proe-

mio alla sua Varchina. Ma la morte di quel santo ponte-

fice, avvenuta nel 1572,, tolse al Muzio il suo protettore

insieme eia sua pensione; ed ei trovossi di nuovo in quel-

la povertà a cui il servigio de' principi non l'avea sottratto:

Gran disgrazia e stala la mia , scriv' egli al duca di Sa-

voia Emanuel Filiberto (
Lettere p. 206 ), iti cinquan-

taquattro anni di .servita non ìiaver potato acqui-
stare cinquantaquatf.ro quattrini di entrata ferma.
Quindi siegue dicendo d' aver altre volte, ma inutilmen-

te, cercato di venire a' servigi di quella corte j e ne ta or

nuove istanze, rappresentando però al duca , che la su.i

età di 77 anni compiti ( dal che traesi che questa lettera

fu scritta nel 1573 ) ^ bisognosa di più agi, e la sua po-

vertà richiede maggior soccorso. Non sembra però, ch'egli

ottenesse il suo intento, e parecchie sue lettere ct\ mo-
strano in Roma nel 1574 ( ivi p. 217, ec. ). Pare eh' ei

fosse allora a' servigi del card. Ferdinando de' Medici ( V.
Zeno Note al Fontan. t. i, p. 4.1, 41 ). Fini di vivere

nel 1576, in età di 81 anni alla Panereta , villa tra Firen-

ze e Siena, in casa di Lodovico Capponi che colà avea-

lo amorevolmente invitato [ivi). E il Zeno congettura

che concorresse ad alFrettargli la morte una lettera piena di

sentimento e di sdegno scrittagli dal card. Ferdinando dei

Medici da Roma a' 28 dicembre del 1575:, eh' ei dice aver

veduta manoscritta [Lett. t. 3^ p. ^j ) . Avea egli presa

a sua moglie circa il 1550 una certa Adriana damigella

d'onore di Vittoria Farnese duchessa d' Urbino ( ivi t. '^,

p. 44 ) , ma da essa non ebbe figli . Ben ne ebbe in età gio-

vanile due naturali , detti Cristoforo e Pietro Paolo, ai

quali poscia, pel fanatismo allora si usato, cambio i no-
mi, dando al primo quello di Giulio Cesare, al secondo
quello di Paolo Emilio ( ivi /?. 40 ). Il primo gli soprav-

visse
,
e fu egli ancor uomo di qualche letteratura. Con-

vien dire che i Protestanti dal Muzio impugnati ignoias-
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sero questi Jue figli a lui nati da donna non sua* che cer-

to non avrebbon lasciato di menarne rumore . E veramen-

te ei sarebbe stato più lodevole assai, se al difendere coi

suoi scritti la Religione cattolica avesse congiunto l'ono-

rarla co' suoi costumi; ne' quali per altro ella è questa

l'unica grave macchia che possa notarsi; ed è probabile

che questa fosse effetto di qualche passion giovanile, per-

ciocché egli ne' primi suoi anni, come osserva il Zeno

{Leti, al Fontan. p. 9^), sostenne alcune opinioni

non sane , e pubbhcò alcuni componimenti non molto

deg«i di lode ; difetti che egli poi riparò degnamente con

tanti libri da lui pubblicati in difesa della cattolica Reli-

gione .

XXXV. Un lungo catalogo dovremmo qui tessere, se xxxv.

tutte volessimo qui riferire le opere da lui composte. Let-re"*"^"

tere , Poesie, Storie sacre e profane. Trattati morali, e

altri libri di diverso argomento ci ha egli lasciati. Ma qui

noi dobbiamo dire di quelle soltanto che a questo capo
appartengono . Non prese egli a scrivere controversie e

trattati compiti contro gli eretici , e forse non avea quella

profondità di sapere nella teologia , eh' era a ciò necessa-

ria. Ei fu pago di pubblicare alcuni opuscoli, i quali ve-

nissero a scoprire gì' inganni e le frodi con cui i novatori

seducevan gl'incauti, e a confermare con ciò i Cartolici

nella lor Fede. Ei prese singolarmente di mira alcuni Ita-

liani che, avendo abbandonata la loro Religione, cerca-

vano coi loro libri di spargere i loro errori in Italia, E
perchè molti de' libri suddetti erano scritti

,
perchè ne fos-

se più universal la lettura, in lingua italiana, di questa usò

egli ancora com.unemente. Il primo, contro cui egli si

volse, fu Pier Paolo Vergerio , e contro lui pubblicò nel

1550 le Vergeriane
, aggiuntovi il Discorso se convenga

radunar Concilio, e il Trattiito della Comunione de'Laici,

e delle mogli de' Cherici . Dopo il Vergerio , ei prese a

combatter 1' Ochino colle Mentite Ochiniane stampate nel

155 [. Più lunga battagha egli ebbe con Francesco Betti

romano, che avendo stampata una lettera al marchese di

Pescara , in cui rende egli conto della sua fuga e del git-

tarsi che avea fatto tra' Protestanti , il Muzio gli fece una
forte risposta , e la die alle stampe nel 1 5 5 8 ; ed avendo il
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Betti fatta una lunga confutazione delia risj3osta del Mu-
zio, questi le contrappose le Malizie Battine stampate in

Pesaro nel 1565. Nove anni tardò il Betti a tar nuova ri-

sposta al Muzio, e solo nel 1574. pubblicò le sue Dilese,

quando il Muzio era ornai trtjppo vecchio per rientrare ia

battaglia. Né solo contro gli apostati italiani, ma contro

gli oltramontani ancora impugnò il Muzio la penna, cioè

contro il Bulen^ero da lui confutato col libro a cui diede

il titolo di Bulengero riprovato, e contro il Vircto , a cui

oppose La difesa della Messa, de' Santi e del Papato con-

tro le bestemmie di Virerò. Più altre opere finalmente hi-

ron da lui pubblicate contro gii eretici , come 1' Antidoto

cristiano, le Lettere cattoliche , l'Eretico infunato, la Cat-

tolica Disciplina dei Principi, i Tre Testimonj fedeli, la

Risposta a Proteo, e la Selva odorifera cne contien molti

de' trattati già indicati , e alcune altre, fia' quali la risposta

all'Apologia anglicana. Di queste opere teologiche del

Muzio si può vedere il catalogo nella Biblioteca deli Haym
( 1. 1, /?. 619, ec. ed. lìiii. 1773 ), e in 4''-'^^^'^ ^'^^ Fonia-

nini colle Note di Apostolo Zeno ( /. i, p. 44. , ), il qua!

ultimo scrittore osserva il grave abbaglio preso da'compi-

latori del Catalogo della Biblioteca del re di Francia, ove

il Muzio in vece del Betti è annoverato tra gii scrittori

eretici. Anche in latino scrisse il Muzio un picciol tratta-

to De romana Ecclesia stampato la prima volta in Pe-

saro nel 1^63 ( Letf. al Fantan. p. 147 ) • Li tutte que-

ste opere il Muzio non è un protondo teologo, ma un ro-

busto ed accorto guerriero , che sa usar saggiamente quel-

l'armi che la buona causa gli somministra , scuopre le im-

posture e gP inganni de' suoi avversar)
,

gi' insiegue e gl'iU'

calza con forza , e avvalora le ragioni e gli argomenti

coir arte e coli' eloquenza. E io credo perciò, che non

poco giovassero corali libri a prevenire singolarmente il

rozzo ed incauto volgo, sicché non si lasciasse sedurre dai

fascino delle nuove opinioni.

XXXVI. XXXVL E veramente facea d' uopo all' Italia di un
eresia

p(.jg5gj^j.g riparo che sostenesse I' impero del torrente on-
si sparge ^ r i

in Italia, d era essa ancor minacciata. Appena l'errore cominciò a

* \' ''"'^serpeggiare di là dall'Alpi, che cercò tosto di aprirsi la
molti se- . '^.^^ f

. '
.

1 I 11-
guaci. Via in queste nostre provincie; e mai^^rado le diligenze e
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Je cautele de's.iggl pastori, vi penetrò e vi ebbe per qual-

che tempo sostenitori e seguaci. Io mi lusingo di non far

cosa ingrata a chi legge, se prenderò qui a esaminare, co-

me e per quai mezzi penetrasse l'eresia in Italia* e chi fos-

ser quelli tra' nostri che sedotti dapprima , divennero poi

seduttori, e non potendo in Italia gittar terme radici, pas-

sarono ohremonti, e co' loro libri sostennero e promosse-

ro i nuovi errori . Io so che T Itaha non dee di essi glo-

riarsi . Ma finalmente molti di essi furon uomini di non

mediocre ingegno; e benché troppo mal ne abusassero, i

lor nomi non debbon esser dimenticati in una Storia in cui

le buone ugualmente che le ree vicende della Letteratura

debbon essere esposte sinceramente . Né io credo che gli

Ordini regolari , da cui molti di essi uscirono, debban per-

ciò dolersi di me, come se io riaprissi le loro piaghe; per-

ciocché, oltre che io non parlo che di cose in gran parte

già note , non v' ha uom saggio il qual chiaramente non

vegga che, se ogni famiglia e ogni comunità, da cui esca

qualche membro putrido e guasto, ne fosse perciò in fame>

appena vi avrebbe al mondo corpo onorato. Il primo, a

mio credere, per cui mezzo si cominciassero a spargere in

Italia le opere di Lutero, fu un cotal Calvi libraio pavese,

che andato a Basilea, e avutene dal Frobenio più copie,

seco le portò non altrimente che un inestimabil tesoro; e

forse ei credette che fossero veramente quelle opere utilis-

sime a' Fedeli, e il nome di riforma lo ingannò, come su

que' principj accadde a più altri : ,, Calvus Bibliopola Pa-

,,
piensis, scrive il Frobenio a Lutero a' 14 di febbraio del

,, 1 5 1 9 ( V. Gerdesii specimen Ital. reforni, ^. $ )
, vir

„ eruditissimus, et Musis sacer, bonam libellorum par-

„ tem in Italiam deportavit per omnes civitates sparsurus.

„ Ncque enim tam sectatur lucrum
,
quam cupit rena-

„ scenti pietati suppetias ferre, et quatenus potest, pro-

,, desse . Is promisit ab omnibus eruditis in Italia viris

,,
Epigrammata se missurum in tui laudem scripta; usque

,, adeo tibi favet, Christique negotio, quod tanta con-

,, stantia tam virilirer tamque dextre geris ,, . E questi è

quel Francesco Calvi di cui troviam menzion frequente

nelle Lettere di Erysmo [Era.nn.. Epist.t,\, ep. 308^ ^ii,,

3 li; /. 2^ ep, 1046; Append. ep. i}^, 2.81), e a cui
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«e ne abbiamo del celebre Andrea Alciati [Qudii Euisf,

j9. 75, ec. ), e più altre d'altri uomini dotti, dalle quali

raccogliesi che questi era un libraio per la sua professione

assai erudito, e che spessi e lunghi viaggi imprendeva pel

suo traffico . Che ei mantenesse la parola data al Frobenio

di sparger in ogni parte i Libri di Lutero e di raccogliere

epigrammi in lode di esso, ce ne può far pruova un epi-

gramma scritto in Milano nel l'Jli, in cui grandi elogi

si fanno del suddetto Lutero, e che vien riportato dallo

Schelhornio {Amoenit. h'ist. eccl. t. i,'/:*. 624. ) . E in

vero si vjder presto le opere di lui e de' primi di lui se-

guaci sparse per tutta l'Italia; e fin dal 1510 e dal 1525
se ne hanno più documenti in Venezia e in Firenze ( V.
Gerdes. l. e. p. j , ec. ). Si usarono a tal fine i più sottili

artlfizj perchè il veleno si dilTondesse seg'-etamente, senza

che si scoprisse la fonte da cui moveva . Cosi si pubbli-

carono in lingua italiana i Principli della Teologia di

Ippofilo da Terra Negra , che sono in somma i luoghi

teologici di Melantone ( V. Misceli, lipùeiu, nova t. i

,

p. 6z8 ); cosi il Catechismo di Calvino senza nome d'au-

tore fu stampato in lingua italiana nel 154^ {ib.p.6^6 )',

e Martin Bucero pubblico i suoi Comsnti sui Salmi sotto

il finto nome di Arezzo Felino, e cosi finalmente molti

altri libri furon con tali frodi introdotti in Italia. Le guer-

re dalle quali essa fu travagliata al principio di questo se-

colo, giovaron non poco ad acquistare alle nuove eresie

seguaci nuovi; perciocché le truppe stra liere che la inon-

davano , essendo in gran parte infette di quegli errori, coi

lor discorsi e co' loro esempj gli propagaron non poco»

Più ancor dannoso all'Italia fu il soggiorno che per qual-

che tempo fece occultamente Calvino sotto il nome di

Carlo d' Heppeville alla corte di Ferrara circa il i'}?')

( Marat, Aiitich. esfeu. t. z, e. il,)
\
poiché non solo

e confermò nell'errore la duchessa Renata, ma più altri

ancora sedusse. In tal modo in poco tempo appena vi eb-

be parte d'Italia, in cui non si vedessero molti quai più

quai meno apertamente seguire le opinioni de' novatori .

11 Gerdesio, che di ciò ha scritto ampiamente, benché in

molte cose abbia esa^ierato, e molti Italiani abbia anno-

verati tra gli eretici, che ne furon ben lungi, come altrove
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vedremo , ciò non ostante gran copia di documenti ha rac-

colta, i quali pruovano chiaramente con quale rapidità

andasse scorrendo per ogni parte il torrente della eresia,

L' ignoranza delle cose teologiche non lasciava a molti

discernere il vero dal falso ; il nome tanto vantato di ri-

forma imponeva a non pochi; ma più di ogni cosa pia-

ceva a moki la libertà di pensare , e quella che ne veniva

per frutto, di vivere e di operare. Abbiamo altrove vedu-

to quanto si richiedesse a svellere l'eresia che in Mode-
na minacciava di gittar profonde radici, e ciò che di que-

sta città si è detto, potrebbe somigliantemente dirsi di più

a'tre ancora
, se questa fosse la Storia non delle lettere, ma

iì: Ile eresie . lo dirò dunque soltanto di alcuni che lasciatisi

inìelicemente sedurre, abusarono del loro ingegno a se-

<ìarre più altri

.

XXXVII. Uno de' più celebri, e che col suo esempio xxxvii,.

nasse seco più altri, fu Pietro Martire VermigU di patria ^'^"'*

,

^ ,' ^- • e- I 1
-1 Martire

i: trentino, nato nel 1500. Giosia biralero ne ha scruta lav,

\ ita, e dopo lui ne ha parlato il Chaufepiè {Nuuv. dict.

j. istor. t. 3, />. 'jo,ec.) , i quali autori però anzi che storici

Si.;no panegiiisti
; e il secondo singolarmente per lodar Pietro

j-.jarnre cade in un'aperta contradizione; perciocché, do-
po aver detto ch'egli entrò in età di 16 anni tra' Canonici

r;.golari, e che la regolarità e l'amor delle Scienze

,

Cile regnava in quell'Ordine , a ciò lo indusse, poche
h;iee appresso soggiugne che lo sregolamento era gran-
de in queW Ordine 3 e che molti tra'principali vi me'
ìi avana una vita scandalosa. Molti errori potrei io in-

dicare in quel lungo articolo; ma la noia ne sarebbe mag-
gior che il frutto. Pietro Martire nella sua religione otten-

re fama d'uomo assai dotto e prudente, e fu adoperato e

leir insegnare e nel predicare e nel presiedere alle case di

< sso . Trovandosi in Napoli, l'amicizia che ivi contrasse

con Giovanni Valdes spagnuolo , uno de' promotori più

:^lanti delle nuove opinioni, cominciò a piegarlo in favor

delie medesime. Ma comunque se ne avesse qualche so-

spetto ei nondimeno seppe si accortamente dissimulare , che
in quel tempo medesimo fu fatto visitator generale del-

l' Ordine, e poscia priore di s. Frediano in Lucca. Inone-
sta città non solo egli più apertamente si dichiarò seguace
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dell'eresia, ma prese ancora a tenerne quasi pubblica scuo-
la; finche remendo di essere arreutato fujjji^issene in segreto

i'an. 1542, con Paolo Lacise veronese, ch'era ivi professo-

re di ling^a.ì latina, e che fu poscia professore di greco in

Strasburgo, uomo pel suo sapere in quelle due lingue e nel-

r ebraica ancora assai lodato dal Robortello ( Praef. ad
Arisi. Post.), e di cui abbiamo la versione delle Omelie
di Giovanni Tzetze , stampata in Basilea nel 1^46. Con
lui adunque fuggito da Lucca, recossi dapprima a Zurigo,

indi a Basilea, e Fu finalmente fissato professore di sacre

lettere in Strasburgo, ove trattennesi cinque anni, e vi me-
nò moglie. Nel 1547 invitato dal famoso Cranmero a tra-

sferirsi nell'Inghilterra, vi si recò, e vi iu processore in

Oxford , finché i cambiamenti avvenuti nei 1553, dopo
la morte del re Edoardo, lo costrinsero ad uscir di quel

regno e a tornarsene all' antica sua cattedra di Strasburgo,

Passò indi. a Zurigo nel 1556, t vi visse fino aila. morte,

da cui fu preso a' 5 di novembre del 1562.. Delle molte

opere da lui pubblicate, che sono per lo più trattati e quistio-

ni su diverse materie dommatiche, e comenti sulla sacra

Scrittura, ci ha dato un lungo ed esatto catalogo il Chau-
fepiè; né io getterò il tempo in ripeterlo. Solo non deesi

dissimulare che Pietro xMartire per detto de'Protestanti, com-
provato ancora da molti Cattolici , é stato un de' più dotti

scrittori della lor comunione ; dotato di molta erudizione,

lontano dall'arroganza e dal furor di Lutero , versato nel-

la lezione delle sacre Scritture e de' santi Padri
; ed uomo

in somma , in cui era solo a bramare che avesse presa a di-

fenéfere e a sostenere una miglior causa.

XXXVIII. XXXVin. L'esempio di Pietro Martire fu fatale a molti

Celso che con lui erano in Lucca , e ad alcuni singoiarraenre del

£h?e"GU^"° Ordine, cioè a Celso Martinenghi bresciano e a Giro-

roiamo kmo Zanchi bergamasco, i quali vissuti insieme per 16
"^ *• anni in quell'Ordine, e esercitatisi ne' medesimi siudj

,

amendue , benché non al tempo medesimo , tenncr dietro

al Vermigli. Del Martinenghi sappiamo solo eh' ei lu pa-

store della chiesa italiana in Ginevra, e che ivi finì di vive-

re ; né so che opera alcuna ce ne sia rimasta. Più celebre

è il nome del Zanchi per gii otto tomi di opere teologiche

e scritturali
, che ci ha lasciati stampati in Ginevra nel
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^6i

j6iQ {a). Sono tra esse due libri di lettere
,
in una delle

quali sciirta a Lelio Zanchi [E/'isf. p. io^^) ci dà notizia

df.lle vicende della sua vira e della sua famiglia. Egli era

secondo cugino di Basilio e di Grisostomo Zanchi , de'qua-

li dovremo parlare in questo tomo medesimo; perciocché

]*ao!o Zanchi lor padre e Francesco Zanchi (*) padre di Gi-

rolamiO cran figliuoli di Marsiglio e di Cristoforo Zanchi

fratelli. Girolamo nacque a'i d- febbraio del 1516 in Al-

zano terra assai ragguardevole del bergamasco, ove France-

sco suo padre qualche tempo prmia erasi ritirato. Il fre-

quente conversar eh' egli faceva con Basilio, con Griso-

stomo e con altri parenti che avea tra' Canonici regolari,

lo determinò a prendere il loro abito , e circa 19 anni v;sse

IM loro. La fuga di Pietro Martire , e poi quella del Mar-
ti nengo, dei quali aveva già cominciato a gustar le opi-

i.ioni lo indusse a seguir le lori) iiedate, e fuggito daii Lalla

] rima in Ginevra, poi in Strasburgo, indi in Chiavenna, e

i aalmente in Heidelberga , visse leggendo comunemente
cialia cattedra le sacre lettere fino al i')90 che fu l'ultimo

di sua Vita. II nunzio Zaccaria Delfino ebbe nel 1561

qualche speranza di ridurlo al seno della cattolica Chiesa;

e più volte venne a segrete conferenze con lui . Ma quella

difficoltà che un uom celebre nel suo partito pruova nelcon-

iessarsi ingannato, ritenne il Zanchi ne' suoi errori {Pai-
luvic. Slor. del Concài Irretito l. ì'),c. io). Quanta

fosse la stima di cui egli godeva tra' Protestanti si scuopre

?.bbastanza dall'affermare che fece un di essi, cioè Giovan-

ni Sturmio , che se il solo Zanchi si mandasse a disputare

contro tutti i teologi radunati nel concilio di Trento, la

loro setta sarebbe stata in lui solo abbastanza sicura: ,, De
,, doctrina dicam absque comparatione : veium hoc so-

,, lum dico minime me prò Religionis causa sollicirum

j, fore , si vel solus Zanchius cum Patribus, qui Tridenti

(a) La Vita di Girolamn Zanclii è stata più recentemente descritta rnn inol-

fa esattezza dal sig. cav. Giambattista Galiizoli patrizio bergamasco, e stam-

pata in "frgamo nel 1785.
('

) tranci SCO Zanchi padi e di Girolamo si \n\h annoverar tra gli stor'ci , e

ne abbiamo m pi uova un opuscolo latino da lui scritto non senza elegan/.u,

-- publilic;ito ili iiesco , die ba per titolo : fiuncisci i'ercnd: Zarc'iii

^rgìinomatis Coinintiitarius de rebus a Genrs,ìo Hemo prii'iclare /.e-

.•/ primo adversiis MwàiiiUinniim Homnìioruin Regem bello a / cuetìs

ic^ijii) { idea (itila Storia della Italie Lagurina p. 201, ec).
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„ sunt, in Concilio cogeretur disserere ( Zanchii Op,

„ t,J^p. 408),,. Ciò non ostante, ef^li ebbe brighe con

essi , e le controversie frequenti che rrn lui ed altri profes-

sori si accesero, lo costrinsero a cambiar .sovente soggior-

no . Di lui ha parlnto, più a lungo il Bi?yle ( llict. hist,

art. Zaiicliiua) .yÌAKWxtWo Tre meilio ancora fu un de'se-

guaci di Pietro Martire; ma di lui tratteremo nel parlar

de' coltivatori delle lingue orientali, e qui direm sfilamente

del celebre Ochino, che da' consigli e dalle esortazioni del

medesimo Pietro Martire ebbe alla sua apostasia 1' ultima

spinta.

' xxKix. XXXIX. Bernardino Ochino, così detto o perchè ei fos-

nrochi-*^ della famiglia di questo nome, come affermasi negli

no., Annahde'Cappuccini [Bover. Atin.Capucc. a(laìui^i,<^\

n. 12), o perchè in Siena nascesse nella contrada detta

dell'Oca come asserisce monsig. Fontanini {^BibLt, 1,

j5. 4.4.5 ), in età ancor giovanile diede tosto a conoscere la

. sua incostanza e '1 suo torbido e sedizioso talento . Entrato

ne'Minori osservanti, ne depose tra poco l'abito, e si vol-

se alla medicina
;
poscia il riprese , e giunse ad esservi defi-

nitor gencr-ìle. Sdegnato indi perchè si vide escluso dalla

suprema dignità del suo Ordine", passò nel 15343' Cappuc-

cini, e tra essi due volte, cioè nel 15 38, e nel 15 41, tu eletto

generale ( Bover. l. e. et an. 1538, n,g, I54i« n- 2. ).

Questi onori, a cui nella sua religione fu sollevato furono un

nulla in confronto di quelli ch'ei ricevette al di tuori da ogni

ordine di persone. Applicatosi all'esercizio dell" apostolica

predicazione, benché non fosse uomo dottissimo, avea

nondimeno un'arte e un'eloquenza si popolare, che rapi-

va i cuori di ognuno, e coprendo coll'apparenza di- morti-

ficazione e di zelo i gravi suoi viz)
,
giunse ad esser tenuto

ed onorato qual santo ,, La sua età , dice il vescovo Orazia-

ni (Vita card. Commeìid. /. 2, e. 9), l'austero suo

tcnordi vita, il ruvido abito, la lunga barba che scendea-

gli fin sotto il petto, i capegli canuti, il volto pallido e

smunto con una certa apparenza d' infermità e di debo-

lezza affettata con molta aite , e l'opinione sparsa fra

tutti della sua santità, lo faceano rimirare come un uo-

mo straordinario . , . Non solo il popolo, ma i più gran-

di signori e i pr j il cipi sovrani lo riverivano come un santo,
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„ gli andavano incontro, lo ricevevano con tutto l'ono-

„ re e con rutto l'affetto possibile, e lo accompagnavano

„ nella partenza „ . E perchè non credasi che in questo

racconto vi sia esagerazione , veggiam ciò che ne scrisseio

alcuni, mentre ei predicava prima delia sua apostasia. II

Bembo lo udi in Venezia nella quaresima del i
5 39; ed ec-

co com'ei ne scrive a' 23 di febbraio di quell'anno stesso

alla marchesa di Pescara. . . . „ Fr. Bernardino, il quale

,, io ho udito così volentieri tutti questi pochi di della pre-

„ sente quadragesima, che non posso abbastanza raccon-

„ tarlo . Confesso non haver mai udito predicar più util-

,, mente , né più santamente di lui. Né mi maraviglio , se

„ V. S. l'ansa tanto, quanto ella fa. Ragiona molto di-

,, versamente e più cristianamente di tutti gli altri, che in

„ pergamo sian saliti a' miei giorni, e con più viva carità

„ ed amore , e migliori e più giovevoli cose ( Op. t. 3,

,, p. 334.),,. Ne il Bembo lo ammirò solamente , ma il

prese a direttore della sua coscienza , ed essendogli in quel

tempo giunto l'avviso che il papa aveva risoluto di farlo

cardinale , volle udirne il parer dell' Ochino , intorno a che

scrivendo alla suddetta marchesa a' 1 5 di marzo
: ,, Ragiono

„ con V. S., ledice ( Jt;i/7. 331) ) come ho ragionato que-

„ sta mattina col R. P. Frate Bernardino, a cui ho aperto

„ tutto il cuore e pensier mio come avrei aperto innanzi a

,, Gesù Cristo, acuì stimo lui esser gratissirao e carissimo,

„ né a me pare aver giammai parlato col più santo uomo
„ diluì,,. Somiglianti sono gli elogi con cui ragiona in

un'altra lettera alla stessa marchesa de' 4 di aprile (/t j) , e

in una al piovano di s. Apostolo ,
nella cui chiesa predi-

cava r Ochino, pregandolo istantemente ad ordinargli che

si astenga da'cibi quaresimali, e che mangi carni; altri-

mente non avrebbe potuto sostener la fatica della predicazio-

ne [ivip. 504.) . Che più ? Lo stesso Pietro aretino ne fu

commosso; e a* 21 di aprile dello stesso anno scrìsse una
lettera al pontef. Paolo III, in cui, dopo aver esaltata con
somme lodi l'eloquenza di f. Bernardino, gli chiede per-

dono delle villanie e delle ingiurie che contro la corre ro-

mana avea scritte {Lettere t. i, p. 67). Cosi continuò

per qualche tempo l' Ochino annunciando con grande ap-

plauso , e con frutto più altrui che suo, la divina parola
T.FJJ.P.L 24
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in diverse città d' Italia, e la stima che in ciò ottenne, fu

tale , che fin dal 1541 ne furono stampate in Venezia alcu-

ne prediche (V. Haym. Bihl. t, 2, p. 646 ). Par nondi-

meno che fin d'allora si cominciasse a temere di lui
;
per-

ciocché Luca Contile, in una sua lettera scritta da Roma
a'9 d'agosto del detto anno 1541, ,, la Marchesa di Pesca-

„ ra
, scrive {Contile Lettere t. r

,

/?. 24), domandan-

„ domi di Fra Bernardino da Siena, io le risposi che si era

„ partito, e che nella Città di Milano avca lasciato si buon

„ nome, e si universal contrizione che tutti lo stimava-

„ no uomo veramente Cristiano, Piaccia a Dio, sogguin-

„ se ella , che perseveri ,, . E avea in fatti f. Bernardino già

cominciato ad imbeversi de' nuovi errori, e vuoisi che i di-

scorsi da lui tenuti in Napoli quell'anno stesso con Gio-
vanni Valdes ne fossero la prima origine ( Bover. ad
ah. 15 41, 7J. 6 ) . E cominciò a dar saggio del suo veleno

nella seconda quaresima eh' ei predicò in Venezia nel i 542,
ove cel mostra una lettera da lui scritta al suddetto Areti-

no a' 21) di marzo del detto anno, in cui lo ringrazia del

dono fattogli del suo libro sul Genesi, e si sottoscrive F/tz-

te Bernardino Scapucino ria Siena [Lettere all'Aret,

f. 2, ^. 218). Ivi adunque lasciò non occultamente tra-

vedere r Ochino le ree opinioni da lui abbracciare: e in

qual maniera ne fosse accusato al nuncio , come gli riu-

scisse di sottrarsi al meritato gastigo, come passato a Ve-
rona più apertamente ancora insegnasse dal pergamo l'ere-

sia
, e come citato a Roma fosse nel passar per Bologna

accolto dal card. Concarini ch'era ivi legato e infermo,
veggasi lungamente esposto e dal citato Bovcrio ( ad
an. 1542, 7z. 6), e dal card. Querini che ribatte ad eviden-

za l'accusa da alcuni Protestanti data al card. Contarini , di

avere in certa maniera favorita non solo la fuga dell'Ochi-

no, ma mostrato ancora di non essere alieno dal seguirne

le opinioni ( Diatr. ad voi. 3 Epist. Poli e. ^) . L'Ochi-
no

, neir agosto di quell'anno medesimo 1542, da Bolo-
gna passato a Firenze, mentre si stava incerto se dovesse,

o no , andarsene a Roma , avvenutosi ivi in Pier Martire

Vermigli, fu da lui esortato a non gittarsi nelle mani del-

la cone romana (V. Muzio Le Meni, ochin.) ^ ed egli

seguendone il consiglio, due giorni dopo il Vermigli, in-

volatosi segretamente, recossi a Ginevra .
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XL. Grande fu lo strepito che la caduta dell' Ochinoec- >l.

citò in tutta l'Italia, che lo avea finallora creduto un de' plù^j"^"J^''^"/j^

santi e de' più zelanti ministri della divina parola. La bel- le vi<(n-

la^gd eloquente lettera che Claudio Tolommei gli scrisse ai ^j^^/^^'*'^'

20 d'ottobre di quell'anno stesso, amorevolmente rimpro-

verandogli la vergognosa sua apostasia ( Tolom. Leti,

P' 'ì-'^J ed. veri, i 565 ) , ci mostra quanto a tal nuova fos-

se lo stupore e la sorpresa di tutti. Ma 1' Ochino troppo

erasi ornai innoltrato per poterne sperar cambiamento . Co-
minciò egli tosto a divolgare più libri, e tutti in lingua ita-

liana , a sua discolpa irsieme e a conferma de' suoi errori;

e fin dal 154^ diede alla luce in Basilea cinque volumi di

Prediche, e nell'anno stesso indirizzò a' magistrati di Siena

una lettera parimente stampata, in cui cerca di scusare e di

difendere la sua condotta. Ambrogio Caratino e il Muzio

lo impugnarono con più libri , e celebri sono singolarmente

le Mentite ochinlane del secondo . Io non farò il catalogo

di tutti gli opuscoli dell' Ochino , che si può vedere nella

Biblioteca dell'Haym (^, 2, /?,. 616, ec.) , ove però ne

mancano alcuni: e ne seguirò invece le diverse vicende.

Trattenutosi poco tempo in Ginevra, passò ad Augusta, e

ri stette fino al i";47, nel qual anno invitato insieme con

Pietro Martire dall'arcivescovo Cranmero, passo i-n Inghil-

terra ;e fu indi costretto a partire insieme con lui nel 155 3.

Strasburgo, Basilea e Zurigo gli dieder poscia ricovero.

Ma avendo egli nel \S^^ pubblicati i suoi XXX Dialo-

ghi, che da Sebastiano Castalione furon trad(nti in latino e

stampati in Basilea , e avendo l' Ochino in uno di essi mo-
strato di approvare la poligamia, cacciato fu da Zurigo e

poscia ancora da Basilea, ov'erasi ritirato. Teodoro Beza

fu il principale autore della presecuzione mossa all'Ochino,

il quale , vecchio di circa 76 anni , nel cuor del verno do-
"

vette andarsene fino in Polonia a cercarsi un ricovero. Ma
ivi ancota non potè averlo sicuro e durevole

;
perciocché

un editto del re Sigismondo ad istanza del card. Commen-
done, pubblicato contro tutti gli eretici forestieri, il co-

strmse a uscire ancor da quel regno . Cosi da ogni parte

cacciato, l'infelice apostata vitirossi nella Moravia , ove

come narra il sopraccitato Oraziani, ch'era allora in Polo-

nia insieme col Coramendone, poco appresso mori di pe-
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ste, e morircn con lui la moglie e due figlie e un figlio che

avuto ne avea. Quanto «Ha moglie però, il Beza in que-

sto punto più degno di fede alfeima ( Op. f. 3, p. 190)
ch'ella eragli morta, prima eh' ei passasse in Poloi^a .

L'Annalista de' Cappuccini si sforza di persuaderci che

r Ochino mori in Gmevra ; che innanzi alla morte ritrattò

pubblicamente i suoi errori ; e che per questa ritrattazione

ei lu dagli eretici stessi ucciso (ad un. i 543, /;. 46, ec. )

.

Ma per una parte son si incerte le pruove ch'egli ne reca,

e si autorevc;li per T altra le testimonianza in contrario ,
che

chi non è del tutto siorniio di critica e di buon senso, non
può rimaner punto dubbioso . E la sola autorirà del Gra-

ziani , ancorv^hè altra non ve ne fosse, basterebbe a render

certissimo che i'Ochino morì ostinato nella sua eresia. E
al Oraziani agg.ugnesi il Commendone medesimo, che in

una sua lettera al card. Borromeo de'28 di febbraio de'l 1565,
pubblicata dal p. Lagomarsini [Pogian. Epist. t. 4,

P' 13 j ), dice che uscirò dalla Polonia mori nella Slesia;

che cosi egli scrive, e non nella Moravia , le quali provin-

cie però essendo tra lor confinanti, non è maraviglia che

una si prenda per 1' altra . L'argomento che potrebbe aver

qualche forza a favore dellopinione dell'annalista, è il detto

del Be^i che parlando dell' Ochino , dice: qui in fine
ìe osiendit esse iniquum hypcicriiam ( luiagin. ilL

Viror. in. P. Martyre). Ma in ciò allude il Beza all'e-

resia degli Antitrinitarj , che dall' Ochino fu negfi ultimi

anni abbr.ictiatn , ed ecco com'egli altrove ne spiega l'ipo-

crisia: ,, Sceleratus hypocrita*Arianorum clandestinus tau-

,, tor, polygamiae defensor, omnium Christianae Religio-

„ nis dogmatum irrisor, quum eo tandem audaciae erupis-

„ set, ut sua portenra in publicum ederet
(
justo sane Dei

„ judicio ne lacere diutius tantum malum posset ) delatus

„ ad Magisrratum .... jussus est e Tigurinorum agro fa-

„ cessere ,, . In fatti , in uno de' suoi Dialogi sopraccitaji

,

egli con tal forza propone le ragioni degli Antitrinitarj ,.

che sembra lor hivorevole , e vuoisi che più apertamente si

dichiarasse del lor partito in Polonia: „ Monsignor Illu-

„ strissimo Varmiense, scrive il Commendone al Borro-

„ meo in altra sua lettera de' 6 di Luglio del i s 64 [Pogian,

„ y. e.) ebbe ieri avviso di Posnania , chs li si intendeva.

I
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„ per lettere dell' Archidiacono di Cracovia, come Fra

„ Bernardino Ochino era venuto in Cracovia , et che

„ apertcunente si era accostato a' Trinitarj , et che appor-

,. tava di più non so che altro dogma di poligamia ec.
,,

,

E .lon senza ragione però nella Biblioteca degli Antitrini-

rnrj
,
pubblicata dal bandio, vedesi inserito il nome del-

l' Orbino.

Xl I. Più strepitosa ancora di quella di un frate fu la ca- xlt.

du!a di un vescovo e di un nuncio apostolico, cioè di Pier- ^.'^\'"' ""*
'

. ! .
nidi Pier-

paolo Vergei io (i'/). Egli era della stessa l-amiglia che l'ai- paolo Ver»

tro Pierpaolo Vergerio
, da noi altrove lodato, ed era egli »'""•

pure natio di Giustinopoli ossia di Capo d' Istria . Attese

agli studj legali in Padova , ov'ebbe ancora l'onor della lau-

rea. E tin d' allora ei si mostrò non alieno dalle nuove ere-

sie, il Gerdesio riferisce una lettera scritta nel 1511 da

Venezia da Martino Schcnckio a Giorgio da Spalatro se-

gretario , e allora ancor confessore deli' elettore sassone Fe-

derigo, da cui si raccoglie la brama che avea il Vergerlo di

passarsene a Vittemberga , ove l'eresia di Lutero già da

qualche anno gittava le sue radici {Gerdes. Specimen
Ital. reform. p. 'è) , Convien dire però , che o il Verge-

rlo cambiasse allor sentimento, o occultasse per tal modo
r animo suo , che non si travedesse ciò eh' ei pensava .

L' an. 152.2 tu in quella università professore dell' arre

de'notari [Facciol. Fusti Gyrnn.patav. pan.'^^p. 193).
Si volse poscia a trattare le cause nel toro , e in Padova

,

ove poi ancora fu vicario del podestà, e in Venezia, si

acquistò nome di oraror valente insieme e d'uomo di vir-

tuosi costumi : ,, Voi avete , scriveva il Bembo da Padova

,, ad Angelo Gabrielli avvocatore in Venezia a' io dicem-

„ bre del i 526 {Op. t. 3, p. 107), Voi avete da pochi di in

„ qua avanti a voi molto spesso una gentile e costumata

(a) Il celebre e in ogni genere d' erudi/.ione versatlssiino co. Commrnda-'
tore Gio. Rinaldo arli ci ha poi dite copiose ed esatte notizie di questo in-

felice vescovo nel t. XV delle sue Opere stampate in Milano. In esse non
»olo egli esamina con somma diligenza tutte l'epoche e tutte le circostante

e le vicende della vita del Vergerio, ma si {.forza ancor di difenderlo dalla tac-

cia appostagli di essersi mostrato favorevole alle opinioni de' novatori fino

da' primi anni, e nel tempo stesso in cui era impiagato dal papa in nunziatu-

re; e sostiene che solo circa il i55o ei si dichiarasse apertamente seguace

dell'eresia. Io non entrerò all' esame di questo punto, di cui ognuno potrà

giudicare come meglio gli pare, poickè avrà diligentament» confrontate in-

sieme le difese « 1« accuse .
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„ persona, et ornata oltre le leggi, che sua professione

,, sono, dalle buone lettere e da un cortese e vertuoso ani-

„ mo, la quale io amo grandemente per queste cagioni,

„ et sommamente vorrei poterle giovare.... Egli è Oratore,

„ ed attende sopra tutto a' piar! del vostro Mag'strato in

„ questo tempo, che M. Maifeo Michele dimorerà a venir

„ Podestà qui, di cui egli {ìa Vicario. Questi è Ni. Pietro

„ Paolo Vcrgerio Justinopolitano, al quale vi prego a vo-

,, Icr far buon viso ,, . Il Casa nondimeno , nell' Invettiva

contro di lui poscia scritta gli rinfaccia fra le altre cose,

che nel trattare le cause , altra eloquenza ei non usasse che

quella delle ingiurie e delle villanie ( O/?. ^. 4, /?. 230 ed,

veii. 1718); nel che però anche questo scrittore si lasciò

forse trasportare alquanto dal caldo con cui distese quella

sua invettiva. Un altro assai più grave delitto gli rimpro-

vera il Casa , cioè di aver uccisa con veleno Diana sua

moglie , affin di poter poscia aver parte ne'benefizj eccle-

siastici, e di ciò egli chiama in testimonio la città tutta

di Giustinopoli : ,,
quotus enim quisque in tua Civitate est,

„ cui certuni atque compertum non sit, Dianam uxorem

„ tuam veneno a te esse sublatam
,
quod obstare illam ho-

„ noribus Sacerdotiisque, quae tibi tu, homo vanissime,

„ aitero fratre tuo frecus pollicebare , atque animo vora-

,, bas , ec. (i/^. ^. 2 2,8 ),,. Una sì franca asserzione che dal

Casa si ripete ivi più volte appena sembra lasciarci luogo

a dubbio. Nondimeno il Vergerio in una sua lettera all'Are-

tino (Le^/. a/Z' z^^eA. /". i^;?. 162) , scritta nell'an. 1533,
si compiace di non aver seguito il consiglio che quegli più

volte gli avea dato, di menar moglie . Ma forse ei parla

qui di seconde nozze. Nel 1530, il Vergerio era ancora

in Venezia , come raccogliamo da una lettera che un cer-

to Marco di Niccolò scrive a Pietro aretino a' 5 di maggio,

avvertendolo che il Vergerio da Venezia ha scritto al pon-

tefice , accusando lui di avere ingiuriosamente parlato del

pontefice stesso, perchè non aveagli ancora pagati i 50»
scudi promessigli, e lo rimprovera d'ingratirudine, chia-

mandolo: scortese avvocato , poiché ei dovea ricordarsi

che Aurelio suo fratello era stato collocato in Roma per

raccomandazione fattane dall' Aretino al vescovo di Vaison

[ivi p. óo) .E falso dunque ciò che il Bayle ( Dict^ art»



Libro IL 3<^9

Vergerius) ed alrri affermano ch'ei fosse mandato nuncio

in Germania nel i^jO. Biin dovette tardar non molto il

Vergerlo a trasferirsi a Roma, ove fattosi conoscere al pa-

pa , e acquistato nome d' uomo saggio e prudente , fu da lui

inviato suo nuncio a Ferdinando re de' Romani. La parten-

Zd del Vergerio dovette accadere verso la fine del 1532,.

Cosi parmi che si raccolga da una lettera di Girolamo Mu-
zio da me poc'anzi citata; in cui dicedi esser venuto a Ro-

ma gli ultimi giorni di luglio; che mentre egli ivi si tratte-

neva, era accaduta la tragica morte di Aurelio Vergerio

fratello di Pier Paolo, e poeta italiano di qualche nome
{Fontan.Note al Zeno t. i, p. Zjo) (la quale si è det-

to che avvenne nell' Agosto dell'anno 1531); e che que-

sti era nuncio in AUemagna. Una Lettera nondimeno del

Vergerio all' Aretino, scritta da Vienna a' 7 di maggio del

1533 {l. e. p. 162), sembra che cel rappresenti giunto

poc'anzi in quella corte. Paolo III frattanto succeduto a

Clemente Vii richiamò dall' Allemagna nel 153$ il Ver-

gerio, per essere più esattamente informato dello stato di

quelle provincie; e poscia vel rispedi, affine singolarmen-

te di sollecitare la convocazione del concilio ( Pallav,

Stor, del Conc. di Trento /. 3, e. iB) . In quella occa-

sione ei si abboccò con Lutero in Vittemberga, e si può

vedere il racconto di quel colloquio presso il card. Pallavi-

cino, il quale ribatte la contraria narrazione del Sarpi, in

modo {ih.) che anche il Bayle {Dici, art. Vergerius)

gU dà a questo luogo la preferenza. Tornato in Italia nel

1536, fu dal pontefice mandato all'imp. Carlo V in Na-

poli, e nell'anno stesso fu in premio del buon servigio da

lui renduto alla Chiesa, fatto vescovo della sua patria («),

benché nascesse qualche contesa sulla collazione del ve-

iscovado il cui diritto pretendeva per se il re Ferdinando

.

„ Dovete aver inteso , scriv'egli all'Aretino {l.c.p. 174)

„ da Roma a' 24. di giugno del 1^36, che il Papa mi fece

„ Vescovo pei viva torza d' una Chiesa ; della quale Fer-

(a) La chiesa corifarita al Vergerio, di cui egli parla nella lettera qui
riferita, non fu quella di Giustinopoli, su cui Ferdinando re d'Ungheria
non poteva pretendere diritto alcuno, ma fu la chiesa modrusiensa nella Croa-
zia , che è di giuspatronato di quel regno . Da essa poi fu trasferito nel no-

Tembre dell'anno st»sso a quella di (riustinopoii (,S- furiati Jllyr. sacra.

*• 4. pag. »ia).
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„ dinando pretende aver Juspatronato, et volermela egli

,, dare. Et vedete, che fortuna: converammi haverne due

,, obblighi d' una cosa tenue, rispetto alle rendite ; che

„ l'animo di questi due miei Patroni non è egli cosi pic-

„ colo verso di «ne (per la bontà), come si è abbattuto a

„ la cosa
, che m' hanno data . Goderommi questa , finché

„ Dio vorrà, et poi sarà qualche altro accidente . Una vol-

,, ta ella è sposa, che si può repudiar et cambiar,,. Que-
ste espressioni non sono , a dir vero , troppo degne di un
vescovo, e il Vergerlo cominciava allora o a cambiar sen-

timenti, oa scoprire i finallora nascosti . Nondimeno egli

soggiunge che stava per ritornare in Germania. Ed el tor-

novvi di fatto , ma di sua volontà, e anche con dispiacer

del poarefice , alle cui orecchie giunsero i sospetti che la

dimora del Vergerlo in Allemagaa destava contro di lui

[Pallav. l,c. L 4_, e. 12). Due lettere da lui scritte al-

l' x\retino, nel maggio e nel giugno del i 5 39 ( /. e. /?. 175 ),

cel mostrano iu Padova,, e a' bagni di Abano. A' 18 di

aprile 1' an. i 540 era in Ferrara vicino a partire per Francia

insieme ed card. Ippolito d' Este: In Pranza vado ri-

morchiato, come si dice a Venezia, dall' autorità del
Cardinal di Ferrara {ivi p. 176). Quest'ultima lettera

air Aretino ci mostra sem-^e più 1' animo del Vergerlo mal
prevenuto contro il pontefice : ,, Io so ciò che è Roma

,

,, et ciò che siete voi. . . . Li miei tre Ubri volgari portai

„ a Roma , et se ben contenevano materia , che pareva , che

„ a coloro più che agli altri appartenesse
,
pure a coloro

„ non gli ho voluti dare, gli ho dati al re di Pranza, che

„ e Cristianissimo
, et che mostra di voler riconoscere il

„ povero autore, et proverò tosto , se egli lo vuol fare da

„ dovvero . Ho posto in ordine anche un altro Trattato

„ de Episcopis pure in volgare , et anche questo donerò a

„ Sua Maestà ,, . £i parti pochi giorni appresso col car-

dinale, e passando pel monastero di s. Benedetto di Man-
tova

, ov'era allora il Coxiqsq ^ che fu poi cardinale, con
lui seppe finger sì bene ch'egli scrisse a' 24. d'aprile al

card. Contarini, lodando molto il Vergerlo e pregandolo
a ottenergli dal papa la cessazione di una pensione posta

sui suo vescovado: ,, Al presente si ritrova con sua Signo-

„ ria (cioècolcard.d' Este) il Vergerlo Episcopo di Capo
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d'Istria, qual mostra un ardentissimo desiderio dell'ono-

re del Signor Dio , e penso, che pur debbia fiire qual-

che frutto. Esso Monsignore di Capo d'Istria mi'ha

fatta molta istanzia, che debbia raccomandarlo a Vo-
stra Signoria per una certa pensione, qual' è sopra il

suo Vescovato, e desidera esserne liberato; e perchè

„ mi pare giustissima petizione, il raccomando con. tutto

il cuore a V.S. Revendiss. Dice esserli data qualche

„ speranza che a quello a cui esso paga , sia dato qualche

„ contraccambio {Cortes. Op.t. i^p. 129) (*)

.

XLII. Ho voluto stendermi alquanto su questi primi an- xlii.

ni della vita del Vergerlo ancor cattolico, perchè poco di ^,"^,3^°"*

essi ci dicono tutti quelli che ne ragionano. Dell'altre co- sue ©pe-

se che a lui appartengono, ci spediremo più brevemente. *••

Intervenne il Vergerlo alla fine del 1540 al colloquio di

Vormazia , speditovi in suo ncme dal re di Francia, e il

card. Pallavicino dimostra ad evidenza la falsità di ciò che

altri affermano, che sotto quella apparenza ci vi assistesse

veramente in nome del papa (/. e. ). Favoloso è ancora ciò

che narra lo Sleidano ( Hist. /. 2 1 ), che tornato il Vergerlo

da quel colloquio a Roma , disegnava il pontefice di ono-

rarlo della porpora; ma che se ne astenne per le accuse

che a lui vennero date di favorevole inclinazione verso

r creijk ; che il Vergerlo di ciò avvertito, ritiratosi al suo

vescovado , si accinse per dar pruova della sua fede a scri-

vere un' opera contro gli eretici ; ma che nel!' esaminare i

loro argomenti, ne senti la forza per modo che si deter-

minò a seguirne le opinioni insieme con Giambattista suo

fratello vescovo di Fola. Le cose da noi dette pec' anzi,

(') Una lettera scritta òa Tommaso Badia ,' allora maestro del sacro palazzo
e poi cardinale, al card. Contarini a' 28 di dicembre del i54o dal colloquio
di Vormazia, ov'egli pur si trovava, ci fa conoscere che il Vergerio conti-
nuava a fare istanze per esser liberalo dalla pensione , ma che il Badia cono-
sceva fin d'allora, eh' ei macchinava cose poco vantaggiose alla Chiesa: „ Il

„ Vescovo di Capo d'Istria ha scritto al Reverendissimo d'Inghilterra ed al

,, Reverendissimo di S. Croce per liberare il suo Vescovato da quella pcnsio-

1» ne, et hami comandato, che ancora io scriva a V. S.Rever. per questo; on-
v, de per saiisf;nlo vi scrivo, che per amor di Dio fate con N. S. buono ef-

>t retto. Mi ha giurato sopra il petto suo, che levata questa pensione, ov-
^t Vero data feima promessa di levarla, anderà al suo vescovado a governar»
ti il suo gregge di ventimila anime. Quando potessi parlare a V. S. li farri

it intendere, che a costui passano per le mani cose di qualche importantla,,

« et al giudìzio mi> sarebbe espediente fosse toltu da tale impresa
(
Quirii:.

f) JDlulr. Epist. card. Poli t. 3, p. 261 ).
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pruovano chiaramente che già da molto tempo covava il

Vergono il suo reo disegno, e che il papa era ben lungi dal

concedergli un tal onore . Pare che dopo il colloquio di

Vormazia si ritirasse il Vergerio al suo vescovado. Ivi i so-

spetti della sua fede si fecer si forti , che accusatone a Ro-
ma

,
egli credette di dover invece recarsi al concilio, e ivi

giustificarsi . Ed ei vi venne nel febbraio del 1 546 ( Paliar.
L 6f e. 13). Ma tanto è lungi che ivi egli avesse quelle ridi-

cole dispute che alcuni Protestanti, citati dal Bayle ne rac-

contano
, che anzi i legati , le cui lettere sono citate dal

Pallavicino, ricusaron di ammetterlo: e solo si adoperaro-

no in favor di esso per modo , che ottennero eh' ei non fos-

se obbligato ad andarsene a Roma , ma ne fosse rimessa la

causa al nuncio e al patriarca di Venezia . Il Vergerlo ci-

tato a render ragione della sua Fede, andò lungamente ter-

giversando; e or col negare, or coll'interpretar sanamente
le proposizioni appostegli, ottenne di prolungar l'affare

fino al 1548, nel qual anno soltanto gli fu ordinato di non
accostarsi più alla sua chiesa, come si raccoglie da una let-

tera del Muzio {Vergeriane p. 117). Né questo solo ga-
stigo avrebbe probabilmente avuto il Vergerlo se con una
pronta tuga ei non si fosse sottratto. Ritirossi egli dappri-

ma tra i Grigioni, e fu ministro delle lor chiese nella Val-
tellina. Ma par che al principio non dichiarasse la sug^ere-

sia
,
perciocché io ho copia d« una lettera da lui scritta da

Vicosoprano a' 21 di aprile del 1550 a d. Ferrante Gon-
zaga, il cui originale conservasi nel più volte lodato archi-

vio di Guastalla, nella quale egli così dice : „ Oltre di que-

„ sta impresa potrò esser buono nelle cose appartenenti al-

„ la Rehgione per l'amicizia, ch'io tengo con que' dotti

„ di Lamagna, et quando o per via di un Concilio , o per

„ altra si trattasse qualche accordo , et assettamento , V.

„ Eccell. vedrebbe ciò, che saprei fare. E si sottoscrive:

„ Vergerlo Vescovo di Capo d'Istria „ . Più degna anco-

ra d'osservazione è un'altra lettera che ivi pure conserva-

si, da lui scritta al medesimo d. Ferrante da Vilna a' 6 di

novembre del 1556, quando avea già apertamente abbrac-

ciato il partito de' Protestanti . Dopo aver trattato di qual-

che affare di d. Ferrante
, „ con che occasione ,

dice , io

„ sia qui venuto, voglio anche dirlo. Son stato mandato
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„ da alcuni dei Principi dell'Impero nel Ducato di Prus-

sia per comporre certe differenze . Havendo dunque V 111.

Palatino (di Vilna) saputo, ch'io v'era, ha mandato per

me, e m'ha fatto, per sua bontà, un mondo d'honori.

„ Egli é fatto de'nostri in tutto e per tutto, e ha data fuo-

ri in stampa la sua contessione. Torno domani in Pius-

„ sia , e poi ho da tornar in Polonia, e per quella vja an-

drò al Sig. Duca di Virtemberg. V. 111. S. adunque ve-

„ de, che io travaglio e volentieri : cosi piace a Dio ....

„ Ben caro mi sarebbe, che questa fosse data a veder al-

„ l'Ili. Sig. Cardinale ( il card. Ercole Gonzaga) ,
il quale

„ non cesso di osservare e riverire, con tuKO che iodubi-

„ ti, ch'egli habbia alienato l'animo da m.e
,
perchè ho

„ lasciato il Vescovato, che sua 111. Signoria mi fece da-

,, re , ec. e si sottoscrive: Servitor Vergerio,, . Passò po-

scia di tatto a Tubirga chiamatovi dal duca di Vittember-

ga . Ivi nel 1562 abboccossi col nuncio Delfino ,
che ebbe

qualche speranza di ridurlo sul buon sentiero . 'Nla ben si

vide che nel cuor del Vergerio più che 1' amore della veri-

tà potea r orgoglio (P«//fl^^ /. 15, r. io) . Fermo dunque

ne' suoi errori, morì in Tubinga a' 4 di ottobre del ^565;

e il Gerdesio riporta l'iscrizion sepolcrale in versi che ne

fu posta al sepolcro {Specimen Jtal. reform. p.^à^^yCC.)

.

Io non darò il catalogo di tutte l'opere, o a dir m-eglio di

tutti i libercoli del Vergerio, la m.aggior parte de' quali sì

posson vedere nella Biblioteca dell' Haym {f.i,p,6ii).

Tutti sono scritti in lingua italiana, ed in essi ei non si

scuopre ne profondo teologo, né uomo erudito. La mal-

dicenza con cui cerca di screditare la Religicne cattolica ei

più illustri seggaci di essa, e una certa popolare eloquen-

za
, sono gli unici pregi di questo scrittore

,
per cui que'li-

bri ebbero allora gran corso , ma per assai breve tempo.
Tra i Protestanti medesimi , benché molti lo esaltino con

somme lodi pel zelo con cui promosse la lor riforma, al-

cuni nondimeno confessano eh' egli era uom non sincero»

e nella teologia assai mal istruito ( Bayle l. e. noia L. ).

Ma s'egli inveii amaramente contro de' Cattolici, trovò an-

cora tra essi chi seppe rispondergli e metterne in chiaro

le imposture e le menzogne . Le Mentite ver^eriane e le

Lettere cattoliche del Muzio; e l'Invettiva del Casa, ben-
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che scritta per avventura con soverchio ardore, son tai

monumenti che bastano a far conoscere 1' uom malvagio

ch'egli era. Contro di lui scrisse ancora Ippolito Chiz-
7uola bresciano canonico lateranese, che lasciatosi dappri-

ma sedurre dalle nascenti eresie, conobbe poi il suo erro-

re , ed emendollo con confutarle dal pergamo, e col ri-

spondere con un suo libro, stampato in Venezia nel 1562,,

alle bestemmie e alle maldicenze del Vergerio (V. Fon-
tanini e Zeno t. 2, p. 447, ce. ), oltre qualche altra ope»

ra di somigliante argomento da lui pubblicata. Oltre le ope-

re da lui composte in difesa del suoi errori, abbiamo mol-
te lettere latine da lui ancor cattolico scritte a Federico

Nausea, che si leo;gono nella raccolta delle lettere ad esso

scritte
, ed altre italiane ne abbiamo sparse in diverse rac-

colte.

XLiir. XLIII. I quattro eretici or mentovati furono per av-
Altri ventura coloro de' quaU fu maggiore il grido tra' Prore-

A rotcst3.n- • 00 o^
ti tragi'i-Stanti o per le circostanze che ne renderon più memorabi-
uiiani. le la loro caduta , o per le opere con cui si sforzarono di

sostenere e difendere i loro errori. Molti altri ebbe 1' Ita-

lia, de' quali con dolore ella vide l'apostasia, e mal vo-

lentieri li rimirò rivolgere a ditesa dell'errore l'ingegno lo-

ro e lo studio. Furon tra essi Agostino Mainardi astigiano

dell'Ordine di s. Ao'ostino, che rifugiossi a Chiavenna,

ed ivi mori nel 1^63, dopo aver pubblicati due opuscoli,

«no intitolato Delia soddisfazione di Cristo, l'altro L'A-
natomia della Messa ( Gredes. I. e. p.'^oo ); Giulio Te-
renziano da Milano dello stesso Ordine, di cui 1' Argelati

rammenta alcune Prediche stampate in Venezia ( Bihl.

Script, mediol, 1.

1

,
pars i,p-'JS 3 1 ^' "^ypa^'s '^,p- f ^9^)',

e che ivi fatto prigione, fuggissene poscia oltremonti, e

pubblicò alcuni altri opuscoli sconosciuti all' Argolati , e

alcuni di essi sotto il nome di Girolamo Savonese ( Gf.r-

des. p.ij())-^ Jacopo Broccardo veneziano, di cui e delle

opere da lui composte parla diligentemente il co. Maz-
zucchelli {Scritt ital. t. 2, par. 4,^9. ir 21, ec. ), e più

altre cose ne aggiugne il Gerdesio
( p, 180, ec. ); Fannio

da Faenza dannato a morte pe' suoi errori in Ferrara nal

1550 [Gerdes.p.ió^'^
) , del cui martirio , com' egli dice,

si ha alle stampe una Relazione latina di Francesco Negri
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bassanesc, protestante esso ancora e autore d'una tragedia

intitolata // libero arbitrio j intorno al qual autore e ad

altre opere di esso ragiona assai esattamente il sig. Giam-
battista Verci [Scriit. bassun. t. i , p. 60) («) ; Gian-

leone Nardi fiorentino, di cui più che la vita son note al-

cune opere da lui pubblicate in difesa dell'eresia ( Gerdes.

p. 305 ) ; Alessandro Trissino vicentino, scrittor protestan-

te, sconosciuto al Gerdesio , e di cui io non trovo men-
zione alcuna presso altri , il qual da Chiavenna scrisse, ai

20 di luglio del 1570, una lunga lettera al e. Leonardo
Tiene, stampata due anni appresso, in cui esorta e lui e

tutti i suoi concittadini ad abbracciare le nuove opinioni
j

Alfonso Corrado mantovano, di cui si ha il Comento
sull'Apocalissi stampato in Basilea nel 1574, pieno d'in-

vettive e di maldicenze contro il romano pontefice ( ib.

jE?. 231 ); Francesco Betti remano da noi mentovato nel

parlare del Muzio; Antonio Albizzi fiorentino, di cui si

posson vedere più ampie notizie presso il co. Mazzucchelli

( /. e. t. ij par. ij p. '^'yj , ec. ) e il Gerdesio {p. 167 ) ;

Simone Simoni lucchese {h) che in Ginevra, in Heidel-

berga, in Lipsia, in Praga, in Polonia or si scopri lute-

rano, or calvinista, or cattolico, or ateo, e perciò ora

stretto in carcere, ora esiliato, e ciò da' Protestanti mede-
simi tanto nimici della romana intolleranza ( Gerdes,

/7. 533: Bayle Dici.; Bruclier. Hist. Crit. Philos, f.4^

p. 286
) ; Jacopo Aconzio da Trento , che visse più anni

alla corte della reina Lisabetta, e che oltre più altre ope-
re, pubblicò otto libri intitolati; De straiagematibus
Satanae iti Religionis negotio assai applauditi da' Pro-
testanti

( Gerdes. p, i6<^ ; Mazzucch, Scritt. ital, t. i_,

(a) 11 Negri è uno di quegli scrittori di cui al Quadrio è piaciuto di
onorar la sua Valtellina ( Diss. sulla Calteli, t. 3, p. 4 i5 ] . Senza recr.r-

cene }<ruova di sorta alcuna, dice ch'ei nacque in Lovero luogo di quella
pmviucia, e cbe fu dfitto bassanese

,
perchè ivi tenne pubblica scuola, il

rhe ò ialsissimo . Leggasi il sopraccitato articolo del sig. Verci, e si ve-
dj-à a quali autentici monumenti sia appoggiata la comune asserzione che
il Negri fo^se bassanese. Ria non v'ha chi non ,<appia di quanti sogni sia
piena quell'opera di quei per altro valoroso scrittore. Mi spiace che il co.
Giovio siasi a lui tr«ppo fidato e in questo e in alcuni altri articoli del
suo Dizionario degli illustri Comaschi.

(/') Di Simone Simoni, e delle sue strane vicende, ho parlato a lun»©
nella Biblioteca modenese ( t. 5, p. laS, ec; t. 6, p. 193 ), ove ho anch»
esaminato i' ei iìpsse yeraraente iucch«se , o natio di Vagli nella Gaifa-
gnana.
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par. i^ p. i\o)\ Mino Gelsi sanese , autore del libro

Q^uatemis progredì liceat in haereticis coercendis »

di cui però alcuni fanno autore Lelio Soccini , e che fu

per più anni correttore della stamperia di Pietro Perna in

Basilea ( Gerdes. p. 224; M'iiirii Vita di P. Penìa,

/?. IO ); e più altri, il cui cataloga si può vedere presso il

più volte citato Gerdesio. Questi però ha posti a lor di-

spetto tra' Protestanti alcuni Italiani, i quali se ancora vi-

vessero, altamente djrrebbonsi di tale ingiuria; e di alcuni

dovrem ragionare altrove, coma del card. Fregoso, di Mar-
cantonio Flaminio, di Giambattista Folengo, di Jacopo

Bjnfadio. Alcuni altri, benché fasser seguaci delle nuove

eresie, non appartengon però a quest'opera, perchè non
furono uomini illustri per lettere; e se coltivaron gli stu-

dj, non ce ne lasciarono quasi alcun monumento . Fra essi

però non dee del tutto passarsi sotto silenzio Pietro Car-

nesecchi fiorentino, di cui tra gli scrittori protestanti , ol-

tre il Gerdesio
{
p. 208 ), ha lungamente parlato lo Sche-

lornio [-Arnoen, litter. t. io, p. 11 98; Anioen, eccles,

t» 1, p. i8o ). Fra' Cattolici , oltre più altri, di lui ragio-

na il Laderchi ( Amai. eccl. ad an. 1566), il quale pe-

rò annoverando gli amici del Carnesecchi, tutti unisce in

un fascio Vittor Soranzo vescovo di Bergamo, Luigi

Friuli, e il Flaminio col Vergerlo e coU'Ochino , e tutti

indistintamente gli spaccia per luterani, calvinisti e zuin-

gliani . Il Carnesecchi era uomo di raro talento e di ma-
niere assai amabili, e amico perciò fin dal l'i 3 3 del Sa-

doleto, da cui vien detto pLeniis officii atqiie humani-
tatis adoleicen% ( Ep^st. famlL t. 2, /?. 189 ) . Fu se-

gretario di Clemente VII, da cui fu avuto in molta sti-

ma, e fatto protonotario apostolico. Ma l'amicizia da lui

contratta in Napoli con Giovanni Valdes, il fece cadere

nell'eresia. Un'eloquente e piisslma lettera scritta a lui dal

Flaminio in difesa del Sacrificio della Messa, che si ha tra

le opere di esso, e la risposta à lui fatta dal Carnesecchi,

ci fan vedere che questi erasl lasciato infelicemente se-

durre. Citato perciò a Roma nel 154.5 ( Caxa leti. 33,

44^ ), seppe ditendersi in tal maniera , che fu assoluto .

Accusato di nu3Vo e chimato in giudizio da Paolo IV, fu

condennato assente, e per ultimo Pio V, ottenutolo dal
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gran duca Cosimo, fattolo condurre a Roma, ivi il con-

dennò all'estremo supplicio : uomo lodato molto pel suo

sapere dal Mureto ( /. i^ e/;. 14 ) , dal Bonfadio ( Lette-

re p. 29 ) , dal Casa , del Flaminio e da più altri uomini

dotti di queli'età , e tanto più degno di et mf assione, Guan-

to men saggio fu l'uso eh' ei fece de' suoi talenti {a).

XLIV. A me rincresce l'andarmi tuttora avvolgendo in
;xliv.

si spiacevole argomento. Ma io non debbo dissim.ulare Dei Soc-

che oltre il dare molti seguaci agli errori di Lutero e di
nVoTcìei

Calvino , ebbe 1' Italia il dolore di produrre gli autori di suoi se-

nuova e ancor peggiore eresia, cioè di quella de' Socci-
fiy!;^/**

niani, conforme in gran parte a quella degli antichi Aria-

ni. Lelio Soccini sanese, figliuolo del giovane Mariano

Soccini celebre canonista, e nato nel 152^, re fu il pri-

mo autore. Fausto di lui nipote
,
perchè figliuolo di Ales-

sandro di lui fratello, e nato nel 1539, ne fu veramente

il fondatore e padre. Le loro Vite si hanno nella Biblio-

teca degli Antitrinitarj del Sandio, e innanzi alia raccolta

delle opere loro e de' loro seguaci, wùwhtà Billiolheca

Frairum Polonornm ^ e innoltre di essi ragionano tutti

gli scrittori della storia ecclesiastica e delle eresie. Molte

notizie ancora cosi de' due Soccini, cfm.e de' primari lo-

ro discepoli ci ha date il Bayle nel suo Dizionario. Ver-

so il 1^46 cominciò Lelio a tenere alcune assemblee nel

territorio di Vicenza, a cui intervenivano oltre a 40 per-

sone, e fra esse Valentino Gentile da Cosenza, e Giam-
paolo Alciati milanese, e disputandosi di Beligicne, vi si

spargevan de' dubbj singolarmente sul mistero della Trini-

tà e sulla soddisfazione di Cristo. Scoperto il veleno che

si andava in esse spargendo, alcuni di quei novatori furo-

no arrestati e condannati a morte, altri si sottrassero colla

fuga e si dispersero in diversi paesi. Lelio, dopo aver viag-

giato più anni, fissatosi in Zurigo, cominciava a sparger-

vi segretamente le sue opinioni. Ma ammonito da Cal-

vino, e più ancora intimorito dal supplicio di Michele

Serveto, prese a dissimulare per modo, che, benché an-^-

(a) Delle vicende e della infelice morte del Caìnesecclii , seguita a' 3

Si ottobre del i.ìóy, ha pailato di fiesco nnrlie il Sig. Galluzzi , olio lia

pubblicati su ciò alcuni fmora inediti documenti ( Storia del Gran JJu-
sato di Tose. l. 5, e. ^ ),
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dasse comunicando or agli uni, or agli altri i suoi senti-

menti, visse nondimeno tranquillo, e solo ebbe il dolore

divederla sua famiglia dispersa pe' troppo fondati sospetti

di errore, in cui essa cadde . Ei morì in età assai giovani-

le in Zurigo nel 1562 con fama d' uom dotto, e assai ver-

sato nelle lingue greca ed ebraica, e ancor nell'arabica. Fau-
sto imbevuto ne' primi anni degli errori del zio , e perciò

costretto a fuggir dalla patria, dopo la morte di Lelio,

tornò in Italia , e si contenne in modo, che non dando
alcun sospetto di rea credenza, fu assai caro per più anni

al gran duca Cosimo 1. Ma finalmente non potendo più

oltre dissimulare, fuggissene nel 1574 a Basilea. La Tran-

silvania e la Polonia furon poscia il soggiorno di Fausto
;

ma in quest'ultimo regno le contese ch'egli ebbe con al-

tri eretici, e le opinioni da lui sostenute, il fecero sog-

giacere a diverse vicende ; ed or si vide esposto al popo-
lare tumulto, strascinato e battuto per le pubbliche vie,

mentre frattanto ne veniva saccheggiata la casa, e arsi i

libri, or fu costretto ad andar ramingo in diversi paesi,

finché fissatosi in un villaggio presso Cracovia, ivi mori

a' 3 di marzo del 1^04.. A me basta accennare tai cose

che si posson vedere più ampiamente svolte da' suddetti

scrittori, i quali ancora ragionano delle opere di Lelio in-

serite nella sopraccitata Bihliotheca Fratrum Polono-
rum. Il Gentile, nominato poc'anzi, fu come ariano de-

capitato in Berna nel 1566 ( Cypriani Dlss. de Morti-
bus Soclaian. e. 5; Bayl. Dlct. )

, e di lui si posson ve-

dere più copiose notizie presso gli scrittori della storia let-

teraria del regno di Napoli, e singolarmente presso il march.

Spiriti [Scritt. cosetit. p.6^). L'Alciati sparse dappri-

ma in Ginevra i suoi errori contro la Trinità; rifugiatosi

quindi in Polonia
,
passò finalmente tra i Turchi , e non

si vergognò di abbracciar la loro setta , come con diversi

argomenti pruova il Cipriani, ribattendo la contraria au-

torità del Ruaro scrittor socciniano [l. e. c.y ). Compa-
gno indivisibile dell' Alciati fu Giorgio Biandrata natio di

Saluzzo, il qual mori, dicesi ,
soffocato nel suo proprio

letto da un suo nipote da lui nominato erede ( ib. e. 5 ) •

Ma degli eretici scrittori italiani basti il detto fin qui , e

ritorniamo ornai a coloro che a migliori oggetti rivolsero

il loro ingegno.
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XLV. Molte altre opere teologiche rennero a luce in xi,v.

Italia nel corso di questo secolo, che, se non furon ri--'^'"'"1'^"

volte a confutare gli eretici, giovarono nondimeno ali istrU- gidie 'Vt

zion dei Fedeli. Molte se ne hanno alle stampe di Fran- ^^"^^^'^

Cesco Cattani da Diacceto vescovo di Fiesole, deito il vec-

chio , a distinguerlo da un altro dello stesso nome e co-

gnome , di cui scrisse la Vita Benedetto Varchi. Delle

opere del giovane , si può vedere il catalogo presso gli

scrittori fiorentini , e singolarmente presso il can. Salvini

(Fusti consol. p. 152^ ec). Più celebre è il nome del

card. Giangirolamo Albani nobile bergamasco, uomo dap-

prima illustre pel suo saper nelle leggi, ammogliato e pa-

dre di più figliuoli , eletto dalla Repubblica coUateral ge-

nerale , e finalmente dal pontefice s. Pio V, che aveanc

conosciuta in addietro la probità e la dottrina, nominato
cardinale nel 1570, e morto poi in Roma in era di 87 an-

ni nel 1591. Il co. Mazzucchelli ha di lui trattato più a

lungo ( Scritt- ital, t.i , par. r
, /?. 27 3 ) , e ci ha dato il

catalogo delle molte opere da lui composte, fra le quali le

più pregevoli sono quella De Cardinalatu , quella De
Poteslafe Papae et Concila , e quella De Irnmani-
tate Ecclesiarum {a) . Pietro Colonna dell' Ordine dei

Minori, dal nome della sua patria soprannomato Galatino,

€ penitenziere di Leon X, oltre più altre opere, il cui

catalogo si può vedere presso il Fabrizio ( Bibt. mpd, t^t.

inf. Latin. /•. 3^/7. 4 ) e presso gli altri scrittori da lui

citati, ottenne gran nome singolarmente pe' suoi dodici

libri De Arcanis catholicae veritafis , ne' quali prende

in particolar maniera a confutar gli Ebrei, e che furono

la prima volta stampati in Ortona a mare nel 1518, e po-

scia più altre volte ristampati. Egli è accusato di essersi

giovato molto dell'opera di Porchetto de' Salvatici, da noi

mentovato nella storia del secolo XIV, e di quella di Rai-

mondo Martini intitolata Pugio Fidei . Ma oltreché mol-
te più cose vi ha egli aggiunte , non avrebbe il Galatino

potuto in una tal opera valersi delle fatiche altrui , se non

(a) Il card. Albani fu uno de' protettori del Tasso , a cui era b»n ra-
gionevole che accordasse il suo favore e come ad uomo dotto , e rome a
«uo concittadino. L'eiuditiss ab. Serassi ha pubblicate due lettere di que-
sto cardinale; una al duca di Ferrara in rarcomsndazione del Tasto, l'altra

al Tasso medesimo ( Vita di T, Tass0 o, iàv, 277 ).

T. yu.p.L
*

25 .
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rosse stato egli stesso versato assai in quegli studj , e sin-

golarmente nella lingua ebraica, di cui fa molto uso (*).

Parecchi opuscoli, altri alla stampa, altri inediti, si han-
no di Sisto Medici dell'Ordine de' Predicatori , di cui a

lungo ed esattamente ragiona il p. degli Agostini ( Scritt,

venez. f. %, p, 372^ ec. ). A' quali scrittori, e alle quali

opere più altri potrei aggiugnerne , se V ampiezza dell'ar-

gomento non mi vietasse i' andar cercando minutamente
ogni cosa.

, „, . XLVI. Chiuderem dunque ciò che appartiene ao'ii stu-

del card. di reoioojci col dire di due cardinali, che verso la fine di

'^^^^.^ questo secolo in essi con moira gloria occuparonsi , cioè

leio. del card. Guglielmo Sirleto, e del card. Agostino Vallerò.

Del primo niuno ha scritta stesamente la Vita, e sol ne

abbiamo 1' elogio fattogli dall' Eritreo ( Pinacoth. pars

^y p. 268)^ e le memorie che ne hanno raccolte gli scrit-

tori delle bibilotechenapoletane , e principalmente il Ta-
furi ( Scritt. napol. t. 3^ par, '^j p. 200 ) , niun de' quali

però ci dà molto esatte contezze di questo celebre cardi -

naie . Era egli natie di Stilo, terra della Calabria, ed era

nato nel i^iij. da onesti , ma non molto ricchi genitori

.

Dopo fatti in Napoli i primi studj, passò a continuarli in

Roma, e tanto s'innoltrò, come narrasi dall'Eritreo, nelle

lingue latina
,
greca ed ebraica, che in tutte parlava non

altrimente che se fosser le sue . Nello studio poi delle sa-

gre lettere e de' ss. Padri si esercitò per maniera, che non
credevasi che alcun altro si potesse a lui uguagliare. A

(*) Di f. Pietro Colonna, e di alcuni altri uomini illustri di Galatina
,

mi ha gentilmente trasmesse da Lecce alcune esatte notizie 1' eruditisi,

sig. d. Baldassai Papadia. Il Colonna nacque di povera e oscura famiglia

dopo la metà del secolo XV, ed entrato noli' Ordine de' Minori, fu pre-

sente Bel 1480 alla strage de' Cristiani fatta da' Turchi in Otranto, e ne
ragiona egli stesso non brevemente ( in yjpoccil. 1. 4, e. i3 ). Passato a

JÌQ*na , oltre lo studio della teologia, si avanzò molto in quel delle lin-

gue greca , ebraica e caldaica , e vuoisi che della prima fosse anche ivi

puhhlico professore. Tornò poscia nel regno di Napoli, ed egli era pro-

vinciale della provincia di S. Niccolò di Bari, quando pubblicò la cele-

bre sua opera De vlrcanis , ec. , come raccogliesi dal Breve ad esso di-

letto da Leon X nel i5i8, che leggesi al fin dell'opera stessa. Egli vi-
veva ancora in età decrepita ncU' aii. 1539, come narra il W'adingo nei

suoi Annali al detto anno; ed era .nllora in lloma , ov' è probabile che .i

non molto appresso morisse. Quindici tomi di altre sue opere mss. lasciò •.

egli al suo convento d' Aracodi^ che faron poi tiaspurtali alla Yatica-
iia, ove tuttor si conservano .
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questi sì rapidi avanzamenti contribuì molto la rara me-
moria di cui egli era dotato. Di essa grandi cose ci narra

il Oraziani nella Vita del Commendone, a cui fu il Sir-

leto carissimo; ma aggiugne che alla memoria non cor-

rispondeva in tutto 1' ingegno: ,, Familiariter usus est,

,. die' egli del Commendone ( Z. i, e. 5 ), Guglielmo Sir-

„ Icto, qui ci postea collega in Cardinalatu fuit,viro cum
5, innoccntia somma, tum memoria tanta, ut cum omnes

,5 omnium artium libros , omnia scripta Graecorura et

„ Latinorum vetera recentiaque incredibili labore perie-

„ gisset, eorum non singulas modo sententias , sed verba

„ quoque memoriter recenseret , cum bibliothecae instar

„ de abstrusissimis rebus^onsuleretur; quod, nisi conge-

„ siis iti unius notitiam tot resrum doctrinis ingenium im-

„ par fuisset, memorabiliorem virum aetas nostra non tu-

,y .lisset,, . Ei dovette i principj del suo innalzamento a

Marcello II eh' essendo ancor cardinale, sei tenne più an-

, ni in casa { Pollidor. FitaMarcell.il, j?.6§ ), e fatto

poscia pontefice, lo elesse a segretario de' memoriali ( ih,

p. Ilo) , Egli istruì ancor nelle lettere Ricciardo ed Eren-

nio Cervini , nipoti di quel pontefice ( Lagomars. Noie
alPog. t,y, p^ 28

) ; e perchè questi, come si è detto,

era avidissimo raccoglitore di libri, valevasi del Sirleto

principalmente , di cui ben sapeva qual tosse in ciò il va-

lore . Anzi per se ancora adunò il Sirleto gran copia di

codici mss, , de' quali si valea per le sue versioni, e per

altre sue opere , delle quali direra fra poco . In quale sti-

ma egli fosse , abbastanza raccogliesi dalle lettere di di-

versi scrittori di que' tempi , riterite , o accennate , dal

p. Lagomarsini . Ma nluna testimonianza è si onorevole

al Sirleto
,
quanto quella del card. Seripando che a' 27

d'agosto del 1562 scrivendogli dal concilio di Trento in

risposta a una lettera che quegli aveagli inviata da Roma
su diverse quistioni da quel sinodo agitare

, ,, Questa dei

„ diecinove, gli dice, quanto è stata più lunga, tanto mag-

„ giormente m' è aggradata
,
perchè contiene in se mag-

„ gior copia di belle autorità, dalle quali fo questa con-

„ clusione , che voi stando costi date qui maggior ajuto

,) et fate maggior servizio , che se vi fossero gionti cìr-
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„ quanta altri Prelati ( ih. p.1^2.) {a) „. A ragione però

il pontefice Pio IV a' i2 di marzo del 1565 il dichiarò

cardinale. E poco mancò ch'ei non tosse dopo non mol-
to tempo sollevato alla cattedra di s. Pietro. Perciocché

morto Pio IV, il card. Borromeo , veggcndo riuscire inu-

tile il primo suo tentativo di far eleggere a papa il card,

Morone, pose gli occhi sul Sirleto, e molti già avea tratti

nel suo partito. Ma il timore che un uomo tutto dato agii

studj, non fosse troppo opportuno agli affari, ne fece de-

porre il pensiero ( Ciacoti. in Pio V ) . Pio V nei 1566
gl'i diede il vescovado di S. Marco, e poscia nel 1568 Io

trai,feri a quello di Squillacc nella Calabria, cui cinque an-

ni appresso rinunciò a Marcello suo nipote ( Lagoinars

.

Z. e. /-. 4^ y[?. ] ^8 ) . Cosi libero da ogni altro pensiero , si

abbandonò di nuovo agli amari suoi studj, pe' quali molto

ajuto egli ebbe dalla biblioteca vaticana , di cui ebbe la

cura, e benché di sanità assai cagionevole , e soggetta a

molti e non leggeri incomodi, in essi faticosamente durò

fino alla morte , che il tolse al mondo agli 8 di ottobre

dell' an. 1583. Delle cristiane virtù che ne renderon più il-

lustre il sapere, parla a lungo il sopraccitato Eritreo, e più

ancora Giovanni V'^az Morta nell'Orazion funebre di esso,

che si ha alle stampe. Di un uomo si dotto poche cose

han veduta la luce o per soverchia modestia, o pel timor

eh' egli avesse del giudizio de' dotti . Mentre ei viveva , ne

furono sol pubblicate nell'Apparato alla Biblia d' Anversa

alcune Varianti da lui raccolte su' Salmi, e alcune Vite dei

Santi da lui tradotte dal greco di Simon Metafraste, e in-

(à) Merita ancora dì es'.tr letta la dedica con cui Aldo Manuzio gli of-

"i 1' an. i58o la sua edizione di C^isorino. In csb» rauimenta primiera-
mcnie in quanta stima egli fosse presso i Padri d«I concilio dn Trento,
i quali allor quando trattavasi di alcune quistioui di diificile scioglimen-
fo , a lui ricorrevano come ad oracolo. Aggiu^^ue eli' ei si ricorda che es-

sendo allora fanciullo, veniva talvolta da I'hoIo suo padre condotto alla

sua abitazione, e vedeva egli stesso qual frequente e numeroso concorsa
a lui si facesse anclie dalle più lonlane parti del mondo, per conoscerà
uu uomo ch'era insieme dottissimo e benef.ro protettore de' dotti; e ri-

corda finalmente le onorevoli testimonianze di stima, che riceyuts avea
da' romani pontefici; percio«?fliè P^olo IV nell' elci!,geTlo protonotario apo-
stoli! o aveane fatto un magnifico elogio con applauso di tuttaRoma; PioIV,
.ivendolo posto nel collegio de' cardinali , soleva dire di avere onorata quel-
la dignità; l'io V era solito di deferire sovente al sentimento di esso, e

Gregorio XTtl , allora pontetct , diceva felici que' giorni in sui poteva

essere col buieto

.
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serite nella Raccolta del Lippomnno. Ei recò ancora di

greco in latino il Menologio de' Greci, che tu poi pubbli-

cato da Arrigo Canisio ( Antiquar, Lecfioii. t.l). Due
Orazioni di s. Gregorio nazianzeno tradusse parimente in

latino, che turon poi da Annibal Caro traslatate in lingua

italiana, e date alle stampe. Affaticossi egli innoltre nel

correggete le opere di s. Girolamo e gli Atti de'Concilj

( Lagomars. l. et. ^, p. ^i ) . Ei fu ancora uno de' de-

putati a rivedere il Catechismo romano e a correggere il

Breviario ( ih. in IXotis ad Gratian. Epl.st. de Pog-
giano p. 1,% , 49 ). Alcune altre opere si conserva-

no manoscritte in diverse altre biblioteche , e fra le altre

molte lettere, delle quali tre sono state pubblicate dal p. La-

gomarsini {ib. p. z<^ ; Pogian.t.'^, p.i<^y ) . Di lui per

ultimo si può dire eh' ei fu un di quc' dotti che lungi dal

cercar fama colla pubblicazione delle opere loro, si occu-

pano unicamente nel migliorare le altrui, e credon con ciò

dì recare maggior giovamento agli studj.

XLVII. Del card. Vahero, oltre ciò che ne hanno il "x:lvii.

Ciaconio, 1' Ughelli e gli scrittori veronesi, abbiam la Vi- Aoos*tino

ta diffusamente scritta da Giovanni Ventura alunno di quel Vallerò,

senainario poco dopo la morte di esso, e pubblicata negli

anni addietro ( Calogero. Race. d'OpusCy t. 25 ), e ab-

biamo innoltre l' opuscolo del cardinale medesimo De
cautione adliihenda in edendis Libris , stampato in Pa-

dova nel 1719, in cui ei ragiona de' diversi suoi studj, e

delle opere da se pubblicate, e di quelle a cui non permise

l'uscire alla luce. Il Vallerò fu uno de' più rari uomini

di questo secolo, o si consideri la moltiplice erudizione di

cui tu fornito e la instancabile applicazione alle lettere,

o si abbia riguardo al senno , alla probità e a tutte le più

belle virtù che in lui si vider risplendere mirabilmente, de-

gno perciò della stima e delle lodi di tutti i buoni , e sin-

golarmente del gran card. s. Carlo Borromeo che gli fu

amicissimo. Bernardo Feliciano, Battista Egnazio e Mar-

ziale Rota furono i primi maestri che egli ebbe in Venezia,

e quindi Lazzaro Buonainici , Bernardino Tomitano , Mar-

cantonio Genova e Bassiano Landi in Padova . Ma sopra

tutti, egli ebbe un'eccellente guida e un vivo stimolo a.^li

studj in Bernardo Navagero suo zio materno ,
vescovo poi
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di Verona e cardinale . Sotto la scorta di si celebri per-

sonaggi, coltivò Agostino il vivace ingegno che avea ri-

cevuto dalla natura; e in ogni genere di erudizione e di

scienza fece progressi sì rapidi , che ottenne l'ammirazio-

ne e la stima de' condiscepoli non meno che de' precetto-

ri. 1 pubblici impieghi affidatigli dalla repubblica, noi po-

teron distogliere dagli studj
; e assai più che i governi e le

ambascerie, egli ebbe caro l'incarico a cui fu destinato,

di spiegare pubblicamente in Venezia la filosofìa morale.

Mentre già da tre anni in ciò occupavasi , il Navagero
sollevato nel 1560 all'onor della propora , seco il condusse

a Roma , ove Agostino si strinse in amicizia co' più dotti

uomini che ivi erano, coli' Antoniano , col Sirleto , col

Pantagato
, col Poggiano ; e singolarmente col card. Borro-

meo
, che lo ammise alla sua illustre assembla delle Notti

vaticane . Quando il Navagero nel i 562 fu destinato a pre-

siedere al concilio di Trento , tornò Agostino alla sua cat-

tedra in Venezia, finché nel 15 65 per rinuncia del suddet-

to suo zio, fu eletto vescovo di Verona, mentre pur non
contava che 35 anni di età, e abbiamo una bella lettera

piena di giusti elogi a lui scritta in questa occasione da

Giulio Poggiano ( Poggian. Epist. t. 4.^ /?. 56 ) . Per lo

spazio di quarantun anni ei resse quella chiesa; e le gran-

di cose da lui a prò di essa operate, si posson vedere lun-

gamente esposte dal sopraccitato Ventura, per cui la me-
moria del Valiero sarà sempre a' Veronesi venerabile e

dolce. Gregorio XIII a' iz di dicembre del 1583 il di-

chiarò cardinale; ed ei non cessò fin all'ultimo di sua vita

dal dar nuovi saggi di zelo, di carità, di munificenza, ne

dal coltivare, come sempre avea fatto, gli studj, e dal

promuovergli coli' esempio, coli' esortazioni e co' premj

.

Fini di vivere ia Roma a' 2^ di maggio del 1606 in età

di 75 anni, e vuoisi che i dispareri tra la sua repubbhca

e il pontef. Paolo V gli affrettassero per dolore la morte.

Delle opere da lui composte, un lungo catalogo ci dà il

Ventura al fin della Vita, e più lungo ancora è quello che

gli editori del citato opuscolo del Valiero vi han permes-
so, ove il lor numero giunge a 128. Poche però son le

stampate in confronto di quelle che o son rimaste inedite,

o son perite. Tra le prime abbiamo i due fibri Ve Aco-
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lytoriim disciplina y quelli dei doveri del vescovo e del

cardinale, intitolati il primo Episcopiis , da lui composto
ad istanza di s. Carlo, e a lui dedicato , il secondo Car-
difiaiis j i tre libri De Rethorica ecclesìastian , più vol-

te , e anche oltremonti stampati , le Vite del card. Nava-
gero suo zio e di s. Carlo, un opuscolo intorno alla bene-

dizione d^sfli As:niis Del di tresco con erudite note ilki-

strato da monsig. Stefano Borgia , ora degnissimo cardi-

nale
, e alcuni opuscoli ascetici in lingua italiana . Ma la

vasta erudizione del Valiero più ancora si scuopre dalle al-

tre moltissime opere, la maggior parte delle quali non ha

veduta la luce. Tra esse veggiamo orazioni, prefazioni,

omelie , trattati in gran numero, altri di filosofia morale,

altri di fisica, altri di politica, altri di eloquenza. Appena
vi ha argomento su cui si possa scrivere , e su cui il Va-
liero non abbia scritto. Degna tra le altre cose d'osserva-

zione è una dissertazione in cui egli prendeva a mostrare

contro l'opinione, a que' tempi comune fra gli uomini

ancor più dotti, che una cometa in que' giorni comparsa
non presagiva cosa alcuna funesta, e un libro contro la

barbarie degli scolastici, e un altro sull'ordine e sulla con-

nessione delle scienze e dell'arti. Avea anche intrapreso a

scrivere una tragedia in versi italiani; ma poi parendogli

ch'essa non corrispondesse abbastanza all'alta idea che di

quel genere di poesia si era egli stesso formata, la gittò alle

fiamme. Un opuscolo intorno al vantaggio che si può trar-

re dalla Storia del Regno d' Italia di Carlo Sigonio, è sta-

ro pubblicato nell'edizion milanese delle Opere di questo

dotto scrittore ( t.6, p. 1069 ). Molto egli scrisse ancora

sulla storia veneta; e oltre un compendio di essa , una

grand' opera avea egli intrapresa e finita, divisa in dician-

nove libri , di cui conservavasi copia presso il doge Fosca-

x\m ( Zeno Note al Fontan. t. 2, p. 6% ) . Egli ce ne

dà l'argomento, e ci reca insiem le ragioni, per cui non
volle eh' ella si pubblicasse, nel citato opuscolo, e io ne
recherò qui i due passi in cui ne ragiona, anche per dare

un' idea e dello stile e dell' amabile e sincero carattere di

questo gran cardinale: ,, Absoivi, dic'egli [De cautione

,, adhib.tz, p. 35^6^), inter initia Cardinalatus mei

„ opus illud, quod probare videris maxime miiltarum vi-
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„ giliarum in novemdecim libros distinctum, cui est sco-

pus adulterinae prudentiae regulas confutare, pruden-

„ nam cum pierare conjungcre, e rebus gestis praesertim

Venerorum uHtirarem proponere legentibus, fratris in

,, primis et sororis meae 1-iìiis. Eo in opere visus sum ef-

tudisse ingenii vires, rethorum etiam praecepta ad usum

j, revocasse, pietatem, prudentiam, et graviratcm prisco-

rum Venetorum expressissc non infeliciter. Sed mira-

biiis res est, et reprehendenda valde : opus tanti laboris

dictatum vix legi; non consideravi cerr» , non emcnda-

„ vi, ut debui . Fatcor me valde occupatum extitisse ne-

gotiis plurimis et gravibus ; sed fortasse ab aliis scri-

ptionibus abstinere oportuissct, et illud opus perficere

.

Ingenium meuni, aut potius luxuriem mei ingenii ac-

cusem, qua fit ut novis opusculis excogitandis , et no-

vis toetibus gignendis delecter incredibilirer, ab bis quae

excogiravi pcrficiendis, et novis foetibus expoliendis

quodammodo abhorream,,. E altrove (i/^.yt;.'> 6). ,, No-
lim in primis edatur ea

,
quae de rebus Venetis delinea-

ta fuerat, bistoria; nec etiam libri illi, quos ad illos, et

„ sororis etiam meae filios de utilitate capicnda ex rebu-»

„ a Venetis gestis inscripsi . Habeant illos in manibui,

egant , ad usum revoccnt praecepta
,
quae ab aliis mi-

,, nime tradita sunr : numquam edendum patiantur opus

,, nec satis elabt)ratum, nec, ut oportuerat, expolitum „.
Un frammento però di quest'opera, pubblicato dal Zeno
(Z. e), e un altro estratto dalla copia che ne ha la libreria

Nani in Venezia ( Codd. mss. lai. Bibl. Nan. p.6^)^
è scritto con molta eleganza , e maggiore assai che nel

passo ora recato; e se tutto il rimanente fosse nel mede-
simo stile, farebbe al certo cosa assai vantaggiosa alle let-

tere, chi la traesse alla luce. Nella stessa libreria Nani con-

servansi due altri opuscoli inediti del card. Vallerò , amen-
due da lui indirizzati al card. Federigo Borromeo , uno
intitolato De occupationibus S, R. E. Diacono Car-
dinali d.ignis; l'altro Qua ratione rnoneiidi sint de-

trahentes Reip. Venetae Clementis Vili. Pont, tem-
pore ^ post Ferrariam in S. Apostolìcae Sedis fìdetn

receptam ( ib. p. 14.8^ ec.
)

, il secondo de' quali è stato

dato alla luce dal sig. d. Jacopo Morelli nell'esatto ed eru-

5>

>)
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diro Catalogo che ha pubblicete c^c' Cedici di quella Bi-

blioteca {ib.p. 176). Eue lettere iraiiare per ultimo ne

ha pubblicato di fresco il sig. Pierartcnio Creverna nel

Catalogo delia copiosa e sceltissima sua Biblioteca sram-

pato in /msterd^m ( f. 3, pari, 2^ p. 243 )

.

XLVIII. Noi ci sij;m fìnor tratteruti in raeicrsr di co- ^^^"^'"^•.

^
. .

i ( j 1 1 ieri.

loro che o difesero i do£mi della cattolica Beligicre ccn- i,;Li:fi:

tro i loro nemici, o in cualunque altra maniera fi' illustra- fe^"'""'*

Tono co loro scritti. A questo capo appartengono pari-

mente gli studj biblici. E qui ancora qual numerosa schie-

ra d' interpreti ci si cflriiebbe a parlarne, se di tutti far si

volesse distinta menzione? Dovrebbe arncverarsi tra' pri-

mi Isidoro Clario
; ma di lui già si e ragionato tra' teolo-

gi intervenuti al concilio di Trento . Potrebbe qui pure,

aver luogo Daniello Baibaro patriarca d' Aquileia, da cui

abbiam avu^a in latino la Catena di molti Scrittori sopra i

primi cinquanta Salmi, e che avca ancora similmente tra-

dotte le altre due parti ( Mazzucch. Scriit. itaL Ui,
par. 1 y p. 252 ), e Matteo Marini dettissimo nella lingua

ebraica; ma di loro dcvrem dire a luogo più opportuno.

Fra'l gran num^ero di altri che si potrckbcro annoverare,

io ne scelgo, ccme per saggio , tre soli , Agostine Steuco

da Gubbio, Giambattista lolengo, e Sisto daSiena. Delio

Steuco abbiamo una Vita scritta da d. Ambrogio Moran-
do bolognese canonico regolare e generale della Congr,

di s. Salvadorc, ma non molto esatta. Io sperò di poter-

ne parlare ccn maggior fondamento, valendomi delle no-

tizie che intorno allo Steuco mi sono state trasmesse. Fi-

no da molti anni addietro il sig. auditore Francesco Mar-
eiarini, e il sig. proposto Rinaldo Reposati, da cui abbia-

mo poi avute le erudite Memorie della Zecca di Gubbio
e delle Ceste de' Duchi d'Urbino, e da cui speriamo di

avere la Storia degli Scrittori della stessa città di Gubbio,

avean raccolte molte notizie intorno allo Steuco, e invia-

tele all' ab. Pietro Pollidori
,
perchè se ne valesse nel com-

p:lare le Vite de' Bibliotecari apostolici. Ma essendo que-

sti morto senza poterne usare, le notizie medesime per gen-

tilezza del soprallcdato sig. proposto Reposati, e per ope-
ra del dottiss. p. ab. Trombclli, a me sono state comuni-
cate. Di alcune altre notizie tratte da' pubblici archivj di
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Gubbio mi è stato cortese il sig. ab. Sebastiano Raug'iia-

sci, a cui ancora perciò mi protesto tenuto. Se noi cre-

diamo al Morandi, lo Steuco nacque in Gubbio di onesti

si, ma tanto poveri genitori, eh' ei tu costretto ne' primi

anni della sua gioventù a guadagnarsi il pane scardassan-

do la lana; e innoltre essendo estremamente detorme, e

odiato perciò da tutti, veniva ogni giorno malconcio di

calete di pugni , e costretto ad uscire di casa , e a dormi-

re a cielo scoperto. Chi crederebbe che in tutto questa

racconto non vi sia ombra di vero ? Vincenzo Armanni
in una delle sue Lettere ha confutata l'asserzion del Mo-
rando { Lettere t. ^ , p. '^oS

) j e suìh fede di molti docu-

menti degli archivj di Gubbio ha mostrato che la famiglia

degli Steuchi non sol fu sempre tra quelle de' cittadini pri-

marj , ma che ancor quando nacque Agostino, ella era ben

fornita di readita, e unita in parentela con altre delle più

onorate famiglie. In fatti da' monumenti degli archivj di

Gubbio raccogliesi che Teseo Steuco ( o, come allora di-

cevasi, Stuchi ) avea una vigna presso le mura della città,

e parecchi poderi in diversi luoghi del territorio; che Fran-

cesco fratello di Teseo era canonico della cattedrale di

Gubbio neli'anno stesso in cui Agostino si rendè religio-

so; cheMariotto, altro fratello di Teseo, era console di

magistrato e sindaco maggiore e procuratore della comu-
nità

; e che i lor maggiori ancora eran sempre vissuti in

assai onorevole grado. Anche la mostruosa detormicà che

il Morandi gli attribuisce, viene smentita da' molti ritratti

che in Gubbio e altrove conservansi, fatti da' pittori di

quei tempi. Cosi poco convien fidarsi singolarmente de-

gli autori del secolo scorso, in ciò che è tedeltà ed esat-

tezza di storia! Da Teseo Steuchi dunque nacque Agosti-

no nel 1496, e al battesimo fu detto Guido, il qual no-

me cambiò egli poscia
,
quando entrò nella canonica di

s. Secondo di Gubbio della Congregazione di s. Salvado-

re. Ciò accadde nel 15 13, come si pruova co' libri di

quella canonica
,
quando Agostino contava 17, e non 22

anni di età, come narra il Morandi. Questi aggiugne che

per 7 anni attese Agostino in quella canonica agli studj
|

con tal fervore, che sorgendo di notte tempo andavasene

in chiesa, e al lume della lampana si tratteneva leggenda
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e studiando. Questo racconto ha rfpparcnza di esser de-

tono di fede al {"sri del precedente. Kcndimeno potrcbbesi

anche credere che doimcndo forse i canonici in un ccnuìn

dormitorio, lo Steuco avido di studiare, e non potendo

ivi far uso del lime, scendesse a tal fine in chiesa. Jjn

Gubbio passò lo Steuco a Venezia j ed egli era ivi fin dal

1525 nella sua canonica di s. Antonio di Castello, ove

nel 152:5 era stata trasportata da Rema la biblioteca del

card. Domenico Griinani, accresciuta poi dal card. Ma-
rino di lui nipote. Ci questa biblioteca ragiona lo stesso

Steuco, dedicando al caid. Marino medesimo la sua Ri-

cognizione del Testamento Vecchio: „ Hoc autem opus

„ jure tuae sapientiae dedicatur, qui non solum nobis ad

„ hanc rem praeclarum limen cstendisti,sed et cmni Rc-

„ ligioni Christianae incrcdibikm utilitatem attulisti, cum

„ tu patruusque tuus Dcminicus Gr^^^manus et ipse Car-

„ dinalis, coUectis ex miserabili naufragio pretiosissimis

,, libris, qui toto oibe terraii m dispersi, vel in tenebris

,, delitescebant, vel prcximum eoium sbigne vel aliocasu

„ impendebat exitium , magnaque eorim ex omnibus lin-

„ guis facta caterva, pracclaram, et cui forte nulla secun-

„ da sit , toto orbe Christiano Bibliothecam in acdibus

„ Sancti Antoni! Venetiis erexistis „ . Or che lo Steuco

nel 1525 avesse la cura di questa celebre biblioteca, rae-

cogliesi chiaramente dà una fra le molte lettere a lui scrit-

te da Celio Calcagnini , nella quale al primo di ottobre

del detto anno ei loda lo Steuco come uomo ,,
qui om-

„ nem philosophiam prcfìteatur
,

qui Mathematica te-

„ neat, qui Teologica divino quodam animi captu hau-

„ seri:
,

qui tres optimates linguas callcat
,
qui nupef

j, magno hcminum consensu opulentissimae ac instru-

,, ctissimae bibliothecae praefectus sit ( O/7. j9. 121 ) ,,.

Una si copiosa biblioteca affidata allo Steuco, dovea gio-

var non poco a' suoi studj ; ed egli tutto in essi immerso,
ricusò con fermezza ogni dignità del suo Ordine; di che

veggiamo che con lui si rallegra il medesimo Calcagnini

( iO. p. 145). Ei nondimeno, come afferma il p. Moran-
do

,
tu poscia chiamato a regger la canonica di Reggio;

e in fatti la lettera da lui scritta a Erasmo In difesa della

sua Sposlzione de' Salmi XVIII e CXXXVIII ce! mo-
stra ia questa città, ed ivi pure cel mostra nel 1533 la
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lettera con cui dedica a Giulio Pflug quella Sposizione

medesima . Nell'anno stesso cel mostra priore di s. Secon-

do in Gubbio una cartia de' 25 di ottobre, che in quella

canonica si conserva, Paolo III al principio del i i 38 lo

elesse vescovo di Kisamo in Candia, e abbiamo una lette-

ra del Calcagnini de' 20 di febbraio del detto anno, in cui

con esso lui si rallegra di questo onor cenferitogli ( ib,

p. 191) . Nell'anno stesso, poiché l' Alcandro bibliote-

cario della Vaticana fu annoverato tra' cardinali, Paolo HI
conferi quell'onorevole impiego allo Steuco ( Mazziicch.

Scritt. ital. t. ì , par. i, jr?. 4.19 ); e si può vedere il

chirografo di quel pontefice , segnato a' 27 di ottobre del

1538, nella serie de' bibliotecarj della Vaticana, premes-

sa dagli Assemani al Catalogo de' MSS. della medesima.

In esso egli è detto electo Chisamensi ; ed è falso per-

ciò, ciò che alcuni affermano che ei fosse prima biblio-

tecario e poi vescovo ; e io non trovo pure indicio di ciò

che da altri si narra, cioè ch'ei risedesse per qualche tem-

po al suo vescovado. Le malattie di Agostino lo costrin-

sero a star lungo tempo in riposo a Gubbio sua patria
, e

perciò Paolo ìli destinò a farne le veci il card. Marcello

Cervini; e morto poscia lo Steuco, gliel die a successore,

ma a viva v©ce, e il Breve ne tu indi spedito da Giu-

lio III, appena fatto pontefice. Tutto ciò raccogliesi dai

monumenti della Vaticana, citati dal Pollidori ( P^ita

Marcelli II, p.ù^'^ ) : e ci scopre che la fnorte dello Steu-

co si è fin' ora per errore fissata nel l'J^o; poiché essendo

egli morto a' tempi di Paolo ìli, ciò dovette accadere al

più tardi nel 154.9. '•'^ f^"' l' iscrizion sepolcrale postagli

in Gubbio, ove ne fu trasportato alcuni anni appresso il

cadavero, il dice morto in Venezia nel detto anno 1549,
in età di 53 anni. A questa città erasi trasferito da Bolo-

gna, ove mandato dal pontefice, perchè intervenisse al

concilio colà trasportato da Trento nel 1547, era caduco

infermo, come narra il Morandi, il quale ancora a^giu-

gne che Paolo III avea in animo di sollevarlo al grado di

cardinale; e va immaginando, o a dir meglio sognando,

alcune ragioni per cui noi fece : e ommette quella che fu

forse la sola , cioè che la troppo immatura morte privò lo

Steuco di questo onore. Abbiamo altrove veduto che allo
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srcsso Agostino avea docKiti i suol libri Alberto Pio. Ed
egli era veramente uom degno dell'amicizia e della stima

di tutti i dotti, per la cognizione delle lingue greca ed

ebraica, e per la vasta e moltiplice erudizione sacra e pro-

fana, di cui era dotato. Agli studj biblici appartengono la

Cosmopeia , opera assai erudita , in cui spiega esattamen-

te la creazione dei mondo, e, colla testimonianza degli

autori profani , conferma la narrazion di Mosè ;
il Comen-

to sul Pentateuco, che s'intitola ancora Veteris Testa-

menti ad htbraicam rerifateni recognitio ; innoltre

il Comento sul libro di Giobbe, e su' due citati salmi, pei

quali ei venne a contesa col celebre Erasmo, e le lor let-

tere su questo argomento vanno per lo più congiunte ai

Comenti medesimi -e finalmente il Comento sui primi 50
Salmi, e un erudito trattato intorno alla Volgata. Ma
questo non fu il solo studio in cui Agostino occupossi.

Oltre tre libri contro le eresie di Lutero, e alcuni opuscoli

teologici , ne abbiam più opere di diversi e svariati argo-

menti . La più voluminosa è quella De perenni Philoso-

.phia ^ divisa in dicci libri, in cui egli valendosi delle im-

mense e laboriose ricerche da se fatte su quanti autori an-

tichi d'ogni nazione avea rinvenuti, si sforza di dimostra-

re che i Gentili medesimi avean avuta qualche idea dei

Misteri della vera Religione , opera che, se tosse corredata

da maggior critica, troppo difficile ad ottenersi a que' tem-

pi
,
sarebbe una delle più celebri che si potessero mostrare,

e che nondimeno, qual ella è, ci pruova la grandissima

erudizione e 1' infaticabile studio dell'autore di essa. Ne
abbiamo ancora un libro sulla donazione di Costantino

contro Lorenzo Valla , in cui, come meglio può, difende

l'opinione allora comune; un altro sul nome della sua

patria
, uno sulla navigazione del Tevere, e uno finalmen-

te sul ricondurre in Roma l'acqua vergine; oltre alcuni

versi sull'universale giudizio. Intorno alle quali opere,

che sono state insieme raccolte e stampate in Venezia nel

1592. e nel 1601 in tre tomi in foglio, si può vedere il

catalogo che inslem colla Vira del loro aurore ne ha dato

il p. Niceron ( Mém. des Honiin, ili. t. 36 )

.

xlix.

XLIX. Di Giambattista Folengo monaco casinese, se
^'*"'''*"*'"

volessimo seguire il parere degli scrittori protestanti , noi Jengo.

"'
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avremmo dovuto parlare insieme coU'Ochino, col Zanchi,

e con alrri Ài tal sorta apostati dalla cattolica R;iigione. Il

Gerdesio lo annovera trancamente tra essi ( Specimen
Ital. rtform. /?. 2,^ ^ ), e in varj passi dell'opere di que-

sto interprete trova chiaramente espresse le opinioni di

Lutero . Ma ciò non ostante il Folengo fu sempre, ed è

tuttora riconosciuto scrittor cattolico . Egli era nato in

Mantova di nobil famiglia , ed era fratello del famoso

Teofilo, di cui diremo altrove. L'epoca della sua nascita

e del suo ingresso nell'Ordine di s. Benedetto, è chiara-

mente fissata da lui medesimo, ove atìferma eh' egli stava

scrivendo nel 1542,, e che allora avea 52, anni di età, e

che già da 35 anni era monaco ( Comm. in Ps. 14-8 )

,

Era dunque il Folengo nato nel 1490, e si era ritirato nel

chiostro nel monastero di S. Benedetto di Mantova l'an.

1505, e non nel 15 12, come affermasi dal p. Armellini

( Blbl. bened. casin. pars l, /?. 24 ). Fu poscia priore

di quel monastero medesimo, e indi abate di S. Maria del

Pero nella M'irca Trivigiana, e soga-iornò qualche tempo
in Monte Casino. I Coraenti su tutti i Salmi di Davide e

. sulle Epistole Canoniche da lui pubblicati, il fecero rimi-

rare come uno de* più dotti interpreti che allor vivessero,

e si posson vedere raccolti dal p. Armellini gli elogi con

cui ne ragionano Sisto da Siena, il Possevino, il de Thou,

il Dupin , il Calmet e molti altri scrittori . Ma queste ap-

punto sono le opere nelle quali i Protestanti ravvisano le

loro opinioni. In fatti i Comeati sulle Lettere canoniche

di s. Pietro e di s. Jacopo e sulla prima di s. Giovanni si

veggono ancor registrati tra' libri proibiti . Qae' su' Salmi

di Davide furono parimente allora vietati; ma poscia, per

ordin di Gregorio XIII riveduti e corretti , vider di nuovo

la luce in Roma nel i')84, e nella prefazione loro premes-

sa si dice che que' Coraenti venuti in man degli eretici

erano stati da essi guasti e corrotti coli' inserirvi le loro ree

sentenze; e che perciò esaminatisi gli originali dell'auto-

re, eransi diversi passi corretti secondo il dovere. A ciò

potrebber forse rispondere i Protestanti; che tanto è lungi

ch'essi alterassero i sentimenti e il testo originai del Fo-
lengo, che questi, il qual vide l'edizione fatta in Basilea

nel 1557, non ne fece doglianza alcuna, e riconobbe qual
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sua queir opern. Troppo è difficile a decidersi una tal qui-

stione, se non si prendano nelle mani gli originali del Fo-

lengo, e attentamente si esamini ciò ch'egli abbia scruto.

La migliore apologia che farsi possa di questo interprete,

si è il riflettere che in un tempo in cui ogni leggero sospet-

to dava occasione a rigorose perquisizioni, il Folengo non

fu mai molestato, né citato a render ragione della sua fe-

de , e che Paolo IV, a cui parvero rei i cardinali Morone

e Polo e tanti dottissimi vescovi , non sol non ebbe alcun

dubbio intorno al Folengo , ma anzi mandollo visitatore

del suo Ordine in Ispagna, come pruova il p. ArmelHni.

Egli mori in Roma a' 5 di ottobre del 1559. Il suddetto

scrittore accenna alcuni opuscoli del Folengo, di cui non

giova il far distmta menzione.

L. Del terzo degl' interpreti nominati poc'anzi cioè di ^^•

Sisto da Siena, appena io ho che aggiugnere a ciò che cisiena.

han detto i pp. Quctif ed Echard {òcript. Orci. Praed.

t. ^, p. 206^ ec. ) . Nato da genitori ebrei , e venuto 'd età

ancor giovanile alla fede, entrò poscia nell'Ordine de" Mi-

nori, e vi esercitò per più anni e con grande applauso il

ministero dell'evangelica predicazione. Pare eh' egli fos-

se per qualche tempo direttor dello spirito di quel pazzo

dell'Aretino, quando costui volea sembrare divoto. Per-

ciocché questo scrivendo a f. Sisto da Siena, e ringia2:3n-

dolo d'una lettera che gli avea inviata, dice di se meaesi-

mo che per grado della natura gli è padie per gli

anni ^ e in quanto al mei ito del Sagraìnenio fi"
gliuolo nello spirito ( Arti. Leit. l. 4^, /:'. 56 ) . E po-

co mancò che il confessore non si rendesse più reo del suo

penitente . Sisto si lasciò per tal modo avvolgere nelle

opinioni de' novatori , che fatto prigione, era già staro con-

dennato all'estremo supplicio . Ma f. Michele Ghislieri

,

che tu poi Pio V, scorgendo nel talento di Sisto il gran
vantaggio che avrebbe potuto recare alla Chiesa, si ado-
però per modo, che il fece ravvedere de' suoi errori, e gli

ottenne il perdono dal pontef. Giulio III. Sisto allora dal-

l' Ordine de' Minori passò a quello de' Predicatori {11) , e

(a) Il CoDYento di s. Maria delle Grazie in Milano fu niello a ni; fu
inviato per opera di f. Michele Ghislieri, che fu poi Pio \, i-isto da f-'e-

Ma, perchè iyi facesse la pruota del nuovo istituto d^ lui abbracciato i
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in esso coll'assiduo studio, colle molte opere da se com-
poste e colle sue religiose virtù cancellò quella macchia

che il suo traviamento gli avea cagionata . Ei mori in Ge-
nova in età di 49 anni nel i')6g. I due suddeiri scrittori ci

danno il catalogo delle opere di Sisto, quasi tutte irìedite.

La più famosa tra le stampate è la BihUotheca sancta,
opera di vasta estensione e di rara dottrina, in cui egli di

turti i libri sacri, delle loro vicende, de' loro autori, dei

traduttori, degl'interpreti, de'comentatori ragiona a lungo;

esamina le loro opinioni, decide del lor merito, prefigge

regole per interpretar saggiamente i libri medesimi, rigetta

l'eresie alle quali cercasi il fondamento su' testi non bene

intesi, e tutto in somma abbraccia e svolge ciò che appar-

tiene a un si ampio argomento. Era impossibile che un'o-

pera tale, e in tal tempo intrapresa, non avesse errori. E
molti ne ha infatti quella di Sisto, i quali però non tolgo-

no ch'ella sia e di gran lode al suo autore, e di molto van-

taggio a chi ne sa usar saggiamente; degna perciò delle di-

verse edizioni che ne son venute a luce ;
fra le quali la

migliore è quella di Napoli del 1742 in due tomi in fol.

,

accresciuta di opportune annotazioni dal dotto p. Millante

domenicano. Al catalogo delle opere di f. Sisto, datoci

da' due mentovati scrittori, si debbono aggiugnere due pre-

diche in lingua italiana inserite nella Raccolte di Prediche

di diversi pubblicata dal Porcacchi in V^enezia nel 1560.
^^^- LI. Mentre questi e più altri valorosi interpreti si affàti-

Tradii'.to-
i

• i
• • • J ii e •

!
•

ni iuiia- cavano nel rischiarare 1 sensi della sacra scrittura, alcuni

ne della ^iffi occupavansi in recarla nella volpar nostra linojua. Do-
pò le più antiche versioni del Malerbi e di altri men co-

nosciuti, nel precedente tomo da noi rammentate, il pri-

mo che in questo secolo intraprese lo stesso lavoro, fu An-
tonio Brucioli fiorentino ; delle cui diverse vicende per la

congiura contro il card. Giulio de' Medici , in cui ebbe par-

. te , della fuga che perciò dovette prendere ritirandosi in

Francia, del ritornare ch'ei fece a Firenze, per esserne

poi di nuovo cacciato per la sua maldicenza e pe' sospetti

di eresia, in cui cadde l'an. 1529, e del ritirarsi che indi

td iri di fatto, dopo sei mesi, a' i$ di marzo del i555 fece la solenne

sua professione, come raccogliesi da' inoiiumetiti di quel eonvento eorte-

scmctite iadleaciiai dui p. ai. ViRCi^n^o Miii'ia Monti

.
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fece a Venezia insieme co'suoi fratelli di professione stam-

patori , reggasi il diligente ed esatto articolo datoci dal

co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. ij, par./{, p. 2,144.).

In Venezia ei pubblicò la sua versione italiana della Bib-

bia, di cui la prima intera edizione fu nel 1542* dedicata

al re di Francia Francesco I, da cui però non sembra che

avesse alcun premio. Ecco y scriveva l'Aretino nel 1538
alla marchesa di Pescara ( Lett. l. Zj p. ^) , il mio com-
par Bruciolo intitola la Bibita al Re , che è pur
Cristianissimo , et in cinque anni non ha avuto ri'

sposta,. E forse che il libro non era ben tradotto, e

ben legato ? E forse il nlun gradimento che quel sovra-

no, per altro si splendido, mostrò del dono del Brucioli,

nacque dalla pubblica disapprovazione con cui vide rice-

versi quella versione, non solo pel rozzo stile con cui è

scritta, ma ancora per le molte eresie di cui egli imbrattò

la stessa versione • e più ancora il diffuso cemento in sette

tomi in foglio , che poi diede in luce. Pretese egli di darci

una versione fatta sugli originali medesimi ; ma, come
ben dimostra il Simon ( Hist. ciit. da V. Testam. l. 1,

e. 12.; Hist. crit. des Versions da N. Testa ni. e. 40 )

,

ei mostrò di sapere assai poco la lingua ebraica , e valen-

dosi per lo più della latina version del Pagnini , talvolta

ancora si fece conoscere poco intendente della latina .

Grande fu il rumore che contro di queste fatiche del Bru-

cioli si sollevò in Itaha fra gli uomini dotti , e fra' pii

Cattolici • ed esse turon tosto solennemente proscritte

.

Quindi il suddetto Aretino, scrivendo al Brucioli nel i^ 37
lo esorta a disprezzare il chiacchierare de' Frati contro

la sua versione ( Lett. /. i^ /?. 177 ) ^ Non si legge però,

eh' ei fosse personalmente molestalo, e continuò a viver

tranquillo in Venezia almeno fino al 1554, componendo
è pubblicando moltissime opere, e singolarmente tradu-

zioni in lingua italiana di autori greci e latini; di che veg-

gasi il sopraccitato articolo del co. Mazzucchelli. Ed era

in fatti il Brucioli uom laborioso oltremodo; talché l'Are-

tino scrivendogli nel 1542,: Non vi basta egli , diceagU

( ivi l. Z, p.'2.g<^ ) , haver comuosti pia volumi , che

non avete anni? non vi contentate voi del nome
T. VII P. l 2.$
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sparso per tulio il Mjndo (*) ? Poco dopo la versio-

ne del Brucioli , cioè nel '538, uscì alla luce in Venezia

quella di Sante Marmocchini domenicano natio di s. Cas-

siano nella diocesi di Firenze, il quale però , come osser-

va il p. le Long, si prefisse anzi di correggere e migliora-

re quella del Brucioli , che di darne una nuova . Di lui e

di altre opere da lui o ideate , o composte parlano i pp.
Quetif ed Echard [Script. Ord. Prasd. t. i^ p. ii^ ),

Un'altra versione italiana fu pubblicata in Ginevra nel

156Z, la quale in somma è quella stessa del Brucioli, ma
quanto allo stile corretta e f.uta più elegante ; e di essa

vuoisi che fosse autore un cotal Filippo Rustici, di cui non

SI ha alcun' altra notizia (V. Gcrdcs. Specimen. Jtah

reform. p. 32.9 ). Finalmente, per tacere di alcune ver-

sioni di libri particolari deiiiC sacra Scrittura , e di altre che

non han mai veduta la luce , abbiamo due versioni del Te-
stamento nuovo, una di Zaccaria da Firenze domenicano,

stampata la prima volta in Venezia nel 1536, l'altra di

Massimo Teofilo stampata in Lione nel i 5 5 i , la qual se-

conda dal le Long si annovera tra le versioni de' Prote-

stanti .

- Tjr. LI I. Più saggiamente si adoperarono altri ad intrapren-

tirin- ini dere nuov-e versioni latine o a correggere la Volgata. San-
torno alla te Pagnlni lucchese dell'Ordine de' Predicatori, di cui do-

^''^*"""^vremo altrove vedere quanto giovasse allo studio della lin-

gua ebraica, si accinse a tradur nuovcTmente il vecchio e il

nuovo Testamento, e la prima edizione seguita poi da più

altre, ne fu fatta in Lione nel 1^28. Diversi sono i giudizj

che ne han dato gli uomini dotti, de' quali alcuni l'esalta-

no come la più fedele ed esatta, altri la ri|irendono comt
rozza ed oscura, e talvolta ancor non conforme al senso

del testo. I lor sentimenti si possou vedere insieme raccol-

ti dal p. le Long {BibL sacra t. 1, p. iSój ec. ed. pa-
I

i

(*) Pare che il Brucioli stesse qualche tempo in Ferrara, o che alme- I
Mo godesse della proKtiione del duca Alfonso I; perciocché in questo dti- 5

cai a.fhivio si conserva una lettera da lui scritta da Venezia a* 17 fi

luglio ir\ iJ38 al duca Ercole II, in cui gli dà avviso di aver tracìori:

e comentata tutta la sacra Scrittura, la qua'e in gran parte i a lui de
«lirata in memoria della servitù che gii aveva avuta col duca Alfonso d
lui padre, che frattanto gli manda la trii.Juzione delle Pistole e degli Evan
£i;!j che si leggono fra i'auiio.
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ris. 172^), ciò desidero che venga fatto ad alcuno di

conciliarli felicemente tra loro . Già abbiam parlato di

quella che pubblicò il Clario , il quale anzi che fare una

nuova versione, volle correggere e migliorarla Volgata.

Alcuni altri libri particolari furon da altri con nuove ver-

sioni tradotti , e lo accennerò solo il Cantico de' Cantici e il

libro di Giobbe nuovamente dal loro originale tradotti in

latino da Pietro Quirini , detto alsecolo Vincenzo, dottis-

simo monaco camaldolese, di cui e di altre opere da lui

scritte parlano a lungo i pp. Mittarelli e Costadoni ( Aa-
nal, camald. /. 7^ yy. 43 i , ec.) . Ciò nonostante , deside-

ravasi ancora una più esatta edizione della sacra Scrittura .

Fin da' tempi di Pio V e di Gregorio XIII si era pensato a

pubblicar di nuovo con maggior diligenza la greca Version

de'Settanra. Molti dei più dotti teologi furono a ciò impiega-

ti, e tra gì' Italiani Sirleto e Antonio Caraffa, e innoltre Lati-

no Latini, Mariano Vittorio, furono i cardinali Antonio

Agellio teatino, Roberto Bellarmino e Paolo Gomitolo ge-

suiti, e Fulvio Orsini {Le Long, l.c.p. i87,ec.). Per opera

di essi e di altri Oltramontani, fra' quali molto affaticossi

singolarmente Pietro Morino francese, uscì finalmente in

Roma , a' tempi di Sisto V nel 1 5 87, la magnifica edizione

della Version de' LXX. L'anno seguente fu posta in luce

nella stessa città la traduzion latina della stessa versione , di

culla princlpal lode si dee a Flaminio Nobili lucchese,

uomo assai dotto, professore di filosofia nell' università di

Pisa e autor di più opere filosofiche, ascetiche e morali,

di cui, oltre altri scritrori , dice gran lodi il Caro in due

lettere a lui scritte (/". 2, Iftt. 148, 202). Ma la più cele-

bre fu l'edizione della Volgata fatta a' tempi di Sisto V, e

venuta in luce nel 1590. Il Nobili , l' Agellio, Lelio Landi

da Sesse teologo del card. Caraffa , e poi vescovo di Nardo,
il Morino, e Angiolo Rocca agostiniano furono quelli che

m tal lavoro occuparonsi principalmente, e SÌ3to V volle

egli stesso rivederla ed es-nminarla minutamente. Ma banche

dottissimi fosser gli uomini in ciò adoperati , e benché niu-

(a) Prima fieli' intera versione della sacra Bibbia aveva il ragn'ni fin

iila'i tempi di Leon X pubblicata qne'la del Salterio, aggiuntivi i ComCT'.ti

«ei Rabbini. Rarissima ne è l'edizione, come li può vcd«re nel Ca'nlo-

i|o della Bibil. PinelU ( t. i, p. 35 ), e un op'iscolj del P. Contini sull'os»»-

ra stessa ( iV. Race, d' Opusi. t. 3i ).
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ra diligenza e ninna fatica da essi si ommcrtesse, appena
nondimeno cominciò questa edizione a correr per le ma-
ni de' dotti, che vi si ravvisarono parecchi errori, e parve

ch'ella non abbastanza corrispondesse all'cspettazion con-

ceputane . Perciò il pontefice cercò studiosamente di sop-

primerne tuite le copie; dal che è venuta la rarità di questa

edizione, r altissimo prezzo a cui ella suol porsi , e la trodc

ci coloro che mutando il frontespizio , spacciano per edi-

zione di Sisto la posterior di Clemente . Morto poco tem-
po appresso quel papa, Gregorio XIV formò una con-
gregazione di molti teologi, fra' quali, oltre i già nomi-
nati in addietro

, ebber luc^.go i cardinali Marcantonio Co-
lonna

, Agostiniano Valerio e Federigo Borromeo, Pie-

tro Ridolfi da Tossignano minor conventuale, vescovo al-

lora di Sinigaglia , ed altri, i nomi de' quali si posson ve-

dere neiroj:uscolo del si^. Giairibernardino Tafuri , in cui

ha pubblicato un frammento dogli Atti di questa congre-

gazione [Ccdogerà Race. /^. 31, p. 1 5 5, ec). E questi

,

presa di nuovo a esaminar la Volgata, ne diedero finalmen-

te sotto Clemente Vili nel iKoz una nuova edizione. Le
quali cose io accenno sol brevemente

,
perchè notissime a

tutti , e in mille libri narrate. Di molti, fra que' teologi

mentovati poc'anzi abbiamo già parlato o parleremo altro-

ve a luogo più opportuno . Io dirò qui solamente di An-
tonio Agellio, cherico regolare teatino e natio di Sorren-

to
, di cui oltre gli scrittori del suo Ordine ha diligentemen-

te parlaro il co. Mazzucchelli {Scrift, itaì. t.i^par. i,

j'. iSi
)

(rt). Egli ebbe la sorte di avere a suo maestro il

celebre Guglielmo Sirleto poi cardinale , che abitando al-

lora nella casa di que' religiosi instruivali nelle sacre lette-

re. J felici pregressi che sotto sì valoroso maestro fece

J'Agellio nelle lingue orientali, come gli ortenner gran no-
jne tra'suoi , da' quali fu impiegato in ragguardevoli cari-

che, così il fecer trascegliere da' romani pontefici tra'depu-

tati alle quattro riferire edizioni e gli meritarono da Clemen-

f? Vili la ricompensa del vescovado di Acerno conferito-

ci) Pit't esatte anror son le notizie die di questo scrittore ci ha date il

fi d'/' fflitto ( Mfm. degli Scrìtt. napol. t. i, p. "33 ), il quale osserva
flie Alello ne fu il rero cognome, benché egli latinamente si chiamasse

l*t?«%t
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gii nel 1593. Undici anni appresso, volendo il pontefice

averlo vicino per giovarsi d'on ucm si dotto, l'Agellio ri-

nunciò li vescovado, e tornato a Roma ivi finì di vivere nel

1608 in età di "^6 anni. Il suddetto scrittore ci ha dato il

catalogo delle molte opere si edite che inedite dell' Agel-

lio, che sono principalmente Coment! su varie parti delle

sacra Scrittura, fra'quali i più stimati son quelli su'Salmi,

e traduzioni dal greco di alcune opere di s. Cirillo e di

Proclo patriarca di Costantinopoli. Alle testimonianze a

iui onorevoli che il co. Pvlazzucchelii o nitrisce, o accen-

na, io aggiugnerò solo quella di Latino Latini che in una
sua lettera dei 1586 al card. Antonio Pereuotto , citata

dal p. Lagomarsini ( Pogian. Epist. t. 2, />. 2,74), cosi

ne dice : „ Anronius Agellius Neapolitanus Sacevdos ex eo-

„ rum sodahtio, quos Clericos Regulares vocant , Sancti-

„ que Silvestri sacram aedem incolunt.. . . unus ex om-
„ nibus

,
quos noveram, in sacrarum literarum studiis,

,, triplici llnguarum scientia piaeditus, ita versatus est, ut

j, Inter cos, qui ad SS. Biblia Graeca restituenda arque il-

„ lustranda jam ante quinquennium electi sunt, primum

„ locum obtlneat. Neque in ea tantum gravissima cura-

„ tione munus suum iroplet, sed et Cyrilli XVII. de ado-

„ rarione in Spirita iibros Larinos fecit, et in Psalmos

,, multa comparavi! , aliquando ad comunem urilitatem

„ publicanda ,,

.

LUI. La storia ecclesiastica finalmente dee qui aver luo- im-

go. Né io mi tratterrò in rammentare alcune Storie parti- j; stou»

colari , come quelle di Leon X e d) Adriano VI scritte dal ecdesU-

Giovio, quella di s. Pio V scritta da Girolamo Catena, di*
"*'

cui abbiamo innoltre un tomo di Lettere latine e altri opu-

scoli stampati in Pavia nell'an. i 577 col titolo Hieroìiymi

Catenae Acudemici Affidati Lathia monumenta , e ,

l'altra Vita ancor più pregiata dello stesso pontefice scrit-

ta dal p. Giannantonio Gabuzio barnabita, la Vita del

card. Commendone scritta da Antonio Maria Graziani
,

del qual autore diremo altrove
,

quelle di monsig. della

Casa e de' cardinaH Bembo e Polo scritte da Lodovico Bec-

Cadelli nobile bolognese (a), arcivescovo di Ragusi e cele-

(a) Del BeGcadelU ha parlato anche più esattamente il co. Faniuz/i

( Scritt. bologn. f. 2, p. 5, ec. )j e uè abbium poscia aTuto un luiuiuoìio
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bre per letteratura a' suoi tempi, autore ancora della Vita

del Petrarca e di altre opere inedite, intorno a cui si può
consultare il diligente articolo del co. Mazzucchelli [Scritt.

ita', t. ij par. 2^ jj. ^y6, ce.) ; due Storie dello Scisma

d'Inghilterra, una di Bernardo Davanzati, che credesi da

alcuni una conipendiosa tradu/ion dal latino di Niccolò

Sflndero {Zeno Note al Fontan. t. 2^/7. 30Ó), l'altra

assai più ditìusa di Girolamo Pollini domenicano. Io lascio

parimente in disparte le storie d' alcune chiese partico-

lari , come le Vite de' Patriarchi di Aquileia di Antonio

Bellone
,
pubblicate dal Muratori {Script, rer. Hai. t. 16,

p. 3, ec.) , del quale autore parla più a lungo ileo. Maz-
zucchelli {l.c.p. 6g6)^ la bell'opera di monsig. Carlo

Eascapè barnabita e vescovo di Novara intorno a qvitlla

sua chiesa, intitolata iN^oftì/'ia^ il libro del medesimo au-

rore JJe Metropoli Medlolanensi colle Vite degli Ar-

civescovi di quella Chiesa, e quella separatamente stampa-

ta di s. Carlo Borromeo , oltre più altle opere di questo non

men dotto che pio scrittore, degno alunno e imitatore del

sopradetto s. Carlo ( Mazza celi. /. e. t. i.,par. i,/?. 5 i i
) J

la Storia della Chiesa di Bergamo intitolata De Vinea
bergomensi di Bartolomeo Peregrino; le Vite de' Vesco-
vi di Trento di Giano Pirro Pincio ;

1' Epitome della Sto-

ria de' Papi del Panvinio, il qual celebre uomo si dovrà

altrove da noi rammicntarc'^ ed altre opere di somigliante

natura, delle quali noi andavatr.o diligentemente cercando

in addietro, quando la scarsezza dell'argomento ci costrin-

geva a non trasandare qualunque ancor più piccolo opu-

scolo . Or che grandi oggetti ci si offrono da ogni parte,

ci è forza l'occuparci solo di essi, per non condurre que-

st'opera a una eccessiva lunghezza (*).

elogio scritto con eleganza non meno che con esattezza da monsig. Alfon-
so KonfioJi .nato Malvezzi, stampato in lìologna nel 179O.

('/ Fra le cliiese particolari, la cui storia venne in questo secolo illu-

strata da' dotti Sfrittovi, fu quella di Monreale in Sicilia , della quale si

puììblicò in Roma la ."-toria sotto il -nome di Gianluigi Lelio segietario

(ir! card, l.oi'oviio de lories aicivescovo di qiielia cit; : , detto il giova-

ne a distingueilo da un suo /io che nella stesa diciiità avealo precedu-
to. Essa pelò è veian;ente opera del niededmo cardinale , come ci mo-
strano alcune «ii'lle moltissime letieie di uoniin,i eruditi ad esso scritte,

che in tre tomi unite tuttor si conservano in Roma jiresso monsig. Fer-
dinando de Torr'S della stessa famiglia. Questo commercio solo avuto dai

cardinale con tanti cek-bri uomini, fra i quali sono il L.uunio, i) Rollar-



L I B R O II. 401
LIV. Al primo nascere dell'eresia di Lutero , sltuni dei iiv.

seguaci di esso, biffine di sedurre più Eeevolmente princau- ^'^S^*'
:^ ,. j- e •

! •
'^^ card.

ti
,

presero a rcrmare un nuovo corpo di citoria ecclesia- Uaionio.

srica , nella quale il principal loro scopo era il persuader

che la Chiesa romana avea dopo i primi secoli degenerato

dalle sue leggi, ed erasi ancora allontanata daii'anuca cre-

denza ; che ne' primi tempi i dogmi della fede erano stati

que' medesimi che allor da Lutero si proponevano;che ad

essi convcniv a perciò ritornare riformando , dicevan essi,

gli abusi nella Chiesa introdotti. In tredici centurie divi-

sero essi la loro opera
,

quanti furono i secoli che in es-

sa compresero la quale dal detto titolo, e dal luogo, in

cui fu composta, fu detta Centuriae ìnagdeburi^cnses

,

ed uscì al pubblico in Basilea in otto tomi dal 1552 al

1574. Questa opera appena vide la luce, eccitò il zelo

de' dotti cattolici ; e alcuni di essi si accinsero a confutarla .

Il primo ad uscir in campo fu il Muzio che due hbri della

Storia ecclesiastica opposti alle due prime centurie diede

in luce nel 1570, in cui ribatte e convince molte delle

bugie da' centuriatori francamente spacciate , e scuopre le

loro frodi . Benché questi due libri del Muzio abbian più

cose degne di lode , essi nondimeno son molto lungi da

quella critica e da quella erudizione che ad opera di tale ar-

gomento si conveniva. Forse se n' avvide egli stesso e per-

niino, il Possevìno, il card. Federigo Borromeo, i vescOTÌ Giovenale Aji-

cina e Antonmaria Oraziani, Lorenzo Frizzoli , Berlingero Gessi, Tor-
quato Tasso, l'Eritreo e più altri, basta a mostrarci ch'egli avea diritto

ad esser da essi amato e stimato. 11 haronio iu fatti nella prefazione ali*

sue note sul Martirologio rom.ino , stampato nel i586 , confessa di aver

soggettata quella sua opera all' esame <lel Torres die allora non conterà

die 35 anni, perciocché egli era nato in Roma nel i55i. Nel i583 fu

nominato arcivescovo di Monreale, e nel 1606 fu annoverato tra' cardi-

nali . Egli fu di non picciolo giovamento alla sua chiesa col pastorale su»

zelo e con più opere di pietà e di munificenza, che si posson Keder»

esposte dal Pirro nella sua Sicilia sacra; ma singolarmente colla fonda-

zion» del seminario, a cui aggiunse una copiosa e sceltissima libreria,

nella quale fra le altre cose ronservansi più di sessanta volumi di reln-

aioni, di controversie, di avvisi Ietterai], altri stampati, altri mss. che da

ogni parte egli andava studiosamente adunando . Mori in Roma a' 9 di

luglio del 1609 in età di 58 armi , e fa sepolto nella sua chiesa titolare

di s. Pancrazio. Delle notizie di questo dotto prelato, ch'io per la pia

parte avrei invano cercate ne' libri stampati, son debitore al sig. Pietro

Pasqualoni che da Roma me le ha cortesemente trasmesse. Di lui ancora

ci ha date belle notizie il valoroso sig. Annibale Marietti ella sua ope-

ra degli Uditori di Rota perugini
( p. i20, «e ).



401 Storia della Letterat. Ital.
ciò non andò più oltre nel suo lavoro. E veramenre, ben-

chc- questa e alcuni altri libri da' Cattolici pubblicati met-

tessero in chiaro le imposture e le calunnie de'Maddebur-

gesi, bramavasi nondimeno che ad un'opera voluminosa

e a una intera Storia ecclesiastica de' primi tredici secoli,

un'altra opera somigliante si contrapponesse , che superan-

do nella sceltezza delle notizie e nella copia dc'monumen-
ti quella degli avversar) , la spogliasse interamente di quella

srima e di quell'autorità che il favor del partito le conci-

liava. A questa grand' opera fu trascelto Cesare Baronie

nato in Sora a' 3 i di ottobre del 1538, e entrato circa il

1560 nella Congregazione dell'Oratorie di s. Filippo Ne-
ri, lo non ne scriverò Ja vita , né farò menzione delle ra-

re virtù di cui mostrossi adorno
,
poiché oltre l'esatto arti-

colo che ne abbiamo nel co. MazzucchelU {Scritt. ital,

t. 2, par. I, jt?. 387), e oltre i molti scrittori della Vita di

questo gran cardinale, citati da! medesimo autore, una

nuova e assai più ampia Vita ne abbiam poscia avuta dal

p. Ramiondo Alberici della medesima congregazione da

lui premessa a' tre tomi di lettere e di opuscoh del Baro-

nio stampati in Roma. Lasciamo dunque che ognun ne

vegga presso essi le più precise notizie, e tratteniamoci sol-

tanto in riflettere al molto che a lui debbe la Storia eccle-

siastica . Questa era stata finallora oscura ed intralciata per

modo, che appena poteva sperarsi di rischiararla . Il IV e

il V secolo della Chiesa avea avuti è vero parecchi dotti

scrittori da' quali si potean ritrarre gran lumi, come Euse-

bio, Sozomeno, Socrate ed altri . Ma le loro Storie erano

per Io più ristrette entro certi confini , e non erano esenti

dallo spirito di partito che non lasciava prestar tede inte-

ramente a'ior detti. Conveniva adunque esaminare i loro

racconti, confrontarli tra loro, ricercare nell'opere di tanti

altri scrittori di que' tempi, onde o confutare le loro narra-

zioni, o ad esse aggiungere nuova luce. A' g' avi ed auto-

revoli storici innoltre eransi frammischiati scrittori favolo-

si
; agli Atti veri de'Miirtiri molti falsi ed apocrifi

; alle

opere genuine dei santi Padri miolte falsamence loro attri-

buite, e di maturo giudizio faceva bisogno per discernere

le biione merci dalie supposte. Venendo poi attempi più.
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bassi, ogni cosa era tenebre ed oscurità. Pochi scrittori,,

e per lo più privi di critica al pari che d'eleganza; si offri-

van per guida ; e il seguirli alla cieca era lo stesso che

darsi in braccio all'errore. La biblioteca vaticana conser-

vava una sterminata copia di monumenti autentici, di let-

tere originali, di atti , di decisioni . Ma qual fatica richie-

devasi a ricercare fra un' immensa farragin di carte tuttociò

che potesse fare all'intento, e ciò per una storia che tutte

dovea abbracciare le parti del mondo e stendersi a tutti i

secoli ! Questo fu il gran campo in cui entrò coraggiosa-

mente il Baronio , e in cui si affaticò per lo spazio di cir-

ca 40 anni, cioè dal 1568 fino al 1607 in cui a' 30 di giu-

gno fini di vivere , dopo essere stato nel i 596 onorato del-

la porpoia da Clemente Vili, e fatto rncor bibliotecario

della s.sede. Frutto di si grande fatica furono i dodici tomi

di Annali ecclesiastici da lui dati alla luce, il primo nel

1588, l'ultimo nel 1607, oltre i materiali raccolti per tre

altri temi, de' quali poi fece uso il continuatore Odorico

Rinaldi . In essi ei giunse fino al 1
1 98, cioè fino a que' tem-

pi ne' quali la Storia cominciava ad essere ornai più chiara

e più certa. Era egli possibile che un uomo, fosse egli

pure il più dotto che mai avesse avuto il mondo, potesse

correre un mar si vasto e sparso di tanti scogli senza mai

inciampare e rompere ad alcuno di essi? Spesso di fatti il

Barcnio è caduto in errore ; ha adottate più favole
;
ha

fatto uso più volte di scritti apocrifi; ha ammesse non po-

che cose importanti
; e ha usato ancor di uno stile non

molto colto e più del bisogno diffuso. Ma fra tutti questi

difetti quanti pregi dcbbif.m noi ammirare in questo scrit-

tore! Qual copia di bellissimi monumiCnti ha egli prima di

ogni altro prodotti ! Quante favole, ricevute finallora e adot-

tate da tutti , ha egli confutate ! Quanti intralciaiissimi pun-

ti di storia ha rischiarati felicemente! Quanto meglio ha

ordinata la cronologia, e l'epoche più memorabili! In

qual luce ha posta la costante e per tutti i secoli continua-

ta dottrina della Chiesa rcmara in ciò che appartiene al

dogma ! Non è perciò a stupire se i Protestanti , rimirando

quest'opera del Barcnio come una delle più forti armi con-
ti o essi rivolte

, in sì gran numero si levaron tosto a com-
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batterla . La serie de' loro scritti si può vedere presso il

co. Mazzucchelli che diligentemente annovera ancora le

risposte lor Fatte da molti scrittori cattolici , e più altri li-

bri venuti aluje, altri contro il Baronio, altri a difesa di

esso, e le diverse edizioni e l'altissimo applauso con cui

gli Annali furono ricevuti . Io accennerò qui solamente

due Compendj che appartengono a questo luogo , uno la-

tino , l'altro itaUano, il primo del p. Giangabbriello Bi-

sciola modenese della Compagnia di Gesù, che abbracciò

i primi dieci secoli, e fu stampato in Venezia nel i6oi,

l'altro di monsig. Francesco Panigarola vescovo di Asti,

che si ristrinse al primo secolo solamente, e fu stampato

in Roma nel 1590. Il p. Bisciola inviò il suo Compen-
dio con||ua lettera al Baronio stesso ; ed essa è stata di fre-

sco stampata tra quelle del medesimo cardinale ( Epist*

Caes. Briron. t. 2, p. 27) [a). Oltre gli Annali, più al-

tre opere die alla luce il Baronio, delle quali ci ha dato

un esatto catalogo il co. MazzuccheUi , dovendosi loro ag-

giugnerc solamente i tre tomi già mentovati di lettere e di

opuscoli . Io farò qui menzione del Martirologio romano
eh' egli emendò e corresse e illustrò con comenti , e fu

stampato la prima volta in Roma nel 1586, opera an-

ch' essa che , comunque non priva di errori , ci scuo-

pre nondimeno la vasta erudizion dell'autore, intorno al-

la quale è degna d'esser letta la dedicatoria del p. Ales-

sandro Politi delle Scuole Pie al pontef. Benedetto XIV,
premessa alla nuova ristampa con nuovi cementi illu-

strata da quel dotto religioso, e stampata in Firenze nel

(1) Del Bisciola e djl suo Compeii'lir) degli Annsli del Baronio si pos-

son veders più esatte notizie nella Biblioiefa modenese ( t. i, p. 2'37, e«.

t. 6, p. 34).
(*) Nel parlare degli Aunali del Baronio doreasi far menzione di P%-

devigo Mezio nato in Galatina ai 20 di novembre del ).')5i di nobil fa-

inijjlia, ehe ivi tuttora su';siste, teo'oop del card Giulio Santorio in Ro-
ma, maestro ne 'li stiidj di Pietro Al.lobraiulino nipote di Clemente Vili,

ed indi nel 1602 eletto vescovo di Termoli , e morto ivi nel 1613, dopo

aver retta con molto zelo quella chiesa per lo spazio di dieci anni. Quan-
to liaTTÌ di passi di autori i>reci tradotti in latino negli Annali ecclesia--

stiri, tutto deesi al profondo sapere del Mezio in quella lingua , come lo

stesso Baronio sincerampute confessa, ricolmandolo perciò continuament»

di somme lodi. Pii'i alire opere ancora ai tradusse dal graco , e alle ri-
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LV. Potrtbbe qui farsi rirccra onc revoi mcnzicne della ly.

bcll'cferadi i^goMJro Toiniclli barrtbita sulla Storia clcljf[,^;'^^[^

Testr.mcrro veci-bio; ma ella non fu dal suo autor julbli- dt'^ai.ti

Ciìta che nel 1610, e perciò ci riseibi^roo a parlarne nella

storia del secolo susseguente . Qui dunque porrtm fine al

capo presente con parlare di alcuni scrittori che irolio illu-

strarono la storia ecclesiastica o col rscccglier le Vite dei

Santi e col rischiarare le loro geste, o collo scrivere le sto-

rie degli Ordini religiosi. Tra'primi deesi rrmmentare con

lode Luigi Lippe mano, vescovo prima di Modcre, poi di

Verona , e £ra mente di Eergrrr.o, adoperato da'pontefici

in più runziature
,
presidente al concilio di Trento , e uo-

mo assai dotto nelle lingue straniere, nella storia sacra e

nella teologia . Egli è prcbabilmente quel Lippcmaro stesso

di cui allora ancor giovane fa un bell'elcgio il Vida sul

principio del lib. Ili della Poetica ,
cual si legge rei codice

altre volte citato del sig. baron Vernazza , e che marca nel-

r edizioni; dal quale anche raccegliesi che fin da qiel tem-

po ei fu vicino ad essere cardinale, ma che per invidia al-

trui ne fu escluso:

Aspice ut ante alios juvenis Lipomanus in altum

Kititur , et bijugi jain capita ardua mentis

Contendit prensare manu
;
quando omn ia Musis

Posthabet, atque unum colit almi Heliconis amorem .

Mec curat sibi quod fortunae crimine iniqnae

A!>stulerit modo promissos sors invida honores.

Cui si purpureo debentia fata dedissent

Romanos inter patres fulgore galero,

Praesidium Musis magnum , sacrisque Poetis

Ailoret, atque suus doctis honor arlibus essel.

Ma egli poscia lasciati i poetici studj , tutto si volse a' sa-

cri . Una Catena di antichi Interpreti greci e latini sulla Ge-
nesi

, sull' Esodo e su alcuni Salmi, fu la pmna opera con

cui egli die saggio del suo sapere. Quindi ne i 5 5 3 ei pub-

blicò in lingua italiana La contermazione e stabilirrerto di

tutti i dogmi cattolici
, opera per oidin di lui già comin-

«errlie di es«o rletbonsi ancor gli Atti del Crncil'o VIIT di Costanlino-

poli , rVie si credcran pevduti , « iLe da lui liiio^ati , Fuicn poscia diiti

al. a Ince dal gesuita Gret;«ro .
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clara in Verona dal can. Maffeo Albertini e dall'arcipr. Gio-

vanni del Bene, e da lui stesso poi riveduta e oltre al dop-

pio decresciuta {Fontan. Bibl. colle Note del Zeno
t. 2,^.447), e l'anno seguente pubblicò pure in lingua

italiana P Esposizione sopra il simbolo apostolico ( ivi

p./\-\l). Opera di assai più ampio lavoro furon le Vite

de' Santi , delle quali egli raccolse e pubblicò sette tomi,

lasciando apparecchiato ancora l'ottavo, che fu poi pub-

blicato da Girolamo di lui nipote. Pare che l'esercitarsi

su questo argomento fosse in particolar modo riserbata

a' Veneziani, poiché già abbiam veduto quanto in ciò si

fossero adoperati Pietro Calo, Pietro de' Natali e Niccolò

Malermi. Ma le lor opere se giovavano alla pietà de' fede-

li, non bastavano all' istruzione de' dotti e alla confusion

degli eretici, perchè esse erano per lo più scritte con po-

ca critica, e ingombre di gravi errori. Il Lippomano at-

tinse a fonti migliori, e raccolse le vite da autori contem-

poranei e gravi, greci e latirJi , valendosi a tal fine ancora

d'altri uomini dotti nel greco, come di Genziano Erveto,

di Guglielmo Sirleto e di Pierfrancesco Zino . Quindi

quest' opera del Lippomano fu allor ricevuta con mol-
to applauso, lodata dalle più illustri accademie e dallo

stesso concilio di Trento ed ella servi poscia di fonda-

mento a quella del Surio, senza però che questa
,
benché

posteriore, scemasse il vanto alla prima . Essa vien lo-

data ancor dal Bollando ( Praef. ad Ada SS. ) che la

dice migliore fra tucte le raccolte finallora venute a luce;

benché al perfezionarsi che poi fece la critica, in essa an-

cora si ravvisassero non pochi errori . Intorno a quest'ope-

ra si posson vedere le riflessioni dell'eruditissimo Foscari-

iii (Letterat. venez. p.'^^j^ ec. ), il quale aggiugne che

neir argomento.medesimo si occuparono Gcìbbrieiio Fiam-
ma canonico lateranese e poi vescovo di Chiog<;ia, auro-

re di molte opere in prosa ein versi italiani, e fra le altre

di tre tomi delle Vite de' Santi, e Giammiuio Verdi/zotri

che procurò, ma con successo poco felice, di ripulire

l'antica versione italiana delle vite de' santi Padri, per tace-

re di moltissimi altri che o scrisser le vite paitico'ari di

qualche santo, o quelle generalmente dei santi di qualche
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città, provincia. Degna ancora di molta stima è l'opera di

Antonio Gallonio della Congregazione dell'Oratorio pubbli-

cata nel J591, intorno a' tormenti de' Martiri , ove con va-

stissima erudizione tratta dagli autori sacri e profani, esa-

mina i diversi generi dijcrudeità ritrovati a straziare i confes-

sori di Cristo , e illustra molti passi degli Atti de' Martiri .

Egli è ancora autore di alcune altre opere, delle quali si

può vedere il catalogo presso i compilatori delle ecclesia-

stiche biblioteche. Fnalmente e in questo e in altri argo-

menti di ecclesiastica erudizione molto si affaticò Pietro

Galesini natio di Ancona, protonotario apostolico che vis-

se lungamente presso il s. cardinale Carlo Borromeo a cui

fu carissimo per le sue virtù e pel suo sapere , e che fini di

vivere circa il 1590. Egli^ancora innanzi al Baronie, pub-

blicò e illustrò con sue note il Martirologio romano; ma
questo lavoro sembrò quasi dimenticato, dappoiché l'ope-

ra di quel dottissimo cardinale comparve in luce. Ciò non

ostante la traduzione dal gr^co in latino delle Opere di

s. Gregorio nisseno, I' edizione delle opere di s. Euche-
rio, di Saiviano , di Aimone e di altri antichi scrittori

sacri, e moltissime altre opere parte stampate, parte ine-

dite che diligentemente si annoverano dall'Argelati [BibL
Script, mediol. t. i, pars. 2,/». 211:5), gli tanno aver

luogo a ragione tra gli scrittori benemeriti delle scienze

sacre .

LVL Alla storia monastica generalmente appartengono ^"^'^•

l'opera di Pietro Ricordati che ha appunto per titolo Sto- deUa 'sto-

ria monastica, e quella di f. Paolo Morigia, intitolata Ori- >'» ^^^^

gine di tutte le Religioni, che scrisse ancora particolar-^^^ós!'*'

mente la storia del suo Ordine de'Gesuati; ma di niuna di

esse si può abbastanza fidare chi vuoi essere di questo ar-

gomento esattamente informato . Più pregevoli sono i due
tomi delia Storia camaldolese scritti in Ifitino da Agostino
fiorentino religioso dello stesso Ordine, in cui si contengo-
no moire erudite ricerche. Di essa e dell' autore della me-
desima ragionano i dottissimi recenti compilatori degli An-
nali camaldolesi i pp. Mittarelii eCostadoni, i quali hanno
con essi pienamente illustrata non solo la storia del loro

Ordine
, ma più altri punti ancora della storia generale si
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ecclesiastica che civile. L' Ordine di 3. Francesco ebbe nel

suo generale e poi vescovo di Mantova Francesco Gonzaga
il primo storico che lasciate in disparte le puerili sempli-

cità di cui l'ignoranza de' secoli trapassati ne avea ingom-
brata la storia, la scrivesse con quella gravità e con quella

esattezza che dee esser propria di ogni saggio scrittore.

Di lui abbiarn giù parlato nel secondo capo del libro pri-

mo. Serafino Razzi e Leandro Alberti illustrarono il loro

Ordine de'Predicatori col pubblicare le Vite de'Santi, e

degli Uomini illustri in esso vissuti . Di plj altre opere di

Serafino, e di quelle ancor di Silvano Razzi camildolese
,

alcune delle quali appartengono alla storia ecclesiastica , si

veggano il p. Negri e gli altri scrittori della storia attera -

ria di Firenze. Di Leandro Alberti diremo altrove più a

lungo. Due egregi storici ebbe l'O.dine agDstiniano , uio

il celebre Onofrio Panvini), dt cui sarà d'altro luog ) il

parlare più stesamente, l'altro Giuseppe Panfilo veronese

anch'esso come il Panvinio, g vescovo p3scia di Segia , e

autor di altre opere che si accennano dal mirch. MuF-m
{Ter. ilLiL<;tr. p%-. i, p. ^ii). Alcuii baino preteso

che il Panfilo si usurpasse l'opera scritta già dal Panrinio
,

e la spacciasse qual sua . Mi a smentire cotale accusa , ba-

sta il riflettere che la storia del Panvinio fu pubblicata fin

dal 1550, e quella del Panfilo solo nel 15S1. Michele

Pocciantl e Arcangelo Giani scrissero amendue la Storia

del loro Ordine de' Servi di Miria; mi del Giani direm)

nei secolo seguente in cui solo uscirono i grandi Annali

dell'Ordine stesso da lui compilati. Della Vita di s. Igna-

zio fondatore della Compaglia di Gisù scritta dal p. M.if-

fei , eh' è il solo libro appartenente a questo O.-dine, di

cui si debba qui far menzione, direm) nel parlare delle al-

tre opere di quell'elegante scrittore. L'Ordine de'Cavalie-

ri di Malta ebbe per ultima un illustre storico in Jacopo

Bosioche da alcuni è detto milanese di patria , da altri na-

tio di Civasso in Piemonte. A rae sembra che l'autorità

dell'Eritreo, che dovea averlo conosciuto in Roma, e che

il dice milanese ( Plna'^oth. t. i, p. 2.31 ), debba aver

molta forza. Di lui parla il co. Mizzucchelli {Scrit.t. ìtal.

t.i,p(br. ^, p. 1839, ec. ), presso il quale e presso gli al-
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tri scrittori da lui citati si potranno trovare, da chi le bra-

mi, più distinte notizie di questo storico e delle opere da

lui composte . Fra esse la più rinomata è la Storia di Malta,

opera in tre gran tomi in folio, che dal principio dell'Or-

dine giunge fino al i')7i, e che sarebbe migliore, se alla

copia delie notizie aggiugnesse una miglior critica e uno
stile men diffuso e verboso.

Fine della Parte I. del Tomo VII.
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I. JLia gran contesa nata nel secolo precedente e" con si

"
'l.

gran calore abitata tra' Greci non meno che tra gl'Italiani. J-*
'''1^*'»-

o
_

o
_ ..." ' "3 arjsto-

a chi de' due sommi filosofi dell'antichità si dovesse la pre-teiica de-

ferenza, se ad Aristotele, o a Platone, pareva dapprima ™'"^ "^''

che dovesse aver fine coli' intera sconfitta del primo e col- italiane.i

la vittoria del secondo. Beni he anche Aristotele avesse

avuti molti illustri seguaci, il nome però del card. Bessa-

rione eia fama dell'Accademia platonica fiorentina avean

conciliata autorità si grande a Piatone, che sembrava che

dovesse egli solo regnar nelle scuole. Ma la morte di quel

gran cardinale, e lo scioghmento della mentovata accade-

mia avvenuto, come si è altrove osservato, al principio

di questo secolo, cambiò l'aspetto alla guerra; e dimen-
ticato quasi Platone, la turba de' filosofanti si volse pres-

so che tutta ad Aristotele . Moltissimi di fatto furono gli

scrittori che si occuparono in rischiarare le opere di quel

filosofo, e in emendarne gli scritti guasti fin dal principio

dalle vicende de' tempi e dall'ignoranza de' copiatori . Al
tempo stesso però sorser più altri che, vergognandosi di

esser seguaci di alcuno, scossero il giogo, e si gittarono

per nuove strade non più tentate, lusingandosi per tal ma-
T. VII, P. IL i
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mera di giungere allo scoprimenro de! vero, a cui pareva

loro che mal conducessero le antiche guide. Il frutto del

loro ardire altro allora non tu che di cadere in errori più

gravi di quelli ond'essi cercavano di fuggire. Ma questi

errori inedesimi diedero poscia origine alle belle scopette

che si fccer nel secolo susseguente . Quindi , se di altro non

fossimo debitori a colali arditi filosolì , che di averci in-

segnato a non adottar ciecamente le antiche opinioni, ma
a richiamare ogni cosa ad esame, perciò solo onora-

ta e cara ci dovrebb' essere la lor memoria. Facciamoci

dunque a ricercar parritamente le diverse vicende della fi-

losofia nel corso di questo secolo , e veggiamo per quali

vie si tentasse d'imparare una volta a conoscere la natura.

E cominciamo da' seguaci di Aristotele, de' quali però fra

l'immensa tuiba che ci si fa innanzi
, diremo solo de' più

illustri.

Pr.'ncipa-
^^' ^ ^^'^ ^^^'^ ^^^ annoverarsi tra' primi Niccolò Leoni

-

Jiiiiustra-co Tomeo, che odiando il barbaro metodo da tanti secoli
tori i es-

i,-|frQ(^()tf(ì (\\ valersi delle antiche versioni di quel filosofo ,

lo Leoni- e di se2,uire i delirj e le follie degli arabi comenratori
,
pre-

coTomeo.gg
^ esaminarne stu.iiosamente le opere nel loro originai

greco, e a purgarle da'gravissimi errori ond'erano imbrat-

tate. Era egli nato in Venezia nel id')^, come raccoglia-

mo dall'epoca della sua morte, ed era oriundo dall'Alba-

nia, ove suo padre era nato. Studiò in Firenze la lingua

greca alla scuola di Demetrio Calcondila
( Jov. in Elog. ),

e tanto in essa si avanzò , che potè poscia intraprendere

ciò che non si era ancor fatto, a spiegare Aristotele nel-

r originai testo greco. A tal fine fu egli chiamato a Pado-
va fin dal 1497, come affermasi da! Facciolati ( Fasti

Gymn. patav. pars i^ p. 1 10). Egli era ecclesiastico di

proiessione, e T an. 1502, a' 29 di marzo, Bernardo

de' Rossi vescovo di Treviri gli conferì la prepositura di

una collegiata in quella diocesi, detta di Montebelluno,

come mi ha avvertito trovarsi espresso negli Atti di quel-

la cancelleria vescovile l'eruditissimo sig. can. co. Ram-
haldo degli Azzoni Avogaro da me aitie volte lodato . Il

Facciolati soggiugne che il Leonico passò poscia nel i 504
a Ve:-:e?;ia a tenervi scuola di lingua greca e latina, e che

ivi fini di vivere nel 1531. E potrebbe forse essere avve-
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liuto che il Leonico passasse per qualche tempo a Vene-
zia. Ma se ciò accadde, è certo eh' ci tornò indi a Pado-
va, e che questo ne fu l'ordinario soggiorno . Egli vi era

in fatti, quando vi venne il Polo verso il 152.0; percioc-

ché il Beccadelli, nella Vita di questo gran cardinale,

racconta che in Padova egli ebbe a suo maestro il Leoni-

co, uomo dottissimo, e che lo udì spiegare in greco molti

libri d'Aristotele e di Piatone. In Padova egli era pari-

mente nel 152.5, quando il Bembo scrivendo di colà al

Giberti faceane questo elogio: ,, M. Leonico .. . uomo e

„ di vita e di scienza Filosof-o illustre, e dotto egualmen-

,, te nelle Latine e nelle Greche Lettere; ed è sempre visso

„ e dimorato in esse, lasciata agli altri'l'ambizione e la

„ cupidigia delle ricchezze, né mai ha procurato pure con

„ l'animo altro che sapere insino a questo di, che è per

„ ventura il settantesimo anno dell;i sua vita, nel qual

„ tempo egli è di prospera e sanissima vecchiezza fO/?./^.^^

p.')i). Il Facciolati si fonda su una lettera del card. Bem-
bo a Vettor Soranzo scritta da Venezia a' 28 di aprile del

1531 ,
in cui scrive: // nostro buon M, Leonico V al-

tro dì finì la sua. Tvtn , cJte ni' ìia dolorato grande-
TTìPnie ( ivi yt?. 156). Ma il Bembo non afferma eh' ei

morisse in Venezia; e in men di due giorni poteva ben

egli aver avuta da Padova la nuova di quella morte. Ag-
giungasi che Erasmo, gran lodator del Leonico (m Cice-

ron. ). ci mostra eh' ei mori veramente in Padova. Per-

ciocché scrivendo da Friburgo al card. Polo a' 25 d'ago-

sto del 153 1, ,, Opinor , gli dice, Leouicum viruin

optimum jani reliquisse terras : nani ante nienses

ferme quatnor quidam Patavio rediens niinciahat

,

illum id temporis decuhuisse desperaritibus Mfdicìs

( Epist. t. 2, ep. 1 197 ). Frattanto la lettera del Bembo
ci dà l'epoca certa della morte del Leonico da altri non
ben differita al 15^3. Il Bembo stesso volle comporre
r iscrizion sepolcrale che turtor leggesi nel tempio di

s. Francesco in Padova, e ch'io riporterà qui volentieri,

perchè ci dà una giusta idea della moltiplice erudizione e

deli'amabil carattere di questo filosofo: ,, Leonico Tho-
„ maeo Veneto mitioribus in literis pangend'sque car-

„ minibus ingenio amabili, Philosophiae vero in studiis,
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,, et Academlca Peiipateticaque doctrina praesranti; nam
,, er Aristotelicos libros Gracco sermone Patavii primus

„ omnium docuit, schoiamque illam a Latinis intcrpre-

,, ribus inculcatam pervolvit , et Platonis majestarem no-

,, srris homlnibus jam prope abditam restituir , multaque

„ praeterea scripsit , multa interpretatus est , multos da-

„ ros viros erudiit
,
praeter virtutem bonasque artes tota

,, in vita nullius rei appetens . Vixit autern annos LXX V.

,, M. T. D. XXV' li. 11 Sadoleto ancora ne pianse la morte

( Epist. t . i , efK 1 28
) ; e una lettera piena di elogi a lui

tuttora vivente scrisse Lucilio Filalteo {Philafli.Episf.)

Magnifico ancora è quello che ne ha fatto il Giovio, oltre

più ahri scrittori di quelT età , che n' esaltano egualmente

la probità e il sapere. E veramente fu il Leonico uomo
che con esempio assai raro congiunse insieme i serj studj

della filosofia co' piacevoli dell'erudizione e della elegan-

za . I dieci dialoghi su diversi argomenti altri filosofici

,

altri morali, ahri di diverse materie, sono scritti in uno
stile assai colto , e lo stesso dee dirsi de' libri De inaila

IJisioria , opera che ci scuopre ad un tempo e le molte

cognizioni da lui acquistate leggendo , e lo studio da lui

fatto sulla lingua latina. La stessa eleganza si scorge nelle

traduzioni ch'egli ci ha date di parecchie opere d' Aristo-

tele, di Proclo e di altri antichi filosofi, alcune delle quali

illustrò ciocora co' suoi Cementi, e se ne può vedere il

catalogo nella Biblioteca del Gesnero . Qualche poesia

italiana se ne legge nel terzo libro delle Rime di diversi

poeti. Nella lode di aver preso a spiegare il testo originai

d'Aristotele Francesco Patrizi dà per compagno al Leo-
nico, anzi accorda la precedenza di tempo a Francesco

Cavalli bresciano ( Discuss. peripat. f. i, l. 9,, p.iiz
ed. basii. 1581; /. 13^ p. i6:{ ), professore di filosofia

nella stessa università di Padova alla fine del secolo XV
,

e ne' primi anni del seguente, intorno al quale si posson

vtdere i Fasti del Facciolati
{
{.ars i, p. 135 )•

jjj
III. Nulla men celebre per acutezza d'ingegno, ma di

pi.tio sapere assai più ristveito, e di fama ancor più dubbiosa,
Poiiiponaz {-^ pjerro Pom.ponri?.?.i da Mantova, per la picciolezza

delia sua statura da molti soprannomato Peretto , di cui,

dopo più altri autori, ha diligentemente trattato il Brucke-
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ro [Hist. crit. Pliilos. t. 4, p. i)8)^ in modo però,

che molto si può ancora aggiugnere a ciò che finor se n'è

scritto. Ei nacque in Mantova da Gi^anniccolò Pomponaz-
zi, di tamiglia assai nobile, a' 16 di settembre del 1462,

Mandato agli sfudj nell'università di Padova, vi ebbe mol-

ti illustri maestri, e tra gli altri Pietro Trapelino celebre

professore di filosofia , da cui anche ebbe la laurea verso

il 1487. Intorno al qual soggiorno del Pomponazzi in Pa-

dova , molti' documenti ha prodotto il eh. ab. Brunacci

( Calogerà^ Race, di Opusc. t. ^i ^ p. 1 1 1 ) . Nel I4b'<:)

fu destinato professore straordinario di filosofia in quella

università, e vi ebbe a competitore il celebre Alessandro

Achillini ( i^rtct^io/. Fast. Gytnn, patav. pars i^ p.

108); e abbiamo altrove veduto ( t. 6 ^ pur. z ) in qual

modo e con quali successi questi due avversar] venissero

sovente a contesa («) . Nel 1495 lu promosso alla prima

cattedra ordinaria di filosofia, e vi ebbe a suo rivale Ago-
stino Nifo , di cui diremo in appresso. 11 Facciolati ag-

giugne che l'anno seguente il Pomponazzi passò a Bolo-

gna , e che tre anni dopo tornossene a Padova. Ma gli

Atti citati dall' ab. Brunacci mostrano che questo filosofo

era in Padova e nel 1496 e nel 1497 ( /. e. p. 2:; ) ^ e che

nel 1499 ei fu sostituito a Niccolò ossia Niccoletto Ver-

nia {ib. p. 24). Se dunque il Pomponazzi fu assente da

Padova, ciò al più potè avvenire per due anni; il che fu

probabilmente nel tempo in cui egli stette presso Alberto

Pio , come altrove si è detto . La lam.a a cui egli giunse

col suo satjere, fece che in diverse riprese gli fosse accre-

sciuto l'annuale stipendio fino a 370 ducati, e fra gli al-

tri scolari ebbe l'onore di annoverare il celebre Gasparo

Contarini
,
poi Cardinale, come narrasi dal Beccadelli. Ma

la guerra di Cambray venne a turbare gli studj del Pom-
ponazzi , che nel 1509 dovette insieme cogli altri profes-

sori partir da Padova . Ei passò prima a Ferrara, ove, se-

condo il Borsetti [Hist. Gymn. Ferrar, t. 1 y p. ii6)^

gli Atti di quella università cel mostrano nell'an. 1510.

Parrebbe che a questo tempo riferir si dovesse ciò che nar-

(n) Solo nel i5o6 ebbe 11 Pomponazzi a suo rivale in Padova 1' Acbil-
lini, comò si è osserrato nel tomo precedente, ove dell' Achillini si è ra-

gionato .
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ra il Calcagnlni, di aver avuto insieme con Alberto Pio a

suo rrjaesrro il Pumponazzi: Tempore, quo ille ( il Pio
)

juvenis^ ego admodùmp\ier, Petreio Manfuano, Più-

Iosaphoprimi noniinis,operain dahainus,tiiiic diale'

etica projitcnti ( Ejy, ad Erasm. inter. Erasm. Epist,

t. ì; ep. 65Ò). Ma né il Pio era in Ferrara nel 15 10 5

com'è manifesto da ciò che di lui abbiam detto, né il

Calcagnini, nato nel 1479, era certamente fanciullo in

quell'anno. Quindi, ove sia certo che il Pomponazzi non

fosse in Ferrara che nel 1510, converrà dire che il Calca-

gnini e il Pio ri recassero a Padova per udirlo, ovvero

che nei tempo che il Pomponazzi si stette presso di Al-

berto, colà si trovasse anche il Calcagnini. Breve fu il

soggiorno del Pomponazzi in Ferrara, e nel 1512 egli era

già, se crediamo ali'Alidosi ( Dolt. foresi, p. 6^) , in

Bologna, ove poscia continuò ad insegnar finché visse;

perciocché, benché nel i 5 i >) ei tosse chiamato con ono-

revole stipendio a Pisa, cionondimeno non ebbe effetto,

come osserva il Fabbrucci ( Calog. Race. d'Opusc. t.

51. )
(*) . Egli ebbe successivamente tre mogli , dalle qua-

li però non ebbe che due figliuoli ( V. Speroni dtlla Ca-
ra delle Famiglie , Op. i. i ^ /?. 76 ). Di una sola delle

tre dette mogli sappiamo il nome , cioè di Cornelia figliuo-

la di Francesco Dondi dall' Orologio da lui sposata in

Padova a' 14. di dicembre del 1500, intorno al qual ma-
trimonio s: veggano i monumenti del citato ab. Brunacci .

Leggiadra è la novella che di lui ci racconta il Bandello
,

cioè che tenendosi nel i 520 il capitolo generale de' Predi-

catori in questa città di Modena , Gianfrancesco dal Forno

nobile modenese (<7), volendo dar pruove del molto suo

studio, sostenne nella lor chiesa una pubblica disputa di

filosofia; e che tanto si adoperò, che fecevi venir da Bo-

(*) II Pomponazzi nel libro III della sh.t Apologia , racconta clie nel
i5i7 ei pensava di andar da Bolotjna a- Venezia, alììn di ri.scuntere lo sti-

pendio dell'ultimo anno della sua lettura di Padova, pcvcioccliè dell'an-
nuo stipendio di 3oo ducati non aveane in quell'anno avuti ciie venti-
cinque, ma elle non potè eseguire il suo dlstgno per le turbolenze con-
tro di lui ivi ercirato, delle quali ora diremo, e aggiugne in questa oc-
casione, clic quando crii partì da Ferrara, era ancora in rrcdiio di du-
gento ducati ; e cbe il duca Alfonso tutti glieli rimise fino in Bologna .

{a) Di Giarifrancesco dal Tomo si son date più distinte notizie nella

Biblioteca modenese ( t. r., p. ?.',8 ) .
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]o?na il Pomponazzi suo maestro; che, poiché fu fì.iita

lo disputa e accompa2;nato da molti a casa il torno che

a rutti diede una magnifica collezione, il Pom j.onazzi vol-

le veder le cose più pregevoli di questa città, e tra le altre

la chiesa di s. Pietro
;
presso alla quale , mentre ei hi trat-

tiene , alcune donne ebree che il videro, alle fattezze, al-

l'abito, al portamento il crederono uno de' loro
,
comin-

ciarono a fargli festa intorno e a motteggiarlo piacevol-

mente , di che egli attonito prima, e poscia ind isj ettiro,

andossene con isdegno e vergogna {t. 3 , nov. 3B ) . Ma
quanto egli era spregevole della persona ,

altrettanto era di

pronto e vivace ingegno , e avut(^ perciò in aìtissima stima.

Lo Speroni lo dice uomo ne' nostri ienipi solo per av-

ventura perfetto { L e); e in somiglianti elogi ne par-

lano tutti gli scrittori di quei tempi . Ciò eh' è strano, si è

che il Pomponazzi, come afferma lo stesso Speroni (iii/y?,

1 90), ninna lingua, sapeva della Mantovana in fuori,

il che dallo Speroni medesimo si spiega altrove più chia-

ramente, dicendo che il Pomponazzi che tanto seppe

degli segreti della natura , e di Aristotile , e di Pla-
tone , e di Avicenna , e di Averroe , nulla non seppe
delle lor lingne Araba e Greca, e tanto seppe della

Latina
^ quanto ne apprese

y
quando era il tempo

dello "* mpararla y cioè adire in sua puerizia ,andaìi'

do a scuola dalli sette anni alli dodici , ec. ( Op. t,

2, p.2<ii). In fatti lo stile del Pomponazzi nelle sue

opere, che son tutte in latino, è quanto esser possa barba-

ro e rozzo . Mori in Bologna in età di 62 anni , Tan. i 5 2,4,

come si afferma nell' iscrizion sepolcrale che tuttor se ne

vede in Mantova nella chiesa di s. Francesco; perciocché

il corpo ne fu colà trasportato , e per ordine del card. Er-

cole Gonzaga che gli era stato scolaro ,
onorevolmente se-

polto, e gli fu ancora eretta una statua di bronzo, che tut-

tor si vede, ov' egli è rappresentato sedente in cattedra

con un libro aperto in mano , e un altro chiuso a' piedi

,

ove sta scritto: Ohiit. Ann. S. MDXXIIII. AL M. Sot-

to leggesl questa iscrizione:

Mantua darà mihi genitrlx fait, et breve corpus

Qiiod dederat natura irilhi, me turba Perettuia

Dixit: Naturae scrutatus sum intima cuucta .
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Dirimpetto a lui havvi un' altra statua di un altro della stes-

sa famiglia in abito di Minor osservante, colla seguente

iscrizione: Joan}iì PomjMjnai io Flulosoplio ac Pìiy-

sico insigni pietatis et verifatis acerrimo cultori,

Aurelius frater illi gaadens ^ sibi dolevi s , plus , in-

vocans posuit.Obiìt^llll. Non. Mar. NJJXCf^IJI,
aet. suae XLVl,

^v. ly^ Niuno vi ha al presente che eittl il tempo leggendo

ree con- J Opere del romponazzi; ma esse nondimeno sono 1 og-
troversie geffo delle ficcrche de'dotti, e singolarmente quelle nelle

avute, qi^iali el disputa della immortalità dell' anima. Fu allora cre-

duto comunemente ch'ei la negasse; e perciò il libro De
irnmortalitate Animae fu pubblicamente arso in Vene-
zia, come narra il Prierio scrittor di que' tempi ( De Stri-

gim. Daernon mirandis /: i, e. 5 ); e molti si solleva-

rono contro di lui e ne impugnarono il libro . Tra

essi , oltre quelli di cui tra poco diremo , fu Pier Niccolò

Castellani faentino, ch'era allora professore in Pisa , e che

contro del Pomponazzi pubblicò un libro a provare che

Aristotele avea sostenuta l'immortalità dell'anima, libro da

lui dedicato a Clemente VII, e lodato molto dal Calca-

gnini in una sua lettera ( Op. p. 1S5 ) . Oltre il Castella-

ni, Agostino Nifo , Gasparo Contarini e più nitri impugna-

rono il Pomponazzi. Questi pubblicò diverse opere in sua

difesa, e in risposta principalmente al Contarini, la cui o-

pera confessa egli stesso ch'era la più dotta e la più copio-

sa che su tale argomento si fosse scritta. Ne di ciò pago,

per toglier da se ogni taccia , inviò il Pompanazzi la sua

opera e le difese della medesima a f. Crisostomo da Casa-

le domenicano reggente in Bologna
,
pregandolo a riveder-

la e ad aggiungervi ciò che credesse opportuno a cancella-

re ogni sospetto . E quel religioso vi aggiunse in fatti mol-

te soluzioni e risposte agli argomenti del Pomponazzi; e

in tal modo potè egli stampare con approvazione del vi-

cario del vescovo e dell' inquisitor di Bologna i suoi libri.

Intorno a che veggasi la Difesa del Pomponazzi del sig,

a'?. Amedei, stampata in Mantova nel 1748. E vuoisi

qui avvertire che quel f. Crisostomo da Casale, or nomi-
nato, è Crisostomo JavelH soprannominato in latino Ca-
Jiapicius . perchè natio del Canavese provincia del Pie-
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monte, e detto ancor di Casale, forse pel convento a cui

fu ascritto, autoredi molte opere teologiche e iilosofìche
,

di cui parlan più a lungo i pp. Quetih ed Echard ( Script.

Old. praed. /. z, jo. 1 04, ) . Ma non ostante l' approvazio-

ne di questo teologo , non potè il Pomponazzi distruggere

il concetto d'uomo irreligioso ed empio, che quei suo li-

bro gli avea conciliato . A dir vero, ei sostiene che Aristo-

tele non riconosce l'immortalità dell'anima, e che con ra-

gion naturale essa non può provarsi; ed aggiugne eh' ella

dee credersi fermamente, poiché cosi insegna la Chiesa,

di cui si protesta sovente tedel figliuolo e discepolo . iMa

in quel tempo in cui Aristotele era considerato come uà

iiìfallibile oracolo , sicché lo scostarsene fosse lo stesso che

gittarsi in braccio all'errore, Tatìermar che AnstDstcic

avesse sostenuta quell'opinione, pareva lo stesso che i i.r-

fermare eh' essa era certissima
; e non è perciò maravi-

glia che il Pomponazzi fosse veramente creduto sostenito-

re di quella rea dottrina (*). Forse però, più che questo ii-

(') Alcune p.irticoìari e curiose notizie intorno alle contese avute dal foin-

poiiazzi per la sua op «ione suH' immortalità dell'anima, ci somniiiiistia l'A-

pologia della sua opera su q^uesto argomento da lui scritta in Eoiogna nel

j5i7, e ivi stampala l'anno seguente. Nel terzo libro di ess^ ei naira dap-

prima che quel f. AiiiLrdgio Fiandino agostiniano, da noi noniii.aio in quesio

t'>mo m'-de<:iiiio
,
piedicando nel «letto anno iSi/ nella cattedrale di Mar.tova,

eiasi scagliato con amare inveitive e con gravi ingiurie contra.di lui, accu-

sandolo di negare l' iiumortalità dell'animai che peiciò egli e con sue lettere,

• per mezzodì amici, e poscia anche personalmente, (jui-ndo Ambrogio, an-

dato frattanto a Roma per farsi consecrar vescovo, nel litcmame paasò per

Bologna, avcalo caldamente pregaio a mos>trargli quali fosseio i suoi errori,

avvertendolo, che non negava già egli 1' immortalità dell anima , ma sol che

À'istotele l'avesse ammessa', ma che Ambrogio non avea avuto coraggio di

porre in iscritto le sue obbieiioni. Tiù funesta potea riuscir la guerra che gli

fu mossa in Venezia, della quale ei passa a parlare. I religiosi e i predicatori

singolarnsente recarono al Patriarca il libro del Pomponazzi, dicendolo pieno

di eresie. Il patriarca riferi l'accusa a' magistrati, e di comune consenso il

Pomponazzi fu dichiarato eretico, e il libro ne fu pubblicamente dato alla

fiamme . Ne paghi di ciò, inviarono il libro al Bembo , segretario allora di Leon
X, pregandolo a ottenerne dalla sede apostolica la condanna. Il Bembo, letto

il libro, nf,il trovò sì reo, come altri dicevanlo; mostroUo ancora al maestro

del sacro palazzo, a cui pure non sembrò degno di condanna; e in tal modo
il Pomponazzi non fu più molestato. Quindi egli giato al sub benefattore, al-

la detta sua Apologia aggiunse una lettera al Bembo medesimo, in cui dopo
aver ricordati i beneficj che da Bernardo di lui padre avea ricevuti ,

gli rende

grazie dell'impegno con cui presso il pontefice e innanzi a molti cardinali

avea difesa la sua causa , e rammenta insieme la liberalità con cui aveagli of-

ferto qualunque ajuto, di cui potesse abbisognare . „ Cum primum a S. l.eor.e

, decimo Crucigerorum Equitiim preefecturam sane opulentissimam consecu-

I,
tus es, nonne quamprimum redditus, vecti^^alia. ])ensiones annuas, prò nu-

, tu nostro servire jussisti? itquesaepissime soionomos dispensaloresque tuos.

n Ht commedis nostris praesto essent, admonnisti?
,

1
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bro, posson metterci in sospetto la fede di questo filosofo

duo alrifi Opere da lui pubblicate, cioè il libro De iia-

ttiraliiim ejfectum adinlran'lonim caiisis , san da in"

cantal loìiihaSy e cinque libri De Falò, libero arbitrio ,

Pradfstincilione , et Providaiiti-i Dciy stainpaci in Ba-

silea nel 1567. Non può negarsi che cotai libri non sieno

pieni di assurde ed empie proposizioni, quali sono, a cd-

gion d'esempio, che i miracoli tutti non sono ch'eifttti

d'immaginazione, che la provvidenza divina non si srende

alle cose caduche di questo m-jndo , che Dio non vuole la

eterna felicità di tutti gli uommi , ma quella sola eh' è pro-

pria dello stato di natura
, e che colle forze naturali si può

acquistare, ed altre di tal maniera. Egli è vero che assai

sovente il Pomponazzi dichiara eh' ei parla solo come filo-

sofo e che, ove la Riligion cristiana decide in contrario,

convien sop;2etrar£ d ìì;1uJizìo e credere fermamente ciò

ch'ella propone , il che diede occasione al lepido giudizio

di Apodo, che presso il Boccalini comanda che ilPomoo-
nazzi sia arso solo come filosofo [ce'it. i, raff^. 90) .

Ma dopo aver sostenuto che una tal cosa è contraria a' lu-

mi della ragione, non rim.ine più lujgi a ricorrere all'au-

torità della Fede, la qual ci propone bensì a creder miste-

ri alla ragion superiori, ma non mai ad essa conrrarj. E in-

noltre il Pomponazzi parla non rare volte della Religion

cristiana in tal modo, che sembra farsene betFe . Intorno a

che si vego"a il Bruckero che assai ampiamente, e forse più

ancora che non bisognava, di ciò ha parlato ( Hist. crit.

Philos. t. 4, /?. 15^ )• Una breve apologia del Pompo-
nazzi, quanto alla taccia da alcuni appostagli di ateismo,

abbiamo ancora cella bell'opera del sig. ab. Luigi Brenna

De ^e'ieris humaii consensa in airnoanenda Divini'

tate{ t, 2, ». 347 ). Qualunque però si fosse l'animo del

Pomponazzi, le sue frequenti proteste di soggettare tur*e le

sue opinioni al giudizio della cattolica Chiesa fecero che

contro lui personalmente nnnsi procedesse ; che continuas-

se a tenere scuola in Bologna; e che dopo morte gli fosse

accordata, come ad uomo cattolico, l'ecclesiastica sepol-

tura . Ciò che potrebbe papere strano , si è che Giulio Ca
stellani faentino, nipote di quel Pier Niccolò mentovato

poc'anzi, ne'suoi libri De humano intellectic stampati
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Bologna nel i^^i . sostenne egli pure che da Arisiotele si

era negata l'immortalità dell'anima; e nondimeno niuno si

sollevò a rumore contro di lui. Ma il Castellani, dopo a-

ver provata la sua opinione , recò assai forti argomenti a

combattere Aristotele e a m.ostrar che l'anima era immor-
tale; e tc.lse in tal modoqualunque sospetto che di lui si potesse

formare . Del Castellani, scrittore assai elegante e aurore di

più altre opere , si può vedere il Catalogo degli Scrittori

faentini del eh. p. ab. Mittarelli , e notizie ancor più copio-

se speriamo di averne nella Storia letteraria di quella cirtà,

che si apparecchia a darci il sig. dott. Andrea Zannonl. Io

avvertirò solo che oltre l'altre opere che se ne hanno alle

stampe, io ne ho molte lettere italiane da lui scritte a Ce-
sare Gonzaga signor di Guastalla, a' cui servigi fu per non

pochi anni, cortesemente strasmessemi dal p. Ireneo Atìò

minor osservante da me più volte lodato.

V. I più torti avversar) del Pomponazzi furono il card. v.

Contarini e Agostino Nifo; ma avendo già altrove parlato ^^^^"*"
.

'^
.

' ri del
del primo, qui direm solo del secondo. Jopoli nella Cala- Pompo-

bria. Tropea nell' Abbruzzo, e Sessa in Terra di Lavoro si "''•^^'z

contendono a vicenda la gloria di avergli data la nascita . jv^fo.

Ma se è vero ciò che il Tauri afferma ( ,Scritt. del lìe-

gno di Nap. t. 3, par. 1, p. 2.99 ) , che il medesimo Ni-

fo in una sua opera da me non veduta dica Suessa , uhi

suui natus , non vi ha luogo a contesa (*) . Gabriello Bar-

ri scrittor calabrese, e quasi contemporaneo al Nifo, rac-

conta ( i7fi Aniiq. Calabr. Z. 2, e. 13) che Agostino

maltrattato dal padre e dalla madrigna fuggissene a Napo-
li, e che ivi, datosi a pedagogo ad alcuni fanciulli, studiò

con essi e con essi passò poscia a Padova
;
che tornato in-

di a Napoli, e avendo trovato che suo padre era morto

( ) La patria del Nifo non può esser punto dubbiosa; poiché nelle sue ope-
re ei medesimo comunemente s' intitola Suessanus , e cosi egli vien detto an-
cor dagli scrittori contemporanei . Di fatto nella edizione del Dizionario storico
di m. r Advocat, fatta in Napoli nel 1763, si son prodotti autentici documen-
ti che mostrano che Agostino Nifo era certamente natio di Sessa -, eh' era tiglio

dì Jacopo Nifo e di Francesca Galeone . Ivi ancora si dice che Galeazzo Fio-
rimonte ne recitò l'Orazion funebre; e che il corpo di esso conservasi imbal-
samato nella sagrestia de' Domenicani di Sessa in una cassa di legno con vetri
inn.mzi, e sopra essa un quadro col ritratto del Nifo, e con un'onorevole
iscrizione che si riporta. Finalmente parlasi della villa detta Nifano, rli'egli
avca fuor delle mura della città, e si riportano alcuni versi scolpiti in marmo,
ch'ai vi fece porre e che tuttor ri si veggono.
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fallito, si ammogliò in Sessa, e prese e continuò per più

anni a legger fìlosoiìa in Napoli. Io penso però, che il ri-

torno a Napoli di Agostino non si debba fissar si tosto, e

che la prima università a cui egli fu chiamato, fosse quel-

la di Padova. Ad essa ei fu trascelto per professore straor-

dinario di filosofìa in secondo luogo 1 an. 1491. Tre anni

appresso passò alla cattedra ordinaria, ed ebbe poi anche
il primo luogo . Cosi si narra dal Facciolati ( Faali. Gymn,
patav. pars. 1^ p 109 ), il quale però non ben distingue

Agostino da Sesse e Agostino Nifo ( ih. p. iii
) , tacen-

done due professori distinti, mentre veramente non furon

che un solo. Egli aggiunge che il Nifo partito da Padova
nel 14915, VI tece ritorno nel 1498 (,-i) ; e che l'anno se-

guente parti di nuovo. In tempo di questo soggiorno in Pa-

dova, egli, imbevuto delle opinioni di Niccolò Vernia fi-

losofa in quella università assai rinomito, sostenne , se-

condo il sentimento d'Averroe, non esservi che un'anima
e un intelletto solo, e non darsi altre sostanze spirituali,

fuorché quelle che muovono i cieli. Queste opinioni ecci-

taron contro il Nifo tutti i teologi, ed egli correa gran pe-

ncolo, se il dotto e pio vescovo di Padova Pietro Barozzi

non si fosse frapposto di mezzo, facendo che il Nifo cor-

reggesse alcuni passi dei suo trattato Df^ Intellectu et

DrBiìionihus . E per dare ancor più sicure pruove della sua

fede
,
pubblicò poscia Agostino il libro già accennato con-

tro l'opinione del Pomponazzi sU' immortalità dell'anima,

^'artendo da Padova è probabile ch'ei ritornasse a Sessa .

Perciocché nella prefazione alle sue Dilucidazioni metafi-

siche , da lui cominciate in Salerno circa il 1507, egli

narra che avendolo costretto le pubbliche calamità a riti-

rarsi a Sessa , Roberto Sanseverino principe di Salerno

avealo a questa città condotto, per tenervi scuola di filoso-

fia. Da Salerno sembra eh' ei facesce passaggio a Na-
poli, ov' ei dicedi aver compita nel 15 io l'opera or men-
tovata, e il veggiamo in fatti annoverato dall' Origlia trai

professori di quella università (c9/or. (ic/Zo Stud. di Nap.
f. 2, /?. 21.) Ei fu ancora professore in Roma a' tempi

di Leone X. ( V. Caraff:i de Archlgym. rom. t. 2,

'a) FiivtP però òell'an. 149S fu da lui pnssato in patria ,
percliò ivi egli

^ice di aver coisipiuio il suo trattalo Z)<? Substantìa .
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p. ^:jo ) (a) , e in Bologna, ma non sappiamo in qual

anno. E io non so come il Bayle aii'ermi ( Dici, hisl,

art. N'phii.s ) che T Alidosi non fa menzione del Nifo

tra' professori di quella università , mentre pure ei ne

parla, e non brevemente ( Doft. foresi. p.S,ec.) . L'an.

1519 passò a Pisa, condottovi per tre anni coll'ampio

stipendio di 700 fiorini d' oro ( ftibbnicci ap. Calogc-

rà , Race, d' Opusc. t.'^i p. \o^). In fatti ce! mostra

in Pisa il suo trattato Dp Rrthorica ìudrìca , al fin di

cui egli scrive : CoinpleftiM est hoc opus Pisis 1521

die 28. Januarii . Ei dovette poscia esservi confermato

per altri tre anni j benché il Tafuri di ciò non faccia

menzione . Perciocché il Bembo scrivendo a' 17 d'ago-

sto del 1525 da Padova al Uanusio , da Fiorenza
,

gli

dice ( Lett, voi. 2, l. 3^ Op. f. 3,yt7. nB ) , è venuto
a\Hdso da M. Pietro Jirdlnghclli .... coinè quella

Signoria aveva offerto al Sessa _, che parca si voles-

se partire da Pisa , ducali ottocento di salario , e

duccnto di Beneficj Ecclesiastici nel dominio loro ,

e dice ^ die si ciede certo , eli egli accette' à il par-

tito . Il Nifo però erasi frattanto
,
godendo delle con-

suete vacanze , recato alla patria
,
perciocché veggiam

che al fine deli' opuscolo De (irrnvrnm ac lìierannn

rotnparaiioìie t\ dice : In Nipliano
(
questa era pro-

babilmente una sua villa
) fnis f 525 , dit^ 3, Augusti,

\a qual sottoscrizione leggesi parimente al fine dell'Apo-

logia di Socrate e d' Aristotele . Al tempo medesimo
ampie prc-ferte gli fecero i Bolognesi . E pare che essi

credessero certamente di averlo dopo la morte del Pom-
ponazzi • perciocché il Casio, che allora appunto scrivea,

dice :

Horniai di sospirare e pianger cessa,

Studio orbato del Mantoaa decoro
,

Dipoi che '1 dotto tuo Monsignor Goro

Per te coiidotto ha nuovamente il Sessa ( Epitafip. 61 )

io) Agostino Nifo ette bensì Aa. Leon X nel i$20 il grado d! conte pa-
latino , ma non fu mai professore nella Sapienza di Roma , corno lia os-
servato il sig. ab. Mar'ui ( Degli Anhiutri pontif. t. i, p. 289 ) , il qual
ne ha pubblicità una lettera a Paolo III ( (. 3, p. 284 ) . Forse ciò dee
dirsi di Girolamo Nifo di lui parente , che fu medico di Leon X, ed en-
trato poscia nel i5aj nell'Ordine cajjialiiolese , vi nioji santamente nel
2556.
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Ma ia cosa non riusci
,
perchè il principe di Salerno il

volle seco . Cosi raccogliam ) da ui' altra lettera dei

Bembo a Marco Minio , scritta a' i di ottobre del 151^

( /. e. p. n '^
) ) o^^ dopo aver accennato che si diceva

che i Bolognesi avessero orFerti al Sessa 800 fiorini d'oro

,

soggiugne : Q^iii son.o lettere da N'inoli a' scolari ,

che ilicoiio die 7 Priacipe di Snlern ) Ita ritenuto il

Sessa a Ic^^ere in Salerno quesf aiiwo , e eh' egli

per questa cagione non potrà vanire a Bologna . In

fatti il Toppi ha pubblicato il decreto di quel principe
,

che allora eia Ferdinando Sanseverino , con cui a' 28 di

settembre dell'anno stesso gli assegna un'annua pensione

di 200 ducati . E ivi egli continuò a vivere e ad insegna-

re fino alla morte , come alferma Leandro Alberti ( ItaL

p. 144.), il quale scrivendo verso il 1550, dice solo ge-

neralmente ch'egli era morto questi anni passati . Il

Giovio {in Elog. ) racconta, che ei morì per infiamma-

zione di gola da lui presa una notte , mentre da Sinuessa

( contusa dal Bayle colla patria di Agostino ) tornava a

Sessa . Molti il dlcon morto dopo il 154^ ;
perciocché

nfì'ermano che in quell'anno ei dedicò a Paolo III il suo

libro De Animalibus . Altri ne fissan la morte al 15^7;
e questa opinione pare che prenda gran forza da una let-

tera di Vincenzo Martelli , scritta da Napoli a'' 28 di gen-

naio dell' anno stesso : // nostro M. Aj-ostino da Sessa

finalmente morì ( Lett. di XIII Uom. ili, , Ven.

1564, Agg. p. i"). ) • ^^ <^'ò non ostante il Tafuri affer-

ma [ l. e. t, ^j par. 6, p. 170 ) che dagli Atti pubblici

di Sessa si trae che Agostino fece il suo testamento a* 12

di gennaio del l'^^S, e ai 18 dello stesso mese fini di vi-

vere . Alle molte testimonianze onorevoli al Nifo , che

si riferiscono dagli autori da me citati, si possono as^iu-

gnere due lettere del Minturno , una al medesimo Nifo

,

in cui ne loda altamente l'ingegno, l'erudizione nel gre-

co e r ornatissima libreria cheavea in sua casa, della

quale pregfij'o' ancora a prestargli alcuni libri ; I' altra ad

Ottaviano Caraffa , in cui parimenti fa grandi encomj

del sapere di Agostino ( Minturno Lett. l. 6 lett. 7,

24 ) , E abbiamo ivi pure la risposta del Nifo al Min-

turno , in cui gli dice che , benché egli non soglia pre-
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stnr libri ad alcuno , a lui però volentieri li concede

( ivi

ìel 1 . 5 ) . Frutto della stima in cui era T ingegno del

NiiO
, furon gli onori a lui conceduti da moiri principi

,

fra' quali Leon X gli concedette il titolo di conte palati-

no e l'uso dell'armi e del cognome de' Medici , e con

tal cognome ci di (atto si nomina nel titolo di diverse sue

opere , e innoltre usa spesso dei soprannomi or di Euti-

co , or di Filoteo , ch'ei di sua propria autorità godeva

d' im.porbi . Moltissime sono le opere che ne abbiamo,

ma or quasi tutte abbandonate alia pcfivere , di cui vera-

mente son degne . Quasi tutte le opere d'Aristotele furon

da lui illustrate, se anzi non vcgliam dire oscurate; il

che pure si può atlermare di quasi tutti i commentatori

di questo secolo . Parecchi altri libri ei compose e die

alle sram.|:e, spettami alla filosofia peripatetica ; alla astro-

nomia , alla micdicina , di cui pur fa^ea professione, alla

retforica , alla filosofia morale , alla politica e ad ogni

altra materia^ delle quali ci ha dato un lurgo catalogo il

p. Niceron (Méni.des Hon7nì.iil.t.ìS,p.6^, ec. ). Fra

esseve ne ha due
,
una intitolata De pidtliro et arnore^

l'altra De re aulica^ che non sono le più oneste cose

del mondo
;
perciocché in esso il Nifo si scuopre pazza-

mente perduto nell'amor delle donne; per cui vuoisi ch'ei

giungesse a tali stranezze, che lo rendessero ridicolo a quei

medesimi che re ammiravan l' ingegno. Di ciò assai lun-

gamente ha parlato il Bayle { I. e. ) solito a trattenersi

sempre non poco in tali argomenti

.

y.

VI. Ma se il Pomponazzi ebbe più avversnrj
^ non gli Suoi di

mancarono ancora fautori e seguaci . E un tra essi , su- ^f"''""
1 1 1- •

1 II I-
kimoni

periore ancora al maestro per l'erudizione della lingua Porzio

greca e dell'amena letteratura i di cui era fornito , fu Si-

nione Porzio napoletano . Di lui parlano a lungo , e an-

noverano le molte opere di diversi a'-gomenti da lui com-
poste

,
il Toppi e il Nicodemi ( Bibl. napol. e Ad-

diz. ) e il Tafuri ( Scritt. napol. t. :;j, par. 2, /?. 32, ) .

Ei fu professore in Pisa dal 154.6 fino al t^^z ; e con
qua! plauso e a quanto numero di disceooli valorosi te-

nesse scuola
, si può vedere presso il Fabbrucci ( Cai .fi;,

Nuova Race. i^. 6 ,
jf?. 79 ) . Neil' aprimento però della
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sua c«tcedri3 pare eh' ci non avesse un successo molto fe-

lice; perciocché Francesco Spino in una sua lettera a Pier

Vettori , scritta allora da Pisa ,, Portius vero ille Philoso-

„ sophus, dice ( CI. Viror. Epist. ad Vict. t.i, ^.49 ),

,, initium suarum lectionum feclt VI. Id. Nov. maximo
,5 omnium concursu . Ejus vero Oratio tendebat ad me-

„ teora Aristotelis. Quum autcm finem fecisset , a plu-

,, rimis reclamatum est : anima , anima . Coactus itaque

„ aegre tertium de anima aggressus est : ejusmodi vero

,, illius fuit Oratio , ut minime hominum expectationi

,, responderit ,, . Ma poscia ei salì alla fama di un de' più

dotti filosofi , che più ancora gli fu contermata da' suoi

libri medesimi dati alla luce , ne' quali ei tratta di mate-
rie morali , fisiche , mediche , di storia naturale e di più

altri argomenti . Egli come narra il de Thou [Hist.Li'^^

ad an. i')54)
>
^^^^ preso a scriver la Storia naturale

de' pesci , ma poiché vide uscire alla luce il libro del Ron-
dcletio

, ne depose il pensiero . Tra le opere da lui pub-
blicate

,
quella in cui egli si scuopre seguace del Pompo-

nazzi staro già suo maestro , è quella De Mente huma-
na , che fu stampata in Firenze nel 1551 , in cui pure

fu stampato l'altro di lui opuscolo intitolato De dolore.

]3elle quali due opere scrivendo Paolo Giovio al Porzio

stesso „ Essendovi capitato , dice ( Giovio Lett.p. 178 )

,

,, un poeta nuovo srato maestro di scuola in Firenze

„ gran tempo
; e vedendo il libro vostro de dolore Si-

„ monis Porta , dimandò semplicemente al Sig. Var-

,, chi , se forse gli era morto qualche figliuolo , che cau-

,, sasse questo dolore .... Preti riformati si sono scan-

,, dalizzati
,
per non dire ammutinati , del titolo del vo-

„ stro libro
, de Mente humana , dicendo che non

,, vuol dir altro in effetto , che de. libero animo arbi-t

„ trio
;
per il che è stato arenato , et poco mancò che

,, non abbi dato a traverso ,, . Ma più che il titolo spiac-

que l'opinione del Porzio che si mostra troppo contra-

rio all'immortalità dell'anima; e perciò questo libro fu

detto da alcuni empio e degno di bestia più che d' uo-

mo . Ciò non ostante non veggiamo che alcuno gli

recasse perciò molestia ; ed egli T an. 1552. tornato in
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patria , ivi mon due anni appresso ( Thuan. l. e,

) (*) .

VII. Dietro a questi Peripatetici che al principio del '^V-

secolo ottener gran nome , una innumerabile schiera di ripàteti-

altri loro imitatori e seguaci ci si ta innanzi . Ma qual ci.

frutto potrebbon raccogliere i lettori di questa Storia , se

di tutti volessi qui parlare distesamente ? Essi persuasi che

Aristotele fosse un oracolo a cui non si potesse senza

empietà contraddire , invece di studiar la natura e cercar

poscia se Aristotele ne avesse ben conosciute le leggi
,

credevano di dover solo usare ogni studio nell' intendere

e nello spiegare le opere di quell' antico filosofo , e nel-

r assoggettar la natura alle leggi eh' ei prescritte le avea.

Che giova dunque il trattenersi in riconoscere le loro opi-

nioni, o a dir meglio i loro errori? E a qual fine occu-

parsi in ricercare le più minute notizie delia vita di

tali autori, le cui opere or si giacciono dimenticate, men-
tre tanti e tanti altri , che assai più utilmente esercitarono

il loro ingegno , sembrano invitarci a favellare di loro ?

Scorriam dunque di volo la lunga serie de' famosi Peripa-

tetici di questo secolo, della maggior parte de' quali, chi

pur le brami potrà trovare ampie notizie presso il Bru-

ckero e presso gli altri scrittori da lui citati . Jacobo Za-
barella erede dell' indefesso ardore nel coltivare gU studj

,

che Padova avea già ammirato in altri di questa nobil

famiglia da noi altrove rammentati, dal 1^4 fino al 1509
in cui fini di vivere , fu professore di filosofia nella stes-

sa città, avuto in conto di uno de' più illustri, e onora-

to pe:ciò dal Senato veneto , che fra le ahre cose gli

fece contare mille zecchini per dote di una sua figlia, e

richiesto ancora , come altrove si è detto , ma invano,

con offerta di ampio stipendio da Stefano re di Polonia
,

pubblicò molte opere a illustrazion d'Aristotele , e si oc-

cupò principalmente in commentarne la Logica e la Dia-

lettica ( V. Facciol. Fasti pars i,
, p. l8o , 184, 289,

296; Brucker t.^^p,ioo,ec.) . Due Piccolomini , Ales-

sandro e Francesco , celebri amendue in questa sorta di

(') Una lettera d'i Simone Porzio al vicfirè di Napoli d. Pietro di Tole-

do , in cui descriye un vulcano apertosi con grandi rovine presso Pozzuoli

nel i538, tradotta dal latino nell'italiano , è stata inserita da Jacopo Anto-

nio Buoni nel suo Dialogo del Terremoto, stampato in MQd»ua dal iSji.

Tom.VIl.Par.il. 2.
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studj

,
produsse nel corso di questo secolo Siena . Ma dì

amendue ci riserbiamo a dire , ove tratteremo degli scrit-

tori di filosofìa morale . Jacopo Mazzoni natio di Cese-

na
, celebre per la difesa di Dante , di cui diremo altro-

ve
, fu tra coloro che vollero conciliare Aristotele insiem

con Platone
, e su questo argomento die alle stampe in

Venezia nel 1597 l'opera intitolata: In universcitn Pia-
tonis et Arislotelis Philosoplilaui praeiadia , sìve

de comparatione Platonis et Aristotelis . Nella de-

dica ad essa premessa , ci dice che aveva allora 49 anni

.

Era dunque nato nei 1548, e non nel 1553 > come altri

scrivono [a). In età ancor giovanile, cioè nel 1577, egli

• avea pubblicare in Bologna cinquemila centonovantasette

quisrioni, nelle quali abbracciava quanto era allor noto in

qualunque genere di seria e piacevole letteratura , e ancor
di belle arti , e per quattro giorni seguiti dispurò sopra ts-

se, rispondendo a qualunque quistione gli venisse propo-
sta; cimento che pruova più la temerità che il sapere del

Mazzoni , e di chiunque altro ardisca imitarlo . E il libro

stesso da lui allor pubblicato ci mostra bensì un'immensa
lettura, ma insieme poco discernimento, e un troppo dis-

perato disegno di conciliare insieme le contrarie opinioni

degli antichi filosofi. Ei fu nondimeno avuto in concetto

di uno de'più dotti uomini che mai vivessero, e Cammil-
lo Paleotti ne parla spesso con sentimenti di ammirazione
e di trasporto nelle sue lettere ai Latini ( Latini Epist. p,

354' 3^1, ^62, ec.) e in una singolarmente: „IlliSj

„ quas proxime accepi, literis
,
gli dice {ib. p. 3^3), mo-

}, drsre quidem , ut soles, me reprehendere videris
,
quod

„ communem illum nostrum amicum , Mazonium, in-

;, quam, nimis extulerim , cum eumdem eruditione atque

„ memoria ceteris anteposuerim . Quod sane scias velini

,

„ a me illud non hyperbolice dictum fuissc, sed quod ita

„ vere sentio , et cum duo illa simul conjunxerim , a ve-

,y ro declinasse me, aut plus illi dedisse, quam res ipsa

(') II Bruckero dopo aver detfo che il Mazzoni era nato nel i553, e
elle pubblicò le Tesi per la solenne sua disputa l'an. iS/y , aggiugne con
poca coerenza, ch'egli contava allora quasi vent'anni d'età ( Hist. crit.

Pi<ihì<:. t. 4, p. 212 ): il che pure si aifcrma da Agatopisto Cromazianb
( Delia Restauraz. di ogni Filosofia t. i

,
p- «28 ). Ciò che abbiam det^

to, mostra che aveane quasi trenta.
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„ patiatur, prorsus non agnoscere. Ut autem nunc erudi-

„ tionem omitram, cujus sane saepius in magno doctissi-

,, morum virorum consessu singulari cum sua laude peri-

„ cuium fecit,quis est, qui eum memoria superet? sive

„ illa in eo sif natura, sive arte comparata, quis est, in-

„ quam,qui vel Erhrusci poetae Dantis ^ vei furentis,

jy quem vocant 5 Orlandi non pagellas modo, sed libros

„ integros memoriter repetentem audiat, non summopere

,, admiretur, illique primas ca in re non tribuat ? Idem is

,,
quoque facit in Virgilio, idem in Lucrectio, idem allis

„ in gravissimis Latinis scriptoribus , atque poetis, quorum

„ nomen fere nunquara audivit. Ubinam igitur quaeso

„ sunt
,
qui haec audeant, aut ab aliis audiant? ,, Fu pro-

fessore di filosofia in Cesena, in Macerata, in Pisa e in

Roma, e fini di vivere in patria nel 1598 in età di soli 49
anni. Oltre ciò che ne ha il Bruckero

{
p. 21 1 , ec. ), se

ne può vedere la Vita scritta dall' Eritreo ( Pinacoth. pars,

l
y p. 6<y,^ ec. ) {a). Ciriaco o Chirico Strozzi nobile fio-

rentino, dopo aver ne' primi anni scorsa viaggiando gran

parte del mondo, fu professore di lingua greca per 8 anni

in Bologna
,
poscia partitone nel 1543 ( ^'Scarsell. Vit.

Rom. Amas. p, 116), spiegò per 12 anni in Pisa la Fi-

losofia peripatetica , congiungendovi ancora la lettura or

dell'Iliade d'Omero, or di altro greco scrittore {Epist,

ci. Viror. ad P. Victor, if. i
,

yO. 4:5 ) ; ed ivi anche fini

di vivere nel 1565 , in età di 61 anni. Oltre altre opere

da lui composte, delle quali ragionano gli scrittori fioren-

tini, ei si rendette siogolarmenre famoso pel supplemento

che fece in greco e in latino al 9 e al io libro perduto del-

la Politica di Aristotele, opera che fu allor ricevuta con

sommo applauso , e che si suol sempre congiungere all'edi-

zioni della stessa Politica. Di lui oltre il Bruckero (/. e. /?.

209 ), si può vedere l'elogio tra quelli degli Illustri To-
scani {t.i). Federigo Pendasio mantovano, di cui il

ffl) Assai meglio ci è stata fatta conoscere la vita e l' eriullzione del

M.izzoni dal celebre sig. ab. Serassi , che per persuasione del regnante

ponief. Fio VI ne ba pubblicata la \'ita in Roma l'an. 1790. In essa tat-

to ciò che appartiene agli stiidj , alle cattedre, alle vicende e alle opere

del Mazzoni vedesi spiegato e illustrato con quella esattezza e con fj\iella

eleganza, che hanno conciliata all' ab. Serassi la fama di uno dei più col-

ti e de' più eruditi scrittori di que.sto secolo.
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Facciolati non fa che un cenno agli anni 1564 e 1)65
( '•''affi pars 9,/?. 275, 280), e di cui poco ancora di-

ce il Bruckero {t.6 ,
p,jiS ) , fu uno de' più illustri filo-

sofi, ed ebbe la sorte di avere tra' suoi scolari due grandi

uomini , amendue poi celebri cardinali , Federigo Borro-
meo e Scipione Gonzaga, i quali, grati al loro maestro,
re lasciarono a' posteri onorevoi memoria. ,, Nos Pcr.da-

„ sio
_,
dice il primo ( De fugievda osten.tat. l. i, e. i ),

5, quem inter Àcademicos ( cioè tra'Convivali di Bologna
)

,, nominavimus
, Philosopho et. magistro usi sumus.

., Multae literae viro, et. modestia magna fuit, quumque

„ parvum librum in Aristol. de Caelo libros edidisset, su-

„ spicatus posfea rem non esse perfectissimam , magaope-

,, re contendit, ut supprimeret librum illum suum , et.

„ exempla omnia sedulo conquisivit. ,, Più bello ancora
e l'elogio che ne fa il Gonzaga ne' suoi Comentarj inediti

oa me citati altre volte; perciocché da essi raccogliesi che
il Pendasio fu non solo filosofo , ma ancora teologo , e

che col card. Ercole Gonzaga intervenne al concilio di

Trento:
,, In utrisque autem ,, dice egli parlando de' suoi

studj filosofici e teologici
, „ praecipue deinceps usus est

, praeceptore Friderico Pendasio Mantuano, cujus et si

, potissima laus in Peripatetica disciplina apud omnes ma-

, gnopere inclaruerat, ad surrraam taraen in Philosophiae

> studiis praestantiam eximiam quamdam Theologiae

) quoque sibi adjunxerat cognitionem. Idcum alias, tum

, prac'sertim in sacra Tridentinae Synodi celebritate per-

, spectum est
,
quo in loco et. peracutas ipsius et. pias

, de rebus altissimis disputationcs
,
quas Herculis Card.

) Manruani jussu publice habuerat, mirifice commendari,

, atque adeo in coelum ferri ab plurimis audiveiat Sci-

. pio , ex coque illius ingenium ita admiratus erat , ut non

> multo post Marino Caballo V. C. ac Patavini Gymna-
, sii moderatori auctor fieret hominls arcessendi , atque

\ amplissimo interpretandi munere cohonestandi . ,, Mol-
o ancora vien egli lodato dal Castellani in una sua lette-

ra, ove afferma di non aver mai udito alcun altro che di-i

sputasse con maggior sottigliezza ed ingegno ( Epist. L
'^, p- 87 ). L'anno 1567 prese a sua moglie in Mantova
Una della famiglia degU Aldegati, come scrive Silvio Pon-
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tevico a d. Cesare Gonzaga Signor di Guastalla a' io di

novembre del detto anno ( Lett- mss. dell' Arch. di

Guast. ). Ei passò poscia a Bologna
, e fu ivi ancor pro-

fessore, benché l'Alidosi non ne faccia menzione, ed ivi

ei pubblicò r opera intitolata; Federici Pendasii Man-
tuani Philosvithì acutissimi^ in antiquissimo Bono-
niensium Gyainasio e supremo loco anice profitenlis,

Physicae auditionis textarae libri Vili., stampata

in Venezia nel 1603 e da lui dedicata al duca Vincenzo
Gonzaga , eh' è l'unica opera del Pendasi© da me veduta.

Vili. Ad essi aggiugne il Bruckero ( f. 4,, y:?. 229 ) confi-

Francesco Vimercati milanese, il quale dopo aver coiti- fuazione

vati gli studj in Bologna, in Pavia, in Padova, passato a
°'''.'^^or

Parigi, fu ivi nel 1540 ricevuto in quella università {Bu-
laeus Hist. Gjmn, paris. t. 6 , p. 934. ), e fu il primo
che in essa dal re Francesco I fosse nominato pubblico

professore di filosofia greca e latina ( V. Gaillard, Hist.

de Francois I , t. J ^ p. 348 ) . Egli fu medico della rei-

na moglie di Francesco I. Nel 1561 era tuttora professo-

re in quella università . ( V. Lazeri Misceli, Coli. rom.
t. 1 , p. 278 )_, e passò poscia all'università di Torino,
ov'ebbe l'onorevole titolo di consigliere del duca Carlo

Emanuele. Mori l'an. 1570, come si aiferma dall' Arge-
lati ( Bibl. Script, mediol. t. 1 , pars i

, /?. 165 1 , ec.
)

che ci dà un lungo catalogo di tutte le opere del Vimerca-
ti, l'argomento delle quali son per lo più le opinioni e ì

diversi libri d' Aristotele . Antonio Montecatino nobile fer-

rarese e professore di filosofia per molti anni nella sua pa-

tria (ti), tu ancor onorato del favore del duca Alfonso II,

di cui fu consigliere, e da lui adoperato in ambasciate e

in impieghi cospicui (*), Il Muratori però lo taccia d'in-

(ffl) Il Montecatino succeduto al Pigna nella carica di segretario di Sta»
to, n ereditò ancora la malevolenza e la gelosia contro il Tasso, eli' era
allora a quella corte, e fa uno di quelli che congiurarono insieino a far-
gli perder la grazia del duca. Ma il Tasso seppe con generosità perdonar-
gli, e rendergli ancora ben per male {Serassi Fita di ['. Ta^'O p. 2i5,
"So, ec. , 5o6 ).

( ) Il Montecatino, come prorano i monumenti di questo ducale archi-
vio camerale, fu nominato suo filosofo dal duca Alfonso II a' 17 di apri-

le del i568 collo stipendio di lire 2/^ al mese, che gli fu poscia accre-

sciuto. Nel 1579 vedesi d'stinto col titolo di segretario, e in ouell' annr»

msdesimo fu dal duca spedito a Roma. Ma nel noveinbje d«l 1597 vadosi
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gratitudine verso i suoi benefattori, e crede ch'ei fosse il

principale strumento della devoluzione di quel ducato alla

sede apostolica ( Jntich. est, par, 2, e. 14 ) . H che se

fu vero, ei non ebbe gran tempo di godere del frurto dei

suoi maneggi, poiché mori nel 1599. Di lui pure si hanno

molte opere a illustrazione non sol di Aristotele, ma an-

cor di Platone, intorno alle qunli veggansi il Bruckero

(Z. e. p. 231 ) e il Borsetti che riferisce ancor l'iscrizione

the ne fu posta al sepolcro ( Hist. Gytnti. Ferrar, t. 2.

j9. 188 ). Francesco Patrizi a lui dedicò il 2 tomo delle

sue Discussioni peripatetiche, e la lettera con cui glielo

indrizza, è un magnifico elogio della dottrina, della pru-

denza e delle altra virtù di questo ministro filosofo. Di
Gianfrancesco Burana filosofo veronese, e autore di alcu-

tìi libri di filosofia aristotelica , veggansi il detto Brudcero

( ib. ) e il co. Mazzuchelli ( Scritt. it. t, 2
,
par. 4 ,

p. 1^1^ ) . Giampaolo Pernumia e Giovanni Cottunio na-

to nella Macedonia, ma allevato in Padova, benché essi

pure qualche opera ci abbiati lasciata nello stesso argomen-

to ( Brucker. l. e. p. 232 ), son però nomi assai meno
famosi de' precedenti . Di Giason de Nores, che qui dal

Bruckero si annovera, ci riserbiamo a dire tra gli scrittori

di belle lettere . Molte opere di Antonio Scaino da Salò

annovera lo stesso Bruckero
{ p. 234 ), colle quali egli in

lingua italiana comentò parecchi libri d'Aristotele. Ad esse

però deesi aggiugnere, oltre altre cose, la traduzione dell'Eti-

ca a Nicomaco con annotazioni del traduttore , stampata

in Roma nel 1574; e abbiamo inoltre di questo filosofo

un curioso Trattato della Palla, da lui composto all' occa-

sione di una quistione in quel giuoco insorta, mentre iti

esso esercitavasi Alfonso allor principe di Ferrara , e allo

stesso principe dedicato e stampato dal Giolito in Venezia

nel 155^. Dello Scaino e delle opere da lui pubblicare

parla il eh. sig. ab. Sambuca nelle sue annotazioni alle

Lettere del Bonfadio i^p. 114). Finalmente lo stesso

Bruckero accenna ( /, e, ec. ) le opere di questo genere

pubblicate da Antonio Rocchi romano e da Felice Acco-

segnaro come tolto dal molo degli stip<?nliati , for?e pertliè il duca
Cesare seppe i sinistri ufEcj eh? quegli rendeagli in Roma.
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ramboni nobile di Gubbio, Intorno al quale più esatte no-

tizie ci vengono somministrate dal co. Mazzucchelli ( /. e.

/-. I
,
par. I

,
/?. 80 )

.

IX. Tra' filosofi peripatetici annoverati dal Bruckero, / •

dono i primi più illustri, di due tratta egli più stesamente Cremoni-

per l'occasione che diedero a gravi accuse contro la lor
"'"

dottrina, cioè di Andrea Cesalpini e di Cestire Cremonini

( ». 22.0 , ec. ) . Del primo ci riserbiamo a,dire tra' medi-

ci. Del secondo direm «vai quanto basti a conoscere quai

ne fossero i sentimenti . £i tu natio di Cento, e in Ferra-

ra fece i suoi stud) , ed ivi presa la laurea, cominciò ad

essere professore di filosofia nel 1579, e continuò fino al

1590 [Borset. Hist. Qymn. Ferrar, t. 2^ p. 204.) (*)
,

nel qual anno chiamato a Padova , vi ebbe la seconda cat-

tedra di filosofia ordinaria collo stipendio di loo fiorini,

che gli fu poi raddoppiato nei i 598. Tre anni appresso fu

promosso alla prima cattedra collo stipendio di 6go fiori-

rini, accresciutogli poscia per modo, che Fan. 1629 giun-

(*) Alla partenza clie il Cremonini fece dall' uni tersila di Ferrara, pare

che desser motivo i disgusti clie egli sostenne per l'invidia d'alcuni, e

che da lui si accennano in una lettera al duca Alfonso II, scritta a' 20
di maggio del 1539, '* qual conservasi in qusto ducale arclùvio, e cha
non ispiacerà , io credo, a' lettori il veder qui pubblicata :,, Fintanto die

„ le persecuzioni ingiusta et acerbe non barino ferito altri che me, »n-

„ corchè d'ingiurie sordide, et informi, io riputando indegnità 1' offan-

„ dere l'orecchie di V. A. Serenissima con si vili racconti, mi son arma-

„ to di buona sofferenza, et ho sostenute tacendo gravissime punture pub-

,, bliche e segrete. Ma ora che '1 veneno cominciato a vomitarsi contro di

„ me si va spaigendo a danno d' altri , et a poca riputazione di persone di

j, molta qualità, e dello studio e del Collegio de'IVIodici, non ho potuto

1, faie di ricorrere a V. A. Serenissima supplicandola a voler commettere

), a q-ial suo magistrato più le piicerà, che d<bba udirmi, acciò si giu-

,, stifichino molte cose; le quali hanno bisogno di provvisione, percioc-

,, che non è dubbio, 'oenchè siano tumulti puerili, che non siano per

,, partorire ogni più grave eccesso, ove non se gli ponga presto severa

„ mano, et aspettando il suo comandameni», inckinaudola con ogni ri-

), verenza , humilissimamente le bacio le mani.

„ Di Casa li 20. Maggio LXXXIK.
„ DI V. A. Serenissima

„ Devotiss. Servidore

„ Cesare Cremonini.
Forse la dscislon della lite non fu quale ei s'aspettava , e perciò si deter-

minò ad andarsene. Ei nonlimeno mantenne sempre riconoscenza ed os-

sequio verso il duca Alfonso, e ne son pruova altre iertere ad esso scrit-

te da Padova all'occasione d'inviargli qualche sua opera, e le risposte a

lui fatte dal duca, le quali si conservano nel medesimo archivio, ove

pure ne ha una del Cremonini al duca Cesare all'occasione eh' ei »ucce-

deite al suddetto Alfonso II.
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se ad averne icoo ( Facciol. Fasti par. 3 , p. 275 ^

280
) ,

pruova ben certa del nome eh' egli avea col suo

sapere ottenuto. Mori di peste nel 16^1 , contandone egli

80 di età. L'elogio che che ne fa l' Imperiali , scrittor di

que' tempi , nel suo Museo
{ p. 173 ), è tale che del più

profondo filosofo non potrebbe farsi il più grande. E con-

vien dire che il Cremonini fosse veramente avuto in con-
to di oracolo, se è certo ciò che il detto scrittor racconta

che 1 principi e i re volessero averne il ritratto , e che a

lui ricorressero per consiglio nelle cose di più grave im-
portanza. Confessa però l'Imperiali medesimo che quelle

lezioni stesse che dettate dal Cremoni venivano dagU sco-

lari ricevute con ammirazione e con plauso, quando di-

venner pubbliche colle stampe, caddero di pregio, e che

fin da que'tempi erano dimenticate. Egli era sommo ve-

nerator d'Aristotele, e tra gli antichi comentatori di que-

sto filosofo ci pregiava singolarmente Alessandro d'Afro-

disia. Questo si ossequioso rispetto del Cremonini verso

i due detti filosofi fece ch'ei seguendo l'esempio del Pom-
ponazzi, parlasse in modo che si mostrasse persuaso non
potersi colla ragione provare l'immortalità dell'anima; e

che fosse perciò da molti creduto oppugnatore di questo

dogma, e da altri ancora annoverato fra gli atei . Io non
ho vedute le opere del Cremonini, nelle quali parla del-

l'anima umana, e non ho parimente veduta la disserta-

zione di Paganino Gaudenzi intorno a questo filosofo. Ma
il riflettere che il Cremonini non fu formalmente accusato

di empietà e d'errore; che sostenne pacificamente la cat-

tedra fino all'ultimo de' suoi giorni; che in più luoghi

delle sue opere , e nel suo testamento medesimo
,
protesta

di credere pienamente ciò che la Chiesa propone a crede-

re, mi persuade ch'egli, non altrimenti che il Pomponaz-
zi, pensasse bensì quella essere .stata l'opinion di Aristote-

le e d'Alessandro, ma non fosse apertamente seguace del lor

sentimento. Intorno a che è degna d'esser letta l'Apologia

che ne ha fatta il eh. dott. Giannandrea Barotti ( Difesa
degli Scriit. ferrar, par, 2, ctns. 7 ). Certo deesi ri-

gettar tra le favole ciò che di lui si racconta, cioè che sul

suo sepolcro facesse móò^x&: Caesar Cremnvinus hic

totus jacet : del qual fritto non vi ha né indizio né pruo*
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va di sorte alcuna. Lo stesso Imperiali nondimeno con-

fessa eh' ei sostenne nelle sue opere parecchie poco sane

proposizioni intorno al fatto, «1 mondo e ad altre questio-

ni . Ma la barbarie dello stile e 1' oscurità in cui egli cogli

altri filosofi a lui somiglianti involgono ogni cosa, fa che

appena si possa discernere quai sieno i veri loro sentimenti.

Delle opere del Cremonini ci han dato il catalogo il Bor-

setti e il Papadopoli ( Hist.Gymn. patav. t.\,p. 359 ),

e da esso raccogliesi ch'egli, con raro esempio, alla sco-

lastica ruvidezza seppe congiunger le grazie della poesia e

dell'eloquenza; perciocché tra esse abbiam quattro dram-

mi pastorali in lingua italiana, de' quali veggasi il Zeno

( Note al Foìitan. t. ij, p. ^i')) , & un' Orazione italiana

al sereniss. principe Luigi Friuli nella sua Creazione a no-

me dell' università degli artisti dello Studio di Padova
,

che stampata senza data d'anno e di luogo conservasi in

questa biblioteca estense

.

X. Benché il Bruckero abbia diligentemente raccolte x.

quante egli ha potuie trovare memorie intorno a' filosofi Alni fi-

di questi tempi, molti però tra gl'Italiani sono stati da lui ommcjsi

om messi, i quah in fama di sapere e d'ingegno non fu- fi«i ^"»-

rono punto inrcnon a nommati nnora. Gran nome ebbe

in Padova Marcantonio Passero, o, come altri scrivon
,

Paséro , soprannomato il Genova
,
perché oriundo da que-

sta città , ma nato in Padova , ove Niccolò di lui padre

fu parimente psofessor per più anni . Cominciò Marcan-

tonio dalla seconda cattedra straordinaria di filosofia, che

gli fu affidata nel i 5 17 , collo stipendio di soli 40 fiorini

,

e collo stipendio medesimo passò l'anno seguente alla pri-

ma . Nel 1523 tu promosso alla seconda ordinaria collo

stipendio di 80 fiorini, accresciuti poi fino a' i co nel 1 529.
Finalmente due anni appresso passò alla prima collo sti-

pendio di 300 fiorini, che accresciutegli poscia più volte

giunse nel 1559 ^^ ^^° {Faccio!, pars ^^ p, iSy^i?»^,

279, 274. ) . In fatti egli era avuto in conto di uno dei

più dotti filosofi che allor vivessero . Ei giunse perciò ad

avere fino a 300 scolari, e il Senato a miostraigii la stima

che aveane, gli fece pagare, nel 1545, ^oo fiorini, pei-

chè potesse maritare una figlia ( ib.p. 274 ). Quindi Pao-
lo Manuzio, scrivendo a Gianvircenzo Pirelli , con lui si
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rallegra che abbia a suo maestro il Genova , di cui dice v>on

v' essere 11 più dotto tra gì' interpreti d* Aristotele , né il

iTiiglior uomo in tutta Padova ( /. 4^ ep. 5 ). Più bi;lIo

ancora è l'elogio che n? fa Pierio Valerimo che dedican-

do al Genova il XXXIX libro de' suoi Geroglifici , cosi

gli dice: ,, Non enirn te solis Medicinae Philosophiaeque

„ terminis cohibuii^tl; sed longe ulceriu? progrcssus va-

„ liarum insuper rerum minirae protritarum doctrinam

„ ita tibl comparasti, ut de quacum |ue re proposita et

„ erudite loqu iris
, et eruJitiorieEn ipsam mira sermonis

„ ju_undirace noveris convestire. Quin Poeras, Hisrori-

„ cos , P.jlyhstorasqje omaes ita faniiliares eiTccisti , ut

„ nihll tota in Encyclopedia sit, quod te lateat, quod non

„ in promptu habeas, prope loco et tempore tuearis quam

„ felicissime,,. L'anno 1552 avend*o ornai il Genova
per vecchiezza perduri 1 denti, difficilmente potea farsi

intendere a' suoi scolari ( ih, l. 6, ep. 12 ) , E forse fu al-

lora ch'egli ebbe il titolo di lettore sopraordinario , senza

però sminuirgli, anzi con accrescergli lo stipendio . Se-

condo il Facciolati morì nel 1563 in Padova, e fu sepol-

to in s. Giovanni in Verdara, e fu l'ultimo di sua fami-

glia, i cui beni passarono ai conti di Panico , che ancor

ne abitan la casa. Ma che ei fosse l'ultimo di sua fami-

glia, parmi almeno dubbioso
;
perciocché al principio del

secolo XVII era in Padova Niccolò Passero sopranno-

mato Genova, di cui abbiamo alcune opere legali. Innol-

tre, benché se ne vegga il sepolcro nella detta chiesa
,
par

nondimeno che il Genova sul fin della vita si ritirasse a

Napoli. Perciocché Gabriello Zerbo , in una sua lettera

scritta da questa città a' 4 d'aprile del 15^3 a Paolo Ma-
nuzio, parlando di Napoli, dice: Poeti Volgari ci sono

quanto l' arena y che mettono tutto il Parnaso a ro-

more y et il nostro M. Marcantonio Passero n' è

VArchivario secreto ( Leti. volg. di divers. l. T,,p. 90
ed. ven. 1564 ). Di un uomo si celebre non è rimasta,

ch'io sappia, opera alcuna . Non cosi di più altri Peripa-

tetici om messi dal Bruckero, o nominati sol di passaggio.

Girolamo Benintendi ferrarese è lodato in una sua lettera

del [580 da Paolo Sacrari , come uomo in cui non si

poteva agevolmente decidere se più fossa ad ammirare lo
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studio della filosofia , o quello dell'eloquenza e delle belle

arti ( Epist, /. 6^ /?. 338 )
, e a lui gli scrittori ferraresi

citati dal co. Mazzucchelli attribuiscono parecchie opere

filosofiche, le quali però non sappiamo se mai abbian ve-

duta h\uct {^Scritt.ital. t.^y par.ly p.^')6) (a). Lo-

dovico Boccadiferro nobile bolognese professore di filoso-

fia nella sua patria e in Roma, e morto nel 1545, fu avu-

to in conto del primo filosofo de' tempi suoi, e alle testi-

monianze onorevoli in pruova di ciò , che si adducono

dal co. Mazzucchelli ( l. e. t. i,par. 3^/?. 1372- ), il quii-

le di lui e delle molte opere da lui composte a illustrazion

d'Aristotele esattamente ragiona, si può aggiugnere quella

del Beccadelli che nella Vita del card. Contarini dice

( j9. 125 ) che egli era il primo philosopho di quello

studio^ ( di Bologna ) et forse d'Italia (/>}. Due Fran-

ceschi Verini, detti T uno il vecchio, l'altro il giovane
,

furono amendue professori di filosofia in Pisa e in Firen-

ze, e pubblicaron più opere di questo argomento , dei

quali, oltre altri scrittori, ragiona distintamente il eh. dott.

Fabbrucci ( De pis. Univ. opusc. 11^ § i^; opusc. 13,

§ 30). Giambattista Bernardi patrizio veneziano compilò

un general repertorio di quanto dagli antichi filosofi era

stato scritto, e 11 pubblicò nel 1582 in tre tomi col titolo:

Seminariurn totius Philosophiae [Mazziicch.L e. t. 2,

par. ij, p. (^66 ). Molte opere filosofiche abbiam parimen-

te del card. Ferdinando Ponzetti stampate verso il 1 5 20 (e).

(«) Il .sig. (1. Baipassar Papadia leccese, che con somma gentilezza di

più altre notizie mi è stato cortese, hamrài anche avvertito die nel con-

vento de' Cappuccini di Galatona ha trovata un' opera del Passero , eh*

ha per titolo: ,, Marci Antonii Passeri cognomento Genuae Patavini Plii-

„ losophi sua tempestate facile Principis in Academiae Patavina Philoso-

„ phiae publici Professoris in tres libros Aristotelis de Anima exactissimi

,5 Commentarii . Ve^etiis 1576, in fol., „ e che 1' opera quanto al meto-

do e allo stile è meno barbara di molte altre di quell'età. Nella prefa-

zione l'editore vuol accre«c«r gloria all'autore, col farlo discendere da

illiistr» famiglia, dicendolo ex illustri Passerinoriim fainilia, qui Man-
tuae Mutinaeqae ohm imptraruut; postea ejecti Genuam se receperunt

^

cicmum Patavium tommigrarunt . Ma con ciò ei niostrossi poco intendente

della storia genealogica. La famiglia de' Passeri o de' Passerini non fu

ni;ii signora di Mantova e di Modena, ma Pesserino fu il nome proprio

di uno della famiglia de' Bonacossi, che per alcuni anni ebbe il dominio

di ."tmcnduo queste città.

(b) Più distinte notizie della vita e delle opere di Lodovico Boccadiferro

si possono ora vedere presso il co. Fantuzzi ( Scritt. bologn. C. 2, p. 2 iO,oc.).

(e) Delk- opeie d«l card. Ponzutti veggasi il Cliioccaielli ( De Scr'pt.
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Di Girolamo Borro aretino e delie opere da lui date alla

luce tratta il suddetto co. Mazzucchelli ( /. e. p. 17^9 ), a

cui deesi aggiugnere ch'ai fu professore assai rinomato in

Pisa, come raccogliam da una ietterà a lui scritta da Bo-
nifacio Vannozzi {Fannozzi Leti. t. \ , p. 2.27 ), ch'e-

salta con somme Iodi il sapere e i libri di questo filosofo.

Bernardino Tomitano oriundo da Feltre , ma nato in Pa-
dova, fu filosofo, medico, poeta, gramatico, e in tutte

queste classi di letteratura ottenne gran nome. Credesi co-

munemente eh' ei nascesse nel 1506. Ma se non è corso

errore in una lettera di Sperone Speroni, scritta nel 1571

{*^P' t. ')i p- 19^), cg i in queir anno non ne contava

che '^') ài età . Grandi Iodi ne dice ivi lo Speroni che lo

propone per medico alla corte d'Urbino , ma la proposta

non ebbe eiie::to . Fu professore di logica nell' università

di Padova dai i 5 ^9 fino al 156^, e vuoisi eh' egli avesse

alla suc! scuola oltre a dugento patrizj veneti ( Facciola

Fasti pars 3^ p. 1^6, ^01, ]o6 ). Stanco finalmente di

avvolgersi sempre tra le scolastiche sottigliezze , e non
avendo potuto ottenere di esser prom \sso ad altra scuola,

chiese ed ebbe il congedo , e continuò poscia esercitando

la medicina fino al i')j6 in cui fini di vivere . Oltre di-

verse opere logiche
, ne abbiam du^ libri sul Morbo gal-

lico, poesie Italiane e latine, e qu:;ste singolarmmte assai

eleganti, alcune orazioni, e per ultimo i quattro libri

della Lingua Tosca'ia , ove si pruova la Filosofìa

esser necessaria al perfetto Oratore e Poeta , con
due libri de' precetti richiesti allo scrivere e parlare
con eloquenza ( Y.ZerioNote al Fontan. t. \ /?. 103 )•

Egli avea ancora scritta , o almen cominciata un' ampia
opera Dei chiari oratori della Lingua italiana, ma di que-

sta non si ha alle stampe che un sol frammento, cioè il

discorso intorno alle prediche di Cornelio Musso ( ivi e

y?. i^ij
) [a) . Intorno ad Antonio Bernardi dalla Miran-

dola, professore di filosofia in Bologna, e poi vescovo di

neapol. e. i, p. 167, ec. ) , o dell' enocTie intorno alla vita di esso e alle

dignità da lai sostenute si consultino gli Archiatri poatificj dell' esaLtissi-

ino ab. Mirini ( t. i, p. 227, se, t. 2, p. 346 ;.

', (a) Presso l'erudito s!". co. Giulio Tomitano conservansi in Oderzo le

Lezioni di Logica mss. d" imno di Bernaidino Tomitano di lui dettate,

quando era professore in Padova.
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Caserta («), e a Francesco Buonamici fiorentino prnres-

sore in Pisa, e autori amendue di molto opere, io non ho

che aggiugnere a ciò che ne ha detto il co. MazziKchelli

( /. e. t. Zy par.l^ p. ^61; par. 4.^ jr;. i:; 17 ), se non che

del Buonamici si hanno ancora alle stampe due lettere a

Pier Vettori, nelle quali il consulta intorno ad alcuni passi

di Aristotele ( Epist. cL Vir. ad P. Vie! or. f. ^^ p. \ 96.

ec. ) . Più scarse son le notizie ch'egli ci dà di Claudio

Betti ( /. 2_, par. 2,/7. 1091 ) modenese di nascita (i), ma
ascritto alla bolognese cittadinanza , e annoverato perciò

dall' Alidcsi tra' professori di patria bolognesi ( Doti, ho-

Ivgn. di Arti liber. /?• 43 ) ,
perciocché in quella uni-

versità ei tenne scuola dal 154^ fino al 1589. fo aggiu-

gnerò perciò le testimonianze di due scrittori di quell'età

sommamente onorevoli al Betti . Il primo è Ugolino Pa-

cino da Montescutolo , che in una sua Orazione in lode

della Giurisprudenza, stampata in Bologna nel i')74, af-

ferma di avere studiata logica apud Claudiurn Befiunij

qui unus y aliorum pace dixerim , Aristoteli^ doctri-

narn post tot annos in tenebris jaanteìn sua doctri-

na singulari admira^ilique ingenlo ere.xit ^ atque
erectarn illustravH .\J a\xxo è Francesco Panini che nel-

la sua Cronaca ms. di Modena, altre volte da me citata,

ce ne ha lasciato questo magnifico elogio: ,, Negli studj

,,
poi dell'umana Filosofia , oltre h molti alni più che me-

,, diocramente in quelle chiari, ha questa Città due illu-

,, stri uomini . Il primo è Claudio Betti già figliuolo di

,, Antonio Maria , il quale oltreché sia dottissimo nell'arte

,, del padre ( nella medicina ), nella filisofia principal-

„ mente et nelì' istromento di quella , che è la Logica,

,, col suo sottilissimo ingegno et'con la sua mirabil arte

,, d' intendere, et d'interpretar veramenre li reconditi sensi

„ de' Filosofi antichi , ha penetrato tant' oltre ^ che forse

„ pochi sono, o non c'è alcuno che meglio di lui inten-

(a) Assai più copiose notizio (^ella vita e delle opere elei Fiernartli \\o

poscia prodotte nella Kiblioteca modenese ( t. i, p 236, ec. ) , colle quali

si possono supplire e correggere quelle del co. Maiiuochelli .

(b) Di Claudio Betti, e cosi pure di Antonio di lui padre, più distin-

te notizie si posson -vedi, re negli !-crittori bolognesi de! sig. co. Fivjiriizzi

( i. 2, p. j58, ec. ) e nella mia BiLlioteca modcuese { t. i, p- 2Ó5; t. 6,

p. 33 ).
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„ dei , et più fermamente posseda le cose dette da quelli

,

,, siccome et dalla viva voce di questo acutissimo et dot-

„ tissimo Filosofo, che ora ( cioè nel i^6y
)
pubblica-

„ mente nello studio di Bologna insegna, et con grandis-

,, sima accuratezza interpreta la Filosofia Morale d' Ari-

„ storile, et dalli dottissimi scritti suoi, che già vanno at-

,, torno , et che già apparecchiati da lui tosto si vedranno

,, in stampe , si può et potrà chiaramente conoscere
; et

„ di ciò posso io render testimonianza, il quale, se nel-

„ l'arte della Logica avessi fatto profitto veruno, mi po-

„ trei gloriare di haver havuto tanto maestro in quella

,, professione, mentre in compagnia del nobile et hono-

„ rato mio Sig. Aluigi Boschetto pubblicamente et pri-

,, vatamente 1' udivo ,, . L' altro filosofo modenese che

dal Panini a questo congiungesi , è Benedetto Manzuoli

,

,, il quale, dice, per la sua rara dottrina non solo nelle

,, cose di Filosofia , ma et nelle lettere humane ha meri-

,, tato di esser chiamato dall' Illustriss. Cardinale d'Este,

„ il quale non men caro 1' ha di quello che siano i

„ meriti. di si dotto giovane, del quale ancora non men
„ nato alle attioni , che alle speculationi , si serve in trat-

,, tar cose d'importanza, et gli confida i suoi più pro-

,, fondi segreti ,,. E in Ferrara di fatto conobbelo Tor-

quato Tasso , il quale con breve ma magnifico elogio ne

lasciò scritto : Il Sig-, Benedetto Manzuolo , il quale

possedè tutte le lingue e tutte le scienze ( // Segret.

par, I ) . Egli fu poi vescovo di Reggio , e a lui dedicò

Francesco Patrizj il IV tomo delle sue Discussioni peri-

patetiche , lodandone molto l'ingegno e lo studio, e ram-

mentando il tempo in cui aveano insieme studiato in Pa-

dova, e a lui abbiam parimente una lettera di Giulio Ca-

stellani, in cui gli chiede il suo sentimento su alcune qui-

stioni filosofiche ( Epist. /. 3,/?. 83 ). E questo scrittor

medesimo rammenta altrove [De lìwn. intellectu Li,
e. 12 ) il tempo in cui insiem col Manzuoli studiava in

Ferrara sotto Vincenzo Maggi , e solevano insieme acco-

gliersi nella casa di Orazio Maleguzzi a disputar di cose

erudite . Ma non so di alcun' opera che ei ci abbia la-

sciata («.)

.

(a) Del Manzoli , clie fu poscia rescovo di Reg!;io e fini di viFcre nei

i535, si è parlato lungamente nella eopiaccitata Biblioteca modenese ( f . 3»
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XI. Mentre quesri e più altri filosofi, eh' io trabscio per ^}- „

7 j- 1)
•

1
• • • Filosofi

brevità, tutto lo studio e 1 ingegno loro impiegavano in platonici,

difendere e in illustrare Aristotele ,
altri con non minore

impegno volgevansi a combatterne le opinioni, o dretta-

mcnte impugnando quelle da lui sostenute , o a lui ane-

ponendo Piatone, e rischiarando co' lor conienti le opere

di questo altro padre dell'antica filosofia. Egli è vero che

r Accademia platonica, come già si è detto, erasi dissi-

pata, e a Platone era con essa mancato il più termo so-

stegno . Ma ciò non ostante, non pochi furon coloro che

o per csseie già stati membri di quell' acc^idemia , o per

aver avuti tra essi precettori ed amici , o finalmente per

opporsi all'empie dc^tiine che sotto il pretesto della dot-

trina aristotelica da alcuni si sostenevano , dichiararonsi

contro Aiistotele e a favor di Piatone. Alcuni di questi si

annoverano in una delle sue lettere da Bonitazio Vannoz-

zi. ,, Di molti, die' egli ( Leti. t. i ;, p. 105 ), bastava il

,, Sig. Gianfrancesco Pico della Mirandola veramente ad-

,, mirando , et Mons. Adoardo Gualandi Vescovo Cese-

,, nate nel libro della sua Civil Facoltà, con altri due non

,j men dotti che nobili, il Sig. Stefano Tiepoli nelle sue

„ Accademiche contemplazioni; et il Sig. Niccolò Con-

„ tarini de perfectione rerum, ambidue Patrizj Veneti,!

,,
quali se abbian saputo impugnare Aristotile, dicalo Ari-

5, stotile stesso , che morto , com' è ,
credo se ne senta tra-

,, fitto . Ma che direm noi del Sig. Giambattista Raimon-

,, do uomo di tanta letteratura e di tanta dottrina, di cosi

,, esquisita notizia di scienze et di lingue, et cosi caro

,, all' Illustriss. Sig. Cardinal di S. Giorgio, di cui egli è

„ continuo commensale con Una plejade di cappati et di

,, finissimi virtuosi? Questi, dico, impugna Aristotile in

,, cento luoghi , et convince le sue falsità con evidentis-

„ sime dimostrationi
,
per non dire ora del Telesia

,
giu-

,,
gulatore della dottrina peripatetica in più dozzine di

,, luoghi „ . Tra' nimici d' Aristotele dcesi annoverare

ancora Mario Nizzoli , di cui altrove diremo più a lungo,

che ne impugnò il sistema ed il m.erodo nella sua opera

De veris priiicipiis et vera raiione philosopìiandi

p- ì56, ec. ), ove anche si è dato il catalogo delle molte opere, singolar-

meiue filosofiche, eh' egli avea composte, ma che sono quasi tutte perite.
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coìitra jjseud<j-philosophos ySiampAta nel 1 5 5 3. In essa

quanto saggiamente ei combatte le opinioni peripatetiche,

altrettanto poco felice si mostra nel proporne altre nuove.

E nondimeno tal conto ne ha fatto il Leibnizio , che ce ne

ha data una nuova edizione, illustrandola con una sua pre-

fazione (a). Fra questi Platonici, a' quali si dee aggiugne-

re Francesco Cattani da Diacceto il vecchio, di cui si può
legger la Vita scritta dal Varchi , che va aggiunta a' tre

libri D' amore dello stesso Cattani , di un solo io scelgo

a parlare, che fu forse il più illustra tra essi , cioè di Gian-

francesco Pico dalla Mirandola, nipote del celebre Gio-
vami, di cui nel tomo precedente si è detto a lungo.

XII. Quanto tranquilla e lontana dal rumure deli' armi

^i ofau-C dalle vicende della guerra era stata la vita di Giovanni
fian,es;io Pi^o, altrettanto sconvolta e sospetta a mille disastri fu
Pico. 00

quella di Gianfrancesco (b). Era egli figlio di Galeotto fra-

rei di Giovanni, ed era nato nel 1470, come raccogliesi

dall' affermar ch'egli fa che nell' an. i^zoavea 50 anni

di età [Op. p. 880 edif:. basii. i6or ) . Egli attese agli

studj in Ferrara, e di molto aiuto dovette ivi essergli l'as-

sistenza e l'esempio del suo zio Giovanni che ivi pure fe-

ce lungo soggiorno , e a quel tempo forse appartiene un
epigramma di Lodovico Bigo Pittori a Gianfrancesco, in

cui ne loda i versi che con somma facilità componeva

( Epìgrani Lib. ad Hugucc. contrar. ) . Dopo la morte
del suddetto Galeotto fratel di Giovanni, Gianfrancesco gli

succedette nel dominio della Mirandola . Ma Lodovico di

lui fratello pretendeva di aver diritto a quel principato, ed

egli avea un forte sostegno in Francesca sua moglie , figlia

del famoso Gianjacopo Trivulzi generale allora dell' armi

di Francia. Unitosi dunque con Federigo suo fratello, e

aiutato da Ercole I, duca di Ferrara, e dal suddetto Tri-

vulzi, nel 1502 costrinse colle armi Gianfrancesco ad

uscire dalla Mirandola ( Guicciard, Stor, d'Ital. Z. 5 )

.

(a) Un moderno scrittore ( Asiatop. Cromaz Della Restauraz. d' ogni
Filosofia L i, p. i55 ) deride il Niizoli, e sente meraviglia clie il Leib-
nizio pensasse a pubblicarne nuovamente quell'opera. Ecco dunque un»
scrittore che in ctfsc filosoflcbe giudica diversamente dal Leibni/;io. Ognuno
può decidere per se medesimo , se debba farsi più conto delle lodi del

l.oibnizioj o de' biasimi di Anatopisto.

v^) Vegj^ansi più copiose notizie della vita e delle opere di Gi*nfrance- .

sro Pico nella Biblioteca modemese ( J. 4, p. io8 ).
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II co. Lodovico fu ucciso in guerra nel 1^09 (ivi. /. 8 );
ma Francesca insiem co' suoi figli si tenne ferma in quel

Jucgo fino al 1 5 1 i
,
quando il bellicoso Giulio II, stretta

personalmente d'assedio la jMirandola, ed entratovi per la

breccia , ne restituì il dominio al co. Gianfiancesco ( ìì;ì

/. 9 ) . Ma poco tempo ei lo tenne ; che l'anno stesso vi

rientrò co' suoi Francesi il Trivulzi , e Gianfrancesco di

nuovo tu costrctro ad uscirne {ii^i l. io). La decadenza

dell'armi francesi in Italia gli fece riavere due anni appres-

so il due volte perduto dominio, e per mezzo del vesco-

vo di Curck ministro di Cesare si stabilì un amichevole

accomodamento tra' due contrarj partiti. La pace tra essi

però non fu di lunga durata, e alcune lettere di Leon X
del,i5i5, che si han tra quelle dei Bembo, ci mostrano

che ed egli e la vedova contessa Francesca eran ricorsi al

pontefice lamentandosi amendue che la parte contraria non
istesse ai patti già stabiliti

; e che Leone sì adoperò per riu-

nnli in concordia ( Bembi Epist. Leonis X noni. /. 1

1

ep. 30, 31^ 32^ 53 ). iMa troppo erano innaspriti gli ani-

mi per poterne sperare una durevole tranquillità, e gli uo-
mini saggi temevano ad ogni momento un esito troppo

funesto di tai dissensioni
; e vedremo tra poco che Giglio

Gregorio Giraldi parve che prevedesse la morte di Gian-

francesco
;

se pur egli non aggiunse quel passo più anni

dopo, e fece il profeta di ciò eh' era già avvenuto . In fatti

ncila notte dei 15 di ottobre del 1533 Galeotto nipote di

Lodovico, seguito da quaranta uomini, sorpresa la Miran-

dola
, ed entrato a mano armata nelle stanze di Gianfran-

cesco , che udito lo strepito, e sapendo ciò che avea a te-

mere, erasi gitrato ginocchioni innanzi a un Crocefisso, a

lui e ad Alberto uno de' figliuoli di esso fece barbaramente

troncar il capo, e chiuderne in prigione la moglie e Paolo

l'ultimo de' figliuoli. Di questo tragico fatto, oltre più al-

tri scrittori, ci ha lasciata descrizione in una sua lettera

Romolo AiTiaseo ( Vit. Rom. Amas. p. 60, ec. ) . Un
uomo costretto sempre a menare la vita fra tanti tumulti

e fra si varie vicende, obbligato a cambiar sovente soggior-

r.o, e che oltre più ahri viaggi, tre volte dovette far quello

dell' Allemagna ( /. F. Pici Op, p. B34 ), come potè mai
aver tempo a scriver tante opere, quante pure saopiam

T. VII. P.ll. ^
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ch'egli scrisse . Ma dopo la cristiana pieth, di cui fece egli

,^empre profession sincera e costante
,

gii srudj erano per

Gianfrancesco il più dolce conforto nelle sue sventure .

Non v'ebbe uom dotto a que' tempi, che non avesse per

lui un'altissima stima. Ne'quattro libri di Lettere di Gian-

francesco ne abbiam non poche a lui scritte da Zenobio

Acciaiuoli, da Celio Calcagnini, da Battista mantovano,

da Matteo Bosìo, da Pier Crinito, da Antonio faentino,

da Niccolò Leoniceno , da Filippo Beroaldo , da Ercole

Strozzi , da Giglio Gregorio Giraldi ; e tutte son piene di

elogj dei sapere
,

della probità e delle altre virtù tutte di

questo grand' uomo. 11 Sadoleto confessa [ Epist. t. i,

y7. ^60) di non aver conosciuto a' suoi tempi principe

alcuno che sapesse si ben congiungere la forza colla ra-

gione, il potere colla modestia , la religione coli' armi, un

vasto sapere nelle scienze tutte e nell' arti colla sollecitu-

dine e coll'applicazion del governo . Sopra tutti però il

Giraldi e il Calcagnini si stesero ampiamente in esaltare

l'ingegno, il sapere
,
gli studj di Gianfrancesco . 11 primo,

dopo averne accennate le diverse vicende e le guerre
;

quibus praeter divina et hatnana jura paterna et

mila di/ione bi.s jam ejectiis est ( evertat Deus ne

et tertio, et una ne vita privetur ), e dopo aver indi-

cate le opere teologiche e filosofiche da lui composte , si

fa a lodarne principalmente le poesie latine , nelle quali

però confessa egli stesso ch'era più ad ammirare la dot-

trina e l'erudizione, che l'armonia e l'eleganza ( De Poe-

tis suor, temp, Op. f. 2_, yo. 5 27 ) . Al medesimo Pico

dedicò il Giraldi il suo Trattato su' Sepolcri degli Anti-

chi, e nella dedica, segnata dalla Mirandola nell'aprile

del 15:53, ricorda l'accoglienza amorevole con cui Gian-

Irancesco ivi avealo ricevuto
,
quando , dopo il funesto

sacco di Roma, corse a ricoverarsi presso di lui. Ma po-

chi mesi appresso, mentre ivi ancora era il Giraldi, fu

testimonio della tragica morte del suo benefattore, e per-

ciò a pie della lettera stessa soggiunse: ,, Cujus anni men-

,, se Ocfobri infelix Princeps et vita et oppido a fratris

„ lìiio per nocturnas insidia? privatus est, et ego miser

„ omni fortuna exutus vix vivus evasi „. Il Calcagnini,

oltre le lodi che gli dà in alcune sue lettere ( Op. p, 105,
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III ), ne fa un mngnifico elogio ch'io non posso a me-
no di non riportare a questo luogo distesamente . Dopo
aver parlato di Giovanni Pico

, „ Sed ad hanc, dice [ib.

„ p. 324 ), quasi haereditariam studiorum famam Joannes

j, Franciscus meliore temperamento successit , utpote quo

„ nemo acrius in hoc optimarum disciplinarum fastigium

„ incumbat. Nihil est enim in omni Philosophia , nihil

„ in bonis litteris ,
nihil in poetica , nihil in sacris specu-

„ latlonibus
,
quod ilie non teneat. Beligionis arcana quam

„ casto pectore amplcxatur et coHt|! Quantum ille in urra-

„ que lingua profecit! Tantum vero ad Ixinc diem poste-

5, ritati commentarionum non minori celeritare quam in-

^, gemi felicitate mandavit
,
quantum non temere aliu'. est

,, ociosa lectione assequutus; ut quisquis ejus monumenta
,, ad calculum vocaverit, nihil eum praeterea in vita mo-
„ litum esse arbitreiur . Rursus si ejUs egregia facta piena

,, animi, piena prudentiae, piena fortitudine remetiatur,

,, quantum cum fortuna exercuerit
,
quos ludos fecerit

,

„ nunc avito regno excutiens, nunc revocans; quantum

„ illc nationum peragraverit
;
quanto ingenio magnorum

„ Principum benevolentiam et auxilia paraverit.... quod

„ si omnia etiam in compendium coliigam
,
justam hi-

„ storiam nasci oporteat. Tanta scilicet rerum silva vel

,, fesiinanti se se oggerit, quae singula
, ne dicam univer-

,, sa , si quis animo concipiat , fareatur necesse est, nihil

,, ocii ad scribendum superfuisse. Sed incred'ibills illa in-

„ genii vis omnes difficultates superavit, et quae vix fieri

„ posse videbantur, eifecit „. E veramente il catalogo

delie sue opere, che lo stesso Pico ci ha darò in una let-

tera al suddetto Giraldi , scritta tredici anni innanzi alla

sua morte ( Op. p. %'j'j
) , è tale che cagiona stupore il

riflettere com' ei potesse scriverne si gran numero . E ve

ne ha d'ogni argomento: poesie latine , tradu7Ìoni dal

greco, lettere, orazioni , trattati di amena letteratura , ope-

re teologiche, scritturali, filosofiche, morali, ascetiche.

Le più celebri sono i due libri De studio divinae et hu-
inanae Philosophiae , 1 nove De Rerum praeiiotione,
ne' quali ad imitazion di suo zio, combatte le imposture
astrologiche

,
i sei intitolati Examen vanitatis doctri-

nae Gentium et veritatis chrisiianae disciplinae ^
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ne' quali egli impugna a lungo le opinioni d' x^ristotelc: e

benché in più cose si discosti ancor da Platone, nondi-
meno si mostra gra ide ammiratore di questo filosofo. La
maggior parte dcile opere di Gianfrancesco , oltre ad al-

tre particolari edizioni, sono state date alla luce più volte

in Basilea dopo quelle del zio. Ma molte altre opere di

esso si hanno alle stampe , che non si veggono nelle edi-

zioni di Basilea, e il cui catalogo ci è stato dato dal p. Ni-
ceron

( Méin. des.Homin. ili. t. 34j,/?. 147 )• Io accen-

nerò solo ira esse la Vita e l'apologia di f. Girolamo Sa-
vonarola di nuovo data alla luce dal p. Quetif nel 1^74.
Ma anche il p. Niceron ha om messi i quattro libri De
Amore divino^ dal Pico dedicati al pontef. Leon X , e

stampati in Roma nel i^Jié. il Bruckero, seguendo il sen-

timento delGiovio, mostra di avere in assai minere stima

il nipote che il zio ( But, crii. Phil. t. l\, p.6o). Ma
se Gianfrancesco non fu sì erudito e si profondo come
Giovanni, usò in vece più saggiamente del suo ingegno

,

ne andò perduto dietro alla cabala e alle sciocchezze rab-

biniche, come per qualche tempo avea fatto Giovanni (^u).

xrir. XllL Più follemente perduto dietro alla cabala andò
Di Fvan- Fran-jesco Giorpio dell'Ordine de' Minori osservanti, na-

«jicij-io .
to di nobil famiglia in Venezia nel 1460, e detto al bat-

tcsimp Dardi , il qual nome , rendendosi religioso circa il

1480, cambiò in quel di Francesco . Delia vita da lui

condotta, delle cariche nella sua religion sostenute, della

stima a cui giunse pel suo sapere , tratta a lungo il p. de-

gli Agostini
( Scrìtt. veiiez. t. 2, p. 532-, ec.

) , il quale

ancora dimostra che ei non dee incolparsi di crror volon-

tario
,
per aver sostenuta prima della decision pontificia

la ragionevolezza del divorzio di Arrigo Vili, e colla testi-

monianza deiriscrizion sepolcrale pruova clVei mori in Aso-
joncl 1540. Egli ne annovera ancorale varie opere, e mo-
stra che il Giorgio era assai intendente d'architettura . Tra

(a) Nella libreria Capilupi , che conservasi in Mantova, trovasi un co-
dice che contiene alcune poesie di Gianfrancesco, e tra esse alcune ine-

dite , come pirecclij inni non mai stampati , e un poemetto elegiaco di

200 versi , che ha per titolo Mirandiilanae Insulae siiae descnptio . Il eh.

sig. al». Andres ha preso a darci il catalogo di quella biblioteca , eh' io

desidero di veder pubblicato, in cui di questo codice ancora ci darà più

distinrc notizie.
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le dette opere due principalmente destarono gran rumo-
re , e come fecer conoscer 1' acuro ingegno e la vasca eru-

dizion dell' autore , cosi dieder motivo a bramare eh' ei

n'avesse fatto uso migliore. La prima è quella intitolata

De Hnrmonia mundi totius Cantica /^/ /a _, stampata

ia prima volta in Venezia nell' an. 152.5, e poscia più

altre volte e anche in diverse lingue tradotta . In essa egli

usa ogni storzo per conciliare insieme la sacra Scrittura
,

Platone e i Cabalisti
;

dal qual miscuglio quale strano

composto si venisse a formare , ognun può immaginar-

lo . Chi nondimeno bramasse di leggere le capricciose

opinioni del Giorgio , e non avesse, coraggio a divorarne

r opera tutta
,
può vederne 1' estratto che ce ne ha dato il

Bruckero ( l.c.p.^y^ ) . L'opera fu poi registrata nell'Indi-

ce de'libri proibiti, e moki autori citati dal p. degli Ago-
stini han preso a confutare gli errori in essa contenuti .

Fin da quando ella uscì alla luce , molti la disapprovaro-

no palesemente . ,, Del Padre Frate Francesco Giorgio „
scrive il Bembo in una sua lettera a Federigo Fre^ioso

arcivescovo di Salerno de' 30 dicembre i 5 35 ( O/j. i. 3 ,

jr?. 42 ) , ,, di cui ragionate col Sig. Abate nelle vostre

,, lettere , buoni di sono , eh' io quel giudizio ho fatto
,

,, che veggo ora farsi da voi ; e stimo quella sua Cabala,

„ della quale ha meco tenzonato lungamente , esser co-

„ sa molto sospetta e pericolosa . Se verrete qui , ve ne

,,
potrete chiarire agevolmente , et io allora mi rimetterò

,, in tutto al vostro giudizio ,, . Pare che -il Giorgio scri-

vesse una apologia della sua opera
;
perciocché d. Gre-

gorio Cortese , poi cardinale, scrivendo a' 5 d' aprile del

1537 da Gubbio al Contarini „ fra gli altri ragionamenti

,, nostri , dice ( Op, t. ij p, 116
)

, avendo ( il Fregoso)

,, la Apologia del Rev. Fra Francesco Giorgio
,

quella

„ ne ha dato un lungo parlare ec. ,, E in altra scritta da

Mantova al Contarini medesimo a' 20 di giugno dello

stesso anno {ivi ;?. 121 ) : ,, Io fui a' giorni passati in lun-

,,
ghi ragionamenti col Padre Frate Francestco Gior^^io

,

„ ed in conclusione vista ancora la risposta li ha fatta

„ Vostra Signoria, resta con escusarsi,, cjiiudnihìl dixìt^

asserendo , sed problemafice inquirendo . „ E in ve-

,, ro a sentir di bocca sua quelle medesime cose , ma
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„ dctre in altro modo , non hanno tanto di absurdo , a

5, tal che non sapendole , o non volendole scriver mf-glio

,, di quello, che ha scritto , al giudizio mio sarebbe stu-

„ ro manco male a tacerle,, . L altra opera del Giorgio,

che diede occasione a molti ragionamenti, fu quella in-

titolata In Scripturam sacram Prohlcinata , stam[.a-

ta la prima volta in Venezia nel 1)36, e poscia più aur-=;

volte ivi ed altrove . Essa ancora è piena di cabala e di

platonismo, e perciò tu essa pur registrata nell' Indice, e

combattuta da molti . L' autor nondimeno non fu per

queste sue opere molestato
,
poiché egli die pruove della

sua sommissione a'giudizj della Chiesa ; e fece cono-

scere che ! suoi errori nescevano non già da animo in-

docile e rivoltoso , ma da una fanatica prcvenzion per

gli autori da lui seguiti (*) .

XIV. XIV, Tra' Platonici di questo secolo si annovera an-
Di Frap.- (.Qj. jgj Bruckero Francesco Patrizi . Ed C2;li fu ccrtamen-
Cesco 13—

trizj . te adoratore e seguace di quell'antico filosofo . Ma ei non

era uomo a seguir ciecamenrc le altrui opinioni . Forni-

to di vivissimo ingegno , e avido di tentar vie non più

battute , tutto quasi sconvolse il sistema della filosofia
,

propose nuove opinioni , e troppo angusto riuscendogli

il campo di una scienza sola ; fu a un tempo medesimo
filosofo

,
geometra , storico , militare , oratore

,
poeta

;

e appena vi sarà capo di questa Storia , in cui non si

debba di lui ragionare con lode . Un uomo di tal caratte-

re meritava di avere un diligente scrittore della sua Vita .

Ma egli non l'ha avuto finora, e io perciò sforzerommi di

raccoglierne , come meglio mi venga fatto , le più sicure

notizie . Francesco Patrizj era nato nell'isola di Cherso
,

che con un ponte congiunta a quella di Oserò forma

un' isola sola posta fra le coste dell'Istria e della Dalma-
zia . li Fontanini ( B'tbl. colle note d' Ap. Zrno t. \

^

p. 100), e più chiaramente il eh. sig. ab. Alberto For-

tis ( Sn;sgio d'Osservaz. sopra Cherso ed Oserò /?. r 57 )

dimostrano ch'egli medesitno in qualche passo delle sue

opere ha indicata la sua patria , e il secondo innoltre ha

(') Alcune altre ncitizie intorno alla rita di Francesco Giorgio si possono
vetlere nel Saggio di ]Vlemorie degli Uomini ilhi'^tti di Asolo, pubblica-
lo dal cU. sig. co. Piciantonio Tiieste de' Pellegrini .
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scoperto eh' ei fu veramente della farDÌslia de Petris

detta poi Petrizia e Patrizia . Francesco nondimeno van-

tavasi di discendere dalla famiglia dc'Patrizj sanesi
,
per-

ciocché chiama Siena V antica sua patria ( Paralleli

miiit. t' ^' l. :j, e. 3 ) . Ei nacque nel 1529. E perciò

al principio della sua Nuova Filosofìa egli scrive Salutis

ari, 1588 cetntis sucb 58. In età di nove anni
,

partito

dalla patria ( Epist. niincupai . t. i, Discuss. peripaf.
)

,

venne a Padova per coltivare le lettere e le scienze . Egli

nomina in più luoghi delle sue opere alcuni professori
,

che ivi erano allora , e alcuni illustri condiscepoli , che

vi ebbe , e tra' primi veggiamo Lazzaro Buonamici

( Epist. nuucup. pars 6 , Pancosmiae ) , tra' secondi

Niccolò Sfondrati che fu poi Gregorio XIV , Paolo di

lui fratello ,
i cardinali Girolamo della Rovere

, Scipione

Gonzaga, Agostino Valerio ( Eplst.nuncup.Noi). Phi-
los. et Ponipòychiae pars 5 , Pancosrniae pars 65 ec).
Ei però non dà il titolo di suo maestro che a Francesco

Robortello: // Robortello mi fa maestro , ed io alt son,

compare ( Dialoghi di Star. p. 6 ) -^ e z Marcantonio

Genova : Marcus Jntonius Janua , quem nos ali-

quot annis audivimus ( Discuss. peripat. t, i^ L 9,
p. 11^. ) E probabile però , che akri professori ancora

egli udisse, e fra gli altri il snddetto Buonamici anteces-

sore del Robortello . Fin dal 1553 diede alla luce in Ve-
nezia alcuni opuscoli col titolo : La Città Felice : Dia-
Ioga dell' onore : Discorso della diversità de'furori
poetici: Lettura sopra un Sonetto del Petrarca. Cir-

ca il 1554, compiuti gli studj 5 tornossene alla patria , e di

questo suo viaggio e del poco lieto frutto che ne raccol-

se, ci parla e;gli stesso : „ L'anno 50. passato , dice egli

,, i^Dial. di Stor. p. 54) ^ entrato già il verno, ritor-

„ nando io da Roma giunsi a Bologna , et fui ad albergo

,, con M. Camillo Strozzi da Mantova , che quivi era a

,, studio „ . Quindi dopo aver raccontato ciò che lo Stroz-

zi detto gli avea delle sue vicende ,, et io dall' altro can-

„ to , continua
,

gli narrai, che partito da Padova, et ito

,, a casa , assalito da malinconia, era stato preso da feb-

„ bre quartana , et che dopo undici mesi guaritone per

„ consumare le nmanenzie di quel maligno humore

„ havea cercato ( non m'intendo di Medicina ) non con---
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„ venientente rimedio a lui, che fu il ritirarmi in so!:ru-

j, dine , nella quale m' era vivuto romito più di un anno
,

„ et che quivi in consolazion di quegli umori mordenti

„ avea studiato alquanto
; et che poi venutami a noja

„ quella vita, varcate ottanta migha di mare, era passa-

,, to in Ancona , et quindi stesomi fino a Roma , doi.do

,, spedita una bisogna me ne ritornava allora ,, . Pare

eh' egli tornato in Italia e ristabilitosi in Padova
,
pensosse

ad ottenere la protezione de' duchi di Ferrara
,
pubblican-

do nell'an. 1557 in Ferrara U Eridario in nuovo C'.i-

so eroico ^ eh' è in somma un panegirico della casa d'Esie ,

Il verso che qui dal Patrizj si dice nuovo , ma veramenie

era già stato usato da altri fin dal secolo XIV [y.Fontaa.
l. e. t. I, p. 235 ) , e di tredici sillabe, e tronco nel

mezzo , come il seguente :

O sacro Apollo tu, che prinna in me spirasti

.

Allora però il desiderio del Patrizj non ebbe eiletto .

L'an. 1560 egli era in Venezia, come raccoglinm dal

principio àt suoi Dialoghi sulla Storia ivi in queir anno

stampati , Andossene poscia in Cipro nel 1561 , e da

una lettera di Luca Contile abbiamo eh' ci vi era giunto

alcuni mesi innanzi al finir di quell' anno ( Contile Leit^

t. 2.y p. 331 ); da un'altra, che già n'era tornato nel-

1' agosto dell'anno seguente ( ivi p, ^89 ) . Ma neiranno

sresso ei fece cola ritorno : Anno MDLXII. y dic'e^ii

stesso ( Pancosm. l. 2.4 ) ^ nos in Cypruni navi'^alu-

ri , ec. Questo secondo soggiorno fu assai più lungo, ed

egli non ne tornò che Pan. 1568 insieme con Filippo

Mocenigo arcivescovo e primate di quell' isola ( ih. ) .

Questi diversi suoi viaggi in Cipri sono altrove ancora da

lui accennati ( ib. l. 30 ) ; ed egli innoltre si duole di

aver passati senza alcun frutto in quell' isola oltre a s.::re

anni , abbandonanda ogni pensiero degli amari suoi s:u-

dj , solo per attendere agli altrui vantaggi
(
/vra."/. al

voi. 4 Discuss. peripat. ) . Il ritorno in Italia non po-

tè ottenere al Patrizj quella pace ch'egli bramava . Qua-
lunque ragion se ne fosse, el dovette viaggiar per la Fran-

cia e per la Spas;na , e questo viaggio fu certamente pri-

ma del 1571
,
perciocché ei ne fa menzione nella pre-

fazione al primo tomo delle sue Discussioni peripatcti-
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che in quell'anno stampare , e dice di aver in esso im-

piegati sei mesi . A' disagi del viaggio si agglunser quelli

della guerra di Cipri, dalla quale egli si duole di aver rice-

vuti danni grandissimi, e pare che tra !e altre cose perdesse

in quella occasione parecchi libri, poiché, ei nominando

un libro di Giovanni Filopono
,
Qupin rios , dice , ex

Cyprica calamitate eripiiimus ( Discass. p' ripat.

'coL 1, /. 10 ) . Il che ancora e' indica eh' ei fosse pre-

sente alla caduta di quell' isola in man de' Turchi , il che

accadde nel 15706 1571. Poiché tu di ritorno in Italia,

sen venne a Modena, ov' ei contessa d'aver trovata una

sicura quiete e un dolce compenso alle sue passate sven-

ture nella compagnia di Alessandro Baranzone nobile mo-
denese e della celebre Tarquinia Molza e di altri suoi

antichi amici
( praef. ad voi. 4 , Discuss. peripat. ) .

Ma questo riposo ancora non fu di lunga durata ; e nel-

Fan f574. il troviam di nuovo , senza saperne il motivo,

in viaggio da Genova in Ispagna ( Pancosrn. Z. 24. } . Di
questo secondo viaggio a quel regno parla egli stesso , e

accenna i danni che vi sostenne : ,, Rapito da fiero vento

,, delle mie disavventure fui portato un' altra fiata in Is-

,,
pagna , donde dopo tre anni di continui travagli

,
pri-

,, vo di un tesoro di antichi libri Greci scritti , ritornato

„ in Italia sono srato chiamato , xcriv' egli al duca di

„ Ferrara Alfonso II , sotto la sua mgnanirna prote-

,, zione sotto la quale ella ha raccolto tanti huomini

,, egregi in ogni nobile disciplina , che non e Principe

,, alcuno , che possa dire di andarle al pari ,, ( Dedica
della Milizia rom. ) . In Bitti il Borsetti ( Hist. Gymn.
Ferr. t. 2, p. 2oz ) lo dice chiamato a Ferrara a spiega-

re la filosofia in quella universith 1' an. 1578 ; e aggiugne

ch'egli vi si trattenne fino al 1591. Dal che però non so

come egli tragga che il soggiorno del Patrizj in quella

cirtù fu di 12 anni . Certo lo stesso Patrizj dedicando la

sua Nuova Filosofia a Gregorio XW nel 1591 , ed esor-

tandolo ad ordinare che in tutte le scuole cattoliche sì

spiegasse Platone, dice: quod nos per annos X!V. fe-
cimus Frrrariae . Clemente Viti chiamollo a Roma

,

appena tu eletto pontefice , e benché alcuni dotti Peri-

patetici
, a' ornali pareva che la sola filosofia aristotelica
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fo'ìse conforme alla Religlon cristiana , e fra essi il card,

Bellarmino , si dichiarasser contrarj alle opinioni di Pla-

tone , volle però , eh' egli fosse pubblico professore di

filosofia platonica ; nel qual impiego con sommo applau-

so durò fino alla morte , da cui fu preso nel febbraio del

XV. XV. Tal fu la vita di Francesco Patrizj , di cui si può
ne ope-

jjj.g ^j^g fosse uom dotto a dispetto della tortuna che solo
re e sua ..... • i-

• j-
libertà di negli ultimi anni gli permise di menar vita tranquilla.
pensare

. ^q\^q ^ comc abbiamo accennato , e di genere tra ior di-

verse sono le opere di questo ingegnoso scrittore; e della

maggior parte di esse ragioneremo in altri capi di questa

Storia . Qui direm solo di quelle due che propriamente

appartengono alla filosofia, la prima delle quali è intito-

lata Discussioìies perìpateticas , la seconda Nova de
Uìiwersis Philosopkia . In quattro tomi è divisa la pri-

ma , e il primo tomo ne fu stampato in Venezia nel

1571, e tutti poi insieme riuniti in Basilea dieci anni ap-

presso . In essa sembra che al principio ei voglia illu-

strare Aristotele, di cui nel primo tomo con eiudizion sin-

golare , e torse fin a que' tempi non mai veduta , ricerca la

vita, i costumi, e le opere , e le diverse vicende della dottrina*

ma poscia contro di lui si scaglia furiosamente
, e mo-

stra ch'ei si è dipartito dalla dottrina de' più antichi e dei

migliori filosofi * che ha travolte e guaste le loro opinio-

ni ; che le stesse opere di Aristotele sono state adulterate

da' discepoli e da' seguaci di esso . Non pago il Patrizj

di avere cosi atterrata la filosofia peripatetica
, volle egli

fondarne una nuova , o a dir meglio rinnovar la platoni-

ca , ma con que' cambiamenti che a lui parvero oppor-

(') I:i questo 'lucale arclii?io pareccìii monumenti si Uovano appart-?-

iienti al Parvi?) . E piiiiiiei ameaite una carta aiaeatica di citazione segna-

ta in Venezia a' 25 di maj^gio del iSyi, per una lite insorta tra lui e una
certa Madama Dianora Pii2;Hese , colla quale pare eh' egli avesse sfet-

ta società per fare a comuni loro spese stampare le Imprese , e l' In 'il ce

tiegli Uomini illustri del Huscelli . E- inniltre una lettera alla celelire

Tarquinia Molza scritta in Ferraia a' a3 settembre del iStS, in t ni l'istrui-

sce de' movimenti de. la luna ; un'altra al sig. Cornelio Beiitivoglio su

una sua invenzione per separare Reno in Pò a forza di barconi cariciii

di terra , e incatenati 1' «no 1' altro , che vadano a fondo del fiume ; e

finalmente parecchie lettere a lui sciitte dal duca Alfonso II, dappoiché
il Pairi/.j passò da Roma , le quali fanno conoscere quanto da tjuel jirin-

cipa ei fa'jje amato e stim.no .
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tunl , Ciò egli esegui colT altra sua opera poc'anzi cita-

ta , a cui perciò diede egli il titolo di Nuova Filosofìa ,

Ella è divisa in quattro parti; la prima intitolata Panau-
gia ossia della lu«.e, la secocda Panari Ida cioè dei prin-

cipi ^^^^'^ cose , la terza Pampsychia o dell' api ma
\

la quarta Pancosinia cioè del mondo , con altri opusco-

li attribuir] a Zoroastre , a Trismcgisto , ad Asclepio da

lui tradotti , ed altri trattaielli dello stesso argomento . La
Filosofia del Patrizj è in somma la stessa che la platoni-

ca , ma piò cose egli vi ?gg'Ugne del suo , e adotta spes-

so i princip) del Teiesio , di cui diremo tra poco . Il si-

stema da lui proposto , che non è altro
,
a dir vero , che

un composto d' inutili sottigliezze e di sogni , si può ve-

dere esposto in breve dal Biuckero e dagli altri autori da

lui citati ( HLst.Plìii. [. 4,/?. 415, ce. ; Siipplem. p.y^ii^y

te.
) ; ne può essere di alcun vantaggio il qui ripeterlo .

Ma se egli non è stato felice nei suoi pensamenti
,

gli si

dee almeno la lode di avere assai ben confutati parecchi

errori d' Aristotele e di altri antichi filosofi . Innoltre non

gli si può negare la gloria di essere stato un de' primi ad

osservare attentamente i fenomeni della natura . In varj

passi delle sue opere egli ci narra le osservazioni che fat-

te avea ne' suoi viaggi in Cipro , in Corfù , in Ispagna
,

nella sua patria e sulle montagne del modenese ( Panaug,
l. 3; Pancosm, 1. i'^^ ly

) ^ intorno alla luce , al flusso

e al riflusso e alla salsedine del mare , e intorno a più al-

tri punti dell'astronomia , della meteorologia e della storia

naturale . Egli ci addita innoltre negli antichi filosofi mol-

te opinioni che poi da' moderni sono state di nuovo pro-

poste e con più felicità sostenute , e fra le altre veglia-

mo da lui accennato il sistema del diverso sesso delle

piante ( Discuss, feripat. t, 2, /. 5, suh fin. ) . Egli si

sollevò ancora sopra i volgari pregiudizj , rigettando

1' astrologia giudiciaria che avea tuttora molti seguaci

( Pancosm. /. li ) . Vastissima è l'erudizione che nel-

i' opere del Patrizj si scorge, non sol riguardo ai filosofi

antichi , ma ancor riguardo a' modem' . Ei ragiona dei

sistemi astronomici di Copernico , di Ticon Brahe , del

Fracastcro
, di Giambattista Torre ( ih. l. 11

) ; ei nomi-
na tntti i moderni amori che scritto aveano del flusso e
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riflusso del mare , alcuni de' quali appena or son cono-
|

scimi , cioè Federigo Grisogono , che due anni avanti^

alla nascita del Pairizj
,
primo fra tutti , avea su ciò pub-

blicato un libro, Federico Delfino , Giulio Cesare Scali-

gero, Agjstino Cesareo , Giammaria Benedetti, Girola-

mo Borro , Annibale Raimondi , Niccolò Sagro ( ih.

Z. 28
) ; ei si mostra in somma versatissimo nelle mate-

rie delle quali ragiona
; e negli autori che ne hanno in-

nanzi a lui ragionato . Né solo nelle dette due opere
,

ma in altre ancora diede il Patrizj a conoscere il vivo ed 1

ardito suo ingegno . Ne' Dialoghi della Storia vi ha quel-j,

lo intitolato il Contarino , in cui introduce un vecchio

romito egiziano che parla della creazione e della futura

rinnovazione del mondo con oscure espressioni platoni-

che , ma in modo che fra le tenebre stesse si scorgon cer-

ti rao-gi di luce , che guidano allo scoprimento della na-

tura , Più degno ancora d'osservazione si è il primo dei

suoi Dialoghi sulla Rettorica , intitolato il Lamberto . E
noto il capriccioso sistema dell' inglese Burnet che l'an,

1681 pubblicò in Londra 1' opera intitolata Telluris

Theoria sacra , in cui sostiene che la terra fu dapprima

creata eguale nella sua superficie, senza valli , senza mon-

tagne , senz' aeque di sorta alcuna ; che queste eran rac-

chiuse entro la terra stessa ;
che Dio per innondarla col-

r universale diluvio , aori que' fonti e quegli abissi , e che

da essi sgorgando le acque , la coprirono tutta , e quindi

poscia ne vennero e i mari e i fiumi e i monti , e tutte

quelle disuguasjlianze che sulla terra si veggono . Or que^

sto sistema , che hi rimirato come un sogno ingegnoso

dell'inglese scrittore; tutto è preso dal mentovato dialogo;

ove fin^e il Patrizj che un tal racconto si legga negli an-

tichi Annali etiopici , e che un Etiope lo rif"erisse in Is-

pagna al co, Baldassar Castiglione . Egli è vero che pres-

so 1! Patrizi la narrazione è mista colle favole mitologi-

che , e il diluvio si attribuisce a Saturno e a Giove . Ma
cosi dovea e^li fare , volendo porre il racconto in bocca

a un -idolatra . Del rimanente il sistema è lo stesso
,
e pet

non allungarmi di troppo , eccone in pruova un breve

tratto : ,, Col quale borrendo crollamento , e fulmina-

„ mento aprendo in molti luoghi la terra e rompendola
,
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ella cadde tutta nelle proprie caverne di sotto , et se

medesima assorse et riempi . Da che avvenne , che el-

la et minor divenne , et s' allontanò per infinito spatio

dal Cielo , et seppellì se in se sressa , et tutte le cose

,

che erano dentro a lei . Et gli Elementi , che più si

trovaron alti , furono dal peso di lei , e dal restringi-

mento delle parti spremuti fuora ; et secondo che più

ciascuno era leggiero et puro , volò più alto , et più al

Cielo s' avvicino . Ma quelle parti di loro ; alle quali

hi chiusa l'uscita dalle ruine , che occuparono le caver-

ne , si rimasero sotto , tale nelle medesime caverne pri-

me , et tale anche mutò luogo . Et è avvenuto che do-

li,,
ve maggior mole di terreno cadde , et non poteo csse-

[5, re dalie caverne inghiottito
, rimase eminente, et poi

calcato del suo proprio peso , et dal freddo per la lon-

tananza del cielo condensato , è monte et sasso dive-

„ nuto . Et dove nel cadere svallarono le gran moli della

spezzata terra ,
rimasero da lei scoperte le acque , onde

furono i mari , i laghi , i fiumi , e le grandi , et picco-

le Isole , et gli scogli sparsi per lo alto mare . Et i me-
talli , r oro ,

r argento , et gli altri , che erano nel pri-

„ mo tempo alberi bellissimi et preciosissimi , rimasero

„ dalla ruina ricoperti , ec. „ ( Della Rettor. p. 6 ed,

ven. 1561 ) . Di cotai pensam.enti ingegnosi , o utili ri-

trovati, nati in Italia, ma poi trasportati altrove , e cre-

duti frutti di altro terreno , vedremo in avvenire più altri

esempi . Un uom cosi libero nel pensare , e si dichiarato

nemico del peripato , come era il Patrizj , non è da stu-

pire che avesse molti nimici . Teodoro Àngeluccci natio

di Belforte nella Marca di Ancona , medico e filosofo

illustre de' tempi suoi, della cui vita si potran vedere esat-

te notizie presso il co. Mazzucchelli { Scrii t. ituL t. i,

par. 2, p. 770 ) e presso Apostolo Zeno ( Note al Fon-
tari . t. 2, yo. 87 ) , fu un de' più ardenti nell' oppugnarlo.

Il Patrizj si difese da se medesimo indirizzando una sua

apologia a Cesare Cremonino, che fu stampata nel 1584.
Ma più fortemente ancora fu difeso il Patrizj da France-
sco Muti cosentino che 1' an. 1583 diede alla stampe in

Ferrara cinque libri di Dispute, o a dir m.eglio d'invet-

tive contro dell' Angelucci . Il de Thou aggiunge che in-
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uanzi alla morre ci fu costrerto a ritrattare più cose da lui

insegnate nella sua Nuova Filosofia ( hlist. l. 119). Ma
CIÒ mi semSra poco probabile; poiché quell'opera fu pub-

blicata insieme colle postille di un certo f. Jacopo da Lu-
go, affin d) correggere , o di spiegare ciò che in essa noti

paresse contorme alla cattolica Religione . Oltre le due

opere e le versioni poc' anzi citate , il Patriz) ci diede

àncora tradotte dal greco in latino le Opere di Proclo e

il Comento di Filopono sulla Metafisica d' Aristotele.

XYi. XVI. Mentre il Parrizj sosteneva a un tempo la filoso-'

rijo-ofi
fiji di Platone , e insieme ardiva di proporre nuovi sistemi

^

Bernar- Bernardino Telesio , mal soddisfatto di Platone non me-
dino Te- no che di Aristotele , ma pur credendo che convenisse aver

tra ^li antichi chi ci guidasse allo scoprimento del vero,

pensò di rinnovare il sistema di ParmeniKle , che al caldo-,

e al freddo , come due generali princip) della natura , ri-

duceva ogni cosa , da lui stesso però allontanandosi non

rare volte , e seguendo più il suo ingegno che l'altrui

scorta . Io non ho potuto veder la Vita , che di questo filos-

sofo ha scritta e stampata Giangiorgio Lotterò, ma un

diligente compendio ce ne ha dato il Bruckero ( t. 4,

p. 449, ee. ) di cui e insieme di ciò che dopo altri automi

napoletani ne ha scritto il march. Salvatore Spiriti ( Scritb,

cose'it. p, 83, ec. ) , mi varrò io a questo luogo . Era

Bernardino natio di Cosenza e uscito d'illustre famiglia,

e nipote di quell' Antonio professore di belle lettere , di

cui altrove diremo . Nato nel 11^08, secondo il Lotterò, | (

o nell'anno seguente , secondo il march. Spiriti , sotto la

direzione del zio , che allora teneva scuola in Milano
,

fece in questa città i suoi studj , e nell'amena letteratura, |
'

nelle lingue greca e latina , e nella filosofia si avanzò fé- '

licemente . Passato col medesimo zio a Roma nel i^l^
,

fu involto due anni appresso nelle sciagure del sacco a «

'

cui quella città fu soggetta ; e spogliato di ogni suo ave- |
'

re , fu ancora racchiuso in carcere , da cui poscia fu trac- :

to per opera di Bernardino Martirano che avea servito da

segretario al Borbone . Ritiratosi allora a Padova , tutto i

si diede alla filosofia e alla matematica , ed ebbe a mae- Il
'

stri Girolamo Amalteo nella prima , Federigo Delfino '.

nella seconda . Tornò poscia a Roma , ove si strinse in
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amicizia co' più dotti uomini che allor vi fiorivano, e

principalmente con Ubaldino Bandinelli e con Giovanni

della Casa, e fu cosi caro al ponteh Pio IV , che questi

volle a lui conferire la chiesa arcivescovi! di Cosenza :

ma egli scusatosene , ottenne in vece che fosse a quella

dignità sollevato Tommaso suo fratello . Ep:Iì ritiratosi

in patria m età avanzata , vi prese moglie , e n' ebbe più

figli , Per attendere con più quiete a' suoi studj , si stette

per qualche tempo in un monastero di s. Benedetto
,

cioè, com'io credo, in quello di Scminara , ove vedre-

mo ch'ei tu trovato dal p. ab. d. Angelo Grillo . Vuoisi

eh' ci fosse ancora chiamato a professare pubblicamente

la filosofia neir università di Napoli . Ma ciò dovett' esse-

re per breve tempo; perciocché ei visse per lo più in Co-
senza , ove ancora fondò 1' accademia che dalla stessa

città ebbe il nome di Cosentina . Finalmente afflitto e

dalla morte d' uno de'suoi figli , crudelmente uccisogli da

un sicario , e da' contrasti che vide levarsi contro la sua

filosofia , fini di vivere in Cosenza nel 1588. Queste ed

altre più minute notizie intorno alla vita del Telesio si

potran vedere più a lungo distese presso i suddetti scritto-

ri . Io passo a dir brevemente delle opere e delle opinio-

in di esso ; intorno a che nondimeno ha già parlato si a

lungo il Bruckcro che a me può bastare il darne un sem-
plice saggio . Egli spiegò e propose le sue idee nell' ope-

ra intitolata De rerum natura juxta propria princi-

pia , di cui pubblicò dapprima in Roma due libri nel

1565, che poi crebbero fino a nove nell'edizion di Napo-
li del 1586. Egli non cede al Patrizj nell' impugnare vi-

gorosamente Aristotele, e si attiene , come ho accenna-

to , al sistema di Parmenide , affermando che il caldo e

il freddo sono i principj da cui ogni cosa si genera , e ad

essi aggiugnendo , ciò che Parmenide non avea fatto es-

pressamente quasi un terzo principio , la materia in cui

essi operano . Quindi dal freddo ei deriva e fa nascer la

terra e tutti i corpi terreni , dal caldo il sole , \t stelle e

tutti gli altri corpi celesti , e dall' attività e fecondità di

amendue, e dal contrasto continuo che fan tra loro , egli

ripete tutti i diversi fenomeni della natura . Questo siste-

ma da lui proposto nella detta sua opera , fu da lui svolto
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ancora in più altri trattati particolari che venne poi pub-

bjlcando , cotne ne' libri De his quat> in aere fìunt et

de ierrae moiibus , De Mari , De Colorum genera

-

tioiie , e in altri opuscoli pubblicati dopo la morte di

BeVnardino da Antonio Persio , de' quali , oltre i mento-

vati scrittori, ci ha dato il catalogo il p. Niceron ( Mém.
dcs Ilonim. ili. t. 50, p. io8, ec. ) . Finché egli altro

non fa che impugnare Aristotele , ei si mostra ingegnoso

e dotto filosofo ;
ma non è egualmente felice nello spiega-

re e sostenere il sistema da lui abbracciato
; e perciò a ra-

gione Bacone da Verularaio lo dice miglior nel distrug-

gere che nell' edificar [pra^f. ad Hist, Fentor, ) . Que-
sto dottissimo Inglese però , benché in più passi delle

sue opere combatta il Telesio e ne rigetti le opinioni
,

non isdegnossi però di esaminarne il sistema nel suo li-

bro De principiis atque originibus , ec. , ove dopo
averne confutate le opinioni , conchiude dicendo che ciò

non ostante il Telesio dee aversi in concetto di gran fi-

losofo , di ricercatore del vero , e del primo fra tutti co-

loro che tentarono nuove vie : „ De Telesio autem bene

,, sentimus, atque eum ut amatorem veritatis, et scientiis

„ utilera , et nonnuHorum placitorum emendatorem , et

„ novorura horainum primum agnoscimus „ . Elogio
,

per vero dire , assai luminoso , e per le lodi che contien

del Telesio , e pel merito del lodatore . L' ardir eh' ebbe

il Telesio di contraddire ad Aristotele
,

gli eccitò contro

molti nimici in quel secolo in cui credevasi che la verità

avesse parlato per bocca di quel filosofo . II mare. Spiri-

ti accenna i libri contro di lui pubblicati da Antonio So-

lino mantovano , che si conservan tra' Codici mss. del

Magliabecchi , da Jacopo Antonio Marta napoletano , da

Andrea Chiocco medico veronese e da altri . A' nemici

di esso si può a^igiugnere il p. ab. Grillo mentovato

poc' anzi , il quale in una sua lettera
,
parlando di non

so qual matemàtico , dice : „ Né mi son maravigliato

,, dell' ingegno, quando ho veduto , eh' egli é della Scuo-

,, la Telesiana , il cui maestro vidi io in Seminara, men-

,j tre assai giovinetto passava a Messina , e ragionai se-

„ co . Parlò d' Aristotile, non dirò colla hngua , ma coi

,, piedi : tanto basti : spiegò poscia un gran fascio di
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„ manoscritù, ]i quali mettendo in ordinanza, quasi mac-

„ chine militari , contro la dottrina Peripatetica , mi te

,, sentir di molti schioppi e di molte bombarde, tutti però

,, senza palla per quel poco che potei giudicare io quell'età

,, e in quella occasione che il tutto appunto si risolse in

,, gran tuoni et in gran fumi et in gran fiamme ,, ( Leti,

t.iyp.i'è^^ed.veii. 1 6f 1 ) . Ma numero non minore di am-
miratori e di apologisti ebbe il Telesio

, e fra essi il Pa-
trizj che ne abbracciò molte opinioni , e ne parla spesso

con molta lode . Niuno però con più calore prese a di-

fenderlo che il celebre Campanella , il quale usò di ogni

sforzo per propagarne e contermarne il sistema . Ma di

lui diremo nel secol seguente . Deesi finalmente al Tele-

sio la lode di scrittore non solo dotto , ma ancor elegan-

te
;
perciocché le opere filosofiche di esso sono in uno

stile ass^i più colto di quelle deg!i altri filosofi, e se ne

hanno alcuni versi latini assai beili , riferiti dal suddetto

march. Spiriti

.

XVII. Il Patrizj e il Telesio ebbero il non usato corag- ''^'^'"•

gio di muover guerra ad Aristotele . Ma non osarono di Cara^t!^^

sollevare la fronte contro tutta l'antichità, e parve loro di «uà Vita

non poter esser filosofi , o almeno di non potere otten^
plauso tra' dotti , se non prendessero alcun degli aoiichi

a lor guida • e si fecer perciò seguaci il primo di Piaro-

no , di Parmenide il secondo , benché pure da essi an-

cora realmente in più cose si discostassero . La gloria di

scuoter del rutto o^ni giogo , e di non riconoscere altra

scorta che il loro ingegno , era riservata a due uomini

straordlnarj eh' ebbe in questo secol 1' Italia , e a' quali
,

o si riguardino i loro pregi , o i loro ditetti , sarà difficile

il trovare gli uguali . Io parlo di Girolamo Cardano e di

Giordano Bruno , che parvero amendue destinati a mo*
strare col loro esempio fin dove possan giunger le forze

non men che l' abuso dello spirito umano . Il Cardano
scrisse egli medesimo la sua Vita insieme col catalogo

delle sue opere ; e convien confessare che non vi è forse

mai stato scrittore , che abbia dissimulati meno i suoi

proprj difetti . E veramente non si vide mai uomo più

strano di lui, e in cui si vedessero con capricciosa unione

intrecciati ingegno acutissimo e fantasia sconcertata e tra-

T. yiì. p. il. A

in :
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volta

; animo coraggioso ed ardito e puerile superstizio-

ne
, disprezzo delle ricchezze e insofferenza della pover-

tà
,
pietà e irreligione, vizj in somma e virtù in gran nu-

mero , e che sembrano non potere insieme accordarsi .

li Bruckero si duole a ragione { l. e. t. <), p. 6'; ) che niu-

no ne abbia scritta esatramente la Vita
;
giacche quella

dello stesso Cardano non è distesa secondo 1' ordine cro-

nologico
, ma va scorrendo per varj capi le sue vicende

,

le sue virtù , i suoi onori , ec. A me non è lecito nel-

r ampiezza di questo argomento lo stendermi a far mi-
nute ricerche , e ne dirò sol quanto basta a fare in qual-

che modo conoscere questo rarissimo uomo, raccoglien-

do dalla Vita medesima e da altre opere di esso le più

imporranti notizie . Fu egli milanese di patria , ma nac-

que in Pavia non nel 1508, come dopo altri afferma

ancor 1' Argelati ( ÈihI. Script, wediol. t. i
,
pars 2,

p. :jo8 ), non avvertendo all'errore corso nella Vita del

Cardano, ma nel 1501 a' 14 di settembre , come in ^ut

altri passi delle sue opere dice egli stesso ( l. De Exprn~
plis Genilurar. n. 19; /. 12, Genìturar. ^ 72. 8 ) . Ebbe
a padre Fazio Cardano giureconsulto , medico e mate-

matico
, e uomo di molto ingegno , morto nel 152.4. in

età di 79 anni ( V. ArgcL Le). La madre fu Chiara

Micheria
, e non è ancor ben certo s' ei nascesse di legit-

timo matrimonio . Ne muove sospetto ciò eh' egli narra

( JOf^ felicit. capiendii ex adxers. /. 3 ci); cioè che

sua madre per altrui ordine fu costretta a tentare con varj

rimedj 1' aborto
; e molto più ciò che aggiugne il Bru-

ckero , citando un passo del Cardano , ch'io non ho pc-
futo trovare , cioè che Fazio essendo vecchio e vedovo

,

la prese in moglie . Perciocché nel 1501 non poteva il

Fazio dirsi vecchio , contando egli allor solamente 56
anni di età . Il suo nascere fu il principio delle sue sventu-

re
,

perciocché convenne estrarlo a forza dal sen della

madre . Egli ta una lunga enumerazione delle sue disgra-

zie
, delle malattie a cui fu ne' primi anni soggetto , del-

ie cadute in cui corse pericolo della vita , del rigore con

cui tu trattato dal padre ( ih. et de Vita sua ) , e di al-

tre somiglianti vicende , delle quali non giova il cercare

minutamente , anche perchè possiam dubitare che il Car-
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dano confonda spesso le cose sognare colle accadute . Il

padre gli die la prima idea degli studj di aritmetica , di

astrologia , di geometria , nelle quali scienze era versato

assai . Quindi in età di circa 20 anni andossene all' uni-

versità di Pavia , e ivi applicossi alla filosofia e alla me-
dicina ; e diede tai pruove d' ingegno , che più volte fu

destinato a supplire all'assenza or di uno , or di altro let-

tore . Nell'anno 1524 recossi a quella di Padova, e al

fine dell'anno stesso ne fu eletto rettore . Due anni ap-

presso si ritirò a continuare tranquillamente i suol studj

nella Pieve del Sacco sul padovano , attendendo che più

lieti giorni sorgessero a Milano sua patria, già da più an-

ni turbata e sconvolta dalle pestilenze e dalle guerre .

Venne a Milano nel 152.9, e cercò di essere ammesso nel

collegio de' medici ;
ma rigettatone e disgustato per più

altre ragioni , tornossene alla Pieve del Sacco , ed ivi nel

1531 prese in moglie Lucia Bandarina . Ma questo ma-
trimonio gli fu origine di grandi amarezze

;
perciocché

il primo de' suoi figli , accusato di aver tentato di avve-

lenar la moglie , fu decapitato in prigione ; un altro vis-

se da libertino , e il padre fu costretto a farlo incarcerare

più volte e a diseredarlo , L' anno seguente fece ritorno

in Lombardia , e fermossi per 19 mesi in Gallarate nella

diocesi di Milano , ove fu ridotto a tali strettezze , che

cessò di esser povero , die' egli stesso
,
perchè nulla più

gli rimase . Nel 1533 ^^^vò qualche sollievo nella lettura

di matematica , che in Milano gli fu assegnata . Fu an-

cor richiesto dall' università di Pavia , affinchè fosse ivi

processore di medicina ;
ma veggendo che non v' era spe-

ranza di toccare stipendio di sorta alcuna , se ne scusò .

Ricusò ancora più altre offerte che gli furono fatte ; e so-

lo accettò la cattedra di medicina in Milano nel IS43,

dopo aver finalmente ottenuto quattro anni prima di es-

sere ascritto al collegio dei medici . Cadutagli a terra la

casa nel 1544, S^*
convenne accertar l'invito di tenere

scuola in Pavia ; ma due anni appresso
, poiché non traeva

alcun frutto dalle sue fatiche , tornossene a Milano . Il ce-

lebre anatomico Andrea Vtsallo invitollo nel i').^]'/ a no-

me del re di Danimarca in quel regno , offrendogli 800
scudi di annuo stipendio, oltre il vitto .Ma egli per non
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esporsi alla diversirà del clima e della Religione , se ne

scusò . Non cosi ricusò egli T invito dell' arcivescovo di

S. Andrea primate del regno di Scozia che infermo da

lungo tempo , e non trovando tra' medici di quel regno

che gli rendesse la sanità , volle avere il Cardano . Àn-
dovvi e^li nel i^^i , e ottenuta felicemente la guarigion

del prelato, n'ebbe una splendida ricompensa • e più am-
pie offerte gli furon fatte , se avesse voluto fermarsi . Ma
ei volle tornare a Milano , e rigettò più altri onorevoli

inviti del re di Francia , del duca di Mantova e della re-

gina di Scozia . Nel 1559 passò di nuovo a Pavia -, e in-

di nel 1562 a Bologna , ove continuò insegnando fino al

1570, nel qual anno a' 14. di ottobre fu chiuso in car-

cere . Qual fosse il motivo di tal prigionia , non abbia-

mo indizio a conoscerlo . Solo ei ci dice che vi fu trat-

tato assai civilmente , e che , trattane la perdita della li-

bertà , non ebbe altro disagio. Dopo 77 giorni fu riman-

dato a casa , ma a patti che non potesse uscirne
; e per

ultimo, dopo altri 86 giorni liberatone, da Bologna pas-

sò a Roma nel settembre del 1571 » ov' egli fu ricevuto

nel collegio de' medici , ed ctbe annua pension dal pon-
tefice . Questo è il compendio della sua Vita che il Car-
dano stesso ci ha dato , ed ci lo scrisse nel 1575, un an-

no solo innanzi alla sua morte accaduta ai 21 di settem-

bre del 1576 , se crediamo al de Thou ( Flist. Z. 62
) ,

il quale aggiugne che per morire nel giorno stesso in cui

egli avea predetto
, il Cardano colla fame procacciossi la

morte . Ma né questo storico ha ben fissato il giorno

della morte di esso
;
poiché lo stesso Cardano accenna

l'ultimo te<?tamento eh' ei fatto avea nel i d'ottobre del

157^ ( Df zita sua e. 36 )
{a) , fino a qual giorno per-

ciò certamente egli visse ; e il Cardano si può vantar di

tutt' altro , che di aver pronosticato il di di sua morte
,

perciocché egli chiaramente ci dice di dover morire o ai

5 di dicembre del i 573 , o a' 23 di luglio del 1571 ( /. 12

Genilur.^ «._, 8 ) .

(a) Il Carrlano doTotre morire poro «lopo aver fatto 1' ultimo suo testa-

iiicnro
, perriocfhè ei mori certamente nello stesso an. iSjó, come , col-

la l«siimoniania «li Giambaitista Selvatico scritlor di (jue' tempi , ha pro-

r.ito i! p. ab. Casati ( Licereii Epist. t. \, p. 3^5 )•.
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XVIII. Ma come potrcm noi formare il carattere di ^viri.

quest' uomo straordinario ? Se ne chiediamo a lui stcbjo
, ratiere , «^

sembra eh' egli ancora o non sappia , o non voglia spie- ^^^ '^v^"

garcelo . Cosi egli si contraddice , e or ci si dipinge in

una , or in altra maniera . Ei confessa d'esser poco divo-

to ( De Vita sua e. i
3 ) , e altrove dice di esser osser-

vantissimo del divin culto e della Religione [ìb.c.21 ), e

ci dà anche pruove non solo della sua pietà, ma ancora della

sua superstizione , narrando che per istruzione avuta dai pa-

dre ei soleva il primo di aprile alle ore otto della mattina dire

un Pater e un'Ape Maria j perchè in quel punto era sicuro

di ottenere qualunque grazia chiedesse ( iù. e. 37 ). Dice di

aver rigettate non poche vantaggiose proferte tattegli da

molti principi , come sopra si è detto , e insieme confessa

di aver avuta una furiosa passion pel giuoco fino a per-

dervi la riputazione , il tempo e la roba ( ib. e. ] 9 ) . In \

un luogo modestamente protesta di conoscere la sua igno-

ranza [ib. e. 13 ) , e altrove si vanta di poter con ragion

rammentare le sue proprie lodi ( /. 1 2 Genitur., /;. 8 ) .

Che più ? Nel descrivere che fa egli stesso la sua propria

indole , le attribuisce tali inclinazioni , che non sembrano

potersi unire nello stesso soggetto , e insieme parla si ma-
le di sé medesimo, che da questo medesimo si raccoglie

lo strano uomo ch'egli era . Ecco il bel carattere ch'ei

forma delle disposizioni sue naturali , ricevute secondo lui

dalle stelle : ,, Facit igitur ad manuum opifìcia aptum
_,

animo philosophico , et scientiis accomodato, ìngenio-

sum, elegantem, benemoratum ,
vcluptuarium , laerura ,

pium , fidum , sapientiae amatorem , meditabundum
,

varia machinantern , mente praestanti , ad discendum

pronum , ad officia promptum praestanda , aemulato-

rem optimorum , inventorem rerum novarum ,
et ab-

sque magistri opera proficientem , moribus moderatis
,

curiosum rerum medicarum , studiosum miracuiorum
,

architectum
, captiosum , dolosum ,

amarulentum , ar-

canorum gnarum , sobrium ,
industriosum ,

laboriosum
,

diligentem , solertem , in diem viventem
,
nugacem

>

religionis contemptorem , injuriae illatae memorem
,

invidum
, tristem , insidiatorem

,
proditorem ,

magum
,

incantatorem
, frequentibus calamitatibus obnoxium ,
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,, suorum osorem , turpi libidini deditum , solitarium
,

,, inamaenum , austerum , sponte ctiam divinantem , ze-

,, lorypum , lascivum , obscaenum , maledicum , obse-

,,
quiosum , senum conversatione se delectantem , va-

,, rium , ancipitem , irapurum , et dolis mulierum obno-

,, xium , calumniatorem , et ómnino incognitum propter

„ naturae et morum repugnatiam etiam his , cum quibus

„ assidue versor „ ( ih. ) . In somma qucll' incostanza

medesima eh' ei mostrava in se stesso , or volendo , or

non volendo la cosa medesima, e cambiando spesso sog-

giorno, e or mostrandosi in abito magnifico e ricco, or

quasi pezzente e lacero , vedesi ancor nelle opere da lui

composte . Quindi non è maraviglia che in essa trovino

il fondamento delle loro accuse coloro che ci dipingono

il Cardano come uomo empio , libertino ed ateo
, e dalle

stesse ritraggano gli argomenti con cui difenderlo
,

quelli

che cel rappresentano come uomo virtuoso e pio: poiché

è certissimo che se dovessim.o credere a tutto ciò che il

Cardano ci narra , converrebbe ammettere che in un uom
solo si potesse trovare una si strana contraddizione . E
certo chi mai potrebbe pensare che un uomo pazzamen-

te preduto dietro 1' astrologia giudiciaria , la quale non

ebbe mai forse il più impegnato sostenitore , un uomo
più di qualunque leggier donnicciuola credulo ai sogni

,

da lui scrupolosamente osservati e in se e negli altri , un

uomo che immaginavasi di avere ai fianchi un genio che

con segni maravigliosi lo avvertisse de' pericoli che gli

soprastavano , un uomo che vedeva e udiva egli solo ciò

che non era veduto , o udito da altri , un uomo in som-

ma , di cui leggendo sol certe opere si direbbe che il più

pazzo al mondo non fu giammai , chi potrebbe pensare
,

io dico , che fosse insieme un de' più protondi e dei più

fertili ingegni che avesse l' Italia , e che nella matemati-

ca e nella medicina facesse scoperte rare e pregevoli ? E
tal fu nondimeno il Cardano per confessione di que' me-
desimi che ne parlano con più disprezzo . Le opere da

lui composte formano dieci tomi in foglio nell'edizione

di Lion del 1663, oltre moltissime altre che o son peri-

te , o rimangono inedite , intorno alle quali vi:g:gasi l'Ar-

gclati . E appena vi ha scienza su cui egli non abbia scrit-
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to . La filosofia morale , la dialettica ,

la fisica
, la geo-

metria , l'aritmetica, l'astronomia, l'astrologia, la me-

dicma e la storia naturale , la musica, l'anatomia, la

storia , la gramatica ,
1' eloquenza furon 1' oggetto degli

studj di questo grand' uomo ; di tutte ei lasciò de' saggi

nelle sue opere , e in molte ei servi di guida a que' che

gli vennero appresso . Noi riserbandoci a dire altrove

del molto che la matematica e la medicina gli debbono
,

diremo ora soltanto qual fosse il sistema da lui seguito

nella filosofia

.

XIX. Le due opere de Suhtilitate et de Farietafe xix.

rerum son quelle nelle quali il Cordano più ampiamente ^"°' *'~

svolge le sue opinioni, e fa maggior pompa dell' erudi-

zion sua filosofica . Il Bruckero ci ha dato un breve com-
pendio delle cose più memorabili che in esse egli insegna

( Le. p. 82.^ ec. ). Ma, a dir vero, non si vede in esso un

sistema seguito e uniforme; ma sol vi si scorge un inge-

gno avido di cose nuove, che si allontana dalle vie ordi-

narie; e non vuol altra guida che la sua immaginazione .

I tre principi universali, secondo lui, sono la materia, la

forma e l'anima; tre soli elementi ei vuole riconoscere,

l'acqua, la terra e l'aria: al fuoco ei non vuol accordar

quest'onore. I fiumi nascon dall'aria che cambiasi in

acqua
; al che molto giovano le pioggie e le nevi

;
la luna

,

e molto più le altre stelle , oltre la luce che ricevon dal

sole, hanno ancora la loro propria ; le comete son globi

illuminati dal sole ; le piante hanno non solo i sensi , ma
gli affetti ancora, e si amano e odiano a vicenda; una sola

e l'anima di tutti gli uomini , ed essa è comune anche alle

bestie, ma in quegli penetra addentro, e riempiendogli di

se stessa produce gli atti umani , di queste cinge solo e

circonda il corpo, talché rimangono di tanto inferiori ai-

primi . Questi e più altri sentimenti nuovi, ed alcuni an-

cor troppo arditi , si posson leggere più ampiamente di-

stesi nelle due opere sopraccenate : ed essi ci fan vedera

che del Cordano ancor si può dire ciò che dal Telesio si è

detto, che deesi bensì a lui molta lode, per avere spezza-

te quelle catene che tenean gli uomini stretti sotto il g'ogo

dell' antichità, ma che ei non fu ugualmente felice nel for-

mare un nuovo sistema. Lo stile di questo autore è con-
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forme all' indole di esso , cioè incostante e vario
;
or colto

e leggiadro , or barbaro e rozzo ;
spesso egli esce fuor di

sentiero con digressioni non sempre opportune j spesso ai

perde in sottigliezze e in inutili speculazioni . Ma ei si

scuopre ovunque uomo di profondissimo ingegno, talché

lo stesso Giulio Cesare Scaligero, che gli tu dichiarato

nimico , non potè contenersi dall' inserirne un magnifico

elogio in quell'opera stessa che contro lui avea scritta, cioè

nelle Esercitazioni essoteriche, nelle quali impugna l'ope-

ra de Subiiliiate, benché poi nel decorso di essa pugna

assai acremente il suo avversario. Allo Scaligero rispose

il Cardano con una breve ma forte apologia , intitolata

Actio prima in calumniatoreni librorum de Subtill-

tate^ e rispose con quel disprezzo con cui un giganre com-
batte contro un fanciullo . In fatti nelle materie filosofiche

e matematiche lo Scaligero non era degno di venir col

Cardano a contesa; e tutti i dotti, benché confessino che

il Cardano in molte cose ha errato ,
riconoscon però

,

ch'egli ha riportata una compiuta vittoria sul suo rivale ,

Intorno a ciò é a vedersi singolarmente il giudizio sull'ope-

re del Cardano di Gabriello Naudè , il quale osserva fra le

altre cose , che la sola ambizione di farsi nome col di-

chiarar guerra a un grand' uomo mosse lo Scaligero a le-

varsi contro il Cardano , e che assai più furon gli errori

da lui commessi scrivendo contro il suo avversario, che

quelli eh' ei pretese di rilevar nel medesimo.

XX. Più ancor che il Cardano fu ardito nelle sue opi-

Vicen- nioni Giordano Bruno nato in Nola nel regno di Napoli;
^e di perciocché quegli , benché sostenesse alcune sentenze che

lìiuno. furon credute contrarie a' dogmi della cattolica Religione;

professolla nondimeno in pubblico fino alla morte; questi

al contrario ne scosse ogni freno, e altra regola non pre-

fìsse al suo credere che il proprio capriccio . Il Ba_) le

( Dict. hist, ari. Brunus ) , il p. Niceron. ( Mém. des

Hom. ili. t. 17 ), il Bruckero ( Hist. crit.Philos. t. <),

p. 12, ec. ) e il co. Mazzucchelli [Scritt. ital. t.^,par.\,

p. 2187 ) ^0^^ quelli che con più esattezza han di lui ra-

gionato . Ma essi ancora confessano che in moke cose

della vita di Bruno siam tuttora al buio. Né io posso spe-

rare di dissipar tali tenebre
,
perciocché a tal fine- sarebbe
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d' uopo r averne I' opere tutte ; e queste sono si rare , che

ìinchc le più copiose biblioteche ne sono comunemente

prive , Mi sforzerò nondimeno di raccoglierne alcune no-

tizie , valendomi del catalogo delle opere del medesimo

datoci da m. Clemcnt ( Bill, curieuse t.') > p- 2-90, ec.)

,

il quale diversi passi ne ha pubblicati, onde abbiam qual-

che lume. Gasparo Scioppio, che tu presente al supplicio

del Bruno, e che in una sua lettera citata e riferita in parte

da' suddetti scrittori ne scrisse ancora compendiosamente

Ja Vita, dice ch'egli era stato dapprima domenicano. La
testimonianza di un tale scrittore contemporaneo ha ceno

gran forza ; ed è perciò seguila da quasi tutti coloro che

trattan del Bruno. Ciò non ostante i pp. Quetif ed Echard

non r adottano ( Script. Ord. Praed, t. 1, p. 34.2 ), fon-

dati principalmente sul non trovarsi ne'lor registri memo-
ria oLuna di esso. Questo argomento non ha, a dir vero,

gran peso; perciocché non sarebbe a stupire di tal silenzio,

se poco tempo ei fosse stato tra loro . Ma se le lor ragio-

ni non son bastanti a negarlo, a me sembra ancora ».he

r asscrzion dello Scioppio non basti a provarlo
;
percioc-

ché vedremo che in più altre cose toccanti il Bruno egli

ha errato. Perciò io credo che, finché non si scuoprano

altri monumenti, debbasi rimirar questo punto come an-

cora uideciso . Se crediamo allo Scioppio, il Bruno 18

anni prima della sua morte, cioè nel 1582, avendo co-

minciato a negare la Transustanzazione , e la Verginità

della Madre di Dio , fuggissene in Ginevra , ove trattenu-

tosi due anni , e non piacendogli in tutto la setta di 'Cal-

vino , ne fu perciò discacciato; ed egli passato a Lione,

indi a Tolosa, si stabili finalmente in Parigi. Ma qui cer-

tamente lo Scioppio non è esatto; perciocché, secondo

lui, il Bruno non dovrebb' esser venuto a Parigi che nel

1 5 84. Or egh certamente vi era fin dal 1582., come affer-

ma il Clement, recandone in pruova il libro De urnbris

ìdearum iinpìicantihus ariem quaerendi , ec.
, stam-

pato in Parigi in quell'anno, e da lui dedicato al re Ar-
rigo III. Convien dunque dire che fin dal 1580 egli ab-

bandonasse l'Italia . In Parigi, secondo lo Scioppio, egli

ebbe l'onorevole titolo di protesiore straordinario di filo-

sofia. Di una tal distinzione conceduta al Bruno nulla ci
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dicono né 11 du Boulay ( Hist. wiiv. paris. t. 6jp.'j%6)j

ne il Crevier ( Hist. de V Univ. de Par, t. 6^ yt?. 584 ).

Ma essi confessano che 1' an. 1586 Giovanni Hennequin

nelle tre feste di Pentecoste sostenne pubblicamente e di-

fese nella università molti articoli proposti a disputare dal

Bruno j il che pare che non si sarebbe permesso , se il

Bruno non fosse stato adorno di quel carattere. In fatti

lo stesso du Boulay riferisce una lettera dal Bruno scritta

in questa occasione a Giovanni Filesaco rettore di quella

università, il cui principio sembra indicarci che qualche

onorevole grado vi avesse ei ricevuto: „ Qui egregiae hu-

,, manitatis actus , die' egli
,
quod officii in exrraneum

„ Philosophum impendi possibile est, id pluribus ab hinc

„ annis uti
( f. vistra^ ) hujus universitatis tum Rectores,

„ tum universum Professorum Collegi um, m)hi fuit etfu-

„ sissime elargirum , dum non modo communi quadam,

„ qua erga omies atfecri estis humanitate , veium etiam

„ corta baud vufg^ri ratione m-i vobis devinxisris, ubi tum

j, in pubiicis tum in privatis lectionibus contraria Docto-

,, rum assisrenria stiijii m:;i concelebravistis , ec. „ Ove
ritl-ttasi che il Bruno dice di essere ivi srato più anni • ed

erano appunto quattro, se ei vi si era recato nell'an. 15 8;.

Due ami appresso, cioè nel 1^88, il Bruno die alle stam-

pe in Vittemberga gli articoli ò.\ lui fatti sostenere in Pa-

rigi contro la dottrina peripatetica, col titolo: Jordani
Bruii Nolani CamcBraceiisis Acrotisnius , seu Ratio-

n"<! articiiloram Pkysicorutn adversns Peripateticos

Pl'-ì^ììs propositoriin. E assai verisimile che la guerra

dal Bruno mossa' ad Aristotele, lo costringesse, o almeno

\o consigliasse a partir da Parigi . Egli però nella lettera

sopraccitata dice di aver risoluto di partire per andarsene

successivamente a diverse altre università : Jatn ubi per

alcci'i Uiiù>er^itates tnilii fyeragrare aiiirio sedet , QC.

Da Parigi in fatti passò il Bruno poco appresso a Vittem-

berga, come si è detto, ove fece apertamente professione

del luteranismo , e quasi due anni vi si trattenne . Cosi

raccogliesi e dalla dedica da lui fatta del suo opuscolo

de Pr.tiT'-ess'i et La:npi,d3 Venatoria Logicomm nel-

l'an. 1 587 al Senato accademico di quella città, ove dice

che, fuggito da' tumulti della Francia, già da un anno ivi
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trovavasl , e Hall' Orazlon da lui detta agli R di marzo del

1588 nel congedarsi da quella città, di cui il Clement ci

recita alcuni tratti, e questo fra gli altri: „ Cum ad vos

„ prò laribus vestris perlustrandis pervenissem, natione

„ exterus, exul , transfuga, ludicrum fortunae , corpore

„ pusiilus , rerum possessione tenuis , favore desritutus

,

„ multitudinis odio pressus Vos Senatores

„ non sprevistis sed me vesrrae Mlnervae amo-

„ re caecum desipientemque susccpistis , intraquc vestros

„ lares fere bienni! spatio fovistis „. Vuoisi da alcuni che

in Vittemberga costui recitarse un' orazion panegirica del

Demonio. Ma assai torti mi sembrano le ragioni per cui

il Bruckero rivoca in dubbio un tal fatto . Pare che da

Vittemberga ei passasse a Praga, ove lo stesso an. 1588

diede alle stampe non già alcuni altri libri , che da alcuni

falsamente si dicono ivi stampati, ma un opuscolo inti-

tolato; Jordani Bruni Nolani articuli centum et se-

xaginta adversus hujus tempestatis Mathetnaficos

a/que PJiilosophos ; centum item et octo^mta pra-

xes ad totidem problemata . Il Bruckero però ottima-

mente riflette che non è punto probabile che il Bruno,

dopo essersi di«.hiarato luterano, passasse a Praga città

cattolica e soggetta a principe cattolico , e che quel libro

potè ivi essere stampato, benché ei non fosse presente.

Più certo è il soggiorno del Bruno in Helmstadt nel 1589,

perciocché ivi nel primo di luglio recitò 1' Orazlon fune-

bre del duca Giulio di Brunswich allora defunto , che ivi

pur fu stampata . Nel principio di essa ei dice che appunto

in que' giorni colà era giunto: Non casu sed providen-

tia quadam factum esse censeo 3 ut nescio quo vento

seu tempestate ad regionem hanc hisce compulsus

fuerim diebus . Quindi volgendo a se stesso il discorso,

sfoga il suo mal talento contro la cattolica Religione e

contro il romano pontefice: ,, In mentem ergo, in men-

„ tem, Itale, revocato, te a tua patria honestls tuis ra-

„ tlonibus atque studlis prò verltate exulem, hic clvem,

„ ibi gulae et voracitati lupi Romani expositum , hic 11-

„ berum ; ibi superstitloso insanlssimoque cuhui adscri-

„ ptum , hic ad reformatlores rlfus adhortatum „ . Ei

trattennesi in quegli Stati fino al principio del 1591 ,
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nel qual tempo , mentre era già all' ultimo foglio la stam-

pa della sua opera De triplici tniniino ,
per qualche

improvviso accidente , di cui non abbiamo più distin-

ta contezza, dovette partirne. Cosi accenna il Wecke-
lio stampator di quel libro, che per ordin del Bruno Io

dedica a Arrigo Giulio di Brunswich vescovo d' Halber-

stadt : Cam uUiniutn dumtaxat supercsset operis fo-
liutn, casib repentino a aobis avalsim , extrernani ei,

ut ceteris , manum imponere 7ion potuit

,

XXI. XXI. Fin qui abbiamo seguito il Bruno , e per lo più

T)uazk)ne ^oììz scorta di autentici documenti . Ma il Bruno fu an-
deiie me- Cora HcU' Inghilterra, e alcuni libri da lui dedicati a Mi-

chele di 'Castelnau signore de la Mauvissiere ambasciato-

re di Francia alla teina d' Inghilterra , dal quale dice di

essere stato benignamente accolto in sua casa, e due altri

dedicati al cav. Filippo Sidney, non ce ne lasciano dubi-

tare . I detti libri, benché portin la data di Venezia e di

Parigi , credesi però con ragione che sieno stampati in

Londra . Ciò eh' è difficile a spiegare , si è 1' epoca della

stampa; perciocché tutti sono stampati tra'l r5 84e'l 158^,

Or noi abbiam veduto che il Bruno nel 1586 vantavasi di

essere già da più anni in Parigi, assai onorato da quella

università, e perciò convien dire eh' ei vi fosse già almen
da quattro anni. Il'Bruckero vorrebbe differire il viaggio

del Bruno all'Inghilterra fino al 1591 ,
quando ei lasciò

lAlIemagna. Ma il Clement avverte che l'ambasciador

Castelnau tornò finita la sua ambasciata a Parigi nel 1585;
e perciò dopo quel tempo non potè il Bruno soggiornare

presso lui in Londra. Altri da Ginevra conducono il Bruno

a Londra. Ma se egli nel 1580 parti dall' Italia, se fu due

anni in Ginevra, se nel 1581 era già in Parigi, come si è

provato, non può quel viaggio fissarsi a quel tempo. A
me sembra che 1' unico mez^o a conciliare ogni cosa , sia

il credere che , mentre il Bruno stava in Parigi , facesse

qualche corsa a Londra, e che ivi si trattenesse presso l'am-

basciatore, e vi stampasse qualche suo libro, e forse altri

ancora gliene mandasse a stampar da Paiia;i . Cosi non

s'interrompe di molto lo stabil soggiorno del Bruno in que-

sta città, e s'intende come potesse ottenere la protezione

del Castelnau nel tempo che questi era ambasciatore in
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Inghilterra. Non meno Incerto ed oscuro è ciò che avve-

nisse del Bruno, poiché ebbe lasciata T AUemagna . Una
lettera da Valente Acidalio scritta nel 1592, e citata dal

Bruckero e da altri, ci mo.';tra che correa voce ch'ei fosse

EJlor professore nell' università di Padova . Ma gli storici

di essa non tanno menzione alcuna del Bruno , e non è in

nlcun modo probabile che un uomo, sì apertamente di-

chiaratosi luterano, fosse invitato a insegnare in quella cat-

tolica università. Lo Sdoppio , nella lettera più volte ci-

tata, dice soltanto che il Bruno, avendo avuto il coraggio

di venire in Italia, fu arrestato in Venezia e tenuto ivi lun-

gamente prigione; che fu poscia mandato a Roma, ove

dal tribunale dell'Inquisizione, e da diversi teologi esatni-

nato e convinto, or promise di ritrattarsi, or cercò di difen-

dersi , or chiese tempo a risolvere; che passati due anni,

t veggcndósi chiaramente ch'ei non cercava che di delu-

dere 1 giudici, a' 9 di febbraio del 1600 fu condannato,

degradato e consegnato al braccio secolare, quindi chiuso

di nuovo in carcere , e lasciati correre altri otto giorni

,

mostrandosi egli sempre più ostinato, a' 17 del medesimo

mese fu arso vivo ; e innanzi alla morte medesima diede

a vedere quell'empietà con cui sempre era vissuto, percioc-

ché postagli innanzi un'immagine di Gesù crocifìsso, ei ri-

miratala con occhio torvo, volse altrove lo sguardo. Cosi

lo Sdoppio
, che allor trovavasi in Roma . Il Bruckero di-

sputa lungamente per qual ragione fosse il Bruno dannato

a morte , se come luterano, o come apostata dell'Ordine

de' Predicatori, o come empio ed ateo, lo credo che tutte

queste ragioni si riunissero insieme
;
poiché il Bruno ed

era luterano e, se non era stato nel detto Ordine, certo

avea ricevuti gli ordini sacri , come dalla degradazione

fattane si raccoglie , e le sentenze da lui sostenute e che
,

secondo lo Sdoppio
,

gli furon da' giudici rimproverate,

son tali che se noi provano ateo deciso ed ardito, lo sco-

prono almeno uomo insofferente di giogo, e che altra leg-

ge non riconosce nel credere che i sogni della sua fantasia.

XXII. Grande è il numero delle opere che si hanno ^^"
alle stampe del Bruno, e se ne può vedere il catalogo pres- j^

"** "^''

so i già mentovati scrittori , e di alcune di esse abbiam già

fatto menzione . Molte appartengono alia cabala e all'arte
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delia memoria e della scienza di Raimondo Lullo . Altre

son contro i Peripatetici e gli altri filosofi de' suoi tempi.

Ei pubblicò ancora una commedia in prosa intitolata il

Candelaio j. che dal march. Maffii è detta {Ossero;, letfer,

t. 1, p.iji ) infame e scellerata ; e dilettossi innoltre

di poesia latina , in cui scrisse in gran parte 1' opera che

accenneremo fra poco, De triplici mìnimo. Ma le più

famose son quelle nelle quali egli ha stabilite le nuove sue

opinioni . Tali sono lo Spaccio della Bestia Trion-

fante , sotto il qual nome non intende già egli il papa,

come altri han detto, ma tratta di filosofia morale, in

modo però, che contiene molte proposizioni empie ed ar-

dite. La Cena delle Ceneri: i Dialoghi della ca^isa ,

principio , et uno ; il libro dell' Infinito Universo e

Mondi ; i trattati De triplici minimo , et nieasnra , e

que' />e Monade , ninnerò ^ et figura. Chi è amante

dell'ordine, della precisione, della chiarezza, nell'opere

del Bruno la cerca invano. Verboso, confuso, oscuro, ap-

pena in molti luoghi s'intende ciò ch'ei voglia dirci; e

perciò dice il Bayle che non v' è Tomista o Scotista più

c>scuro di lui. Ei nondimeno sentiva, e parlava di se me-
desimo assai altamente. Ecco com'egli s'intitola nella de-

dica all'università di Oxford del libro intitolato: ,, Expli-

„ catio triginta Sigillorum . Philoteus Jordanus Brunus

,, Nolanus magis laborarae Theologiae Doctor, purioris

,, et innocuae sapientiae professor, in praecipuis Europae

,, Academiis notus, probatus , et hononfice exceptus Phi-

,, losophus nullibi praeterquam apud baibaros et ignobiles

„ peregrinus; dormitantium animorum excubitor, prae-

,, sumptuosae et recalcitrantis ignorantiae domitor, ec. ,,,

e cosi siegue ancor lungamente encomiando se medesimo

e il suo sapere . Il Bruckero ci ha dato un compendio del-

la Filosofia del Bruno; ma io sfido il più acuto ingegno a

penetrarne il sistema, il più paziente tra gh uomini a so-

stenere la lettura . Cosi vedesi ogni cosa avvolta in tene-

bre e in espressioni misteriose , delle quali egli stesso pro-

babilmente non intendc^va il senso. Fra tanta oscurità, non-

dimeno si veggono lampi di ingegno e si conosce di leg-

geri che, se il Bruno avesse voluto por qualche freno alla

sregolata sua fantasia, e alla pazza ambizione di opporsi

i
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a tutto ciò che da altri diceasi, avrebbe potuto aver luogo

tra' più illustri filosofi. Anzi chi ha avuta la sotiereii-';i di

esaminarne le opere , ha in esse trovati i semi di quelle

opinioni che adottate poi dal Cartesio, dal Lcibnizio e da

più altri moderni , sono state accolte con plauso, e alme-

no per qualche tempo da molli seguite. Di ciò ancora

tratta il Bruckero, e citand.o gli autori che ne hanno ra-

gionato più a lungo, dimostra che i vortici del Cartesio e

i globi che si raggirano intorno al loro centro, e il princi-

pio dell'universale dubitazione, trovansi espressi nell'opere

del Bruno, e che in esse ancor veggonsi e gli atomi del

Gassendo , e l'ottimismo del Leibnizio. Ma sopra tutto eì

ci addita nel Bruno il sistema copernicano chiaramente in-

segnato , e le conseguenze dedottene , cioè la terra essere

come un pianeta j la luna e la terra riflettersi a vicen-

da parte della luce solare ; il sole e i pianeti tutti ave-

re il proprio lor centro, le comete esser pianeti; la ter-

ra non essere perfettamente sferica ; ed altre si fatte opi-

nioni che tra' filosofi son poi divenute comuni . Io non
ho sotto gli occhi, come ho già avvertito, se non pic-

colissima parte delle opere del Bruno, e non posso per-

ciò esaminare per me medesimo se a lui si debbano attri-

buir veramente tali sentenze. jMa que' che le hanno esa-

minate, sono uomini troppij dotti
,
perchè io possa dubi-

tare della loro esattezza, e parmi perciò di poter sicura-

mente affermare che, se uguale all'ingegno fosse stato nel

Bruno il senno nel farne buon uso , ei dovrebbe essere an-

noverato tra' benemeriti ristoratori della fiolosofia • e che,

ancor qual egli è, molto a lui debbono, benché vergo-

gninsi di confessarlo, coloro che son reputati autori e pa-

dri de' nuovi sistemi (a) .

XXIII. Mentre in tal m'4niera con tante macchine si ^^^^^

oppugnava l'antica filosofia, senza però giun,^ere a for- d -liaUt-

marne una nuova che soddisfacesse alla sperienza e al'a
^'^^

ragione
, altri veggendo che prima di figni cosa conveniva

cercar la strada per giugnere allo scoprim.ento del vero,

(a) Delle opinioni e de' sistemi di Giordano Bruno han parlato poscia *

n'i)ii brevemente anche il sig. Tommaso Barbici i ; h'oti^ie ile' ilatem. e

Fiios. napol, p. 1 19, ec. ), e in ciò clie appartiene all'astiononiia, m. Baii-
iy ( Hiit. de V Astron, mod. t. 2, p. 3i, ec. ).

fon
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pensarono a riformare la dialettica e a prescrivere un mi-
glior metodo nell' esnminar la natura. Lasciamo stare Ki

Loica di Antonio Tridioala dal Bor^o mantovano, stam-

para nel 1547, che non ha altro pregio che quello di es-

ser la prima che fosse pubblicata in lingua italiana. Iaco-

po Aconzio trentino e apostata della cattolica Religione
,

fu il primo per avventura ad aprire un nuovo sentiero. Di
lui si possnn vedere le opportune notizie presso il co. Maz-
zucchelli [Scritt.itaL t. i, par.i^p, rio), il Gerdesio

{Specimen Ital. reforni, p. 16^)^ e il Bayle ( Dici,

hist.). A me basterà l'accennare 1' opuscolo da lui pub-

blicato in Basilea nel i^'jS, e dedicato a Francesco Betti

«postata esso ancora, che ha per titolo De Metliodo ,hoc
est de recta investiga idariim tradendaruniq'ie scieii'

tlarum ratione. Esso non ha ombra della barbarie sco-

lastica, ma è scritto con precisione e con eleganza, e spia-

ga assai bene in qual maniera e con qual ordine in noi si

formmo le cognizioni ^ come debbasi definire esattamente

ogni cosa, e con quai gradi da una verità si passi allo sco-

primento di iln' altra . Dello stesso argomento ei ragiona

in una sua lettera a Giovanni Wolfio intitolata De ratiO"

ne edendorwn libroriim , nella quale sembra veder da

lontano la luce, che sopra tutta la filosofia doveasi sparge-

re, dicendo, che benché ei vivesse in un secolo assai col-

to, non tanto però temeva il giudizio de' filosofi di quei

tempi, quanto quello del nuovo secolo che già pareagli

sorgere assai più luminoso ( V. Bayle Le). In fatti il

Baillet ( F^ie de Descartes t. i,P' 138 ) cita una lettera

di un certo Huelncro filosofo cartesiano, scritta nel 1641
al p. Mersenne , in cui , lodando molto le Meditazioni fi-

losofiche del Cartesio, dice di non avere ancora ritrovata

cosa che lor si possa paragonare, trattone il rammentato
opuscolo dell' Aconzio. Di questo scrittore abbiam già

fatta menztione nel capo precedente , trattando di quelli

che scrissero contro la cattolica Religione , e dovrem dir-

ne di nuovo in questo capo medesimo nel ragionar di co-
loro da' quali fu illustrata l'architettura militare.

AstroYio- XXIV. Più felici furono i successi, co' quali altri si

inia: Gi- volscro a rischiarare alcune parti particolari della filoso-
ro amo

fia , 6 ad illustrare alcuni fenomeni della natura. L'astro-
rracastoro '
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nomia principalmente ebbe non pochi coltivatori, e frutto

gloriosissimo de' loro studj tu la riforma del Calendario,

che ai tempi di Gregorio XIII fu finalmente intrapresa, e

all'esito sospirato condotta. Ma prima di ciò convien ac-

cennare i nomi di alcuni che in questi studj ottennero allor

molta lode. E deesl annoverare tra' primi l' immortai Fra-

castoro, astronomo, lìlosoto , medico e poeta, e in tutte

queste scienze versato per modo, ch'ebbe a' suoi di pochi

uguali. Noi ci riserbiamo a dire più stesamente di lui,

quando tratteremo de' poetici studj
,
perciocché per essi

singolarmente ne è anche al presente celebre il nome. Qui
toccherem di passaggio ciò eh' egli fece ad illustrare

l'astronomia (a). Ei vide che il sistema da molti antichi

adottato, con cui i movimenti tutti celesti spiegavansi per

circoli eccentrici e per epicicli , era del tutto rovinoso , e

ad essi sostituì altri circoli omocentrici o concentrici, sfor-

zandosi con essi di dichiarare ogni cosa. Egli è vero, co-

me presso a que' tempi osservò Bernardino Baldi ( CrO'

naca de' Mateinat. ) , che in ciò non consegui il fine a

cui tendeva . Ma alm.eno ei non segui alla cieca i pregiu-

dizj dell'antichità, e fece conoscere il vivo e penetrante

suo ingegno . Deesi però conkssare che non fu egli il pri-

mo a que' tempi a produrre questo sistema. Gambartista

della Torre concittadino del Fracastoro , ne diede la pri-

ma idea, e, morendo, al Fracastoro stesso commise di pe-

netrare più addentro in questa materia , come questi sin-

ceramente confessa, facendo un grande elogio del suo

maestro ( De Homocentricis e. i ^ inU, ); e lo stesso af-

fermasi da Marcantonio Flaminio ( Paraph. in l^ Libr,

Arist. de prima Philos. ^. 45 ) . Il Fracastoro dunque

svolse il sistema dal Torre adombrato, e non solo specu-

lò coli' ingegno intorno alle stelle, ma le osservò ancora

attentamente coli' occhio; anzi veggiamo eh' ei fece uso

di certe lenti che facevan le veci del telescopio non ancor

ritrovato; perciocché egli dice che la luna e le stelle rimi-

rate con certi vetri si facean vicine assai , e alte da terra

sol quanto le torri ( De Homocentr. sect. 3^ e. Z3 ); e

(a) Il sistema asrronomìro del Fracastoro sì può vedere più ampiamente
STolto e spiegato nel!' opei i più volte citata di m. Bailly, il quale di In-i

ragiona con molta lode ( Hi$t. de V Astron. mod. t. i , p. ìzì. ).

Tom.FIJ.Par.il. 5
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•incora più chiaramente spiega come quel suo cannocchiale

tosse formato : Si (jais per duo specilla ocularia prò-

sjjiciat , altero alteri superposlto , majora inulto et

propiiiquiora videbit omnia ( ih. sect. 2^ e. 8 ). Que-
sti suoi studj lo strinsero in amicizia con un altro valente

astronomo , cioè con Giambattista Bardulone intendentis-

simo delle lingue greca e latina, e tanto studioso dell'astro-

nomia , che trovandosi una notte seco e co' due fratelli

Giambattista e Raimondo delle Torre sulle alture di Monte
Baldo, il Bardulone la passò quasi tutta contemplando le

stelle ( DiaL de Poet. iiiit. ) . Né questo fu il solo studio

di tal genere , in cui il Fracastoro si esercitasse . In molte

lettere italiane, che ce ne sono rimaste, ei tratta assai dot-

tamente di molti punti di geografìa, di costnografia, e di

storia naturale ( Leti* dii^ Uom. ili., Ven. i 5 64, P'JoS^
ce.; Fracast. Op. ed. patav. 1739^/.!), e un lungo

discorso ancora ne abbiamo sul crescimcnto del Nilo in

risposta a un altro di Giambattista Ramusio. E l'autor con-

temporaneo della Vita del Fracastoro
,
premessa alle sue

Opere, narra eh' ei dilettavasi di lavorar alcuni mappa-
mondi di legno , e di segnarvi , secondo i lor gradi, i paesi

nuovamente scoperti da' Portoghesi e dagli Spagnuoli . Ei

finalmente conobbe quanto fosse ridicolo i' antico sistema

che (<gni cosa spiegava per qualità occulte, e ad esse so-

stituì gli efiluvj e le insensibili particelle dei corpi; intor-

no a che veggansi il librò da lui composto De sytnpa-

thia et antipathia y e quelli De. morbis contagiosis

,

E se dietro l'orme del Fracastoro fosser venuti più altri,

forse assai presto si sarebbon dissipate le tenebre in cui la

filosofìa era avvolta. Ma troppo radicati erano i volgar

pregiudizi, e la luce da questo grand' uomo sparsa sulla

natura, fu a guisa di un momentaneo baleno che tosto si

^ dissipò e disparve.

li. vare XXV. Il genio però di coltivare l'astronomia duròco-
degi" Ita- stante in Italia (a). Prima che Copernico pubblicasse il suo
ll.ini nel ^ '

coltivar

questo (a) Tra' primi a roltJrare in Italia gli studi astronomici, e ad avere io

Studio, sua casa una specola, deesi annoverare Paolo Buonfi^liuoli patrizio bolo-

an^s- e ne dobbiain la notizia a Giannantonio M:)j>ini, il qua! de:lican-

do, eoa sua lettera scritta da Bologna il » di febbraio del 1592 al cele-

l»re i-iooiie Cralie , un suo opuscolo stampato quell' anno stesso in Vene-

ila, « iiititolmo : laóula Tetragonica , dopo essersi con lui scusato Ai
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sistema , che non uscì alle stampe che nel i 543> Celio Cal-

cagnini scrisse e divolgò un libro in cui si fa a provare

quod Coelum stet, terra aatem moveafur . Ne io pe-

rò ardisco decidere ch'ei fosse il primo a immaginarlo;

perciocché il card, de Cusa avea già scritto di tale argo-

mento: e innoltre il Calcagnini, avendo viaggiato per

1' Allemagna, per la Polonia e per l'Ungheria, potè es-

sere facilmente istruito di ciò che il Copernico andava

allora insegnando {a). 11 soggiorno che il Copernico stes-

Mon avere ancor fatte alcune osservazioni Ja Ticone desiderate , soggiu-
gne : ,, Sextantem illum Astronomicum

,
quem ex tuo invento in tiii gia-

„ tiam Patavii fabrefieri curavi , exactissiine co6lo respondere ad singula

„ minuta recte percepì, quoniam easdem distantias ad unguem nonnulla-

„ rum fixarum, quas in tuo catalogo ex tuis observationibus notasti, de-

„ prehendi. Atque hunc jam Bononiae mecum exportavi, ubi observatio-

„ nes plurimas in tui coniinodum perliceie tcntabo . Quin etiam et hoc

„ te latere nolo , nobilissimum ac docrissimum virum PaUlum Bonfilium

)f Patricium Bononicnsem tuique studiosissimum fabreficri curasse propriis

;, expensis quadrantem ex ligno et metallo decempedalem . qui non tain

„ minuta quam minutornm partes in observationibus exhibebit . Idem no-

„ bilissimus vir sextantem quoque cjusdtm magnitudinis Labere studet,

), quibus instrumentis in summa turri
,
q\iam in ipsius domo habet , ob-

), servationes coelestes in tui gratiam perficere commoJius valeamus; de

il quibus omnibus suis loco et tempore certior fies „ . Di queste notizie

si compiacque Ticone, e ne fece menzione agV Italiani molto onorevole

Terso la fine della sua ^^stronomiae Instaiiratae Mechuìiica^ stampata nel

1 5 98, dicendo : ,, Est id mihi auditu quam jucundissimum . Nec dubito,

), quin eximia utilitas ad Artem Astronomicam ampliandam hic proma—
„ nare queat ; si quidem in rectiore quam nos habitent spliaera , et so-

„ lertia praediti sint insigni , opibusc^ue insuper valeani
,
quibus hosce

f, sumptus sustineant „. E par veramente cbe un nobile entusiasmo si fosse

allora acceso in Italia nel promuove! e questi studj , e ne è pruova fra gli

altri il decreto del Senato veneto, accennato dal eh. sig. ab. Toaldo i. Sag-
gi di Studj veneti p. 25 ), e provato con incontrastabili documenti, eoa
cui nel \5(^i avendo avuta notizia di ciò cbe ad illustrare 1' astronomia

faceva colla protezione del re di Danimarca il suddetto Ticone , ordinò

che un valente professore colla provvisione di 3oo coronati fosse spedlt*

in Egitto per farvi osservazioni astronomiche . Non sappiamo se ciò si ese-

guisse . Ma Ticone grato alle premure della Repubblica, invioUe sei anni

appresso in dono la mentovata sua opera colle figure miniate, aggiuntavi

Un'altra sua opera ms. intitolata Stellarum ortari orbis inerrantiuin ac-
curata resiitutio . E innanzi al libro che si conserva nella libreria di

8. Marco, leggonsi di mano di Ticone quelle parole : Inclitae atqne II-

lustrissimae Venetorum Reipubblieae submisse dono mitttt Tycho Brak»
manu propria

.

(a) Forse il Calcagnini apprese il sistema copernicano da Giannalberto

Widmanstadio, il quale 1' an. i533, trovandosi in Roma alla presenza di

Clemente VII, di due cardinali e di altri uomini illustri, espose il siste-

ma copernicano , e invece delle molestie che poi nel secol seguente sof-

fri il Galileo n'ebbe in dono dal papa un bel codice greco che contf^ne-

Ta l'opera De sensu et se 'sibiU di Alessandro afrodiseo, e lascioune me-
moria egli stesso in quel codice, che or si conserva nella elettoral biblio-

teca di S\ioaa.tfOy eoa queste parole riferite nel Saggio storico e letterario
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S"> fece per alcuni anni in Itnlia, come nel precedenfe

tomo si è detto, dovette contribuir molto a fomentar que •

SCI studj , e molto pure dovettero questi esser promossi da

Jacopo Zieglero, erudito astronomo tedesco, che cono-
sciuto in Ungheria dal Calcagnini e dal card. Ippolito

d'Este il vecchio circa il ii^iS, fu poi per ooera loro

chiamato in Italia, e soggiornò alcuni anni in Ferrara, in

Vene?:ia e in Roma , intorno al quale oltre i molti pas^i

dell'opere del Calcagnini che ne ragiona spesso con mol-
ta lode ( Caicagn. Op. p. ^4, ^1?, 6^,6j, ec. p. 139,
142, 149, 75; Pier Valeriana Hierogl. Z. 6

) , si può
vedere la Vita che Io Schelhornio ne ha scritta ( Atn lenit.

hist, cccl. t, 2, p.lio^ ec.) . Frutto delTardore che ave-

vano gl'Italiani per questi studj, furon le molte effemeri-

di de' mori celesti , che in questo secolo si pubblicarono .

Oltre quelle di Luca Gaurico di cui diremo tra poco,
Pietro Pirati veronese e professore di matematica nell'Ac-

cademia filarmonica di quella città, pubblicò nel 1552 in

Venezia le Effemeridi da! detto anno fino al 1562, o'.ne

più altre opere dello stesso argomento che si accennano
dal march. Maffei ( Fer. ilhiRtr. par. 2, p. 38''?

) ; e altre

somiglianti dal \^<,a^ fino all' an. i-^óS ne diede ivi alla

luce r an. I5')4 Niccolò Simi bolognese professore di

astronomia nell'università della sua patria, alle quali si ag-

giugiie qualche altro opuscolo astronomico del medesimo
Simi, e di Giambattista Carelli piacentino. Guneppe Mo-
letti messinese professore di astronomia in Padova , chia-

mato poscia « Mantova dal duca Guglielmo, per istruire

in quella scenza il principe Vincenzo suo figlio , e poscia

tornato alla sua cattedra in Padova, e ivi morto nel 1588,
diede egli pure alle stampe le Eifemeridi dal 1^64 fino al

15 84. Ei fu ?doper?ro a distender le Tavole del Calenda-
rio riformato da Gregorio XIII, e il Catalogo delle diver-

«"pra la detta bibliorTa, stampato pnclii anni sono in Mon.-ico, e ripor-
tate anche dall' ab. Marini ( Degli Archiatri ponti/, f. a, p. 35i j: „ Cle-

)« mens VII. P. M. hnnc r.odicem mih' dono de'lic A. i533. Rom?.e post-

« «)uain prapisenr'bus Fr. Ursino, Jo Salviaro Cardinalibns, Jo. l'etro-Epi-

., srnpo Viterbi«^n'»e, et Matthaeo Curtio Medico Physico in Hortis Vati-

-,, ran;s Copernir ianam d« motu tevrae «encentiam e<])'.irav! . Job. Albertus

«, WifJmanstadius cognomento Lurretiu<:, SS. D. N. Secretarius Domesticus
n et i amiliari<i „ . E lo stesso Copernico dedicò V opera in cui évolge il

suo sistema, al pontef. Paolo IH.
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se opere da lui pubblicate ; e F onorevole iscrizione che

gli fu posta al sepolcro, si può vedere presso il cati. Mon-
gicore ( Blu/, sicula f. i , p. 392^ ec.) , il quale rammen-
ta ancor le Elìemeridi di dodici anni, cominciando dal

j 589, di Giuseppe Scala natio di Noto in Sicilia.

XXVI. ^ia tra tutti gli scrittori di effemeridi astronomi- xxm.
, , ,- . ^ , ,- . , r^ I

13i Luca
che , due lurono principalmente ramosi. Luca Gaurico al q^

principio, e Giannantonio iMagini al fine di questo secolo.

Ameudue però oscuraron la fama che al lor sapere dovea-

si, col dichiararsi stoltamente seguaci dell'astrologia giudi-

ciaria, la quale non men che le altre ridicole osservazioni

fisionomiche, georaantiche, ec, anche in questo secolo

ebbe moki seguaci. E basti qui indicarne uno che può

valere per molti, cioè Paride Ceresara mantovano. Il Gau-

lico, che il dice nato a' 10 di tebbraio dell'an. 1466, cosi

cel descrive: ., Erat facie et baibitio rufus , venustus,

,,
procerae staturae, sed proportionatus. . . . ditissimus,

„ et locuples: habebat acdes regias, ingeniosus, legum

„ professor, in literis Latinis et Graecis eiuditus ( Op.

„ t. 2, p, 1634) „. Quindi soggiugne che fatto vecchio

cominciò a studiare l' astrologia giudiciaria . In fatti i pri-

mi studj di Paride furon rivolti all'amena letteratura . Due
lettere a lui scritte da Lodovico Gonzaga vescovo di Man-
tova , a' 22 di giugno e a' 7 di settembre del 1505,51 con-

servano nel segreto archivio di Guastalla, dalle quali rac-

cogliesi che il Ceresara, detto ivi Cesarea, avea tradotta

l'Aululariadì Plauto e inviatala in dono al Gonzaga, che

questi promesso gli avea di farla rappresentare; in Gazzolo,

e che innoltre aveagll ordinata la traduzione di non so qua-

le tragedia greca. Ma niuna ditah versioni ha veduta la lu-

ce . Rivoltosi poi all'astrologia, giunse in essa a tal nome,

ch'essendo egli morto nel 1532 in età di 66 anni, il co.

Niccolò d'Arco ne fece un magnifico elogio, lodandone

principalmente il raro valore nel leggere nelle stelle gli av-

venimenti futuri (Z. 2^ cann. 18). Abbiamo alle stampe

alcune operette superstiziose tradotte dairarabo, o dal lati-

no, che appartengono all'interpretazione de' sogni
, alla

geomanzia, alla chiromanzia, ec. , e che van sotto il nome
or di Tricasso Mantovano, or di Tricasso cesariense , or di

Tricasso dc'Ceresari, e io dubito ch'ei sia lo stesso che Pa-
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ride . Del palazzo da lui fabbricato In Mantova , e delle opi-

nioni del basso popolo intorno ad esso, ragiona Tab. Betti-

nelli [Delle Lett, ed Arti mantov, ;?. 1 1 3 ) . Ma vegnia-

mo ai due scrittori d' effemeridi . Del Gaurico , oltre più

altri scrittori, parlano il Toppi [Bibl. napol.p. 192.), il

Nicodemi {Addiz, al Toppi p. 154)2 il Tafurl [Scrltt,

del Rep,no di Nap. t. 3, pur. 2, p. 113, ec). Egli era

nato in Gifuni nella provincia del Principato citeriore nel

regno di Napoli nel 1475, e dopo avere per qualche tem-
po professata in Napoli l'astronomia, passò a sostenere la

stessa cattedra in Ferrara , e ciò fu probabilmente nel

1507; nel qual anno ei recitò ivi l'Orazione in lode del-

l'Astronomia, che si legge nel primo tomo delle sue ope-

re. L' ingegno e T erudizione di cui era fornito
,
gli conci-

liarono molta stima; ma la brama di mostrarsi pento

astrologo
, il condusse a mal partito , e gli fece a suo costo

provare che, mentre predicava le altrui sventure non prove-

deva le sue . Perciocché avendo egli pronosticato a Giovan-

ni Bentivogho, che perduto avrebbe il dominio di Bologna,

questi sdegnatone gli fé dare pubblicamente cinque violenti

tratti di corda {Boccalini. Ragg. di Pam. cent, ij ragg.

3S ).I1 qual racconto è stato dal Borsetti troppo alterato; di-

cendo che Luca fra quel tormento perdette la vira (Hist,

Gym. Ferr. t.i, p. iii). E forse a ciò volle alludere lo

stesso Gaurico quando dedicando al card. Cristoforo Ma-
drucci il suo Trattato sulla Sfera, così gli dice : ,,

Quippe, qui

,, dum tu adolescens in Civitate Felsinea literarum studiis

„ invigilares me insontem in carceribus detrusum in prae-

,, torio a lictoribus et impiis latronum manibus atque ii-

„ vidorum insidiis eripuisti cum honore maximo {Op,
„ /. I

, /?. 1 2
) ,, . Passò indi a Venezia e di là a Roma nel

1535 {ib. t. 2, p, 1593 ), ove Paolo III, eh' è accusato

comunemente di non essere staro troppo alieno dal credere

a^li astrologi, nel 1^45 il nominò vescovo di Civitate nel

regno di Napoli con 300 ducati d'oro di rendita e innol-

tre IO scudi d' oro al mese e le spese necessarie a lui , a

due servidori, a due mule, e a un cavallo (ih.). Cinque
anni appresso rinunciò al suo vescovato e tornossene a Ro-
ma a coltivare tranquillamente i diletti suoi studj astrono-

mici, finché l'an. 15 '58, in età dipresso a 83 anni, fini di
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vivere. Tutte le opere del Gaurico ,
oltre diverse partico-

lari edizioni sono state insieme raccolte e pubblicate in

Basilea nel 1575, in tre tomi in foglio. Il primo contiene

le opere astronomiche , e in esse il Gaurico si mostra ver-

sato assai in quella scenza . Nel secondo comprendonsi

per lo più cose spettanti all'astrologia giudiciaria; ed egli

non pago di darne leggi , volle ancora ridurla alla pratica
,

formando l'oroscopo a più personaggi , e ciò colla solita

veracità degli astrologi
,
predicendo tra le altre cose al du-

ca Cosimo de' Medici , che sarebbe vissuto fin circa al 71
anno di età, mentre non giunse che al 55. Il terzo tomo

abbraccia alcuni opuscoli appartenenti a grammatica, e

poesia e a filosofia morale. 'A queste opere debbonsi an-

cora aggiugnere l' Effemeridi dall' an. 1534 fino al I55'i

da lui pubblicate in Venezia nel i5 34.(*).

XXVII. Nome ancor maggiore ottenne Giannantonio xxvii.

Magini padovano di nascita, e professore di matematica e di ^' ^'^l^'

astronomia in Bologna, secondo l Alidosi ( Dott. joresf. Magini,

p.c\6jQC, ), dal 1588 fino al 16 17, in cui venne a morte, lo

dubito nondimeno che per qualche tempo ei dovesse par-

tir da Bologna, e trattenersi in Mantova; perciocché veg-

go eh' ei dedicando a Francesco Gonzaga principe di

Mantova e del Monferrato i suoi libri De astroìogica

ratione , afferma di essere stato chiamato dal duca Vin-

cenzo di lui padre per istruir nelle matematiche esse; e

Ferdinando di lui fratello . L'ordinario soggiorno però del

(*) In questo ducale archivio tre lettere trovatisi dal Gaurico scritte al

duca Ercole II. La prima da Bologna a' 16 di ottobre del i534, cioè cin-

que giorni innan/.l che il duca Alfonso I inorisse, e quando già da un

mese egli era gravemente infermo , sentlvasi egli stesso virino a morire

( .-Imich. est. t. 2, p. 3Ó3 ). Il Gaurico dunque poteva allor con coraggio

fare il profeta, e predire vicino ad Ercole l' avvenimento al trono. E non-
dimeno noi fece senza timore, scrivendo: Dubito della morte del rostro

Genitore : sin minus non passerà de Julio lò^iS.., aìioquiti erit Dei mi'
raculo adscribendum. Nella stessa lettera ei si vanta di aver predetto il

pontificato a Paolo Ut, che poco innanzi vi era salito; e chiede qualche
socorso di denari per andarsene a Roma a baciargli il piede. Nella se-

conda, eh' è scritta pur da Bologna a' 12 di novembre , lo ringrazia dei

cento scudi che il duca gK avea fatto donare, si compiace di avergli pre-
detta la vicinanza al trono, gli promette di mandargli le predizioni di ciò
che alla moglie e a' figli di lui sarebbe avvenuto , e pronostica fratra'Ho

cosa che da ognuno poteasi preveder facilmente, che Ippolito di lui fra-

tello sarebbe stato cardinale. La terza ò scritta dal Gaurico 3'i vescovo,

ed è datata da Bologna ai 23 di settembre del i5'5^, e gii scrive in ps-^a

della edizione che un Tedesco pensava di fa'e della Tavole astronomiche

di Giovanni BiancHTni.
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Maglni fu l'università di Bologna, ed ivi egli ebbe fam»

di un de' migliori astronomi che allor vivessero. Le molte

opere per lo più astronomiche da lui date alla luce, che

si annoverano dall' Alidosi, ne fanno fede. Da esse rac-

cogliesi eh' egli ebbe in quella stima che lor si dovea , le

osservazioni del Copernico , e benché egli non ne seguisse

il sistema, come forse in altre circostanze avrebbe fatto,

molto però si valse dell'osservazioni suddette per correg-

gere e migliorare le sue Effemeridi, e per mostrare la poca

esattezza delle Tavole del re Alfonso, tanto in addietro

pregiare . Intorno a che si può leggere la prefiizione da lui

premessa al suo libro intitolato: Noiae cotlestium or-

biiim theoricae . Il Weidlero afferma ( Hist. Astron.

e. 14^ n. n8 ) che da Ticone e dal Keplero ei fu invitato

a trasferirsi in Allemagna per formar ivi nuove tavole astro-

nomiche secondo le recenti loro scoperte. Io non so qual

pruova si abbia di ciò. Ma ancorché ci mancasse questa

e ogni altra testimonianza della stima in cui era il Magi-

ni, posson bastare
,
per qualunque più grande elogio, due

lettere che abbiam tra quelle del Keplero. Una é di Gian-

nantonio Roffeno scolaro del Magini al Keplero medesi-

mo, scritta da Bologna nel i di marzo del 1617, in cui

descrive il dolore che quell'università provava perla re-

cente morte di un tal professore , e la determinazione

ch'essa avea presa, di invitare a succedergli il Keplero

medesimo, come se*niun altro potesse riparare degnamen-
te tal perdita : ,, Sapientissimus D. Joannes Antonius Ma-

„ ginus clarissimorum Mathemaricorum lumen, parens

,, ejus, quae in me est, scientiarum scintillae, elapsis die-

„ bus ad aeternam astrorum agnitionem, ut putamus, e

„ vivis abductus est . Moeret Academia Bononiensis
;

,, ademptum sibi lumen luget ; novum Apollinem inve-

„ stigat; quem invenerit, opinor, si hoc onus subire non

,, recusaveris ( Kepler. epit. p. 6^1, e^. 413 ) ,,. L'al-

tra é dello stesso Keplero in risposta al Roffeno , a cui

spiega il dolor che sentiva per la morte del Magini , cui

loda assai, e dice suo amicissimo, e dimostra quanto sia

sensibile all'onore che gli comparte con tal invito quel-
1' università

, benché poi rechi molte ragioni a scusarsene :

,. Quas ad me Kalendis Martii dedisti literas, Nobilis et
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CI. Vir, eodem exemplo geminas iìccepi, argumento

quidem luctuoso propter amissum sumnnim in profes-

sione Mathematica virum D. Joannera Antonium Ma-

,,
ginum , mihique amicissimum .... mihi vero perho-

,, noriiìcas ob delatam successionem in lUa Accademia-

„ rum Europae omnium Metropoli Bononia, vere matte

„ studiorum, quam urice suspicio et colo, ec. ( ih.

,, e^. 414) „. Cosi non avess' egli a' serj studj astrono-

mici unite le scempiaggini dell'astrologia giudiciaria. Ma
egli non ebbe forza a superare il comun pregiudizio, che

anche in questo secolo si sostenne* e il die a vedere sin-

golarmente nel libro poc'anzi citato, e in quakhe altro

opuscolo di tale argomento, benché talvolta sembri con-

vinto dell'impostura di quell'arte. Nella geonutria .u

molto versato, come Itct: conoscere principalmente nei

suoi dodici libri intitolati Frinium Mobile . Ei fu ancoia

eccellente geografo , e ne fan lede i suoi Cementi su To-
lomeo, in cui paragona l'antica colla moderna geografìa,

e le LX tavole di dtscrizion dell' Italia, le più esatte che

fin allora si tesser vedute , le quali furon poi pubblicate

per opera di Fabio di lui figHuolo . Ei fu benemeiito fi-

nalmente dell'ottica con grandi specchi concavi sferici da

lui lavorati , e dei quali scrisse un Trattato italiano, str^m-

pato in Bologna nel 161 1, dal quale raccogliesi che cotali

specchi erano allora pregiatissinii , e che, oltre molti prin-

cipi italiani, uno ei n' avea mandato all' imp. Ridolfo li,

di 80 libbre di peso , e il cui semidiametro era di due pie-

di e mezzo, e che i'imperadore aveagli perciò assegnata

una sufficiente ricognizione, benché per le circostanze dei

tempi ei non l'avesse ancora potuta riscuotere.

XXVIII. A questi valenti astronomi, più altri possia- xxviii,

_ • • 1LL> !
Hù altrimo aggiugnerne , 1 quali, benché non ottenessero ugual ast^ono.

nome , non debbon però essere dimenticati. Agostino Rie- mi.

. ci di Casal Monferrato pubblicò un Trattato sul m.oto

dell'ottava Sfera, da cui raccogliesi ch'egli avea fatti co-

tali studj in Cartagena e in Salamanca, e una Lettera sui

primi ritrovatori dell'Astronomia ( Wcidler.Eisi.Astrvn.
e, i'\., nota 6) . Un cotal M. Mauro fiorentino, prima
Umiliato, poscia dell'Ordine de' Servi di Maria, e uomo
dottissimo, oltre alcune altre opere {Ximenas hitroduz.
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al Gnom. fioreni, p. loS^ec. ), die alla luce nel 1^37
in Venezia un Trattato volgar della Sfera [Zeno Note
al Fontan. t. i, p. 384; NegriScritt, fior. p. 30S ), e

ivi pure nello stesso anno Giambattista Amico cosentino,

ucciso infelicemente in Padova l'anno seguente, pubblicò

un Trattato latino su' movimenti de' corpi celesti ( Maz-
zucch. Scritt. ital. t. i, par. 2_, p. 6zj ) . Diverse ope-

re astronomiche abbiamo di Alessandro Piccolomini sa-

nese, di cui altre volte dovremo fare menzione {Zmiol. e).

Molto pure intorno uU' astronomia afFaticossi Francesco

Maurolico, ma di lui ci riserbiamo a dir tra non molto .

Sulla sfera parimente , oltre più altri che per brevità io

tralascio, scrisse in lingua latina Trifone Gabrielli, una cui

operetta De sphaerlca ratione è stampata dopo la spie-

gazione della Poetica di Orazio di Giason de Nores , il

quale di essa fa grandi elogi, e eh' è probabilmente la stes-

sa che il medesimo Nores tradusse poi in italiano col ti-

tolo di Sferetta, e pubbUcò insieme colla sua Sfera. Di
Trifone uomo per modestia non meno che per dottrina

illustre, e detto il Socrate de' suoi tempi, e morto in Ve-

nezia sua patria nel 1549, *-' ^^ ottime notizie Apostolo

Zeno {Note al Fo'zta.x, ^ 1, ^. 317 )• Dillo stesso ar-

gomento trattò in lingja italiana Jacopo Gabrielli nipote

di Trifone, il cui libro fu pubblicato in Venezia l'an.i
5 45.

E io il rammento qui volentieri, perchè il Bembo , a cui

esso fu dedicato , ne fece in una sua lettera all' autore il

seguente elogio: „ Ho ricevuto , molto Magiifico M. Ja-

,, copo compare mio , il vostro dono non piccolo, come

„ dite, anzi grande, ed in se molte belle parti contenente

„ del vostro vago e gentile Dialogo sopra il discorso del

„ Cielo, partito in due libri, il quile a nomi mio impre-

„ so, e fuori mindato avete. Ho'lo con singoiar piacer

„ mio letto e riletto, e veggovl non solamente eccellente

. Astrologo divenuto , ma insieme ancora maestro della

Toscana linsua, la quale a noi Veneziani uomini non

„ è molto agevole ad apprendere, si che si possa con essa

bene e regolatamente scrivere ( L^tt. t.i, l. 11, Ojf.

, Z'. 3, ;?. 183 ) ,,. Un Trattato de' globi celesti e de' lor

movimenti die a luce in Bologna nel 1^59 Giannanronio

Delfino. Di un Federigo Delfino padovano
>
professore
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di astronomia nella sua patria, accenna più opere astrono-

miche il Papadopoli , ma senza indicare se sieno state

stampate ( Èist. Gymn. patav. t. i^ p. 305 ). Egli è

lodato moltissimo dal Bembo in una sua lettera {1.6 Fa-
mil., ep. 83 ) . Molte opere astronomiche abbiamo di

Giovanni Padovani matematico veronese ( Moffri Ver.

iliustr. par. i,p. 1,^0 ); e molte pure di Francesco Giunti

fiorentino, che passato poi in Francia, vi ebbe l'impiego

di limosiniere di Francesco duca d'Angiò fratello dei re

Arrigo Ili [JSfgri Scria, fiorent. p. i^j ; Xirììen.l.c.

p. III). Una cometa , che apparve nel!' an. 1 577, ec-

citò molti scrittori a illustrare quell'argomento, quali fu-

rono Girolamo Soiboli, Giammaria Fornovelli, Giovan-

ni Ferrerio, Giacomo Marzari (*). Essi ne scrissero, è

vero, co'pregiudizj proprj di quell'età, ma pur si vede in

essi quasi da lungi il primo raggio di quella luce che su

esso si è poi sparsa. Anzi Pietro Sordi, che pubblicò pa-

rimente in Parma nell' sin. 1578, in cui pure uscirono i

sopraccennati libri, un Discorso sopra le Comete ci mo-
stra che fin d' allora credevasi che si potesse predire il tem-

po detei minato in cui esse doveano mostrarsi: ,, Oltre che,

„ die' egli (j9. 8_,ec.
)

, vi si pcsson dare regole, per le

„ quali si potrà conoscere, in qual quarto o stagione qual-

„ che Ccmeta habbia ad apparir, cerne più basso si dirà

,, ai suo luogo. Et chi sa, che non vi siano stati hucmi-

„ ni, ch'habbiano anco dato regola fin èt\ giorno pro-

„ prio? .... Anzi il Sig. Felice Pacchiotto [Filosofo ec-

„ cellentissimo, et huomo in molte scienze raro, mi af-

„ ferma di aver egli veduto un autore, il quale per ragio-

„ ne di Astrologia et di Aritmetica mostra fin il proprio

„ tempo, che le Comete apparir possine ,,. Abbiamo in-

noltre accennato il trattato su questa materia scritto dal

card. Valerio, in cui dimostra che le comete non sono

presaghe di alcun funesto avvenimento, Giampaolo Gal-

(*) Tra gli scrittori sulla cometa del iSjy, itesi artioyerare ancora
Agostino Bucci, di cui in quefto ducale aicliivro conservasi ura leifera,

scritta da Torino a' 5 di marzo del iSyS, ad Antonio Montecatino .primo

Icttoi di filosofia in Ferrara , in cni gli manda un suo discorso su questo
argomento, il qual ptiò io non trovo clie aLtia vt-duta la luce . Del Puc-
"i, e così pure del Eerga rrn.meiitato sulla fine di questo capo, parlasi

"on molta lode ne' due Opuscoli intorno alla torinese Accademia papluia,-

•'e^, di cui si è dett© rei iagÌ6ltviT« iella stessa adunanza.
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lucci da Salò fu parimente autore di più opere astronomi-

chcj e scrisse intorno «'diversi stromenti all' astronomia

necesiarj, e intorno a^li orologi solari; sul qual argomento

abbiamo ancora un trattato di Giambattista Vimercati no-

bile milanese e monaco certosino, nel corso di questo se-

colo più volte stampato (V. Argelaii Bibl. Script, me-
diol. t.^^pars I, p.i666) , ed un altro di Valentino Pi-

ni canonico reg. di s. Salvadore . Paolo interiano gentil-

uom genovese si adoperò , ma con successo al par degl'i

altri poco felice , a insegnare il modo di fissare i gradi di

longitudine in un suo trattato srampato in Lucca nel i
> 5 i

,

a cui aggiunse ancora un ristretto della Sfera. Di Antonio

Lupicini abbiamo un discorso sopra la fabbrica e l'uso

delle nuove verghe astronomiche , stampato in Firenze.

neli'an. 1582. E ci basti l'aver nominati questi per saggio

de' moltissimi altri che si potrebbono notninar similmen-

te, se il tarlo potesse recar vantaggio. Lasciando dunque
jn disparte molti aliri scrittori, passiamo a dire del hutto

che dagli studj astronomici in questo secolo si raccolse

,

cioè della riforma del Calendario romano. Litorno al qual

punto non fa bisogno di stendersi lungamente, poiché non
pochi sono gii scrittori che ne trattano.

XXIX. XXIX. Già da molti secoli si dolevano i più esatti astro-

dei Caien- ^onil che il Calendario, di cui si serviva la Chiesa, e che
dario ro- era stato adottato dal primo concilio niceno , non fosse

esatto; perciocché supponendosi in esso che il corso dei

sole corrispondesse precisamente a 365 giorni e 6 ore, e

che 19 anni solari equivalessero a 2^5 lunazioni, qucsrt

due errori nel corso di molti secoli avean tatto che F equi-

nozio di marzo , eh' a' tempi di quel concilio era a' 2
1

, nel

secolo XVI era già ritroceduto a^li ii del detto mese, e-

le nuove lune anticipavano di quattro giorni . Il celebre

Beda , fra gli altri, avea già rilevati cotali errori, e di quan-

do in quando eran sorti alcuni astronomi a chieder.ie la

ridorma. Il pontef. Sisto IV, come altrove si è detto ( /.6,

par. !_, p. ^j^ ), avea a ciò volto il pensiero, e il celebre

Giovanni Regiomontano era stato a tal iìne chiamato a

Roma. Ma quest'astronimo mori poco appresso, e allora

più non si pensò alla riforma. Frattanto nel corso del se-

colo XVI crebbero le doglianze contro il disordine dei Ca-
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Icnc^nrlo; e oltre gli Olrramonranl , scrisser su ciò Pietro

Pitfiti veronese da noi gih mentovato, Basilio Lapi fioren-

tino monaco cistercense fin da'tetnpi di Leon X {JSe^ri

Scril-t.jìornnf. ), un certo Raggio pur fiorentino, che in

un «luo opuscolo, stampato nel 15 14, si mostra assai in-

tendente di astronomia , Antonio Dulciati agostiniano,

nato in Firenze a' 6 di settembre del ijyó e fattosi reli-

gioso nel convento di s. Gallo nel 1492. , e vendutosi in

esso si celebre, che vi ottenne le più raggardevoli digni-

tà, e tre volte quella fra le altre di visitator generale, delle

cui opere astronomiche veggasi T ab. Ximenes, oltre alcu-

ne altre di diversi argomenti , che mss. se ne conservano

nella libreria degli Agostiniani in Cremona , Giovanni To-
losani da Colle domenicano, Giuliano Ristori carmelita-

no, Filippo Fantoni camaldolese, ed altri, de' quali e del-

le opere loro e de' loro disegni per la ntorma del Calen-

dario parla esattamente il suddetto ab. Ximenes ( hi'rod,

ai G'iom. fiorcni. p. lOi^ec.
)
{a). La gloria di riforma-

re il Calendario era riservata al gran pontef. Gregorio XìII,

e il progetto della riforma dovea uscire dal tondo della

Calabria . Luigi Lilio ne fu l'autore, nato non già in Ve-
rona, come moltissimi aifermano, e tra essi il Montucla

( Hisf. des Mathém. f. i, /;. 586 ), né in Roma, come
altri scrivono, ma nella Calabria , come confessa lo stesso

march. Maffei ( Ver. illustr. par. ^, p. 2-9 ? ) , benché non
sia ben c'erto in qual luogo nascesse ( V. Tafiiri Scrìff.

vnpol. f. ^, par. 1, p.^ó'^y ec.) (*) . Ei sarebbe uomo
del tutto oscuro, se il suo progetto medesimo non Paves-

(n) A' trmpi del concilio lateranese, singolarmente tenuto da Leon X,
molto si trattò della riforma del Calendario , come ?i può vedere nel to-

mo VI de' Supplementi a' Concia), dati in luce da monsig. Mansi . '^i vede
tra essi una lettera diretta allo stessa concilio da Paolo di Middelbur"©
vescovo eli Fosson-.lìrone, in cui a ciò 1' esorta, e singolarmente a correg-
gere l'aureo numero, qui, dio' egli, diuturnitate temporis juìn fnctiis
est plumbeus .' Ei fu uno de' più dotti in astronomia, che a quei tempi
vivessero, e benché fosse natio della Zelanda, ei dovette però venire eio-
Tane in Italia, ove poscia visse costantemente-, perciocché nel 1484 era
medico de' duchi d'Urbino, nfel 1494 £u fatto vescovo di Fossojnbrone,
e mori poscia in Roma nel i534 ( Fabric. Bibl. med. et inf. Aetat. t. 5,

P- 2'7 )•

e*) Ciro o Ziro picciol luogo della Calabriji nella diocesi di Umbriatico
fn la patria di Luigi Lilio, come lia chiaramente provato d. Carlo Maria
A'aidi in un suo libro stampato in Lucca nel 1769, e intitolato Carminun
specimen^ concinnis adnolationibus scitisqiie ac proficuis parergis exor-
natum.
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se reso immortale, poiché nulla sappiamo della vita da lui

condotta, e nulla se ne ha alle stampe. Ma tutti gli scrit-

tori di quel tempo, e la Bolla stessa di Gregorio XIII, gli

assicurai! la lode di questa invenzione . Dieci giorni tolti

nel 1581 al mese di ottobre ridussero gli equinozj all'an-

tico lor termine , la soppressione dell'anno bisestile nell' ul-

timo anno d' ogni secolo , trattone al fin d' ogni quarto

secolo, rendette stabile per l'avvenire quel termine stesso

j

e non già 1' invenzion dell' epatta, che, come osserva il

suddetto ab. Ximenes ( Z. e. ^. 106 ), era già conosciuta

gran tempo prima, ma l'equazione introdotta nel ciclo

decennovale, congiunse e adattò l'anno solare al lunare .

Il Lilio non ebbe la sorte di vedere il suo progetto esegui-

to, anzi non potè pure, prevenuto dalla morte, offrirlo al

pontefice. Antonio di lui fratello gliel presentò, e Grego-
rio raccolse una congregazione de'più dotti astronomi che

alior vivessero, affine di esaminarlo. Finalmente discussa

a lungo in molte adunanze si difficil materia, il pontefice,

con sua Bolla del r di marzo del 1581, ordinò nella ma-
niera sopraccennata la riforma del Calendario . I Prote-

stanti, e alcuni ancor tra' Cattolici, scrissero contro que-

sta riforma , ed ella parimente fu con molti libri dotta-

mente difesa da Alessandro Canobio veronese , da Giovan-

ni Zanti, e principalmente da Ugolino iMarteUi fiorentino

e vescovo di Glandeve in Francia, uomo nella seria non

meno che nella piacevole letteratura versato assai , uno dei

fondatori dell'Accademia degl' Infiammati di Padova,

consolo della fiorentina, e altamente lodato da' più dotti

uomini di quell' età. Due opere pubblicò egli in Lione a

difesa del Calendario gregoriano, una latina nel 1582, in-

titolata De anni integra in integrata restitutione una
cum apologia, quae est sacrorwn temponini asser-

tio , l'altra italiana nell'anno seguente, che ha per titolo:

La Chiave del Calendario gregoriano . Di lui ragiona a

lungo, e accenna più altre opere da esso composte , il can.

Salvino Salvini ( Fasti consol. p. 28, 211).

X5^x. XXX. Fra quelli che da Gregorio XIII furon trascelti

Elogio a comporre la mentovata congregazione , in non parlerò

Dantr'^'''^"^
del p. Cristoforo Clavio di Bamberga gesuita

,
ch'eb-

be la principal parte della fatica , né del p. Alfonso Cia-
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conio domenicano (*) spagnuolo

,
perciocché essi non

appartengono a questa Storia . Accennerò anche soltanto

i nomi di Antonio Lilio fratello di Luigi , di cui non ab-

biamo altra notizia , del card. Sirleto , del quale ab-

biamo altrove parlato , e di Vincenzo Laureo natio di

Tropea in Calabria , vescovo del Mondovl
,
poi di Peru-

gia , adoperato da molti pontefici in diverse onorevoli

nunciature , e sollevato all' onor della porpora l'an. 158^,

di cui non abbiamo alle stampe che alcune lettere tra quel-

le di Sperone Speroni ( Op. t. 5 ,
/>. 336 ) e alcuni epi-

grammi ( V. Tafuri L e. par. 3, /?. 395 ) , e di cui par-

lan più a lungo gli scrittori delle biblioteche napoletane ,

Più distinta menzione ci convien fare d'Ignazio Danti

domenicano e di patria perugino , che vi ebbe parte egli

pure , e che fu uno de' più celebri matematici che avesse

r Italia . Era egli di una famiglia in cui gli studj della

matematica poteansi dire ereditar) . Gli scrittori perugini

rammentano quel Giambattista Danti, di cui raccontano,

che in occasiun delle nozze di una sorella di Giampaolo

Baglioni col generale Bartolommeo Alviani ( cioè o alla

fine del secolo XV, o al cominciar del seguente) adat-

tatesi alle spalle due ali , volò qual nuovo Dedalo dalla

parte più alta della città , traversando per aria la piazza

piena di popolo : se non che rottosi il ferro che sosteneva

r ala sinistra , ei non potè più reggersi , e cadde sul tetto

di s. Maria delle Vergini , e si ruppe una gamba , che pe-

rò gli fu risanata { Oldoin. Athen. august.p. i68,ec.) .

A dir vero però di questo si ammirabije volo , benché si

abbia testimonianza presso ilPellini storico perugino, che

visse nel medesimo secolo , ma alquanto lontano dal Dan-
ti , sarebbe a bramare qualche più accertata memoria .

Pier Vincenzo avolo d'Ignazio , secondo gli scrittori pe-

rugini ( ib. p. 283 ) , era della famiglia de' Rinaldi ; ma
dilettandosi egli molto della poesia italiana , e cercando

singolarmente d' imitare lo stil di Dante
,

prese da que-

sto poeta il cognome , che passò a' suoi discendenti . Ma
più che nella poesia , ei si rendette celebre nella mate-

(*) Non fu il p. Alfonso Ciaconio domenicaHo , ma Pietro Ciaconio egli

pure spaglinolo , che fu adoperato alla riforma del Calendario ronxaao»
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mativ-a , e ne die in saggio la traduzione della Sfera dei

Sacrobosco , da lui fatta . Ei mori nel i^ri, e lasciò

due figli, Giulio e Teodora. Della seconda sing-olarmen-

te abbiamo un bel monumento nella lettera di Pier Vin-

cenzo di lei padre , scritta nel 1498 a M. Alfano Alfani,

e premessa alla traduzion sopraddetta : ,, Vivendo io
,

,, scriv' egli da una sua villa, in cosi nobile ozio
,

parte

„ per mio diporto , e parte per istruire i miei figliuoli in

,, così nobile arte , e da me con tutto diletto seguita , mi

,,
posi con accurata diligenza a mostrar loro i primi prin-

,, cip] di essa , con dichiararli il breve trattato della Sfe-

,, ra del Sacrobosco ; e perchè da essi potesse più fa-

,, cilmente apprendersi, volsi dal latino tradurla nella no-

,, stra comune lingua . Ma quello che mi apportò ma-

„ raviglia , è 1' aver veduto il profitto , che in essa ha

„ fatto la mia maggior figliuola , a cui voi imponeste il

,, nome di Teodora tenendola al Battesimo , essendo

,, eh' ella oltre la sfera , di già intende e Y Astrolabio e

,, e r Almonacho non mediocremente „ . Di essa fa pu-

re onorevol menzione Ignazio di lei nipote , che pubbli-

cando la traduzione poc'anzi accennata dopo aver dette

le cose medesime or riferite , sogglugne : „ La quale poi

,, con progresso di tempo fece di queste scienze tale ac-

j,
quisto , che fu celebre sommamente nella patria no-

,, stra . Ne saprei tacere , come io di picciola età impa-

,, rassi da essa i primi principj di questa Scienza , oltre a

,,
quello, che mi fu insegnato da Giulio mio padre , ve-

,, ri eredi delle virtù di Dante loro genitore „ . Le quali

notizie , che io non avrei potuto scoprire , non avendo il

libro da cui sono tratte , mi sono state cortesemente ad-

ditate dal eh. sig. Annibale Mariotci perugino , da cui

speriamo che la storia letteraria di quella città debba es-

sere egregiamente illustrata (a) . Il suddetto Giulio fu in-

siem matematico ed architetto , e il p. Oldoino afferma

( ih. p. 198 ) eh' ei die alla luce un'opera sull' inonda-

zione del Tevere , e alcune note sugli ornamenti dell' ar-

(fl) Di fatto il sig. Marietti nelle sue Lettere pittoriclie perugine , pubbli-

rste nel 1788, ha rischiarati parecchi punti anche della storia letteraria di

Perugia, e pregevoli notÌ7!e singolarmente ci ha date ( p. 177, ec. ) di

questi illustri personaggi dclU famiglia Danti.
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chitettura . Ma il più Bimoso di questa famiglia fu il det-

to Ignazio figHuoI di Giulio , detto al secolo Pellegrino.

Entrato in età giovanile nell' Ordine de' Predicatori , tutto

Sì applicò allo studio della matematica , e fece in esso si

lieti progressi , che il gran duca Cosimo de' Medici chia-

moUo a Firenze , e lo ebbe per più anni carissimo , e

provvidelo largamente . La chiesa di s. Maria Novella

mostra ancora i bei monumenti che del suo saper astro-

nemico lasciovvi il Danti , cioè il quadrante di marmo e

1' armilla equinoziale e meridiana che nella facciata di es-

sa si osservano . Di questi monumenti , e de' tentativi da

lui fatti per costruire un gnomone nella chiesa medesima,

che rimasero senza effetto per la sua partenza da quella

città , e delle belle tavole geografiche e de' mappamondi
da lui formati per io stesso gran duca parla a lungo ed

eruditamente il eh. ab. Ximenes ( Infrod, al Qiiom,

fiorent. p, 4I, ec ) , il quale reca ancora il* magnifico

elogio che del Danti ha fatto il Vasari scrittore contem-

poraneo invite de Piti.t,-j^ed.fir,ijl^pAyi, ) (*). Qual-

(*) Una lettera originale di f. IgnazioDanti al co. Poliiloro Castelli , che
ini è venuta alle mani , ci mostra quanto fosse egli cercato per la fabbrica

de' mappamondi , e quanto questi fossero pregiati , e perciò non dispiacerà,

io «pero , il vederla qui riferita : „ Ho visto qaanto il Sig. Bolognetti scriva

„ a V. S. Et perchè bora non posso venire da Lei, le dirò con questi due

„ versi, che il Sig. Bolognetti ha inteso male ;
perchè non ha promesso

„ al Sig. Paolo farne una con 40. scudi. Sua Signoria mi dimandò della spe-

,, sa che andrebbe in fabbricare detta palla , et disse : farebbesi con 40.

„ scudi if* al che io non risposi
,
perchè non lo sapevo . Ma poi per una

„ che se ne ha da fare per il Sig. Principe ha calculaia la spesa , et

„ ascende a poco più : parlo della spesa solo del guscio senza altra ma-
„ nifattura

,
perchè la superficie di detta palla è braccia 3(4. quadre , et è

,, tutta armata dentro di ferri
, perchè si gian globo non si reggerla da

,, per se , et questa che si è fatta costa al G. Duca molto piii
,
perchè la

„ fattura solamente del piede con i due cerchj costa 400. scudi , il quale è

„ fatte con invenzion nuova talmente , che con un sol dito si gran inicchi-

„ na si muove per tutti i versi , e si fa alzare et abbassare i poli con faciliià

„ grandissima .

„ Quanto poi alle due palle , che il Sig. Bolognetti scrive , io li sciissi,

„ che l'avrei servito per far piacere s V. Sig. et anco alli Signori Boluguet-

„ ti , et r ho molto sentito lodare per quel compito Sig ch'egli è, più che

„ per voglia che io ne habbia
,
perchè- quando volessi farne , harfti che fare

„ pur troppo , e posso far dette palle anco iu dono , ancorché io sia pove-

,, ro fraticello , che con quei pochi denari , che ho ogni mese da loro

„ A. abbia a vivere io con chi mi serve . Ho scritto quel prezzo per servi-

„ re Sua Signoria da quel prezzo, perchè la saprei servire anco da minor

„ prezzo, perchè mi dà il cuore di ballare ad ogni sorta di suono . M.-! per

,, fare due palle compite , i > so la spesa , eh' io ci harci da f.ire oh e la

,, mia fatica, et perciò dissi che quando saranno fatte, se Sua Sitnoria noi»

Tom. f" II. Par. li. 5
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che tempo dopo la morte del gran duca Cosimo passò a

Bologna
, ove fu iti quell' università professore di mate-

matica , ed ivi ancora lasciò un' immortale memoria del

suo sapere asrronomico nella gran meridiana da lui di?e-

gnata nel tempia di s. Petronio Pan. 1576, che fu poi

dal Cassini perfezionata ( Doti, forest. /?. 49) . Ma po-
co tempo si trattenne in Bologna , chiamato nel 1577
a Perugia ( /. e. ) , ove parimente disegnò molte tavole

geografiche . Gregorio XIII , come si è detto , il volle a

Roma , ove oltre alle fatiche da lui sostenute per ia rifor-

ma del Calendario , disegnò per ordine del papa e dipin-

se nella galleria vaticana le tavole geografiche dell' Italia .

Deesi dunque correggere 1' Alidosi che il fa continuare

nella sua cattedra in Bologna fino ali'an. 1583. In que-

st'anno ebbe dal pontefice il vescovado d' Alatri , ma po-

co ei ne potè godere , rapito dalla morte tre anni appres-

so in età di 49 anni . I pp. Quetif ed Echàrd ci han da-

to il catalogo delle opere da lui composte , le principali

delle quali sono le Scienze Matematiche ridotte in tavole

,

il Trattato dell'uso e della fabbrica dell'Astrolabio, e il

Comento sulle due regole della prospettiva pratica del

Barozzi . Ignazio ebbe un fratello di nome Vincenzo
,

prima orefice
,
poscia scultore famoso , delle cui opere fa

.un grande elogio il Vasari ( Vite de' Piti . l.c.p, T71 ).

Egli fu poscia chiamato in Ispagna dal re Filippo II per

la fabbrica dell' Escuriale . Cosi questa sola famiglia die-

de nel corso di un secolo più e più uomini illustri ,
cla-

schedun de' quali potea bastare a renderla celebre nella

repubblica delle scienze .

XXXI. XXXI. A perfezionare l'astronomia giovò non poco
rscr.uon

Iq studio dell'ottica, il qual pure , benché non fosse con-

francesco

Maiiroli-

co. •:i 1^ vorrà, le lasci a me, clie non mi inanellerà clie farne, et cLc flella

„ grindczza non mi dà noja un poco più o meno .

, daranno colorite con azzurro oltramarino: et la terra de' suoi colori na-

n turali, o se ia v-orrà si farà tutta d'oro con buona scrittura , et se vi vo-

„ lesse i monti Ji rilievo ve li farò, \na in sì piccolo «loto non ve lo con—
„ siglierei

, perete so che non il soldi, faria , pure farò per servirlo tutto

,, quello che vorrà
,
pur eh' io possa far cosa g:ata a V. Signoria , alla qua-

„ le -j'i tutto cuore mi raccoma'iù'), e si degni sr rivendo al Sig. Francesco

„ Bolognea basciarli le mani in mio nome. Da Titti alli 33. di Settembre,,^
i>i V. Illustre Sig. nfTezionatiss. Serr.

|

F. Ignazio Danti é
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dotto nel corso di questo secolo a quella chiarezza eh' es-

so dee ai più moderni filosofi , cominciò nondimeno ad

uscire da quelle tenebre fra le quali era stato finallora in-

volto . E a tre Italiani principalmente ne fu esso debitore
,

cioè a Francesco Maurolico , a Giambattista Porta e al ce-

lebre f. Paolo Sarpi , uomini tutti di sommo ingegno e

d' infaticabile studio , e degni perciò, che la lor memo-
ria s' illustri con paiticolarc esattezza . Il Maurolico fu

uno de' più rari genj dei quali si trovi menzion nella sto-

ria . Oltrecchè non vi fu parte alcuna delle matemati-

che
, eh' egli con felice successo non coltivasse , sicché

noi potremmo con ugual ragione di lui parlare in qua-

lunque articolo di questo capo
,

gli altri generi ancora

della seria e della piacevole letteratura non furon da lui

trascurati , come ben si raccoglie dal numero e dalla va-

rietà dell' opere da lui pubblicate . Francesco Maurolico

barone della Foresta di lui nipote ne pubblicò la Vita in

Messina nel 161 3. Un'altra ce ne ha data il p. Niceron

( Mém des Hom?n. ili, ^. 37 ) , e ne parla ancora il

Chaufepiè ( Dict. hist.
) , il quale però non fa quasi al-

tro che copiare e tradurre il can. Mongitore . Egli era

nato di nobil famiglia in Messina nel 1494. , e dopo aver

coltivate le belle lettere , ed essersi consegrato a Dio co-

gli ordini sacri , tutto si abbandonò agli studj della ma-
tematica, con tal fervore , che ne cadde gravemente infer-

mo , né mai potè riavere una perfetta salute . Ciò non
oc-tante , al par d' ogni uom più robusto , continuò le in-

cominciate fatiche , e agevolandoglisi il lavoro dal vivo

ingegno di cui era dotato , die alla luce tante e si dotte

opere
,
quante ne veggiam riferite dai suddetti scrittori e

dal Mongitore ( Bibl. sicuL t, i, /?. 22,6, ec. ) . Ei vis-

se comunemente a se e a' suoi studj , se non che la stima

che avean per lui molti grandi , e singolarmente Giovan-

ni Ventimìglia march, di Gerace , e Giovanni de Vega
viceré di Sicilia , il costrinse a seguirli talvolta ne' loro

viaggi e a vivere nelle lor corti . Col primo recossi a

Roma , ove il card. Alessandro Farnese il ricolmò di

onori e di beneficj
,
per modo che il marchese temendo

che un si grand' uomo non gli fosse rapito , affrettò la



494 Storia della Lettehat. Ital.
partenza , e sei ricondusse in Sicilia . Non minore stima

cbber per lui il card. Cervini , che fu poi Marcello 11, e

il Bembo che in alcune sue lettere ne parla con sommi
elogi ( Lptt. t. 3, /. 9, Op. t. 3^ p. 2.84; Epist.fuiniL
ì. 6, ep. 8:5^ 84) . Lo steaso marchese di Geracc gli con-

ferì la badia di S. Maria dt;l Parto, e volle che in Messina

leggesse pubblicamente le matematiche colF annuo stipen-

dio di 200 scudi d' oro . 11 viceré de Vega gli die ad

istruire nella scienza medesima il suo primogenito
; e tan-

to ebbe in pregio la compagnia del Maurolico
, che do-

vendo partir con lui per Catania , ed essendosi France-

sco ammalato , il viceré sospese quel viaggio
, finché ei

si fosse ristabilito . Lo stesso imp. Carlo V venuto dopo
la guerra africana a Messina , e avendo veduto il Mauroli-

co, da cui erano stati ideati gli archi trionfali a lui eretti
,

lo accolse con sommo onore, e volle ch'egli insieme col-

r architetto Ferramolino soprantendesse alle fortificazioni

di quella città. Né minor conto fecer di lui i primi ma-
tematici di quel tempo , e fra gli altri il p. Clavio e Fe-
derico Commandini , il secondo de' quali soleva in tutti i

suoi dubbj a lui ricorrere non altrimenti che ad un oraco-

lo , e molti stranieri , a' quali era giunta la fama di sì

grand' uomo , viaggiarono fino in Sicilia sol per cono-
scerlo di presenza . Cosi onorato da tutti , dopo aver pas-

sato fra gli amati suoi stud) tranquillamente una lunga

vita , e dopo esser giunto all' anno ottantesimo di sua età,

finì di vivere in una sua villa presso Messina a' 21 di lu-

glio del i')J'). Le opere del Maurolico non sono mai sta-

te raccolte in un sol corpo , e moltissime di esse non han
mai veduta la luce , delle quali si può vedere il catalogo

presso il citato Mongitore . Fra le stampate , abbiamo
molte traduzioni e comenti degli antichi matematici gre-

ci
, come di Teodosio , di Menelao , di Anatolico , di

Euclide
, di Archimede e di Apollonio . Egli ardi di sup-

plire alla perdita del quinto libro di quest'uhimo autore
,

che per testimonianza di Pappo alessandrino trattava de

Maxiììiis , et Minirnis^ e benché ei non fosse in questa

impresa cosi felice , come fu poi il Viviani , nondimeno
ei si diede a conoscere pel più profondo geometra che

allor vivesse j il che pure si scorge negli altri non pochi
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trnttati su questa scienza da lui composti . Nelle sezioni

coniche singolarmente egli apri un nuovo sentiero , traen-

'iD^b'

diverse curve che se ne formano ; metodo che fu poi se-

guito anche da parecchi geometri più recenti . Belle an-

cora son le ricerche da lui tatte intorno a' gnomoni nel

suo libro de Lineis horariis ; ed egli fu il primo a os-

servare le intersezioni che hanno tra loro le linee orarie

( CUwiiis in Gnornon. ) . L' aritmetica ancora fu da lui

illustrata, e ne abbiamo innoltre diversi trattati sull' Astro-

nomia , sugli Elementi , sulla Meccanica , sulle proprie-

tà della Calamita , sulla Musica e su altre parti della Fi-

sica e della Matematica . Per ciò che appartiene alla lu-

ce , del che qui trattiamo principalmente , ei pubblicò

un' opera intitolata Pholismi de lurnine et umbra ad
prospectìvam radimuni incidentiiirn facientes . Niu-

no si accostò più di lui a scoprire la vera maniera con cui

si veggono gli oggetti . El riconobbe che 1' umor cri-

stallino raccoglieva e univa nella retina i raggi che escori

da'copi , e spiegò i diversi fenomeni de' presbiti e de' mio-
pi . Egli fu il primo a spiegar giustamente per qual ra-

gione i raggi del sole passando per un foro di qualunque

figura esso sia , e raccolti a una certa distanza , forman

sempre un circolo , e perchè i raggi del sole in parte ec-

clissato
,
passando pel medesimo foro rappresentano quel-

la parte del disco solare, che non è ancora coperta . Egli

spiega ancora la formazion dell' immagine che gittan gli

specchi concavi in certe situazioni dell' oggetto
,

per la

riunione de' raggi eh' escono da ciascun punto dell' og-

getto medesimo , in altrettanti punti del piano opposto .

Tante e si belle osservazioni parea che dovesser condurre

il Maurolico a scoprir finalmente come T immagine del-

l' oggetto si dipinga nel fondo dell' occhio . Ma ei giun-

se per cosi dire , alle soglie del vero , e non ardi di pe-

netrarvi , atterrito forse , come riflette il Montucla , da

cui ho tratte principalmente le riflessioni sulle scoperte

del Maurolico ( Hist. des Mathém. t. i^p, 463, 6i6
) ,

dalla difficoltà di spiegare come l' oggetto che dipingesi

rovesciato nel fondo dell' occhio , si vessa nondimeno

nella naturai sua positura , cosa che per poco non isgo-
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mento Io stesso Keplero

,
quando si accinse alla spiega-

zione di questo fenomeno . Io lascio da parte altre sco-

perte che alcuni scrittori siciliani attribuiscono al Mauro-
lieo

,
perchè non mi sembrano abbastanza accertate ( V.

Auria La SiciLiiiventr. ^.12,53,119,176,235,236 ed,

palenn. 1704. ) ; né egli abbisogna di lodi o talse , o

dubbiose . Ciò che in lui mi dispiace , si è il vedere che

anche un si grand' uomo si lasciasse ingannar da' presti-

gi dell' astrologia giudiciaria , e eh' egli ancora talvolta la

csercirasse . Cosi ci persuadono i racconti di diversi pro-

nostici da lui fatti coli' osservare le stelle , che ci narrano

gli scrittori poc' anzi citati . Io non ho potuto leggere le

opere astronomiche del Maurolico
,

per osservare se in

esse ei si mostri persuaso della verità di quell' arte . Ma
s' egli ivi non ne ragionasse , e più ancora se prendesse a

combatterla , sarebbe questo un troppo forte argomento

a smentire gli accennati racconti , che in fatti non sono

forse se non incerte tradizion popolari . Oltre le opere fi-

losofiche e matematiche poc' anzi indicate , abbiamo del

Maurolico una nuova e più ampia edizione del Martirolo-

gio
, un Compendio della Storia di Sicilia , sei libri gra-

maticali , le Vite di s. Conone monaco e della b. Eusto-

chio abadessa , e molte rime ; delle quali opere e delle

loro edizioni veggasi il Mongitore , che aggiugne un lun*

go catalogo di moltissime altre opere di diversi argomen-

ti da lui composte che non han mai veduta la luce .

XXXII. XXXII. Ugualmente vivace e acuto , ma più volubile
^GiaiiibaN

g capriccioso , fu l'ingegno di Giambattista Porta napole-

ta. tano , a cui pur molto dee la teoria della luce , benché

egli ancora non giungesse a spiegarla con esattezza . S'ei

non avea , come affermasi comunemente, che 70 anni di

età, quando mori nel 161 5 , convien dire eh' ei nascesse

nel 1545. Ma nella più ampia edizione della sua Magia
naturale

, da lui fatta in Napoli nel 1589, ei dice che la

prima edizione era stata fatta 35 anni addietro , cioè nel

1555, e ch'egli contava allora 15 anni di età, e che at-

tualmente era nel cinquantesimo ;
il che ci pruova ch'egli

era nato circa il 1540. L'ab. le Clerc si sforza di dimo-
strarci ( Bibl. dii Richelet ) che non è possibile che in

si tenera età ei potesse avere cognizioni si estese . E ve-
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ramente l'edizione del 1555 da giuno è stata veduta

; e

la più antica che si conosca , è quella d' Anversa del

1561 . JVIa innanzi ad essa vi è il privilegio del re Filip-

po Il del 15 5 9. E se vi si aggiunga il tempo che si do-
vette impiegare in mandarne il manoscritto in Fiandra

,

nel sottoporlo aiP esame, nell' ottenere il privilegio, si ve-

drà che non molto dopo il 1555 dovea quell'opera esse-

re stata compita dal suo autore , e poteva ei perciò dire di

averla allor pubblicata . Egli e vero che il Porta vi parla

de' lunghi suoi studj , dell'esperienze per più anni conti-

nuate , del danno soffertone ne' suoi famigliari interessi

,

cose tutte che suppongono un uomo non del tutto imma-
turo . Ma forse il Porta scrisse cosi per imporre più facil-

mente e per dar più credito alla sua opera . Checctfe sia

di ciò , ei si diede assai presto a studiar la natura . Ei però

;non fu troppo felice nella scelta de' suoi maestri; percioc-

ché prese principalmente a seguire Arnaldo da Villanuo-

va , il Cardano ed altri somiglianti filosofi che abusato

aveano del loro ingegno , col correr dietro a' sogni della

ìor fantasia . Affin di meglio scoprir gli arcani della natu-

ra , raccolse un'accademia in sua casa , come si narra

dall' Imperiali ( Museum hist. ) e da altri scrittori , detta

de' Segreti , nella quale non ammettevasi alcuno che di

tal onore non si rendesse degno collo scoprire qualche se-

greto suo ritrovato , che fosse utile alla medicina , o alla

filosofia . I viaggi da lui fatti giovaron non poco ad ar-

ricchirlo di pregevoli cognizioni . Ei fu certamente in Ve-
nezia , ove narra egli stesso di aver conosciuto il celebre

f. Paolo e di aver molto da lui appreso {prooem.adl.j
Mag. natar, ). Fu ancora in Roma, e se è vero ciò che

narra il p. Niceron , dopo altri scrittori ( M m. des

Homm, ili, f. 43 )
, cioè eh' ei vi fosse accolto e tratta-

jto con sommo onore dal card. Luigi d' Este , sicché egli

avesse un libero accesso al medesimo ogni qual volta più

gU piacesse , convien dire che due volte ei vi si trattenes-

se , cioè prima del 1586, nel qual anno mori quel gran

cardinale , e poi verso il 161 o , nel qual anno tu ascritto

air Accadenaia de' Lincei , fondata dal principe Federigo

Cesi , di cui diremo nel sècol seguente ( randelli Con-
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sider. sopra Le notiz. de' Lincei /?. 5 8 } (*) . Anzi egli

aggiugne di aver viaggiato non solo per tutta l'Italia , ma
per la Francia e per la Spagna , visitando tutte le biblio-

teche
, conversando con tutti gli uomini dotti , e abboc-

candosi ancor cogli artefici per apprender da essi ciò che
apparteneva alla lor professione

( praef. ad Mag. nat,

ed. neap. 1589 ) . Gli studj fatti dal Porta e le opere da
lui pubblicale, gli conciliaron la stima de' più dotti uo-
mini del suo tempo-. Il Peirescio fra gli altri , venuto in

Italia sulla fine di questo secolo e giunto a Napoli , fu a

visitarlo più volte , e con lui e con Gianvincenzo di lui

fratello
, uomo esso pure assai dotto , si trattenne in lun-

ghi e dotti ragionamenti , e osservò con attenzione le ra-

rità naturali da essi nel lor museo raccolte ( Gassend. in

Vita Peiresc» ) . Fra tanti onori però ebbe anche il di-

spiacere di cadere in sospetto presso il pontefice per le

superstizioni da lui ne' suoi libri insegnate , e per Fuso
che egli facea dell'astrologia e di altre somiglianti ma-
niere di predire il futuro , e dovette andarsene a Roma a

giustificare , come meglio poteva , la sua dottrina e la

sua condotta ( Imperiai. Le). Finalmente nel 1615
venne a morte in Napoli , compianto da tutti i dotti di

queir età , che il rimiravano non altrimente che qual uom
rarissimo e singolare . E fu veramente il Porta fornito di

acuto ingegno e dotato di vastissima erudizione , come
ben si scorge al leggerne le opere , nelle quali ei dà a co-

noscere quanto fosse versato nella lettura de' migliori scrit-

tori antichi e moderni . Grande è il numero de' libri da

lui pubblicati, e se ne ha il catalogo presso il p. Niceron

e più altri scrittori. Quelli della Magia naturale furon dap-
prima quattro, e crebber poi fino a venti. Egli pretese di

raccogliere in essi quanto di maraviglioso si trova nella na-

(') Due lettere scritte dal Porta al card. Luigi d' Este si conservano in
questo ducale archivia . La prima è scritta da Napoli a' 20 di novembre del
' 579, iti cui lo ringrazia che lo abbia ammesso tra' suoi servidori, e dice
che presto ^ e forse al principio del mese seguente , verrà a Roma ad ubbi-
oirgli

. E certo dunque eh' ei non solo fu onorato ma anche preso al ssrri-
gio da quel gran carrlinale , e questa lettera ce ne dà l'epoca. L' altra scritta
da Venezia

, ove pare clie fosse inviato dal cardinale , a' 39 di novembre del
1 58o; e in essa gli dà conto di uno specchio par.ibolico che faceva ivi lavo-
rare pel medesimo cardinale, e di una non leggiera malattia da cui era stato
travagliato .
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tura, e si può ottenere coli' arte. £ non vi ha dubbio che

molto non vi abbia di ridicolo e di puerile. Ma è certo

ancora che molte osservazioni assai pregevoli vi si ritro-

vano intorno a diversi punti di storia naturale, alla luce,

agli specchi, a' fuochi artifìziali , alla statica e alla mec-

canica, alla calamita e ad altre somiglianti materie. Non
è perciò a stupire che una tal opeia fosse tosto, com'egli

si vanta nella prefazione all'edizione di essa del 15H9,

tradotta nelle lingue italiana, francese, spagnuola e arabi-

ca. Opera di se migliarne argomento è quella intitolata

Phtyo^nomonicay in cui insegna a conoscere dall'ester-

na apparenza le interne virtù delle piante, degli animali,

de' metalli e d' ogni ahra cosa . Né ei fu pago di conosce-

re dall'esterne apparenze le cose anima'te e irragiortvoli.

Volle alle leggi medes^miC soggettar l'ucm.o, e nelle due

opere intitolate de Hhmana Fliysicgn etnìa e Cadestis

P]iysio^nomiaej,^\tXQSQ d'insegnare come dalla fìsior.omja

degli uomini si conoscano le naturali lor profensicni , e

come queste si possano ccn naturali rimedj combattere , o

superare; opeie nelle quali più che nelle altre si abbando-

na il Porta ad osservazioni superstiziose e puerili, e inde-

gne di quell'uomo dotto eh' egli era. Più pregevoli sono

parecchie opere filosofiche e matematiche da lui lasciate-

ci
,
quali sono i nove libri De refi ad ione Opiices par-

te , i libri intitolati Pneumatici, eque' Degli Elementi cur-

vilinei , e un trattato di Prospettiva . Alcune parti della

sua opera della Magia naturale furono da lui prodotte di

nuovo separatamente e accresciute; e tali sono i libri De
furiii:is literarum notis y e quelli, che son quasi gli

stessi che i precedenti. De occuliis literamm notis . Io

lascio da parte più altre opere dal Porta date alla luce

,

delle quali si può vedere il catalogo presso i sopraccennati

scrittori. Ma non vuoisi tacere che quest'uomo medesi-

mo , il qual pare che si dilettasse soltanto di studj serj e

diffìcili, fu ancora scrittor dram.matico e assai fecondo,

singolarmente negli ultimi anni di sua vita, perciocché ne

albiaroo quattordici commedie, due tragedie, una tragi-

commedia , le quali però non sono le opere a cui il Porta

debba la fama, di cui gode tuttora.
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xxxrii. XXXIII. Abbiamo accennate le principali opere dal
Scoperte Pq^j^ ^j^jg g]jg jjj^g ^ Rimane a vedere come abbia eeli ffio-

te,oaiuivato alla cognizione dell ortica , e quali invenzioni a ra-

attrjbmte.gJQne gli Vengano attribuite. Nella storia del secolo pre-

cedente abbiamo osservato che Leon Battista Alberti tu il

primo inventore di quella che volgarmente si dice camera

ottica, per cui un oggetto assai minutamente dipinto e po-

sto orizzontalmente, per mezzo di ben disposti cristaUi si

vede nella naturai sua positura, e ingrandito per modo,
che par quasi di averlo realmente sotto dell'occhio. Non
si può dunque, come alcuni pretendono, attribuire al Por-

ta r onore di questa invenzione, benché egli ancora sera-

bri parlarne ( Mag, natur, Lij). Ben gli si dee quella

della camera oscura, per cui oscurata del tutto una came-
ra e aperto un sol foro nella finestra , e applicatavi una

lente convessa, gli oggetti esteriori si veggono adombrati

sulla parete ( j/^. ) . Questa sperienza fece conoscere al

Porta che l'occhio umano era a guisa di una camera oscu-

ra in cui gli oggetti esterni si venivano dipingendo. Egli

il conobbe, e lo insegnò. Ma non giunse a scoprire ove

propriamente si scolpissero quelle immagini , cioè nella

retina; e credette che l'umor cristallino tosse il principal

organo della visione. Ma benché il Porta, come il Mau-
rolico, non glugnesse a conoscere perfettamente il sistema

dell'occhio ;dobbiam però confessare che molto ei giovò

ai posteri colle diverse ingegnose sperienze che in questa

materia ei fece , e che si poison veder descritte ne' suoi

libri della Magia naturale, in quei della Rifrazione e in

altre sue opere . Molto ancora egli scrisse sugli specchi

piani, convessi e concavi, e sui diversi loro effetti , e par-

ticolarmente sugU specchi ustorj, intorno ai quali ei prete-

se di aver trovato il moda di formarli in nnniera che ar-

dessero a qualunque distanza [ib.) . Ma egli stesso non

ebbe il coraggio di accingersi a farne pruova . Maggior

onore dovrebbe egli ricevere dall'invenzione del telesco-

pio, se questa si potesse veramente a lui attribuire {a) . E

(a) Alcuni hanno creduto (?be il celebre Ruggero Bacone avesse trovato

il telescopio; e m. Bailly raccoglie alcuni passi da' quali certamente rac-

coglie ch'ei faceva uso di un tubo ottico. Ma egli stesso osserva che cosi

il tubo da lui usato, come pur quelli de' quali sembra che si servissero

gli antichi , e singolarmoate Ipparco e Tolommeo , e così pure quelli che
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molti glie l'attribuiscono in fatti, e fra essi uno che po-

trebbe valer per molti , cioè il Wolfìo ( Ehm, Dlopti\

sellai, 318 ). Ma, a dir vero, non «bbiam bastevole indi-

ciò a conoscere che il Porta fosse il primo inventore di

tale stromento. L'unico passo delle sue opere, in cui egli

sembra accennarlo , si è ove dice
: ,, Concavae lentes, quae

,, longe sunt, clarissime cernere faciunt; convfxae pro-

„ pinqua ; unde ex visus commodirate his frui poteris.

„ Concavo longe parva vides , sed perspicua , convexo

„ propinqua majora, sed turbida; si utrumque recte com-

„ ponere noveris, et longinqua et proxima majora etcla-

„ re videbis. Non parum multis amicis auxilium praesti-

„ timus, qui et longinqua obsoleta, proxima turbida con-

,, spicicbant , ut omnia perfectissime contuissent ( Mag,

,, natur. /. 17, e. io
) „ . Or queste parole non sono ab-

bastanza chiare
,
per interirne che qui si parli di telesco-

pio ; anzi sembra evidente che il Porta ragioni solo di

occhiali, i quali servano a' presbiti e ai miopi; nel che

fu egli forse il primo a trovar la maniera di fabbricarli

con maggior perfezione, benché il loro uso, come si è

detto a suo luogo, fosse noto fin dagli ultimi anni del se-

colo XIII. L'aggiugner che fa il Porta, che con tali lenti

egli avea recato non poco sollievo ed ajuto a molti suoi

amici , conferma questa opmlone
;
perciocché se si fosse

trattato di telescopio, il Porta avrebbe anzi detto che per

mezzo di esso egli avea fatte molte osservazioni celesti
;

né avrebbe lasciato, uomo com'egli era assai facile ad

i esaltare le cose sue, di mostrare il vantaggio che da tale

scoperta ricever dovea l'astronomia, Innoltre ei non fa

menzione alcuna del tubo in cui le diverse lenti si debbon

congiugnere . Finalmente se le recate parole bastassero a

provare che il Porta fosse l' inventore del telescopio, il

Fracastoro potrebbe a maggior ragione aspirare a tal glo-

ria
j
perciocché egli ancora, conje si è poc'anzi veduto,

adoperavansi da' Cinesi, e quello di cui usava il monaco Gerberto , che
fu poi papa Silvestro II, dovcano essere Uibi senza lenti, destinati soltant»

a raccoglier meglio i raggi e a fissar meglio 1' oggetto che volessi rimi-

rare ( Hist. de l'Astron. mod. t. i, p. 3o5, 3S5, 633, 679 ). Certo se il te-

lescopio fosse stato veramente scoperto in addietro
,

gli astronomi noa
meno che i curiosi aon avisliboa permesso che sua tale sc«perta «i di-

menticasse giammai.
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parla di due lenti poste 1' una sopra dell'altra; an;^l egli di-

ce che la luna e le stelle per esse sembravano assai vicine.

Or come ciò non ostante niuno dà al Fracastoro tal lode,

cosi molto meno essa deesi al Porta [a). Nella storia del

secol seguente vedremo la vera epoca di questa invenzio-

ne , ed esamineremo a chi debba concedersene il vanto.

XXXIV. XXX IV. Sembrerà forse ad alcuni che di f. Paolo Sar-
Notizie pi di cui ora entriamo a parlare» fosse più opportuno il

di f. Paolo
'^

• r , ,
. • 1 X

r^
.

M'
.

Salpi. ragionar tra teologi, perciocché a questa scienza si rireri-

scono in gran parte le opere che se ne hanno alle stampe.

Ma gli scritti teologici del Sarpi appartengono al secol se-

guente
,
poiché furon composti in occasione dei famoso

Interdetto. Se dunque converrà ragionarne, ciò sarà solo

ove si tratterà di que' tempi , e io mi compiacerò frattanto \

di poterlo qui ricordare solo come profondo e Ingegnoso

filosofo
; ne' quali studj egli si esercitò principalmente ne-

gli ultimi anni di questo secolo, ed ebbe pochi a'suoi gior-

ni , che gli potessero andar del pari . Della vita di lui r\on

giova il dir lungamente
,
poiché oltre quella che si suol

premettere all'edizioni dell'Opere di f. Paolo e eh' è stata

attribuita per lungo tempo al suo compagno f. Fulgenzio

Micanzio
, finché l'eruditissimo Foscarini non ha con forti

argomenti provato eh' essa non può esser parto di quello

scrittore ( Letterat. venez. p. 305, ec. ), oltre, dico, la

detta Vita, abbiam le IVIemorie aneddote intorno al mede-
sirpo, raccolte da Francesco Gri^elini, opera della quale

10 mi varrò volentieri in ciò che appartiene agli studj filo-

sofici e a' matematici e all'epoche della vita del Stirpi,

senza entrare all'esame di altri punti, ne' quali io lascio ai

più saggi ed imparziali lettori il decidere qual opinione

debba abbracciarsi. Se ei fosse cattoHco esternamente, e

{a.) Due eruditi Napoletani hanno recentemente illustrate le invenzioni
ael Porta, e ne hanno più ampi.mnente dimostrato il vasto s.ipere , il sig.

Matteo Barbieri f Notizie de' Matem. e Filo<;. napoL. p. 99, ec. ) e il sig.

Pistro Napoli Signorelli ( Vicende della Coltura nelle due Sicil. t. 4,
p. 1-2.6

) ; e il secondo singolarmente più a lungo si stende per assicurar,

gli la gloria d' inventore del telescopio , e per ribattere coli.i consueta
sua Urbanità le rag'oni da me addotte in contrario. Io confosso che an-
cor dopo lette le ingegnose riflessioni di questo scrittore , rimango nella

niia prima opinione. Ma io non voglio entrar nuovamente in quistione,

e se, confrontando le mie ragioni con quelle del valoroso mio avversario,

parrà alla maggior parte de' dotti che io sia in errore, di buon animo mi
darò vinto.
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inrerniimcnte calvinista, come molti hanno affermato, da

qiial parte movesse il colpo con cui ne fu esposta a peri-

col la vita
,
qujl fosse Io spirito da cui egli si lasciasse con-

durre nel suo operare e nel suo scrivere, tutto ciò nulla

monta alla Storia della Letteratura italiana; anzi io sarei a

tacciar di imprudenza, se volessi prendere a disputarne.

Lasciam dunque in disparte tai cose, e consideriamo il

Sarpi sol come filosofo. Egli ebbe Venezia a patria, e

Francesco Sarpi mercante e Elisabetta Morelli cittadina

veneziana a genitori, e nacque a' 14. d'agosto del 1552.
struito nelle belle lettere da Ambrogio Morelli prete, suo

ilo materno, e nella filosofia, nelle matematiche, nelle

ingue greca ed ebraica da f. Giammaria Capella cremone-

e dell'Ordine de' Servi di Maria, entrò in quest'Ordine

itesso a' 24 di novembre del i')6<y , e carpbiò il nome di

!*ietro in quello di Paolo. Negli studj da lui fatti e ne'sag-

51 che ne diede pubblicamente , ottenne tal lode
, che Gu-

glielmo duca di Mantova il dichiarò suo teologo, benché

lon contasse ancora 20 anni di età, e il volle per alcuni

mni alla sua corte. Dopo un breve soggiorno in Milano,

)assò nel 1575 a Venezia, e per tre anni vi lesse filosofia

lel fuo convento, e poscia la teologia nel 1578, dopo
ivere in quell'anno stesso ricevuta la laurea nell' univer-

ità di Padova. L'an. 1579, t)^"chè in età di soli 26 an-

li , tu eletto provinciale, e quindi nel 15H5 procurator

;enerale della sua religione, il qual impiego costrinselo a

lortarsi a Roma. Nel 1588, compito il tempo della sua

arica, tornò a Venezia* e si diede tutto di nuovo agli

'matl suoi studj . Alcune brighe domestiche gii fecero

n' altra volta intraprendere il viaggio di Roma nel 1597,
accompagnò nel 1598 a Ferrara Lionardo Mocenigo

letto vescovo di Ceneda . Tornato poscia a Venezia, fu

uesta il continuo soggiorno del Sarpi, che fu eletto teo-

)go di quella repubblica nel 1605 , e fu da essa impiega-

) ne' più difiìcili affari , e in premio della sua attività e del

jo zelo distintamente onorato , finché venne al fin de' suoi

'.orni a' 24. di gennaio del 1623 , in età di 71 anni. Cosi

:orse in breve le principali epoche della vita del Sarpi

,

nociamoci a riflettere con maggior diligenza sulle sco-

crte da lui fatte nella filosofia e nella matematica, e co-
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minciamo da quella parte che ci ha data occasione a favel-

lare di lui, cioè dall'ottica .

XXXV. XXXV. La contrazione e la dilatazione dell'uvea nell'oc-

ifi rcrso^hio è uno de' principali punti che formano la teoria dcl-
Ji fi.ica la visione. Or la scoperta di essa fa tutta opera di f. Pao-

noinia. lo» Nulla di ciò egli scrisse; ma l'Acquapendente, di cui

parleremo nel capo seguente , nel suo trattato De oculo

et visus organo, stampato nel 1600, in cui prima d'ogni

altro parla di questa proprietà dell'uvea, confessa di es-

serne debitore al Sarpi:
,,
Quod arcanum ( cioè della detta

,, contrazione e dilatazione ) observatum est et mihi si-

„ gniiìcatum a R. P. Magistro Paulo Veneto, Ordinis,

„ ut appellant , Servorum, Theologo Philosophoque in-^-

,, signi, sed Mathematicarum disciplinarum, et praeser-

„ tim Optices, maxime studioso [pars 3^ e. 6
) „ . Questa

scoperta ci mostra che il Sarpi era ancora nell' anatomia

versatissimo, e noi ne vedremo un'altra più chiara pruo-i

va, quando diremo nel capo seguente della circolazione;

del sangue . Lo studio dell ottica gli agevolò quello del-

l' astronomia , in cui pure f. Paolo molto si segnalò . Il

Galileo, che avealo in moltissima stima, sicché giunse a

dirlo comun padre e maestro , e ad affermare, che po-

teva asiicurar senza iperbole che iiiaiio oltrepassavalo in,

Europa di cognizione nelle Matematiche {Griselini

Mem. /?. 21 1, 216 ), il Galileo, dico, soleva informarlo^

delle sue nuove scoperte intorno Saturno e intorno i mo-
vimenti di Venere ( GaLil. Op. t. 1, p.<)<)S ed. pad. ),
ben sapendo che il Sarpi era sostenitore delle sue opinio-

ni. Una lettera da f. Paolo scritta al Lescasserio e pubbli-

cata dal Griselini al fine delle sue Memorie , ci raostn

quanto il Sarpi dal trattare col Galileo, e dall' osservare egl

Sfesso i fenomeni celesti , si fosse avanzato nella scienza

della teoria della luna. Il Griselini aggiugne ( Mem.p.ioj
che nelle Schede del Sarpi, le quali esiston tuttora ne

convento del suo Ordine in Venezia, si trovan tre abboz-^

zi di una dimostrazione selenografica, ove si veggono ai

siti lor proprj nel disco lunare quelle macchie che poi

dali'Evelio furon dette Pontus Euxinus , Mare Medi'
ierraneum , Colchis , Mare Adrialicmn , Mare M",

gcum, Mons Sinai , ec. Se dobbiam credere all'anoni-
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mo scritrore della Vita del Sarpi, questi al pari del Galileo

avea saputo trovare il modo di formare il telescopio. Da-
gli scritti però si editi che inediti di f. Paolo ciò non rac-

cogliesi, e solo dalla lettera sopraccitata si trae che nel

1610 era quello stromento già assai noto in Venezia e

adoperato da lui nelle sue osservazioni , e che quegli

artefici si andavano sempre più perfezionando nell'arte di

lavorarlo: ,, Arricus tuus, quem dicis fabricasse instru-

,, raentum
,
quo plùres videat stellas fixas , et alias notet

„ lunae maculas , id ipsum conatus est quod nostri; sed

„ hic nostri valde progrediuntur et in fabrica et in usu in-

,, strumenti . Non dubito
,
quin tota philosophia coelestis

,, sumat maxima incrementa „. Né qui si ristettero le os-

servazioni e le scoperte del Sarpi . In un' altra lettera al Le-
scasserio

,
prodotta dal Griselini ( ih. p. 209 ), ei riferisce

le belle osservazioni sulla declinazione dell'ago calamitato,

che avea fatte Gianfrancesco Sagredo patrizio veneziano,

di cui parleremo nel secol seguente, ne' suoi Viaggi nella

Siria, accenna quelle che fatte avea egli stesso, e si mostra

favorevole alla opinion del Gilberti , che il globo terrestre

sia come una gran calamita . Fin qui noi abbiam parlato

del Sarpi sulla testimonianza di tal monumenti che , essen-

do pubblici , si posson consultare da chiunque il desideri.

Ma stima ancor maggiore del profondo ingegno e della

vastissima erudizione di questo grand' uomo ci fa conce-
pire ciò che di un codice di diversi pensieri , scritto di pro-

pria mano dal Sarpi verso il 1578, e tuttora esistente nel

convento de' Serviti in ^''enezia , ci narrano il Foscarini

{Letter. venez.p. 307) e il Grisellini [L e. p. 16, ec).
Io riferirò le parole di questo secondo scrittore che ce ne
dà un più diffuso ragguaglio: „ Esaminando cotesti pensie-

„ ri , oltre che rilevasi , a qual grado di cognizione era

„ giunto Fra Paolo , facilmente anco si scopre, che rispet-

„ to alle accennate scienze si era' proposto un punto di

„ perfezione fin allora non pensato. Ma più ancora:

„ estraendo da essi quelli
,
per esempio , che apparten-

„ gono a tutta la naturale Filosofia, e facendo l'analisi

„. de' medesimi, dando loro prima quell'ordine che non

j,
hanno, v'è luogo a convincerci che vide ed assaggiò

„ tutto il meglio, che potevano, dovcano dopo di lui
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,, pensare gli ingegni più svegliati del passato e del presen-

„ te secolo circa i primi elementi e la natura de' corpi sub-

„ lunari e celesti
,
proprietà e qualità loro

,
generazione

e disfacimento de' misti , anima sensitiva ed oggetti sen-

sibili, nutrizione e vita degli animali, e tutt' altro, che

„ viene abbracciato dal vasto regno della natura. Lo stes-

„ so che si dice de' pensieri Filosofici , intendasi anche di

„ que' Matematici, fra' quali ve ne sono che appartengo-

,, no alla Geometria pura, alia Sintesi e all'Analisi, alle

„ Sezioni Coniche , alla Meccanica, Statica, Idrostatica,

,, Idraulica, Idrografia, Areometria , Octica, Diottrica,

„ Catottrica, Geomctro-catottrica, Catodiottrica , Sfera,

„ Astronomia, Acustiche, ed Architettura Militare. Scor-

„ rendo anche questi manifestamente si conosce, che non

,, solo eMi avanzò le coo^nizioni deMi antichi autori, cioè

,, di Euclide, d'Archimede, d'Apollonio Pergeo, d' Al-

,, hazeno non meno che de' suoi contemporanei , frai

„ quali di Guido Ubaldo de' Marchesi del Monte , sogget-

,, ro rinomatissimo nel decimo sesto secolo per le sue ope-

,, re Meccaniche
; ma che precorse ancora alcuna delle

,, idee e delle dottrine, che da eccellenti Filosofi e Mate-

,, matici nell'età posteriori alla sua furono esposte e pub-

„ blicate, cioè dal gran Galileo, dal Cavalieri autore del

,, metodo degli Indivisibili, da Giovanni Keplero, da Da-

,, vid Gregory, a da altri ,, . Fin qui il Griselini , il quale

in alcune note più precisamente ci addita i numeri di tai

Pensieri, ne' quali egli ragiona di ciascheduna delle so-

praccennate materie, specifica alcune opinioni nelle quali

i! Sarpi concorda col Galileo, e afferma ch'egli intorno

agli specchi usiorj , la cui concavità sia generata da una

curva parabolica, fa i medesimi ragionamenti che fece

]90Ì il Cavalieri , a che adombra tutto ciò che intorno al-

l' astronomia lunare hanno insegnato il Keplero e il Gre-

gory. L'autorità de' due suddetti scrittori non mi permet-

te di rivocare in dubbio ciò che da essi si afferma. Ad
assicurar però maggiormente sì grand' onore al Sarpi, non

meno che a tutta l' Italia , sarebbe stato spediente che si

fosse almen dato un saggio di tai Pensieri, perchè ognuno

potesse più facilmente accertarsi di ciò che in essi s'inse-

gna dal Sarpi, o che almeno si fossero più esattamente
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tspressi i sentimenti di questo grand'uomo; poiché Testrat-

to che neir accennate note ne fa il Grisehni , è talvolta

oscuro, e talvolta indica certe opinioni che non fanno

molto onore al sapere del Sarpi , come ove dice : Mostra
Fra Paolo al num. 538. che V acqua nel suo luogo

non cerca discendere , e però non è grave . Il Gali-

leo medesimamente mostrò 3 che V acqua non ha gra-

vità veruna^ìa qual seconda proposizione troppo chiara-

mente è contraddetta dalle opere del Galileo. Men certa

è la gloria di alcune altre invenzioni che dall' anonimo

scrittor della Vita gli vengono attribuite, cioè eh' ei fosse

l'autor del termometro , il qual vedremo a suo tempo che

deesi al Galileo ; che da lui fosse trovata una macchina

con cui si scuopre la diversità de' polsi, la qual veramente

fu invenzion del Santorio; e che egli ideasse un sistema

per salvare e spiegare i fenomeni tutti dei movimenti cele-

sti con un sol movimento, di che il Griselini stesso con-

fessa che non v' ha documento sicuro
( yo. 21 5 ). Le sole

cos« che incontrastabilmente son proprie del Sarpi , basta-

no a farcelo rimirare come uno de' più grand' uomini di

cui possan vantarsi le scienze, e degno dell'elogio che ne

fece il Salmasio nella dedicatoria delle sue Esercitazioni

pliniane, indirizzata alla Repubblica veneta, dicendolo uo-

mo
,,
quo feUcius ad omnia ingenium post renatas literas

„ natum dixerim nullum , immo vel anterioribus etiam

„ multis saeculis, adeo ut in eo formando totam se videa-

„ tur impendisse natura, sed et excmplar protinus corru-

„ pisse, ne par, autsimilis alius unquam posset existere,,.

XXXVI. La prospettiva, parte essa ancora dell'ottica, xxxvi.

fece parimente nel corso di questo secolo assai lieti prò- jj*^""/'"

gressi, e ne fu interamente debitrice all'Italia; perciocché, spettiva.

se traggasene Alberto Durer che insegnò meccanicamente F'®'''*"^*',&&..,....,. P ,
.... la Plance-

ad usarla, i migliori scrittori di quest arte ne tempi di cuisca, eBaU

parliamo, furono italiani. Fin dal secolo precedente Pie- ^«"»"f

tro della Francesca, natio di Borgo S. Sepolcro (che dal

Montucla e stato trasformato {Hist. des mathem, t. i,

j3. 634,) in Pietro del Borgo San. Stefano)^ pittore

assai celebre, avea cominciato a scrivere su questo argo-

mento. Di lui parla aJungo il Vasari ( Vite de' Pitt. t. 2,

j», 205 ed, fir, 1772^ che annovera le diverse pregiatissi-

r. vn. p. IL 7 \^
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nie opere di pittura da lui fatte in Ferrara a' tempi del du-

ca Borso , in Roma sotto Niccolò V, in Milano , in Arez-
zo e altrove: e aggiiigne che in Urbino „ si conservano

,, alcuni suoi scritti di Geometria e di prospettiva, nelle

„ quali non fu inferiore a niuno de' tempi suoi, né forse

,, che sia stato in altri tempi giammai , come ne dimostra-

,, no tutte le opere sue piene di prospettive i^p. 206
) „. E

poscia: ,, Fu Piero, come si è detto, studiosissimo del-

„ r arte , e si esercitò assai nella prospettiva, ed ebbe buo-

,, nissima cognizione d'Euclide, intanto che tutti i mi-

,, gliori giri tirati ne' corpi regolari egli meglio che altro

„ geometra intese ; ed i maggiori lumi , che di tal cosa ci

„ siano, sono di sua mano, perchè Maestro Luca del

), Borgo Frate di S. Francesco, che scrisse de' corpi re-

„ golari di geometria, fu suo discepolo. E venuto Pie-

„ ro in vecchiezza ed a morte, dopo avere scritti molti

,, libri, Maestro Luca detto, usurpandogli per se stesso,

„ gli fece stampare come suoi, essendogli pervenuti quelli

„ alle mani dopo la morte del maestro [p. 211),,. la

non so qual fondamento abbia una tale accusa, che qui

si dà dal Vasari a f. Luca Paciohdel Borgo s. Sepolcro , di

cui abbiamo parlato nel VI tomo di questa Storia i^par. i
,

p. 378, ec). Più volte però abbiamo osservato che accuse

di tal natura sono spesse volte fondate su incerte voci dei

volgo
; e che non debbonsi ammettere, finché non se ne ab-

bia più certa pruova. Che se pur f. Luca si valse delle fa-

tiche di Pietro, ciò non fu in quella parte che alla pro-

spettiva appartiene, di cui assai poco egli parla nelle sue

opere. Un altro ristoratore ebbe la prospettiva al principio

del secolo di cui scriviamo, in Baldassarre Peruzzi sane-

se pittore ed architetto famoso, di cui copiose notizie si

hanno presso il sopraccitato Vasari (f. 3 jj!?. 320); percioc-

ché egli non solo fece conoscere quanto valesse in que-

st'arte, col dipingere con sommo artificio e con ugual

vaghezza le scene che servirono alla rappresentazione del-

ia Calandra del Bibbiena ma scrisse ancora, intorno ad

essa più cose, delle quali fece poi uso il celebre architetio

Seba<;tiano Serlio, di cui diremo più sotto,
xxx^ if. XXXVn. La prima opera in cui si avesse un compiuto

iiajL)aio. trattato di prospettiva, tu quella di Daniello Barbaro, uno
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de' più dotti uomini di questa età, e vft-sato nella setia

ugualmente che nella piacevole letteratura. L'esatto arti-

colo che intorno a lui ci ha dato il co. Mazzucchelli [Scritt.

it. t. Xypar. 1, p. 247, ec), ci dispensa dal dirne qui

lungamente. Nato in Venezia agli 8 di febbraio del i')i3

da Francesco Barbaro
,

pronipote del celebre lettera-

to del medesimo nome, e inviato agli studj a Padova,

vi ebbe a maestri Federigo Delfino nella matematica
,

Giovanni Zamberti nell'ottica, Marcantonio Passero so-

prannomato il Genova nella filosofia . Al coltivare gli

studj , congiunse il fomentarli negli altri , e a lui dovet-

tesi principalmente la costruzione dell'orto botanico e la

fondazione dell'Accademia degl'Infiammati. Corrispon-

denti all' impegno del Barbaro nel promuovere le belle

arti, furon gli onori che da quella università gli vennero

compartiti
;
perciocché oltre la cattedra di filosofia mora-

le a lui affidata, e oltre la laurea che gli fu conceduta, si

trova ancor menzione di un arco di fino marmo in onor

di esso innalzato . Ma la Repubblica il destinava a cose

maggiori . Richiamatolo in patria
,

gli commise la cura

di continuare la Storia della Repubblica , scritta dal Bem-
bo , lo sollevò ad onorevoH cariche, e lo scelse a sostene-

re splendide legazioni . Giulio III nel dicembre del l'j')!

il die coadiutore nel patriarcato d' Aquileia a Giovanni

Grimani. Intervenne nell'an. 1563 al concilio di Trento,

D in quel venerabil consesso fece ammirare la sua pruden-

za non meno chela sua dottrina. Finalmente venne a

morte in Venezia a' 1 2 d' aprile del i ^70, celebrato da rut-

ti i più illustri scrittori di quel secolo e pel vasto sapere

di cui fu fornito, e per le rare virtù che ne accrebbero il

ì lustro . L'opera da noi accennata s'intitola: La pratica dei-

Ila Prospettiva, e fu stampata in Venezia nel 15 68. Essa è,

icome ho detto, il primo compiuto trattato di prospettiva,

iche si abbia alle srampe; benché il Barbaro , secondo ciò

!che nel titolo del libro dichiara, si attenga più alla pratica

che alla ragione e alla dimostrazione . Egli ancora , come il

Pacioli, è da alcuni accusato di aver fatte sue le fatiche di

Pietro dalla Francesca. Ma , come avverte Apostolo Zeno

{Note al Fontan. t.i, p. "^82 ), converrebbe aver tra le

mani i libri di questo secondo scrittore per giudicarne . E
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oltracciò, il Barbaro stesso sinceramente confessa di aver

frese alcune cose dal detto autore ; il che egli sfuggirebbe

verisimiJmentc di confessare, se sapesse di averlo intera-

mente spogliato. Delle altre opere del Barbaro, sì edite

«.he inedite, si può vedere il diligente catalogo del co. Maz-
zuccheili. Pregevolissima tra le altre è la traduzion di Vi-
truvio, insiem co' Comcnti sul medesimo autore, opera

che per giudizio del march. Poleni {Exercitat, titriw. i,

/?< 93) non è inferiore ad alcuna di quelle che su quell'an-

tico maestro d'architettura sono uscite alla luce. L'elo-

quenza ancora fu da lui illustrata, e co' suoi Comenti lati-

ni su'libri rettorici d'Aristotele, tratti da Ermolao Barba-

ro suo prozio, e col suo Dialogo italiano dell'Eloquenza .

Agli studj profani congiunse il Barbaro i sacri \ e recò dal

greco in latino la Catena di molti Padri greci sopra tutti i

Salmi, benché se ne abbia alle stampe sol quella parte che

abbraccia i primi cinquanta. Aggiungansi a ciò e lettere e

rime diverse, e i Comenti di Porfirio, e un' operetta inti-

tolata Predica de' Sogni, pubblicata sotto il nome del P.
D. Hypneo da SchiOy e più altre opere che non han ve-

duta la luce, e fra esse un trattato, ma non compito, su-

gli orologi solari, che insieme con una gran parte della 1

Prospettiva scritti da lui medesimo in hngua latina, e col-

ia stessa opera da lui più diffusamente scritta in lingua ita-

liana
, con alcune lettere teologiche si conserva nella li-

breria Nani in Venezia ( Codd. mss. lat. Bibl. Nan,
p. -^lytc.-^ital. p. 4, 12); le quali tutte ci pruovano che

non v'ebbe genere di letteratura, a cui il Barbaro felice-

mente non si volasse .

EGu^d™ XXXVIII. All'argomento medesimo appartengono le

laido del Due regole della Prospettiva pratica di Jacopo Ba-
'Ionie. iqqqI dd Yignola co' Commentari di Egnazio Danth

stampate in Roma nel 158^. Ma del Barocci direm pii^ !

"

sotto parlando degli sciicturi d'architettura; del Danti si è
j

'•

trattato poc'anzi. Io lascio ancor di parlare della Pratica! "i

di Prospettiva di Lorenzo Sirigatti gentiluomo e accade- ^

mìco fiorentino, che venne a luce in Venezia nel 1596,,'
f''

e di altre somiglianti opere di minor fama; e mi ristringo ,'i

a dire di un solo che più ingegnosamente entrò a parlare ^

di questa scienza , cioè di Guidubaldo marchese del Mon-
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te, che alla nobiltà della sua famiglia aggiunse un nuovo
pregio col suo sapere nelle scienze matematiche, tra le

quali visse tranquillamente tutti i suoi giorni , cosi in esse

immerso, che, com'egli sembrò dimentico di tutto il mon-
do , cosi tutto il mondo sembrò dimentico di lui medesi-

mo; perciocché, se non avessimo le opere da lui pubbli-

cate, appena ne avremmo notizia alcuna . E altro in fatti

non ne sappiamo, se non eh' ei fu uomo assai dotto; e io

non ho pur potuto trovare quando nascesse e quando mo-
risse . Ei però dovette passare di poco il principio del se-

colo XVII
;

perciocché era morto nel 1608, quando il

march. Orazio di lui figliuolo ne pubblicò i Problemi astro-

nomici dedicati a Leonardo Donato doge di Venezia. Ei
fu allievo e scolaro di Federigo Commandino matematico

valoroso di questo secolo, di cui diremo tra non molto.

Tutte quasi le sue opere furono da lui scritte in lingua latina;

e quella della Prospettiva, che ci offre occasione a parlar-

ne, fu pubblicata nel 1600. In essa egli fu il primo, se-

condo il Montucla ( Hist» des Mathém. f. i, /?. 635 ),
che giugnesse a vedere la generale estensione de' principj

di questa scienza, e a stabilire con matematiche dimostra-

zioni que' punti su' quali ella tutta si appoggia. Egli è ve-

ro che Guidubaldo non giunse in ciò fin dove son poi per-

venuti altri scrittori moderni; e ch'egli avrebbe potuto ri-

stringere in assai più breve spazio ed esporre con maggior

precisione le sue proposizioni . Ma chi volesse di ciò far-

gli un rimprovero, mostrerebbe di non sapere che sia il

tentare un nuovo sentiero non mai battuto da alcuno. La
prospettiva non fu il solo oggetto degli studj del march.

Guidubaldo. Ei diede ancora in luce nel i')79 la Teoria

de' Planisferi ; e nel 1609 ne furono pubblicati sette libri

de' Problemi Astronomici. Egli scrisse ancora in lingua

italiana sulla correzione dell'anno, e sulla emendazione del

Calendario. Molto finalmente egli affaticossi intorno alla

meccanica e alla statica , e fu il solo scrittore di questo

secolo
, che ne trattasse in modo di aggiugnere qualche

cosa al poco che ne aveano scritto gli antichi
;
perciocché

i molti comentatori delle Meccaniche d'Aristotele, che si

videro uscire in luce , altro quasi non fecero che dire più
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lungamente ciò ch'egli avea brevemente accennato. Gui-

dubaldo ne' suoi libri su questa materia, pubblicati nel

1577, corresse in parte gii errori di quei che 1' aveano

preceduto, intorno all'inclinazione della bilancia, e diede

una nuova luce alla statica, fissando parecchi principj ai

quali ella si appoggia, benché egli pure cadesse in alcuni

errori, come allora dovea facilmente accadere. Egli pa-

rafrasò ancora il trattato di Archimede degli Equiponde-

ranri, e scrisse un trattato, che sol dopo la sua morte ven-

ne alla luce nel 161 5, intorno alla coclilea dei medesimo
Archimede . Delle quali opere di Guidubaldo veggasi il

Montucla, che ne parla più a lungo, e ne rileva i pregi

senza dissimularne i difetti. E poiché qui è fatta menzio-

ne della cochlea d'Archimede, non deesi passar sotto sir

lenzio ciò che narra il Cardano, cioè che un certo Galeaz-

zo de' Rossi ferraio milanese, senza saper nulla dell' in-

venzion di Archimede, trovò da se stesso e lavorò un tale

stromento, e che credendo di esserne il primo inventore,

ne tu lieto per modo che impazzi : Galeaz de Rubeis
cii^is noster faberque ferrarius , cani jani olitn in-

ventain
(
parla della detta cochlea ) ipse quasi primas

auctor existimaret reperisse , prae laetitia insani"

vii . Vidimns illum versantetn trusatiLem machi-
nam y ac panilo post mente excussum ( De Siihtilit,

hi ). I! Cardano aggiugne qui la figura del detto stro-

mento; e altrove narra che questo ingegnoso artefice era

morto nel x^ii ( De rerum variet. l. 15, e. 84, ). Alla

meccanica parimente e alla statica appartengono le Mac-
chine del capitano Agostino Ramelli, natio di Masanzana

ossia del Ponte di Tresia nella Valle Travaglia nella dio-

cesi di Milano, opera in cui si propongono molti inge-

gnosi artifizj per alzar le acque
,
per sollevar grandi pesi

,

per formar ponti e per altri somiglianti lavori, i quali in

gran parte furono da lui medesimo ritrovati . Nella prefa-

zione e nella dedica della sua opera ei dice che avea servi-

to per lungo tempo il march, di Marignano celebre generale

di Carlo V, ch'essendo stato chiamato poscia in Francia,

il re j\rrigo III, a cui dedica la detta opera , avealo sem-

pre onorato della sua protezione , singolarmente quando

nell'assedio della Rocella rimase mortalmente terito e pri-
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gione, e che quando Arrigo medesimo fu chiamato al re-

gno della Polonia, di colà ancora gli scrisse lettere ass.ii

amorevoli. Questo è ciò solo che sappiam. del Rameili

,

le cui macchine sono al certo assai ingegrose, nui più sa-

rebbono ancora a pregiarsi, se fosser più semplici . Qui

ancora non dee passarsi sotto silenzio quel Giovanni Tor-

riani da Cremona, soprannomato Gianello , il quale per

comando di Carlo V, come altrove abbiam detto ( /".
5,

e. 215 ), fabbricò un orologio di ammirabil lavoro, so-

migliante a quello del celebre Giovanni Dondi , e che fu

perciò dall' imperadore condotto in Ispagna. Ivi egli die-

de un riuovo e più illustre saggio del suo valore nelle ma-
tematiche , col ritrovare una macchina con cui sollevar

in Toledo le acque del Tago fino al piano di un monte.

Ne abbiamo in questo tomo medesimo recata ad altro

proposito la descrizione ( /. i^ e. 4^71.24. ), cui perciò

non giova il ripetere.

XXXIX. I progressi che in Iraha si fecero nelle scien- xxxix.

ze finor mentovate, ci fan vedere che anche le materna- ^•''n^lte-

tiche pure, le quali ne sono il principal fondamento, fu- matica.

ron tra noi in fiore e in istima. In fatti basta il riflettere

alle traduzioni degli antichi matematici greci, che nel cor-

so di questo secolo venner pubblicate in Italia, per accer-

tarsene . Appena vi ebbe scrittor di tal genere, che non

venisse dai nostri o tradotto, o illustrato. I XV libri degli

Elementi di Euclide, dopo le traduzioni più antiche, fu-

ron di nuovo recati in lingua latina dal testo greco da Bar-

tolommeo Zamberti, e pubblicati ndii505; e i medesimi

furono poscia tradotti nell'Italiana e cementati da Nicco-

lò Tartaglia, di cui direm più a lungo tra poco, e da An-
gelo Caiani fiorentino ( Zeno Note al Fontan. t. z,

p. 385 ). Gli Sferici di Teodosio vider la luce in latino per

opera di Platone da Tivoli nel i 5 1 8 , e poscia del Mauro-

lieo, di cui e delle moke altre traduzioni dal greco da lui

pubblicate , abbiam detto altrove . Giambattista Memo no-

bile veneto tradusse in latino i quattro libri de' Conici

d' Apollonio da Perga, i quali pubblicati dopo la morte di

esso da un suo fighuolo che nulla sapea di matematica,

furono stranamente guasti e malconci . Francesco Baroz-

zi, di cui diremo più sotto, fece latino il Cemento di
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Proclo sul I libro d'Euclide, il Trattato di Eronc sulle

macchine di guerra , e quello dell' arabo Maometto di

Bagdad intitolato Geodesia, La medesima opera di Erone
fu recata in latino e illustrata con note , dal celebre Ber-

nardino Baldi , di cui sarà luogo opportuno a favellar trai

poeti. Questo grand' uomo tradusse ancora in lingua ita-

liana e cementò T altra opera di Erone, intitolata Degli

Automati o òtìÌQ Macchine se moventi [a] . Quella del

medesimo scrittor greco De' moti spirituali fu fatta italia-

na da tre interpreti quasi al ^empo medesimo, cioè da

Giambattista Aleotti d' Argenta , da Alessandro Giorgi

d'Urbino e da Giambattista Porta da noi mentovato po-
c'anzi, oltre molte altre simili traduzioni che si potreb-

bono annoverare. Abbiam già veduto che molti matema-
tica greci furon tradotti in latino dal suddetto Maurolico(Z>).

Ma numo si adoperò in questo genere di lavoro con fatica

e con felicità maggiore di Federigo Commandino, a cui

pochi furono pari in questo genere di dottrina .

XL. La vita di questo grand' uomo è stata esattamente

Comman?'^^^''"^^^ da Bernardino Baldi comtenhporaneo e concitta-

dino, dino di Federigo, ed è stata pubblicata nel Giornale dei

.,. Letterati d'Italia ( ^. 19,, /?. 140 ) , e noi ne sceglieremo

soltanto le cose più importanti a sapersi. Federigo nato

in Urbino l'an. 1^09 da Battista Commandino e da Laura

Benedetti , amendue nobili e cittadini della detta città, eb-

be a suo maestro negli elementi gramaticali Jacopo To-
relli da Fano , eh' era ivi pubblico professore , e poscia

Giampietro de' Grassi , venuto allora da Urbino colla fa-

miglia Orsina, uomo dottissimo nelle lingue greca e lati-

na , e assai versato nella rettorica, nella dialettica e nella

matematica. Per mezzo del Grassi , il Commandino rac-

comandato al pontef. Clemente VII ebbe da lui la carica

(a) Di queste due versioni di due opuscwli di Erone fatte dal Baldi,
par'.! più ampiamente il valoroso p. Ireneo Affò nella "Vita che ci lia da-

ti di questo celebre letterato ( p. 168, 1B9 ), ove si accennano ancora al-

t)e opere di argomento matematico da lui scritte, ma che si sono smar-
rì le ( p. 198, 203, 22 1, 222 ).

(p) Alcune altre opere de' matematici greci, cioè di Autolieo e di Teo-
«osio tripolita, furono verso la fine di questo secolo tradotte di greco in
latino, e pubblicate da Giuseppe Auria napoletano, di cui ragionano il

p. d'Afiliito ( ]hm. degli Scritt. napol. t. i, p. 479 ) e il sig. Napoli Si-
gnorelÌ! ( l'ictnde della Coltura nelle due SiciL i. 4, p. 228, ec. ).
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di camerìcro segreto e l' impiego di trattenerlo in eruditi

ragionamenti nelle ore libere da' pubblici affari. Ma venu-

tegli presto meno le speranze che nella protezion di Cle-

mente egli avea fondate, andossene a Padova, e per dicci

anni attese alla filosofìa sotto la direzione di Marcantonio

Passero, e sotto quella di Giambattista Montano alla me-
dicina. Passò indi a Ferrara, ove promosso dal famoso

Brasavola
,
prese la laurea , e quindi tornò ad Urbino a

esercitarvi la medicina. Ma alcuni anni appresso, essen-

dogli già morto il padre, poscia ancora la moglie Girola-

ma Buonaventuri e un figlio maschio cfie aveane avuto

,

poste ad educare in un monastero due figlie che gli eran

rimaste , e dato un perpetuo addio alla medicina , tutto si

diede alla matematica, e in essa giunse presto a tal fam^,

che Guidubaldo duca d'Urbino il prese e il tenne più an-

ni a' suoi servigi; finché venuto a quella corte il card. Ra-

nuccio Farnese , cognato del duca, amantissimo di tali

studj
,

questi formò tal concetto del Commacdino , che

chiestolo con grandi istanze al duca, lo ottenne e seco il

condusse a Roma . Ivi fu conosciuto da' dotti uomini che

vi erano in gran numero, e fra essi dal card. Marcello

Cervini , che a lui ancora fece parte di quella munificenza

di cui era liberale a tutti i coltivatori delle scienze. Anzi,

poiché fu eletto pontefice, il volle tosto alla sua corte . Ma
mancatogli pochi giorni appresso un si onorevol sostegno;

tornò il Commandino alla corte del suo cardinale, e vi stet-

te finché questi visse, cioè fino al 1565. Tornò allora ad

Urbino , e visse nella paterna sua casa, immerso ne'pro-

prj studj , finché il duca Francesco Maria figlio di Gui-

dubaldo, ad imitazione del padre, noi chiamò a' suoi ser-

vigi. Egli allora prese a spiegare non solo a quel princi-

pe , ma anche ad Alderano Cibo, figlio del marchese di

Massa , che viveva con lui
,

gli Elementi d' Euclide . Il

desiderio di attendere più tranquillamente all' edizion di

più opere, gli fece chieder congedo dalla corte, e l'ot-

tenne. Ma poco potè goderne; perciocché sul finir del-

l' agosto del 1 575 diede fine a' suoi giorni : e narra il Baldi,

li quale in quell'estremo gli fu assistente, che anche sugli

ultimi momenti del viver suo, ei non sapea ce'ssar dal

parlar, come poteva, delle matematiche, e di rivoltar colle
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mani quei libri di ral genere, ch'egli qunsi per consolarlo

gii offriva. Vivendo ebbe ad amici e ad ammiratori molti

de' più dotti uomini del suo tempo si stranieri come italia-

ni, come Pietro Ramo, Corrado Dasipodio, il Cardano,

il p. Clavio , il Maurolico e più altri, che il rimirarono

come uno de' più profondi ingegni di quell'età. E vera-

mente le sue opere, oltre l'esser dottissime, sono scritte

comunemente con una eleganza che negli scrittori mate-

matici di questo secolo non suol vedersi . Il Baldi ce ne

ha dato un esatto catalogo ; ed esse son per Io più tradu-

zioni e comenti di autori greci, com: del Planisterio e'del

libro dell' Analemma di Tolornmeo , e di molte opere

dWrchimede , di' Conici di Apollonio colle note e colle

aggiunte di Pappo, di Eutoclo , di Sereno; degli Elemen-
ti d'Euclide e d'altre opere d'Aristarco, di Maometto
Bagdadino, di Erone, oltre più altre alle quali non potè

dar compimento , fra le quali le Collezioni matematiche

di Pappo furon poi pubblicate da Guidubaldo de' marchesi

del Monte da noi lodato poc'anzi. Benché la matematica

abbia ora fatti progressi tanto macrgiori, le opere nondi-

meno del Commandino sono sempre state in molto pre-

gio; e con lode ne park, oltre più altri il p. de Chaies

{De progressu Mathes, et ilhist. Mithem, ci) . Ma
niunoci dà una più giusta idea de' meriti del Commandino
versole matematiche, che il Montucla: ,, Fra quelli, dic'e-

,,
gli [Hist. des Mathé'ìi. t, i, /?. 4Ó0), che corsero

,, una somigliante camera in Italia, niuno si è renduto p.'ù

,, celebre del Commandino. Ei merita i più grandi elo-

„ gi e pel suo sapere nelle matematiche, come nella lin-

,,
gua greca, e pel gran numero d'opere, che pubblicò

„ Turte sono ec-ellenri , e il Commendino potrebb' esser

„ proposto a mjdello de' commutatori. Le sue note vanno

,, al punto, e vengon sempre a proposito, né son troppo

„ lunghe, o troppo concise. Ei si tnosrra versatissimo in

,, tutto ciò che v' avea allora di più profondo nelle mate-

„ matiche, rileva bene il senso del testo, e \o corregge
,

„ ove n'ha bisogno . Chi compie si bene il dover d' edito-

,, re, non è molto inferiore ai buoni originali ,, . E altrove :

{ih, p\ 463): ,, Il Commandino è divenuto celebre sin-

,, golarmenre per le molte sue traduzioni che spirano
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,, una perfetta intelligenza nella geometria si ordinaria che

,, trascendente. A dir vero.ei non fu ugualmente felice negli

„ sforzi che fece per andar più oltre che gh antichi , La

,, sola opera in cui egli ha cercato di essere originale, è

„ il suo Trattato del centro di gravità ne' solidi , materia

„ che da Archimede non era stata toccata. Ma fra i corpi,

,, ne' quali la posizione del centro non si presenta al pri-

,, mo colpo d'occhio, l'emisfero e la conoide paraboli-

„ ca sono i soli ne' quali ha potuto riuscire ,,.

XLI. Prima ancora del Commandino, erasi affaticato ^li •

intorno alla geometria Niccolò Tartaglia bresciano, il qua-
,^| ^icrrt-

le però
,
più che di essa, fu benemerito dell'aritmetica e 10 Tarta-

deir algebra . Ei fu uno tra quelli che si posson dir dotti a ^
'^'

dispetto della fortuna
,
perciocché parve che questa usas-

se di ogni sforzo per vietargli l'accesso alle scienze. Egli

stesso CI espone quai fossero le sue vicende ne' primi armi

della sua vita , in un leggiadro Dialogo che finge di aver

tenuto con Gabriello Tadino da Martinengo cavalier di

Rodi e prior di Barletta
(
Quesiti e Invenz. diverse l. 6, .

ques. 8) . Esso meriterebbe di esser qui riferito distesa-

mente , tanto è grazioso e piacevole . Ma la soverchia

lunghezza mi obbliga a darne solo un estratto. Di suo pa-

dre ei non ci sa dare altra contezza se non che avea nome
Michele , e che teneva un cavallo ^ et con quello cor-

reva alla fosta ad istanzia de' Cavalieri di Bressa,

cioè portando lettere della Illustrissima Signoria

da Bressa a Bergamo y a Crema ^ a Verona, et al"

tri luoghi simili. Lepidissima è la risposta ch'ei dà al '

detto priore, il qual gli chiede qual fosse la casata di suo

padre : „ Io non so , die' egli , ne me aricordo de altra sua

,, casata ne cognome, salvo che sempre il sentei da pic-

,, colino chiamar simplicemente Micheletto Cavallaro:

„ potria esser , che avesse havuto qualche altra casata , over

,, cognome; ma non ch'io sappia. La causa è, che il

„ detto mio padre mi morse essendo io d' anni sei , ve!

„ circa, et cosi restai io, et un altro mio fratello poco

„ maggior di me et una mia sorella menora di me insieme

5, con nostra madre vedova, et liquida di beni della for-

„ tuna, conia quale non' poco dapoi fussemo dalla for-

„ tuna conquassati, che a volerlo raccontar saria cosa
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,, long.i, la qual cosa mi dete da pensare in altro , che de

„ inquerire , di che casata si chiamasse mio padre,,. La
maggior delle sventare di Niccolò fu alP occasione del

sacco che i Francesi diedero a Brescia , cioè nel 15 12, nel

qual tempo egli contava circa dodici anni di età. Ritirato-

si colla madre , colla sorella e con più altri nel duomo, sul-

la speranz-a che i vincitori dovessero rispettare quel tem-
pio , si vide ivi ancora barbaramente assalito, e n' ebbe cin-

que mortali ferite, tre sulla testa, per cui giugneasl a ve-

derne il cervello, e due sul volto, una delle quali gli tagliò

per mezzo le labbra . Lo stremo di povertà a cui era con-

dotta , non permise alla madre di usare altro rimedio, che

quello di nettargli le ferite, come meglio poteva. E ciò

non ostante , dopo alcuni mesi , ei ne guari. Ma non essen-,

do ancor ben saldata la piaga delle labbra, e stentando egli

perciò a parlare
,

gli altri fanciulli cominciarono a sopran-

nomarlo il Tartaglia; ed egli volle poi ritenere un tal so-

prannome per mtemorla del fatto. Altra scuola egli non
frequentò che quella di leggere in età di 5 in 6 anni; e in

età di 14, quella di scrivere, ma sol per quindici giorni, e

in questa non giunse che alla lettera k. Perciocché avendo

patteggiato col suo maestro di dargli anticipato un terzo

del pagamento, ed un altro terzo quando fosse giunto alla

k , e r ultim J all' ultima lettera
,
giunto Niccolò al secondo

fermine, trovò mmcarsi i denari pel terzo ; e dovette ap-

pagarsi di farsi dare dal maestro alcuni esemplari e conti-

nuar con essi il suo esercizio: ,, D'allora in poi, con-

„ chiud'egli, mai più fui, ne andai ad alcun altro pre-

,, cettore , ma solamente in compagnia di una figlia di

j,
povertà, chiamata industria, sopra le opere degU huo-

,,
mini defonti continuamerite mi son travagliato, quan-

„ tunque dall'età d'anni venti in qua sempre sia stato da

„ non poca cura famigliare straniamente impedito ,,. Chi

avrebbe creduto che dopo tali vicende, e dopo si fatta

educazione, ei dovesse divenire un de' più illustri matema-

tici del suo tempo? Digli altri anni del Tartaglia sappiamo

assai poco. Egli accenna in un luogo di avere abitato per

dieci anni in Veroni (/. e. /. 6, qieu i ) ;
il che però si

raccocrlie ancora da m )lti suoi quesiti . Fu poi professore

di matematica in Ve:ìezia ove cominciò ad abitare nel
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1534 {ih. l. <)^ques. 19) , e vegglarao ch'ei soleva almen

qualche volta spiegare Euclide nella chiesa de' ss. Giovan-

ni e Paolo [ib.ques. 21) . Nel 1^48 fu con caldi inviti e

con liberali promesse chiamato a Brescia, perchè vi tenes-

se scuola di matematica ;
ed egli stesso descrive assai lun-

gamente la storia di tutto il maneggio per ciò fatto, e

ìicHa maniera con cui non gli furon serbati i parti già sta-

biliti, sicché, dopo essersi ivi trattenuto insegnando circa

18 mesi, e dopo avere inutilmente litigato per lungo tem-

po, fu costretto a tornarsene assai malcontento a Venezia

( Della travagliata Invenz. ra^ionam.
3 ). Ivi egli

continuò a vivere fino al 1557, nel qual anno diede fine

a' suoi giorni.

XLII. Scorsa cosi in breve la vita di quest' uom singola- ^lii.

re, veggiam quai fosser le scoperte ch'ei fece nella mate- j.^ e**f^g

matica e singolarmente nell'algebra . Gli scrittori di que- «coperte,

sta scienza , fra'quaU f. Luca Pacioli era stato finallora co-

lui che più si era innoltrato , non eran giunti che all'equa-

zioni del secondo grado. La soluzione di quelle del terzo

si cominciò a conoscere in questo secolo, e diede occasio-

ne a contesa tra alcuni de' matematici più famosi . Le ope-

re del Tartaglia e di Girolamo Cardano son quelle dalle

quali abbiamo a trarne la storia, come già ha fatto il Mon-
tucla [Hist. des Matiiem, t. i , p, 479). Scipione dal

Ferro bolognese
,
professore di matematica nella sua pa-

tria, secondo 1' Alidosi [Doti, bologn. di Teol. , ec.

p.i6g)y dal 1490 fino al l'Jió, fu il primo a trovarne

un caso particolare , a cui diede il nome di cosa e cubo

uguale a numero . Antonio Maria del Fiore, scolaro di

Scipione, venuto a Venezia nel febbraio dell'an. 1534,
sfidò il Tartaglia a darpruova a vicenda del lor sapere, e

convennero che ognuno di essi dovesse all'altro proporre

30 quesiti in iscritto e che si assegnassero 40, 050 giorni

a darne la soluzione, e chi ne sciogliesse maggior numero,

avesse l'onore della vittoria, e una somma picciola di dennro

per ogni quesito. Il Fiore propose al Tartaglia 3oqucsiti che

tutti doveansi sciogliere per la regola sopraccennata , cre-

dendo certo ch'essendo essa allora sconosciuta del tutto,

il Tartaglia dovesse rimanersi mutolo. Ma questi pochi

giorni innanzi speculando al suo solito , avea egli pure
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scoperto npn solo il caso propostogli in que' trenta quesiti,

ma la teoria generale delle equazioni del terzo grado , e

perciò in termine di due ore tutti gli sciolse felicemente

{Tartaglia l. e, ques. 25^ 31). E al contrario il Fiore,

benché si vantasse di aver trovatala soluzione a tutti i que-

siti propostigli dal Tartaglia , non ebbe mai coraggio di

mostrarla al suo avversano. Cinque anni appresso il Car-

dano, avendo avuta notizia di questa sfida e de' ritrovati

di Niccolò, mandò a Venezia chi il pregasse a comuni-
cargli cosi i quesiti suoi , come quegh ancora del Fiore .

Il Tartaglia ricusò dapprima ogni cosa, e poi s'indusse

soltanto a inviarli i secondi . Il che diede occasione ad al-

cune aspre e pungenti lettere che I' un 1' altro si scrissero

{ih. ques. ^r, ec. ). La stima però, che il Cardano mo-
srrava di Niccolò, e i replicati inviti che quei gli fece,

determinarono il Tartaglia a recarsi a Milano sul finir del-

la quaresima dell'anno stesso {^ih. qiies.T^^)^ e a conferir

col Cardano. Questi lo strinse per modo, che Niccolò si

condusse finalmente a dargli la sua regola in 25 assai roz-

zi versi italiani; ma volle prima che il Cardano con giura-

mento si obbligasse a non pubblicare in alcun modo quel

suo ritrovato, neppur sotto il nome dello stesso Tartaglia,

poiché questi volea aver l'onore di pubblicarlo prima d'ogni

altro. Il Cardano promise ogni cosa, e per qualche tempa
attenne la sua promessa. Ma quando nel 1^4') pubblicò

1.1 sua opera intitolata Ars magna, v' inserì la teoria del-

le equazioni del terzo grado , dandone però la lode al Tar-

taglia. Questi si dolse e menò gran rumore che il Carda-

no avesse violata la fede datagli. Egli rispose che le ag-

giunte da se fatte al metodo del Tartaglia eran tali che

gli davan diritto di farle pubbliche . E veramente , come os-

serva il Montucla, benché il Tartaglia debba al certo con-

siderarsi come il primo rirrovatore della soluzion generale

delle equazioni dal terzo grado ,
il Cardano però , oltre la

gloria di essere il primo a pubblicarla , ebbe quella di sten-

derla alquanto e d'illustrarla notabilmente . Ma il Tarta-

glia non si appagava di tai ragioni, e la sua lite col Carda-
no non ebbe fine che quando il prima finì di vivere , e an-

daron sempre provocandosi con diversi quesiti l'un l'al-

tro
, cercando ciascheduno di oscurar la fama del suo avver-
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sario. Aazi nel 1549, "^^"f^s il Tartnglia era in Brescia,

venne espressamente a Milano pcrazzutfarsi con lui in una

solenne dispura nella chiesa di s. Maria del Giardino , e par-

ve che il Cardano temesse il confronto, se è vero ciò che

narra il Tartaglia ( Delia travagliata Invenz. ragio-

Jiam."^ ), cioè ch'egli se ne usci da Milano , e lasciò en-

trare in tenzone Lodovico Ferrari suo discepolo, di cui

tra poco diremo , e a cui il Tartaglia rim-proverò molti

errori ch'egli avea commessi nella soluzion di un quesito

tratto dalla Geografia di Tolommeo .

XLIIL Ne fu r algebra sola in cui il Tartaglia facesse xliii.

conoscere il raro suo ingegno. Oltre le traduzioni italiane ^""^j.
" o

. opere di

e i cementi delle opere di Archimede e d' Euclide, ne ab- esso.

biam nove libri intitolati Quesiti ed invenzioni diverse
j,

ne' quali tratta de' tiri dell'artiglierie, e delle palle, e della

polvere che ad esse servono, delle diverse maniere di or-

dinar gli eserciti in battaglia, de'disegni e delle fortificazioni

delle città, de'paesi, edi variequistioni meccaniche e alge-

braiche. Molte altre quistioni sul moto de' corpi e sulla ma-
niera di misurar le distanze , ei propone nella sua Nuova
Scienza e nel trattato De' Numeri e Misure. In tutte le

quali opere si scorge la molta cognizione ch'egli avea nei

molti e diversi rami delle matematiche, e si veggono mol-
te invenzioni che gli son proprie , fra le quali , come osser-

va il Montucla (/. e. p. 462) , è ingegnosa quella di mi-

surar r arca di un triangolo per mezzo della cognizion

de' tre lati, senza ricercare la perpendicolare . Pregevole

ancora è quella eh' ei chiamò La travagliata Invenzione,

cioè 11 trattato del modo di sollevare dal fondo del mare
qualunque nave aftondata ed ogni grandissimo peso, ag-

giuntevi alcune maniere per istar .lungo tempo sott'acqua,

e un trattato dei segni delle mutazioni dell'aria. Finalmen-

te abbiam del Tartagha un compito Trattato di Aritmeti-

ca, stampato nel i 556, in cui egli raccoglie e svolge quan-

to in quella scienza sapevasi, e quanto vi avea egli di nuo-

vo aggiunto. In tutte le quali opere ei mostra un ingegno

penetrante ed acuto; ed esse sarebbero ancora assai più de-

gne di lode, se lo stile ne fosse più colto e meno iniral-*

ciato, se l'edizioni ne fosser più corrette , e se il metodo,
con cui egU procede, fosse migliore. Nondimeno quali
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esse sono, benché i matematici moderni non ne facciano

uso dopo le tante altre di gran lunga migliori venute a lu-

ce, son da essi avute in molto pregio e riputate tra le più

utili che in questo secolo si pubblicassero , Il p. de Cha-
les tra gh altri ne loda molto alcune, e di tutte dice gene-

ralmente omnia Tartaleae opera optima sunt et uti-

lia [ De pregressa Mathes.y et Must. Mathemat.).
Ma torniamo alle nuove scoperte fatte di questi tempi nel-

]' algebra.
XLiv. XLIV. La soluzione dell'equazioni biquadratiche, os-

Feirni e Sia del quatto grado, che fu l'estremo confine a cui m
Rafaeiio questo sccolo giunsero le scoperte algebraiche, e oltre il

quale non sono ancora passate, ru un ritrovato di uno sco-

laro del Cardano, cioè di Lodovico Ferrari, a cui questi

die a sciogliere un problema proposto da un certo Giovan-
ni da Colle. Il Ferrari riducendo il problenja all'analisi,

lo scioglie felicemente coU'invenzion del nuovo suo me-
todo per questo genere d'equazioni; metodo assai inge-

gnoso , che dal Montucla si espone (Z. e. p, 484 )
, difen-

dendone l'inventore contro la taccia che il Wallis gli ha

apposta , di non aver fatta nell' algebra scoperta alcuna .

Di questo Lodovico Ferrari , di cui nulla si ha alle stampe

,

trattine due epigrammi, uno greco innanzi al poemetto

delle Ore di Natal Conti, l'altro latino al fine de' quattro

libri dell' Anno del medesimo autore, parla il Cardano nel-

la sua opera algebraica , e accenna la scoperta da esso fat-

ta . Ei ne fa ancora menzione nel suo libro astrologico

De exemplls genit'j,raram {il. <^6 ), e ce ne ha data in-

noltre una assai breve Vira (Op. t. 9, p. 568, ec. ). Egli

era nato in! Bologna , e di famiglia per origine milanese

,

ai 2 di febbraio del 1522; e in età di quattordici anni ve-

nuto a Milano, senza aver tintura alcuna di lettere, posto-

si alla scuola del Cardano, avea fatti si veloci progressi che

,

mentre contava soli 18 anni di età, avea cominciato a te-

nere scuola pubblica- di aritmetica e a sostenere solenni

dispute con Giovanni Colla e con Niccolò Tartaglia, dal-

le quali , secondo il Cardano , usci vincitore {a) . Era irv-

(a) Nella sceltis'jMna biblioteca del sig. principe di BelgJojoso in Milano
si ronserrano stampati gli Atti delle Di-ipute dal Ferrari sostenute contro

il Tartaglia, come ha avvertito l'eruditissimo p. ab. Casati ( Cic^rejl Epiat.

t. 1, p. 62, ).
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noltre dottissimo nel!' architettura, nella geografia, e nel-

l'astrologia, nelle lingue greca e latina; e nella matemati-

ca non avea pari. In età di 2,2. anni fu invitato da molti

principi, ma a tutti egli antipose il servigio del card. Er-

cole Gonzaga e di d. Ferrante di lui fratello, e per ordine

del secondo ch'era governatore di Milano, fece il gene-

ral censimento delle terre di quello Stato, pel qual impie-

go egli avea 400 scudi , detti coronati , ogni anno . Ma
una indisposizione sopraggiuntagli, gli fece poco civilmen-

te lasciare dopo otto anni il servigio de' Gonzaghi ; e ve-

nuto a Bologna fu ivi destinato Pan. 1^64, a leggere ma-
tematica ; ma l'anno appresso mori . Egli, come afferma-

si ancora dall'Alidosi [Doti, bologn. di Teol. ec. p. 134),
lasciò più opere manoscritte, ma niuna di esse vide la lu-

ce. Il Cardano, quanto ne loda l'ingegno, altrettanto ne

biasima i costumi, e principalmente l'irreligione con cui

vivea {a), Rataello Bombelli di patria bolognese in un suo

Trattato d'Aritmetica, srampato nel l'J/i e poscia di nuo-

vo nel 1579, fu quegli che più chiaramente svolse e spie-

gò la teoria cosi delle equazioni del terzo grado , come di

quelle del quarto, della soluzion delle quali egli dà la lo-

de al suo concittadino Ferrari . Di quest'opera del Bom-
belli ci ha dato un assai vantaggioso estrarlo il Montucla

{l.c), mostrando quanto egli abbia felicemente promos-

sa e avanzata l'algebra, facendo in essa alcune nuove sco-

perte, e agevolando cosi la strada a quegli scrittori che

nel secolo susseguente la condussero ad assai maggior per-;

lezione.

XLV. Dopo questi uomini illustri, da' quali si può dir xlv.

con ragione che le matematiche ricondotte fossero a nuo- scrittori

va vita , non dobbiamo passar del tutto sotto silenzio al- «li mat«-

cuni altri da cui pure esse turono coltivate felicemente ,

'"^'*"'

benché non ottenesser la fama di inventori e di scopritori,

Cosimo Bartoligentiluom fiorentino, di cui si posson ve-

dere esatte notizie presso il co. Mazzucchelli [Scritt. it,

{a) Del Ferrari alcune altre notizie si posson vedere presso il co. Fan»
ruzzi ( Scritt. bologn. l. 3, p. oao ), il quale però ha per errore a lui attri-

buite alcune Lettere e Poesie latine di un altro Lodorico Ferrari, aggiunte

al libro de Odo et Sybìllis di Antonio Maria Visdominl . Questo libro fn

stampato in Bologna nel i5oo, cioè 32 anni prima che il Ferrari algebrista

nascesse

.

T. Vii. P. IL 8
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t. 2, par, I, //. 432, ec. ) e presso altri scrittori da lui ci-

tati ^olrre le traduzioni dell'Architettura e delle opere mo-
rali di Leonbattista Alberti, della Consolazion di Boezio

e d'altri libri, e oltre più altre opere storiche, poetiche e

di diversi argomenti, pubblicò nel 1564. il Modo di mi-
surar le distatìze , le superficie , i corpi , le piante , le Provin-

cie, le prospettive, ec, e nel 1587 l'Aritmetica, la Geo-
metria, la Cosmografia, e gli Oriuoli di Oronzio Fineo,

da lui recati in lingua toscana. Gianfrancesco Peverone
da Cuneo in Piemonte die in luce due Trattati in lingua

Italiana, ì' uno di Geometria, 1' altro di Aritmetica , stam-

pati in Lione nel 1558, dc'quaU fa menzione il Rossotti

{Sjllab. Script. Pedein. p.ziS) che ne accenna anco-

ra qualche altra opera inedita. Una medaglia in onor di

esso coniata si conserva in Torino presso il eh. sig. baron

Vernazza . Di Silvio Belli vicentino si ha alle stampe il

Libro di misurare colla vista coli' aiuto del quadrante geo-

metrico senza bisogno di calcoli aritmetici, stampato in

Venezia nel 1565, e il trattato Della proporzione e pro-

porzionalità comuni passioni del quanto , che venne a lu-

ce nella sressa città nell' an. 1573, oltre più altre opere

ch^ei pensava di pubblicare, ma non ebbe agio a farlo

{Mazzucch.L e» par. i^p. ^77) (*)• Latino Orsini die

alle stampe in Roma nel 1583 un Trattato del Radio per

prender qualsivoglia misura e posizione tanto in cielo

quanto in terra, e Ottavio Fabri con un suo libro pubbli,

cato in Venezia nel 159B illustrò l'uso della squadra mo-
bile . Francesco Pifferi fu ritrovatore di un nuovo stro-

mento per misurar colla vista, a cui egli die il nome di

mruicometro
, e ne diede la descrizione in Siena nel i 595.

Francesco Patrizj , di cui abbiamo a lungo parlato in

questo capo medesimo, come in tutte le altre scienze
,

cosi in questa ancora volle essere novatore, e divolgò nel

1587 la sua Nuova Geometria, in cui pretese di scriver

regole assai migliori di auelle , che dagli antichi ci erano
stare trasmesse. Ma egli non ebbe la sorte di veder battuto

Ga altri il sentiero da lui aperto. Lascio in disparte molti

( ) Della Descrizione del Mondo di Silvio Belli, accennata dal co. Maz-
zuccheili, trovasi una copia- a penna iu questo ducale arclùvio, ed è UMa-

opcietta di cixca 20 foali.
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scrittori d'aritmetica, come Giovanni Sfortunati, France-

sco Caligai, Giuseppe Unicorno, Giambattista Zucchet-

ta, Stefano Ghebellino ed altri, e fo fine alla serie de' mate-

matici col dir brevemente di Francesco Barozzi nobile

veneto, di cui belle ed esatte notizie ci ha date prima

d' ogni altro il co. Mazzucchelli (Z. e. par, i
,
yo. 4 1 1 ) . II

lungo studio da lui fatto nella filosofia e nella matematica

in Padova , ove ancora, secondo alcuni , ei fu professore,

i molti e preziosi codici di antichi scrittori da lui raccolti,

la notizia delle hngue latina e greca, i viaggi intrapresi in

più parti dell'Europa e dell'Asia, e la corrispondenza

co' più illustri letterati che allor vivessero, il renderono uno

de' più dotti uomini della sua età, e gli meritarono ampli

elogi dagU scrittori di quel tempo . Ma egli abusò del suo

sapere medesimo, e abbandonatosi alle superstizioni, che

il fecer cadere in sospetto di magia. e di sortilegio, fu nel

1587 arrestato dalla sacra Inquisizione in Venezia; e for-

matogli un lungo processo, di cui il suddetto scrittore ci

ha dati alcuni estratti, gli furono imposte salutari peniten-

ze, e fu condennato a rimanersi prigione, finché piaces-

se d quel tribunale. Se egli poscia ne uscisse, e fin quando
continuasse a vivere, non se ne ha notizia. Lo stesso co.

Mazzucchelli annovera distintamente le divèrse òpiéré del

Barozzi, che son per lo più matem.atiche, còrrie la tradu-

zione in latino delle Opere di Erone sulle macchine di

guerra, e de' Comenti di Proclo sul primo libro d' Euclide

,

quattro libri di Cosmografia pe' quali veggiam ch'egli ebbe

commercio di lettere col p. Clavio, e altri hbri di somi-

gliante argomento.

XLVI. Al tempo medesimo in cuHa geometria e le al- xlvi.
^

• j 11
• • • Scrittori

tre parti nella matematica si stesero e si propagarono in a'arciu-

Italia con quel lieto successo che abbiam finora veduto, le tettura,

arti liberali ancora, che sono principalmente fondate sul*|Jj.j"/.
Y^'

retto ordine e sulla giusta proporzion delle parti , fecero i truyio.

più felici progressi , e giunsero a tal perfezione , eh' era a

bramarsi che il genio di aggiugner loro nuovi ornamenti

non le facesse dicader di bel nuovo. L' architettura singo-

larmente ebbe in questo secolo que' gran maestri che son

tuttora considerati come gli oracoli di questa scienza, e

tutti gli ebbe in Italia» Di questa argomento dubbiam qui
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trattare, riserbando ad altro luogo il ragionare di quegli

architetti che non colio scrivere , ma coli* innalzare magni-

fiche fabbriche, divenner famosi. E primieramente debbon-

si rammentare i molti interpreti, o comentatori, che nel

corso di questo secolo ebbe Vitruvio, e ciò solo ci mostre-

rà con quanto ardore fosse allora rivolta a tale studio Tlra-

lia. Già abbiam parlato nella stona dei secolo precedente

delle due edizioni che ne fece il celebre f. Giocondo negli

anni 151 1 e 15 13. Si pensò poscia a recare quelFopera in

lingua italiana. Cesare Cesariano milanese ne tu il tradut-

tore insieme e il comentatore. Essa fu stampata in Como
nel 15 21 a spese di Agostino Gallo cittadino comasco e

referendario in quella città, e di Luigi da Pirovano patri-

zio milanese, «gl'edizione ne è bella e magnifica. Di que-

sto primo traduttor di Vitruvio poco ci ha detto l'Argelati-

{Bihl. Script, inediol. t. i, pars.x^ ^.255); e assai

più esatte son le notizie che ce ne ha date il march. Po-
leni {Exercitat. vit'iio. i

,
p. 29^ ec.) , da cui io trarrò

in compendio le più importanti . Era egli nato in Milano

circa il 14.81 , e avendo perduto il padre in età di 4. anni

,

fu assai maltrattato dalla madrigna, e costretto ad uscire

in età di 15 anni non sol dalla casa, ma ancor dalla pa-

tria. Si trattenne lungamente in Ferrara, e vi attese agli

studj della filosofia e della matematica, e delle lingue gre-

ca e latina. Nel i 5 i 3 fece ritorno a Milano , e fu adope-

rato da quel duca Massimiliano Sforza a ritabbricare il ca-

stello detto di Porta di Giove. Egli dice di essere stato

discepolo di Bramante; e poiché questi, quando Cesare

tornò a Milano , era in Roma , come abbiam detto nel ra-

gionare di esso, convien dire che ciò fosse ne' primi anni

di Cesare , e prima che la madrigna sei cacciasse di casa.

Trasferissi poscia a Como per attendere alla mentovata

edizione, ma qualunque ragion se ne avesse, quando es-

sa era giunta al capo VII dei libro Vili abbandonò l'im-

presa , e partissi da Como. I due soprannomati autori di

questa edizione incaricarono allora Buono Mauro berga-

masco e il celebre Benedetto Giovio a continuarla, e col-»

l'opera loro fu essa condotta a fine . Ove se n'andasse poi

Cesare, che avvenisse di lui e quando morisse, è affatto

ignoto. Ei certo vivea ancora circa il 1540, ed era allora



L I B R O II. 517
jn Bologna

;
poiché il Serlio, che in quest'anno srampò il

suo qu.;rt(; libro d' Architettura , nominando al fine di es-

so molti d )tti in nrchitettura, ch'erano in diverse città

d'Italia , dice: in Bologna mia patria il Cavaller

Bacchio j il giudizioso M. Alessandro Manzolo , e

Cesare Ccsariariv Lombardo . Quindi ciò che del Ce-
sariano narra il Vasari ( Vite de"* Pitt. t. 3, p. 86 ed.fir,

1771 ) j cioè ch'egli comeniò Vitruvio ^ e disperato di

non averne avuto quella remunerazione^ che egli si

aveva promessa ^ diventò sì strano y che non volle

più operare , e divenuto salvatico morì più da be-

stia, che da persona , a me pare una favola
j
poiché

veggiamo ch'ei visse circa vent'anni almeno dopo quella

edizione, e eh' era allora in Bologna assai riputato nella

sua arte . Non molto è 1' utile che da questa edizione si può
raccogliere , si pel barbaro stile in cui essa è distesa , sì per-

chè i conienti non son molto felici . Ottimamente però ri-

flette il march. Poleni, che di essa si può dire, come già

diceva Virgilio delle Poesie di Ennio
, che dalle stesse soz-

zure avvien di raccoglierne qualche grano d' oro. France-

sco Lucio di Castel Durante , detto ora Urbania , nel i 5 24.

pretese di darci una nuova e miglior traduzione di Vitruvio,

che fu stampata in Venezia. Ma essa veramente , come os-

serva il suddetto scrittore ( /. e./?. 34 ), è la stessa stessissima

che quella del Cesariano, trattone qualche cambiamento d'or-

tografia. Non molto più felice fu l'opera in ciò prestata da

GiambattistaCaporali perugino, scolaro di Pietro perugino,

epittore ed architetto al medesimotcmpo,morto circa ÌI15Ó0

{ib. p. 37, ec.) (a). Latraduzion di Vitruvio e i Coment!
su di esso da lui pubbhcati, non si stendono che a' primi

cinque libri, o perchè ei non compisse il lavoro, o perchè

sol quella parte ne abbia veduta la luce. Ei riprende e bia-

sima apertamente le traduzioni e i cementi altrui
; ma, a

dir rero, ei ci offre una traduzione assai poco diversa da

quella del Cesariano, e ne' coment! altro quasi non fa che

copiarlo. Assai più pregevole è la versione che ne diede

nel 1556 Daniello Barbaro, di cui si è parlato poc'anzi,

poiché ella è giusta ed esatta, e si può dire la prima che

(a) Intorno a Giambattista Caporali si posson vedere le belle notizie eh»
ci ha dai9 il eh. sig, Aanibale Mariotli ( Lettere pittar, perug. p. asa, ec. ).
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ne vedesse l'Italia. Utili ancora ne sono i conienti, co'qua-

li egli illustrò il suo autore si nella detta edizione italiana

,

che nella latina eh' egli ne pubblicò 1' an. i'^6y^ benché pu-

re vi s'incontrin più cose che da' più moderni scrittori non

son ricevute . Un'altra opera intorno a Vitruvio intraprese

Giannantonio Rusconi, che in i6o figure delineò ed

espresse le regole di quello scrittore, aggiungendovi le

spiegazioni colle parole del medesimo. Erasi già egli mol-

to innoltrato nell'opera verso il 1550, talché Pietro Lau-

ro modenese, scrivendogli circa quel tempo, con lui si

rallegra, dicendo: Le diflicalià, quanto oclo^ havete

snodato in guisa y che non sarà pia ripreso Vitruvio

d'' oscurità [Lauro Leti. l. i, /?. 104. ed. ven. 1554.).

Ciò non ostante, ei non potè compir l'opera, e i Gioliti,

non poterono pubblicarla, imperfetta com'era, chel'an,

1590, col titolo: Deir Architettura di Già: Antonio

Rusco?ii con cento sessanta figure disegnate dal me-
desimo secondo i precetti, di Vitruvio , e con cìiia-

rezza e brevità dichiarate y libri dieci. Altri al tempo

medesimo presero a illustrar qualche parte dell' opera di

Vitruvio, come Giuseppe Salviati fiorentino, accademico

dei disegno , che Fan. 1552, pubblicò in Venezia La re-

gola di far perfettamente al compasso la voluta, et

del capitello Jonico , et di ogni altra sorte , secondo

la mente del detto scrittore, e Giambattista Bertano man-
tovano , che fu l'architetto del tempio di s. Barbara in

quella città, e che prese a spiegare i più difficili ed oscuri

passi di Vitruvio in una sua opera stampata in Mantova

nel 155H. Finalmente Bernardino Baldi nel 1612 due o-

pere latine die alla luce intorno Vitruvio, l'una a spiega-

zione di tutte le parole da lui usate , l'altra a cercare che

significhi egli con quelle voci da lui usate Scamilli im-

pares , In questi libri però, benché si scorga la rnolta eru-

dizione del Bcildi, il march. Poleni riprende {l. e. p.S')^

loi) i poco esatti giudizi ch'^i dà degli altri interpreti di

Vitruvio, e l'asprezza con cui confuta le opinioni de'suoi

avversar) (a). Ad illustrare Vitruvio era anche singolar-

mente diretta 1' Accadem.ia della Virtù, fondata in Roma

(a) Di qucstp due opere flel Baldi si posson vedere pli'i distinte notizie

nella Yiia di esso pubblicata dal eh. p. Ireneo Affò ( p. 17S, oc. ).
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da Claudio Toloramei, e frequentata da' più dotrl uomini

che ivi allora vivessero, di cui si è a suo luogo parlato (/. r,

e. 4) . E quanto utili e vasti fossero i disegni del Tolom-
mei, si raccoglie da una sua lettera ( Tol. Lett. p. 81 ),

nella quale va discorrendo lungamente non meno ohe

saggiamente di tutto ciò che a spiegare Vitruvio era ne-

cessario, progetta due lessici, un greco, l'altro latino del-

le parole di quell'autore, e un altro italiano d'architettura,

mostra il bisogno di studiare l'antica storia e tutto ciò che

appartiene a' monumenti, agli edificj , agli strumenti an-

tichi , e fa veder chiaramente qual idea si avesse allor di

quest' arte , e quanta premura nel coltivarla ,

XLVII. Lo studio posto da tanti valorosi uomini nel-
j^J;"^'"'

l'illustrare Vitruvio, agevolò ad altri la via per compor- noSeriio*

re i nuovi trattati d' architettura , aggiugnendo ciò che man-
cava agli antichi, e riformando, secondo il bisogno, le

loro idee ed i loro precetti. 11 primo che a ciò in questo

secolo si accingesse, fu Sebastiano Setlio bolognese, uno

de' più famosi architetti del suo tempo , e degno che se

ne illustri la memoria, più che finora non si è tatto. Apo-
stolo Zeno è il solo che ne abbia date alcune esatte noti-

zie
( Note al Fonfan» t. 2, p. 599, ec), e noi ne fare-

mo uso, aggiugnendo alcune altre cose altronde raccolte.

Del tempo in cui nacque, e di ciò ch'ei facesse ne' primi

anni della sua vita, non si ha contezza. Sappiam solo

ch'ei si trattenne per più anni in Venezia, ov' egli era fia •

dal i'j;4, come sembra raccogliersi da ciò che narra il p.

degli Agostini [Scrift, venez. t. 2, p, 348) ,
cioè ch'ei

fu consultato su un disparere insorto nella fabbrica della

chiesa della Vigna, cominciata in quell'anno; e circa il

tempo medesimo per ordine del doge Andrea Gritii,

com'egli stesso racconta {Architett, L 4, e, 12), dise-

gnò il soffitto della pubblica libreria di s. Marco, opera di

assai pregevol lavoro . Ei dovette circa quel tempo me-
desimo viaggiar per l'Italia, come raccogliesi da' disegni

eh' ei dà di molti antichi edificj tuttora in diverse città esi-

stenti [ib.l.
3 ) . Ei fu singolarmente in Roma, e disegnò

molte di quelle fabbriche si antiche che moderne, delle qua-

li egli parla nel terzo libro della sua Architettura; e, se

crediamo al Vasari (^. 3, Z?' 333 ) 5 ^i si valse in ciò fare
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delle carte di Baldassarre Periizzi
,
già da noi mentovato,

e che era in Roma a que' tempi , ove arche mori nel i 5 36.

Io credo però, che il Vasari ;ibbia in ciò esagerato {a). Il

Serlio si mostra alienissimo dall' invidiare all'altrui lode, e

basta a conoscerlo , il legger gli elogi che nel libro mede-
simo ei fa più volte di Bramante, di Rafaello d'Urbino e

dello stesso Baldassarre. Or egli dice soltanto di aver trat-

ta da Baldassarre la pianta del teatro di ^!arcello; e parmi

che, se in altre cose ei si fosse giovato delle fatiche di lui,

ei non fosse uomo a dissimularlo. Cosi arricchitosi il Ser-

lio di molte utili cognizioni , si accinse a farne dono al

pubblico, componendo un intero Trattato d'Architettura.

E avendone formata tutta l'idea, e fattane la divisione in

più hbri , cominciò dal dare alla luce il quarto , che fu

stampato in Venezia nel 1537, e dedicato ad Er<:ole II,

duca di Ferrara . Esso comprende le regole generali della

architettura secondo i diversi ordini di essa , e nell' avvi-

so, premesso al secondo libro che stampò più anni dopo,

ei dice di aver cominciato dal detto libro, perchè trattando

i primi di materie sterili e astruse, forse sarebbero stati

mal ricevuti , e avrebbono fatto incagliare il proseguimento

dell'opera . Il Serho fece offrire quel libro al re Francesco I,

e n' ebbe tosto in premio il prenderlo che quel principe fece

a' suoi servigi e 300 scudi d'oro che gli fece contare, ac-

ci<icchè potesse condurre a fine il terzo libro
, eh' ei di fat-

to pubblicò in Venezia Fan. 1540, dedicandolo al re me-

desimo, e accennando i benelìcj che aveane ricevuti: Mi
diede fai animo j, die' egli ,

/' anno passato ^ quando
per Monsignor dì Rhtaez mandandole l' altro mio
libro ella si degnò di accettarmi a li suoi servigi ^ e

così mossa da la sua innaia liheraliià ordinò di sua
bocca , che mi fossero mandati trectnto scudi d'oro y

acciocché io potessi condurre la presente fatica al

debito fine . Al line però del libro ei si duole della mala

sorte ch'egli incontrava co'principi; e psr che dubiti se

avrà mezzo di pubblicar gli altri libri. ^Oa il re Francesco

(a) Veggasi iniortio a ciò 1' esntio e copioso aiiicolo sulla vita e sulle

opere At\ Serlio, che ci ha poi dato il sig. ab. Fianccsfo Alessio Fiori

,

« eh' è slao inserito nell', opera degli f cri tori Bologr.esi «ìel sig. co. Fan-
tuzzi ( t. 7, f. 393, ec. )

.
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rcn gli msncò di aiuto, e il volle «Ila sua corte, ove cer-

tfiirerte eia fin dal prircipio del l'J^i, ccme racccgliam

da ura lettera a lui scritta da Pietro areriro { Jrei, Lett»

t.i, p.261) . Questi non apprt'Vfiva che il Serlio fosse

passato in Francia, ora singoìarmcntej die' egli, che il

He Francesco per colpa de' rrtiriistri e de' negozj non
€ pili sì splendido ccme prima. E più chianimente, in

altra letttia scritta nell'ottobre del i$45, dice ch'ei lode-

rebbe il soggiorno ch'ei continuava a fare in Francia pres-

so quel re, „ se le cakmità de' tempi gli concedessero

,,
parte dell'ozio, di che soleva essere sì copioso già, on-

„ de i vertuosi , che la magnanima raiura sua
,
quasi ca-

„ lemita loro, li tirava a se d'Italia in Francia, conver-

,, savano con seco sì famigliai mente, che gli parevano

„ compagni e non servi, che adesso non può pur dare

„ un breve agio a se stesso, ec. (z'i'j /. 3, jc. 1 12) „. Ma
il Serlio continuò a starsene in Francia, ed ivi nel 1^45
pubblicò il primo libro che contiene gli Elementi della

Geometria, e il secondo che tratta della Prospettiva. Nel-

1547, die alla luce il quinto che abbraccia ciò che ap-

partiene ai Tempj sacri. Del soggiorno del Serlio in Fran-

cia e della opere da lui fatte in Fontainebleaufa menzio-

r,e Ortensio Landi, che ivi era nel 1543 e 1544: Mi
sovviene , che parttndcmi questa slate passata da
Parigi

^
per andare a ledere le dii^ine ojere^ che a

Fcnicna Eelìeo usciicno dal precipuo ingegno di

Messere Sebastiano SergliOj ec. {Paradossi L i^/'fl-

rad. 20 ). Nel 1550 il Serlio , acagion delle guerre civili,

passò da Parigi a Fiere, ed ivi l'fnno seguente die alla

stampe il sesto libro, in cui r?g!cna sirgolaimtrte delle

Porte. Il settimo libro in cui parla di varj casi particolari

che accader possono agli architetti, fu stamipato più anni

dopo la morte del Serlio nel 1575 in Franctort da Jaco-

po Strada, il quale nella prefazione racconta di se me-
desimo che avendo veduto in Fiere l'an. 1550 il Serlio,

avea da lui comperato quel libro colle tavole da lui dise-

gnate , e insieme un libro ottavo che ncn è mjai sta-

to stampato, sppariererte ali? guerra, /.ggiu^re ivi lo

Strada che il Serlio era allor vecchio
, e di beni dijcrtU"

ìia ncn molto allcridanie • e sempre toimentaiodal'
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la gotta e dalle fatiche , e che poco appresso essendo

remato da Lione a Fontaneblò, ivi fini di vivere . Queste

parole ci mostrano che il Serlio non ebbe [ortuna uguale

al suo merito. In fatti, benché fosse dal re Francesco I

adoperato nelle reali sue fabbriche, par nondimeno ch'ei

fosse invidiato; perciocché narra egli stesso che fabbrican-

dosi a Fontaneblò, ov' egli abitava, stipendiato dal re,

non gli fu mai chiesto consiglio alcuno (/. 7, e. 40). La
sua opera nondimeno gli ottenne allora gran nome , cO"
me ben pruovano le molte edizioni che se ne fecero , ed
anche al presente egli è da tutti considerato come uno
de' primi restitutori della architettura; e perciò iVpostoIo

Zeno si duole a ragione che il Vasari non gli abbia dato

luogo tra' più illustri architetti , de' quali ha tessuta la

Vita.
XLVin. XLVÌir. Maa-ffior nome ottennero e colle fabbriche da

Bavo7.ziaaessi innalzate, e colle opere da essi scritte, due altri archi-
Vignoia. tetti ^ \ cui nomi anche al presente non si odono senza ve-

nerazione, Jacopo Bdrozzi e Andrea Palladio. Del pri-

mo, dopo altri scrittori, parla brevemente, ma esattamen-

te , il co. Mazzucchelli {Scritt.itaì.t.z,par,i,p,/^i^,

ec. ). Vigrvola terra di questo ducato di Modena , ed ora

feudo della nobilissima famiglia Buoncompagni , fu la pa-

tria di questo grand' uomo che da essa si suole sopranno-

mare il Vignola. Ei vi nacque al i d'ottobre del 15 07
da padre nobile, ma povero, ed originario da Milano, e

da madre tedesca. Inviato a Bologna, si volse dapprima
alla pittura

; ma la lasciò tra non molto , e tutto si diede

all'architettura. Alcuni disegni ch'ei fece pel famoso sto-

rico Guicciardini , eh' era ivi governatore, furon ammirati.

Da Bologna passò a Roma, e annoverato fra gli Accade-
mici del disegno, sali in tale stima tra essi, c-he a lui ven-

ne dato l'incarico di prender le giuste misurQ delle più

celebri antichità che ivi rimanevano. L'ab. Primaticcio

venuto allora a Roma per rilevare i disegni delle antichità

e delle statue romane , che dal re Francesco l voleansi poi

^ tar gittar in bronzo, si valse dell' opera del Barozzi, e seco

condusselo in Francia nel 15^7, ove ed esegui le inten-

zioni del re, e gli diede i disegni per molte fabbriche.

Tornato due anni appresso a Bologna, formò altri disegni
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pel tempio di s. Petronio j e per opera di lui fu scavato il ca-

nale per cui da Bologna si va a Ferrara. 11 pontef. Giu-

lio III il volle suo architetto in Rema, e dopo la morte

di esso, passò a' servigi del card. Alessandro Farnese, e

per ordin del primo condusse l'acqua vergine a Roma
,
pel

secondo die il disegno del magnifico palazzo di Capraro-

la. Dopo la morte del Buonarruoti niun fu creduto più di

lui degno dell'impiego di architetto di s. Pietro. Filip-

po Il invitollo alla sua corte ; ma egli se ne scusò, e con-

tinuò a vivere in Rema fino al 1572, nel qual anno a'7di

luglio die fine a' suoi giorni. Le mone fabbriche che tut-

tora n'esistono, fanno tastimonianza del valor singolare

di questo illustre architetto. Ma ei non è meno famoso

per la sua Regola de' cinque ordini d'Architettura ; opera

che si è sempre avuta, e si ha tuttora in conto di classica

e originale, e di coi il co. Mazzucchelli annovera fino a

16 edizioni in lingua italiana, cinque in francese, due in

tedesco, due in inglese, e due in lingua russa fatte pero-
dine del czar Pietro I. Ignazio Danti, come già si è osser-

vato, die alla luce un Cemento sulle due regole della Pro-

spettiva pratica del Vignola , di cui pure si hanno più edi-

zioni. Il Vasari non lo ha del tutto dimenticato, e gli dà

qualche lode dicendo : „ Né meno ha in ciò operato Ja^

,, copo Barozio da Vignola Architettore , il quale in un

,, libro intagliato in rame ha con una facile regola inse-

„ gnato ad aggrandire, e sminuire secondo gli spazj dei

„ cinque ordini d'Architettura, la qual opera è stata uti-

„ lisslma all'arte, e se gli deve aver obbligo ( ^.4,, ^0.294),,.

Il qual elogio benché non sia molto magnifico, trattan-

dosi però di un architetto lombardo
,
può equivalere a molti

altri assai più ponposi che il Vasari ha tessuti ad alcuni

suoi nazionali (*).

XLIX. Del. Palladio ha scritta ampiamente la Vita il xox.

celebre architetto sig. Tommaso Temanza , strmpra in^^lj^J'^*

Venezia nell' an. 1762, ed ha esaminata r£,ni cosa con tal

diligenza , che non ha lasciato luogo ad ulteriori ricerche.

( )
Il Vasari ha poi altrove, ^enrliè fuor di luogo, cicè nella virn di

Tadfloo Zucrhero ( t.6. p. 121, ec. ), parlato più a lungo, n con molta lo-
de, della vita e delle opere del Yignola. Io pure ne ho pailato flù a lun-
go nella Biblioteca modenes» { t. i,p. 170,60. ).
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Io ne sceglierò in breve le più importanti notizie , lascian-

do che ognuno ne vegga presso il medesimo i documenti

e le pruove . Egli nacque in Vicenza a' 30 novembre del

1518 (ti), e deesi ri por tra le favole ciò che da alcuni si

narra, cioè che il cognome di Palladio gli tosse imposto

dalTrissmo, e che al Trissino stesso ei servisse da scarpel-

hno ne^li anni suoi giovanili , mentre quegli innalzava la

sua villa di Cricoli presso Vicenza . Egli è probabile non-

dimeno che il Trissino, scorgendo il raro talento di An-
drea, lo venisse istruendo neilo studio delle belle arti, delle

quali ei pur diletravasi, e che il Palladio cominciasse a dar

saggio del suo valore in esse col disegno della suddetta

villa, cui il sig. Temanza crede opera di questo illustre ar-

chitetto . Ed egli ottenne presto tal nome, che, mentre ei

non contava che 23 anni di età, fu onorato di un ritratto,

il quale conservavasl presso il sig. Giuseppe Smith in Ve-
nezia. Col Trissino stesso fu il Palladio a Roma ve'-so il

1547, ove i superbi avanzi dell' antica magnificenza ro-

mana destarono in lui un' ardente brama di rinnovarne

l'idea , come ben vedesi eh' egli eseguì iu tutte le fabbriche

da lui disegnate . Nella prefazione a' suoi libri d' Architet-

tura, ei racconta di aver viaggiato per gran parte dTtalia,

e fuor d'essa ancora. In tatti ei fu a molte città chia-

mato per dar disegni di nuovi edifizj , come a Trento, ove

fece il palazzo di residenza al card. Madrucci , a Bologna,

ove disegnò la facciata di s. Petronio, a Brescia , ove ri-

staurò il palazzo del pubblico, consumato da un incen-

dio , a Bassano , ove die il disegno del celebre ponte. Ema-
nuel Filiberto duca di Savoia, che da ogni parte d'Italia

a se traeva gli uomini più rinomati, il volle alla sua corte,

e col disegno di esso fece formare, come crede il Teman-
za , il Parco antico ora nella maggior parte distrutto. E
il Palladio, grato agli onori che da quel gran principe avea

(a) Tutti gli scrittori aveano in addietro fissata la nascita del Palladio

all' ;in. i5o8, e il Temanzu fa il primo a ritardarla di dieci anni, sull'au-

tarità di una iscrizione l'ggiuntd a un ritratto di q-resto famoso architet-

to . Ma il p. Angiolg.ibriclio da s Maria ò tornato all'antisa opinione, e

con diver5e ragioni, alcune delle quali mi sembrano di qualche peso, ha

combattuta l'asserzione del Temanza ( Scritt. vicent. t. 4, p. i53,ec. ). Io

non vonlio entrare in questa contesa, di cui ognuno potrà giudicare se-

condo che gli pairan:io di mi^g^or forza gli argomenti dell' una, o dell' al-

tra parte

.
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ricevuti, a lui dedicò ii terzo libro della sua Architettura.

Ma più che altrove , lasciò il Palladio pregevoli monumenti
del suo sapere in Vicenza sua patria , ove fra le altre fab-

briche innalzo il magnifico palazzo della Ragione , e il fa-

moso teatro olimpico, e in Venezia, e nelle ville di diversi

nobili veneziani e vicentini. Mori in Vicenza a' io d'ago-

sto del 1580, e fu sepolto nella chiesa di s. Corona dei

-predicatori, e l'esequie ne furono dagli Accademici olim-

pici onorate con orazion funebre e con poetici componi-
menti. I quattro soli libri d' Aicbiretrura, stampati la prima

volta in Venezia nell' an. 1570, furono poi ristampati più

volte per la grande stima a (ui tosto salirono, e che tut-

tora ne hanno i più valenti architetti . Magnifica è fra le

altre quella fatta in Londra nel 171 5 , in tre tomi in fo-

glio, nelle tre hngue, italiana, inglese e francese. Avea
questi apparecchiato un ahro libro che conteneva molti

disegni di tempj , di a'-chi , di terme, di ponti e di altri

editìzj antichi , ma non ebbe tempo a pubblicarlo. Pare che

l'originale, dopo essere stato per qualche tempo in mano
del senaror Jacopo Contarini, passasse in Inghilterra, per-

ciocché Riccardo co. di Burlington die alla luce in Londra
nel 1730 i Disegni delle Terme antiche di Andrea Palla-

dio. In Vicenza è stata recentemente stampata una bella

Raccolta in quattro tomi in foglio di tutte le fabbriche del

Palladio, ch'esistono in quella città ed altrove. Abbiamo
ancora un picciol libro di questo famoso architetto, inti-

tolato Le antichità di Roma . Egli innoltre illustrò i 00--

mentarj di Cesare, aggiugnend j alla traduzione fattane

dal Baldelii un lungo proemio su la milizia romana, e mol-
te tavole in rame disegnate in gran parte da Leonida e da

Orazio suoi figliuoli, ma alle quali dovette dare ei mede-
simo il compimento, poiché aroendue nello spazio di po-
co oltre a due mesi gli mancaron di vita. Due scritture

del Palladio finora inedite ha pubblicate ancora il Teman-
za , la prima sul Duomo di Brescia , la seconda su un pon*

te da farsi sulla Piave presso Cividale di Belluno. Liberale

di lode verso il Palladio, più che verso molti altri , è stato

il Vasari, il quale scriveva, mentre quegli era aiicor gio-

vane . Dopo aver lodati alcuni pittori, scultori e architetti

vicentini
, ,, Ma fra tutti i Vicentini , dice {t."/ p^j^)

,
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„ merita di esser sommamente lodato Andrea Palladio

,, Arciiitetto, per essere uomo di singolare ingegno e giu-

,, dizio, còme ne dimostrano molte opere fatte nella sua

„ patria e altrove ,, . Quindi, dopo avere annoverate e lo-

date molte fabbriche dal Palladio disegnate
, ,, E perché

,, tosto, conrinua , verrà in luce un'opera dal Palladio,

„ dove saranno stampati due libri d'edificj antichi, e uno

,, di quelli, che ha fatto egU stesso edificare, non dirò al-

tro di lui
,
perchè questa basterà a farlo conoscere per

quell'eccellente architetto, ch'egli è tenuto da chiunque

vede le opere sue belhssime , senza che essendo ancor

,, giovane , e attendendo continuamente agli studi dell'arte

,

,, si possono sperare ogni giorno di lui cose maggiori

.

,, Non tacerò, che a tanta virtù ha congiunta una si affa-

,5 bile e gentil natura , che lo rende appresso di ogni uno

,, amabilissimo, onde ha meritato d'essere stato accettato

,, nel numero degli Accademici del Disegno Fiorentini ,,,

L. L. Io non posso dare una distinta contezza ÒqW Archt-
'\l'\.^^' tettura di Antonio Labacco , con la quale si fisara'

no varie notabili ti'iticìùtà di Roma , stampata più

volte nel corso di questo secolo, perchè io non l'ho ve-

duta. Quella di Pietro Cattaneo sanese, che uscì la prima

volta da' torchi di Paolo Manuzio nel 1554., divisa in quat-

tro libri, e accresciuta poscia di altri quattro nel 1567, è

lodata dal Palladio, il quale parlando della proporzione da

se tenuta nella gonfiezza maggiore del mezzo delle colon-

ne, ,, mison maggiormente confermato, dice {Architett,

,, /. 1 j e. 1
^5 ) , in questa mia invenzione, poiché tanto e

,, piaciuta a Messer Pietro Cattaneo , havendogliela io

,, detta, che l'ha posta in una sua opera d' Architettura,

,, conia quale ha non poco illustrato questa professione ,,.

Pregevole è il libro di Martino Bassi architetto milanese'

intitolato : Dispareri in materia d' Architettura et

Per^f/uettiva^ stampato in Brescia nel 1572. Diedero a

questo lihro occasione le controversie insorte tra lui e Pel-

legrino Pellegrini, architetto esso pure famoso, su alcune

parri dalla fabbrica del gran duomo di Milano. Avendo
essi disputato fra loro iniianzi a' presidenti di detta fabbri-

ca, e non essendosi esse ancora decise, il Bassi ne diede al

pubblico la relazione, aggiungendovi alcune lettere di altri
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celebri arcliltetti, cioè di un Alfonso N. ch'era in Verona, di

Andrea Palladio, di Jacopo Barozzi, di Giorgio Vàsdri é

di Giambattista Bertani . Molte utili riflessionj si fanno in

quest'opera, che agli studiosi dell'architettura posson re-

care non picciol vantaggio. Essa perciò è stata ristampata

nel 1771 in Milano, colle aggiunte degli scritti del mede-
simo Bassi intorno all'insigne tempio di s, Lorenzo mag-
giore della stessa città con opportune annotazioni illustra-

te dall'ingegnere Francesco Bernardino Feirari . Tre li-

bri degli ornamenti d'Architettura di Gherardo Spini fio-

rentino segretario del card. Ferdinando de' Medici, si con-

servano mss. nella libreria Nani in Venezia . Il eh. sig.

d. Jacopo Morelli ce ne ta una descrizione assai esatta,

dalla quale raccogliesi che quest'opera era meritevole della

pubblica luce ( Codici mss. della Lib. Nani yi/. 6 ) . Lo
Spini fu ancor poeta italiano, e se ne leggono rime in di-

verse raccolte. Io aggiugnerò per ultimo il nome di Oreste

Vannocci , di cui non abbiamo alle stampe che la tradu-

zione italiana della Parafrasi di Alessandro Piccolomini so-

pra la Meccanica d'Aristotele , stampata in Roma nel 1582.
Ma quanto da lui sperasse l'architettura, il raccogliamo da
una lettera di Adriano Politi ad Alessandro di lui padre,

per consolarlo della morte immatura di si valoroso fighuo-

lo, che non contava che anni 24 di età . In essa egli ram-
menta l'accennata Parafrasi tradotta da Oreste, mentre non
avea che 18 anni, e l'aggiungervi ch'egli fece un discor-

so sulla vita ;
dice che in età di 22 anni per le favorevoli

relazioni che di lui diedero i principali architetti d'Italia,

fu fatto prefetto delle fabbriche del duca di Mantova col-

lo stipendio di ^00 scudi
; che in occasione delle nozze di

quel principe diede grandi pruove del suo ingegno e nelle

poesie e nelle invenzioni; che avea presente alla memoria
rutto ciò che una volta avea letto , e che avea già in buon
termine un lungo trattato degli edifizj e delle fabbriche più

illustri di tutto il mondo antiche e moderne, e prega per-

ciò il padre a non permettere che sì bella opera vada
smarrita {Politi Left»p,j/if ed, ven, 1624). Ma con-
vien dire ch'essa perisse, poiché non ha mai veduta la lu-

ce. Potremmo qui ancor parlar di Vincenzo Scamozzi;
ma poiché l' opera di esso non usci in luce che nel secolo

seguente, riserbererao a que' tempi il parlarne.
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LL LI. Meiitre l'architettura civile per mazzo di si valorosi

jf"""?"' mie-Jtri siliva felicemente alla sua perfezione, nulla mi-

lettura «Dri erani i progressi dell architettura militare, scienza,
militare, come osserva il m. Malfei ( Fer. ILhistr. par, 3_, p. loi ),

che passa comunemente per oltramontana tutta e stranie-

ra, e che nondimeno è nata e cresciuta e perfezionata in

Italia. Leggiadro è il fatto ch'egli narra, avvenuto in To-
rino nel 1701 al celebre ingegnere Bertola con due inge-

rì francesi, i quali venuti essendo a ragionare della lor arte

con esso , udendosi dire eh' ei non sapea la lingua france-

se, si persuasero fermamente ch'ei fosse un solennissimo

idiota; e molto più quando pronunciato da essi con gran

riverenza il nome di Vauban, il Berrola, per prendersi giuo-

co di loro , fìnse di non conoscerlo, e chiese loro qual

professione avesse egli esercitata. Ma essi cambiaron pre-

sto l'idea che dell'ingegnerò italiano si eran formata, quan-

do questi entrato a parlare dell'arte, mostrò d'esserne in-

tendentissimo, e schierati loro sugli occhi molti libri di

scrittori tutti ìtaHani , fece loro conoscere che non v' era

cosa che da essi non avesser presa ì Francesi. Questa pro-

posizione medesima si dimostra con forti pruove dal detto

march. MafFei; e di alcuae di esse ci varremo noi pure,

parlando de' migliori scrittori di questo argomento . Qui
basti il riflettere , come egli fa ( Z. e. /?. li) ) , che molti

termini militari che da' Francesi si adoperano, son certa-

mente italiani di origine-, e indican perciò, che in Italia

furon ritrovate le cose da essi significate. Fra le altre, ve-

diam fatte francesi le parole italiane cittadella, bastione,

merlone, parapetto, gabbioni, casematte, caserme, ban-

chetta, cunetta, lunetta, controscarpa, palizzata, spiana-

ta, ec. Lo stesso autore sostiene {wì p.zi"^ ) che il San-

michelì veronese fu il primo a riformare il sistema della

fortificazione , e ad accostarsi a' metodi più recenti . Ma
come il Sanmicheli nulla scrisse su ciò, non è questo il

luogo a parlarne, ove dobbiara solamente cercare degli

scrittori. Leon Battista x\lbertl aveane nel secolo preceden-

te detta qualche cosa nella sua grand' opera d'Architettu-

ra ; ma egli per Io più si attenne a Vitruvio . II march. Maf-
fei non vuole ( p. no) che tra gli scrittori di quest'argo^

mento si annoveri il Macchiavelli, dì cui diremo altrove
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più a lungo, perciocché, dice, ei ne parlò ( nei suoi li-

bri dell'Arte delia guerra ) se'iz' altro addar di nuovo
che la bizzarra sua opinione di fare il fosso dietro

le mura, e non dinanzi. Il co. Algarorti però venti let-

tere hp scritto a provare che il Macchiavelli fu gran mae-
stro di guerra ( Op. ed. livorn. iy^\ , t. 4, yo. i_, ec.

) , e

sembra quasi sdegnarsi con chi noi crede . Per ciò nondi-

meno che spetta alla fortificazione, ei confessa che il mo-
do da lui prescritto in varie cose sarà trovato difetti-

1)0 [ivi p. 130 ), ma in altre egli il trova lodevole. É
certo però, che poco ha in questo genere il Macchiavelli-

ne può esser considerato come maestro dell'arte . Ben volle

egli introdurre un nuovo sistema di ordinanza militare, e

rinnovare le antiche legioni. Il co. Algarotti osserva che

alcuni celebri generali sono in ciò felicemente riusciti

{ p. 20, ec. ) . Ma non sappiamo s' essi seguisser le leggi

dal Macchiavelli prescritte. Certo è che questi non seppe

mai eseguire ciò che avea insegnato, perciocché, oltre ciò

ch« narra il Cardano citato dallo stesso co. Algarotti {p. 11),

ch'ei richiesto dal duca d'Urbino a farne una pruova, non
ardi di tentarla, il Bandelle, dedicando una sua novella al

celebre guerriero Giovanni de' Medici , racconta che il

Macchiavelli , essendo in Milano, volle un giorno innanzi

a lui disporre in ordinanza, secondo le sue leggi, tremila

fanti , e ci tenne al Sole più di due ore a bada , senza

potervi riuscire
, finche il Medici col suon del tamburo

ordinò presto in varie guise que' fanti ; e volle poi, che il

Macchiavelli e il Bandello seco sedessero a mensa
( par.ì.^

nov.i^o)<. Non può negarsi però, che il co. Algarotti ha

felicemente provato che in molte cose i precetti e le rifles-»

sioni del Macchiavelli possono essere di gran giovamento
a' condottieri di esercito. Ma come esse non appartengono
alla fortificazione, di cui qui ragioniamo, io non debbo
cercarne più oltre. Niccolò Tartaglia, Pietro Cattaneo e

Daniel Barbaro ne' loro libri d'Architettura, da noi già

mentovati, trattarono per incidenza ancor della mihtare.
Noi però, lasciando questi in disparte , facciamoci a dir

di quelli che direttamente presero ad illustrar questa scienza. Wr,

LII. Uno de' primi, s'io non m'inganno, a scriverne
Jj^^^g^J,"

con qualche estensione, benché l'opera da lui composta ;ìcì.

Tom. VII. Par. II. 9
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non uscisse che dopo più altre, fu Giambattista Bellici,

ossia Bellucci, da S. Marino. Il co. Mazzucchelli ha di-

viso questo scrittore in due , e del Bellici altro non dice

{ScrUt. ital. t.l, par»i, p.6i^ ), se non che ha pub-

blicata un' opera intitolata Nuova invenzione di fah-
hricare fortezze in varie forme , stampata in Venezia

rei 15985 e poscia di nuovo nel 1602. Del Bellucci ci dà

più distinte notizie ( ivi p. 709 ) tratte dall' opera del Va-
sari ( Vite de' Piti, t, i, p. 23 i, ec.

)
, e dice eh' ei nac-

que in S. Marino nell'an. i 506; che dopo avere atteso alla

nìerccitura, e dopo essere srato cameriere del contestabile

di Roina, si applicò al disegno e all'architettura sotto Gi-

roh^mc) Gen^^a pittore ed architetto di raoito nome, una

figliuola del quale prese a seconda moglie* che fu archi-

tetto del duca Cosimo; che servì felicemente il marchese
di Marignano nell'espugnazione di Siena, che in premio
di ciò fu dichiarato capitano d'infanteria; e che l'an. 1554.
fu ucciso di un colpo nella testa all'Aiuola fortezza di

Chianti, mentre vi piantava l'artiglieria, e portato alla

patria, fu ivi sollennemente sepolto. Aggiugne poscia

ch'egli scrisse un trattato dell'Architettura mihtare , che
suppone inedito; poiché ne cita soltanto un testo a penna-

presso il canonico Irico, a cui precede la dedicatoria del-

l'autore a Sttrano Colonna. Or che il Bellici e il Bellucci

non sieno che un solo scrittore, io il raccolgo da un passo

del Ragionamento di Jacopo Casrriotto, eh' è al fine della-

saa Architettura militare insieme con quella di Girolamo'

Maggi data alla luce: ,,- Non voglio ancora, die' egli

„ ( Maggi e Castìi'Jtlo Fortifc. della Città p. 138
5, ed. ren. 15^4 ), per util comune di coloro, che s'ave--

„ ranno a difendere dentro a luoghi battuti, lasciare di

„ metter qui quanto è stato scritto dal Capitano Giovami

,, battista Bellucci detto il San Marino, già mio amicis-

„ simo, nel fine de! suo libro delle fortificazioni, e que-

„ sto aeciò si rinnovi la memoria d' un sì valoroso ed in-

„ gegnoso Capitano, qui)lc con grandissimo dispiacere del

potentissimo Duca di Fiorenza e Siena, fu d'una archi-

bugiata morto sotto la Fortezza dell'Ajola nel Senese,

mentre taceva battere tal luogo, e cercava dopo la gab-

„ bionata mostrare a' bombardieri il modo da facilmente

5'

»
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j, rovinare la muraglia „. Soggiugne poi un lungo passo

tratto dall' opera dei Bellucci , il quale leggasi di parola in

parola verso il fine di quella del Bellici ( Nuova Invenz,

ec. Ven. l'^gS^ p. 109). E certo adunque che sotto quei

due cognomi abbiamo un solo scrittore autor dell' opera

sopraccitata . Da essa noi raccogliamo ancora ch'ei fu al

servigio del re di Francia Francesco I nel 1541 , nel 1544
e nel 1550; che in quel regno disegnò alcune fortezze, e

sostenne e regolò più assedj ; che prima, cioè nel 1537 e

nel 1
5 40, erasi trovato nell'Ungheria (^.45,51 ) ; e che nel

1 5 4 1 era in Iscozia, ove narra aver lavorata una mina {p.2o)j

e generalmente egli afferma di essere stato in Ungheria, in

Francia , in Lorena e in diverse provincie d'Italia (7?. 5 3 ).

L' onore che ebbe il Bellici, di servire a tanti princìpi, è

una chiara testimonianza della stima in cui essi l'aveano.

E veramente nell'opera che ne abbiamo alle stampe, ve-

desi l'Architettura militare già dirozzata di molto, e assai

megho adattata a difendersi contro l' artiglierie, che non
fosse in addietro

,
per 1' uso eh' ei fa de' bastioni angolari,

e d' ahri ripari prima non conosciuti , alcuni de' quali era- .

no già stati introdotti nelle fortezze italiane, principalmen-

te dal Sanmicheli, altri furono ritrovati dallo stesso Belli-

ci; benché poi i più moderni architetti gli abbiano o mi-
gliorati , o cambiati (*)

.

LUI. Assai più oltre avanzossi nell'architettura militare al p^"^'

tempo medesimo il capitano Francesco Marchi bologne- sco Mar-

se , Ja cui opera, quanto più e pregevole, tanto e più rara,

e vuoisi da alcuni che ciò sia accaduto per arte di alcuni

Oltramontani ch'essendosi arricchiti delle idee e delle in-

venzioni di questo ingegnoso architetto, ne hanno quanto

(') Il sig. ab. Lampillas afferma che gli Spagimoli furon maestri desili

Italiani nelV Arte Militare ( Sagsio par. r>, t. 2, p. 766 ). Questa pro-
posizione lia ceTtamente il pregio «lolla Tfività . Ma quali sono gli scrit-

:torJ che ce la insegnaiono ? Luigi Collado andaluzzn, die nel i586 stam-

pò la Pratica manuale d' artiglieria , e d. Bernardino di Mendozza, che
nel i577 stampò un picciol libro sull'Arre militate . 11 sig. ab. Lampillai

non ce ne sa indicare alcun altro. Converrà dunque dire che Giambatti-
sta Bellici o Bellucci , morto nel i554, il celebre capitano Francesco Mar-
ch: , che fin dal 1546 avea in gran paite scritta la sua opera, Girolamo
Maggi e Jacopo Castriotto , le cui opere d'Architettura militare furono stam-
pato nel i5ó4, Galasso Alghisi, che pubblirò la «uà nel i5yr>, Carlo Teti,

che die alla luce la sua nel 1569, abbiano appresa 1' arte militare da'Ji-

l»ri stampati nel 1577 e nel i586.
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più è stato loro possibile ritirate e soppresse le copie. Del-

la quale accusa però io contesso sinceramente che non ho

trovato alcun documento che ce ne assicuri. A me spiace

di non aver potuta vedere l'opera stessa del Marchi, che

ne avrei forse potute trarre alcune notizie intorno alla vi-

ta, troppo sconosciuta finora , di questo grand' uomo [a),

lo recherò qui solamente le lodi di cui l'onorò, mentre

egli ancora vivea, Giulio Ariosto con questi versi, al cui

margine si legge : al glorioso Capitano Francesco
Marchi.

Quando già mai creò l'aljna natura

Un sì siibluue e pellegriao ingegno

D' un gran principale in la Architettura
,

Che Vitruvio non ebbe un tal disegno (^Primav'erac.l).

Quanto all'opera stessa; altri ne han già fatto l'esame; e

10 posso perciò giovarmi delle loro ricerche. Il p. ab. Er-

cole Corazzi oiivetano diede alla luce in Bologna nel 1720
una ditcsa del Marchi contro le censure di alcuni ingegneri

francesi. Molte osservazioni su' disegni del Marchi e di

altri ingegneri icaliani ha fatte anche il march. Maffei {Fer,

illusi r. pcir. 3, p. 202,, ec. ). Più esattamente ancora ha

illustrato questo argomento il p. d. Ermenegildo Pini che-

rico regalare barnabita ne' suoi Dialogi sopra l' Architet-

tura , siampati in Milano nell'an. 1770, il quale innoltre

accenna una Dissertazione da me non veduta di un ufficiai

lorenese , in cui dimostra che i tre metodi di fortificare,

attribuiti al Vauban , sono, quanto alla sostanza, di que-
sto ingegnere italiano. Ei dunque si fa a provare, confron-

tando le figure del Marchi con quelle del Vauban, che

quanto al primo metodo dello scrlttor francese, le cortine

e i ba-jtioni da amendue disegnati son molto tra ior somi-
glianti

, e che altra differenza non v'ha , se non che il fian-

co dei bastione del Marchi è posto ad angolo retto colla

cortina
,
quello del Vauban ad angolo ottuso

; che nel Mar-
chi si veggono parimente i fianchi ad orecchione, e le ta-

naglie da lui espresse col titolo di barbacani , le contro-

(a) Qu*>sta durai Biblioteca ha poi acquistata la rara opera del Marchi;
ma non fa d' uopo cercar in essa le notizie di questo autore

;
poiché si

posson ora vedere raccolte ed esposte con molta esattezza dal sig. co Gior
vanni Fantuzzi nel t. 6 de' suoi Scrittori bolognesi

.

Ili
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guardie, le mezze lune, ossia i rivellini, le lunette grandi

e picciole, ed altre opere minori di fortificazioni ; nelle

quali se vi è qualche diversità tra'! Vauban e '1 Marchi, o

ella è di picciol momento, o è tale che torse meglio sa-

rebbe seguire esattamente il Marchi che il Vauban . Passa

indi a mostrare che io stesso dee dirsi dei secondo metodo

delio scrittor francese , il qual consiste nell' avere in vece

de' bastioni, o baluardi ordinar], torri vote a pruova di

bombe coperte dalie controguardie, la sommità dei cui

parapetto, è quasi alta come quella delie torri, onde colla

mezza luna e col rimanente dtlla fortificazione si ha una

doppia tossa e un doppio ricinto. Questa maniera di for-

tificazione ancora egli ci addita in una delle figure dei Mar-

chi
; e pruova che ivi parimente la diversità tra i' una e

l'altra o è di poca importanza, o ridonda ad onore del

Marchi, le cui idee son più opportune a ben difendere le

piazze. Finalmente in altri disegni dello scrittor italiano

ei ci addita ancora i lineamenti dei terzo metodo dei Vau-
ban

; conchiudendo coi dire che non dee perciò dirsi il

Vauban copista e plagiario dei Marchi , ma solo che mol-

to egli ha profittato de' lumi e delie invenzioni dello scrit-

tore italiano, a cui sarebbe perciò conveniente che gli scrit-

tori francesi rendessero più giustizia , che comunemente

non fanno. Nel Giornale enciclopedico di Bouilion nel

1775, si è pubblicata una lettara di un ufficiale francese

( t.ó^par. j , Aouf. p. I38^ec. ), in cui assai inciv^ilmen-

te risponde alsit?. Denina, che nelle sue Rivoluzioni d'Ita-

lia avea accennato il vantaggio che all'architettura militare

ha recato il Marchi , e in mancanza delie ragioni , ricorre

alle ingiurie, dicendo che il Marchi non sarebbe stato pur

degno di fare il copista ai Vauban. Conressa, è vero, che

nei disegni dell' ingegnerò francese trovasi qualche cosa

simile a que' del Marchi ; ma queste cose non sono altro,

secondo lui , che i pontoni e gli aloni detti dal Vauban
lunette grandi; e conchiude dicendo, che il sig. Denina

non ha letto né il Marchi né il Vauban . Maniera facile di

confutare ogni più forte ragionamento. Io ho additati al-

tri autori italiani che più minutamente hanno esaminati i

disegni del Marchi . Si mostri non con ingiurie né con pa-

role, ma col confronto delle figure e col raziocinio, ch'essi
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si sono ingannati , che nulla di somigliante hanno i detti

disegni con que' del Vauban , e allora ci sarà forza l'ar-

renderci e il darci vinti . E assai migliore e più util sarebbe

l'opera del Marchi, s' ci le avesse potuto dar l'ultima ma-
no. Fin dal i")4S aveane egli in ordine la maggior parte,

e nell'agosto dell' an. 1546 cominciò in Roma a disegnar

lefigure ad essa necessarie. Ma a misura eh" esse gli usci-

van di mano, se ne spargevan più copie; e quindi venne

che altri si diedero il vanto di alcune delle invenzioni del

Meuchi, altri ne contraffecero le figure con piccioli cam-
biamenti . Ciò fu cagione per avventura che il Marchi,

sdegnato , non si curasse di condur T opera a fine . Egli

prima di morire ( il che non sappiamo quando accadesse)

raccomandò a Gasparo dall' Olio bolognese le sue figure

colle dichiarazioni aggiuntevi, e l'opera fu finalmente pub-

blicata in Brescia nel 1599 ( V. Zeno note al Fontan.

t. ly p. 396, ec). Ma come suole avvenire nelle opere di

tal natura, che non ricevon l' ultima mano da' loro autori,

vi corser non pochi falli , e si vede che i disegni talvolta

non corrispondono alle parole . Ciò non ostante non si

può a meno di non ammirare la prodigiosa fecondità del-

l'ingegno del Marchi, che in essa ci otFre 160 diverse ma-
niere di fortificazione, e la maggior parte, com'egli dice

nel suo proemio, da lui stesso trovare. E che ciò sia vero,

si può comprendere agevolmente, riflettendo che pochis-

simi erano allora gli scrittori di quest'arte, e tali, che do-

po l'invenzione dell'artiglierie erano di pochissimo uso,

e poche ancora erano le fortezze dalle quali potesse il

Marchi prendere idea de' suoi disegni.

LiY LIV. Non poco vantaggio dovettero parimente recare

Jacopo all'arte della fortificazione i Due Dialoghi di M. Jaeo-

Gh"oìninò '^^ ^'^' Lanieri da Paratico Bresciano , ne* quali
Caiinneo;s' introduce M. Girolamo Catania Novarese , M.
^^' Francesco Tremisi Ingegnerò Veronese con un giova-

ne Bresciano a ras;ionare del modo di disonnare le

piante delle Fortezze secondo Euclide , e del modo
di comporre i modedli , e torre in' disegno le piante
delle Città, stampati in Venezia nel 1557. In essi ei

prende dapprima a mostrare per qual maniera
, secondo le

regole geometriche, si debban fare le muraglie e gli angoli
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colla giusta lor proporzione; )ndi ricerca qual genere di

fortificazione e qual forma di bastioni, di cortine, ec. sia

più opportuna a difender le piazze contro T artiglieria, e

parla per ultimo della maniera con cui deesi levarla pian-

ta e formare il disegno delle fortezze e delle città. Dello

stesso Lantieri cita un' altr' opera del medesimo argomen-
to Apostolo Zeno ( V. 7j<^iio Note al Fontaii. t. i

,

jj. ^^óyCC.) , stampata in Venezia nel 1559, t^^l titolo:

Due libri del modo di fare le Fortificazioni di ter'

ra iìitonio alle Città e alle Castella per fortificar-

le , e di fare così i forti in campagna per gli allog-

giamenti degli eserciti j come anco per andar sotto

ad una Terra, e di fare i ripari nelle batterie. I

Dialoghi suddetti furon di nuovo dati alla luce in Venezia

nel 1601 , col titolo Delle offese , e difese delle For-
tezze y aggiuntovi un Trattato sulla stessa materia di Gi-

rolamo Zanchi da Pesaro, e due Discorsi d'Architettura

militare di Antonio Luppicini fiorentino ; e anche di Giam-
battista Zanchi pur pesarese abbiamo un Trattato de! mo-
do di fortificar le Città, stampato in Venezia nel 1560,

Ne' citati Dialoghi del Lantieri il principale interlocutore

è Girolamo Cattaneo novarese, che fu uomo di fatto as-

sai intendente nell'architettura militare, come raccogliesi

da' libri che su questo argomento ha dati alla luce. Tra
essi merita lode principalmente rO/?er«. nuova di forti-

ficare , offendere et difendere et far gli alloggia-

menti campali secondo l'uso di guerra^ aggiuntovi

nel fine un trattato degli esamini de' Bombardieii,

et il far fuochi artificiali, stampata in Brescia nel

1564. Più cose veggiamo'in essa, che credonsi comune-
mente invenzioni moderne ; e fra esse vi si fa chiarissima

menzione dell' orecchione , ed ecco com' egli ne par-

la : ,, Oltra di queste sopradette cose si darà il modo di

,, fare gli orecchioni
,
perchè essi orecchioni si fanno

yy in più modi, cioè nel capo con una porzione di cerchio

„ quadri, et obliqui, abbenchè nelh passati disegni non

)i se n' è fatta menzione . Et per volere fare i sopradetti

„ orecchioni, s'allungherà le due linee, 1' una è quella,

» che termina la larghezza di fuoravia della seconda ca-

„ noniera verso la spalla ... 1' altra è quella, che forma la
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„ fronte del Balovardo ; et queste due linee si allunghe-

„ ranno quel tanto che si vorrà, che sporg.-; in fuori esso

,, orecchione, ec. ( Ojj. nuwa /;. :} ^ ) ,, . Dello stesso ar-

gomento è il Ragloìiamento di fahbricir le Fortez-

ze si per pratica coinè per teorica, stampato in Bre-

scia nel 1571, nel qual anno parimente e nella stessa ciiti

ei diede in luce il Modo di formar eoa prestezza le

moderne battaglie , e nell'anno seguente un'altra opera

intorno al modo di misurare. L'autore trattennesi parec-

chi anni in Brescia , come raccog'iesi dal fine del secondo

dialogo del Lantieri, ove questi introduce Girolamo ad an-

noverare i molti uomini dotti, e singolarmente l'intendenti

d'architettura militare, che in quella città ci conosceva.

E al principio del prim.o, il Lantieri fa dire al Cattaneo

che nel i$4i avea abitato in Arco, ove da que' conti avea

ricevute grandi dimostrazioni di aflfetto e di stima. Il sog-

giorno fatto dal Cattaneo in Brascia e in Arco, confer-

masi ancora da ciò che narra egli stesso nel proemio alla

sua Opera nuova, cioè ch'essa era stata approvata da' conti

Giambattista e Vinciguerra d'Arco, dal eo. Curzio Mar-
tinengo e dal sig. Giambattista MartinengD , a' quali egli

aggiugne Girolamo e Alberigo conti di Lodrone, < Ve-
spasiano Gonzaga signore di Sabbioneta , di cui fa un
grande elogio; e questo principe di fatto di lui si valse nel

fortificar che fece la sua terra di Sabbioneta .

LV. LV. Due altri scrittori d' architettura militare furono

^Q^iagg"^ pubblicati in Venezia nel i'^S^^ unendo insieme le opere

loro, ma distinguendo ciò che a ciascheduno di essi ap-

partiene
, cioè Girolamo Maggi e Jacopo Castriotto . Il

Maggi fu uno de' più dotti insieme e de' più infelici uo-

mini del suo tempo , e fra le sue sventure, non fu l'ultima

quella che la memoria di lui rimanesse quasi dimenticata,

sicché
, benché il Bayle ( Dict. art, Magius) , il p. Ni-

ceron ( Mem» des Homm. ili. t. 18^ p. 277 ) , e il Bal-

dinucci ( Notiz. de' Profess. t. io, p. 97 ) ci abbian di

lui parlato, molte cose nondimeno ne hanno essi ignorate,

e molte opere non conosciute. Era egli natio non di An-
gera sul Lago maggiore, come molti han detto, ma di

Anghiari in Toscana , come più volte alFerma egli stesso.

Ebbe un fratello per nome Bartolorameo da lui lodato
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come studiosissimo dell' amena lerrerarura ( Miscellan^

Z. 3, ci). Tre furono le università nella quali giovinetto

attese agli studj, quelle di Perugia, di Pisa e di Bologna:

Dum idiin , die' egli stesso, Perusine j mox Pisis ^ ac

demiim Bononiae agerem , et inter doctos homines

conimniam studlorum grafia versarer {ib. 1. 1, e, 2 ).

Fra' suoi maestri ei nomina Pietro Antonio Cheti di La-

terino [ib.L 4, e. i ) nell'eloquenza, e Francesco Robor-

tello, da cui confessa di essere stato baciato per tenerezza

e animato a corrispondere collo studio alle speranze che

dava de' più lieti progressi (/^. /. i, e.'/; Z. 3_,c. 5 ) . Fino

da' primi anni ei tu inclinatissimo allo studio dell'antichi-

tà , e narra egli stesso ch'essendo scolaro in Pisa, andava

attentamente osservando e misurando gli antichi sepolcri

( /^. Z. I j e. 4 ), e che non provava piacer maggiore di

quello di scoprire qualche pregevole monumento, sicché

più avidamente andava egli in traccia delle iscrizioni, che

gli avvocati delle liti forensi {ih. Li, e. lì ) . Questo stu-,

dio però noi distolse dal coltivare quello della giurispru-

denza , ed egli racconta che avea dapprima seguite le trac-

ce del Budeo e dell' Alciati , che area ricercata l'erudizio-

ne più che le Leggi; ma che poscia veggeodo che con tal

metodo egli era riuscito assai debole giureconsulto, si die

a seguire l' antica via di Bartolo e degli altri legisti de' se-

coli precedenti (ib. Z. ^ ). In età ancor giovanile fu de-

putato dalla sua Patria ambasciadore a' Fiorentini ( De
Tintinnab. e. 18 ). Jacopo Vitelli invioUo nel 1558 giu-

dice in Amatrice nel regno di Napoli, che cosi io con-

getturo che debbasi intendere quell' Amatricani presso il

p. Niceron , che cita una lettera da me non veduta dello

stesso Maggi . Il più ordinario soggiorno però del Maggi
fu la città di Venezia, ove, secondo alcuni, ei s'impiegò

nel corregger le stampe , di che nondimeno non si ha

pruova alcuna. Ivi egli quasi tutte compose le sue opere,

che sono molte e di diversi argomenti . I Comenti sui

quattro libri delle Istituzioni di Giustiniano furono il frutto

de' suoi studj legali. Della sua erudizione nell'antichità,

nella storia, nella filologia ei diede pruova ne' quattro libri

Variariun lectionum seu Miscellaneorum, stampati

jn Venezia nell'an. f "^6^, ©pera veramente erudita e scrit-
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fa con eleganza

, in cui egli esamina diverse questioni di

diversi argomenti, e si mostra uom versatissimo nella let-

tura de' migliori scrittori greci e latini si antichi come mo-
derni. In quest'opera egli accenna un'altra che pensava

di pubblicare , cic)è de Sepulcrls et sepeliendi ritu ( ì,i,

e. 17 ) , ma sembra eh' ella sia rimasta inedita . Comentò
innoltre le Vite degli eccellenti Capitani di Cornelio Ni-
pote , attribuite allora a Emilio Probo ; del qual comento
fa menzione egli stesso nelle sue Miscellanee (/.^^c. 15 ).

Il Dupin ci dà un lungo estratto di un' altra opera del

Maggi
, intitolata de Mundi exustione , et de die Ja-

dicii da me non veduta, ma da lui assai commendata per

l'eleganza e per la dottrina con cui è scritta ( Bibl. des

Aut. eccl. t. 16, p. I IO, ec; ). A ciò deesi aggiugnere la

prefazione e l'argomento de' libri de Fato di Giulio Sire-

nio , stampati in Venezia nel l'jó^, e una narrazione lati-

na della Vita di Paolo IV, stampata poi da Antonio Ca-
raccioli ne' Monumenti della Vita di quel pontefice. An-
che la poesia italiana fu coltivata dai Maggi, e abbiamo

I cinque primi Canti della guerra di Fiandru di

M. Girolamo Magi d'Anghiari dati in luce per Pie-

tro Aretino , e stampati in Venezia nel i 5 5 i ,
opera non

coi*Dsciuta dal Quadrio, il qual fa menzione solo di un
sonetto ( ^. l^p, 2,55 ) eh' egli attribuisce a un Girolamo

Maggi bolognese . Le opere De constructione pontis

Cae.saris e De Giixanlibus , che il Niceron gli attribui-

sce , sono estratte dalle sue Miscellanee . Ma 1' opera per

cui principalmente deesi qui onorevol luogo al Maggi, fu

quella Della Fortificazione delle Città ^ stampata, co-

me si è detto , congiuntamente a quella del Castriotto nel

1564, e poi separatamente coli' aggiunta di alcuni discorsi

nel i^S^. Del merito di essa parleremo tra poco. Qui
deesi frattanto avvertire che nella dedica ch'ei fa di quel-

l'opera al re Filippo II, ei fa menzione di un'altra che

avea prima composta Degli ingegni e secreti militari,

la qual dice di aver mandata al duca di Sessa. Questa non
ha mai veduta la luce, ma ella è quella probabilmente di

cui conservasi copia nella libreria Nani in Venezia^ e di

cui ci ha data una diligente notizia il sig. d. Jacopo Mo-
relli ( Cod. mss, della Libr. Na'ii p. 16, ec. ). Il Maggi
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vi premette la dedica al duca Cosimo I, segnata da An-
ghiari agli 8 di luglio del 1551. Vi si veggono moire in-

gegnose macchine e molti militari stromenti da lui imma-
ginati, che pruovano la grande perizia che il Maggi avea

in quest'arte: Inviato dalla Repubblica Veneta a Fama-
i^osta nell'isola di Cipro, giovò non poco colle sue mac-
chine e col suo ingegno a sostenere il celebre assedio con-

tro de' Turchi nel 1571 : „ Hieronjmus Magius, dice il

Graziani {Ve Bello cypr, 1,'^, p. 181 ), ab ^nglario

Hetruriae oppido erat bellicis operibus machinisque in-

veniendis solerti ingenio vir. Is cuniculis, ignibus vario

artificio conflatis, novisque quctidie inventis magn»
hostibus detrimenta attulit, et duodeviginti muralia tor-

menta certis e muro petita ictibus difiracta corrupit, et

magnos saepe conatus corum ac multorum dierum labo-

„ res parvo ipse momento elusit ,, . Ma caduta in man
de' Turchi quella città, l'infelice Maggi fu egli ancora

condotto schiavo in Costantinopoli. Egli cercò nello stu-

dio qualche sollievo alla sua misera condizione; e sprov-

veduto come era di libri, scrisse ciò non ostante due assai

eruditi trattati , uno de Tiniinnabulik ,
1' altro de Equu-

/eo^ stampati più volte; pruova ben chiara della grande
memoria del Maggi, che coll'ajuto solo di essa, potè di-

stenderli, ricordandosi di ciò che avea già letto. Efli li

dedicò agli ambasciadori dell' imperadore e del re di Fran-
cia, che risedevano in Costantinopoli. E questi pensava-
no a fare sciogliere dalle catene, e ad ottenere la libertà a

un uom si famoso. Ma dall'imprudenza di alcuni con-
dotto, non si sa come, troppo per tempo all'albergo del-

l' ambasciadore imperiale, fa ivi arrestato e ricondotto alla

carcere, e nella notte de' 27 di marzo del 1572 barbara-,
mente strozzato, come lasciò scritto nel suo Diario l'am-
basciadore medesimo , le cui parole si riferiscono innanzi
al mentovato trattato de Equuleo . Così fini infelicemen-
te di vivere

, e probabilmente in età ancor fresca , un dei

più dotti scrittori e un de' più valenti architetti e in^esueri
militari, che avesse in questo secol l'Italia.

^'^^

^

LVI. Il Castriotfo ebbe a sua patria Urbino , e di esso Cast^Wo't-

dice lo stampatore Rutilio Borgominiero , nella dedica '"« Ga-

deir opera, che „ fu cosi honorato et havuto caro da'dueg^.T*!
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„ supremi Monarchi , il gran Carlo V., e '1 potentissimo

„ Re Arrigo di Francia, che havendo ottenuto da amen-

„ due carichi di singolare importanza, ultimamente rendè

,, l'anima a Dio in Cales, dove per comandamento del

„ Re risiedeva con titolo di Generale sopra le Fortezze di

„ quel Regno,,. In fatti in que' capi dell' opera, che a lui

appartengono ei fa sovente menzione delle fortificazioni

da se fatte in Francia , e anche in Italia , e nomina tra le

altre cose quelle fatiti sotto la Mirandola , delle quali

ci dà ancor le figure al fine dell'opera, „ per non parlare

,, ora di Roma, del suo Borgo, di Paliano, d' Anagni , e

„ di Sermoneta , e non toccando oltra di ciò le cose ge-

„ neralmente da me disegnate, et alcune fatte in terra nel

„ Regno di Francia, come nella Provincia di Lingua d'oca,

in Provenza, nel Lionese, in Campagna, in Piccardia,

in Normandia, e negli ahri luoghi di frontiere, i quali

„ disegni tutti si trovano in mano di sua MaestàCristianissi-

,, ma; et oltre a'disegni vi sono molti modelli (/.i^cg) ,,.

Ei nomina singolarmente l'assedio di Calais , a cui inter-

venne col re Arrigo II nel 15 57 e nel 1558 , e le fortifica-

zioni ch'egli vi fece, poiché quella città fu espugnata ( Z.2,

e. 5, 24. ) . Prima di andare in Francia, avea egli servito al

Ponteh Paolo III, e nel 1^48 diede il disegno per la for-

tificazione del Borgo di S. Pietro in Roma ( Z. 3^ e. 1 2
} ;

sul che e^li ebbe qualche contesa col capitan Francesco

Montemellino perugino , il cui discorso pure è stampato

sulla fin di quest'opera. Al Maggi slam debitori iella no-

tizia di alcuni altri scrittori d' architettura militare, altron-

de non conosciuti , e fra essi nomina assai spesso il capitan

Frate da Modena , del quale non abbiamo alcuna certa

contezza ; ne io credo che di esso si abbia cosa alcuna alla

stampe. All'opera sopraddetta del Maggi e del Castriotto,

eh' è intitolata Della Fortificazione delle Città , va ag-

giunto un trattato Delhi Ordinanze ovvero battaglie

d.el CapitanQiovacchino da Coniano . Intorno al quale

argomento dell' ordinare i soldati in battagUa , e di altri

doveri del capitano e del soldato, vide l'Italia nel corso di

questo secolo venire a luce molti trattati, come que' di

Giambattista della Valle, di Ascanio Centorio, di Girola-

mo Garimberto, di Alfonso Adriani, che pubblicò sotto
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suo nome un libro di Disciplina militare prestatogli dal

cav. Aurelio Cicuta , a cui fu poscia rivendicato ( Maz-
^ucch. Scritt. ital. ^. i ^ y». 150 ), di Bernardino Bom-
bini , di Matteo Cicogna, di Francesco Ferretti, di Cesa-

re Evoli e di molti altri . Ma come cotai trattati non han-

no molta connes^ion colle scienze, io lascio di dirne più

stesamente. E passo pure sotto silenzio i molti che scris-

1 sero intorno all' uso dell'artiglieria e i diversi stromenti di

guerra, come Alessandro Capobianco vicentino, autore

' Della Corona j o Palma militare d'artiglieria, stam-

pata in V^enezia nel 1598, e Giambattista Isacchi , di cui

si hanno Le Invenziorii della Guerra ^ stampate in Par-

ma nei 1579 (^) >
poiché le loro opere son fondate più

sulla pratica, che sulla scienza. Or tornando al Maggi e

al Casrriotto, 1' opera loro contiene molte riflessioni e pre-

cetti assai vantaggiosi all'architettura militare; e si vede

ch'essi studiarono principalmente di trovar tali maniere di

fortificare le piazze, che potessero sostenere l'impeto del-

l'artiglierie, le quaU rendevansi ogni giorno più numerose

e più torti. Parve nondimeno a Galasso Alghisi da Car-

pi, che in alcune cose essi avessero preso errore, e perciò

ne' suoi tre libri di Fortificazione , stampati la prima vol-

ta in Venezia nel 1570, si accinse a confutarh . Era egli,

come s'intitola nel frontespizio , e come accenna ancora

nella dedica all' imp. Massimiliano li, architetto del duca

di Ferrara . Ei narra ancora di essere stato architetto nel

palazzo farnese in Roma ( /. 3_,r. 1 ), e in quello di s. Ma-
ria di Loreto ( iiPÌ e. 1 2 ) . Niun' opera d' architettura fu

stampata più magnificamente di questa, o si abbia riguar-

do alla grandezza e alla qualità della carta, o all'ampiez-

za del margine, o alla bellezza del carattere tutto corsivo;

e ben incise sono ancora le aggiunte figure in rame. L'Al-

ghisi si mostra in questa sua opera buon geometra, e ri-

leva , e parmi a ragione , gli errori de' suddetti scrittori
;

si protesta di aver molta stima del Castriotto, con cui avea

già conversato in Roma ; ma si duole insieme modesta-

mente che abbia spacciata qualsua qualche invenzione che

(a) Dell'opere dell' Isacchi e dell' Alghisi, e degli autori di esse si è da-

to un più distinto i3gguaglio nella Biblioteca modene«« ( /. 3, p. 5j, ec ;
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avea da lui appresa ( /. i, e. 9 ). Molte diverse maniere di

fortificare egli propone; e stende le difese fino a formare

una tortezza di ventun baluardi . Né è a dubitare che di

quest' opera ancora abbian potuto giovarsi gli scrittori più

moderni , benché essi abbiano poi condotta quest' arte ad

assai maggior perfezione

.

LVii. LVII. Lo stesso dee dirsi de' Discorsi delle Fortifi-

Teti, (s eazioni , divisi in otto libri di Carlo Teti napoletano,
Gabriel- gf^j^P^fj [3 prima volta in Roma nel l'eòo, poscia venti
lo Busca. .^ ^

• T/ • XT 1' • Janni appresso m Venezia. Neh avviso a questa seconda

edizione premesso, dice il Teti ch'egli avea in essi rac-

colto ciò di che avea già parlato più volte con Pompeo
Colonna duca di Zagaroloe con Prospero di lui fratello,

che mentre egli stava alla corte di Cesare , ov' era anche

ni presente, alcuni senza sua saputa li fecero stampare in

Roma: che perciò egli erasi risoluto a farne questa nuova

edizione accresciuta e corretta , e tale ch'ei poteva ricono-

scerla qual cosa sua . In essi ancora si veggono diversi

metodi per fortificare le piazze; e varie maniere fra l'al-

tre di bastioni a orecchione, alcune delle quali molto si ac-

costano alle più moderne . Dalla vita del celebre Vincenzo

Pinelli , altrove da noi mentovata, raccogliesi che il Teti

mori in Padova, e che il Pinelli che avealo teneramente

amato, dopo avergli prestata nella ultima infermità la più

amorevole assistenza il fece onorevolmente seppellire ; e

che innoltre soccorse liberalmente ai bisogni di una

donna di lui parente ed erede: ,, Carolum Tectium Ma-

„ thematicum amicum suum vita Patavii tunctum pe-

,, cunia sua non modo extulit magnifico funere, sed et

„ sepulcro , et nobili honesravit elogio, haud passus pe-

,, rire memoriam ejus, quem interiorls notae amicum

,, habuerat
,
quem aegrum omnibus officiis recreave-

,, rat. Imo, quod multi Lmdabunt, imltabuntur .pauci

,

„ affinem ipsius et haeredem institutam, cum solvendo

,, non esset , suis opera et sumptu gratis explicltam vo-

,, luit ,, , Ei dovette dunque morire tra '1 1589 in cui

fece la seconda edizione della sua opera, e '1 1601 in cui

mori il Pinelli. Scarse son le notizie che di un altro illu-

stre scrittore d' architettura militare , cioè di Gabbriello

Busca milanese ci danno l'Argelati ( BibL Script, me-
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diol. t. ijpars,!, p. 242) e ileo. Mazzucchelli {Scritt.

it. t.ly par.4., p. 2450); perciocché essi ci dicon solo

ch'ei fu a' servigi de' duchi di Savoia, e che fu da essi

onorato ùtile cariche di consigheve di Stato e di architetto

di tutte le fortezze del lor dominio. Ma qualche altra no-

tizia raccoglieremo dall'opere da lui stampate. La prima

di esse è V Istruzione per i Bombardieri , stampata'in

Carmagnòla nel Piemonte nel 1584, a cui venner dietro

nell'anno seguente i due libri DelV espugnazione e di-

fesa delle Fortezze y stampati in Torino. Egli li dedi-

ca a Carlo Emanuele duca di Savoia , e la dedica è segna-

ta al 1 di gennaio del 1581 Di Borgo in Brescia ^òA-
la qual sottoscrizione male s'inferirebbe ch'ei fosse allora

in Brescia nello Staro veneto . Egli era a Bourg en Eres-

se piazza sulle frontiere della Savoia , ov'eglifu poi anche

spedito dal duca nel 1589 per meglio fortificarla contro

r assedio con cui pensava di stringerla il re di Francia

{Busca Architett. milit. Z. i, e. 56 ). Ei narra ancora

di aver fatto fabbricare tre forti nel 1592 per comando del

medesimo duca; quello di s. Maria di Susa
,

quel della

Consolata a Demonte , e quello di s. Francesco sulla fron-

tiera del Delfìnato , e di aver aggiunte diverse fortifica-

zioni al castello di Momigliano in Savoia (ivi e. 17)»
Poco tempo appresso , il contestabile di Castiglia d. Gio-

vanni Fernandez de Velasco dovendo guerreggiare nella

Borgogna contro il re Arrigo IV, volle seco il Busca,

che in quella guerra sempre il seguì. Qnindi il contestabi-

le, finita la guerra , seco il condusse a Milano, e lo fer-

mò al servigio del re cattolico , dandogli la carica di ca-

pitano dell'artiglieria di quello Stato. Cosi narra lo stesso

Busca nella dedica al contestabile della sua Architettura

militare, stampata in Milano nel 1601, e in questa cit-

tà è probabile ch'ei continuasse a vivere e che finisse i suoi

giorni . In tre libri dovea esser divisa la detta opera
;
ma

ei non potè finirne e divolgarne che il primo , a cui però

aggiunse i capi in cui gli altri due doveano essere compar-

titi . In quello che ne abbiamo alle stampe, il Busca si

scuopre non sol dotto architetto ma assai versato ancora

nell'amena letteratura e nella storia antica e moderna. Egli

esamina le opinioni sull'architettura militare degh scritto-
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vi che lo aveano preccduro; e un capo ha fra gli altri, in

cui deride e conFura i Paralelli militari di Francesco Pa-
trizj (e.

3 ). Quest'uom per altro dottissiaio avea nei

1594, pubblicata !a datta opera , in cui ei mostra bensì la

asta sua erudizione, ma volendo dar precetti di un'arte

da lui non mai cono'^ciuta si abbandona a progetri chime-
rici e ad inutili speculazioni ; e perciò il Busca se ne fa

beffe e scuopre i gravissimi errori in cui egli era caduto.

Gli altri scrittori di ques'-o argomento or son da lui ri-

gettati, or seguiti , secondo che a lui ne sembra
; ed egli

stesso propone alcune sue invenzioni, e le sostiene e

conferma con ragioni fratte dalla geometria non meno
che dalla sperienza, che dovea esser non piccola in un
uomo tanto da'principi adoperato,

LViii. LVIII. L'ultimo che in questo secolo ci desse un in-

tòLT/inT^^''^
trattato di fortificazione fu Baonaiuto Lorini nobile

fiorentino, che una parte ne pubbUcò nel 1597, pose a

tutto intero lo diede in luce in Venezia nel 1609. Nella

dedica ch'egli ne fa a' principi italiani, (Queste, dice,

son fatiche mìe di quarant' a'ini contiii'ii j parte
consumati da me appresso a Signori di tal profes-
sione infendenti , sì in Fradicia , come in Pla-hdra ^

il rimanente del tempo poi V ho speso al serviz'.o

della Serenissima Repubblica di Venezia, dive d.il

continuo ho fatto fabbricar Fortezze . Poscia nel-

]' Avvertimento al lettore, aggiugne che in età di 22, an-

ni cominciò ad esercitarsi in quell' arte , e fu assai favo-

rito dal gran duca Cosimo. Il Lorini venendo dopo piò

altri scrittori che illustrato aveano questo argomento, eb-

be agio di valersi de' loro lumi, e di emendare i loro di-

fetti. Egli ancora suggerisce nuovi raffinamenti e nuove

invenzioni nell'arte del fortificare , e ottime riflessioni

propone sì per assalire , che per difender le piazze ,^ De'sei

libri, in cui l'opera tutta e divisa, il quinto appartiene alla

meccanica , e varie ingegnose macchine vi si vegg ino dal-

l' autor ritrovate per alzar 1' acqua a uso dei molini, per

sollevar il fango dal fondo de' fiumi e de' laghi, per for-

mar ponti , e per altri somiglianti usi di pace e di guer-

ra (*) . Abbiamo ancora le Fortificazioni di Giovanni

(•) In questo ducale arehlvi© si coMSerya HM lettera del Lorini, $crÌN
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Scala stampate in Roma nel 1596. Ma ne io le ho vedu-

te, né trovo chi ce ne dia più distinta contezza . Per la

stessa ragione io non fo che accennare un'opera dello stes-

so argomento , stampata m italiano e in latino a Ginevra

nel 1585, e intitolata Ars muniendorutn Oppidorurn

,

di cui fu autore quel Jacopo Aconzio trentino apostata

dalla cattolica Religione , in questo capo medesimo no-

minato . Egli era in Inghilterra presso la regina Lisabetta

nell'impiego d'ingegnerò, e ne riscuoteva per ciò un'an-

nua pensione ( Mazzacch, Scrii t. it, t, i, par, \ ,p. 1 lOj

Gerdes, Speclm. Ital, reform. p. i6<), ec. ); e questo

suo impiego dovette dargli occasione di scriver l'opera

sopraccitata ,
la quale però non usci alla luce che vent' an-

ni circa poiché ei fu morto (a). E qui mi si permetta il

riflettere che da cièche abbiam detto finora, e da ciò che

dovremo osservare
,
quando ragioneremo direttamente

dello stato delle arti liberali in Italia , egli è evidente che

gì' ingegneri italiani furono in questo secol chiamati a

tutte le corti , e in Francia e nelle Fiandre e nell' Inghil-

terra e nell'Allemagna molti di essi ottenner gran nome;
e furono allor riputati i maestri dell' arte. I principi italia-

ni allora aveano non piccola parte nelle guerre ancor d'ol-

tramonti; e come le loro truppe vi dieder pruova di se-

da VaJiezia a' 16 di noTerabre dell' an. i59<i al due» Alfonso II, con cui
gli manda la sua opera della Fortificazione.

(a) A questi scrittori, le cui opere intorno all'architettura militare han
T«duta la luce, un altro devesene aggiugnere, di cui nulìa si hn alle stam-
pe, ma nondimeno ai annovera da alcuni tra' primi maaslrl dell'arte. Egli

è Valerio Chieregato vicentino che, dopo aver serviti diversi principi mori
in Candia n«l i5y5 nell'impiego eli goveinator generale nelle fanterie ve-
nete in queir isola. Ei lasi io a Scipione suo figlio un trattato ms. delia-

Milizia in foglio con molte piante di fortezze, e di accampamenti, ec ;

la qual opera, dopo vari» vicende che si narrano dal p. Anj^iolgabriello da
S. Maria ( Scritt. vicent. t. 4, p- 142, ec. ), venne in potere del celebra do-
ge di Venezia Marco Foscarini . Questi, mentre eia anibasciadore a Vien-
na, fu dal defunto re di Prussia pregato a cedergli qufjsf' opera di cui quel
gran sovrano mostrava di far grande stima. Secondo il p. Angiolgabriel-
lo, il Foscarini non gliene mandò che una copia, e si rirenne l'origina-

le. Al contrario il sig. B)oernstachi svedese, ne' suoi Viaggi, racconta

( t. 3, p. 175, ec. ed. di Pofchiaio ) che il Foscarini cedette al r« l'origi-

nale , e per se ne ritenne la copia, e che poscia si trovò in una torre

l'abbozzo del Chieregato con molte mutazioni e cancellature da lui me-
desimo fatte, e colle figure di sua mano delineate, e eh' esso ancora pas-
sò nella libreiia Foscarini. Ma del pregio dall' opera non possiam dir co-
sa alcuna, ninno avendola finora alteatamente esaminata, o comunicata-
ne al pubblico la descrizione.

T. Vii. P. IL IO
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gnalato valore, cosi i loro architetti ebbero comunemente
il vanto di superargli altri in ingegno e in sapere. Ciò si

farà ancora più manifesto, se poniam da una parte il gran

numero di scrittori d'architettura militare, che ebbe l'Ita-

lia, e il troppo scarso drappello che ce ne possono addita-

re le altre nazioni. Alberto Durer tedesco fu il primo a

scrivere di tale argomento al principio del secolo * e ben-

ché in questa sua opera ancora si scuopra l'uomo di mol-
to ingegno, ch'egli era

,
poco però essa giova al metodo

di guerreggiare, che poi s' introdusse , e i baloardi roton-

di a quali egli s'attenne, poco atti sono a sostenere l'im-

peto dell'artiglieria nimica . Un certo Gianfraucesco Scri-

va spagnuolo due Dialoghi scrisse nella sua lingua in di-

fesa della Fortezza da lui innalzata in Napoli ( Busca,

Architett. milit, l. i, e, 34.). Daniello Specie ingegne-

re nella città di Strasbourg, morto nel i')B9, pubblicò e-

gli ancora un Trattato d'Architettura militare, che anche

al presente si ha in pregio . Erardo da Bar-le-Duc fu il

primo Francese che in tal materia scrivesse, e l'opera da

lui composta fu pubblicata nel 1604.. Questi sono i primi

tra gli stranieri che hanno illustrato questo argomento ; e

due di essi, posteriori a molti degl'Italiani da noi anno-

verati finora. Concedasi dunque, se cosi si vuole, agli

stranieri , che l' architettura militare moderna sia stata da

essi in qualche parte perfezionata ,' ma essi ancor ci con-

cedano ch'essa è nata in Italia; che negli scrittori ilaliani

da me indicati si veggon molte ingegnose invenzioni da

essi a tal fine trovate; che gli stessi più moderni sistemi si

veggono o disegnati, o almeno adombrati ne' nostri primi

scrittori
;
e che anche nell'archittetura militare è avvenuto

all'Italia ciò che in quasi tutte le ahre scienze, cioè di da-

re i maestri alle straniere nazioni, e poi di vedersi da esse

insultata, come se d'ogni cosa fosse lor debitrice. Forse

alcuni avrebbon bramato che nel ragionare di ciò io fossi

disceso a più minute osservazioni, mostrando distintamen-

te le forme dei bastioni, de' rivellini, delle contrascarpe, e

di altre parti della fortificazione ritrovate da' nostri e adot-

tate dagli stranieri . Ma ciò mi avrebbe condotto a una
eccessiva lunghezza, e innoltre sarebbe stato d'uopo il

porre sotto l' occhio ai lettori in diverse figure le cose da
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me affermate, il che all'idea della mia Storia non si con-
viene . Io ho accennati gli scrittori che di ciò trattano più

stesamente, e mostrano quanto gli stranieri si sian giova-

ti , singolarmente del Marchi , I loro libri son nelle mani
di tutti. Niuno finora ha fatta loro giusta risposta. Noi
dunque abbiamo il diritto di arrogarci tal gloria, troppo

ben comprovata e dagli argomenti addotti da' nostri
, e

dal silenzio tenuto dagli avversar] .

LIX. Benché la nautica e la scienza militare marittima ^^.X-

T )• r • !• • Scrittori
non avessero m Italia frequente occasione di essere esercì- di nautica

tate, non mancaron però alcuni che di esse ancora presero® àeWur.

a scrivere. Camraillo Agrippa milanese, filosofo , mate- re ma'riu

raatico ed architetto illustre sulla fine di questo secolo, chef"«a.

fu consultato pel trasporto della guglia sulla piazza di s.Pie-

tro in Roma, e che col suo ingegno trasse ivi alla som-
mità del Colle Pincio 1' Acqua Vergine , fra diverse ope-

re di argomenti diversi, che diede in luce, il cui catalo-

go si può vedere presso il co. Mazzucchelli {Scritt. it,

t. I, par, i,/?. 221 ), una ne ha intitolata Nuove ifiven-

zionì sopra il modo di navigare , stampata in Roma
nel 159^, della quale però io non posso dare più minuto

ragguaglio, poiché non l'ho avuta sott' occhio. Benché
opera alcuna distinta non pubblicasse in questa scienza

Mario Savorgnano conte di Belgrado , ad essa però si este-

se in quella intitolata L' Arte Militare terrestre e ma'
rittima j secondo la ragione e V uso de'piìi valorosi

Capitani antichi e moderni . Egli venuto a morte nel

1597, secondo Apostolo Zeno {Note al Fontan. t. 1,

p. 40 j ) , non ebbe agio a porre del tutto in ordine e a ri-

pulire i quattro libri che su ciò avea scritti; ed essi furon

poi ridotti a tal termine, che potesser venire alla luce, da

Cesare Campana . Ma lo non so accordare ciò che l'edito-

re racconta nella dedica di quest'opera, coH'epoca della

morte del Savorgnano fissata dal Zeno e della prima edi-

zion di quest'opera citata dal Fontanini , e non contrad-

detta dal Zeno, cioè nel 1599. Il Campana afferma che,

poiché il co. Mario fu morto, i nipoti di esso commise-
ro ad alcuni uomini dotti la revisione e il compimento
dell'opera del lorc zio; che questi dopo lungo tempo la

renderono qual Taveano ricevuta, senza averla migliorata
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punto ivè poco; che allora il co. Mario il giovane, un

de' nipoti , avea a lui confidata tal cura, ma che la difficol-

tà dell'impresa , ed altre sue occupazioni Tavean costretto

a impiegarvi otto anni. Or ciò supposto se l'autore mori

nel 1597, come potè quest'opera uscire la prima volta

nel 1599? Io crederei anzi che l'edizione del 1614., ch'io

ho sott' occhio, fosse la prima, ed essa certo non ha al-

cun indizio che ce la faccia creder ristampa. Checchessia

di ciò , r opera del Savorgnano è assai vantaggiosa all' ar-

te delia guerra per gli ottimi ammaestramenti ch'ei dà pel

buon successo delie battaglie per terra e per mare, e per

le ottime riflessioni eh' ei va facendo sugli antichi non

meno che su' recenti combattimenti , nel che mostra che

alla scienza militare era in lui congiunta non piccola erudi-

zione dell'antica e della moderna storia. Ei dedicò'la sua

opera a'conti Girolamo, Giulio, Mario, Germanico, Mar-
cantonio ed Ettore Savorgnani suoi nipoti, e nel proemio

del terzo libro ei piange la morte immatura dei primo

^

che mentre dava le più liete speranze di felicissimi pro-

gressi nell'arte della guerra, avea finito di vivere in Lione,

Poscia nel proemio del quarto rammenta altri della loro

famiglia famosi nclf architettura militare, cioè il co. Gi-

rolamo loro avolo, che fu un de' primi ad innalzare trin-

cee e cavalieri, e ne diede la prima pruova nel 15 15 in-

torno a Marano , e grande fama si acquistò nella difesa

del castello di Osopo, il co. Germanico loro zio
, celebre

in Piemonte e in Francia, e molto adoperato nell'espu-

gnazione delle fortezze da Arrigo IV, re di Francia, e il

co. Giuho che nelle fortificazioni fatte per la Repubblica

e in terra ferma, e nell'isole del Levante , e singolarmente

in quelle di Candia e di Cipro , avea recati ad essa segna-

lati vantaggi e a se stesso conciliato gian nome. Ma più di

tutte queste opere , che son venute a luce
,
pare che di

questo onor fosse degna quella Della Milizia mariti i-

ma in quattro libri divisa di Cristoforo Canale gentiluom

veneziano
, uomo famoso e per gli studj delie belle arti e

pel valor militare, e morto nel 1562, per le ferite ricevute

in una battaglia navale contro de' Turchi . Ella si conser-

va rns. nella libreria Nani in Venezia, e l'estratto che ce

ne offre il sig. d. Jacopo Morelli ( Codici mss, della,
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Lihr, Nani /?. 33), ci fa conoscere ch'essa è 11 più com-
pito trattato che scriver si potesse a quc' tempi in tale ar-

gomento.

LX. A questo luogo ancora appartiene la scienza deirpc- '^^

que , ossia del modo con cui sostener l'impeto e impedi- /j ^^11/

re le innondazioni de' torrenti, o de' fiumi, la quale scienza scienza

per confessione degli Oltramontani medesimi è rutta italia- ^
na . Egli è vero che non se ne può veramente stabilire l' ori-

gine che nel secolo susseguente, in cui prima i! p. Castel-

li , e poi il Zendrini ne fissarono i certi generali prlncipj

,

Ma in questo secolo nondimeno si cominciò a scriverne,

e a spargere qualche lume su questa diiììcil materia . Le
frequenti innondazioni del Tevere diedero occasione a' due

discorsi di Paolo Beni, stampati in Roma nel 1599, e a

un libro di Jacopo Castiglione ivi nell' anno medesimo
venuto a luce, oltre un altro di autore anonimo pubbli-

cato tre anni prima. Di Antonio Lupicini abbiamo un

assai pregevol Discorso sopta i ripari del Po , e d'al-

tri fiumi , che Jianno gli argini di terra posticcia,

stampato in Firenze nel 1586 (*) . Ma pregevole singo-

larmente è il Trattato delle Acque di Luigi Cornaro
,

eh' ei diede alla luce in Padova nel 1560. In esso ei parla

delle lagune che clrcondan Venezia, e considerandole co-

me la più forte difesa di quella città, e osservando i pregiu-

dizi ch'esse softnvano o dall'imperizia degli uomini, o

dall' ingiurie de' tempi , ne propone i più opportuni ripa-

ri . Apostolo Zeno aggiugne (/. e. jo. 393 ) che altre scrit-

ture egli stese su questo proposito , o per difendersi dalle

opposizioni che da alcuni gli venivano fatte , o per mette-

re in miglior lume le sue opinioni ; e che esse si conser-

vano negli archivi del Magistrato sopra le Acque. Questi

è quel Luigi Cornaro nobile veneziano autore del celebre

trattato Della vita sobria , che in esso prese a mostrare

quanto giovi ad aver lunga vita il vivere sobriamente; e

meglio ancora mostrollo col suo esempio
,
perciocché vis-

se sanissimo fino all' età di 98 anni , e si mori di vecchiez-

za nel 1565 [Zeno l. e. p. 346). Piacevolissima è una

(*) Un Opuscolo del celebre Fracastoro sopra la Laguna di Venezia
ai Clarissimo Sig- Alvise Corner si conserva mss. nella libreria di s. Mi-
•hele di Murano ( Bibl.MSS. $. Michad. Venet. _f. ò^'^ ).
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lettera da lui scritta a Sperone Speroni , in cui graziosa-

mente descrive i vantaggi che avea in ogni genere dalla

sua sobrietà ricevuti , e quello tra gli altri di aver potuto

con grave spesa asciugar le paludi che cingevano una sua

villa, di aver innalzato molte fabbriche, e di aver giovato

ulli Letterati j alli ?nusici , alli architetti , alli pit-

tori, alli scultori , e iimili {Speroni Op. /^. 5,^. 329 ).

Sullo stesso argomento conservasi nella libreria Nani
,

poc' anzi accennata, un'opera di Cristoforo Sabbadino,

proto ed ingegnicr pubblico in Venezia, morto nel 1562,
e ivi ancora se ne hanno alcune riflessioni sul flusso e ri-

j^jjj
flusso del mare, sui moti della luna, ec. (/. e./?. 47) (*)

.

Scritto- LXI. Le arti liberali della pittura e della sculmra otten-
ri delle

j^^^q maggior nome dal valore de' professori, che dal sa-

Tali. pere degli scrittori, t nondimeno esse ancora non ne man-
carono, e n'ebber taluno di cui posson giustamente glo-

riarsi. Io accennerò solamente l'operetta latina di Pompo-
nio Gaurico sulla Scultura e sull'arte del fondere, i Dia-
loghi di Pittura di Paolo Pino e di Lodovico Dolce , l'o-

pera sullo stesso argomento di Michelangiolo Biondo scrit-

tore di molti altri libri insieme col loro autore dimenti-

cati , le capricciose pitture del fantastico Doni, del qua-

le diremo altrove , le Osservazioni sulla Pittura di Cristo-

foro Sorte . Più pregevoli sono i precetti della Pittura di

Giambattista Armenini faentino , i pareri sopra la Pittura

di Bernardino Campi celebre pittor cremonese , e il Ripo-

so di Rafaello Borghini, in cui a' precetti della pittura e

della scultura ne unisce la storia. Due trattati, uno sul-

l'arte dell'Orefice, l'ahro su quella dello Scultore die in

luce Benvenuto Cellini celebre al pari pel suo valore in

esse, che pe'suoi pazzi capricci , e di cui parleremo più

a lungo nell'uhimo capo di questo tomo. Qui direm so-

(*) Tra' più Talorosi professori della scienza delle acque sulla fine dì

questo secolo non deesi ommettere Giannangelo Berrazzoli, benché nulla

ài lui, eh' io sappia, sia stampato . Molte lettere del duca di Ferrara a

quello di Mantova, e di questo a quello, scritte tra '1 1590 e "1 1697, che
si conservano in questo ducale arcliivio , ci fan conoscere in quale alta

stima lo avessero amendue quei principi , come a vicenda sei chiedesser

l'un l'altro, e a vicenda pur sei prestassero, ma a condizione di ren-
derlo presto, e come venissero a contesa fra loro, quando l'uno il tene-

va più tempo che non era stato pattuito . Ei fu probabilmente padre di

Gabriello, celebre idrostatico al principio del secol seguente , di cui si

Aanno slla stampa alcune opere di tale argomento .
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iamente di Giampaolo Lomazzi , le cui opere in questo

genere e furono avute allora e si hanno anche al presente

in gran pregio . Era egli di patria milanese , e nato a' 26

di aprile del 1538, come affermano costantemente tutti

coloro che di lui parlano . La pittura fu il principal suo

studio, a cui congiunse ancor la poesia , e mentre in Mi-
lano e in Piacenza e in altre città ei lasciava pregevoli

monumenti del suo valore nella prima, ei dava ancor sag-

gi della sua perizia nel poetare; e ne son prova i sette li-

bri di Rime, che ne abbiamo alle srampe. Ei dilettossi

ancora di quel genere di scherzevole poesia, che in Mi-
lano dicesi volgarmente in hngua facchinesca, e fu prin-

cipe dell' Accademia ivi istituita per coltivarla detta della

Valle di Bregno; e anche in quella lingua pubblicò il Lo-
mazzi varie poesie . Ei però riponeva il principal suo pia-

cere nella pittura , e non pago di esercitarla , raccolse in

sua casa una magnifica serie di ben quattromila quadri

de' più eccellenti pittori. In età di 33 anni divenne cieco,

e allora fu che non potendo più occuparsi in dipingere,

prese a dettare la sua opera intitolata Trattalo dell' ar-

te della Pittura y che fu srampata in Milano nel 1584;
e poscia l'anno seguente, per ottenerle ancora maggior

esito, cambiatovi il frontespizio, e sostituitovi l'anno

1585, le fu dato il titolo di Trattato dell' arte della,

pittura, scultura , ed architettura , delle quali due

ultime arti nulla dice il Lomazzi . In questa opera ha il

Lomazzi diligentemente raccolto tutto ciò che alla pittu-

ra appartiene, e a' precetti dell' arre congiungendo l'eru-

dizione , appena vi è cosa eh' ei lasci desiderare . Del-

l' istessa materia egli tratta tìtW^ Idea del Tempio della

pittura , stampata nell'an. 1^84., e poi di nuovo nel

1590 in Milano, e nel libro della Forma delle muse,
che nella città medesima fu pubblicato nel 1591. Quando
ei morisse , non e' è chi '1 dica. Due medaglie in onor di

esso coniate si hanno nel Museo mazzucchelliano ( ^. i,

p, 374), e una di esse è esattamente descritta da Aposto-

lo Zeno [Note al F<?;z^a«./>. 410) ,
presso il quale, co-

me ancora presso 1' Argelati [BlbL Script, mediol. t. 2,

pars, I , ^. 8 1 2 ) ,
più minute notizie si potran leggere in-

torno all'opere del Lomazzi e alle loro edizioni.
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Lxii. LXII. Né vuoisi qui tacer della musica , la quale non

Scriiiori nieno che le altre belle arti fu nel corso di questo secolo

non poco illustrata . Un prete vicentino detto per nome
Niccolò, di cui non sappiamo il cognome, e quanto alla

vita sappiamo solo, come si è altrove avvertito (V. sup.

p.51 ), ch'ei fu al servigio de' duchi di Ferrara, die alle

stampe in Roma nel 1555 L'antica Musica ridotta

alla moderna pratica , Ei pretese in essa di darci un

perfetto trattato di musica , e di scoprirne tutti i segreti

per mezzo di uno strumento da lui ritrovato a cui die i!

nome di archicerabalo , e che vien lungamente descritto

da lui medesimo. Lieto di questa sua invenzione per cui

credette di aver fenduto immortale il suo nome, ei pose

in fronte al libro il suo proprio trattato colle parole: Ni-
colas Vicentirius anno aetalis siiae XXXXIIII, e

all'intorno
, Archicymbali Divisionis, Chromaticique

ac Eiiannonici generis pra' icae inventar. E vuoisi

ancora ch'ei si facesse modestamente coniare una meda-
glia che vedesi nel Museo mazzucchelliano ( t. i, /?. 2,71 ),

in cui al suo ritratto si aggiugne la figura dell' Archicem-
balo colle parole Perfectae musicae divisionisque in--

ventar. Ma e 1' archicembaìo e il libro di Niccolò eb-

bero corta vita, e appena vi fu chi ne facesse menzione;

perciocché , come osserva Giambattista Doni ( Dei gene-

ri e dei modi della Musica ci), comunque egli fos-

se suongtor valoroso, scarsa notizia avea degli scrittori

deil' arte ; e non era uomo perciò a intraprendere , com'e-

gli ardiva promettere
, una riforma total della musica . Lo

stesso Doni però confessa che Niccolò jf?er l'intenzione

,

ch'ebbcy di migliorare la Musica , e per la fatica
^

eh' ei durò , merita molta lode (e. 4 ) (a) . Più felice-

mente in ciò adoperossi Giuseppe Zarlino da Chioggia
,

di cui abbiamo le Istituzioni , e le Dimostrazioni armoni-

che , ei Supplementi musicali, oltre altre operette di di-

versi argomenti , che dopo altre particolari edizioni furo-

no tutte insiem pubblicate in Venezia nel 1589, e in quat-

tro tomi divise. Opera assai più ampia avea egli disegnato

{a) n sig. ab. Arteaga lia clata di sua prnpr-a a'.uorità il rogmme a que-
»ro «rritfore T'rPTitino chiamandolo T^iccoln Vicentino de l^ice;iUni{ RUoL
dei 1 eatro music, ital. t. i, p. 226, sec. ed. ).
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di darci su questo argomento, cioè XXV libri in lingua

latina , in cui voleva abbracciare quanto alla moderna e

alTantica musica appartiene, ma egli non condusse il suo

disegno ad effetto. A lui però siamo in qualche modo de-

bitori della versione latina de' greci scrittori di musica,

f.uta da Antonio Gogavino da Grave, stampata in Vene-

zia nel 1562. Contiene essa i libri di Aristosseno e di To-

lommeo spettanti alla musica, con un [rammento di Aii-

stotele sullo stesso argomento, e co' Cementi di Porfirio,

ed è dedicata a Vespasiano Gonzaga signore di Sabbio-

neta, presso il qual principe, splendidissimo protettore

delle lettere , vivea 11 Gogavino , la cui dedica è in data del

I di dicembre del 1561 da Sabbioneta . Nella prefazione

il traduttore racconta che avendo egli già tradotti i libri di

Musica ^i Tolcmmeo per pubblicarli, il Zarlino avealo

esortato ad aggiugnervi quelli ancora di Aristosseno, il

che però non avea egli fatto senza grave difficoltà , aven-

done un solo esemplare poco corretto; laddove riguardo

al Tolommeo, avea egli confrontati più codici della Va-
ticana col suo, e con quello della libreria di s. Marco , e

avea ancora in alcune cose chiesto il parere del dottissimo

Daniello Baibaro. Vincenzo Galilei, padre del gran Ga-

lileo, venne col Zarlino a contesa, e sbbiam tre libri da

lui dati alla luce su questo argomento ( V. lonlan. col-

le Note di Jp. Zeno t. 2j/>. 417 ). Ma il ccmun sen-

timento de' dotti è in favor del Zarlino , ed egli è univer-

salmente riconosciuto come il primo ristorator della mu-
sica dopo il famoso Guido aretino. Il suddetto Doni fa

onorevol menzione [Delia musica scenica t.i^ e. 9) di

Giovanni Bardi de' conti di Veinio, che fiori sulla fine di

questo secolo, e dice che a lui in gran parte dovettesi il

notabile miglioramento che in quegli ultimi anni avea fat-

ta la musica. Ei fu autore di varie opere (V. Mazzucch»
Scritt. it. t. lfpar.\,p,-^l,'^), ma intorno alla musi-

ca non si sa che cosa alcuna da lui si scrivesse (a). Non

ia) Una grave doglianza ile' critici Italiani fa il sig. ab. Arteaga ( Ri-

voluz. del '1 eatro music ital. t. i, p. iÓ8 sec. ed. ),peTrliè hanno lasciato

Cader in ingiusta dimenticanza il nome d'uno de' piìi illustri \hcenati
delle cose musicali, cioè il qui da me nc-niinato Giovanni Bardi de' conti

di Vernio. All'udir queste parole, si credfretbe che 11 lardi fo'se uomo
a noi ignoranti Italiani sconosciuto del tutto, pima che il sig. ab. Artaa-
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cosi di Girolamo Mei, esso ancor fiorentino, di cui, ol-

tre il Discorso sopra la Musica a^itica e moderna ,

stampato in Venezia nel 1601, una più ampia opera ab-

biamo in lingua latina intitolata De Modis mii'iicis ,c\\q.

non ha mai veduta la luce . Di quest' opera e dell' autore

di essa, che fu uomo ancor versarissimo nello studio delle

matematiche , dell'antichità e della lingua greca , si ha più

distinta contezza nelle Notizie dell'Accademia fiorentina

(yy. 64., ec. ) e nella Vita del poc'anzi citato Doni, scrit-

ta dal eh. sig. can. Bandini (/?, 74.) , e se ne parla ancora

nella prefazione alla parte III, volume II delle Prose fio-

rentine in cui si hanno sette lettere del Mei . Fra molte

opere di diversi argomenti , che pubblicò sulla fine del se-

colo Ercole Botrigari bolognese ( MazzuccJu Scritt. it.

t. Xy par. 3, p. 1910) , alcune ve ne ha ancora che con-
cernon la musica, e nella sceltissima biblioteca di scritto-

ri di musica , raccolti dal dottissima p. maestro Giambat-
tista Martini minor conventuale in Bologna, si conserva-

no in quattro tomi tutte le opere di questo scrittore , da

lui medesimo scritte, e molte di esse inedite {a). Aggiun-

ga venisse fin dalla Spagna al additarcelo. Nondimeno di lui e delle opere
da lui composte, e della musica da lui promossa, arean» ragionato ileo.
Mazzucchelli ( Scritt. it. t. 2, par. i, p. 333, ec. ) e tanti altri autori da lui
citati, cioè il Doni, il Salrini, il Manni, il Qaadrio ec. Parche dunque
ha voluto il sig. ab. Arteaga insultare per tal maniera alla nostra i-rno-

ranza? Ma gl'Italiani, dirà egli, non han fatta menzione di un compo-
nimento del Bardi pieno di Greco spirito , cioè di un' azion musicale da
lui composta, e rappresentata in Firen/^e nelle nozze di Ferdinando dei
Medici con Cristina ( non Cristiana ) di Lorena , la quale qui si descrivo
dal sig. ab. Arteaga , recando quattro dei cinque midrigali che in essa

cantavansi . Eccoci dunque una pellegrina notizia, di cui a questo valo-
roso scrittore noi slam debitori . Per dargli qualche pegno della ricono-
scenza che noi professiamo a chi si cortesemente e' istruisca , un' altra

notizia mi compiacerò io di dargli , cioè che qusl componimento non è
in alcun modo del Bardi. Leggi la Descrizione dell' Apparato « degli
Jntermedj fatti per la Comrmdia. rappresentata in Firenze nelle detta

nozze, composta da Bastiano de' Rossi e stampata nella città msdesima
1' aii. 1589. Ei vedrà eh? il componimento da lui lodato non è altro che
il terzo de' sei Intermedi che furono rappresentati , che ivi si riportano

i Madrigali medesimi da lui riportati; e che, dopo il primo, si dice (p.43):
Le parole di questo, e de' seguenti madrigali dello intermedio presen-

te furono d' Ottavio Rinuccini sopra mentovato, e la Misica del Me~
rendo . Io spero che il sig. ab Arteaga gradirà questa notizia , e chs
un' altra volta andari forse piiì ritenuto nell' insultare all' ignoranza de-
gl'Italiani.

(a) Del Botrigari e delle molte opere da lai composte, reggasi un esat-

to articolo del sig. afe. Francesco Alsssio Fiori nell' opera degli Scrittori

bolognesi del sig. co. Fantuzzi ( t. 2, p. 330, ec. ).
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•gansi a queste , altre opere , benché meno pregevoli , sul-

lo stesso argomento di Pietro Aron fiorentino, che vivea

al principio di questo secolo, e ch'ebbe gravi contese con

Franchino Gafuri, altrove da roi mentovato (zYi /. i,

jpar. 2, jt7. II 17), di Giammaria Artusi canonico rego-

lare di s. Salvadore {ivi p, 1145, ec. ) ;
di Pietro Ponzio

parmigiano, di Lodovico Zucconi, di Alessandro Cano-
bio rammentato con molta lode del march. Maffei {Ver,

illustr.par. l, p. 377^ ec. ) , e di più altri che si posson

vedere registrati nelle Biblioteche dell' Haym ( t. 2.,

p. 461 ed. mil. 1773) e del Fontanini ( /. e. /?. 415) ,

e il loro numero ci farà abbastanza conoscere quanto uni-

versale fosse in Italia il genio di coltivare e di perfeziona-

re quest'arte (o).

LXIJI. S'io volessi far pompa dì una lunga serie di
5^^"^^^.!

scrittori italiani, e ricercare mirutf mente ciò che ad essi e di; agri-

alle opere loro appartiene, un vasto campo cui mi si apri- .cf'"^">

111- • -f» • lì- 1
•

5 , * . di ccin-
rebbe dinanzi. Potrei additare molti tra nostri, che in mercio,

questo secolo scrissero dell'arte del ballo, e dell'arte della ^^•

scherma, dell'arte del cavalcare, e della natura e dell'indo-

le de' cavalli. Potrei annoverare non pochi che trattarono

d' agricoltura
j e fra essi potrei mostrare in qual pregio

debba aversi per la singolare eleganza, con cui è scritta,

La Coltivazione toscana di Bernardo Davanzati , e il

Trattato degli Ulivi di Pier Vettori . Le arti meccaniche

ancora e le manifatture mi ofTrirebbon non pochi scritto-

ri
, e molti ancora ci si farebbono innanzi che scrissero

della caccia, della pesca e arche della cucina . Ma rè tut-

ti cotai libri hanno relazi«n colle scienze, rèa me è leci-

to il ragionar di ogni cosa, ove non veglia ccndur que-
st opera a un'eccessiva lunghezza . Gualche libro ancora
vjdesi uscire in luce infoino al ccrrmercio e indicherò so-

fà) Uno ^e più talorosi illustrator; «lell' amica musica fu Francesco Fa-

r'^'l'
>^*^"' ^*"^' ""'^ " ^ «5etlo. Egli

, ccme osserva il celebre sig. co.
Carli

{ Op. t. ]6, p. 1(52 ) «ella sua Deca istoriale ( /. 6, p. 286 ), non solo
raccolse 1 passi degli amiclii e que' di Aristotele singolarinente, che pro-
vano il canto di tutta Ja tragedia , ma ritrovò ancora le regole di quel
canto e del motteogiare e dell' arrliegeiare de' cori, e benrliè altri scrit-
tori prima e dopo lui, comeVincenzo Galilei, Giovami Bardi, Carlo Val-
gurio bresciano e Franchino Gaffurio molto e bene abbiano scritto ni que-
llo argcmento, ci rondimeno ed ba superati di gran lunca que' che lo arca-no piectduio, ed ha segnata la via a que' che 1' hanno seguito.
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lo r Alitononfo di Gasparo bcaruffi reggiano, stampato in

Reggio neir an. 1582, opera assai curiosa in cui tratta

ampiamente della ragione e della concordanza tra l'oro e

l'argento, che servirà , dice egli , tanfo per provvedere
agli infiniti abasi del tosare, e guastar monete^quan-
to per regolare ogni sorta di pagamento , e ridurre

anco tutto il mondo a una sola moneta (*). Mi basti

dunque l'aver qui accennato il gran numero di scrittori

italiani de' quali io lascio di favellare, e il cui catalogo si

potrà, da chi '1 voglia, vedere nella citata Biblioteca del-

l'Haym ( /. e. p. 595, ec.)
;
e si venga per ultimo a dire

di due altri generi di scrittori ,che propriamente apparten-

gono a questo luogo, cioè di que'che presero ad illustra-

re la filosofìa morale e la politica.
LXiv. LXIV. A dir vero però la morale filosofia non ebbe in
Scrittori T 1- |. . .

I 1- Il
ai filoso- Italia tali scrittori nel corso di questo secolo , che possano
fu imri- esser proposti a m')dello . L' Etica d' Aristotele era il cen-

lenzzrt tro a cui tutte tendevano le fatiche e gli sforzi di que'che
Fiorimon- prendevano a scrivere di tale argomento : e quando uno
te ed al- ^

, ,. r<
^

L II
•

tri. aveala comenrata ditiusamente
,
pareva che nulla rimanesse

ad aggiugnere . Benché quest'opera sia una delle più pre-

gevoli tra quelle di quell'antico filosofo, ella è nondime-
no ben lungi dall'essere un compiuto trattato di filosofia

morale, perciocché troppo si abbandona alle inutili specu-

lazioni , e non ricerca abbastanza l'indole del cuore uma-
no e la natura delle passioni . N jndimsno fra' moltissimi

comentatori ch'ebbe a que' tempi Aristotele, alcuni si

possono rammentare con Iole , e le loro opere si debbo-

no almeno considerare come la prima aurora di quel vi-

vo e chiaro lume che anche in questa scienza si è poi dif-

fuso. Uno de' primi che in questo secolo si accingessero a

tal lavoro, fu Galeazzo Florimonte, di cui, oltre ciò che

ne hanno detto gli scrittori napoletani , e singolarm.ente il

Tafuri [Scritt. del Regno di Nap. t. 3, par.z^p.ijg;

par. 3, p, '^6j), ha scritta di fresco con molta eleganza

la Vita l'ab. Niccolò Rossi, che va innanzi all'edizione

(*) Oltre V Alitononfo (iello Scarudl , di cui si è parlato nell.i Biblio-

teca modenese ( t. 5, p. ft'i ), deesi ancor rammentare la Lezione sopra le

Monete, e la Notizia de' cambj di Bernardo Daranzati , ch« furono tra le

prime opere di qiiesto genere, che venissero alla luce.
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del Galateo, fatta pochi anni sono in Roma. A me dun-

que non fa bisogno di dirne qui lungamente. Ei fu vesco-

vo prima d' Aqumo
,
poi di Sessa sua patria; da Paolo ITI

venne scelto tra' quattro giudici del concilio di Trento, e

Giulio Ilir onorò della carica di segretario de' Brevi. Ri-

cusò l'arcivescovado di Brindisi, ottertogli dal re Filip-

po II, e finì di vivere in Sessa nel 1567, in età di 89 an-

ni . In quale stima egli fosse pel suo sapere nelle lettere

latine e greche , nella filosofia, nella teologia e in ogni ge-

nere di grave e piacevole letteratura, si raccoglie abbastan-

za da' magnifici elogi che ne fecero i più dotti uomini di

queir età , i quali si posson vedere o riferiti o accennati

da' suddetti scrittori. Essi ci parlano ancora delle opere da

lui pubblicate , fra le quali io accennerò solamente i Ra-

gionamenti sopra l'Etica di Aristotele , di cui dopo la pri-

ma edizione fatta in Venezia nel 1554, che fu altamente

dall' autore disapprovata per gli errori gravissimi che vi

corsero ( V. Zeno Note al Foiitan. t. 2^ /?. 3 36 ) ,
più

altre se ne fecero negli anni seguenti . Ma più ancora che

per essa , noi gli dobbiamo esser tenuti per l'elegante ed

aureo libretto di monsig. della Casa, intitolato II Galateo,

che questi ad istanza del Fiorimonte si accinse a scrivere*

come si narra da Orazio Gemini nella prelazione all' opere

toscane dei Casa. Sullo stesso argomento abbiamo i dieci

libri di Felice Figliucci sanese , che rendutosi poscia do-

menicano, prese il nome di Alessio, di cui e di molte al-

tre opere da lui composte ragionano i pp. Quetif ed Echard

{Script. Ord. Praed. t. 2, p. 263, ec.
)

[a). Cosi il Fio-

rimonte come il Figliucci scrissero le opere loro in lingua

italiana. Molti altri nel comentar l'Etica d'Aristotele usa-

ron della lingua latina, e noi ne abbiamo già accennati

parecchi nel corso di questo capo , e più altri ne potrem-

mo qui annoverare , se ciò non fosse per recar noja anzi

che vantaggio a chi legge . Mi basterà accennarne un solo

poco or conosciuto , ma che è degno di non essere dimen-
ticato. Egli è Lelio Pellegrini nato in Sonnio principato

di casa Colonna nel 1 5 5 i , e morto in età di 5 i anni , uo-

(fl) Il sig. al). Marini ha pubblicati in parte due Brevi di Giulio III e

di Paolo IV al Fiorimonte pieni per esso di onorevoli espressioni ( Degli
Arclnutn ponti/, t. a, p. 299 ).
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mo che dai suoi meriti e dalle promesse fattegli da pìi

pontefici parevA destiaato a' più grandi onori ; ma che non

giunse ch^ ad ottenere alcuni binefìcj ecclesiastici . Di
lui, oltre milte eleganti Orazioni latine dette in più occa-

sioni ,abbramo un Comento latino sull'Etica d' Aristotele
,

stampato in Roma nel i5oo, e due altre operette che il

mostrano scrlttor colto e giudizioso, una Dzajfictioril'

bus alimi nìcendis, l'altra Di hon,ore et nobilitate ,

ivi stampate nel 1^98 e nel t5or. Veglisi l'elogio che

ce ne ha lasciato l'Eritreo nella sua prima Pinacotkeca.
Che sarebbe poi , se io volessi far distinta menzione di tut-

ti quelli che qualche particolar trattato ci diedero su que-

sta materia? I Dialoshi della mDrale filosofia di Antonio

Brucioli , autore già da noi mentovato nel trattare de' sa-

cri studj, i Ricordi di Saba da Castiglione, diverse operette

di Girolamo Muzio , di Lodovico Dolce , di Orazio Lom-
bardelli, di Marco della Fratta , del co. Giulio Landi , di

Flaminio Nobili , di Stefano Guazzo , di Francesco de'Vie -

ri, di Francesco Bocchi , di Scipione Ammirato, il Trat-

tato della vera tranquillità driU' animo d'Isabella Sforza, i

Dialoghi dell' amicizia di Lionardo Salviati, l' Isrruzion

della sposa di Pietro Belmonti rimincse, e mille altri libri

di tal natura ci potrebbono occupar lungamente. Sperone

Speroni e Torquato Tasso si volsero essi ancora a illustra-

re coir eleganza del loro stile diversi argomenti di filosofia

morale, come si può vedere ne'lor Dialoghi e in altri

opuscoli. Ma a ristringerci entro que' giusti confini che la

natura di quest'opera ci prescrive, lasciati in disparte tut-

ti questi scrittori ( de' più illustri tra' quali però o abbiam

già detto, o diremo in questo tomo medesimo ), fac-

ciamoci a dire di due soli che in questo e in più altri

generi d' erudizione furon de' più rinomati che a questo

secol vivessero, e uscirono amendue dall'antica e no-

bil famiglia de'Piccolomini di Siena , cioè Alessandro e

Francesco.

Aiessan- LXV. Il primo nacquc in Siena a' 1 3 di giugno nell'an.

aro Pie- 1 508 ( V. Elogi degV ili. Toscani t.^).l primi anni
co omim.

^^Ij^ sua vita passò in Siena sua patria, e con incessante

studio vi coltivò ogni sorta di scienze e di lettere. E pro-

babile eh' ci fosse tuttora in patria nel i$3^, quando, colà
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rccnrosi l'imp. Carlo V, fu innanzi a lui recitata la com-
media del Piccolomini intitolata Amor costante , che fu

poscia stampata nell'an. 1559. Né fu questa la sola com-
media composta dal Piccolomini, perciocché ne abbiamo

ancora due altre intitolate L' Alessandro e L'Ortensio

( Zeno l.c.t. T-ip. ^67). Era egli ascritto alla celebre

Accademia degl' Intronati, tra' quali per soprannome di-

cevasi lo Stordito , e non è perciò maraviglia ch'ei molto

si dilettasse della poesia italiana, di che. cltre le accenna-

te commedie, fan fede e la traduzione del XIII libro del-

le Metamorfosi d'Ovidio (itiye/. 283 ) e quella del libro

VI dell'Eneide ( ivi p. 280 ), e i cento Sonetti stampati

in Roma nel 1549 {Quadrio t, 3^/?. 63 ), oltre le rime

che si leggono in diverse raccolte, e finalmente la tradu-

zione della Poetica di Aristotele da lui illustrata con note,

che pur si ha alle stampe. Frutto parimente, ma non trop-

po lodevole, de' giovanili studj del Piccolomini fu La Ra-
faella, ossia Dialogo della creanza delle Donne ^

stampato la prima volta in Venezia nel 1539, operetta

troppo libera e licenziosa, di cui poscia si penti egli stes-

so , e del suo pentimento lasciò alla posterità una durevole

testimonianza ( Instituz, moral. /. lo^ e. 9 ), alla quale

se avessero posto mente alcuni scrittori protestanti , non
avrebbero con maliziosa e sciocca calunnia attribuito quel

libro af=santo pontefice Pio V, o a Paolo V. Verso il i 540
passò a Padova , ed ivi tutto si diede a^più gravj studj. Fu
ascritto all'Accademia degP Infiammati e destinato a leg-

gere in essa la filosofia morale ; ed egli, se le accrebbe gran

lustro colle dotte sue opere, alquanto ancora gliene scemò
col fare ad essa ascrivere lo sfacciato ed ignorante Areti-

no, per cui si vede che il Piccolomini, non so come ac-

ciecato, avea un'altissima stima. Essa ben si raccoglie da

cinque lettere che Alessandro gli scrisse nell'an. 1 540 e nel

1541 {Lett. all' Aret. t,iy p. 142^ ec), in una delle

quali gli espone il pensiero da lui formato di trattar delle

cose filosofiche in lingua italiana, per confutare l'opinione

di molti i quali credevano eh' ella a ciò non fosse oppor-
tuna {ivi p. 144. ). Veggiamo in fatti che l'idea del Pic-

colomini non fu da molti approvata, e l'Imperiali, che

pur fa di Alessandro un grandissinip elogio ( Museum
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hist. p. 80 ed. Iiatnburg, iyi\ ) , in questo noi crede

degno di molta lode; il che diede occasione a Traiano

Boccalini di dire scherzando, che le scienze non volean

essere recate in lingua italiana, perchè temevano che tolto

il velo delle oscurissime voci greche e latine, in cui si av-

volgevano, non si venisse a scoprire la lor povertà e mi-
seria ( Ragguagli di Pam, cent, i , ragg.J] ) . Ma il

Piccolomini superando tutti gli ostacoli, si accinse all'im-

presa, e il primo saggio che di ciò egli diede , fu [^Isti-

tuzione di tutta la vita dell' uomo nato nobile e in.

città libera^ divisa in dieci libri . Egli la scrisse nel 1 540,
e l'indirizzò a Laudemia Forteguerri dama sanese, di cui

avea tenuto poc'anzi al sacro fonte un figliuolo. L'opera

del Piccolomini ancor manoscritta corse per le mani di

raolti, e Girolamo Scoto starnpator veneto avendola lettt

per tre sere continue a un' adunanza di letterati in Verona,

e avendo veduto quanto ne fosse da tutti lodata e la nobil-

tà de' pensieri e l' eleganza dello stile , recatala seco a Ve-
nezia, la pubblicò nel i 54.2. Ma questa stampa fu occasione

di qualche non ingiusto rimprovero al Piccolomini. Avea
questi avuti alla mano due dialoghi allor manoscritti di

Sperone Speroni dell' Amore e della cura della Fa-
ìni^Iia, e trovandone alcuni tratti al suo intento opportu-

ni , r inseri nella sua opera senza nominarlo Speroni. Que-
sti amaramente se ne la^nò, e in uno de' suoi Dialoghi

srogò alquanto il suo sdegno, scrivendo: „ Sovvenendo-

„ mi.... delle mie opere, le quali parte sono stampate,

,, ma cosi male, che senza biasimo dell' autore e de' stam-

„ patori non si pos'ìon leggere
,

parte per tema di cadere

5, in peggiori mani non ardiscono di stamparsi, gran ca-

,5 gione mi davano di pensarci, dubitando, che aflcun

„ mio amico prendendo esempio dallo Stordirò Introna-

,, to, il quale straziati due miei Dialoghi, l'un della cura

„ della Famiglia, l'altro d'amore, a quella sua beccheria

„ molti pezzi ne appese
,
qualche cosa me ne involasse

„ ( Della Morte , Op. f. 2, ;?. 3 5 2^ ed. vea. 1 64.0 ) . E
tanto più giusto era il lamento dello Speroni, quanto più

dovea il Piccolomini essergli grato per l'elogio che fatto

ne avea in un altro dialogo, ove lo introduce a parlare con

Silvestro Girelli, e questi gli dice, Voi;, dal quale la
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Sanesc e la Padovana Accademia prende esempio

di bene scrii?ere e ragionare ( In lode delle Donne

,

ivi p. 334)' Daniello Barbaro, amicissimo dello Spero-

ni non soffrendo che alcun si abbellisse delle altrui spo-

glie, raccolti insieme e i due suddetti e altri dialoghi dello

Speroni , li fece tosto stampare in Venezia lo stesso anno

I 5 4i ,
accennando nella prefazione il furto , ma tacendo

il nome del Piccolomini , il qual sembra che si restasse

spettatore tranquillo di tali sdegni . A qualche scusa però

di esso , si può riflettere che se il Piccolomini avesse egli

stesso data alla stampa quella sua opera, forse avrebbe data

la dovuta lode allo Speroni ; ma avendola scritta a solo

privato uso della sua Laudemia , credette per avventura

che tosse inutile 1' avvertirla che il tale e tal passo era di

un altro, cui ella probabilmente non conosceva pure di

nome . Altre edizioni si fecer poi di quest'opera ( V.Ze-
no /. e. /7. ^40 ); e il Piccolomini stesso le diede altra for-

ma , e pubblicolla di nuovo nel 1560 con questo titolo.

Dell' Tnstituzione Morale Libri XII. ne' quali le-

vando le cose soverchie , e aggiugnendo molte im-
portanti ;> ha emendato et a miglior forma et ordi-

ne ridotto tutto quello , che già scrisse in sua gio-

vinezza della Istituzione dell' uomo Nobile, Ma a

questi studj non si ristrinse l'ingegno del Piccolomini. Ne
abbiamo ancora la Filosofia Naturale distinta in due
parti con un Trattato intitolato strumento , e con

la terza parte di Porzio Piccolomini ( ivi t. 2,;, /?. 32.4 ).

In essa però ei non ebbe coraggio di allontanarsi dagli an-

tichi maestri . Non cosi nel Trattato della Grandezza
della terra e dell'acqua ,si3.m^^io in Venezia neli^^^S,

in cui egli ardi di rivocare in dubbio ciò che Platone, Ari-

stotele e Tolommeo aveano insegnato, cioè che l'acqua

è più grande della terra. Antonio Berga torinese, profes-

sore di medicina in Mondovi e in Torino, e autore di di-

verse opere filosofiche ( Mazzucch. Scritt. ital. ^. 2

,

par. 2, p. 925 ), impugnò con un suo discorso quello del

Piccolomini, a difesa del quale levossi al tempo medesi-

mo Giambattista Benedetti, nato di padre spagnuolo in

Venezia, e alla corte di Torino matematico di molto gri-

do, come parecchie opere da lui pubblicate ci mostrano

Tom. Fil. Par. IL II
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) (*) . Anche l'astronomia fu dal Piccolomini

coitivara, e ne fan pruova i suoi libri della Sfera del
Mondo

j
quello Delle stelle fìssele le Teoriche ovvero

Speculazioni de' Pianeti ( Zeno l. e. /7. 384. ) . Per or-

dine del gran duca Francesco de' Medici egli scrisse un li-

bro Sulla Riforma del Calendario romano , ordinata da

Gregorio XIII, che fu stampato in Siena nel 1578. Egli

jnnoltre parafrasò le Meccaniche d'Aristotele, e vi aggiun-

se un Trattato sulla certezza delle Scienze matematiche; e

furon queste le due sole opere eh' ci pubblicasse in lingua

latina. Nell'italiana ei tradusse e parafrasò la Retiorica

d' Aristotele e l'Economia di Senofonte. Ne abbiam per

ultimo un' Orazione in lode delle Donne
;
ed egli accen-

na un'altra Orazione da se fatta sopra il braccio destro di

s. Giambnttista ( Lett. alVAret, t. i;, ^. 14.7 ) , la qual

però non ha mai veduta la luce. Il p. Niceron aggiugne a

quest' opere ( Meni, des Ho/nm. ili. t. l'i ) un trattato

latino sull'Iride, citato nell'Indice della Biblioteca di Ox-
ford, di cui io non trovo cenno presso altri. In un codice

della libreria di s. Salvadore in Bologna trovansi due Ora-

zioni ross. del Piccolomini , una della conservazione di

Siena, l'altra in morte di Aurelia Petrucci con altri opu-
scoli . Tutte queste opere fuion da lui composte parte in

Padova, parte in Roma, ove trattennesi per sette anni, e

parte in Siena j ove in età avanzata si ricondusse . Anzi,
come si afferma da Bartolommeo Taegio, egli compose
la maggior parte dell' opere sue in villa , et in quel

suo et tanto maravigìioso giardino di Siena
_,

del

quale è sparsa la fama per tutta l' Italia ( Della
Villa p. ']<) ). La moltitudine loro, e l'erudizione e l'in-

gegno che in fìst egli scuopre, gli conciliaron la stima di

(*) Una testimonianza assai onorevole ni snpere di Giambattista Bene-
detti rende il celebre cartl. Micbelangiolo Ricci, uno de' primi ristoratoli

della moderna filosofia, il quale, parlando del Galileo in una .sua lette-

ra al principe Leopoldo, dice ( Lettere ined. t. 2, p. 142 ) che // Bene-
detti gli aprì la strada pia che ogni altro , e forse fu solo a lui scorta
nel suo filosofare, come avrà ben notato V.A. paragonando i concetti
dell' lino e dell' altro, che sono tanto conformi. " Eppure un uom sì

dotto e precursore del Galilei , come fu il Benedetti , non seppe tenersi

lontano dalle follie dell'astrologia gludiciaria. Ma pur troppo potè cono-
scere per esperienza, quanto essa fosse fallace. Percioccbè avendo di se

stesso predetto ch'ei non sarebbe morto che circa il 1592, ei mori vera-
tnentn ai 20 di gennaio del 1 58o. Teggansi le notizie di Bartolommeo Cri-
Stini, scritte dal eh. baron Ycrnazza di Freney ( p. 16, ec).
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tutti i dotti 5 e celebre ne fecero il nome ancora tra gli

stranieri. Quando nel 1573 P^o^o di Foix fu inviato, dal

re Carlo IX, ambasciadore a Roma, passò a Siena per co-

noscerlo , e lo storico de Thou allor giovinetto, che gli

era compagno , ci narra come il trovarono solo in casa

sepolto
,
per cosi dir, tra' suoi libri, e ci descrive il piacer

che recò loro l'udirlo affermare che nell'età sua avanzata

l'unico piacer di cui egli godesse , si era quello di passar

le ore ed i giorni ne' consueti suoi studj ( Hist. ad an,

1578). Nel 1574 Gregorio XIII il nominò arcivescovo

di Patrasso, e coadiutore dell'arcivescovo di Siena France-

sco Bandini . Ma questi ebbe più lunga vita del coadiuto-

re, il quale fini di vivere in Siena a' 12 di marzo del 1 '578,

e in quella cattedrale fu onorevolmente sepolto. Abbia-

mo alle stampe un'Orazion funebre in lode di esso, com-
posta da Scipione Bargagli , e molte poesie in morte del

medesimo pubblicate.

LXVI. In qual prado di parentela foss'egli congiunto Lxvi.

con rrancesco riccolommi, di cui ora passiamo a parla- sco Fie-

re , non trovo chi '1 dica . Questi ancor nacque in Siena coiomini.

circa dodici anni dopo Alessandro, cioè circa il 1520.

L'Imperiali, che di lui pure ci ha dato l'elogio ( Le.
p.iii ), dice ch'ebbe a maestro Marcantonio Zimarra

calabrese , ossia da s. Pietro in Galatlna , il che ha fatto

credere al p. Niceron ( l. e. ) ch'egh studiasse in Padova.

Ma in questa università il Zimarra non fu professore che

dal 1 5 25 al I 528 ( Facciol. Fast,Gymn. patav. pars 3,

p. 274 )
, e non potè perciò avere ivi il Piccolomini a suo

scolaro nella filosofia. Né Sisto V, che secondo lo stesso

Imperiali fu condiscepolo del Piccolomini e solea vantarsi

di averlo avuto ad avversario in una solenne disputa, non
fu mai agli studj in Padova. Forse ciò avvenne in alcuna

delle città della Marca , che furono il soggiorno di Sisto V
ne' primi anni della sua vita claustrale; e forse colà anco-

ra erasi da Padova trasferito il Zimarra
,
giacché il Tafu-

ri, che il fa professore prima In Padova , e poi in Napoli

nel 1523, ha confuso I tempi, e poco esatta notizie ci ha

dato di questo filosofo , autore di molte opere, ma di noa
molto pregio ( Scrìit, napol. t. 3^ par. i , p.iw'è,
ec.

) (*). Compiuti i suoi studj, cominciò Francesco,

(*) II Ziiiurra non deesi dir «alaliitte, ma della provincia di Lecce . Le
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secondo il Tommnsini ( Elog. par. i, p. 2.08 ), a tenere

scuola in Siena sua patria ; indi per un anno sostenne la

prima cattedra di filosofia in Macerata. Di là chiamato a

Perugia, VI fu professore per ben dieci anni; e finalmen-

te inviato a Padova nel 1561 ,
per quarant' anni continuò

in queir insigne università a dar prove del suo sapere
, col-

lo stipendio prima di 160 fiorini, accresciutogli poi suc-

cessivamente fino a 1000 scudi ( Facciol. l. e. p. 275,
27C), 284 ) . Ivi egli ebbe a suo competitore e rivale Jaco-
po Zabarella da noi già mentovato; e venendo spesso con
lui a solenni disfide, se il Zabarella superava il Piccolo-

mini nella profondità del discorso e nella forza delle ragio-

ni, il secondo colla più fluida e spedita sua eloquenza

sembrava superiore al primo. Finalmente nell'età sua

avanzata di oltre 80 anni, chiesto ed ottenuto nel 1601
onorevol congedo , tornossene a Siena, ove nel 1604. die-

de fine a' suoi giorni . Come Alessandro avea dato alla

luce un intero Trattato di Filosofia morale in lingua ita-

liana, cosi Francesco il diede nella latina; ed esso ancora

fu allor ricevuto come il più perfetto lavoro che bramar
s! potesse. In quest'opera egli inserì un trattato sul meto-
do da tenersi nell'investigare il vero nelle roaterie alla mo-
rale appartenenti, e questo trattato gli fu occasion di con-
tesa col Zabarella, e scrisser l'un contro l'altro. Ma come
ella fu una contesa in cui più che di ogni altra cosa si di-

nntizie die à\ esso mi ha trasmesse l'altre volte lodato sig. ti. Baldassav
tapadia, mi danno orcasione di aggiugiiere e di correggere alcuno cose
a questo passo. EaH era nato di poveri genitori in Galatinn verso il 1470.
Da Pietro Boniiso suo z'o paterno fu inviato agli studj della filosofia e

Hella medicina nell'università di Padova, ove ne ebbe la laurea . Tornato
poscia in patria, e ammogliatosi, alcuni anni appresso, a ciò indotto dalle

rivili discordie, trasferissi di nuovo a Padova, ove verso il i5o7 fu eletto pro-
fessore di filosofia, cosa ignorata dal Facciolati, e da me perciò non creduta;
ma rlie renlesi certa da alcune lettere ad esso scritte , e indicate ntlle derie

notizie. E probabile che la guena della lega di Cambray lo obbligasse a la-

sciar Padova nel i5r>9. Certo efsji era in patria nel i5i4, e da essa fu poscia ^
nel i522 inviato a Na)>oli per difenderla contro le prepotenze del duca Per- fl
ditiando Castriotto, che n'era utile signore. Fu- trattenuto in Napoli, e ^m
ivi nel i523 con pubblico stipendio lesse teologia in s. Lorenzo maggio-
re. Dovette poscia tornare all' università di Padova verso il i525, come
provaci da ciò che n; Ila Storia abl)iain detto. Ma non si sa nò quando,
né ove morisse. Egli ebbe due figli, Niccolò, elle fu celebre dottor di

legge, e Teofiio me<liro rissai rinoinalo, e che seppe colla sun scienza for-

marsi un patrimonio assai ])ingu«, e che fini di vivere in Lecce nel iSyi^,

in età di 72 anni, dopo aver pubbiic:4io in Venezia un voluminoso Co-
inento sul trattato De. yJniiiia di Aristotele, • aver la:>ciaL.'» ms. un'opera
ài metafisica ,



L I B R o II. $7$
sputava di ciò che avesse pensato Aristotele ,

né io credo

che i miei lettori sien avidi di venir su ciò istruiti, io ri-

metterò chi voglia averne esatta contezza al Biuchero

( nist.cnt.P/iilos.t.^,p.2.o6^tc. ).PÌLi ahre opere ci ha

lasciato Francesco, altre appartenenti alla logica, altre alla

fisica, altre finalmente scritte a lUustrazion di Aristotele,

delle quali si può vedere il catalogo presso il p. Niceron.

LX VII. Una particolarquistione di filosofia morole, in LXVir.

cui però avea gran parte ancora la Religione, esercitò Gioito
.^^"_.'^"''^J

i filosofi, i legisti e i teologi di questo secolo, quella c\oh duello:

del duello . Grande è il numero de' libri su ciò pubblicati, e
^.'^^^/^^^f^'

un lungo catalogo si può vederne nella Biblioteca dell'Haym castigUo-

( t.X,p. 501 ). Ma qual frutto trarrebesi dal farne qui una "«•

lunghissima citazione? Il Muzio, di cui abbiaino già a

lungo parlato altrove, Giambattista Susio natio della Mi-

randola, Fausto da Longiano, Dario Attendolo da Ba-

gnacnvallo, Rinaldo Corso correggesco, Giambattista Pi-

gna, Antonio Massa da Gallese, scrissero altri a favore,

altri contro esso, e fra questi secondi si segnalò Antonio

Bernardi mirandolano che, con un tomo in foglio scritto

in latino, oppresse i sostenitori del duello. Di quest'ope-

ra vuoisi che si giovasse più che non conveniva Giambat-

tista Possevino nel suo Dialogo dtlVOnore {Zeno Note
al Fonimi, t.z, p.^Si). Ma parmi cosa assai difficile a

provarsi . Il libro del Bernardi non fu stampato che nel

1562. Quello del Possevino uscì alla luce la prim.a volta

nel 155^. Come dunque si può dimostrare ch'ei fosse pla-

giario di chi stampò nove anni dopo di lui (a) ? Alcune

belle notizie del Possevino abbiamo in una lettera di Pao-

lo Giovio a Bernardino Maffei, scritta a' 14, di settembre

dell' an. 1545: „ Non so, die' egli ( Atanagi Lettere

„ l. i,p.2)i ), se conoscete literaliter M. Gio. Batista

„ Possevino Mantuano, alias alunno del Card, di Mantua

„ da paggio, adesso in casa del Card. Cortese. Questo è

,, un giovane di 25. anni figliuolo della melancolia , et

„ tanto dotto, secondo il titolo di Cristo in Croce, che

,, mi fa meravigliare* et è un bravo poeta: porta le ma-

„ niche alla Theatina . Hot andando a spasso 1' mcontrai

(a) Nella Biblioteca modenese avemlo io più attentamente esaminata la

questione dol plagio al Possevino imputato, ho conosciuto che non è etsa ^

eosi priva di fondamento, come io q^ui aytva creduto ( t. 5, p.'j4i,ec.)-
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,, a Marforio solo in abito di Mercurio , et domandando

,, donde veniva, disse venir dal Foro marmoreo delle

„ Therme, et che avea discifrata la Storia di essa antiqui-

„ tà, et narrandola, et piacendomi, lo pregai, che mela

„ descrivesse in carta, et cosi me l'ha mandata [a] ,,.Ma

egli mori in età assai giovane, cioè prima che uscisse a

luce nel 1553 il suo accennato dialogo, che fu pubblicato

dal p. Antonio di lui fratello . Altri al tempo medesimo
SI aiiaticarono a suggerir le maniere con cui pacificare le

private discordie, e celebre tu allora singolarmente il Trat-
tato del modo di ridurre a pace le inimicizie priva'

te del march. Fabio Albergati nobile bolognese , di cui e

di altre opere da lui pubblicate ci dà esatte notizie il co.

Mazzucchelli [Scrìtt. ital. t, \ ,par. i, p. 279 ). Io non

fo che accennare gli scrittori di tale argomento, poiché

essi sono ornai del tutto dimenticati; e una giusta idea di

essi ci ha già data il march. MafFei nel principio della pre-

giatissima sua opera Della Scienza cavalleresca . Perciò

ancora io lascerò in disparte i molti libri che a questa clas-

se in qualche modo appartengono, e che trattano de' do-
veri del gentiluomo, del cavaliere , del principe, del corti-

giano, tra' quali accennerò solo il Dialogo del Gentiluomo

veneziano, darò alla luce in Venezia nel 1566 da France-

sco Sansovino, per avvertire che questo scrittore si usurpò

le fatiche di Bernardino Tornitane, che in una sua lettera

inedita a M. Francesco Longo avea trattato questo argo-

mento {h)\ il qual plagio è stato di fresco scoperto dal

sig.d. Jacopo Morelli , che prima d'ogn'altro ha trovata e

esaminata la detta lettera ( Cai al. de' Cod. ital. della

Liihr. Nani p. 123 ). Un libro però non può passarsi

sotto silenzio e pel nome del suo celebre autore e per la

fama che P opera stessa ha sempre ottenuta, ed ottiene

tuttora, cioè il libro del Cortigiano di Baldassar Castiglio-

(a) Dalla casa del card. Cortese morto nel iS/jS, passò Giambattistj Pp';-

seTÉno a quella del card. Ippolito d' Esie il giovano, e presso lui era nel

«549, quando egli chiamò a Roma il suo fratello Antonio poi Gesuita : /!n~

no superioris saecnli, dice questi nelle sue Riflessioni sopra la Storia del

Tbwano pubblicate dall' ab. Zaccaria ( Iter. Litler. per Ital. v. 28<5 ) nono
saprà qnndragesìmvm ad l'rhem a fra tre, qui libris et scriptioni affi-

xas aptid .Jtcstinum Cardinalem rivelata, rocatus , ut et ipss honis ar-

tihas imbuertr e te.

{t) La lettera del Tom.itano qui indicata è poi stata pubblicata in Vc-

BCzia nel 178.6 per opera del sig. co. Giulio^^Tomitano altrove da me lodato =
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ne. La Vita di questo grand' uomo è stata già esattamen-

te descritta da Bernardino Marliani, e premessa alla bella

edizione del Cortigiano fatta in Padova nel 1733, ne vi

ha bisogno di ulteriori ricerche. Ebbe a sua patria Man-
tova, e venne a luce nel 1468 in Casatico villa della sua

nobil famiglia. I primi studj furon da lui tatti in Milano,

e vi ebbe a maestri Giorgio Merula e Demetrio Calcon-

dila. Compiutone il corso , fece ritorno a Mantova
; e nel

1499 accompagnò il march. Gonzaga a Milano, e fu pre-

sente al solenne ingresso di Luigi XII, da lui stesso de-

scritto in una sua lettera [Lettere t. i^ p. 3 ). Nel 1504,

passò al servizio del duca d'Urbino, e per alcuni anni

trattenncsi a quella corte, di cui le scienze e le lettere non
ebber forse giammai il più dolce e il più onorevole alber-

go. Col duca Guldubaldo andossene a Roma nel 1505, e

dal medesimo fu destinato ambasciadore nel 1506 al mar-
chese di Mantova. Ma questi sdegnato col Castiglione,

perchè al servigio del naturai suo principe avesse antipo-

sto quello di uno straniero, noi volle ricevere. In vece di

questa^ un'altra ancor più onorevole ambasciata fu al Ca-
stiglione affidata in quest'anno medesimo, cioè ad Arri-

go VII, re d'Inghilterra, da cui fu accolto con dimostra-

zione non ordinaria di amore e di stima . Tornato ad Ur-
bino nel 1507, fu poco appresso mandato ambasciadore

al re Luigi XII, che allora era in Milano. Frattanto mor-
to nel 1508 il duca Guidubaldo, rimase il Castiglione ai

servigi del nuovo duca Francesco Maria della Rovere, e

l'accompagnò in diverse spedizioni militari; e n'ebbe in

premio l'an. 1513 il castello di Nuvilara due miglia lontan

da Pesaro . Ottenne poscia di rientrare in grazia del mar-

chese di Mantova Francesco Gonzaga, e allora tornato al-

la patria, vi sposò nel i^ 16 Maria Ippolita Torcila figlia

del co. Guido e di Francesca di Giovanni Bentivoglio, e

per ordine del marchese suddetto si celebrarono in tal oc-

casione feste e torneamenti solenni. Ma egli ebbe il dispia-

cere di perderla quattro soli anni appresso. Il march. Fe-
derigo , che nel 1519 succedette in quello Stato al march,

Francesco suo padre, inviò tosto suo ambasciadore a Ro-
ma il Castiglione, il quale gli ottenne, secondo l'ordine

avutone, il generalato di s. Chiesa. Il lungo soggiorno

ch'egli allor fece in Roma, lo strinse in amicizia co' più
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eleganti scrittori che ivi allor si trovavano; ed egli era uno

de'principali ornamenti di quelle liete non meno che eru-

dite assemblee , che da essi tenevansi , e che noi abbiamo

altrove descritte:
,, Quin et duorum summorum homi-

„ num, scrive il Sadoleto ( EpLst. t.i, p. 3i2,ec. ), me
,, admonet recordatio, fiiìsse quoque eorum conventu no-

,, stras aliquando coenas arque epulas exornatas
,
quorum

,, ts.x. unus Petrus Bembus.... alter, qui nuper in Hispa-

„ nia decessit maximo cum mocrore omnium
,

quibus

,, fuerat notus, hoc est piane omnium, Balthassar Casti-

,, lioneus, magnus vir in primis, nec solum nobilitate et

„ genere, sed magnitudine etiam animi et omni eximia

„ virtute praestans; quique
,
quod in militari viro erat ad-

„ mirandum , omnes oranino artes libero homine dignas,

„ et omnia doctrinae genera comprehenderat, quem ego

„ recordor saepe atque hilare nostris caetibus intertuisse „.

Nel 1522. tornato a Mantova, servi al suo principe nella

guerra che faceasi per cacciar d'Italia i Francesi. Inviato

poscia di nuovo a Roma, fu dal pontef. Clemente VII,
mandato suo nunzio a Carlo V in Ispagna nel 1524.. Con
qual zelo e con quale destrezza si adoperasse egli in quel

difficile impiego per servire utilmente al pontefice , ne fan-

no testimonianza le molte lettere da lui scritte in quel

tempo, che si hanno alle stampe. Ma la continua sua ap-

plicazione a' negozj , congiunta al dispiacer che provò nel

vedersi preso in sospetto dal papa che, troppo fidandosi

de' suoi nimici, diffidava solo de' più fedeli suoi servidori,

gli accorciarono la vita a cui diede fine inToledo nel i 529(*).

LXViu LXVIII. Tal fu la vita del co. Baldassar Castiglione,

Sue o;)-.-r<-.di cui se non avessimo altra memoria che il poc'anzi ri-

ferito elogio a lui fatto dal Sadoleto, potrebbe esso solo

bastare a ottenergli nome immortale [a) . Ma non vi ebbe

uom dotto in quel secolo, che non lo esaltasse con som-

(•) Una nuova e più esatta Vita elei C.istiglione ci ha data 11 rli. sig. ab.

Ssrawi , che va innanzi alla più recenrc edizione del Cortigiano fatta in

l'a lova net 1768, e molti bei monumenti iniorno al medesimo , che po-

trebbon giovar non poco a formarne una ancor più copiosa ,
sono stati

pubblicati in una scrittura die ba per titolo: Ddìt Esenzioni della Fa-
miglia di Castiglione, e della loro origine e fondamento ,

srampata in

]\'aiitova nel 1780.
(u) Tre elogi del e. Baldassar Castiglione abbiamo avuri^alle stampe in

questi ultimi anni , uno latino del signor ab. Girolamo Ferri ,
coronalo

diir Accademia di M.uiiovà, e due it.iliaui del sig. ab. Andrea Rubbi e

del sig. Gio. Yincen/'' Beniiii da Cologna.
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me lodi, e gli onorevoli encomj con cui molti ne parla-

no, si posson veder aggiunti alia cit^ita edizion cominiana

del Cortigiano,, e a quella delle Lettere, di cui tra poco

diremo . Quella è l'opera che gli ha ottenuta più chiara

fama . Fin dal 1518 egli 1' avea finita e inviatala al Bem-
bo, perchè attentamente la rivedesse ( Castigl. Leti, t.iy

p. 159 ). Nondimeno non venne a luce che nel 1528, e

le moltissime edizioni che poscia se ne son fatte, pruova-

no abbastanza il plauso con cui fu ricevuta . Ei prende in

quel libro a dar l'idea d'un cortigiano, e ad insegnare il

modo con cui dee vivere in corte, e rendersi utile e grato

al suo principe. Le massime e le riflessioni, che vi s* in-

contrano ad ogni passo, l'erudizion con cui egli riveste

ed adorna i precetti , e la facile e naturale eleganza di cui

usa scrivendo , han fatto sempre rimirar questo libro co-

me classico e originale
; e benché egli si protesti di volere

scriver lombardo più che toscano , tanto è lungi che le

pure orecchie toscane ne sian rimaste offese, che anzi egli

è stato annoverato tra gli scrittori che fan testo di lingua.

Alcune men caute espressioni fuggite di penna all'autore

fecero registrar questo libro tra' proibiti, e ileo. Cammillo

Castiglione di lui figliuolo ottenne nel i^jó dalla Congre-

gazione dell'Indice, che si emendasser que' passi
; e di

questa correzione si è poi fatto uso nella sopraccitata edi-

zion cominiana . Pregevoli ancora e per le notizie che se

ne traggono , e per lo stile con cui sono distese ,
sono le

Lettere del Castiglione, per opera di monsig. Luigi Va-
lenti, ora cardinale degnissimo di santa Chiesa, date alla

luce con erudite annotazioni dal eh. ab. Serassi , e stam-

pate dal Comino in Padova in due tomi nel 1769. A que-

ste Lettere si aggiugne la risposta fatta dal Castiglione a

un:', lettera del segretario Valdes in difesa del suo Dialogo

sopra il sacco di Pvoma, ingiuriosissimo al sommo ponte-

fice e alla Chiesa cattolica, e in questa risposta chiaramen-

te si scuopre quanto il Castiglione fosse sinceramente at-

taccato alla sua Religione. Le Rime e le Poesie latine,

che si hanno altrove stampate , e che sonosi unite ancora

a questa edizione , sono un altro immortale monumento
dell' ingegno e dell' eleganza di questo egregio scrittore. Le
Poesie latine singolarmente son tali, che poche, a mio
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parere, son quelle di questo per altro si colto secolo, che

lor si possano paragonare
,
perciocché alla sceltezza delle

espressioni, ch'egli ha comune con molti unisce un'ener-

gia ed una forza, che in pochi altri poeti si ammira. Nò
deesi tacere un' altra lode del Castiglione , cioè eh' ei fu

sollecito ricercatore e intendentissimo giudice de' monu-
menti antichi, e di tutto ciò che appartiene al regno delle

belle arti. La raccolta da lui fatta di cammei, di statue e

d'altre pregevoli antichità, l'esortazione eloquente non
men che erudita scritta a Leon X, perchè non lasci gua-
stare le fabbriche antiche di Roma, la sua amicizia coli' im-
mortai Rafaelio, la venuta a Mantova di Giulio romano
da lui procurata , e il frequente ragionar eh' ei fa di tai co-

se nelle sue Lettere, ne posson far fede. Ed egli anche

perciò era degno che lo stesso Giulio romano fosse tra-

scelto ad ergergli il bel sepolcro che tuttor vedesi in Man-
tova (*), e che nel teatro di quella nuova regia accademia

gli s'innalzasse una statua, come non ha molto si è fatto.

Di che si veggano l'erudite annotazioni del eh. ab. Betti-

nelli a' suoi eleganti Ragionamenti delle Lettere e delle

Arti mantovane
( ^. 91, ec. )

.

LXix. LXIX. Rimane a dir finalmente degli scrittori di poli-

j-
"J^Vl'J' fica . Ed uno ne ebbe l' Itaha al principio di questo seco-

ca Nic- lo , di cui forse non v' ha alcuno il cui nome sia stato più

^j'^.^^g^^j'^" onorato di lodi, e più coperto di biasimo. Ei fu il celebre

Niccolò Macchiavelli di patria fiorentino e nato a' 3 di

maggio nel 14.69 ( Elogi degU ili. Tose, t.'ì.). Appena

si crederebbe che di uno scrittor si famoso ninno abbia

scritta stesamente la Vita. Ma negli Elogi degl' illustri To-
scani ci si fa sperare di averla dal eh. dott. Giammaria

Lampredi per altre sue belle opere già noto al mondo.

Ne' medesimi Elogi si accennano le ambasciate in cui

dalla sua repubbhca fu adoperato , al re Luigi XII, all'i mp.
Massimiliano, al collegio de' cardinali, al pontef. Giulio II

e ad altri principi italiani; e le Lettere da lui scritte all'oc-

casione di alcune di queste sue ambasciate sono state pub-

blicate in Firenze nel 1767. La carica di segretario della

Repubblica fiorentina, a cui fu eletto, è un'altra pruova

(*) Non è in Mantova il bel iepoirro del Castiglione, ma alla Madon-
na delle Grazie alcune mislia limai dalla città.



L I B R O II. 581

della stima die aveasi pel MacchiavelU nella sua patria ,

Vuoisi da alcuni ch'egli ne fosse poscia per altrui invidia

spogliato ;
ma la falsità di questo racconto vien dimostra-

ta ne' detti Elogi , ove ancor si confuta ciò ch'altri hanno

scritto , cioè eh' ei morisse con troppo palesi segni di em-

pietà e d' irreligione ; e si reca una lettera di Pietro di lui

figliuolo a Francesco Nelli, che in breve cosi ne narra la

morte: „ Non posso far di meno di piangere in dovervi

„ dire, come è morto il di 22 di questo mese ( di giu-

„ gno del 1527 ) Niccolò nostro padre di dolori di ven-

„ tre cagionati da uno medicamento preso il di 20. La-

„ sdossi confessare le sue peccata da Frate Marco, che

„ gli ha tenuta compagnia fino a morte . 11 padre nostro

„ ci ha lasciato in somma povertà come sapete ec. „ Più

assai che per le cariche sostenute, è celebre il nome del

Macchiavelli per le opere da lui pubblicate . Io non farò

che accennare gii otto libri dell'Istorie fiorentine dal 1215

fino al 1492, e la Vita di Castruccio Castracani, nelle

quali opere per confessione de'più dichiarati apologisti del

IViacchiavelli , ei non è storico molto esatto e sincero, e

cerca anzi di abbellire studiosamente, che di schiettamen-

te narrare le cose avvenute . De' Discorsi intorno all' arte

della guerra abbiam già detto in questo capo medesimo.

Le rime da lui composte non lo han fatto riporre tra' va-

lorosi poeti, e le due commedie in prosa, che ne abbia-

mo. La Mandragola e La Clitia , non sono un trop-

po perfetto modello né di un modesto componimento, né

di una ben ordinata commedia . Io lascio in disparte altri

opuscoli di minor conto del Macchiavelli ; e mi ristringo

soltanto a quelle due opere che son più famose, cioè al

libro del Principe , e a' Discorsi sopra la prima Deca di

Tito Livio . Non può negarsi che il Macchiavelli in esse

non si dimostri uno de'più profondi e de'più esperti po-
litici che mai sieno vissuti, e i Discorsi sulla Storia di Li-

vio son pieni di riflessioni giustissime che scuoprono il

raro genio di chi le scrisse . Ma le massime e i cons'gli

che , singolarmente nel libro del Principe , ei propone ai

reggitori delle città e de' regni son tali che ogn' uom reli-

gioso e saggio non può udirle che con orrore. Io non en-

trerò né ad annoverarle, né a confutarle, che ciò nqn è
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proprio di questa mia Storia. Solo a mostrare ch'io non

ho senza ragione asserito che le massime del Macchiavelli

son detestabili , recherò il detto non di uno scolastico , o

d'un moralista, ma d' un celebie e recente sovrano, che

nelle arti politiche non meno che nelle guerriere può an-

dar del pari co' più famosi dell' antichità, cioè del defunto

re di Prussia, che non si è sdegnato di scriverne la confuta-

zione nel suo Aliti-3Iachiavel , e che sul cominciamento

dell' opera ci dà questa idea dt\ Principe del Macchiavelli:

,, Le Prince de Machiavel est en fait de morale ce qu'est

,, r ouvrage de Spinosa en matiere de Fol . Spinosa sap-

„ poit Ics fondemens de la Foi, et ne tendoit pas moins,

,,
qu' à renverser l'édifìce de la Réligion : Machiavel cor-

,, rompit la Politique , et entreprir ed détruire les préce-

„ ptes de la saine morale . Les erreurs de I' un n' étoient

,,
que des erreurs de spéculation , celles de 1' autre regar-

,, doient la pratique ,,. Ciò non ostante, non son man-
cati alcuni che han voluto difenderlo, se non coli' adottar-

ne le massime, collo scusarne almen l'intenzione, dicen-

do che in quel libro non pensò già e^li di dar consio'li ad

un principe, ma di descrivere qual sia un tiranno; anzi,

aggiungono altri, egli adoperò avvertitamente i più neri

colori per ispirare odio maggiore contro la tirannia. Qual

sia stata l'intenzione del Macchiavelli , è difficile a defini-

re. Ma qualunque sia ella stata , a me sembra che al leg-

ger quest'opera non si scuopra abbastanza che il Macchia-

velli abbia voluto destare orrore contro i tiranni ; e che

s' egli disapprova la lor condotta, non abbia bastevolmente

spiegato il suo pensiero, sicché, a dir poco , rimanga in-

deciso s' ei consigli, o dissuada (a). Ciò eh' è strano, si

è che le opere del Macchiavelli corsero per lungo tempo,

e furono stampate anche in Roma , senza che alcuno sco-

prisse palesemente il veleno che in esse si nascondeva . Il

card. Polo fu il primo, come ha osservato il card. Queri-

ni ( Diatr. adEpist. Poli t. i^p. 2,65 ) , che contro di

(a.) Queste e più altre riflessioni in difesa del Maccliiarelli si po<!soti

Tedere pivi ampiamente svolte e spieor^re nella prefazione premessa alla

nuova edizione dell'Opere del medesimo, fatta in Firenze nel lytja, nella

quale però mi fa maraviglia che V editore attribuisca a m. de V'iltaire

r iiiU- Muchitn^'el, il (jii.ilf è lavoro dui re di Prusii* defauto , tra 1« cui

Opere di fatto i stato iuierito

.



Libro II. 58:^

questo autore, e principalmente contro il libro del Princi-

pe, si dichiarasse, e prendesse ad impugnarlo nella sua

Apologia per 1' Unità della Chiesa . Dietro al Polo sorser

più altri, e molto scrissero contro del Macchiavelli Giro-

lamo Muzio nel suo Gentiluomo, il p. Antonio Possevino

nella sua Biblioteca, Tommaso Bozio nella sua opera de

liuinis Geniiiim, e Giovanni Boterò ne' suoi libri della

Ragion di Stato, opera che dalle molte edizioni e dalle tra-

duzioni in più altre lingue, che se ne hanno, raccogliesi

con quanto applauso fosse allor ricevuta
,
per tacer di al-

tri scrittori non italiani che presero parimente ad impu-

gnare il Macchiavelli . Ma se se ne traggano le ree massi-

me , di cui egli ha infettati i suoi libri, è certo eh' ei fu

uno de' più ingegnosi e de' più protondi scrittori , e ver-

sato quant' altri mai nelle antiche e nelle recenti storie. Il

Giovio però ne sminuisce di non poco la lode, afferman-

do eh' ei nulla sapea di latino non che di greco [inElog.),

e che Marcello Virgilio Adriani gU andava somministran-

do que' passi tratti dagli antichi scrittori, ch'egli poi de-

stramente incastrava nella sua opera . Ma questa , come
ben riflette il co.. Algarotti , è accusa che dal fatto mede-

simo viene smentita, perciocché il Macchiavelli non è già

un semplice compilatore che accozzi insieme i fatti e i

detti raccolti dagli antichi , ma è uno scrittore giudizioso

ed esatto ch'esamina, confronta e calcola ogni circostanza

de' fatti, e le loro ragioni e le lor conseguenze , il che da

un semplice raccoglitore non può sperarsi (*)

.

LXX. Molti altri scrittori politici nel corso di questo lxx.
*

secolo uscirono in campo . Perciocché, per tacer di non ^^^^'^,

... IP •
1 n 1" ]' A scrittori

pochi che presero ad illustrar con coment! la Politica d A- delio stes.-

ristotele , e delle versioni che in lingua italiana ne diedero «o argo-

Antonio Brucioli , Bernardo Segni e Antonio Scaino, ab-

biamo più altre opere di questo argomento di Ciro Spon-

Tone , di Felice Figliucci, di Francesco Sansovmo, di

Fausto da Longiano, di Girolamo Garimberto , di Giason

de Nores, di Gianfrancesco Lottini, di Francesco de' Vie-

(') Molte notizie intorno alla vita e alle opere del ?vlncchiavelll ci ha
date il eh. sig. can. Bandini nella prefazione alla sua open intitolata Col-
lertin Teteriim Monumentorum , il quale ha ancor pubblicato un Rappor-
to di cose della Magni^ da lui scritto a' 17 di giugno del i5o8, e alcu-

ne Lettere ad esso dirette da Fraucesco Guicciardini e da altri {p. òy,ec.).



584 Storia DELLA Letterat.Itai.
ri, di Giammaria Memmo, di Paolo Paruta,di Bartolom-
meo Cavalcanti , di Celio Mancini , del vescovo Vida , di

cui abbiamo i dialoghi De optimo Stata, Civitatis , e

di più alrri, di alcuni de' quali scrittori diremo altrove più

lungamente , di altri non giova il far distinta menzione
,

ma ci basti accennarli, perchè si vegga che come in tutte

le altre parti della filosofia, cosi in questa ancora l'Italia fu

in questo secolo fecondissima di scrittori . Pochi sono tra

essi che anche al presente si leggano con piacere e con
frutto . Ma le scienze non giungon si tosto alla lor perfe-

zione; e poiché questa era stata fino a quel tempo quasi

dimenticata , non è maraviglia che non fosse trattata con
quella precisione e con quella chiarezza che ne' più mo-
derni scrittori si è poi vedura . Io credo nondimeno che

se alcuno avesse la sofferenza di le^sere attentamente i

mentovati scrittori, troverebbe per avventura in essi i semi

di quelle massime e di que' principi che furon poscia da

altri più leggladramante spiegati Q, disposti in ordin miglio-

re. E se gli autori medesimi potessero ora tornar fra noi,

e ripetere da' moderni ciò che hanno loro invaiato , forse

ehi va or lieto e superbo di vaghi ornamenti , si vedrebbe

in gran parte spogliato, e costretto a confessare di essersi

arricchito delle ahrui spoglie,

CAPO III.

Storia, naturale j Anatomia , Medicina,

.
^- .1. IVlentre un si gran numero di dotti scrittori italiani

,

Autori .,,.*> . . ,
'

diesi af- quanti ne abbiamo o rammentati, o accennati nel prece-

faticarono(J;jnte capo , si adoperavano studiosamente in ricercare le
intorno ai .

11 • • r • 1 11 i • • I

Plinio. J^figgi s nello spiegare i Fenomeni della natura, altri si vol-

sero a esaminarne attentamente le produzioni, e ad inve-

stigare le proprietà , l'indole, le virtù de' vegetabili , dei

minerali e de' viventi. Le molte edizioni fatte fin del se-

colo precedente della Storia naturale di Plinio, la traduzion

pubblicatane in lingua italiana da Cristoforo Landino, i

Comenti con cui Ermolao Barbaro , Niccolò Leoniceno

e più altri aveanla illustrata, molto di luce avean già spar-

so su questa scienza . Altre edizioni se ne fecero in Itaha
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nel corso ancora del secolo di cui scriviamo, e due altre

traduzioni italiane ne uscirono alla luce, cioè quella di

Antonio Brucioli e quella di Lodovico Domenichi che la

dedicò ad Alberigo Cibo Malaspina marchese di Massa e

signor di Carrara. Molto ancora crasi affaticato nell' illu-

strarla Augusto Valdo, detto ancor Baldo, padovano, che

dopo aver fatti lunghissimi viaggi era stato chiamato pro-

fessore a Roma . Ma nel tunesto sacco dell' an. i 527, eb-

be il dolore di esser fatto prigione, e vedersi svaligiare la

casa, ed ardere ad uso della cucina e stracciare innanzi ai

suoi occhi le sue fatiche; ed egli medesimo, dopo aver

sofferti tormenti e disagi gravissimi, fini presto di vivere,

come fu creduto, per fame ( Valer. De infelic. Liter.

L I
j
p.i^) . Ma benché la Storia naturale di Plinio, co-

me nel parlar di essa abbiam dimostrato , debba aversi in

gran pregio , troppo è lungi però dal potersi ella consi-

derare come un compito e ji^rfetto trattato di questa si va-

sta scienza. Conveniva dunque accingersi a nuove ricer-

che, consultare altri antichi scrittori che qualche parte ne

aveano illustrata, esaminar le loro opinioni, e soprattutto,

osservando minutamente le produzioni tutte de' tre regni

della natura, supplire alle loro ommissioni e correggere i

loro errori. Con qual felice successo a ciò si applicassero

gl'ingegni italiani, il vedremo nella prima parte di questo

capo; e da ciò che verremo osservando, si comprenderà

chiaramente che ancor questa scienza è debitrice in gran

parte all' Italia di quella luce a cui è stata condotta.

II. E per cominciare da' vegetabili, sotto il qual nome n.

coraprendonsi i semplici , l'erbe tutte, i fiori e le piante,
^ione'^'^cù

qual fosse l' impegno degl'Italiani nel coltivar questa scien- dìoscotì-

za, si può bastevolmente raccogliere dalle molte edizioni *^^':' "^°^j"

che de' libri della Storia e della Materia medicinale di Dio- Mattioli^

scoride tra noi si videro, oltre qualche più antica versio-

ne che se ne avea . Fin dal secolo precedente Ermolao
Barbaro il giovane aveali traslatati di greco in latino.

Un' altra vcrsion latina ne fu pubblicata in Firenze nel

151B, fatta da Marcello Virgilio Adriani gentiluomo fio-

rentino ( Mazzucclu Scritt. it. t» 1 5 par. i ^ /;. 1 5 6
) (*) ;

(') Marcello Virgilio Adriani da noi a questo luogo accennato era de-
gno di più distinta menzione . Ei fu professore di belle lettere o cancel-
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e finalmente più coiTetti ancora nella sressa lingua ce li

diede iJ Mattioli, di cui fra poco diremo. Ma non basta-

va aver Dioscoride volto in latino, se non se ne rendeva

ancor più agevole T intelligenza col recarlo in lingua ita-

liana. Fausto da Longiano fu il primo a tentare l'impre-

sa, e la traduzion da lui fatta venne a luce in Venezia nei

154.2, e fu da lui dedicata ad Argentina Pallavicma Ran-

gone moglie del co. Guido Rangone, di cui parlando nel-

la dedica il Fausto, il mio Signore , le dice , come a cui

non era occulto alcun segreto del cielo , de la ter-

ra , e de l^ abisso , per beneficio universale ni' impo-
se a trapportare questo libro ne la più cornute lin-

gua. Marcantonio Montigiano natio di s. Girainiano in

Toscana ne pubblicò un'altra versione nel 154.6. Ma la

più pregevole, perchè accompagnata da ampj commenti
e da lunghi discorsi sulla materia medesima , fu quella di

Pier Andrea Mattioli, la cui prima edizione in lingua ita-

liana fu fatta in Venezia nel 1544 (V. Paitoni Bibl. dei

Volgarizz. t. i , p. 307 ); seguita poi da molte altre, par-

te nella medesima lingua, parte nella latina, nella quale i

Discorsi del Mattioli furono la prima volta stampati m
Venezia nel 1 5 54.. Io non ho veduta la Vira che di questo

grand' uomo ha scritta il sig. ab. Fabiani sanese ; ma mi
gioverò del compendio che ne abbiamo negli Elogi de-

gl'illustri Toscani [t. t
)

, e di altre notizie che altronde

ne ho potuto raccogliere . Egli era sanese di patria e nato

nel 1501; perciocché nella lettera dedicatoria all' arcidu-

chessa Giovanna d' Austria principessa di Toscana della

edizione del suo Dioscoride, fatta in Venezia nel 1568,
nel qual anno pure è segnata la lettera , dice che allora

contava 67 anni. Il Papadopoli, sulla fede del Tomma-
sini, racconta ( Hist. Gymn. patav. t, l,p. 2,ji, ec.

)

ch'ei passò i primi anni con Francesco suo padre in Ve-
nezia ove questi esercitava la medicina; che mandato po-

lieie del Pubblico in Firenze, dotro nella lingua larina e greca, e «Turo
in molto pregio per la sua eloquenza. Mori a' 37 di novembre ùi^l i52i,

e di lui ha parlato diligentemente il co. Mazzucchelli ( Scria ìt. t. i,

par. 1, p. \56 ). Ma a ciò cb' eJ ne dice, più a!trl^ notizie si possono ag-

S'ugnere tratte dalla prefazione del eh. can. Caudini alla sua opera intito-

lata Collectio veterum Monumentorum, ove ancora egli ha pubblicate più
lettere ad esso scritte (p.22, ec. ).

<
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scia a Padova, dopo avervi apprese le lingue latina e gre-

ca, fu costretto a volgersi alla giurisprudenza; ma che egli

poco curandola, si die tutto allo studio della medicina;

che mortogli poscia il padre , la vedova madre non po-

tendo sostenere la spesa di mantenerlo agli studj , il richia-

mò a Siena, ov' egli esercitando quell'arte, arricchitosi in

breve tempo , lasciata quasi del tutto la pratica
,

prese a

coltivare più tranquillamente quello studio medesimo. Ma
questo racconto non è esatto; percloccliè è certo che il

Mattioli venuto a Roma sul fine del pontificato di Leon X,
cioè in età ancora assai giovanile, vi stette fino al 15x7.

Ed egli medesimo fa menzione del suo soggiorno in quella

città a' tempi di Adriano VI ( Dial. de Morbo gali.

^.233 ed. Francof. 1598 ). Negli Elogi degl'illustri To-
scani si afferma eh' ei fu in Siena scolaro di Ugo Benzi .

Ma se altro medico di questo nome non v'ebbe che que-

gli di cui abbiamo alla stampa più opere, ei non potè cer-

tamente esser maestro del Mattioli
,
poiché abbiamo ve-

duto eh' ei fini di vivere prima della metà del secolo pre-

cedente. Io credo che da Roma ei passasse o immediata-

mente, o dopo breve intervallo, alla corte del card. Ber-

nardo Clesio vescovo e principe di Trento, come dalle co-

se che or ne diremo, sarà manifesto. Giovanni Odorico

Melchiorri trentino, in una sua lettera al Mattioli {Matfh.
Epìst. medicin. /• S ), gli ricorda che quel cardinale can-

celliere del re de' Romani avealo avuto in si grande stima,

che il volea sempre a' suoi fianchi , e che non solo nelle

cose spettanti alla sua sanità, ma anche ne' più grandi af-

fari voleane udire il consiglio : tanto egli pregiavane non
solo la dottrina, ma ancora il senno; che quattordici anni

era il Mattioli vissuto nella Valle Anania nel distretto di

Trento , e che ivi tutti que' popoli ne aveano ammirata la

probità, l'innocenza e la cortesia, per modo che quando
ei ne partì, uomini e donne co' lor figliuoli l'accompa-

gnaron piangendo per lungo tratto di via, chiamandolo ad
alta voce loro benefattore e padre. Il Mattioli medesimo
rammenta il suo soggiorno in que' luoghi, nella lettera de-

dicatoria della edizione del suo Dioscoride del 1549 al

card. Madruccio, al che non poco mi ha favorito il

Cielo per avermi dato lungarìicnte in, h abitazione la

Tom. VII. Par. lì. I 2.
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fluidissima valle Anania del distretto della Città,

di Trento. Da Trento passò il Mattioli a Gorizia ad eser-

citare ivi pure la medicina; e qual fama egli vi ottenesse,

Tabbiam nel!>i lettera del Melchiorri poc'anzi citata. Per-

ciocché C2;li dice che il Mattioli vi era sommamente ono-

rato da tutti e provveduto di assai ampio stipendio • ch'es-

sendogli in una notte perita in un incendio la casa con

tutto ciò ch'egli avea, il di vegnente tutti' que' cittadini e

ancor le più gravi matrone gli recarono a gara e supellet-

tili e danari, per modo eh' ei ne fu più ricco di prima, e

che il magistrato ordinò che gli fosse tosto pagato lo sti-

pendio di un anno; che quando ei dovette partirne per re-

carsi alla corte dell'arciduca Ferdinando, que' cittadini gli

fecer dono di una collana d' oro, vollero che destinasse ei

medesimo il suo successore, e scrissero all'arciduca che se

mai il Mattioli dovesse un giorno partir dalla corte, a loro il

rendesse. Dodici anni, come afferma il Melchiorri, si tratten-

ne il Mattioli in Gorizia; finché per la fama sparsa del suo

nome , Ferdinando re de' Romani il volle seco , e il nominò
medico dell'arciduca Ferdinando suo secondofz;enito. Ciò

accadde l'an. 15^4; perciocché il Mattioli nella dedica a

lui fatta del suo Dioscoride latino, e segnata l'ultimo di

gennaio del 1565 , dice che già da dieci anni trovavasi a

quella corte. Nel suo lungo soggiorno alla corre cesarea

fu il Mattioli sommamente onorato dal re de' Romani e

poi imperador Ferdinando, il quale, con suo diploma del

1 562, il dichK'.rò Consigliere Aulico e Nobile Quarta-
io del s. r. Impero, stendendone il privilegio a tutti i di-

scendenti; e quando il Mattioli ebbe ivi dalla seconda sua

nìo;ilie un figlio, F^erdinando insieme cogli ambasciadori

di Francia e di Polonia volle levarlo al sacro fonte e im-

porgli il suo proprio nome; e il figiio fu in parte erede

della fama e degli ono.ri del padre, essendo stato trascelto

a primo suo. medico da Giangiorgio elettor di Sassonia.

L' imp. Massimiliano II, succeduto al padre non lo ebbe

men caro;; e volle che l'arciduca suo fratello a lui il ce-

desse, e sollevoUo all'onore di primo suo medico. Final-,'

mente carico d'anni e logoro dalle icitiche, chiese dalla

corte 11 congedo; e ritirossi a Trento per passarvi tranquil-

lamente l'estrema vecchiezza. Ma poco appresso mori ivi
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di peste nel 1577, e tu in quella cattedrale onorevolmente

sepolto . Ebbe tre mogli, una detta Elisabetta, di cui non
si sa la famiglia, da lui presa nel suo soggiorno presso

Trento; la seconda Girolama del Friuli, la terza Susanna

Cherubina di Trento , e da tutte ebbe figli , niuno de' quali

però , trattone Ferdinando nominato poc' anzi , segui le

gloriose vestigia del padre (*).

III. Tanti e si segnalati onori, a' quali il Mattioli fu sol- nr.

levato, si dovettero principalmente allo studio da lui posto Oppre<ia

neir illustrare Dioscoride . E veramente niun' opera uscì b'n'ca'tì.

'

mai per avventura alla luce, che fosse e favorita ugual-

mente dalla munificenza de' principi, e ugualmente accol-

ta con encomj e con plausi . Nella dedica all'imp. Massi-

miliano II e agli altri principi dell'Impero, da lui premes-

sa alla latina edizione del 1558, il Mattioli ricorda da pri-

ma quelli che Dell'illustrare la materia Medica innanzi a

lui si erano esercitati
,
cioè Ermolao Barbaro , Niccolò

Leoniceno , Giovanni Manardo, Giovanni Ruellio, Mar-
cello Virgilio Adriani, Leonardo Fuchsio, Antonio Musa
Brasavola, Jacopo Silvio, Luigi Mondella, tutti italiani,

se.se ne traggano il Ruellio , il Silvio e il Fuchsio . Quin-
di espone la diligenza e lo studio con cui egli erasi accin-

to a conoscere e a sviluppare si vasto argom;;nto, e ac-

cenna i viaggi che avea intrapresi per monti e per selve,

per laghi e per fiumi , e perfino per entro alla sotterranee

caverne . Più lungamente poscia si stende in esporre gli

aiuti che a condurre a fine e a pubblicare un' opera si di-

spendiosa avea ricevuti, e nomina due imperadori Ferdi-

nando e Massimiliano, e i due arciduchi Ferdinando e Car-

lo, da' quali avea avute a tal fine somme non picciole di

denaro. Augusto duca di Sassonia, che molto denaro pa-

rimente gli avea trasmesso. Federico conte palatino del

Reno, Gioachimo marchese di Brandeburgo, il card. Cri-

stoforo Madruccl vescovo e principe di Trento, l'arcive-

scovo e principe di Salisburgo, Alberto duca di Baviera,

(') Due Iptteve on^rinali del Mattioli conservansi in questo ducale ar-

cliivio, una di lui scritta all' ambasciatore del duca di Ferrara in Vene-
zia a' 24 di maggio del i565 da Praga, ov' ef^\i dice di esser poc'anzi ar-
rivato; l'alti a dalla stessa città a' 2") di giugno del detto anno al medesi-
mo duca, a cui manda 1 suoi Comenti su Dioscoride, e dice clie son»
Itiidici anni, eli' è al servizio della casa d'Austria.
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Guglielmo duca di Cleves, Giovanni Alberto duca di Mad-
deburgo

, e la città di Norimberga , e Giovanni Novio me-
dico del duca di Baviera, da' quali tutti avea avuti grandi

soccorsi. Indi con quella sincerità che di ogni uomo ve-

ramente dotto suol esser propria , loda molti eruditi me-

dici e filosofi, de' lumi de' quali erasi non poco giovato

E nomina principalmente Luca Ghini , di cui diremo tra

poco, Ulisse Aldrovandi, il Melchiorri sopraccitato, Fran-

cesco Partine da Roveredo, Girolamo Donzellini brescia-

no, Augerio di Rusbcck fiammingo inviato impenale a

Costantinopoli, da cui oltre alcune rarissime piante, avea;

ancor ricevuti alcuni antichissimi esemplari di Dioscoride,

Jacopo Antonio Cortusio padovano, Bernardino Trev^isa-

no, Francesco Calzolari veronese e Angelo di lui figliuo-

lo, Cecchino Martinelli da Ravenna, il quale da Damasco
in Soria molte piante gli avea trasmesse; e finalmente

Giorgio Liberale e Volf-ango Majerpeck , i quali esatta-

mente aveano delineate e dipinte le figure tutte alla sua.

opera necessarie. In tal maniera l' Italia e l' Allemagna

tutta sembrarono cospirare insieme a render sempre più

esatta questa grande opera . In fatti grandissimo è il nu-

mero dell'edizioni che e nella lingua latina e nell'italiana

ne furon fatte; e vivente ancora il Mattioli, ella fu tra-

dotta e più volte stampata in francese e in tedesco . Giro-

lamo Donzellini, in una sua lettera al Mattioli, afferma

( Maftk. Epist. niediciii. /. 4 ) che Io stampatore Val-

grisi, da' cui torchi uscirono quasi tutte le edizioni di que-

st'opera fatte in Itcjlia , aveagli detto che più di trentadue-

mila copie aveane egli vendute, e che nondimeno essa era

anctua da molti avidamente cercata; e il Melchiorri , scri-

vendo al medesimo Mattioli ( ib. /.
5 ) ;,

oltre il confermar

questo fatto, aggiugne ch'egli avea udito che ne erano stare

richieste copie perfino dalla Soria, dalia Persia e dall'Egit-

to
; e che uno aveagli narrato di averla veduta ancora in

Tessalonica tradotta in lingua ebraica. Non mancarono

però al Mattioli avversarj e rivali. E uno de' più fieri tra,

essi fu Giovanni Rodriguez da Castelblanco , che avendo

pubblicati sorto il nome di Amato Lusitano i suoi Conienti

sopra Dioscoride ne! 1554, e essendosi in essi giovato non;

poco di que' del Mattioli , ardi nondimeno di criticarlo ei



LlURoII. «^gr

di morderlo frequenteniente . Ma il Mattioli tal g'I fece ri-

sposta con una Apologia, che pur si ha alle stampe, che

ridusse il suo avversario al silenzio. Melchiorre Guilandi-

no prussiano pubblicò e<!;li pure nel 1558 un libro contro

del Mattioli, intitolato Theon , in cui fa un'amara e san-

guinosa critica de' Discorsi di Dioscoride . E il Mattioli

con non minore asprezza gli replicò cosi in alcune sue let-

tere, come in una disputa data alla luce nei 1562 contro

venti problemi del Guilandino. Bartolommeo Maranta an-

cora nella sua opera, che rammenteremo tra poco, impu-
gnò in qualche punto il Mattioli, e questi parve che se ne

risentisse non poco ; ma una ufficiosa lettera che il Ma-
ranta gli scrisse, ne calmò lo sdegno, e gli otrenne dal

Mattioli una non meno ufficiosa risposta ( ib. /• 4 ) . Una
lettera però di Gianvincenzo Pinelli sembra indicarci che

la discordia si riaccendesse presto tra loro, e più calda-

mente che prima ( Fanfiizzi Vita di UL Aldrovandi

p. 227 ). Ma qual ne fosse T effetto e il fine, non ne tro-

vo indicio. Il Mattioli potè agevolmente prender conforto

e coraggio contro de' suoi rivali al vedere l'applauso con

cui comunemente la sua opera fu ricevuta , e gli elogi con

cui venne onorata. Basti fra tutti quello del dottissimo

Falloppio che parlando di quest' opera così ne dice: ,, In

„ divinis illis Commentariis
,
quae doctissimus Petrus

„ Andreas Matthiolus Philosophus ac Medicus Senensis

,, celeberrimus patriae atque etiam rotius Italiae decus at-

,,
que ornamentum, non solum ad exphcandum Diosco-

„ ridem , sed ad illustrandam cunctam plantarum ac me-

„ tallorum ne dicam animalium quoque hisroriam , do-

„ ctissirne ac elegantissime conscrlpsit ( Observat. una-
toni. Op. f. i, p. j8o ed. veii. 1606 ) . E più ancora ne

sarebbe egli stato lieto e contento, se avesse potuto pre-

vedere che anche ai nostri tempi, ne' quali la storia natu-

rale è tanto più rischiarata e posta in ordin tanto migliore,

benché in molte cose si siano in quella sua opera scoperti

errori, e in molte si brami maggior esattezza, e benché

ora ella non sia si avidamente cercata, come a' suoi tem-
pi , i saggi conoscitori nondimeno e i più esperti giudici

di questa scienza l'hanno ancora in gran conto, e ne ri-

mirano l'autore come uno de' più dotti e de' più faticosi
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ricercatori della natura . Fra i molti moderni scrittori , le

testimonianze de' quali potrei qui recare, basti un solo che

può valere per molti, cioè quella del celebre Alberto Mailer

( Bibl. botan. t. i_, p. 269^ ec.
) , il quale riprende bensi

il Mattioli, perchè troppo fidandosi degli Arabi e degli

scrittori moderni non ha sempre consultato gli antichi , né

ha sempre esaminate ocularmente le erbe, e perchè tal-

volta ei si è lasciato ingannare da alcuni impostori , ma
insieme loda la diligenza con cui egli fece disegnare , sin-

golarmente nelle ultime edizioni, i semplici e le piante;

atierma ch'egli è superiore di m.olto al Manardo, al Bra-

savola , al Ruellio e ad altri ; che molte piante e le loro

rare virtù furon da lui prima che da altri scoperte, e che

maggior lode ancora gli si dovrebbe, se non avesse troppo

acremente impugnati i suoi avversar] . Questa però non

fu la sola opera del Mattioli. Ei tradusse in lingua italia-

na la Geografia di Tolommeo, che fu stampata in Ve-'

nezia nel 1548. Alcune altre operette mediche, e fra le

altre un Dialogo del Morbo gallico , e cinque libri di Let-

tere medicinali, si hanno nella raccolta dell'Opere del

Mattioli, fatta in Francfort nel 1598, oltre altre particolari

edizioni, e alcune altre opere separatamente stampate^

delle quali si può vedere il catalogo presso il sopraccitato

Haller. Ei volle per ultimo salir sul Pindo, e, quando era

alla corte del card. Clesio, pubblicò un poemetto in otta-

va rima stampato in Venezia nel IS39, e intitolato /Z

Mas;no Palazzo del Card, di Trento. Ma ei tu saggio

in abbandonare la poesia 5 che per essa ei non sarebbe

giunto ad ottener quel gran nome che la sua opera di Sto-

ria naturale gli ha proccurato . Parecchie lettere da lui

scritte ad Ulisse Aldrovandi si leggono al fin della Vita di

Ulisse, scritta dall'eruditiss. sig. co. Giovanni Fantuzzi. Egli

è lodato ancor dal Melchiorri , nella più volte citata lette-

ra, per l'animo liberale e sincero di cui era dotato, e per

l'amorevole cura che si prendeva di tutti ; di che reca in

pruova fra le altre cose , che mentre era ancor giovane, e

attendeva agli'studj, benché non fosse allora molto agiato

de' beni di fortuna, a sue spese nondimeno ei manteneva
alle scuole alcuni giovani, li provvedeva di libri, e si ad-

dossava le spese alla lor laurea necessarie.
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IV. Il Mattioli però non fu il primo , come egli stesso

^J-

_

coniessa , a rivolgersi tutto alla cognizione e all'esame dei scrittori

semplici. Prima di lui avea intrapreso a descrivere minu- '" l^"'-''-

ramente l'erbe e le piante tutte Luca Chini . Questi dal ca gIiLuì.

Mattioli , nella dedica all' imp. Massimiliano II, poc' anzi

accennata, è detto imolese : Lucain Ghiniun Forocor-

neliensem Medicum iiigcnii et doctrinae singu/aris .

E imolese ancora egli è detto da Bartolommeo Maranra

nella prefazione alla sua opera , di cui tra poco diremo .

1 Bolognesi al contrario lo dicon loro ; e a ragione
,
per-

ciocché egli nacque bensì in un castello detto Croara

d'Imola ; ma questo castello è di territorio e di giuvisdi-

zion bolognese , come mi ha avvertito il soprallodato co.

Fantuzzi . Ei fu il primo che fosse destinato in Bologna

a sostenere la cattedra de' semplici , istituita come straor-

dinaria nel 1534, a imitazione di Padova, che ne avea

dato nell'anno precedente l'esempio
; e la tenne interrot-

tamente , come osserva lo stesso co. Giovanni Fantuzzi

( Fila dell' Aldrov. jt?. 1 9 ) , e sotto varj titoli fino al

1539, nel qual anno fu quella cattedra dichiarata ordina-

ria. L' an. i)4-4- fu chiamato a Pisa , e fondò ivi l'orto

botanico , intorno alla cui fondazione si può vedere l'eru-

dita Storia , che di esso ci ha data di fresco il sig. dotr.

Giovanni Calvi lettor primario di medicina nell'universi-

tà di Pisa ( Cununeiit. Hist. pisani Vireti Botanici ,

Pisis 1777 ) , il quale ancora accenna 1' altr' orto che il

duca Cosimo formò in Firenze . Soleva ei nondimeno

nel tempo delle vacanze tornare a Bologna , e vi conob-

be Ulisse Aldrovandi , che dal conversar famigliare con

quest' uom valoroso si senti vieppiù accendere allo studio

della storia naturale , e per ben coltivarla , trasferitosi a

Pisa , volle udire un intero corso delle lezioni del Chini,

che scritte di sua mano conservansi ancora in Bologna

{ l. e. p. 14. ) . Cosi continuò il Ghini ad affaticarsi nel-

r illustrar questa scienza fino al 1556, nel qual anno mori

( zVi p. ^7$ ) («) . Avea egli concepito il pensiero di

(a) Il Gliini non mori in Pisa , come sembra raccogliersi dalla maniera

con cui ne ho qui ragionato , ma in Bologna ; ove dopo il 1547 fece ri-

torno e prese nuovamente a tenervi scuola . Coòi ha affermato il tli. sig.

60. Fantu/.zi ( Suritt. bolo^n. £. 4j p. is5 )

.
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pubblicare la descrizione di molte piante da lui studiosa-

mente osservate e delineate, e già avenne in pronto alcuni

volumi . Quando vedendo il Ì3ioscoride del Mattioli , e

sentendosi da lui prevenuto
, con rara modestia ne depo-

se il pensiero, e trasmise tosto al medesimo Mattioli pa-

recchie piante da lui non ancora vedute colle loro figure
,

acciocché potesse giovarsene nelle posteriori edizioni che

della sua opera pensasse di fare . Di questa si generosa

condotta del Chini
, il Mattioli stesso ci ha lasciata una

sincera testimonianza, che ad amendue è ugualmente ono-
revole: „ Scio enim , scrive egli nel 1558 a Giorgio Ma-
,, rio ( Epist. medicin, ?. 3 ) , me maximam accepisse

„ jacturam , cum mihi e vivis sublatus est Ghinus ,
in

,,
quo maximae et quamplures fulgebant animi dorcs

,

„ inter quas praecipuum locum sibi vindicabant integri-

,, tas
,
sinceriras , humanitas

, fides . Nulla umquam in

,, eo hiit invidia . Cujus rei hoc maximum omnium

,,
praebebit indicium

,
quod quum is decrevisset , ut re-

„ cte scribit , volumina quaedam
,
quae de plantis con-

„ scripserat , una cum imaginibus in lucem edere , visis

j,
perlectisque commentariis nostris , non solum ad^-me

,,
gratulatorias scripsit literas

,
quod illuni praevenerim

,

j,
ejusque sublevaverim labores , sed et quamplurimas

„ misit plantas , ubi earum imaginibus nostrum ornavi-

,, mus Dioscoridem ,, . Del Ghini non si ha alle stampe

che un trattato del morbo gallico , stampato in Spira nel

1589, e una lettera da lui scritta ad Ulisse Aldrovandi

( Vita deìVAldr.p. i>;o) .

V- V. Scolaro del Ghini fu Luigi Anguillara , che fu il

^„.'|]i'f['^_
primo custode dell'orto botanico aperto in Padova . Non

ra: Orto fu petò egli il primo che a quella università facesse cono-

tàì^a- scere lo studio della botanica . Francesco Buonafede pa-

•va. dovano ( Mazzucch. Scrii, it. t. 2, par. 3 , /?• ^54° )

occupò prima di ogni altro la cattedra de' semplici
,
per

decreto pubblico ivi fondata nel 1533 , collo stipendio di

120 fiorini , accresciutogli poi nel 1539 fino a 150, e

fino a iSo tre anni appresso , acciocché più agevolmente

potesse da ogni parte raccogliere l'erbe e le piante , il cui

uso dovea pubblicamente spiegare . Ma un professore non

potea sostenere le spese a ciò necessarie . E perciò il Se-
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nnto veneto a' 30 di giugno del 1545 saggiamente ordi-

nò che a pubbliche spese si formasse un orto botanico .

Questa è la vera epoca del principio dell'orto de' semplici

in Padova, e non l'an. 1535 , come ,
forse per errore di

stampa , si legge in Apostolo Zeno ( Note al Fontan.

1. lyjy- 332. ) . L'accennato decreto esiste presso il eh.

sig. Giovanni Marsili dottissimo professor di botanica

nella stessa università , insieme con un altro stromento

d'affittanza , o livello tatto tra il senator Sebastiano Fo-

scarini , a ciò deputato , e i monaci di s. Giustina ,
dei

quali era il terreno a tal fine trascelto . Il suddetto cele-

bre professore ha compilata un'esattissima Storia dell'ori-

gine e dei progressi del detto Orto , la quale sarebbe a

bramare che uscisse in luce corredata da'documenti da lui

studiosamente raccolti . Della qual notizia io son tenuto

a s. e. il sig. Gio. Roberto Pappafava patrizio veneto
,

che questa e più altre notizie concernenti questa mia Sto-

ria mi ha cortesemente comunicate . Alla formozi(»ne e

alla custodia di esso , fu chiamato con onorevole stipen-

dio nel 1546 r Anguillara , il qual n'ebbe la cura fino al

1 561. Altri però spontaneamente si adoperarono nel tem-

po medesim.o ad abbellirlo e ad arricchirlo vie maggior-

mente , e tra essi Pier de' Noali medico , Plerar.tonio Mi-

cheli e Luigi Mondeila ( V. Facr.iol. Fasti Gymn.pa-
tav. pars 3, p. 400, ec. ) . Ma dell' Anguillara è a dir

qualche cosa più stesamente . Il Borsetti , dopo altri

scrittori ferraresi
, senza recarne pruova il fa ferrarese

( Elsf. Gjmn. Ferr. t. ^
^ p. 32.7 ) , e i' co. Mazzuc-

chelli , alla loro autorità appoggiato, afferma il medesimo.

Ma Apostolo Zeno produce la testimonianza di Corrado

Gesnero e di Teofilo Chentmanno scrittori araendue di

quel tempo
, che il dicon romano ( Note al Fontan.

t. 2, p. 332 ) ; alle quali autorità io aggiugnerò quella di

Bartolommeo Maranta che in una sua lettera all' Aldro-

vandi lo appella M. Luisi Botnano ( Vita delV Aldi\

p. 182 ) . Par dunque verisimile la congettura del Zeno
che il crede natio dell' x'^.nguillara , luogo dello Srato ec-

clesiastico presso Bracciano , e detto romano nella stessa

maniera in cui romano era detto il vecchio Aldo nato in

Bassiano . Avea T Anguillara negli anni suoi giovanili
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corse molte provincie straniere , com' egli stesso narra

nel libro che ora accenneremo , e vedute avea le isole di

Cipro e di Candia, la Grecia , la Schiavonia ,
l' Italia tut-

ta
,

gli Svizzeri e le Provenza , osservando attentamente

ogni cosa che colla storia naturale fosse connessa . In Can-
dia singolarmente trattennesi a lungo sotto la disciplina di

uno speziale rodiotto, di nome Costantino , eh' ei chia-

ma suo maestro , e uomo nelF arte sua molto celebre

{I Semplici p. no, 1^6 ). Così fornitosi di pregevoli co-

gnizioni, tornò in Italia, ed egli era alla scuola del Chi-

ni
,
quando nel 1546 fu chiamato a Padova . Se noi ri-

flettiamo al modo , con cui dell' Anguillara ragiona il

Mattioli scrivendo all' Aldrovandi , e al poco concetto in

cui indi raccogliesi che lo aveva l' Aldrovandi medesimo
,

non v' ebbe mai forse il più ignorante tra' professori :

„ Émmi sommamente piaciuto , cosi il Mattioli ( Vita

„ dell'Alar, p. 161
) , che il viaggio de' monti vi abbia

,, dato occasione di conoscere l'ignoranza di Aluigi scor-

,, tica anguille , et del Bellunese ( Andrea Alpago
) , che

,, in vero non si possono tanto svilire che non meritino

,, peggio . Dal mio libro hormai sono stati cancellati
,

,, sicché non fa bisogno che s' affatichino a proccurarlo .

,, Io so già più tempo 1' ignoranza et 1' incostanza di

,, Aluigi : crepi pur d' invidia a suo modo , che poco me
„ curo di lui „ . E altrove ( ivi p. 166): „ Con grandis-

,, simo piacere veramente ha poi letto tutto quello che

,, mi scrivete di quel vigliacco mariolo d'Aluigi Anguil-

,, lara , e molto me piace che lo abbiate conosciuto pri-

,, ma per ignorantissimo , e poi per malignissimo et ìn-

,, vidiosissimo , Della sua ignoranza sono già più anni

,

,, eh' io ne ho havuio la caparra prima da alcuni scolari

,

,, ec. Accadettc poi , eh' egli andò in Puglia al Monte di

,, S. Angelo
, e tra gli altri menò seco quel cipollone

,, dell' Alpago, ec. ,, Forse il disprezzo che per T An-
guillara mostravano que' due valentuomini ,

fu cagione

che gli fosse sospeso per qualche tempo 1' annuale stipen-

dio , e che l'anno 1557 fossero dal pubblico destinati

quattro esattori , i quali dovessero provvedere che 1' orto

botanico non sofferisse danno ; nella qual occasione però

r universirà stessa rendette all' Anguillara onorevole testi-
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monlanza , e ribattè le calunnie appostegli ( Facciol.

Le). Il Mattioli e T Aldrovandi erano al certo tai giu-

dici
, che poteano discernere saggiamente chi fosse me-

ritevol di stima e chi di disprezzo . Ma potrebbesi egli

sospettare per avventura che nel loro giudizio avesse la

passione qualche non picciola parte ? L'opera da lui pub-

blicata , che ha per titolo 1 Semplici di Luigi Au^uil-

lara in più pareri a diversi nobili uoinini mandati
in luce da Giovanni Marinelli ^ e che fu stampata in

Venezia nel 1561 , è quella da cui possiamo raccogliete

quanto ei valesse . Or questa opera è assai lodata dal-

l' Haller per le diligenti osservazioni che vi si leggono
,

per la modestia con cui 1' autore impugna le altrui opi-

nioni , e per l'emendare ch'ei fa parecchi passi di Dio-
scoride \ e solo egli desidera che 1' autore avesse più am-
piamente disteso ciò che avea esattamente osservato {BibL
ùufan.t.i,p.'^ig ) . Par dunque che i due suddetti scritto-

ri io abbian depresso di troppo e biasimato più del dove-

re . E forse il discredito in cui essi il posero , fu cagione

ch'egli nel 1561, chiesto il suo congedo, passasse a Fer-

rara . Ivi , secondo alcuni scrittori ferraresi citati dal co.

Mazzucchelli , ei tenne pubblica scuola di medicina
, co-

me , secondo essi , avea fatto ancora prima di andare a

Padova . Ma il Borsetti non fa menzione di cattedra
, di

cui veramente non credo che v'abbia indicio . Ciò che

di lui sappiamo , sulla fede di una lettera di Alfonso Pan-

ciò all' Aldrovandi , citata dal Zeno
, ma da me non ve-

duta , si è eh' egli diede in Ferrara pubblici esperimenti

della sua abilità
,
principalmente nella composizione del-

la teriaca
,

per la qual viaggiò nella Puglia con frate

Evangelista Quadramio a raccorne i semplici (*) ma

(') Quel frate Evangelista Quadramio qui nominato , fu religioso agosti-
niano e natio di Gubbio. E più cose a lai appartenenti si conservano in
questo ducale arclùvio . Il duca Alfonso II, a' 24 di marzo del 15^3, scrive
al generale degli Agostiniani , che lia preso in sua Corte II Quadramio, ac-
ciocché lo serva nella sua professione de' semplici in cui già avea servito
per più anni il cardinal di Ferrai a suo zio e il cardinal di Este suo fra-
tello

, e poi il marchese di S. Martino suo parente . In un'altra de' 24
di luglio dell' anno stesso al sig. Curio Boldieri

,
probabilmente verone-

se
5

gli raccomanda il Quadramio , cui egli spedisce a ricercar semplici
su quelle montagne . Lo stesso Quadramio , in una sua lettera al dura
Aitonso de' 12 settembre 1595. scrive di essere stalo al servigio di quella
sereniksiina casa dalla gioventù lino alla yecchiaja . Dopo il cambia-
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fornirà appena questa operazione , si ammalò d'una feb-

bre pesfilenzialc causata per molti suoi disordini , e dopo
quattordici giorni fini di vivere nell'ottobre del 1570. Il

qual racconto si conchiude dal Pancio con dire che, ben-
ché l' Anguillara non fosse molto letterato , era però di

profondissima memoria , e stillatore e osservatore di va-

ne piante . E qui vuoisi aggiugnere che il Pancio era in

Ferrara professore di medicina e Protomedico sopta le

Spczierie
, e che il duca avcagli già consegnati tre giar-

dini per raccogliervi l'erbe più rare , e due cameroni in

castello per formarvi un museo delle produzioni più pre-

gevoli della natura; ma il tremuoto che danneggiò molto
quella città nel 1570, sembra che rendesse inutile un tal

progetto
; su che è da vedersi un' altra lettera da lui scrit-

ta al suddetto Aldrovandi
( Vita dell' Aldr. ;?. 237 ) .

Andrea Alpago bellunese
,

posto dal Mattioli a fianco

dell' Anguillara , e al pari di lui dichiarato ignorante, non
ci ha lasciata alcun' opera appartenente alla bottanlca , m.i

solo alcune traduzioni di Avicenna e di altri arabi scrit-

tori . Né io ne farei qui menzione , se non dovessi cor-

reggere un errore in cui, dopo altri scrittori, è caduto parlan-

done il co. Mazzucchelli {Scritt.it.t.i,par.i^p.^i'^,&c.),

Egli crede che Andrea Alpago non sia diverso da quel-

r Andrea Mongaio pur bellunese , da noi mentovato nel-

la storia del secolo XV. Ej'li si fonda sull'autorità del Pi-

Ioni storico bellunese , il quale afferma che l'AIpago era

della famiglia Mongaia . Ma checché si dica il Piloni , è

certo che il Mongaio era già uscito di vita
,
quando Pie-

niento del dominio in Ferrara
,

par eh' egli pensasse a lasciare il servi-
gio degli Estensi

,
perciorrliè scrivendo al duca Cesare a' 16 di marz,)

del 1598, dice di voler tornare al suo monastero di Gubbio ; chiede \\n

onorevol congedo dopo aver servito per 35 anni ; accenna tre libri da lui
pubblicati

, della peste , dell' oro potabile «^ della teriaca ; chiede qual-
r.ie soccorso per aver spesi tutti i denari nella stampa de' detti libri ; e
il prega a donargli i mobili delia sua arte già prestatigli dal dura Al-
fonso

. Ma da un' altra lettera al duca medesimo , da lui scritta a' 6. di
settembre del detto anno , raccoglirsi che il dura 1' avea fermato al suo

erciò gliene rende grazie , dire di voler fare un di-
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no Valeriane scriveva il suo Dialo«,o dell' infelicità dei

Letierati cioè a' tempi di Clemente VII, come allora si è

osservato , e che l'Alpago vivea ancora nel 1554, nel qual

anno sono scritte le lettere in cui il Mattioli di lui ragio-

na ; ed è perciò evidente che 1' uno si dee distinguer dal-

l' altro

.

VI. Un altro ancor più illustre scolaro ebbe il Chini ^'^

in Bartolommeo Maranta natio di Venosa nel regno di lommeo

Napoli , il quale nella prefazione alla sua opera, di cui ora Maranta.

diremo , dice di averla intrapresa Jiortatu Lucae Ghini

praeceptoris mei . Ov' ei 1' avesse a maestro , io noi tro-

vo . Certo è però , eh' ei fece poscia ritorno a Napoli
,

ove visse tutti i suoi giorni , L' orto pieno delle più rare e

più pregevoli piante , che ivi avea Gianvincenzo Pinelli

,

tu la scuola alla quale il Maranta si perfezionò nella scien-

za botanica . E frutto del lungo suo studio fu V opera da

lui composta , e in tre libri divisa , intitolata Met1i>>dus

cognoscendorum Sinipliciutn . Egli la dedicò al Pinel-

li ; ma avrebbe voluto che il suo maestro Ghini la rive-

desse prima, e ove fosse d'uopo la correggesse . Ma morto

frattanto il Ghini , ei 1' inviò pel fine medesimo a Ga-

briello Falloppia suo amicissimo , e cosi la lettera del

Maranta , come la risposta che a lui fa il Falloppia , esal-

tando con somme lodi quell'opera , si veggono all'opera

stessa premesse . Usci ella dunque alla luce in Venezia

nel 1559 , ^ abbiam veduto ch'essa fu origine di qualche

contesa tra '1 Mattioli e 'l Maranta . Il giudizio che di es-

sa diede il Falloppia
,
può bastare a mostrarcene il pregio .

Ne son minori gli elogi con cui ne fa menzione l' Mailer

( Bibl. botan. t. i
^ P' 32? ) . Del Maranta si ha pure

alle stampe in lingua italiana un Trattato della Teriaca e

del Mitridate , che fu poi anche recato in latino. Alcune

lettere latine se ne hanno tra quelle del Mattioli, e alcune

italiane tra le aggiunte alla più volte citata Vita dell' Al-

drovandi . Tra molti amici egli ebbe ancora Piero Vet-

tori , di cui abbiamo due lettere scritte al Maranta , in

una delle quali il prega ad inviargli del seme di citiso , e

loda la profonda scienza che in quelle materie avea • nel-

r altra risponde ad alcuni dubbi che gli avea il Maranta

proposti su certi passi de' suoi Comenti sulla Poetica di
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Aristotele ( P. Vici, epist. /.

:} ^ ;?. 49; /. 5, /?. 107 ) .

E una lettera del Maranta al Vettori si legjie ancora tra
Il I !• • • •

quelle degli uomini dotti a lui scritte ( CI. Firor, Ep. ad
P. Vicf. l. 3, p. 127 ) . E che il Maranta anche nelle

umane lettere fosse assai dotto , cel persuade una delle sue

lettere all' Aldrovandi scritta da Napoli nel 1561 ( Vita,

dell' Af(Ir. p. 189), in cui ragiona di un'opera che
avea intrapresa sopra Virgilio : ,, Io per tre mesi conti-

nui sono stato impacciato in una fatica piacevole, per-

chè ho composto infìno a hora quattro Dialoghi di

poesia tutti in discorso di Virgilio Marone , sopra il

quale alcuni anni sono un certo Niccolò Erythreo fece

parecchie belle considerazioni , et è Jurisconsulto . Ho-
ra a sua concorrenza ho fatto questa fatica senza dir

punto delle cose sue
, ma tutte cose nuove

,
per far co-

noscere al Mondo , che i Legisti non sono da più nella

Poesia che i Medici , et per quanto me ne dicano qui

certi buoni spiriti , la Opera sarà riuscibile , et subito

che havrò fatto il quinto Dialogo , che sarà fra 20.
altri di finito , cominciato a rivederla , et forse forse

uscirà in luce, et vò che un di mi vediate assalire quan-
ti pedanti fur mai ; di quanto si tara avviserò V. E.

,

et intanto se scriverà al Mattiolo ,
dicale questa mia

bizzarra fantasia , et che se le Muse mi favoriranno
,

rorse rinuntiarò la semplicità e la herbaria agli altri .

V. E. se ne rida meco , che in vero quando io vi pen-
so, non posso astenermi di non ridere; basta che l'Ope-
ra sarà un giusto volume, et altro non mi occorrendo,
resto baciando le mani di V. E. e il simile con Ma-
donna Gentile e Messer Vincenzo Chini e Messer Gio-
van Battista

, sempre che a tutti Dio doni ogni con-
tento

,, . Questi DiaJoo;! col titolo hiicallanae. qu.ae-

tiones furono pubblicati in Basilea i'an. 15^4, in folio .

Io non so fin quando il Maranta continuasse ad esser tra

i vivi .

VII. Quando 1' Anguillara parti da Padova , la cura

dell'orto botanico fu commessa a uno straniero , cioè a

Melchiorre Gulllandino prussiano , a cui ancora fu darò

l'incarico di tener scuola nelT orto stesso , additando cia-

schedun' erba , e spiegandone l'indole e le virtù . La stima
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che il Guilkndino vi ottenne , fu tale che lo stipendio gli

fu accresciuto fino a' 600 fiorini ; ed egli venuto a morte

nel 1589, lasciò in attestato di gratitudine tutti i suoi li-

bri alla Repubbhca veneta ( Facciol. Fasti Gymn. pa-
iav. pars 3, /?. 402 ) . Di lui , e delle opere da lui pub-

blicate , nelle quali vorrebbesi che all' erudizione fosse

uguale r ordine e la precisione , non appartiene a me il

parlare ; che troppo ampio argomento a scrivere mi por-

gono gì' Italiani
,
perchè possa stendermi ancora agli stra-

nieri . Solo non è da tacersi che ne' molti viaggi da lui

fatti per l' Oriente , essendo caduto in mano a' corsari

,

ei ne fu liberato coli' opera e col denaro del Falloppia
,

come vedremo parlando di questo anatomico . Successo-

re del Guiliandino fu Jacopo Antonio Cortusi padovano,

che avea lungamente viaggiato anche per 1' Oriente , affi-

ne di far raccolta di semplici , ma di cui ncn abbiamo

opera alcuna alle stampe ( V. Ihiller Bìhl. botan. t. i,

p, 323 ) . Assai più celebre è il nome del successor del

Cortusi , cioè di Prospero Alpino . Esatte notizie di lui

ci ha date il co. Mazzucchelli ( Scritt. ii, t. i , par. i ,

p. 188
) , a cui però alcune cose si possono agglugnere

,

tratte altronde . Era egli nato in Marostica nel vicentino

a' 23 di novembre del 1553. Compiuto il corso de' suoi

studj nell'università di Padova , ove si diede a conoscere

dotato di vivo ingegno ,
congiunto a un' instancabile ap-

plicazione
,
per desiderio di conoscere esattamente la na-

tura dell'erbe e delle piante più rare , insieme con Giorgio

Emo consolo della Repubblica parti da Venezia a' 12 di

settembre del 1580, e visitate dapprima T isole della Gre-

cia
,

giunse in Egitto , e vi si trattenne più anni osser-

vando attentamente ogni cosa, e descrivendo minutamen.«

te ciò che gli cadeva sotto occhio . Il co. Mazzucchelli

afferma eh' ei tornò dall'Egitto nel i')84, e che trattenu«

tosi due anni in Venezia
,
passò poscia a Genova , ove

Andrea Doria principe di Melfi il volle suo medico . Ma
il celebre dott. Morgagni ha scoperto un ritratto che Lean-

dro Bassano pittor famoso e amicissimo dell' Alpino ne

fece, quando questi giunto appena dall'Egitto andò a tro-

varlo in Bassano
;
e ivi si vede segnato l'an. 1586 [Opusc.

pars 2j p. y ) . Egli dubita ancora se debba ammettersi
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ciò che si narra dell' essere stato Alpino chiamato a Ge-
nova , o a Melfi , come altri dicono . Ma non ci dà su

tal punto più chiari lumi . Secondo il co. Mazzucchelli ei

fu chiamato a Padova nel 1593 »
perchè avesse in cura

r orto botanico , e 1' anno seguente gli fu aggiunta la let-

tura de' semplici . Ma il Facciolati il fa condotto alla cat-

tedra nel 1594; e solo nel 1603 gli fa confidata la cura

dell' orto ( /. e. p. 4,02, 405 ) . Grande fu a que' tempi

il nome dell' Alpino , e n' è pruova ancora il lauto stipen-

dio assegnatogli , che tu successivamente accresciuto fino

a' 750 fiorini . E in molta stima ne sono sempre state le

opere , come bene si raccoglie dalle molte edizioni che

se ne fecero , anche poiché egli fu morto . Esse apparten-

gono in gran parte alla storia naturale , e comprendono
principalmente le osservazioni da lui fatte in Egitto . Ta-
li sono i quattro libri De Medicina Aegypl.ioratn , e

quello De PLantis Aegypti , il dialogo De Balsamo ,

ì due libri De Plantis exolicis , la dissertazione De Rìia-

pontico , e finalmente l'intera Storia naturale dell'Egit-

to
, ch'egli avea scritta, e la cui prima parte soltanto ha

veduta la luce nel 173^ in Leyden . Anche la medicina

tu da lui felicemente illustrata , non sol colle opere or

mentovate, ma co' XIII libri De Medicina niethodica
,

e più ancora co' sette pregiatissimi libri De praesagienda
vita et morte aegrotuatium . Di queste opere dell'Al-

pino
, e di altre che son rimaste inedite , veggisi il co.

Mazzucchelli
; il quale per ultimo osserva che il Tomma-

sini non è coerente a se stesso nel fissarne 1' epoca della

morte
;
perciocché or la dice avvenuta nel 1616, or a' 5

di febbrajo del 16 17. Ma il Morgagni ha scoperto e pro-

vato eh' ei mori veramente dopo una malattia di sei me-
si

, a' 23 di novembre del 1616.

VITI. Vili. Mentre 1' orto de' semplici era in Padova affi-

c^^'^u\
^^^^ ^^'^ ^"'^ *^^' valent' uomini or mentovati, nulla me-

no , no era felice la sorte di quel di Pisa . Dopo il Ghini
,

n'ebbe ia soprantendenza Andrea Ccsalpino aretino, nato

nel 15/9, il quale in Pisa per molti anni fu professore di

medicina. Di lui parla a lungo , dopo altri autori , il Bru-

ckero ( Hist. crii. P/iilos. t. 4, p. 220; t. 6, ^.72 1 , ec. ) ;

ma egli cel rappresenta filosofo e non botanico . E m fat-

-r
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ti il Cesalpini allo studio della storia naturale congiunse

quello della filosofia , e nelT interj:refare Aristotele , fu

avuto in conto di uno de' più ingegnosi , talché Niccolò

Torelli, che gli fu avversario implacabile , come ora ve-

dremo , ebbe a confessare che le opinioni del Cesalpini

erano cosi pregiate in Allemagna , che più noi furono gli

oracoli d' Apolline presso i Greci . E la fama di lui si

diffuse singolarmente per 1' Allemagna
,
perchè egli viag-

giò per essa , e si fece conoscere a' più dotti filosofi . Ma
dalia fama non andò disgiunta l' infamia che gli fu appo-

sta d'ateo e d'empio . Niccolò Torelli, filosofo di Alfdorf,

avendo vedute le Questioni peripatetiche del Cesalpini
,

stampate in Venezia nel i')yi , credette che vi fosse rac-

chiuso il più reo veleno dell' empietà ;
e contro di esse

pubblicò una sanguinosa censura , intitolandola , con fred-

da allusione al cognome del suo avversario, Alpès caesne.

Chi vuol vedere un ampio estratto delle opinioni del Ce-

salpini e delle accuse del Torelli , legga il citato Brucke-

ro ; e io sfido il più acuto ingegno de' nostri tempi a in-

tendere e a spiegare ciò che dir vogliano e l'uno e l'altro.

Cosi ogni cosa è involta in un. inaccessibile labirinto di

parole e di termini, che o non s'intendono, o possono

mtendersi come più piace. Fu però solo il Torelli, ch'io

sappia , a dare tale accusa al Cesalpini ; e il rifletter che

questi fu dal pontef. Clemente Vili chiamato a Roma,
e fatto suo medico e lettor pubblico di medicina nella Sa-

pienza , nel qual impiego egli continuò fino alla morte,

che accadde a' 24 di marzo dei 1603 , il riflettere a ciò
,

dico , ci fa conoscere che niun sospetto si ebbe in Italia

della religione del Cesalpini . Ma più' che per le opere

filosofiche , noi il loderemo per le botaniche , cioè pei

XVI libri intorno alle piante , da lui scritti in latino , e

pubblicati in Firenze nel 15 83. Ei fu il primo a farne una

metodica distribuzione
, ciò che da altri non si era ancora

fatto , e le divise secondo i lor frutti
; e fu questo forse il

il più ampio e meglio ordinato trattato di questa materia^

che fin allora veduta avesse la luce . Egli scrisse ancora

intorno a' metalli , e in oltre alcune opere mediche, delle

quaU si può vedere il catalogo presso il Bayle ( Dict.

fast. art. Caesalpiu.) e presso il Teissiei [Elog-, de^

T. Vii. P. IL 13



6o4 Storia della LeTterat. Ital.
ÌJom. Sav. t. 2, p. 3^8 ed. Utrecht-, 1696

) ; e vu ìlsi

da alcuni eh' ei fosse il primo a scoprire e ad additare U
circolazione del sangue , di che diremo tra poco . DI
Luigi Leoni e d'alcuni altri custodi delP orto di Pisa si

può vedere 1' opera poc' anzi lodata dal eh. dott. Calvi .

TX. IX. Questi furono i più insigni botanici ch'ebbe in qua-
Si pccen-

5j(, sccoIo l'Italia , giacché di Fabio Colonna , alcune*
r. a II oaUn

,
» o

_ _

'

sentori opere del quale nel corso di esso vider la luce , ci riserbia-

mo a parlare nella storia del secol seguente , a cui piti
stesso ar- .

^
. ..." *. / .

g-^msnto. propriamente appartiene . Ma più altri ne possiamo addi-

tare
, dei quali pure abbiam libri su questo argomento

,

per tacer di mohissimi che ne trattarono per incidenza .

Battista Fiera mantovano , medico e poeta , scrisse in

versi un' operetta intitolata Coena de Herbarum virtu-

tihus et artis medlcae parte , giiae in rictus ratio-

ne consista . Di Giovanni Baccanelli regpiano abbiam

qualche opera intorno a' semplici , e di argomento me-
(lico ( Mazzucch. Scritt. it. t. 2, par, i^ p. i) . Giu-
lio Cesare Scaligero comentò i libri di Aristotele e di

Teofrasto intorno alle piante . A questo luogo apparten-

gono la PhythognomicotAx Giambattista Porta , altrove

dn noi rammentato , i libri della materia medicinale di

Francesco Sansovino ,
1' Erbario nuovo e altre opere di

Castore Durante (a) , la traduzione italiana dell' opera di

Teofrasto sulle piante fatta da Michelangelo Biondo , il

Viaggio di Monte Baldo di Francesco Calzolari verone-

se . Cesare Odone dall' Aquila , collega e competitore

dell' Aldrovandi nella cattedra de' semplici e nella cura

dell' orto botanico in Bologna , e di cui parla con molto
disprezzo il Mattioli in una sua lettera all' Aldovrandi

( Vita delC Aldr. p. 159 ) , die alla luce le Sentenze di

Teofrasto intorno alle piante , raccolte insieme e ordina- *

te . E in una lettera di Pietro Fumagalli all' Aldrovandi

,

scritta da Roma nel 1565 ( ivi p. 239 ) , egli il prega a

nome di Bartolommeo Eustachio a mandargli /' Opera
dnl Sig, Cesare Odone de Histnri.i Aninialium et Plan-

tarum
, cioè la tai-'oia sopra questi libri di Aristotile

^

(a) Di Castore Diirnnte lis T;>gif>nato rolla .sua consueta esattezza il

sig. ab. Marini ne' suoi Arrhi.Ttri pciitifiri ( f. i
, p. 465 ), il qual però

Don ha trovato alcun docunienlo rlre lo pruovi medico <1i Sisto V.
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la quale però io non so se abbia veduta la luce . Gugliel-

mo Grataroli di patria bergamasco, ma apostata dalla cat-

tolica religione , e rifugiato perciò in Besilea
, ov' eser-

citò lungamente la medicina , e vi mori nel 1568 in età

di 52 anni , oltre alcune opere mediche
,
pubblicò nel

1563 un libro intitolato De Mf-.dicinae et rei herbariae

origine , progressu et uti/itate , ctc. Più ampie notizie

di questo scrittore ci dà il Gerde^io ( Specim, Ital. ref,

^.274) , da cui per errore è detto Gratarolo {a). Un nu-

mero assai maggiore d'illustratori di questa scienza si può
vedere presso i compilatori delle biblioteche botaniche , e

singolarmente in quella più di tutte copiosa dell'eruditissi-

mo Alberto Haller . Io son pago di averne accennati
,

come per saggio , alcuni de' più illustri . Aggiungansi a

ciò gli orti botanici da alcuni pnvaci formati nelle lor ca-

se , come dal senator Friuli in Venezia , da Giulio Mo-
derato speziale in Riraini , da Vincenzo Montecatino in

Lucca , da Sinibaldo Fieschi in Genova , da Vincenzo
Pinelli in Napoli e da Gaspare Gabrielli in Padova , i

quali si accennano dal detto Haller ( Bihl. botan. t. i

,

p. 166 ) . E poteva egli ancora far menzione di quello

che Scipione Simonetta avea in Milano , di cui fa una

lunga descrizione il Taegio , annoverando le rarissime

piante e i fiori e le erbe che vi avea raccolte ; e dicendo

eh' egli mandava ne' più lontani paesi uomini esperti a

farne scelta , e che de' tesori in quel suo orto racchiusi
,

non solo ei permetteva ad ognuno il godere coli' occhio

,

ma n' era ancora liberal donatore ( Villa p. So) . E mol-
ti altri ancora ce ne addita in Venezia Francesco Sanso-

vino ( Venezia p. 369 ed. veri, 1663 ) , ov' era ancor

quello di Pierantonio Micheli , di cui si fa menzione nel-

la Vita dell' Aldrovandi
( /?. 18 )

.

X. Più scarso fu il numero di que' che presero a seri- x.

vere intorno al regno animale . Il primo libro che intor- jJ''!!,'"^'

no a' pesci si vedesse stampato , fu quello di Paolo Gio- anìmau

.

vio
, che l'an. 1524 pubblicò il suo opuscolo De Pisci'

bus romanis , Ei però si restrinse soltanto a' pesci che si

(a) Del Grararoli ha poi scritta più esnttamente la Yita il si", co. cay.
Gi;'.iiiLatti«t;i G-.illizioli , stampata iu B;rgainn nel 1788, a cai ya aggitin-
tu un diligente catalogo delle opere da lui pubblicate .
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trovavano ne' fiumi romani , e rendette il suo libro più

dilettevole agli amanti della erudizione, che utile agli stu-

diosi della storia naturale . Lo dedicò al card, di Borbo-

ne , e si lusingò di averne magnitiche ricompense ; ma
le sue speranze furon deluse: La fatica de' Pesci ^ scri-

veva egli più anni dopo a M.Galeazzo Florimonte, m'a i'

dò vaia col Cardinal di Borbone , al qaal dedicai

il libro , rimunerandomi esso con un benefìzio fabu-
loso situato neW Isola Tìle oltre le Orcadi ( Giovio

Lettere p. 57 ed. ven, 1560 ) Le osservazioni del Gio-

vio furono utili a Guglielmo Rondelezio scrittor francese,

che volendo scrivere un più ampio trattato de' pesci , che

fu poi stampato nel 15 50, venuto a Roma , vi ebbe su

ciò fiequenti ragionamenti coli' Aldrovandi , con cui so-

leva recarsi sovente insieme alla pescheria ad osservarvi i

pesci più rari che vi eran portati ( Vita dell'Aldr. p. 13).
Circa il tempo medesimo, Francesco Massari, uomo as-

sai erudito , e che per fornirsi di cognizioni avea viaggia-

to a Costantinopoli
,
pensava di rischiarare questo argo-

mento medesimo , comcntando il IX libn) della Storia na-

turale di Plinio , che tratta de' pesci . Celio Caicagnini

,

scrivendo nel 1528 a Jacopo Zieglero che allora era in

Venezia
,

gli chiede quid nioliatur Massarius in tli-

storia Pisciuni ( Calcagn. Op.p.i^o
) j il che ci per-

suade che allora il Massari fosse in Venezia . Il Comen-
to però da lui scritto sul detto libro di Plinio , non fu

stampato che nel 1537 in Basilea (*) . Assai più stesa e

più assai ancora pregevole è 1' opera che su questo argo-

mento abbiamo d' Ippolito Salviani di Città di Castello
,

stampata in Roma nel 155!^, col titolo Ar/uatihurn Ani-
mallum Hisloria , e da lui dedicata al card. Marcello

Cervini
, che. tu poi Marcello II (a) , morto tre anni

(") Francesco Massari qui nominato , di piitriq vene-ium , dal S.inso-

tìiio ( /- enezin ed. ven, i6'i3, p. 586 ) vien chiamato Maserio , e fatto an-
c.lie autoie di un libro de SirnvUcibus ntqite herhis . E eh' egli si alTati-

cns\a in (juesto argomento , cel mostra la lettera da Beato Renano pre-
nics',.T al Cemento del Massari sul IX. libro di Plinio , e la ddica con
cui il Massari stesso ofl're il Coineiito a un re Giovanni, eh' è probabil-
menfe Giovanni III, re di Svezia . Ma non pare clie alcuna cosa ne Te-
nissi- alla luce .

(a) Il s n. ab. Marini ha osservato ( Degli archiatri pontif.t.i,, [ p.403,
ec. ; f, 2, ^.514 ) f.he ne' molti ssein|'lari dell'opera del Salviani , da lui
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prima
,
poiché già da quattro anni ne avea cominciata la

stampa, quando egli era ancor cardinale, e a questo libé-

ralissimo promoter delle scienze egli era debitore di aver

condotta a compimento felice quel!' opera . La dedica

dal Salviani premessale , ci dà una sì bella idea dell' ani-

mo veramente grande di quel pontefice , e delle diligen-

ze da lui e dall' autore usate per render perfetto questo la-

voro , che non sarà , io spero
,
grave a chi legge , che io

qui la rechi in parte tradotta nella volgar nostra lingua :

„ Per ciò ancora è a voi dovuta questa mia opera , che

„ se qualche piacere, e vantaggio ne trarranno i lettori
,

„ a voi non meno che a me , anzi a voi assai più che a

,, me , ne saran debitori . Perciocché avendo io impie-

,, gati alcuni anni in questa Storia de' Pesci ,
,e essendo-

„ mi affaticato molto
,
perche ella riuscisse esatta e per-

„ fetta , e conducesse con minor fatica i lettori alla co-

„ gnizione di questa scienza , voi mi consigliaste che io

„ facessi dipingere e incidere in rame le Immagini di tut-

,, ti i pesci che mi fosser venuti alle mani . Nel che in

„ due modi voi mi avete recato ajuto . Perciocché non

„ potendo io per le mie tenui sostanze né far incidere

5, tante immagini , né aver sotto 1' occhio che i pesci del

„ nostro mare , voi in ambedue le cose mi avete soc-

,, corso , cosi somministrandomi il necessario denaro , e

„ col vostro eloquente parlare e col vostro esempio ec-

„ citando altri tra' cardinaU a far lo stesso , come anche

,, facendo che a spese vostre molte sorte di pesci a noi

,, sconosciute , e senza le quaU imperfetta sarebbe stata

„ questa mia storia , venissero esattamente dipinte dalla

„ Francia , dall' AUemagna , dal Portogallo ,
dalla Bret-

„ tagna e per fin dalla Grecia. Che più ? Di molte cose

„ che appartenevano o al modo di scrivere questa Sto-

„ ria , o alla spiegazione di alcuni dubbj , mi avete voi

veduti non trovasi la lettera dedicatoria al card. Marcello Cervini, rife-

Jita dal Pollidori , ma bensì un' altra a Paolo IV, con un Mota proprio

di Giulio III che nomiua il Salviani cittadino romauo e suo medico.

Sembra perciò , eh' egli avesse già fatta stampare la dedica al Cervini ;

ma eh' essendo questi depo il suo breve pontificato venuto a morte
,
e

non essendosi pubblicai:» l'opera che nel i558, ei ne facesse togliere quel-

la lettera, e vi sostitaissa l'altra a Paolo IV. Altre notizie del Salviaui ,

nato in Roma nel i5i4, e ivi morto nel 1572, si posson vedere presso u
jntdesiino autor» .
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,, stesso avvertirò
, anzi fra i gravissimi vostri studj sacri

,, e profani , se si offeriva cosa che concernesse que-

„ st' opera , non vi siete sdegnato di ponderarla artenta-

,, mente e di comunicarmela : sicché in tre anni , ne'qua-

„ li ho ad essa atteso, appena mai son venuto a voi, e vi

„ son venuto assai spesso , che non ne riportassi qualche

,, nu(Jvo lume per questa Storia ,, . In farti 1' opera dei

Salvi.mi fu allora accolta con grande applauso ; ed anche

al presente è stimata una delle migliori che abbiamo in-

torno a' pesci . Una lettera del Salviani all' Aldrovandi
,

pubblicata insiem colla Vita di questo secondo ( Viia
dell' Aldr, p. Ì17 ) , ci mostra che questi ancora stima-

vaia m.olto , e che scrisse all' autore per fargliene sincere

congratulazioni
; e in fatti nella sua opera sullo stesso ar-

gomento , egli fa sovente menzione onorevole del Sal-

viani . Riguardo agli altri animali , trattene 1' opere del-

l' Aldrovandi , di cui diremo tra poco, non abbiam libri

di gran valore ; e io acccennerò solo quello di Giovanni

Emiliani ferrarese , stampato in Venezia nel i^Ba., e in-

titolato Naturalis de Ruminanl ibus Historia ; nel

quale però ei troppo si va diffondendo in inutili digressio-

ui , e poco rratriensi nell' esaminar la natura .

.
^^-

. XI. Anche il regno minerale non ebbe gran numero
c..i).gnoC! scrittori. I dieci libri delia Pirotecnia di Vannuccio
jKJiieiaie. BJringucci sanese , stampati la prima volta in Venezia

nel 154.0; e poscia più altre volte , e tradotti ancora in

francese e in latino, son forse i primi che sulla cognizio-

ne e sulla fusion de' metalli si pubblicassero . Essi sono

ancora in istima presso i coltivatori di tale scienza ; e l'au-

tor parimente fu pel suo sapere assai caro a diversi prin-

cipi
, e singolarmente a Pier Luigi Farnese e ad Ercole II,

duca di Ferrara ( Mazzucch. Scrii t, it. t. 2 ,
par. l

,

p. 1161 ) . Lodovico Dolce pubblicò nel 1565 in Ve-
nezia tre libri intorno alle gemme . Ma egli ,

come osser-

va Apostolo Zeno (Lettere t. 3,/?. 165 ) , è tacciato a

Efìgrone di essersi fatto bello in gran parte dell' opera di

Catrroillo Leonardi da Pesaro data alla luce nel secolo

prtccdente
, e intitolata Speciiìinn lapiàiim . Assai più

j'regcvole è la Melaììofheca di Michele Mercati , la qual

ìondimeno si giacque inedita fino ai 1717, nel qual anno
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per opera di Clemente XI fu magnificamente stampata .

Era il Mercati natio di S. Miniato in Toscana , ov' era

nato agli 8 d'aprile del i 541. In Pisa ebbe a suo mae-

stro , tra gli altri , Andrea Cesalpini , da cui parve che

ricevesse in retaggio P amore alia contemplazione della

natura . Passato a Roma , fu dal pontef. s. Pio V, che ne

conobbe P abilità e il sapere
,
posto alla cura dell' orto

botanico vaticano , che allor cominciò ad aver nome .

Non fu men caro a Gregorio XIII , che lo annoverò trai

suoi famigliari , e a Sisto V, che gli conferi la dignità di

protonotario apostolico , e insiem col cardinal Ippolito

Aibodrandini legato , raandoUo in Polonia , acciocché

scorrendo in tal modo gran parte della Europa potesse

stendere sempre più le sue cognizioni e accrescere il nu-

mero delle rarità naturali che già avea raccolte . Clemente

Vili il dichiarò suo archiatro , e gli diede più altri segni

della sua benevolenza . Né solo i romani pontefici , ma e

l'imp. Ridolfo e Sigismondo re di Polonia e Ferdinando

gran duca di Toscana lo onorarono della loro stima , e

gliene dieder più pruove . Ed era infatti il Mercati uomo
che ad un vasto sapere congiungendo un tratto amabile

,

una rara prudenza e una singoiar probità e innocenza , si

conciliava 1' affetto e l'amore di tutti . E pruova delle cri-

stiane virtù di cui era adorno , è tra le altre la stretta ami-

cizia ch'egli ebbe con s. Filippo Neri , tra le cui brac-

cia ancora fini piamente di vivere a' 25 di giugno del

1593. in età di soli 52 anni . Le quali cose si posson ve-

dere più a lungo esposte nella Vita del Mercati ,
scritta

da monsig. Magelli , e premessa alla citata Metallothe-

ca . È questa un' opera in cui il Mercati annovera e de-

scrive tutte le produzioni della natura ,
singolarmente del

regno minerale, ch'egli avea raccolte e ordinatene museo

vaticano
, ornato per opera di Gregorio XIII e di Sisto

V, il quale fu poscia dissipato e disperso per modo ,
che

appena rimane memoria del luogo in cui fosse . Egli di-

vise r opera nella stessa maniera in cui avea diviso il

museo ; cioè in dieci armadj , e ciaschedun di essi in

più cassettini . Le classi che si racchiudono negli armadj

sono le terre , i sali e i nitri
,

gli allumi , i sughi agri e

pingui
,

gli abionj e i coralli , le pietre situili alla wr-
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ra
,

quelle che nascono negli animali
,

gì' idiomorfì os-

sia le pietre dotate di una figura , o forma particolare
,

e finalmente i varj marmi ; il qual capo però sembra

che dall'autore non fosse finito, e torse ancora ei dovca

aggiugnere più altri capi . Le descrizioni e le spiegazio-

ni ch'egli vi aggiugne
, mostrano il lungo srudio da lui

fatto su tali materie , e la diligenza con cui osservava

ogni cosa . Quindi quest' opera , che dall' autor non fini-

ta , fu poi venduta a Carlo Dati , era rimasta fino al

principio di questo secolo in Firenze . Il detto pontefice

comperatala e fattala arricchire di erudite annotazioni dal

celebre monsig. Lancisi e da Pietro Assalti, ordinò ch'el-

la fosse stampata, e I' edizion corrispose alla magnificen-

za , e alle grandi idee di quel pontefice, singolarmente nei

rami aggiuntivi ed incisi con singoiar maestria . Essendo-

si poi trovate in Firenze alcune altre tavole a quest'opera

appartenenti
,
queste ancora furono incise , e di essa con

alcuni altri opuscoli si fece un' Appendice alla Metallo-

theca y che fu stampata in Roma nel 17 19. Di questo

dotto scrittore si avean già alle stampe alcune Considera-

zioni e Rimedj per tener lontana e per curar la peste
,

pubblicate nel 1576, e il Trattato degli Obelischi ,
stam-

pato nel 1589, a cui aggiunse l'anno seguente alcune

Considerazioni sopra gli Avvertimenti da Latino Latini

fatti intorno a quel libro . Se ne hanno per ultimo due

lettere all' Aldrovandi ( Vita dell'Aldr. p. 249 ) , dalle

quali raccogliesi eh' egli era ancora attento raccoglitore

di semplici , e che 1' Aldrovandi avea di lui molta stima .

XTi. XIL Tutti gli scrittori finor ricordati avean preso ad
Ulisse

i]jui;ti-ar qualche parte di questa vastissima scienza . Niuno
Aldrovan- ^ j.^ ,. , ^. . . j-

di

.

avea ancora ardito ai darci un intero e compiuto corso di

storia naturale , che tutte ugualmente le parti ne com-
prendesse , e tutte quante sono le produzioni della natura

descrivesse minutam.ente . Era ciò riservato ad uno de' più

gran genj che avesse in questo secol l'Italia, e di cui non

v'era iiato ancora il più dotto e il più laborioso scritto-

le . Parlo del celebre Ulisse Aldrovandi , uomo che par-

ve dal ciel destinato a squarciare il gran velo fra cui av-

volta stavasi la natura , e a scoprirla
,

qual ella è , agli

occhi degU uomini . Io non dovrò aifaticarmi molto nel
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ricercarne la vita
,
poiché già 1' abbiamo con singolare

esattezza descritta dal sig. co. Giovanni Fantuzzi , e stam-

pata in Bologna nel 1774, quasi per saggio di ciò che

da si valoroso scrittore potevamo aspettarci nella Storia

degli Scrittori bolognesi , che da lui abbiam poscia avuta,

lo dunque ne parlerò in breve, e sol quanto richiedesi a

far conoscere quest' uom prodigioso. Ulisse Jfigliuol di

Teseo Aldrovandi e di Veronica Marescalchi, famiglie

ambedue nobihssime bolognesi, nacque in questa città

agli II di settembre del 1522. 1 suoi primi anni scopri-

rono qual gemo avido di cose nuove e qual animo corag-

gioso inconcro ad ogni pericolo avesse egli sortito. Un
fiinciullo di dodici anni, che solo e senza saputa della ve-

dova madre sen va a Roma, che tornatone poscia, non

molto dopo in età di 16 anni, fa di nuovo nascostamente

con un sol servitore il viaggio di Roma , e nel tornare a

Bologna , avvenutosi poco lungi da questa città in un

pellegrino che andava a S. Jacopo di Galizia
,

gli si dà

a compagno , e fra varie vicende e fra mille pericoli sene

va a piedi fino all' estremità della Spagna, e nel medesimo

arnese torna a Bologna , un tal giovane, dico, fa abbastan-

za riconoscere che non si debbon da lui aspettare ordinar)

successi. In fatti quando , sedato il primo ardor giovanile,

ei si rivolse tutto agU studj da lui coltivati parte in Bolo-

gna, parte in Padova, non vi fu sorta alcuna di scienza
,

di cui non volesse istruirsi , e in cui non facesse maravi-

giiosi progressi. I sospetti in materia di Religione, che con-

tro di lui e di più altri Bolognesi si destarono in que' tem-

pi , ne' quali temevasi di ogni cosa, gli diedero occasione

di fare un'ahra volta il viaggio di Roma neli'an. 1550, e

ivi provatala sua innocenza, diedesi ad osservare attenta-

menre tutte le antichità; e frutto di queste sue osservazio-

ni furono i lumi eh' ei diede a Lucio Mauro, che di esse

scriveva, e 11 Trattato delle antiche Statue di Roma , che

r Aldrovandi stesso distese, e che fu poi stampato insiem

col libro del Mauro nel 1 5 56. Ivi ancora egli strinse ami-

cizia con Guglielmo Rondelezio, e con lui unendosi nel

diligente studio che quegli faceva su' pesci, senti natural.-

mente portarsi alla cognizione della natura ; e tornato a

Bologna
, applicossi alla botanica. Volle ancora recarsi a
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Pisa per apprenderla dal Ghini che n'era ivi maestro . Cosi

gij molro avanzato nella storia naturale, presa la laurea in

liulogna nel 1 5 ^ 3, cominciòranno seguente ad essere im-

fticgato nella cattedra di logica, indi in quella di filosofia,

a cui fu ancora aggiunta la straordinaria lettura de'sempli-

ci ) la qual poi nel i ^ 5 1 fu dichiarata ordinaria . Quarantot-

to anni continuò egli leggendo pubblica u-tente , e solo nel

loco, rtìentre ei già ne contava quasi ottanta di età, chiese

ed ottenne la sua giubbilazione . Questa lettura però non

fu la sola occupazione dell' Aldrovandi , né il principal lon-

damento della sua gloria. L'Antidotario bolognese, pubbli-

cato nel -1^74, fu opera singolarmente delle sollecitudini e

del zelo dell' Aldrovandi. Ma più ancor che per esso, è a

lui debitrice Bologna per l'orto botanico che per consiglio

dell' Aldrovandi si cominciò a formare a pubbliche spese

nel 1567,6 di cui fu data la cura all' Aldrovandi medesi-

mo insiem colPOdone , finché dopo la morte di questo , ac-

caduta nel I 571, r Aldrovandi solo lì'ebbe la soprantenden-

za, e la tenne fino al 1600, in cui il senato ad istanza di

lui medesimo
,
gli diede a sostituto Giovanni Cornelio We-

terverio olaad-^se . Mentre egU era a comune vantaggio cosi

occupato, si applicò ancora a scrivere le sue opere, le

quali e pel numero de' volumi e per la vastissima erudi-

zione in esse racchiusa son tali, che sembra quasi impossi-

bile ch'ei potesse giugnere a tanto . I diversi viaggi da lui

fatti più volte in diverse parti d' Italia , e la corrisponden-

za da lui tenuta co' più dotti che allor vivessero nella sto-

ria naturale, di cui son pruova le lettere a lui scritte che

si leggono al fin della Vita dell' Aldrovandi
,
gli agevolaron

molto il comporle
,
perciocché molte cose potè egli vedere

viaggiando, e molte da altri vedute, gh furon da essi esat-

tamente descriite. Ma ciò non bastava. Né egli poteva

viaggiare in ogni parte del mondo, né esser di ogni cosa da-

gli altri istruito . Ei pensò dunque a raccogliere sotto i

suoi occhi in Bologna, quanto di più pregev.)le e di più ra-

ro produsse la natura in ogni parte del mondo. Perciò con

giMvissima spesa, alla quale concorse in parte la liberalità

del senato, in parte egli stesso aiutato ancora da molti

principi e sign!)ri italiani a cui l'idea dell' Aldrovandi par-

ve degna di essere dalla loro muiificenza promossa, rada-
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nò nel pubblico orto botanico tutte l'erbe più utili e più

degne della considerazion d'un filosofo ; e innohre formò

nella propria sua casa un museo di produzioni naturali,

ch'era forse il più insigne che allora esistesse, e una ric-

chissima biblioteca de'libri che a questa scienza apparten-

gono . Con questi aiuti ei si accinse a illustrare scrivendo

le parti tutte della storia naturale . In tredici tomi in folio

egli trattò stesamente degli uccelli, degl'insetti , de' pesci,

de' quadrupedi, degli altri animali tutti, de' mostri, dti

metalli e degli alberi . Fgli però non potè vederne alla luce

che quattro tomi, e gli altri furon poi pubblicati da diversi

uomini dotti e in diversi tempi . Oltre questa grand' opera,

immenso è il numero di altri trattati , osservazioni , lettere

ed altri somiglianti libri che manoscritti se ne conservano

nella biblioteca dell'Istituto in Bologna, ed il cui esatro ca-

talogo si può vedere aggiunto alla Vita di esso. Questi per

Ja maggior parte riguardano la storia naturale; m-a ve ne

ha ancora di mille diversi argcmemi. la pittura, l'archi-

lettura, la musica, la poesia, l'antichità, la storia j le arti

meccaniche, la geografia, la critica, la medicina, la filoso-

fia, la ir.crale, la mattm.atica, e perfino la teclcgia, tutto

fu fibbracciato dall'ingegno dell' Àldrovandi ; e in tutto ei

lasciò pruove del suo sapere. Ma noi non possi?m giudica-

re the delle opere le quali se ne hfnno alle stfrr.pe. E niu-

no , io credo , ricuserà di sottoscrivere al giudizio che ne

ha dato un moderno scrittor francese, a cui il ccmun con-
senso de' dotti concede il vanto del più esatto insieme e

del più elegante interprete della natura, cioè m. Eufion.

Niun meglio di lui dovea conoscere i difetti e gli errofi

dell' Àldrovandi, ed egli in fatti ce gli discuopre
;
ma in-

sie^me ne fa un tale elogio , di cui l' Àldrovandi medesim©
ncn potrebbe a questi tempi bramare il più glorioso :

„ L' Àldrovandi , die' egli {JBìst. natur. t. i, discours

^/prélim. p. 26 ed, in 4° ) il più laborioso e il più dotto

,5 fra tutti i naturalisti, dopo la fatica di ^o anni, lasciò

„ imm.ensi volumi sulla Storia naturale, che furono suc-

,, cessivamente stampati , e quasi tutti dappoiché egli fu

,, morto. Essi si ridurrebbono alla decima parie, se se ne

„ togliessero tutte le cose inutili ed estranee all'argcmen-

„ to. Ma fuor di questa prolissità che, a dir vero, ci ( p-
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„ prime, i libri dell' Aldrovandi si debbono rimirare come
„ i mi;^liori che vi siano su tutta la storia naturale. Il pia-

„ no dell' opera è buono , sensate ne sono le dibtribuzio-

„ ni, le divisioni spiegate bene , le descrizioni esatte, uni-

,, formi si, ma fedeli . La parte storica non è ugualmente

,, buona : spesso vi è misto il favoloso; e l'autor vi si mo-

„ stra troppo inclinato alla credulità,,. Ei venne a morte

in età di 83 anni, a' io di maggio del 1605 ; e dopo

aver recato vivendo ornamento e vantaggio si grande

alla sua patria, volle esserle utile ancor dopo morte, e la-

sciò erede il senato del suo museo e di rutta la sua copiosa

biblioteca; e 1' uno e l'altra, per saggia disposizione di

quel prudentissimo senato, passarono poi all' Istituto delle

scienze, che in esse conserva ancor viva la memoria di

un uomo di cui Bologna dovrà sempre giustamente gloriarsi,

xnr. XIII. Dopo aver parlato dell' Aldrovandi , appena sera-
Àitri jjj.^ rimaner luogo a mentovare altri scrittori che presero

di scoria ad argomento de' loro libri la storia naturale. Nondimeno
naturale, non dee negarsi un giusto tributo di lode a quelli ancora

che si sforzarono d'illustrarla , benché i lor successi non
fossero ugualmente telici . Ferrante Imperato speziale na-

poletano pubblicò, nel 1599 in Napoli, XXVIII libri di

Storia naturale, che furono altre volte stampati e tradotti

in latino. Alcuni affermano che il vero autor di quel-

l'opera fosse Niccolò Antonio Stegliola, e che l'Impera-

to, pagandogli una somma notabile di denaro, ottenesse

ch'ella portasse in fronte il suo nome. Ma il Toppi e il

Nicodemo rigettano questa accusa ( Bibl. nap. e Addiz.

ad essa
) ; a cui nondimeno parmi che possa aggiugne-

re qualche peso una lettera dall'Imperato medesimo scrit-

ta all' Aldrovandi {Vita dell' ALdr. p. 252), dalla quale

si scuopre eh' egH era avidissimo di esser lodato per cotai

suo studio . Io non ho veduta quest'opera , ma non trovo

eh' ella sia molto pregiata dagl'intendenti (a). La lettera

(«) Il sig. Napoli Signorelli arreca diverso ragioni a giustificar l'Impe-

rato dalla taccia appostagli di aver fatta sua l'opera dello Stegliola { (' i-

ccnde della Colt, nelle due Sicil. t. 4, p. 160, ec. )i e io confesso eli' esss

mi sembrano aver molta forza. Ciò però ch'egli aggiugne, die Fabio Co-

lonna nella prefazione al suo libro delle Piante rare napoletane manife-
stamentd dimosT^i li falsità di tal favnletta, non mi par detto con esat-

le/aa, peicloccliè il Colonna altro non fa in essa che lodar molto 1' Im.
perato e l'opera da lui pubblicata: il cha ci mastra bensì che il Colonna
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sopraccitata però cel mostra assai impegnato nel racco-

gliere le produzioni della natura, e nell'esaminarne l'indo-

le e le proprietà. Qui ancora appartiene La Scala Na-
turale , Oiy'vero Fantasia dolcissima di Gio: Camillo

Majfei da Solofra ( nel regno di Napoli ) intorno alle

cose occulte, e desiderate nella Filosofia, stampata

in Venezia nel 1564, opera in cui ragiona di varj punti

di storia naturale, dell'acque, de' venti , delle meteore,

de' {-ianeti , e di qualunque altra cosa gli viene alla mente,

senza però internarsi malto profondamente in tali ricerche,

e senza offrirci cosa che richiegga particolar riflessione .

Dell'autore si posson vedere le opportune notizie presso

il TaFuri ( Scritt. del regno di Nap. t. 3, par. 2,

p. Z14 ) . Molte opere abbiamo d'Andrea Bacci natio di

:i. Elpidio nella Marca, e secondo alcuni di origine mila-

nese, medico di Sisto V e professor di botanica in Roma,
della cui vita ragiona colla consueta sua esattezza il

co. Mazzucchelli [Scritt. ital. t. 2, par. i, p. 1 ; ), e

la maggior parte di esse appartengono alla storia naturale

e alla medicina . Tali son quelle dell'acque albule e di al-

tre medicinali , il discorso dell'Alicorno, i sette libri delle

Terme da lui scritti in latino e avuti in molta stima

da' dotti, il Trattato delia gran bestia, ed altre di somi-

gliante e ancor di diverso argomento, delle quali il men-
tovato autore ci dà un ben distinto catalogo [a) . Final-

mente il co. Giovanni Maria Bonardo nato alla Fratta nel

Polesine di Rovigo , di cui si fa spesso menzione nelle

Lettere di Lucrezia Gonzaga e di Luigi Greto, e di cui

il sopraccitato co. Mazzucchelli ha raccolte tutte quelle

notizie che gli e avvenuto di rinvenire ( ivi par. 3,

p. 1546 )
, oltre alcune altre opere poetiche , astronomi-

che, storiche e economiche , ci diede nel 15^9. La Mi-

niera del Mondo , stampata in Venezia, in cui brevemen-

te compendia tutto ciò che di più raro produce in qualun-

era persuaso clie quella fosse opera dell' Imperato , ma non pruova clic

veramente essa il fosse; giacché poteva anche quel dotto scrittore essere

stalo in ciò ingannato.
(a) Il sig. ab. Marini ha scoperto ciò clic ancor non sapcvasi , che il

Bacci mori in Roma a' 24 di ottobre del 1600, e fu sepolto in s. Loren-
zo in Lucina ( Degli Archiatri pontif t. i, p. 464 ).
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que siasi luogo la natura, opera che non ci dà gran lumi
per avanzarci in questa scienza,

l'i-iato-
XI V". Lo studio da tanti valeatuomini posto nell' illu-

mii dee strare la storia naturale giovò non poco a condurre a

'i ^"loi'
^^'§§"^'' perfezione la medicina. Ma assai più utile ad

im >.iori essa tu l'esattezza con cui altri al tempo stesso si diedero
pra- russi,

jjj osservirc e a descrivere la più bella e la più ammirabi-
le di tutte le opere della natura , cioè il corpo umano .

L'anatomia avea fatto qualche progresso nel secolo pre-

cedente, tna troppo ancora rimaneva a scoprirsi, e troppi

eran gli errori da' quali essa era- ingombrata . Se nel seco-

lo di cui scriviam ) , ella non giunse ancora a godere di

quella luce a cui poi fa condotta, m3lte furono nondime-
no e utilissime le scoperte che in essa si fecero, e quasi

tuMe si dovettero all' ingegno e alla diligenza de' medici

Italiani . La serie dei fatti che andremo svolgendo , cel fa-

rà manifesto . E a queste pruovs io premetterò l'ingenua

confessione di un recente scrittor francese cioè di m. Por-
tal : ,, Le scienze, dice egli parlando di questi tempi

„ (Hls/or. de V dnatoni. t. i, ^. 341 ) , languivano in

,, Francia
^ benché elle fossero già da gran tempo colti-

,, vate valorosamente in Italia , e per una strana fatalità

,, le migliori opere d'anatomia e di chirurgia pubblicate

,, in Itaha , in Francia erano sconosciute .... Anche in

,, Montpellier, benché vicina all'Italia, poco si profittò

,, delle cognizioni degli autori di questa nazione . . . Car-

,, lo Stefano, che fiori in Parigi a tempi ancor posterio-

,, ri , non cita né il Mondino, né 1' Achillini, né il Car-

„ pi, né il Vigo che gli avrebbon potuto somministrare

,, avvertenze utili e interessanti per la sua professione.

,, L'Italia sola possedeva le scienze , e i dotti che le colti-

,, vavano , eran racchiusi in questa parte d'Europa.

,, Que'ch'eran nati in altre provincie, credevan di essere

,, stranieri alle scienze, e si rifugiavano in Italia per ap-

,, prenderle, o per insegnarle .... Francesco I, quel gran

,, re di Francia degno d'eterna memoria, conobbe la ne-

,, cessità d'introdurre nel suo regno i dotti stranieri per

,, giovarsi delle lor cognizioni, ec. ,, . Cosi prosiegueegli

a annoverare discesa mente e gì' Italiani chiamati in Fran-

cia e gli stranieri venuti in Italia, e a fare il confronto tra
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le scuole italiane e le oltramontane, e conchiude dicendor

Ci convieu. dunque ^ noslro malgrado , accordare Ifb

palma agli anatomici iialiani del secolo XVI sopra

gli altri di tutta V Europa.
XV. 11 primo in ordin di tempo tra gli altri anatomici xv.

di questo secolo è Jacopo Berengario da Carpi , da alcuni •^^'^^P"

dal nome della sua patria detto semplicemente il Carpi . lio da

Abbiam veduto altrove, parlando di Alberto Pio, che a Caiin.

questo suo principe e signore dovette Jacopo il principio

della sua faraa; perciocché nel palazzo di Alberto in Car-

pi , ove quello splendido mecenate di tutte le scienze go-

deva di raccogliere e di esercitare gli uomini dotti , essen-

dosi determinato di fare l'anatomia del porco, al Beren-

gario , ch'essendo figliuol di un chirurgo detto Faustino,

avea cominciato ad esercitarsi in quell'arte , fu darò l'in-

carico di farne la sezione. D'allora in poi diedesi Jacopo

singolarmente all' anatomia^ e benché l'osse in Bologna

professore di chirurgia , secondo l'Alidcsi , dal 1502 fi-

no ai 1527 ( Doti, forest. p. 30 ) , si esercitò nondime-

no singolarmente nel? esaminar la struttura del corpo uma-
no . E vuoisi che avendo egli, per soddisfare alla sua cu-

riosità ad un tempo ed alla sua antipatia contro gli Spa-

gnuoli , aperti vivi due uomini di questa nazione per os-

servare la palpitazione del cuore , tosse perciò da quella

città esiliato . Questo fatto si può forse considerare come
uno di que' racconti che non hanno alcun fondamento

fuorché la popolare credulità. L'Alidosi è il più antico

scrittore da me veduto, che di ciò faccia menzione; ed

egli é lontano da un secolo dal Berengario . Ei cita , è've-

ro, il Falloppio, ma nulla di ciò io ho potuto trovare in

questo autore \ e parmi quindi che questo fatto debba al-

men rimirarsi come molto dubbioso . Egli esercitava an-

cora la medicina e la chirurgia ; e gli vien data la lode di

essere stato il primo inventore del metodo di curare il mor-
bo gallico coir unzion mercuriale . Il eh. dott. Giuseppe

Maria Bertini sostiene che gli Arabi ancora, e dopo essi

più altri medici in Europa, usarono del mercurio {^Del-

l'uso esterno e interno del Mercurio ) . E innoltre il

dott. Domenico Cottogni , uno de' più valenti anatomici

dell'età nostra, ha osservato che l'ietro Pintor, spagnuc-
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lo e medico di Alessandro VI, nel suo rarissimo libro De
Morbo gallico j dedicato allo stesso pontefice, parla di

questo rimedio pel detto male ( De sedibus Variolar.

Neap. 1769). Ma almeno convien dare al Berengario la

lode di aver promosso questo metodo di curare in modo
ch'ei ne tosse creduto il primo ritrovatore (*). E in ciò fu

egli così felice , che benché molti ne uccidesse, più nondi-

meno furono risanati, ed egli ne ebbe il guadagno di più

di cinquantamila ducati , come narra il Falloppio ( De
Morbo gali, e. 39) . Benvenuto CeUini nella Vita che di

se medesimo scrisse, racconta {p. 33 ) che Jacopo venu-

to a Roma, e avendo veduti i disegni di certi vasetti da

lui fatti, essendo egli ancora avido di tali cose e ben inten-

dente di que' lavori , volle che il Cellini due gliene faces-

se d'argento
; e in questa occasione ci fa un carattere po-

co vantaggioso del Berengario e degli effetti di questo suo

rimedio: „ Capitò a Roma un grandissimo Cerusico, il

,,
quale si domandava Maestro Jacomo da Carpi: questo

,, valentuomo infra gli altri sua medicamenti prese certe

„ disperate cure di mali Franzesi. ... Io non gli ebbi si

„ tosto forniti (i due vasetti ), che quest'uomo gli mo-
,, strò al Papa; e 1' altro di dappoi s'andò con Dio. Era

,j molto lirterato : maravigliosamente poi parlava della

,, Medicina. Il Papa volle, ch'egli restasse al suo servi

-

,, zio; e quest'uomo disse, che non voleva stnre al servi-

„ zio di persona del Mondo
; che chi aveva bisogno di

,, lui gli andasse dietro. Egli era persona molto astuta, e

„ saviamente fece a andarsene di Roma
,
perchè non molti

,, róesi appresso tutti quegli, ch'egli avea medicato, si

,, condussero tanto male, che certo stavan peggio che

,, prima: sarebbe stato ammazzato se fermato si fosse .

„ Mostrò gli mia vasetti al Duca di Ferrara , ec. „ . In

questo passo il Cellini dice che il Berengario gli pagò

que' due vasetti molto bene. Ma altrove nel parlarne di

(*) Air occasione Ae\ compilare clic ho fiitto la Bibliotecn modenese, lio

rliiamato a più diligenre esame il tempo in cui il Berengario pr>tè coinin-

riare a far uso della uii7.ion mercuriale; e ho conosciuto che il vanto che
A lui si dà di esserne stato il primo ritroratore, è più fondato che io non
;'Tea creduto dapprima; e che non può provarsi che né il Pintor, ne altri

.Tutori spagnuoli, o italiani i' usass'>ro prima di lui. Veggasi il i. i, p. 2i5
'Vi quell'opera, ore più altre notizie del Berengario si son prodotte.
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nuovo si contraddice (yy. 195 ): ,,

Quel ciurmadore di

,, Maestro Jacopo Cerusico da Carpi , il quale venne a

„ Roma, e vi stette sei mesi, e con una sua unzione im-

,, brattò di molte decine di signori e poveri gentiluomini,

,, da' quali e' trasse molte migliata di ducati , m queltem-

,, pò che gli feci questo vaso e un altro diverso da questo,

„ ed egli me lo pagò l'uno e l'altro molto male; e ora

,, sono a Roma tutti quanti sventurati, ch'egli unse,

„ stroppiati e malcondotti ,, . Anche il Bembo non ci dà

una troppo favorevole idea del carattere del Berengario,

perciocché parlando di certa contesa che questi voleva .

muovergli su una casa in Bologna, dice che costui non
istima, che il dir menzogne sia male alcuno

y
quan-

do tornano a utile di chi le dice ( Lettere t. i^ Z. 9 ) .

Qualunque però egli si fosse , e qualunque esito avessero

le cure da lui intraprese, in ciò che appartiene all'anato-

mia , ci ne fu uno de' più illustri ristoratori . Un ampio

Cemento pubblicò egli da prima nel 1521 (a) sull'Ana-

tomia del Mondino, quindi un più ristretto Compendio,
stampato in Bologna nel 1523, colle figure in legno , che

credonsi opera di Ugo da Carpi intagliatore famoso . Se

ne ha per ultimo un Trattato della rottura del cranio

stampato pure in Bologna nel 1518. Delle quali opere e

delle loro edizioni veggasi il co. Mazzucchelli ( Scritt.

ital. t. 2., par. lyp. 917, ec. ) . Il Falloppio il cui giu-

dizio è di gran peso in questo argomento, chiama il Beren-

gario il primo ristoratore del arte anatomica: Jacobiks

Carpensis primus procul omni diibio anatoniicae

artis , quam Vesalius postea perfecit, restaurator

{Observat. anatom. t. i , Op, ed.ven. t5o6_,/?. 48 ). E
ne specifica la scoperta di due ossicelli dell' oreccniu detti

malleolo e incude, di cui, dice il Falloppio, ninno avea

ancora iatta menzione; benché secondo alcuni essi fosse-

ro conosciuti ancora a' tempi di Alessandro Achillini ; in-

torno a che si può leggere una lettera del dottissimo Mor-
gagni ( ^/;i,y^. anat. t, i^ ep,6,n, i, 2). M. Portai de-

(a) Altre edizioni eransl già piibLlicaf'^ dell'Anatomia del Mondino, e iì

primo ad illustrarla con note , e d;irla più corretta che nelle prime st.im-

pe , fu Giammaria Ruzinenio da Vigone in Piemonte, professore di medi-
cina neiriini tersità di Torino, «he in questa citù la diede in luce r?.n, liC.

»

lom.kli.Far.JL 3 4
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scrive a lungo (/. e. p. 272, ) turre le osservazioni anato-

miche hitte dal B-i^rengario, cui dice egli pure uno de' ri-

storatori dell" anatomia e della chirurgia, e mostra che

alcune scoperte attribuire a' più moderni anatomici, furon

prima hure da esso, e fra Je altre quella della pellicella

membranosa posta innanzi alla retina dell'occhio che si

attribuisce comunemente all'Albino. Ma quanto è esatto

m. Portai nel darci una giusta idea dell'anatomia del Be-
rengario, altrettanto è poco felice nell' accennarne le di-

verse vicende . Ei saggiamente rivoca in dubbio l' anato-

wia da lui tutta dei due Spagnuoli ancor vivi; ma soggiu-

gn-i ch'è certo ch'ei tu mandato in esilio a Ferrara . Or il

primo fatto ha i fondamenti medesimi che il secondo, e

perciò o amendue debbonsi ammettere , o rigettare amen-
due. Egli poi crede probabile ciò che a me sembra im-
probabil del tutto, cioè che l'inquisizione il costringesse a

partir da Bologna, per aver parlato troppo liberamente

della generazione. A un anatomico non doveasi ciò im-
putare a delitto; e se pure ei fosse stato per ciò rilegato,

ei non sarebbesi recato a Roma , ove veduto abbiamo
poc'anzi ch'ei si trattenne sei mesi , e che il papa bramò
di averlo al suo servigio. Io crederei anzi che, quando
Carpi sua patria passò sotto il dominio del duca di Ferra-

ra nel i%i7, che fu quel tempo a un dipresso in cui egli

lasciata Bologna passò a Roma e indi a Ferrara, egli sce-

gliesse questo soggiorno per godere della protezione del

nuovo suo sovrano. L' Alidosi aggiugne, e più certa te-

stimonianza se ne ha presso il Falloppio, che il Berenga-
rio morendo ( il che non si sa in che anno avvenisse ),
lasciò erede il duca delle ricchezze colla sua arte adu-
nate .

,r'^.'^- XVI. Vivea al tempo stesso in Ferrara Lodovico Bo-
Comici, nacciuoli

, nobile terrarese protessore, di nlosona e di me-
dicina in patria, medico della duchessa; quel desso di

cui udunmo dolersi tanto Pontico Virunio pel furto da

esso tattogli de' suoi caratteri e de' suoi torchi ( /. 6,
par. '^) . Di lui abbiamo più opere anatomiche e medi-
che singolarmente in ciò che appartiene alla generazione,

delle quali alcuni han fatti magnifici elogi. M. Porrai non-
dimeno (/.C./7. 357) , seguendo il sentimenìo dell'Hai-
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ler , ne giudica meno vantaggiosamente, e osserva che in

molte cose ei non è che semplice copiator degli antichi

,

e che più volte è cadiuo in non piccioli errori . In alcuni

punti però confessa ch'egli ha veduto meglio degli altri , e

che ove tratta delle gravidanze , non come anatomico

ma come medico, ei propone ottii^cte riflessioni . Egh era

non solo medico, ma poeta ancor valoroso, e lini di vive-

re verso il 1540 {Mazzucch. Scrift. il al. t.x, par. 3^

p, 1532). Maggiori lodi dà il medesimo ra. Portai

( /. e. p. :^50, ec. ) a Niccolò Massa veneziano , autore di

una Introduzione anatomica stampata m Venezia nel 1536
e di altre opere mediche e filosofiche. Egli merita, secon-

do il detto scrittore , un luogo distinto tra'più illustri ana-

tomici \ ed è andato più oltre del Berengario in ciò che

spetta alla cognizione de' muscoli del basso ventre, delle

reni, della lingua e di altre parti, L'Alberici afferma

{ Scritt.venez. p.y) eh' ei fu sepolto in un maestoso

deposito nella chiesa di s. Domenico in Venezia, e ne ri-

ferisce l' iscnzion sepolcrale postagli da Maria sua figlia

nel 1569, che fu forse l'anno in cui egli fini di vivere.

Valoroso anatomico fu Marcantonio dalla Torre verone-

se; ma l'immatura morte, da cui fu preso in età di 30
anni , non gli permise il dar que'gran frutti che se ne at-

tendevano (V. Maffei Ver. iUiistr. par. i,p. 285^ ec. )

.

Molte opere anatomiche e mediche si hanno ancora alle

stampe di Bassiano Landi piacentino, professore di filo-

sofia e di medicina in Padova dal i')43 fino all' an. 1563,
in cui a' 24 di ottobre fu barbaramente, non si sa per qual

ragione , da un sicario ucciso {a) » Il lor catalogo si può

vedere presso il Papadopoli ( Hist, Gymn. patav. t. i,

p. 215, ec. ); ma esse non sono avute in gran pregio; e

n?. Portai, forse rroppo severamente , vuole (Z. c.p. 393)
ch'ei sia annoverato tra quelli che han ritardato i progres-

si dell' arte. A qualche compenso di si rigoroso giudizio,

aggiugniara qui l'elogio che ne ha fatto il card. Agostino

Vallerò, il quale l'avea avuto a maestro, e cosi ne dice :

{a) Di Bassiano Landi più a lungo ha poi parlato il celebre sig.. propo-
sto Toggiali ( Mem.per La Suor. Letter. di Piac. t. 2, p. io3 ), il quale
crede che il disprezzo, con cui egli parlava degli altri professori, fo^se

quello che gli eccitò contro il loro odio, e fu cagione dell' infelice sua.

morte

.
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,, Sed '.Ile quem nominavi, Bassianus in elegantia sermo-

„ nis perquirenda, et in contemnendis philosophis illis,

„ qui et Latini et scholasrici nominantur , erat nimius;

,, qua de re, antequam ex hac vita discederet , illum mo-

„ nueram
; vir alioquin ingenio et varia eruditione prae-

„ stans erat ( De cautione in edend. Lihr. p. 14).

xvri. XVil. Sorse frattanto il gran lume della moderna ana-

^.^^^"j'J^^''*

tomia Andrea Vesalio di Brusselles , che in età di &oli 25

piofessore^n^j pubblicò Ì suoi libri della fabbrica del corpo umano,
111 Pado- nei quali ardi prima di ogni altro d' impugnare gli errori
va : Keal- i- r" I

•
i ^ i i

aoCoiom-^'' baleno, e quasi un altro Colombo, scoperse un nuovo
l"»- e finallora incognito mondo nel corpo umano . Montpel-

lier, Parigi, Lovanio, furono i primi teatri in cui questo

grand' uomo diede a conoscere il suo valore. L'Italia non
dovea esserne priva. Nel 15 37 la Repubblica veneta il

chiamò a Padova, ove fino al 1542, tenne scuola d'ana-

tomia. Ne parti in quest'anno per recarsi a Basilea, e

ne tornò nell' anno seguente per ripigliar la sua catte-

dra, ove l'applauso ch'egli ottenne, fu tale, che giun-

se ad avere fino a 500 scolari {Faccini. Fasti Gj/nn,
patav. pars 3^/?. 386). Ma ne parti di nuovo per Ba-
silea l'anno seguente, e poco appresso passò alla corte di

Carlo V con molto danno dell'anatomia, a cui egli poco
attese, poiché fu al servigio di Cesare, e con maggior
danno di lui medesimo

,
perciocché avendo ottenuto di

aprire il cadavere di un gentiluomo spagnuolo da lui cu-

rato, ed essendosi nelP aprirlo trovato il cuore ancor pal-

pitante, i parenti del defunto ne concepirono tale sdegno

che al tribunale dell' Inquisizione accusarono d'empietà

l'infelice anatomico. E Carlo V, a salvarlo, credette di

non avere altro scampo che d'inviarlo in pellegrinaggio a

Gerusalemme
;
donde mentr'egli ritorna, richiamato dal-

la Repubblica veneta nel 15^4^ fece naufra2;io , e gittate

dall'onde all'isola di Zante vi mori di disagio (*) . lo non
dovea passar del tutto sotto silenzio questo si celebre ri-

( ) 11 sig. ab. Lampillas giustamente mi accusa di errore ( Saggio par. 2,
t. 2, p. 247 ), perchè ho fatto vivere, ancor Carlo V, quando il Vesalio parti

dalla corte di Spagna. Cambisi dunq;ie Carlo V in Filippo II. Quanto poi
alle ragioni eh' ei reca per porre in dubbio il mo'ivo da me, dopo molti
altri autori, recato di quella partenza del Yesalio , a me poco impoita
che il fatto sia vero, o falso, poiché nuli?» esso appartiene alla storia della

letteratura italiana, e sarò pronto a toglierlo interamente dalla mia opera.
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storatore dell'arre anatomica per l'onor che egli accrebbe

all'università di Padova; ma al mio argomento basta

l'averlo accennato. Quando il Vesalio parti da Padova

neir an. 154.2., gli fu dato a successore Realdo Colombo

cremonese, ch'era ivi stato prima professor di sofistica,

e a lui pure succedette di nuovo nel 1544., e per tre anni

sostenne con onor quella cattedra ( Facciol. l. e. Papa'
dop. Hist. Qymn. patav. M, ;?. 318) . Nel 1546 fu

professore a Pisa, ov'era pure nel 1548 [Fabbrucci de

Gymn.pis. ap. Calog. N. Race, t.6, p. 105) . Vuoisi

ancora da alcuni eh' ei fosse professore in Ferrara ( V.

Guarin, Supplem. ad Hist. Ferrar. Gymn. pars 2 ,

^. 121 ), ma né se ne indica l'anno, né se ne reca sicura

pruova . Passò poscia a Roma , ove si trattenne più anni

,

e narra egli stesso di aver aperto il cadavero di s. Ignazio

fondator de' Gesuiti
,
quando questi mori {De re anatom.

Z. 15 ). Ivi nel 1559 pubblicò i suoi XV libri di Anato-

mia dedicati al pontef. Paolo IV, e visse almeno fino al

1 564, come pruova il Fabrucci
,
presso il quale si potran-

no vedere più distinte notizie di questo professor valoroso

(/. e. )
, come ancora presso l'Arisi (Crem. litter. )

(a).

Se si riflette agli elogi ch'ei fa di se stesso nella sua ope-

ra 5 e al disprezzo con cui spesso parla del gran Vesalio,

delle cui lezioni però si era molto giovato ,
si crederebbe

che il Colombo non fosse che un superbo millantatore.

Ma non ostante questo difetto, ei dee esser riposto tra'più

illustri anatomici. M. Portai ci dà un distinto compendio

dell' opera da lui pubblicata (/. e. /?. 541, ec.) , e mostra

che, benché troppo aspramente
,
giustamente però ha in

alcuni luoghi corretto il Vesalio, va annoverando minuta-

mente le diverse scoperte da lui fatte prima di ogni altro
,

e da qualche moderno anatomico attribuite a se stesso; ma
insieme avverte che alcune osservazioni eh' ei si vanta di

essere stato il primo ad esporre al pubblico, trovavansi

già ne' libri di più antichi anatomici. Io non prendo a

parlare distintamente di ciascheduna cosa, per non riem-

(a) Il sig. ab. Marini ha chiaramente provato che Realdo Colombo mori

nello stesso an. 1559 in cui fu pubblicata la sua opera anatomica, e pri-

ma che la stampa ne fosse finita; ed ha anclie osservato cbe nello stesso

anno egli era professore nella Sapienza di Roma collo stipendio di 23©

ducati ( De^U Archiatri pontif. t. 1, p. 372 ).
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pire questa mia Storia di termini anatomici, che dalla

maggior parte non sarebbono intesi . Mi basta accen-

narle
, e indicare gli autori che ne danno più minuta con-

tezza.

Glbn"i
XVIII. Assai più celebre è il nome di uno scolaro del

lo Fai- Vesalio, che pien di rispetto pel suo maestro
,
parve che

loppio, volesse seguirlo solo d'appresso, ma che in molte cose

felicemente lo avanzò. Ei fu Gabbriello Falloppio mode-
' nese

, la cui memoria sarà sempre gloriosa nella storia del-

l'anatomia. Di un uomo sì illustre, e vissuto soli due se-

coli innanzi a noi, dovrebb' esser nota la vita, e nondime-
no non è ancora stato deciso quando nascesse , o quando
finisse di vivere. E grande èia diversità di sentenze intor-

no alla prima epoca; perciocché alcuni lo dicon nato nel

1490, -frii i quali è il Tommasini ( in ELog. ) : altri m
maggior numero nel 1523. Io inclinava già alla prima

opinione, e me Io persuadevano i versi di Giulio Giraldi

sul sacco di Roma , nei quali , tra quelli che lo aiutarono

nelle sventure fra cui fu allora avvolto nomina un Fallop-

pio, ma senza spiegarne il nome, dal quale narra che gli

furono inviati in dono venticinque , com'ei li chiama, ta-

lenti . Ma un passo del famoso Sigonio mi ha tratto nella

seconda opinione, e mi ha fatto conoscere che il Giraldi

ragiona di qualche altro Falloppio. Racconta il detto scrit-

tore, e due volte il ripete {Praef. adEtneiidat. livian.

et Disp. patav.'i) , ch'egli e il Falloppio furono insie-

me allevati ne'Ior primi anni ; che udirono gli stessi mae-
stri

; e che a vicenda si animavano ne'loro studj . Eran

dunque a un dipresso della medesima età il Sigonio e il

Falloppio, e poiché il primo era nato circa l'an. 152,4,

come a suo luogo diremo , circa il tempo medesimo an-

cora dovette nascere il secondo . Ei fece i suoi studj par-

te in Ferrara, ov'ebbe tra gli altri a maestro Antonio Mu-
sa Brasavola, che con tal nome ei lo cita sovente nel-

le sue opere {De Medicanient. purgant. siinpl. e. 54,
in. Melali, e. i 3, ec.

) , parte in Padova , ove fu scolaro

del famoso Vesalio, di cui, come vedremo, parlò poi

sempre con gran rispetto, ancor quando ne impugnò le

opinioni. Il Muratori, nella Vita del Sigonio, afferma

che il Falloppio fu- prima canonico in Modena, e che
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poi rinunciò al canonicato per attendere alla anatomia;

ma nell'archivio del capitolo di questa cattedrale non si è

potuto di ciò trovare alcun monumento (*). Nel 1542. ei

fu uno di quelli che sottoscrissero il Formalario di Fede

,

da noi mentovato altrove, e in quella sottoscrizione non

prende alcun titolo . Ei fu prima ptofessore in Ferrara, di

che , oltre la testimonianza del Borsetti ( Hist. Gyinn.

Férr. t. 2, p. 170) ^ ci fa fede egli stesso, dicendo {Ob'
sen^af. anatom. Op. t. i, />. 74.) : Dain ego Ferrarlae

profiterer {agitiir fere decinius et tertiiis annus)
suurn istiid iiwentiun mihi cotnmunicavit

(
parla di

Giambattista Canani ), egoque posteci Pùis aìque liic

Patavii ita publice propalavi , ec. In qual anno scri-

vesse le sue osservazioni anatomiche, noi sappiamo; ma
poiché ei fu professore prima in Ferrara che in Pisa , co-

me abbiamo udito da lui affermarsi, e a Pisa ei fu chia-

mato nel 1548, come afferma il Fabbrucci (Z. c.p. no),
e come narra lo stesso Falloppio : anno 1548., quo ego

primum Pisis profiteri coepi (l.c.p.^S) ^
ne segue

che ciò accadesse al più tardi nel 1547, quando ei non

contava che circa 24 anni di età. Tre anni si stette in Pisa,

ove gli fu dato a successore Antonio Punzanelli, di cui

egli fa grandi elogi ( ib. p.y^) \
passò a Padova, ove fu

professore di chirurgia, d'anatomia, e de' semplici , ed eb-

be anche qualche ispezione sull'orto Botanico collo sti-

pendio di 200, e poi 276 fiorini ( Facciol, Fasti Gymn»
patav» pars. 3, ;?. 381, 401, 405, ) . In quell'università

continuò ad insegnare, finché visse, il Falloppio, ma in

modo che a quando a quando ei fece diversi viaggi, o

per curare ragguardevoli personaggi , o per fornirsi di nuo-

ve cognizioni. L'an. 1552 fu chiamato a Roma alla cu-

ra di Balduino del Monte fratello del pontef. Giulio HI
[ib. p. 387). Egli accenna di essere stato in Firenze , e

di aver ivi esaminate ben cento ossa di leoni ( /. c.p.S-6

De PartibiLS shnilar, ih. p. 130 ) . Nel suo trattato

De raelallisy scritto nel 1557, afferma di essere stato in

(*) Mi è poi avvenuto di ritrovar memoria del canonicato avuto già dal

Faloppio per breve tempo in questa cattedrale, e poi da lui rinr.nci.iro

j

dei die e di alcune altre circostanze intorno alla vita di questo iUn'-ffe

anatomico si è detto più Stesamenie nella Biblioteca degli Scrittori mcle-

nesi ( t. 2, p. 23, èc. ).
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quell'anno in Milano {ih, p. 368, 371 ). Al fine del suo

Cemento sul libro d' Ippocrate De vulrierihus capitis

dice che stava allorsul partire insieme cogli ambasciadori,

probabilmente della Repubblica veneta , alla corte del re

di arancia : Haec de imlneribus capitis sint satis , et

quia confecturus sum iter in GalLias cum clarissi-

mis ad Regem Oratorihiis , plurihus vacaho diebus

{Op. ^. i, yo. 4,56). Finalmente ei navigò ancor nella

Grecia- perciocché, parlando di una pianta, dice: Hinc
cum ex Graecia afferrem hanc pLantam ( De mater,
medica e. zi, Op. t. i, p. 24.3 ). Alla fatica delle pub-
bliche scuole e de' viaggi, ei congiunse quella dello scri-

vere 5 e le opere da lui composte , mediche , chirurgiche,

e anatomiche, forman tre tomi in folio, fra le quali son

pregiatissime, come ora vedremo , le sue Osservazioni

anatomiche , S' io vokssi raccoglier gh elogi con cui egli

è celebrato da' suoi contemporanei , non meno che da' più

recenti scrittori , io potrei stendermi assai lungamente . Il

Sigonio ne'passi da me accennati. Paolo Manuzio, cui

egli guari da un ostinato mal d'occhi, in una elegante

lettera che in ringraziamento gli scrisse ( Z. 4, e/?. 45),
Bartolommeo Ricci in due sue lettere al Sigonio e a Lo-
renzo Frizzoiio ( Op. /. 2, p. 196, 203 ), Melchiorre

Guillandino in una lettera al Mattioli ( inter Epist. Mat-
thiol. Li

)
, e mille altri ne fanno luminosissimi encomj .

Ma a sfuggire lunghezza
, due soli ne recherò io di due

scrittori l'uno antico, l'altro moderno . Il primo è il sud-

detto Guillandino, che altrove ne fa questo elogio , il qual

ben si vede che non è dettato da adulazione ( Papyrus
p. 120 ed. ven. i")"/! ): „ Quod equidem eo libentius re-

,^ fero, quod mihi refricar renovatque memoriam pariter

„ ac desiderium GabrieUs Falloppii Mutinensis, magni

,, noei, dum hac luce frueretur, moecenatis, quera ego

„ virum rotius Italiae publico summoque honore nomi-

„ no . Nullum enim unquam Chirurgum hoc ipso Italia

„ produxit omnibus animi ingeniique dotibus absolutio-

„ rem , absit invidia dicto . Et si ad laudem facit Hydro-

„ cremusto Taurino tanto majorem, quanto rainus vere-

„ cUndum est velie docere quod non didiceris, ac spar-

,, tam, quam sis nactus , impotenier ornare . Sed ne sin-



Libro IT. 62,7

„ gulas ejus laudes oratione exsequar, apponam elogium,

„ quod ejus imagini meo in musaeo subscripsi, exquone-

,i
mo non intelliger, quantis vir ille virtutibus instructus

„ fuerit. Salve, Gabriel Falloppi, Scholae Patavinae,

„ raedicorum omnium , omnibus numeris longe absolu-

„ rissime: ingeniorum liberalis educator, artium et utrius-

„ que linguae perite, ac unice verae virtutis aestimator,

„ Salve iterum anatomicorum atque herbariorum cory-

„ phaee , cum te vivente non Italia modo tua , sed omnis

,,
quoque Europa salutari et admiranda prorsus doctrina

„ floruerit, scillcet ut mox orbata te doctore et vindice in

„ densissimam obscuritatis caliginem, et veteres illas te-

„ nebras incideret . Salve itidem, qui felicite.r et exercui-

„ sti medicinam , et luculenter docuisti in clarissimis Ita-

„ liae gymnasiis annos XlIX. , detectis, damnatis, pro-

„ scriptis , e medio sublatis errorum millibus multis,

,, aequato non modo Herophili rerum fulgore, sed etiam

„ Dioscoridis prope et magni Asclepiadis. Verum satis

,, tibi non erat tot nominibus ad aeternam gloriam con-

„ tendisse, nisi etiam Melchiorem Guillandinum gravi

„ aere obstrictum ex manibus Numidarum Maurorum-

„ que gratis redimeres. Quod ille generosi animi tui li-

„ berale donum, si non, ut par est,digne olim pensabit,

,, certe nulli unquam oblivioni tradet, sedquemadmodum

„ dicitur trabali davo fìget , atque optima fide aeternum

„ suspendet „ . L'altro è ra. Portai, il quale dell'opere

del Falloppio ragiona assai lungamente ( l. c.p. 5 69, ec.)

,

e scuopre le belle riflessioni eh' ei prima di ogni altro ha

fatto su le ossa umane; mostra quanto bene egli ha cono-

sciuto l'orecchio e l' occhio e la lingua , come egli ha cor-

retta la descrizion del Vesalio de'muscoli del basso ventre, e

come ha scoperto nell'utero femmiinile quelle che da lui tut-

tora si dicono le tube falloppiane ( le quali per altro si

vuole che anche dall'antico medico Erofilo fossero indi-

cate
) , e dopo aver di ogni cosa distintamente parlato

,

conchiude: „ Ecco a un di presso ciò che le opere del

„ Falloppio hanno di interessante sull' anatomia e sulla

„ chirurgia. Da quest'estratto si può conoscere, che il

„ Falloppio è stato un de'più grandi anatomisti e de' più

.„ grandi chirurghi del secolo XVI. Il suo genio si mostra
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„ ad ogni passo, e ad ogni passo si scuoprono le tracce di

„ osservator giudizioso. Egli era uomo di dolce carattere,

,j allibile e nulla presuntuoso: proponeva con modestia le

„ sue scoperte , e combatteva con moderazione gli altrui

„ errori. Ebbe sempre un gran rispetto pel suo maestro Ve-

,, salio, e non violò mai i diritti dell'amicizia. In una parola

j, fu il Falloppio dotato di quasi tutte le buone qualità che

„ si bramano , ma che raramente si trovano in un dotto,,

.

Ma non v'è elogio che tanto onori il Falloppio, quanto

Quello che a lui fanno le sue opere stesse. Perciocché, ol-

tre le belle scoperte che vi s'incontrano frequentemente,

ei mostra in esse una modestia e una sincerità si grande
,

che pochi esempi se ne troveranno. Egli credeva di avere

scoperto prima di ogni altro il terzo ossicello dell'orec-

chio, che dicesi staffi. Gli vien detto che prima di lui

avealo scoperto Filippo Ingrassia siciliano, ed egli cede

tòsto il campo, e ne dà la lode al primo ritrovatore:

Quamvìs aliquando meuin hoc dìxerlm , aLique il-

lud idem de se ajjìrmarint , D-iii^ fanien glorlosiis

scit) Ingrassiae fiiisse jn^enturn [Observ. anat, Op,

t. i,P' 4^). Parlando di un'altra scoperta, quasi ei te-

messe che alcuno gliene desse la gloria, si protesta ch'essa

è dovuta a Giambattista Canani. Hoc eqiiidem meurn
ìiiventum non est ^ seti Joannis Bipt.istae Canani
Ferrariensis Medici ( ih. p. 74 ) . Confessa che nel cu-

rare le rotture del cranio egli ha più volte peccato per igno-

ranza, e che ben cento uomini per sua colpa son morti:

Advertatis quaeso: ego fui in causa mortis ccntum
hominuni ignorans caiisam hanc ( in l. Hipp. de tv^Z.

cap. l. 17) . Con qual modestia finalmente conchiudd

égli le sue osservazioni anatomiche, chiedendo in certo

modo perdono s'egli ha osato di discostarsi dalle altrui

opinioni, e da quelle singolarmente del suo maestro Ve-
salio! ,, Atque utinam neminem ex iis , ad quorum ma-

,, nus libellus hic pervenerit, nostra
(
quod summopere

„ exopto ) off^ndat oratio , cum in ipso nihil a me scri-

,,
ptum est, quod alios anatomicos laedere valeat, si )u-

,, sti aequlque vel Ipsius aesrimatores esse velint . Omnes

,, enim
,
qui adhuc vivunt, amo ac colo, etilloruni quo-

,5 que, qui mjrtui sunt, minibus optime precor, nullius
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„ illorum gloriae aut laudibus invidens; cum tam vastus

,, sir optimae exlstimationis campus , ut inde unusquisque

„ maxima ornamenta sibi colligere possit sine detrimento

,, alienae gloriae. Quod si aiiquando divino Vesaiio aut

,, aiicui alii anatomico non lubens , sed inscius potius

„ vel invitus vulnus aliquod inflixi , oro, ut hoc antidoti

„ loco a me accipiant quod aut iraprudenter erravi, aut,

,, si vera protuli, omnia ipsi praesertim Vesaiio accepta

,, refero, quoniam ita mihi viamstravit, ut ulterius licue-

j, rit progredi, quod numquam certe hac ope destitutus

„ tacere potuissem ,, . Oltre le opere ne'tre tomi racchiuse,

si ha alle sampe sotto il nome del Falloppio un libro ita-

liano di Segreti y che da alcuni credesi di altro autore,

né io ho agio di trattenermi su tal quistione. Alcune let-

tere italiane se ne hanno tra quelle scritte ad Ulisse Aldro-

vandi ( Vita dell'Aldr. p. 194. ec), dalle quali si trae

che egli era in qualche trattato di passare a Bologna, ma
che insieme , benché in età giovanile , era in assai cagio-

nevole stato di salute. Perciocché in una sua de' 16 di

marzo del 1557, esortando 1' Aldrovandi a moderare le

sue fatiche e il suo studio
, Specchiatevi in me , gli dice

( ivi p. 198) , il quale era tutto fuoco , e dalla fati-
ca sono ridutto a mal termine in guisa ^ che se vo-
glio star sano mi conviene mangiare una volta solo

il giorno , et non essere huomo quasi, et con stento
ancor mi mantengo. In fatti questo si dotto e si amabile

professore mori in età troppo immatura, cioè circa i 39
anni . 11 Facciolati e gli altri scrittori padovani ne fissano

comunemente la morte al 1563. Ma Francesco Panini,

concittadino del Falloppio nella sua Cronaca ms. di Mo-
dena, da lui scritta nel 1567, la pone l'anno innanzi,

cioè nel 1562, e dice che ne furono fatte in lode molte
orazioni funebri, elegie, ode, epigrammi, anche da' fo-

restieri , come da Giovanni Sario nobile pollacco , di cut

si ha alle stampe un' Orazion funebre in lode del Fallop-

pio , da Nicasso Ellebodio fiammingo , che stampò
un' Oda, e da Casimiro Accursio Aquilano, di cui il Pa-
nini medesimo reca due Epigrammi latini in lode dello

stesso Falloppio.
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XIX. XIX. I due anatomici , a' quali abbiam udito poc' anzi

,

Fiiippio q}^2 il Falloppio attribai le scoperte di cui altri tacean lui
Ingrassa. . xM ,- ^. 'r>|- T

• ì^'
aurore , cioè r ilippo

, ossia Gian t liippo Ingrassia , e Lriam-

bartista Canani , furono essi ancora due de' più valenti che

avesse l'Italia. L'Ino-rassia era nato in Recalbuto nell'isola
O

di Sicilia (V. Moiigit, Bibl. siciil. ^. i, /?. 390), e se-

condo il Mongitore fece i suoi studj in Padova, ed ebbe

ivi la laurea nel 1537; anzi m. Portai aggiugne che fu

ivi ancor professore ( /. e. jt?. 435 ) . Ma né il Papado-
poli , né il Facciolati non fanno menzion dell' Ingras-

sia né tra gli scolari, né tra i professori di quella uni-

versità (*) . Da Padova, secondo i due suddetti scrittori,

passò ad essere professore nell' università di Napoli , ed

ivi ebbe tal nome, che gli venne innalzata una statua con

una onorevole iscrizione da essi riferita, in cui egli è detto

ristoratore in quella città della medicina e dell'anatomia,

A dir vero, l'Origlia nella sua Storia dell'Università di

Napoli non fa cenno dell' Ingrassia ;
ma ch'egli vi tenes-

se scuola d' anatomia , é certo dal passo del Falloppio
,

che tra poco riferiremo. Da Napoli trasferissi poscia a

Palermo, ove venne in tal fama, ch'egli era considerato

come un oracolo . Sollevato dal re Filippo H nell'an. 1563
alla carica di archiatro di quell' isola e delle adiacenti

,

provvide con prudentissirae leggi alla pubblica felicità , e

ordinò che niuno potesse esercitare la medicina, se non

dopo un rigoroso esame e d.)po pubbliche pruove de'suoi

(*) Suir autorità del JMotigitore ho qui asserito che 1' Ingrassia fece i

suoi st'idj in Padova, né io ho injtivo di contriddire a tale asserzione.

Due cose però son certe; la primi, eh' egli stu liò dapprima in Palermo
sotto il medico Giambattista dalla Pietra, eh' ei perciò chiama suo mae-
stro ( Jatropol. , Fen. Gryph. i543, p. 119, p. 145 ) ; l'altra, eh' ei dà più

volte lo stesso titolo al famoso Minardi ( ih. p i3 3, 394, ec), e che per-
ciò couv'ien dire eh' egli studiasse qualche tempo in Ferrara . Dall' opera
delio stesso Ingrassia intitolata Jatrapologia, da lui scritta in Napoli nel

1547, si raccoglie ' ib. p. 260 ) ch'egli era stalo prima in Sicilia, mentre
ivi era d. Isabella moglie del viceré d. Ferrante Gonzaga ; che dorendo
ella nel i544 andare a Vlanto^'a, avealo scelto a suo medico; e che ve-
nuto con essa a Napoli, e trattenendosi ivi lungo tempo, per opera sin-

golarmente di Simone Porzio, e per ordine del viceré d. Pietro di Tole-
do, avea ivi preso a leggere pubblicamente la melicma; che d. Isabella

gli permise di ivi firmarsi, purché l'accompagnasse fino a Manfredonia,
ore dovea imbarcarsi par andare a Venezia ; e che avendo egli in quel
via-^'io impiegati diciassette giorni, tornato a Napoli, trovò un altro ch'erasL

intruso nella sua carte Ira , e usiva di ogni arte per alienare da lui gli

s'colari, il che però noa vennegli fatto.
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talenti e de' suoi studj . In occasion della peste che l'an,

1575 devastò Palermo e gran parte della Sicilia, tal fu

la destrezza, il senno e 1' attività dell' Ingrassia, che a lui

si attribuì la cessazione di quell'orribil flagello, e il Sersa-

to di Palermo
,
per riconoscere e premiare le fatiche e il

saper dell' Ingrassia, comandò che gli fosser contati 250
scudi d'oro al mese. Ma egli con rara generosità ne ac-

cettò solo quanto bastava ad innalzare una cappella in

onore di s. Barbara nel convento de' Predicatori di Paler-

mo. Rendette più salubre l'aria di quella città coli' asciu-

gare certe paludi che la cingevano, e finalmente lasciando

gloriosa memoria del suo sapere non meno che delle sue

virtù, fini di vivere in età di anni 70, nel 1580, e ne fu-j

rono solennemente onorate le esequie da' medici e dagli

speziali tutti della città. Molte sono le opere anatomiche e

mediche da lui pubblicate , delle quali si legge il catalo-

go presso il Mongitore. Le prime singolarmente conten-

gono utili osservazioni; e molte di esse non ancor fatte da

altri, delle quali si può vedere l'estratto presso m. Portai.

Io accennerò solamente la scoperta del terzo ossicello del-

l'orecchio, detto statìTa . L' ingrassia è debitore al Fallop-

pio, se la lode di questa scoperta è rimasta a lui solo ;

„ Tertium , die' egli parlando di questo ossicello ( OZ>5er-

„ vat. anatom. Op. t.\^ p. zÈ) , si nolumus debita

„ laude quamquam defraudare, invenit ac promulgavit

„ primus Joannes Philippus ab Ingrassia Siculus Philoso-

„ phus ac Medicus doctissimus, dum Neapolitano in

»>
gy^n^sio publice anatomen doceret, atque etiam theo-

„ ricam et practicam , ut ajunt, medicinam profiteretur.

„ Nam vir ille , ut patet ex ipsius scriptis editis, ita in

„ omnibus artis nostrae partibus exercitatus est, ut con-

,, summatissimus Medicus cum sit, merito et dici pos-

„ sit ,,. E siegue narrando, come sapesse della scoperta

che fatta avea T Ingrassia, e conchiude colle parole da

me poco anzi recate nel ragionar dello stesso Falloppio.

XX. 11 Canani era ferrarese di patria , e fu prima prò- xx.

fessore di medicina e d'anatomia nell'università della sua ^j^'^ ^a-

patria, quindi primo medico del pontef. Giulio III, e fi- nani,

nalmente protomedico del ducato di Ferrara a'tempi di

Alfonso II
( Borsetti Hist. Gjinn, Ferr. t. z^ p.i')6).
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Una sola opera se ne ha alla luce intitolata Musculorum
hamani corporis picturata dissectio y stampata in

lerrara nel 1572, opera di tal rarità, che a pena è chi

possa vantarsi d'averla veduta {a). Perciò lo stesso m. Por-
tal non ne ha potuto dare l' estratto (f. 2, /?. 25 ), e solo

sulla testimonianza di Amato Lusitano, a cui lo stesso

Canani mostrò nel 154.7 la sua scoperta, pruova ch'eifu

il primo osservatore di alcune delle valvole delle vene,

intorno alle quah é da vedersi una lettera del Morgagni
che alcune altre circostanze ci somministra della vita del

Canani , e loda assai questo illustre anatomico ( Epist.

aiiatom. ^.2, ep. 15, «. 65,ec. ); ma contessa eu-li stes-

so di averne veduto una sola volta il libro in Ferrara, sen-

za poterlo pur leggere. Ma a ciò dee aggiugnersi un' al-

tra circostanza da lui rilevata primi di ogii altro ne' mu-
scoli della mano, ch'è appunto quella scoperta di cui gli

rende l' onore il Falloppio, il quale, dopo averla descrit-

ta, cosi ne dice, facendo un magnifico elogio di quest'ana-

tomico: „ Hoc equidem meum inventum non est, sed Jo-

,, annis Baptistae Canani Ferrariensis Medici, viri utisi-

,, ne ulla controversia Inter antesignanos anatoraicos col-

,, locandi, ira omni genere doctrinae et morum probita-

,, te comitateque nemini secundi ,, . Non sappiam fin

quando egli vivesse. Ei fu sollecito di fare a se stesso

l'iscrizion sepolcrale, mentre ancora vi^ea, ed era nei

sessantesimoterzo anno di sua età l'an. 1578, ed essa è ri-

ferita dal Borsetti e dal Portai.
XXI. XXI. Potrei qui far menzione di Guido Guidi chirurgo

Si accen- ^ •
•ti i- i • • • i i

nino ai-^ anatomico illustre; ma di lui mi riserbo a parlare ove
ni anato- diremo de' medici italiani che pel loro sapere furon chia-

mati in Francia ed altrove , ed ivi pure diremo di un altro

anatorako, cioè di Prospero Borgarucci. Giulio Cesare

Aranzi bolognese , nipote di Bartolomraeo Maggi , di

cui parlerem tra' chirurghi, professore per 32 anni in Bo-

(.a.) L'operetta del Canani fi stampata non nel iSya, ma nel i543, e sì

può vedere la descrizione che ne fa il sig. ab. Marini che una copia ne
ha avuta sotto gli occhi, e ne accenna alcune altre ( Degli Archiatri
ponti/, t. I, p. 4ci, ec. ). Questo valoroso scrittore ha poi fatte pubblicare
alcune lettere scritte dal duca di Ferrara Ercole II a Giulio Ifl e al card,

del Moate, quando mandò nel i552 il Canatii p.erchè curasse il poJagro-
so pontefice ( Giorn. di Pisa t.6i).

ì
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logna di medicina pratica, di chirurgia e d'anatomia, e

ivi morto nel 1589,6 con grande onor seppellirò {Alido"

si Doft. bologn. di Teol. , ec. ]j. 105 ) ,
djè alla luce

diverse opere anatomiche e mediche ( Mazzucch, Scrltt,

it, t. I, par. 2, /?. 931) , fra le quah pregiatissima è quel-

la De hiimano foeiu , stampata la prima volta in Bolo-

gna nel 1564, e poscia più altre volte. Egli è stato uno

de' primi, secondo m. Portai [Le. 1. 1, p. 3, ec. ) , a esa-

minare attentamente le parti del feto umano, e della ma-

trice in cui esso è racchiuso; e della descrizione che ne ha

fatta l'Aranzi, ci dà un esatto compendio lo stesso auto-

re . Più altre belle osservazioni anatomiche egli ne rife-

risce intorno al cervello , ali' orecchio e a' muscoli di esso

e dell'occhio, alla lingua e ad altre parti del corpo uma-

no; e mostra che qualche recente scrittor francese di al-

cune di esse si è fatto bello senza citarne l'autore [a). No-
me ancor più famoso è quello di Costanzo Varoli {ù),csso

pur bolognese, prima professore di chirurgia e di madici-

na in sua patria
,
poscia chiamato a Roma e fatto, dal

ppntef. Gregorio XIII suo primo medico e professore nel-

la Sapienza ( Alid. Le. p. 41). Oltre un general trattata

di Anatomia, se ne ha alle stampe quello su Nervi ottici;

e ad esso principalmente dee il Varoli la riputazione di

cui gode tuttora; perciocché egli fu il primo ad osservare

ch'essi hanno la loro origine dalla midolla allongata; e

più altre importanti scoperte intorno al cervello gli ven-

gono attribuite
, delle quali paria distintamente m. Portai

( /. e. p. 29, ec), che ahre ancora ne aggiugne tratte dal-

l'opera anatomica di questo dotto scrittore; ed osserva

fra le altre cose , che le prime memorie da m. Dodard,

pubblicate inforno alla voce, non sono che una libera tra-

duzione delle opere del Varoli . Egli però non è in tutto

fsente da errori ; ed alcuni ce ne addita lo stesso m. Por-

tal. Ma ei gli avrebbe felicemente emendati, e progressi

assai più lieti avrebbe fatti in questo studio, se una trop-

po immatura morte non l'avesse rapito nel I575> "^^"

(a) Veggasi an^Tie intorno all' Ar.inil l'opera più Tolte citata dal co.

Fantuzzi ( Scritt. bologn. l. i, p- 266 ).

(b) II Vaioli è stato tolto dal ruolo de' medici pontifirj dal sig. ab. Ma-
rini, che non ha. trorato alcun documento per lasciaiyelo ( t. 1, f- 4^9 )'
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l'età di soli -^1 anni . Con molta lode parimente ragiona-

no alcuni de' più dotti anatomici di Giulio Jasolino natio

di s. Eufemia in Calabria, di cui oltre alcune operette la-

tine di anatomia, si ha alle stampe un libro De' riniedj

naturali che sono nell'Isola di Pitechusa , oggi det-
ta Ischia . Ei fu scolaro e successor dell' Ingrassia ; e

mantenne alla università di Napoli la fama e il grido che
li suo maestro le avea ottenuta . Alcune delle più prege-

voli osserrazioni da lui fatte si accennano da m. Portai

( ib. p. 29 ). Questi ancora ragiona di quelle non men
pregevoli che s' incontran nell'opere di Giambattista Car-
cano Leone milanese , scolaro e aiutante del Falloppio

nelle dimostrazioni anatomiche ( ib, p. 53, ec. ) . Il suo

maestro pensava di farlo scegliere a suo successore ; ma
«ssendo egli morto prima di eseguire ciò che avea di-

segnato, il Carcano
,
privo di un tale appoggio, dovet-

te cercarsi altrove provvedimento. M. Portai dice ch'ei

passò a Pisa; di che io non trovo indicio , se pur ciò non
SI trae dalle opere stesse del Carcano , da me non vedute.

Ben trovo ch'ei fu professore di anatomia in Pavia; la

qual cattedra però ei non ottenne che a' 17 di novembre
del 1573 (Elenc. act» ticin. Stad. ad h,a.). Egli era

ivi ancora nel 1588 {ib. ad h. a. )
, e visse almeno fino

al 1600, come pruovasi dall' Argelati, il quale annovera le

opere da lui pubblicate ( Bibl. Script, mediai, t. i,

par.f. 2, p. 301 ) . Esse, come ho accennato, mostrano
un osservator diligente, e che corregge ancora il Vcsalio e

il SUO maestro Falloppio . Ma questi pregi vengono smi-
nuiti, come afferma m. Portai, dall'oscurità dello stile

,

dalle inutili digressioni e dalle soverchie lodi di cui l'auto-

re è liberale a se stesso. Degno è pur da vedersi l'estratto

che ci dà il medesimo autore delle opere di Arcangelo

Piccolomini ferrarese , che verso la metà del secolo fioriva

in Roma (Z. e. /?. 93; t. 5, /?. 601; t. 5, part. 2,

j». 13 ) (a), e di quelle di Giulio Casserio piacentino (/!>),

(fl) Di Arcangelo ?ir,col«mim copiose «d esatte notizie si posson Te<Ier«

nella bell'opera del sig. ab. M^trini, il quale in molte cose ha corretto il

Portai ( Dtigli Archiatri pontif. 1. 1, p. 423, ec. )•

(o) Più copiose notizie intorno al Casserio si possono ora veliere nel!»

Memorie per la Storia letteraria di Piacenza del c^. sig. proposto Poggiali

(t. a, p. 9i,ec. ;.
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prima domestico, poi scolaro e niutanre dell' Acquapen-

dente nelle sezioni anatomiche, e finalmente successor

del medesimo nella cattedra, e morto rei 1616, di cui,

oltre più altre opere, è in molta stima la Storia anatomi-

ca dell^organo della voce e dell'udito, nella quale, riguar-

do alla voce principalmente, egli ha superati tutti gli altri

anatomici che Taveano preceduio ( t.i^p.ii<) ). Con minor

lode ragiona m. Porrai delle opere di Eustachio Rudio bel-

lunese [ih. p. loi ), di Marcantonio Montagnana pado-

vano ( ib. /?. 115 ), di Girolamo Capivaccio parimente

padovano ( ib. j». 142 )
, di Niccolò Sammicheli venezia-

no { ib. p. 159) e di più altri, di cui accenna semplice-

mente i nomi e le opere , e eh' io perciò passo volentieri

sotto silenzio. Di alcuni altri che scrissero pure d'anato-

mia, ma iuron principalmente benemeriti della medicina

e della chirurgia, diremo tra poco; e chiuderemo qui ciò

che all'anatomia appartiene , col ragionare di Bartc^lommeo

Eustachio, che a buon diritto deesi annoverare tra' più ce-

lebri ristoratori di questa scienza .

XXiI. La patria di questo grand' uomo non è nota ab- ^^^^^

bastanza
,
perciocché altri il tanno natio della città di S. Se- lommeo

verino nella Marca d' Ancona , altri di S. Severina nelkEu^'^f^^'»

Calabria, né io trovo lumi che bastino a decidere la que-

stione (*) . Assai poco ci é giunto a notizia della vita da

lui condotta
; e incerte sono del tutto le principali epoche

di essa. Sappiamo solo ch'ei fu in Roma professore ai

medicina nella Sapienza, e narra egli stesso, nella dedica

da lui fatta nel 1562 del suo opuscolo sull'organo del-

l' udito al datario e poi cardinale Francesco Alclati , che

avendo egli interrotte per non so quali giuste ragioni le

sue lezioni, alcuni suoi malevoli aveano procurato di far-

gli perciò perder la grazia del card. Borromeo nipc«te del

pontef. Pio IV, e vi sarebbon forse riusciti , se 1' Alciati

non gli avesse recato aiuto. Ei fu ancora medico del

card. Giulio della Rovere , detto il cardinal d' Urbino, co-

me raccogliesi dal privilegio del re Carlo IX
,
premesso

agli opuscoli anatomici dell' Eustachio . Né io so come
m. Portai abbia affermato

{
t.i^ p. 608) che ei prosegui a

(') L' Eustachio fu natio di S. Severino tcira presso Salerno j (ìi i'^*

Teggrtsi il Nifodeino Belle sue gÌLiite 3I Topjii.

T. Vii. L\ il. 1 S
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servire quel cardinale ancora poiché ei fu fatto pontefice ,

'

giacché il detto cardinale non giunse mai a tal dignità. Ma
né la cattedra

, né la fama da lui acquistata col suo sape-

re, né la protezione di quel cardinale noi poterono sot-

trarre agl'incomodi della povertà. Egli se ne duole talvol-

ta
, e singolarmente nella detta dedicatoria : teiiues vires

nieae j et humilis status, disparque ac multam ja-

data fortuna ^ ec. Nel 1563, quando ei diede a luce il

suo trattato delle reni , era già avanzato in età e malcon-
cio dalla podagra, com'egli stesso racconta nella prefazio-

ne che gli va mnanzi . Sembra perciò verisimile che non
vivesse molto più oltre. Ma ei vive e viverà sempre glo-

rioso e ne' suoi opuscoli e nelle sue Tavole anatomiche . Il

trattato delle reni è il più ampio che si abbia su questo ar-

gomento, e niuno più di lui si è avanzato in esaminarne e

descriverne la struttura e gli usi; e benché ei pure sia ca-

duto in qualche errore, questo però é troppo ben compen-
sato dalle belle scoperte che in essoegU ha fatte. L'orec-

chio ancora é stato da lui con somma esattezza descritto
,

e molte piccole parti ne ha egli vedute prima di ogni al-

tro. Ei pretende ancora di avere scoperto innanzi all' In-

grassia l'ossicello che diccsi staifa; e si stende assai lunga-

mente su ciò , e parla con qualche asprezza contro il Fal-

loppio (benché noi nomini apertamente) che al siciliano

anatomico ne avea attribuita la gloria. Forse potè avveni-

re che e l'Ingrassia e l'Eustachio, senza saper 1' un del-

l'altro, facessero tale scoperta. Ma l'Ingrassia ebbe la sor-

te che il Falloppio ne'l facesse inventore alcuni anni prima

che l'Eustachio desse alla luce questi suoi opuscoli. In

essi ei prende sovente a difender Galeno, che dal Vesa-

lio e dal Falloppio era stato accusato di molti errori , e

benché in alcuni punti il difenda felicemente, avvien pe-

rò a lui ancora più volte ciò che suol avvenire a chi trop-

to ciecamente si dà a seguire l'altrui opinioni , cioè di er-

rare insieme colla sua guida. Veggasi presso m. Portai

(Z.C.) un'esatta analisi di tutti questi opuscoli, e delle

nuore scoperte fatte dall'Eustachio intorno alla vena det-

ta azygos , al canale toracico , alla valvola tra la vena ca-

va inferiore e la superiore, e singolarmente intorno a' denti

,

de' quali l'Eustachio ci ha dato il più compito e il più giù-
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sto trattato che ancor si fosse veduto . Oltre questi opuscoli

,

avea egli fatte delineare ed incidere in rame quarantasei

gran tavole anatomiche, ma, com' egli dice nella prefa-

zione a' suoi opuscoli, l'avanzata sua età, i dolori della

podagra e le sue tenui sostanze non gli avean nnailora

permesso il pubblicarle . Ed elle di fatto rimasero inedite,

e si crederon perdute, finche trovate a' tempi di Clemen-

te Xi, questi le diede al suo medico monsig. Lancisi, ac^

ciochè le desse alla luce, come segui in Roma nel 1714;

4opo la quale edizione più altre se ne son poscia tatte , e

fra esse è assai stimata quella fatta dalP Albino in Leyden

nel 1744. Queste tavole sono la più onorevole testimo-

nianza che render si possa al sapere anatomico di questo

Talentuomo ; si esatte sono esse, e si chiaramente vi si veg-

gono delineate più parti che credonsi scoperte da' più re-

centi scrittori. Oltre il suddetto Portai, ragiona di esse di-

stesamente il dottissimo Morgagni, e, esaminandole ad

una ad una , dimostra quanto fosse 1' Eustachio innoltrato

nella scienza anatomica [Opusc. anatom. pars 1, p. i^

ed. veti, 1763 ) . Alcune altre operette diede in luce l'Eu-

stachio, e più altre aveane apparecchiate , che non han

mai veduto il giorno , delle quah , ohre i due accennati

scrittori, si posson vedere i compilatori delle biblioteche

anatomiche e mediche.
XXlII. Nel parlare di questi illustri anatomici abbiamo xxtii.

1 1 11 1 • e I
Scoper-

accennate alcune delle scoperte da essi ratte nel corpo uma- ,^ jg,,^

no. La più celebre però fra tutte, fu quella della circola- circola-

zione del sangue , e forse appunto perchè essa è la più cele- ^s'^Jlue!

brc, ella è ancora la più contrastata
,
perciocché molti son

quelli che aspirano alla gloria di esserne creduti i primi

osservatori; e ognun di essi ha seguaci che ne difendon cal-

damente il partito. Ella è questa una quistione troppo fa-

mosa, perchè noi possiam dispensarci dall' esaminarla con

qualche attenzione . Molti affermano che in niun modo
posson gloriarsi i moderni di tale scoperta, e che la cir-

colazion del sangue fu nota ad Ippocrate e ad altri medi-

ci antichi , e fra essi più recentemente di tutti sostiene

questa opinione m. Dutens nella bella sua opera intitolata :

Recherchef? sur L'Origine des découvertes attribuées

aux Modenies {t. 2, /?. 39; ec. ed. paris. 176Ó ) . Egli
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reca i passi d'ippjcrate ne' quali dice che il sangue si va

aggirando per tutte le membra a guisa di un fiume ;
di

Platone che atferma lo stesso, e aggiugne che, quando il

sangue s'ingrossa, corre più lentamente; di Aristotele che

nomina e le vene e le arterie , e accenna la comunicazio-
ne ch'esse hanno tra loro; di Giulio Polluce che nomina
le due cavità del cuore, una delle quali comunica colle

vene
, l'altra colle arterie; e di altri antichi scrittori che,

quai più quai men chiaramente, descrivono la circolazio-

ne del sangue. Ma questi passi, a dir vero, ci pruovan
bensj che gli antichi conobbero che il sangue aggiravasi

per le vene; ma che ne conoscessero il modo, l'econo-

mia e le leggi noi pruovano certamente (*). E carmi ri-

dicola la risposta che fa a questa difficoltà 1' Almeloveen,

citato da m. Durens ; cioè che Ippocrate avendo a tratta-

re di tante altre cose importanti, non volle gittare il tem-

po in questa a tutti già nota. Perciocché se Ippocrate non

ha creduto di far cosa inutile descrivendo tante parti del

corpo, benché ben conosciute, molto meno dovea remerc

d'impiegar male le sue fatiche, ricercando e esponendo

con esattezza una parte si interessante per l'economia ani-

(') Il sig. ab. Lampillas ( Saggio par. a, t. 2, p. ^41 ) mi ricorda a que-
sto luogo che Seneca conobbe la circolazione del sangue, lo il «sipeva:-

ma pnicbiì Ip[)Ocrate e Platone tanto prima di lui «veatine anche più chia-

ramente parlato, non ho creduto che giovasse il farne menzione. Egli

poi vuol persuadersi che a Michele Servato si dee veramente questa sco-

perta , e reca il passo, con cui io stesso l'ammetto a parte di questa glo-

ria. Ma io poscia aggiungo che l'Harvey fa quegli che veramente spiegò

con esattezza e con precisione questo arcano della natura, su cui .«^li

altri non ci avean date idee troppo giuste . E su questa osservaziou da
me fatta, nulla egli dice; né si prende il pensiero di dimostrare, come
avrebbe dovuto, ch'esso fu spiegato dal Servolo ugmalineuie the dall Har-
vey . Siegue egli poscia a ricordare due altre scopert' .nmtomiche che»
secondo lui, si debbono agli Spagnuoli . La prima è quella del sugo ner-

veo , eh' ei dice fatta dalla celebre spagnuola Uliva di Sami.ugo in un
suo libro stampato nel i533. Io potrei replicare can m. Portai cl'.e qun^i
tutti gli antichi hanno ammesso nei nervi un fluido n:n oso ( Hist. (U
V Anatom. t. 5, part. 1, p. 363 ). Ala poicliè ciò non interessa punto la

gloria degl'Italiani, io non mi tratterrò a disputarne. La seconda è quella

dell' ossicello dell'orecchio, che dicesi stoffa^ la quale Luigi Coll.ido pro-

fessore d' anatomia in A alenza pretende d' aver fatìa prima di ogni altro

in un' opera stampata nel >555. Ma non ha<ta eh' egli il pretenda. Il Fal-

loppio, come abbiamo veduto, ne dà la lode all' liigrassia, da cui affer-

ma che fj scoperto menrie egli teneva scuola in Napoli, come anche af-

fé ma lo stesso Ingrassia . Or questi era in Napoli fin dal i544 , e potè
fin d' allora, o p.^chi anni appresso , fare quella scoperta. Con quai cer-

tezza dunque &i attribuisce essa al CoHado?
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amie. Confessiam dunque sinceramente che gli antichi non
ebbero che un'oscura e superficiale idea della circolazio-

ne del sangue, e che se scoprirono ch'esso andava aggiran-

dosi e serpeggiando pel corpo umano , non sepper segnare

esattamente le vie che in ciò teneva. Ma ancor tra'moder-

ni vi ha gran contrasto a chi si debba la lode di tale scoper-

ta. E certo che alcuni scrittori vissuti al principio di que-

sto secolo parlano della circolazione del sangue. Il troppo

celebre Michele Serveto nella sua opera De Trinitatis

errorihus , stampata in Basilea nel 1531, non solo l'am-

mette, ma fa vedere che il sangue dal ventricolo destro

passa a'polmoni per mezzo della vena arteriosa ossia pol-

monare , e di là nell'arteria venosa, donde purificato dal-

l'aria che vi si insinua, è attratto dal sinistro ventricolo

che si dilata par riceverlo più facilmente . I passi ne' qua-

li egli spiega la sua opinione, e accenna ancora la comu-
nicazione tra le arterie e le vene , ed ahre particolarità con-

cernenti questo fenomeno , si posson veder raccolti da

m. Portai [t. i,/?. 300,ec.), da m. Dutens(Z. e. ;?. 50,ec.)

e da altri. Luigi le Vasseur medico francese che l'an. 1540
pubblicò in Parigi la sua Anatomia

,
parla egli ancor

chiaramente della circolazione del sangue, della vena ca-

va e dell'arteriosa, e singolarmente fa menzione delle

valvole del cuore e de' diversi loro usi, e lo stesso m. Por-

tal riferisce ( l. e. p. 373 ) il lungo passo di questo scrit-

tore, in cui gli sembra che la descrizione delle valvole

..non sia punto men chiara di quella che poi diede l'Harvey

.

Realdo Colombo, da noi già mentovato, iaciò che ap-

.partiene alla circolazione del sangue pel cuore, ebbe idee

ancor più chiare e precise di quelle del Serveto e del le

Vasseur , ma non seppe andare più oltre a spiegare come
esso si aggiri per tutto il corpo {^ib. p. 552, ec. ). Final-

. mente oltre qualche sperienza intorno a ciò fatta dal Ve-
salio e dal Vidi, e oltre le osservazioni dell'Acquapen-

dente intorno alle valvole delle, vene, Andrea Cesalpini

,

rammentato da noi tra i botanici , andò in ciò più oltre di

tutti, perciocché raccogliendo le osservazioni da altri già

fatte, benché senza nominarli, ne formò una descrizione

più esatta della circolazion del sangue pel cuore; ma cadde

egli ancora in errore, quando passò a parlare di quella che
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si fa pel rimanente del corpo ( ib, t. 1, p. 2,9, ec. ) . In

tale stato erari le cose, quando l'inglese Harvey pubblicò

nel 1617 la sua Dissertazione sul movimento del cuore e

del sangue, nella quale la circolazione del sangue fu svol-

ta felicemente in tutte le sue parti, e sì chiaramente pro-

rata, ch'egli è considerato come il primo autore di questa

si importante scoperta {ib. p. 470, ec.) . Si rimprovera

air Harvey il silenzio da lui tenuto sulle osservazioni di

quelli che prima di lui aveano scritto di tale argomento. E
certo essendosi egli giovato delle ricerche del Serverò, del

le Vasseur, del Colombo , delCesalpini , edi altri, ragion

voleva ch'ei rendesse lor quella lode ch'era ad essi dovu-

ta . Ma questa non è l'accusa più grave che si dia al-

l' Harvey » Vuoisi che la scoperta della circolazion del

sengue si debba tutta al celebre f. Paolo Sarpi , di cui già

abbiam parlato altrove, e che l' Harvey nuli' altro abbia

fatto che pubblicar come sue le osservazioni di quel reli-

gioso venutegli casualmente alle mani . Merita questo

fatto di essere esaminato con diligenza , e nel farlo io mi
lusingo di tenermi lontano da ogni prevenzione, e da qua-

lunque spirito di partito .

^^^' XXIV. Il principal fondamento della circolazion del

<i'.i.ì..isi asangue sono le valvole delle vene, le quali da alcuni ana-
f. Paolo jomici erano già state osservate; ma pur molti ancora ne

^'''^^'
dubitavano . Fabricio d' Acquapendente , di cui direm

tra' chirurghi , tu il primo che col darne una esattissima

descrizione, e col provarne l'esistenza con replicate sperien-

ze , ne toglÌ£sse ogni dubbio nel suo libro De Venarum
Ohtiolis , stampato in Padova nel 1603. Or questa è la pri-

ma scoperta che da'partigiani del Sarpi a lui si attribuisce,

sicché altro non facesse l'Acquapendente che pubblicare ciò

che f. Paolo aveali comunicato. Cosi afferma l'anonimo

scrittore della Vita del Sarpi . Ma a questa autorità con-

trappongono forti ragioni i sostenitori della contraria sen-

tenza, e fra gli altri il dottissimo Morgagni [Epist. anat.

i- 2., ep. 15, 72. 6Sy 6g), cioè dapprima il silenzio dell'Ac-

quapendente
, il qual ne parla comedi sua propria scoper-

ta, senza mai nominare il Sarpi. Ne è a dire che cosi

tgli facesse per usurparsi una gloria non sua
;
perciocché

l'Acquapendente era uom sincero e modesto, e ce ne ha
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lasciata una pruova nel ragionare dell' uvea, intorno alla

quale palesemente confessa, come altrove abbiamo osser-

vato, eh' ei dee al Sarpi le osservazioni ch'egli propone,

e cosi avrebbe fatto ancor cerrameute riguardo alle valvo-

le , se ne avesse avuta la notizia dal Sarpi. Innohre egli

dimostra colla certa testimonianza di Gasparo Bahuino
,

scolaro dell' Acquapendente , che questi cominciò a par-

lare delle valvole nel i')74. Or in quell'anno il Sarpi , ol-

treché era giovine di 22 anni , soggiornò in Mantova
,
poi

in Milano, come afferma nella Vita, altre volte citata, il

sig. Grisellini {p. 14). Non potè dunque 1' Acquapen-
dente apprendere dal conversare col Sarpi la cognizion

delle valvole. Queste ragioni mi sembrano di molta forza.

Nondimeno l'eruditissimo Foscarini [Letterat. venez»

p. 308, ». 249), e dopo lui il sopraccitato scrittor mo-
derno della Vita del Sarpi, producono un passo della Vi-

ta del famoso Peireschio scritta dal Gassendi , nella quale

ci narra di se medesimo che diede nuova al Peireschio del

libro dell' Harvey, e della pruova della circolazion del

sangue, ch'ei traea dalle valvole; e di queste dice che il

Peireschio avea qualche cosa udita dall'Acquapendente, e

ricordavasi che il primo scopritore n'era stato f. Paolo:

de quibus ( valvulis) ipse aliquid inaudlerat ab Aqua-
pendentty et quarum invento rem primuni Sarpiiim

Servitam meminerat ( Vita Peyresch. Z. 4). Se aves-

simo qualche passo in cui il Peireschio medesimo ci as-

sicurasse che a f. Paolo deesi questa scoperta , non rimar-

rebbe più luogo a dubbio alcuno. Ma egli è il Gassendi

«he ciò racconta più lontano di tempo, e che non avea

quelle notizie de'letterati italiani, che avea il Peireschio

,

il quale lungo tempo era stato in ItaUa; né sarebbe diffi-

cile che il Gassendi potesse aver preso qualche equivoco

.

Quindi fra l'autorità di questo scrittore e la forza delle ra-

gioni poc'anzi recate, io rimango dubbioso, e non ardi-

sco decidere cosa alcuna, perchè parmi che non vi abbia

fondamento che basti a decidere . Ancorché poi si ricono-

sca f. Paolo come il primo scopritor delle valvole, rimane

a vedere s' ei passasse oltre , e ne inferisse la circolazione

del sangue. E qui ancora abbiamo autorità e testimonian-

ze che si oppongono 1' una all'altra. Perciocché, per ta-
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eer di alfre pruove più incerte, Giovanni Walleo in una

sua lettera al Bartolino ( Barthoìin. Epist. ceatur. i,

ep. 22 j racconta di aver udito dal Veslingio (celebre ana-

tomico natio della Vestfalia , il quale circa il 1618 fu pro-

fessore di anatomia in Padova), che la circolazione del

sangue era una scoperta de! Sai pi , e che f. Fulgenzio di

lui discepolo e successore gliene avea mostrato l'originale

scritto dal Sarpi medesimo, che si conservava in Vene-
zia ; De circulatione Harvejana mihi secretum ape-

ruit Feslingius nulli rex^ela.idam : esse riempe inven-

tam Petti ( f. patris ) Paidi Veneti ( a quo de ostio-

lis veiiurum hahuit Aquapeiidens) ut ex ipsius autO"
grapho vidit

y
quod Veiietils serout P. Fulgentius il-

lius discipulus et successor. Al contrario, Giorgio En«

zio discepolo dell'Harvey, in un'apologia che all'opera

dell' Harvey stesso va aggiunta in alcune edizioni, narra

d'aver saputo da lui medesimo che un ambasciator veneto

a Londra, avendo nel tornar d'Inghilterra portato seco a

Venezia il libro dell' Harvey, e mostratolo al Sarpi, questi

ne fece di sua mano un estratto ; il quel dopo la sua mor-
te

,
passato agli eredi, era stato creduto opera del Sarpi

sx^s-^o ; e che l' Harvey avea su ciò lettere di f. Fulgenzio
,

che gli narravano la stessa cosa: „ Istlus autem commenti

„ fabulam jampridem a te mihi narratam meminero: nem-

„ pe Legatum Venetum ad suos reditum parantem, librum

„ tuum de Circulatione sanguinis a te illi donatum , eum-

„ demque postea Patri Paulo legendum exhibuisse; idem-

„ que virum hunc celebrera memoriae causa pluscula tran-

,, scripsisse, quae ipso mox defuncto in haeredis manus

,, inciderunt; habereque te literas a P. Fulgentio ipsius

„ sodali ad te scriptas, quae rem earadem exprimunt „,

Ella è piacevol cosa a vedere come amendue questi scrit-

tori citano a pruova della loro opinione, uno il detto,

l'altro le lettere di f. Fulgenzio . Ma qui , a dir vero , TEn-
zio ci dà motivo di accusarlo di falsità e di impostura. Il

Jibro dell'Harvey non fu pubblicato che nel 1628,6 f. Pao-

lo era morto cinque anni prima. Come dunque potè que-

sti vedere il libro dell'anatomico inglese? Potrebbe forse

rispondersi che il vedesse scritto a penna. Ma ne par ve-

risimile che r Harvey volesse mandarlo in paesi lontani
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prima di darlo alla luce ; e se ciò fosse staro ,

avrebbe do-

vuto r Enzio spiegare tal circostanza . Crederetn noi dun-

que ali' autorità dei Veslingio citata dal Walleo ? Io lo am-

metterei volentieri, ma non mi lascia abbracciar con cer-

tezza questa opinione il riflettere eh* essendo stati gelosa-

mente conservati gli scritti tutti del Sarpi , di questo che

pur , secondo il Veslingio
,
passò alle mani di f. Fulgenzio

,

non si trovi indicio alcuno. Io dunque non negherò al Sar-

pi l'onor di questa scoperta, ma bramerò solamente che

se ne possan produrre più certe e più autentiche pruove.

È certo però, che s'ei non fu il primo ritrovatore della

circolazione del sangue, e se la lode se ne dee dare al-

l' Harvey, questi la dee in gran parte rendere all'Italia e

all'Acquapendente, di cui egli fu per più anni scolaro in

Padova ( Portai, t. 2, p. 648 )
, e da cui apprese a cono-

scere le valvole delle vene, che gli fecero strada a si glo-

riosa scoperta,

XXV. Tali furono i lieti progressi che l'anatomia fece ^^^•

in Italia nel corso di questo secolo. E ben conosco chedeiiesco-

in assai miglior luce gli avrei io potuti esporre, se avessi perte aRa>

voluto esaminare minutamente ogni scoperta e ricercarne j^p^,^ ^_jl

gli autori . Ma , oltreché ciò avrebbe richiesto assai più Morga-

lungo discorso, a ciò fare richiedesi un uomo profonda-
^°^"

mente versato in questa scienza • ne io avrei potuto senza

temerità accingermi a tale impresa. L'opera da me più

volte citata di m. Portai può in qualche modo supplire a

ciò che a me non è stato permesso di fare. Ma io non

temerò di dire che la storia dell' anatomia sarebbe ancora

assai più rischiarata, se il Morgagni avesse condotta a fi-

ne e data alla luce la sua Storia delle scoperte anatomiche,

ch'egli accenna nel ragionar delle Tavole dell'Eustachio.

Un uomo a cui pochi ha avuti pari l'Europa in questo

genere d'erudizione, un uomo versatissimo nella lettura

di tutti gli antichi e moderni anatomici e m.edici, un uo-

mo per ultimo, che alla profondità del sapere congiunge-

va si bene l'eleganza dello scrivere, ci avrebbe data un'o-
pera che si rimirerebbe a ragione come originale. Ma non
abbiamo avuta la sorte di vedere eseguito si bello e si glo-
rioso disegno . Nondimeno ciò che ne abbiamo nell'ope-

ra di m. Portai , e ciò che da noi si è finora accennato
, ci
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pruova abbastanza che la maggior parte delle scoperte ana-

tomiche turon fatte in Italia; e che il Vesalio , il quale è

il solo tra gli stranieri , che sembri sminuire alquanto la

gloria degl'Italiani, molto potè giovarsi delle ricerche di

quelli tra' nostri che l' aveano preceduto, e che da altri no-

stri, che gli vennero appresso, fu in più luoghi notato e

convinto di errore

.

XKvi. XXVI. Lo studio dell'anatomia è congiunto per modo
xrogres-^Qj^

nucllo della medicina, che amendue debbono necessa-
si della

.
T ^ . . .

' 111 /^ • J*
in8dicma,namente fiorire insieme, o amendue decadere. Quindi

f,
'""^'" non è a stupire se in un secolo in cui tanti valorosi ana-

romici ebbe l Italia, essa contasse ancora tanti medici va-

lorosi. E qui pure tale è la copia degli scrittori che ci si

offre a parlarne, che ci è necessario e passarne molti sot-

to silenzio, e di alcuni tar solo una passeggera menzione,

e restringerci a parlare più stesamente di quelli de' quali è

rimasta più chiara fama. Tra questi dovrebbe aver luo-

go Girolamo Fracastoro, uomo nelle scienze ugualmente

che nelle belle arti dottissimo, e che nella medicina an-

cora fu uno de' più chiari lumi della sua età , e meritò di

essere scelto a medico del concilio di Trento. Ma di lui

parleremo più a lungo, ove tratterem de' poeti; e qui di-

rem solaminte che, oltre alcune altre opere mediche, ab-

biam da lui avuto l' elegantissimo poemetto sul morbo
gallico intitolato SyphlUs , il quale non è si agevole a de-

finire se sia più a pregiarsi per l'eleganza del verso , o per

la dottrina che in se contiene . Benedetto Vettori faentino

e professore di medicina nell'università di Bologna e di

Padova, è autore di m3lte opere spettanti a quest' arte
,

che si posson ved^r citate dagli autori delle biblioteche

mediche, e vuoisi ch'egli ancor più che per le sue opere

si rendesse famosa per la perizia e per la rara felicità nel-

l'esercitare la medicina. Mjlte parimente son le opere di

Antonio Fumanelli medico veronese , che tutte insieme

raccolte vennero a luce in Zurigo nel 1557. Domenico
Leoni natio di Zjccano nella Lunigiana

,
professore di

medicina in Bjlogna, ci ha dato egli pure alcune opere di

questo argomento ; e lo stesso dee dirsi di Alberto Botto-

ni oirmig'ano, di cui si hanno esatte notizie presso il co.

Mazzucchelli ( Scritt. it. t, 2, par. 3^ p. 1902 )^ e di
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Ercole Euonacossa nobile ferrarese , intorno al quale si

può consultare il suddetto scrittore ( /7Ì/7«r. 4,/?. 2301 ),

di Giovanni Baccanelli reggiano {ivi par. i,/?. i
) («), ^

di molti altri , che troppo lungo sarebbe anche il solo ac-

cennare.

XXVII. Fra molti medici illustri ch'ebbe in questo se- xxv".

colo l'università di Ferrara, dee annoverarsi principalmen-Manardi.

te Giovanni Manardi, di cui abbiamo esatte notizie nelle

Memorie storiche de' Letterati feriaresi del sig. dott. Gian-

nandrea Barotti(^ i, j9. 247, ec.) , opera di cui godo di

far qui per la prima volta menzione, perciocché ella è

tale che alla città a cui onore è composta, e all'autore e

agli editori sarà sempre gloriosa. Egli era nato in Ferrara

a' 24 di luglio del 1462, e nella medicina avea avuto a

maestro Francesco Benzi figliuol del celebre Ugo, altrove

da noi rammentato, nella lingua greca e latina Battista

Guarino. Fu professore di medicina in Ferrara dal 1482

fin circa il 14^5, nel qual tempo passando alla Mirandola,

fu ivi per alcuni anni appresso Gianfrancesco Pico, di

cui fu al tempo medesimo maestro e medico , e gli ,diedc

ancora aiuto nel pubblicar 1' opera di Giovanni Pico con-

tro l'astrologia giudicaria. Verso il 1 502 partito dalla Mi-
randola , tornò probabilmente a Ferrara, poiché non vi

ha monumento di scuola da lui tenuta in altre università,

come da alcuni si narra . Nel 1513 fu chiamato in Un-
gheria da quel re Ladislao che, informato del saper del

Manardo , il volle a suo medico, e ivi si trattenne egli non
solo fino al 1 5 16 , in cui mori quel sovrano , ma anche

due arni appresso , finché veggendo le cose non riuscirgli

egualmente felici sotto il nuovo re Lodovico, chiese con-
gedo , e sul principio del 1519 fu di ritorno in Ferrara .

in Ungheria il ritrovò Celio Calcagnini nel 1 5 1 8: Paucis
diebus Budae fui , scriv'egli nel gennaio di detto anno
a Giulio Gregorio Giraldi , ibique Manardo nostro

perfruì licuit {Episf. 6, Op. p.So).E abbiamo anco-

ra alcune lettere dal Calcagnini a lui scritte in questa oc-

casione {ib. l. 4, p. 47, 51, /. 5, p, 62, ec.) , e alcune al-

ca) Di Giovanni Baccanelli e di Claudio di lui figlio si son date notizie
alquanto più stesa e più esatte nella Bibliolecft modenese ( e. i, p.224,ee.',

t. 6^ p. 10 ),
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tre a Timoteo di lui figliuolo, che ivi era col padic, m
una delle qu^li , scritta neiTanno medesimo dice di aver

letto il Diaria del viaggio per l'Allemagna e per l'Ungha-

ria, che il medesimo Timoteo avea disteso ( jZ>. /. 6
,

/?. 01), e in un'altra scritta, come sembra. Tanno seguen-

te , si rallegra con lui che inslem col padre sia tornato a

Ferrara. E dunque falso ciò che alcuni scrittori, seguiti

da ra. Portai {Hcst. de l' Aiatoni. t. i, p. 375 ) affer-

mino, ch'egli solo in età avanzata prendesse moglie. Per-

ciò jchò se nel 1518 egli avea un figlio 2;ià assai erudirò,

come dalle stesse lettere si raccoglie, egli è evidente che

nel fior degli anni avea Giovanni menata moglie. Egli è

vero però che mortagli dopo molti anni la prima, ei si

uni con un'altra, il che diede a molti occasione di pro-

verbiarlo. Quando nel 1^15 fini di vivere Niccolò Leo-
niceno, il Manardi fu creduto il solo capace di riparar si

gran perdita: „ Una ras mihi solatio fuit, scriveva inquel-

,, la occasione il Calcagnini ad Erasmo ( Era<ifni Epist.

„ t. I, e/7. 750), quod Joannes Manardus vir Graece et

Latine djctissimus rem medicara et naturae arcana

iisdem ve^tigiis prosaquitur, cujus rei specimen dare

,,
possunt epistolae, quis proxime edidit. . . . scripsit il-

,, le quideni alia plurima dlgna immortalitate , sed vir

,, minime ambitioiusea nonium publicam mareriam fe-

,, cit: hoc superstite minus Leonicenum desideramus ,, .

Un b-ìir elogio ne fa ancora Pierio Vaieriano nel dedicar-

gli il libro XXKV de'suoi Geroglifici, dicendo che in

una cena da lui fatta insieme con esso in casa del Calca-

gnini e ne' discorsi sopra essa tenuti, aveane ammirata

l'amenità dell'ingegno, la rara erudizione, e il giudizio fi-

nissimo in ogni sorta di scienze. Venti libri di Lettere

mediche, un Comento sul primo libro dell'Arte picciol.i

di Galeno, e qualche altro opuscolo, sono le opere chs

del Manardi si hanno alle stampe. M. Portai ne parla con

molto disprezzo. E nondimeno , come osserva il soprac-

citato dott. Barotti, le opere di esso ci mostrano ch'ei tu

un de' primi a ricondurre la medicina al buon metodo , a

studiare attentamente la natura, e a fare perciò più viaggi

osservando minutam-^nte ogni cosa, e a non seguir cieca-

mente 1' autorità de' medici che lo aveano preceduto . Lo

ìt
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sfeSbO autore espone le diverse contese che sostenne il Ma-
nardi con alcuni altri de' più dotti uomini di quel tempo, e

Io difende dalie accuse dal Giovio ingiustamente apposte-

teli . E certo il Manardi fu creduto ai suoi tempi uno de'ri-

storatori dell'arte medica, e nell'iscrizione postagli al se-

polcro
,
poiché ei fu morto nel l'ileo, vien lodato fra le

aìire cose per aver purgata la medicina dalla barbarie, fra

cui giacevasi involta. Un' altra onorevole iscrizione fu po-

sta Fan. 1707 a memori;^ di questo celebre medico nell'uni-

, versità di Ferrara, eh' è iriferita dal Baruflaldi [Jac. Gua-
rirli Siipplem, ad Hil>t. Ferr. Gymn. pars 2, p. 26 ) ,

XXV HI. Era si grande in Ferrara il numero de' vaio- xxviii.

rosi e celebri medici , che quell' i\mato portoghese, da '^nionio
1 _r & '

_ Museo
me nominato altre volte , non temè di scrivere Ferrana, Brasaro-

ad quam quicuw qae de re nerbarla , velati de ho- ^^•

na medicina , exactani notltiam habere desiderai ,

accedat j consulto, Sunt enim Feri arienses coelestl

quodam influxu favente Medici doctì&slmi , ac re-

rum naturalium cognoscendaruni diligenlissirni

,

qua de causa apud eos per sex annos nuinquani poc-

nitendos couimorati sumus ( Comm. in Dioscor. 1.^,

p. 374). Ma noi, per amore di brevità, ci ristringeremo

a dire ancora di un solo , cioè di Antonio Musa Brasavo-

la nobile ferrarese, e scolaro del suddetto Manardo. Di
lui tanto hanno già scritto e l'arciprete Barutlaldi ( Corn-

ment. star. ulV Iscriz. eretta in mem. del Brasai.) ,

e ileo. Maz'zucchelli ( Scritt. it. t. 2, par, \, p. 2.0Z3),

e come più recentemente, cosi più esattamente di tutti ri

eh. dott. Luigi Francesco Castellani ( De Vita Ant. Mw
sae Brassai^. CGinuient. Maiif. ijoj), che a me è le-

cito il dirne in breve, rimettendo chi ne desideri più esat-

te notizie a' suddetti scrittori , e tra essi all'ultimo singo-

larmente . Antonio ebbe a padre il co. Francesco Brasa-

vola , il quale a questo suo ^^\o , natogli in Ferrara a' 16

di gennaio del 1500, aggiunse il nome di Musa, quasi

presago ch'ei dovesse pareggifire !a fama del famoso m.e-

dico d'Aui^usto di questo nome. Francesco Bovio, Ce-
lio Calcagnmi , Niccolò Leonictno e Gif vonni Manardi

furono i precettori ch'egli ebbe in Ferrara
;
e scorto da

essi, si avanzò tanto telictmcnie nel can.iiiin deik scitn-
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afe, che in età di soli 18 anni fu destinato a leggere la dia-

lettica in quella università; e due anni appresso sostenne

pubblicamente ivi dapprima , e poscia anche in Padova
,

e in Bologna cento conclusioni teologiche, filosofiche,

matematiche, astronomiche, mediche, e di belle lettere,

le quali si posson vedere presso il suddetto scrittore . In

età di 25 anni fu eletto a suo primo medico da Ercole II,

allora principe ereditario e poi duca di Ferrara; cui due

anni appresso segui nel viaggio di Francia
,
quand' egli an-

dò a prendere in sua moglie Renata figlia del re Luigi XII.

Benché in età giovanile, ottenne a quella corte si grande

stima il Brasavola, che il re Francesco I gli permise di ag-

giugnere i reali gigli alle sue proprie divise , e il nominò
cavaliere dell' Ordine di s. Michele. Vuoisi ancora ch'ei

fosse dai dottori sorbonici ascritto nel loro ruolo. Ma di

ciò muove, e non senza ragione, qualche dubbio il dott.

Castellani. Allo stesso Ercole e ad Alfonso I, di lui pa-

dre, fu compagno in diversi lor viaggi, e que' due gran

principi lo ammisero a tal confidenza, che ben mostra-

vano in qual pregio l'avessero {a). Oltre la dialettica, les-

se ancora in quella università la filosofia naturale , e ne

fu innoltre eletto riformatore. Agli onori che ricevette

da' detti principi, si aggiunsero quelU che gU furono con-

feriti da Paolo III, da Carlo V, e da più altri sovrani,

da'quali era nelle loro infermità consultato. Oltre la medi-

cina, ei coltivò ancor diligentemente la botanica, e avea

una gran raccolta di semplici divisi con ordine in diversi

scrigni, e un orto in cui serbava con attentissima cura e

con non picciol dispendio l'erbe più rare. Fra le molte e

gravissime occupazioni che la pubblica cattedra, il servi-

gio de' principi , l'esercizio dell'arte medica gli recavano,

trovò agio di scrivere opere in grandissimo numero, le

quali distintamente si annoverano da' suddetti scrittori.

Benché esse avessero allora alcuni avversar) , e fra gli al-

tri Luigi Mondella bresciano , assai maggior nondimeno
fu il numero degli ammiratori delle medesime, e può ba-

stare per tutti l'elogio che di lui fece il Cardano, dicendo:

(a) Il Brasavo!.! fu anche cliiainato a Roma nel i552 per curare il pontef.

riialio ni, come ci mostrai! le lettele su ciò scritte dal duca Ercole II, e

^ler opera dal eh. ab. Marini pubblicate nel Giornale di l'isa ( t.ói ).
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Hic uniis a Vesalio solus videiur scrlhere , fjiiae

sciai y his temporibus in Medicina : alii vel errori-

hus chartas implent , vel amhiguis orafionibas { De
exernplis geniturar. ) . La loro stima al presente è smi-

nuita d'alquanto, ma non in modo ch'esse non sieno an-

cor rimirate come pregevoli molto, singolarmente riguar-

do al tempo in cui furono scritte . E si veggono in fatti in

esse parecchi rimedj de' quali fu egli il primo rirrovatore.

Cosi fu egli il primo a introdurre il decotto del legno d' In-
,

dia (*), a prescriver l'uso dell'elleboro nero, a dare a bere

il mercurio, e a hberar con esso da' vermi, e ad usar più .

altri rimedj , de' quali parla a lungo il soprallodato dotr.

Castellani. Questi ragiona ancora delle virtù di cui fi?

adorno il Rrasnvola , e deli' ottima educazione che diede

a' suoi figli , i più de' quali seguirono felicemente gli esem-

pj paterni. Ei fini di vivere nell'età ancor fresca di 55 an-

ni nel 1555 ; e nell'università di Ferrara gli fu da uno dei

suoi discendenti nel 1703 innalzata una lapida con lungo

€ pomposo elogio , nel qual però il dott. Castellani rileva

alcune cose contro il vero asserite.

XXIX. Se fosse vero ciò che raccontasi comunemente, xxix.

niun medico sarebbe stato più felice e più valoroso nel cu-

rare , se non gli altri, almeno se stesso, quanto Tomma- renna

so da Ravenna soprannominato il Filologo per l'estensione

del suo sapere; perciocché credesi ch'ei giugnesse a 120

anni di età. A questa opinione si mostra favorevole anco-

ra il eh. p. ab. Pierpaolo Ginanni ( Scritt, raveun. t. 1,

p. 227, ec.
) , il quale la fonda sul detto del Papadopoli

,

cioè che Tommaso nel 14.86 fu eletto professore in Pa-
dova. Dovea dunque, die' egli, il Filologo avere allora

almeno 30 anni. Ei visse poscia fino al 1577. Dunque
giunse a passare i 120 anni. Ancorché Tommaso però

avesse in quell' anno dato cominciamento alla sua lettura ,

non ne siegue ch'egli avesse 30 anni; perciocché assai

prima potea ciò accadere; e abbiam veduto che il Brasa-

vola in età di soli 18 anni fu pubblico professore. Ma il

(') Il sig. ab. Lampillas ( Saggio p. 2, t. 2, p. 23o,ec. ) pro;1uce alcuni
autori spagniioli rlie prima del Brasavola scrissero deli' uso dei Icpno d'In-
dia . Io non ho alla inii.o gì; autori che ci cita; e sarà vero ciò ch'egli
afferma, né questa è cosa sì interessante che vaglia la pena di disputarne.

Tomina-
la Ra-
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Facciolatl ci avverte ( Fasti Gymn. patav. pars l

,

p. 1-^6; pars 3, p. 309 ) che niuna memoria ei trova del

Filologo fino all'ari. 1518, in cui ei fu chiamato alla pri-

ma scuola di sofistica col tenue stipendio di 20 fiorini ; il

che ci mostra che solo allora cominciava il Filologo a

salir sulla cattedra. Possiam dunque ritardare fin verso

la fine del secolo precedente la nascita del Filologo, e

il dottissimo Morgagni, additando un passo di un'ope-

ra di esso stampata nel 1575, in cui dice che conta 81 an-

ni di età, ne inferisce ch'ei fosso nato circa il 14.93 {^p^^c.

t. ly p. <)) . Lo stesso p. ab. Ginanni ha ignorato il vero

cognome di questo medico, e lo ha creduto di una fami-

glia Rangone , eh' esistesse in Ravenna . Ma egli non ha

avuta contezza del primo opuscolo da esso stampato, eh'

è

il solo in cui abbia segnato il suo vero cognome, e citato

dallo stesso Morgagni : Thomae PhiLologi Jaìiothi Ra-
veanatis de optima hominuìnfelicitate coiitra Aristo-

telein et Averoirn ceteros nec non Philosophos . Era

dunque egli della famiglia Giannotti o Giannozzi , e l'altro

cognome di Rangone gli fu conceduto probabilmente dai

co. Guido Rangone , a cui lo stesso opuscolo è dedicato

.

In fatti, dalla dedica ad esso premessa, noi raccogliamo

che Tommaso fu compagno , forse col carattere, di medi-

co , nelle spedizioni militari di quel celebre generale, le-

quali sono ivi da lui esaltate con somme lodi ; e ciò ac-

cadde probabilmente dopo che Tommaso ebbe lascinra la

università di Padova. Quanto a' primi studj di esso , il Bor-

setti lo annovera tra gli scolari dell' università di Ferrara

(Hist. Qymìi. Ferr. t. 2, p, 290) , ma non ne arreca

pruova alcuna; e a me par più probabile ch'ei fosse alun-

no di quella di Padova , e che poscia tosse promosso ad

esservi professore . Breve però fu il soggiorno eh' egli

vi fece
;
perciocché un anno solo vi fu professor di sofi-

stica, e un altro di astronomia; e indi passò ad esercitar

la medicina in Venezia [Faceiuì. l. c.pars. 3, p. 32.0).

Il Faccioiati rivoca in dubbio ciò che dal Fonranini

:>i era affermato, che il Filologo fosse stato ancor pro-

fessore in Bologna e in Roma prima che in Padova,
Ma di ciò trovasi una assai chiara testimonianza in una

lettera di Giovanni Martinelli, citata dal p. ab. Ginanni,
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che, scrivendo allo stesso Filologo, rammenta lo straor-

dinario applauso con cui avea letto in quella città: quuiri

siiperiorihus annis publice interpretandi muniis

obieris in florentissinio Gyninasio Romano y Bono»
Jìiensi _, et Patavino cum suninia tua laude et o-

niriiiim auditorum. admiratlone. Convita pero dire che

assai poco si trattenesse Tommaso, almeno in Bologna,

perchè T Alidosi non lo annovera tra i professori di quel-

la università. L'ordinaria stanza del Filologo tu la città

di Venezia, e a qual fama ti giugnesse, ne fanno fede

e le ricchezze da lui raccolte e le medaglie in onor di esso

coniate. E quanto alle prime, decsi mentovare il lodevo-

lissimo uso ch'egli ne fece, il qual insieme ci mostra

quanto grandi esse fossero. Un collegio fondato e dotato

in Padova, ove 32 giovani, singolarmente ravennati, do-

vessero essere in tutte le scienze istruiti, una scelta e copio-

sa biblioteca ricca non meno di libri che di antichi monu-
menti , di stromenti matematici e di pitture, e una rendi-

ta annuale per mantenere essi e chi ne avesse la cura, la

chiesa di s. Giuliano di Venezia da lui a proprie spese ri-

fabbricata col disegno del celebre Sansovino e di Alessan-

dro Vittoria, quella di s. Geminiano da lui o ristorata, o

abbellita , un fondo lasciato per assegnare ogni anno a

sei zitelle la dote, queste sono le gloriose memorie che

del suo nome lasciò il Filologo e in Padova e in Vene-
zia (a) . Non è perciò maraviglia che a un medico si va-

loroso , e che si saggio usu faceva delle ricchezze da lui

raccolte , si rendessero molti onori . Oltre quello ch'egli

ebbe di esser fatto cavalier di s. Marco , oltre le iscrizioni

€ i busti che in diverse parti di Venezia gli furon posti, in-

torno a che veggasi il suddetto p. ab. Ginanni , cinque me-
daglie in onor di esso coniate si trovano nel Museo maz-
zucchelliano [t. i, p. 301 ), un'altra si accenna dal p.

ab. Ginanni , e un'altra da esse diversa se ne conserva qui

in Modena presso 1' ornatissimo sig, march. Gherardo

Rangone . Io confesso però, che se del valor del Filologo

(«) Il Filolngo fece ancora innalzare in Venezia la porta maggiore dcll.i

flilesa del Sepolcro, e tì fa collocare la sua statua di- marmo di grandez-
za! naturale con una poco felice iscrizione, eh' è riferita dal p. m Ziu

-

cliini dell' Ord. de' Predicatoti ( Awota Cronaca,- venata t, i.p. asi )•

Tom. FU. Par. IL i 6
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giudicar si dovesse dall'opere ch'ei ci ha lasciate, a me
non sembra ch'ei fosse meritevol di tanto; cosi esse sono

non sol di picciola mole, che ciò poco importa, ma in-

tralciate ed oscure , e senza alcun di que' pregi che forma-

no un dotto scrittore. Ed è probabile ch'ei fosse debitor

del suo nome più alla sua felicità nel curare, che all'ope-

re date in luce. Sei ne annovera il p. ab. Ginanni, tutte

scritte in latino ; cioè un trattato del Morbo gallico, stam-

pato la prima volta, com'egli dice, nell'an. 1538, o

com' è nella copia che ne ha questa ducal biblioteca

nel 1 5 37, dedicato al co. Guido Rangone , un libro in cui

insegna al pontef. GiuHo III, e a chiunque vuol saperlo ,
il

modo che dee tenersi per vivere oltre a' 120 anni •(//), il

qual libro ha forse data occasione all'errore di chi ha af*

fermato che a quell'età giunse il Filologo, un Consiglio

sul viver sano diretto a' Veneziani, un trattato delle Con-

sultazioni mediche , e un altro intitolato De microco-

smi ajfectuum, m,aris ^ fem,inae ^ hermaphroditi gal-

lique miseria . Altre opere inedite ne accenna lo stesso

scrittore; ma egli ha ignorato non solo l'opuscolo da me
al principio accennato, dato in luce nel 1521, ma un al-

tro stampato in Venezia nel 1535, e intitolato Ad cla-

rissimof justissimae Urbis Venetiarurn Praesides

Dominum Laurtntium Lauretanum,Dominum Jo-
annerii Cornelium , et Dominum Andream Tauri-

sianum: De repeiitinis morti feris , et ut ita dicani

,

inii (Lculosis nostri ternporis aegritudinibus .Usso mi

è stato gentilmente comunicato dal p. Ireneo Affò minor

osservante da me più volte lodato ; ed è di sei sole pagi-

ne ; e prescrive ivi più regole , colle quali si può purgar

l'aria della città di Venezia. Da esso .incora raccoglie-

si ch'egli ivi esercitava l'anatomia, e pare ancora eh' e»

vi tenesse scuola; perchè in principio del hbro è dipinto

in atto di seder sulla cattedra e di spiegare a' suoi disce-

(fl) Piacevole è l'aneddoto rhe 11 sig. ah. Marini ci ha dato di ijufsto

ITIed i co , cioè che l'opuscolo qui rirato, in cui egli insegna il modo di

TÌvere jao anni, ofteiivasi da lui a oj^ni papa nuorainonte eletto, cair—
hiandone il fiontespizio, e puifetizzando a ciaschedun di essi, clie avreb-
be veduti ed oltrepns-ati gli anni di l'ietro, perciocché, oltre la co))ia da
me acct'iinata . fi't^i per Giulio III, altre ei ne ha vedute da lui offerte a

lio iV, e a laolo iV.
i.
Vegli Avcluaiii ponlif. L. i, p. 339 ).
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poli un libro . Egli fece il suo testamento in Venezia ai

'2. di agosto del 1576; e benché non ve ne sia sicura pruo-

va, credesi eh' ei morisse l'anno seguente, a cui cer-

tamente egli giunse
,
poiché il Morgagni eira una nuova

edizione da lui medesimo in esso fatta del sub Consiglio

sul viver sano . Lo stesso Morgagni accenna una ristampa

fatta nel (575 del hbro sul Morbo gallico dedicata al co.

Guido Rangone, a cui avea dedicata la prima. Ma è cer-

to che quell'illustre guerriero era morto molti anni prima,

e perciò dee credesi che il Filologo volesse solo con quel-

la dedica rinnovar la memoria di quel suo splendido be-

nefattore .

XXX
XXX. Grande ancora fu il nome di cui godette a quei Matte»

tempi Matteo Corti patrizio pavese , benché ora le opere Coi".

non ne sien molto curate . Ei cominciò a dar pruove del

suo sapere nell' università della sua patria, ove, secondo

l'elenco più volte citato di que' professori, cominciò ad

insegnare nel 1497. Dopo avere ivi tenuta scuola per lo

spazio di diciotto anni , fu chiamato a insegnar medicina

nella università di Pisa nel 1515, collo stipendio di 600
fiorini (^Fabbrucci ap. Calogerà t. 2., p. -^i). Quindi

nel 152,4 passò a quella di Padova , ov'ebbe dapprima lo

stipendio di 600, poscia di 8co ducati , e T an. 1
5 30 cam-

biò la cattedra di Medicina nelle dimostrazioni anatomi-

che ( Facciai. Fasti Gymn. patav. pars 3^ p. 342, ).

L'anno seguente la fama che di lui si era sparsa per tutta

Italia, fece che il pontef. Clemente VII lo eleggesse a pri-

mo suo medico, e eh' egli perciò, lasciata la cattedra, si

trasferisse a Roma [a). Tra le Lettere di Girolamo Per-

buono da noi nominato tra'ttoloiii , una ne abbiamo a lui

scritta
, mentre esercitava si nobile impiego

,
nella quale il

ricolma di mille lodi , e lo dice suo primario ajfiiiQ

(a) Tale era la stima che Clemente VII avea del Corte, che gli assegni
1' annuo stipendio di mille ducati d' oro in oro da camera, e gli conce-
dette inndltre l'usufrutto di una casa, e ad un figlio di esso, detto Ra-
faello, assegnò alcune rendite ecclesiastiche, come ha osserTato l' ab. Ma-
rini ( Degli /Irchintri pontif. t. i, p. àSy, ec; t. 2, p 270 ) il quale an-
cora riflette che il Bacci vuole che Clemente VII avesse a dolersi non già

del Corte, ma di Ae stesso che area voluto cambiare il metodo giornalie-

ro di vita, ma che il Cardano afferma rlie questo poco felice consiglio

gli fa dal Corte medesimo jnggerito . Anche Teseo Ambrogio nella sua

IiitroiluzioTie alla Lingua caldaica, stampata nel i539, fa un magnifico
elogio del Cotte ( p. iSo ) clie allora leg^juva in Bologna, e ch'era, dic'e^ti^

considerato come na altre Etculapio ,
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( Perboni Epist. Li). Ma non ugiuii mente tu egli io-

ciato dal detto pontefice, quando giunto vicino a morte,

come narra Tommaso il Filologo {De Vita hom. ultra

Ilo ani. prqtraìiefida e 8) , si dolse del Corti che non
r avesse saputo curare a dovere. Forse egli trattennesi in

Roma anche dopo la morte dello stesso pontefice, poiché,

secondo TAlidosi {Doti, foresi. /?.54), ei non fu chia-

mato a Bologna ad esservi professore di medicina teorica,

e anche di poesia, che nei 1538. EgU aflferma che Mat-

teo vi stette solo fino al 1541. Ma poiché il Fabbrucci

,

citando gli Atti dell' Urviversità di Pisa, ci assicura che

solo nel 1543 ei fu da Bologna colà richiamato, par che

convenga stendere a cinque anni il soggiorno da lui fatto

in questa università. Io credo però, che questi due scrit-

tori si possano conciliare insieme , dicendo che ne' due

anni di mezzo tra '1 1541 e'I i')43 il Corti stesse in Fi-

renze medico del duca Cosimo 1, come raccogliesi da un

Discorso dell'amicizia, detto circa il 1541 da Gabbriello

Simeoni nell'Accademia fiorentina [Campo dei primi
studj p. 101). Questo sovrano splendidissimo mecenate

de' dotti volle poscia che il Corti, il qual già contava al-

lora 68 anni di età, fissasse in Pisa il suo soggiorno più

per onorare con esso quella università, che per insegnare,

e gli assegnò mille annui scudi d'oro in oro. Poco potè

godere il Corti degli effetti dalla reale magnificenza di Co-
simo

,
perciocché l'anno seguente ivi, e non in Pavia , co-

me altri scrivono , finì di vivere , e lo stesso duca a sue

proprie spese gli fece poi innalzare tre anni dopo , cioè

nel 1544, un magnifico sepolcro con una onorevole iscri-

zione che vlen riferita dal Fabbrucci, dall' Alidosi e da

più altri scrittori . Le opere del Corri si annoverano dagli

scrittori delle biblioteche mediche , ma esse , come ho os-

servato, non son più ora molto pregiate .

xxxT. XXXI. Più durevole fu la fama di Giambattista Mon-

l'is" (la^^'^Oj ossia da Monte, medico veronese, e più telice sue-

Monte, cesso ebbero le fatiche à^ lui intraprese. Dopo aver avut

a maestri in Padova Marco Musuro, e Pietro Pomponaz-j

zo , fu eletto nel 1539 a professore di medicina pratic;

collo stipendio di 500 fiorini. Quattro anni appresso pas

so alla cattedra della teorica , e lo stipendio gH fu accre
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sciato fino a 700, e poi nel 1546 fino a looo fiorini , e

per qualche tempo ei tu ancora professore d'anatomia

( Face. l. e. pars 3^/?. 331, 343, 386 ) . E quanta sti-

ma di lui facesse il Senato veneto , raccogliesi dal decreto

accennato dal Facciolati, con cui dovendo egli partire nel

1549 per assistere in una sua infermità il duca d'Urbino,

si ordinò che ciò non ostante gli si contasse l'intero sti-

pendio
,
purché , tornatone , ne' di di vacanza tenesse quel-

le lezioni che avea tralasciate . Ma mentre egli era per ri-

tornarvi, ritiratosi per qualche tempo ne' suoi beni a Ter-

razzo nel territorio veronese , ivi fini di vivere nel 155 i,

e una bella elegia abbiamo in tal occasione composta dal

celebre Lazzaro Buonamici ( Carm, p, 47 ) . A queste no-

tizie altre ne aggiunge il Ghilini ( Teatro d'Uomini let-

ter. 1. 1) j le quali io non so onde sieno tratte ; cioè che

prima che in Padova, ci fu professore in Napoli, e che

ivi interpretò le poesie di Pindaro, e che Carlo V, Fran-

cesco I e il duca di Toscana lo allettarono con ampie pro-

messe, perchè passasse alle lor corti; ma ch'egli non ac-

cettò le generose loro proferte.Egli aggiugne che per venti

anni tenne scuola in Padova; ma s' ei cominciò a tenerla

nel 15 39, e se die fine a' suoi giorni nel 155 1, i venti anni

dovran ristringersi a dodici. Di questo illustre medico parla

il march. Matfei ( Fer, ili. par. 2^ J9..333 ), e dopo ave-

re accennate le molte opere che se ne hanno alle stampe,

delle quali ci danno un esatro catalogo i compilatori delle

biblioteche mediche , rammenta la traduzione di Ezio, da

lui pubblicata a istanza del card. Ippolito de' Medici, pres-

so cui stette alcun tempo, e altre opere che son rimaste

inedite , e reca le onorevoli testimonianze che al saper di

esso han rendute parecchi scrittori, ai quali io aggiugnerò

il Falloppio che dice il Montano lume di quell'età: Mon-
tanus lumen nostri saeculiy cjui floruit maxime in

hoc gymnasio ( De morbo gali. e. 36 ) . Né fu la sola

medicina a cui egli volgesse il suo studio. Il march. Maf-

J"l fei ne conservava la traduzion da lui fatta in versi latini dei

poema di Museo sugli amori di Leandro, e aggiugne sul-

l'autorità del Fola, che ei tradusse ancora T Argonautica

di Orfeo, e in una notte i versi di Luciano sulla podagra.

Ei fu inoltre raccoglitore avidissimo delle medaglie in ogni
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metallo, come pruova lo stesso march. Mafiei
,

presso il

quale più altre notizie si troveranno raccolte intorno a que-

sto celebre medico, che anche dal Panvinio fu nominafo

il primo tra' medici veronesi , e rimirato come uomo per '

singoiar favore dal Ciel conceduto: Inter nostrae Cnd-
tatis Medicos primus locus detur Jo: Bapt. Monta-
no Dei dono mortalibus concesso ( De Virls iliustr,

veron. )

,

xxxiT. XXXII. Nella stessa università di Padova , a vicenda pe-

Fracanza- rò con quella di Bologna, fiorirono verso la metà di que-
"**• sto secolo due celebri medici, Antonio Fracanzano e Gi-

rolamo Mercuriale , i quali ebbero pochi pari negli elogi

che da ogni parte lor furon rendati. Il Fracanzano era di

patria vicentino, e o figliuolo, o, secondo altri, nipote di

,

un altro dello stesso nome e cognome professore in Padova
sulla fine del secolo XV. Del primo, e più ancor del se-

condo, ci dà alcune notizie il p. Angiolgabriello da S. Ma-
ria carmelitano scalzo ( Scritt. vicent. t, l, p. i 98, ec. ),

il quale a questo proposito osserva che nel corso di questo

secolo ottantasette professori diede alla università di Pado-
va la sola città di Vicenza . Non è però molto quello che 1

ne sappiamo; e gli storici di quell'università, seguiti dal p. I

Angiolgabriello, n«n sono sempre sicure guide. Secondo \

èssi, ei cominciò a tenere scuola ivi di logica nel 1529,6
dieci anni appresso fu promosso alla prima scuola straor-

dinaria di medicina teorica ( Papadop. Hist. Gymn»
patere, t. I, p. 318; Faccioì. Fast, pars ^,p. jOi, 363 )

collo stipendio non di 300 fiorini, come scrive il p. An-
giolgabriello, citando l'autorità del Facciolati, ma di 50,
come questi chiaramente afferma , a cui poscia se ne ag-

giunsero prima 30, poi 60 altri. Il Papadopoli e il p. An-
giolgabriello affermano che l'an. 1555 il Fracanzano, per

la fama sparsasi del suo valore , fu chiam.ato con onore-

vole stipendio alla università di Bologna. Ma questo pas-

saggio del Fracanzano deesi differire al 1562,, e ne abbia-

mo in pruova due lettere pubblicate dopo la Vita dell' Al-

arovandi , a cui sono dirette . La prima è del Falloppio

( Fita dell'Aldr. p. 2. f
-^ )

, il quale , a' 4. di dicembre del

1561, cosi gli scrive da Padova: ,, Ho parlato al Fracan-

„ zanOj il quale non sta sulla sua, né si fa pregare di ve-
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,, nlre, anzi venirà più volenneri,che non è chiamato, né

,, discorda , né sta saldo su quel salario per riputazione
,

„ ma per bisogno, che ha, trovandosi cosi grave di Fami-

„ glia di tre figliuoli maschi et sette femmine , et la mo-

,,
giie giovana; né vedo come possa vivere costi con me-

,, no di 700, o 800. scudi all'anno, ec, ,, e siege lunga-

mente parlando di questo stipendio, da lui richiesto, e del-

hi premura che aver debbono i Bolognesi di fare sì gran-

de acquisto. L'altra é di Gregorio Contarini, scritta pari-

mente da Padova al i di gennaio del 1562 [p. 229 ) , nella

quale egli parla di questo stesso argomento, e gli dice, fra

le ahre cose: „ Sebbene egli ha alla prima domanda chie-

,, sto scudi 800. d'oro Italiani, non perciò credo vorrà es-

,, ser ostinato né superbo in tal cosa: ma quelli Signori è

„ necessaria cosa, che anchora loro volendo un tale Ecc.

,, et raro in effetto huomo, non guardino cosi a qualche

„ denaro
,
perchè in Italia et fuori de Italia non ci é se non

,, un Fracanzano. che a' nostri giorni é un Iddio in ter-

,, ra ; e ben se ne avvederà 1' afflitto studio di Padova

,

,,
quando tale huomo manchi , et cagione haverà de la-

„ crimare, et veramente chiamarsi orbato, se un tale pa-

„ dre di Medicina si parta „ . Allora dunque , e non pri-

ma
,

parti il Fracanzano da Padova , e ciò confermasi

dall' Alidosi che il dice lertote di medicina pratica nell'uni-

versità di Bologna per due anni, cominciando dal 1562

( Dott. Foresi, ec p.ii ), Ei tornò poscia a Padova col-

lo stipendio di 700 ducati, e il Papadopoli dice {Le.)
che ciò fu nell'anno 1564 per succedere a Bassiano Lan-
di; il Facciolati, al contrario, afferma ( /. e. /?. 331 ) che

ciò fu al fine dell' an. 1563 per succedere a Vittor Trin-

cavelli di tresco morto; e diceche ciò compruovasi dagli

atti pubblici e dalle lettere ducali . E io non so come il

p. Angiolgabriello abbia preferita l'opinione del Papado-

pohj affermando ch'egli la pruova ; mentre il detto scrit-

tore non reca pruova di sorta alcuna. La morte del Fra-

canzano, secondo i detti autori, avvenne nel ì')6j. I lu-

minosi elogi co'quali egli è stato onorato da molti scritto-

ri , si posson veder raccolti dal p. Angiolgabriello, il quale

ancora diligentemente annovera le opere da lui composte,

che non son molte, e la più pregiata fra t-sse è un trattato

Del morbo gallico.



puiia

658 Storia della Letterat. Ital.
xxxiii. XXXIII. Il Mercuriale fu successore del Fracanzano,

mo jMfir- ^ superò di molro la gloria del suo antecessore. Molti di

ic^- lui hanno scritto) e fra gli stranieri ancora il p. Niceron

Meni, des Homm. ili. t. 16 )^ e Federico Boerncro che

nei 175 I ne ha data in luce la Vita da me non veduta . Ei

fu di patria forlivese, e ebbe a genitori Giovanni Mercu-
riale e Camilla Pungetta, da' quali nacque nel 15 ^o {March.
Vit. ili. Forliv. p. 191 ). Niun ci dice ov' ei tacesse i

suoi studj . Ma è probabile che ciò fosse in Padova ov'egli

fin dal 1^52. pubblicò un libro intorno all'allattare i bam-
bini rammentato dal Morgagni ( Epist. ^iemilianae ep,

II, ^A. I I, ec. ) . La laurea però fu da lui presa in Venezia
nel 1555, come da' documenti di quel collegio de' medici

pruovano il cav. Marchesi e il Morgagni. Tornato in pa-

tria, fu qualche tempo appresso inviato dal pubblico al

pontef. Pio IV, colla qual occasione stabilitosi in Roma,
sali in tal fama pel suo sapere nell'arte medica, che nei

1563 ottenne i privilegi e gli onori della cittadinanza ro-

mana ( V. Marchcs. l.c.p. 192. )• Egli fu ivi singolar-

mente caro al card. Alessandro Farnese ; e con esso , ciò

che non ha osservato alcuno degli scrittori della Vita del

Mercuriale, viaggiò in Sicilia nel 1568, come ci pruova-

no 1 monumenti intorno alla morte di Onofrio Panvinio,
ivi seguita in quell'anno, pubblicati dal p. Lagomarsini

( in Nofis ad Epist. Pogiani t'^, p'<^])-, fra' quali vi

ha una lettera dei Mercuriale medesimo che gli avea in

quell'estremo prestata un'amorevole assistenza. Questa

lettera ci fa vedere ch'egli ivi non dimenticava i suoi stu-

<ìj, e che andava singolarmente in traccia di libri greci:

Porteremo . spero, dice in una poscritta, qualche li-

bro, de' quali parte ne sono appresso me ,
parte spe^

ro d'havere , ne manco di ogni diligenza . Sulla fine

ael I 569 fu chiamato a Padova alla prima cattedra di me-
dicina coir annuale stipendio di 600 fiorini ( Facciol.

Fasti, pars 3, ^. 321 ) . Ei cominciò le sue lezioni a' 9
«i novembre dell'anno stesso : Dimane , scrivea in quei

giorno Alvise Mocenigo a Sperone Speroni ( Speroni Op.
^' ')-'

Z'* ^52. ), convengo andare a Venezia ben contra
mia voglia , che sommamente desiderava di restare

« queste prime lezioni del Mercuriale , il quale ha
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fatto oggi là sua Orazione elegantissima , ma non

posso pili . Maggiore assai fu 1' onore a cui tu sollevato

nel I 5 73, qu^i^t^o l'imp. Massimiliano li il volle a Vien-

na per esser da lui curato in una grave sua malattia
,
nel

che essendo egli felicemente riuscito, ne tornò carico di

donativi e di onori con un ampio diploma segnato in Vien-

na a' io d'ottobre del detto anno. Restituitosi a Padova,

si vide nel l'^j') aumentato lo stipendio a 900 fiorini, e

quindi nel 1581 fino a 1250, alla qual somma niun me-

dico era ancor giunto, e ciò si fece singolarmente perche

ei non accettasse le ampie proferte che da' papi veniangli

fatte: tanta era la stitua in cui si avea la dottrina del Mer-

curiale. Il Facciolati racconta che circa il 1576, essendosi

destato in Venezia qualche sospetto di pestilenza, ed es-

sendo perciò stati colà chiamati il Mercuriale e il Capo-

vaccio
,
perchè dessero il lor parere , essi opinarono che

non v' era a temer di contagio: ma poscia essendosi que-

sto furiosamente scoperto , i due medici ne furon biasimati

non poco; e il Mercuriale veggendosi decaduto dall'alto

grado d'onore di cui godeva, accettò volentieri l'offerta

che vennegli fatta, di recarsi altrove. Ma non pare, a dir

vero, che il Mercuriale perdesse la stima in cui era
;
per-

ciocché ed egl'^stett? ancora in Padova oltre a 10 anni, e

nel 15 81 gli fu, cerne si è detto, accresciuto l'annuale

stipendio. Nel 1587 passò a Bologna, nel che col Fac-

ciolati ccnvien 1' Alidosi {Doti. Forest. p*-t^'))y e una

indubitabile pruova ne abbiamo in una lettera di Cammil-

lo Paleotti a Latino Latini scritta da Bologna a' 4 di no-

vembre del detto anno : „ Nunc audi
,
gli scrive egli ( La-

„ tini epist, t. I
, /?. 321 )

, de Mercuriali tuo, vel potius

,, nostro . Is beri, quae prima fuit illi hoc in gymnasio,

„ habuit crationem audiente Illustrissimo nostro Legato,

„ nonnullis Antistibus, Senatorum magna parte, ccmplu-

„ ribus Doctoribus , Scholasticorum ac Civium ingenti

5, frequentia. Quid quaeris ? Subsellia ipsa quamvis latis-

,, sima tantam nobilium virorum multitudinem capere

,, haud pcrerant. Horulae spatio peroravit , tanto nerope

„ eorum, qui aderant, silenti©, ut Harpocrates omnes vi-

„ derentur. Orarionis vero candore eos etiam
,
qui hanc

dicendi artem profitentur, si non superasse, at acquasse

9, saltem fuit judicatus. Quare saeculo nostro laetandum
>>
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,, est; quod hoc tempore medicinae profcssores latine lo-

,, qui incipiant ,, . Del Mercuriale si fa frequente menzio-

ne in altre vicendevoli lettere tra'l Paleotti e '1 Latini, e in

una singolarmente de' 31 gennaio del 158S: ,, Cum Mer-

,, curiali, scrive il primo \ih. p. ;^4.8 ), frequens est mihi

,, consuetudo . Quid quaeris ? Convivia, quae antea aver-

,, sari solebam , nunc me magnopere delectant : quoniam

,,
per ea commode illius congressu mihi frui licet. O

„ quanta hominis eruditio, quam suavissimi mores! ,, Il

Marchesi afferma ch'ei vi stette per dodici anni; l' Alidosi,

che sembra in ciò più degno di fede, gli fa occupar quella

cattedra sol per sei anni, e dice che ne parti nel 159^- Iti

fatti le Prelezioni lette in Pisa dal Mercuriale sugli Afori-

smi d'Ippocrare furono stampate in Venezia fin dal 1597;
il che basta a confutar T opinione di quelli che narrano

che da Bologna si trasferì a Pisa sol nel 1599- Alla magni-

ficenza del gran duca Ferdinando de' Medici dovette il

Mercuriale questo suo nuovo onore, e all'onore ebbe ugua-

le il vantaggio, poiché gli furono negli ultimi anni asse-

gnati per annuale stipendio fino a duemila scudi d'oro,

ivi ei trattennesi fin quasi al fin della vita, cioè 14. anni,

come narrasi dall' Eritreo ( Pinacoth. pars i
,

jo. 14.9 )

,

1 quali però non debbonsi intendere anni compiti . Quindi

sentendosi già invecchiato , si ritirò a Forli sua patria
, e

ivi chiuse i suoi giorni per mal di calcoh nell' ottobre del

1606. Fu con molto onor seppellito nella chiesa di s. Mer-

curiale, e in quella cappella medesima ch'egli avea a sue

spese magnificamente innalzata. Vuoisi che morendo, la-

sciasse a' suoi figU centoventimila scudi d'oro, oltre più

diamanti ed altre pietre preziose e molti vasi d' argento, e

una copiosa raccolta delle più belle pitture delle quali egli

era stato avido ricercatore . Più altre notizie intorno al

Mercuriale e alla moglie e a' fio;liuoli di esso si troveranno

presso 1 suddetti scrittori, i quah ne annoverano ancora le

opere distintamente, e alcune o non ben osservate, o ine-

dite ne ago-iusne il Mìro-tcrai, oltre alcune lettere che se

ne hanno tra quelle del Latini ( Z, e. p. 2.35 , 259 )
, e tra

quelle degli uomini illustri (y?. 468, Veri, I74-4-) [n)- P<^-

: (a; Alcune lUre notizie del Mercuriale e di alcttni opuscoli che se ne

co iieirano n^'ll' archivio v.iticaiio , si posson ve'lere ne^li Archiatri poa-

tlnoj dell' ab. Mirini { t. i,p.4'i3, ec. ; t. 2, p.3ii ).
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:h'\ sono i medici che tanto abbiano scritto
,
quanto il

'M -urlale. Nondimeno della maggior parte dell'opere

di esso parla con molto disprezzo m. Portai ( Hist. de

VAnatoni. t. 2, p. 17, ec. ), il quale per altro molti erro-

ri ha commesso nel compendiarne la Vita, Io non son

medico; né il mio sentimento potrebbe aver forza a pro-

vare che le opere del Mercuriale si debban pregiare assai.

Ma l'alta stima ch'egli ebbe in un tempo in cui non man-

cavano molti medici valorosi all'Italia, e le onorevoli te-

stimonianze che molti hanno rcnduto alle opere di esso,

e a quella singolarmente De arie gymnastica ^ e alle

Varie Lezioni , ci danno troppo buon fondamento a ri-

porlo tra' più illustri medici del suo tempo. Tra molti elo-

gi che diversi scrittori ne hen fatto, è degno d'esser letto

singolarmente quello dell'Eritreo, il quale dopo averne al-

tamente lodata la rara dottrina non solo nell'arte medica,

ma nella filosofìa ancora e nell'astronomia, n'esalta ugual-

mente gli aurei ed innocenti costumi e la singolare pietà,

e aggiugne che i suoi concittadini gli eressero, poiché ei fu

morto , una statua . Il Morgagni però osserva che il pubbli-

co di Forli permise bensì a'figliuoli ed agli eredi del Mer-

curiale d'innalzargli un tal monumento; ma che essi, qua-

lunque ragion se n' avessero , non gliel'innalzarono. Il Mu-
reto ancora fecea non picciola stima del sapere del Mer-

curiale, perciocché avendolo quegli richiesto del suo sen-

timento su un passo d'Ippocrate, il Mureto rispondendo-

gli , dopo avergli detto ciò ch'ei ne sentiva:
,,
Quod si

„ tibi quoque, soggiugne ( Z. 2, «/?. 4 ) , ita videtur, non

,, dubito, quin verum sit : sin tu secus judicas, numquam

,, raihi dubium erit, quin tua sententia verior sit. Semper

„ enim non in his modo rebus, quarum tua propria pos-

„ sesslo est, sed in omni litterarum genere judicium tuum

,, libentissime anteponam meo (*) „.

(') Una lettera riel Mere urlale al card. Luigi <!' Este, scritta da Pado-
va a' ló di febbraio del i585 , conservasi in questo ducale archivio, la

qual però non ci oftVe notizia dfgna d'osseivazione. Più pregevole è un'al-
tra del duca Cesare , scritta al medefirno Meicuriale da Modena a' 6 di
maggio 1606 , in cui lo ringrazia dell' assistenza prestata al principe Al-
fonso suo figlio (quel desso che, fatto dura , si rendette poi cappuccino )

,

nel tempo eli' era sta'o agli studj in quella università ; il qual uffici©

fendette egli pure con altra lettera nel giorno medesimo al Faccluneo
lettore , credo, di diritto civile nelle medesime scuole . Come dunque il
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XXXIV. XXXIV. Tre altri medici di molto nome ebbe la me-

f,.,,'„\.f'^^idesima università, due più antichi degli or mentovati, Gi-
mc-fiioina rolamo Accorarnboni e Vertor Trincavelli, l'altro succes-

a o^a.g^j^.^
jgj Mercuriale, cioè Alessandro Mnssari. De' primi

due io dirò assai poco, perchè ciò che di essi potrebbe

dirsi
,
già si è detto dal co. Mazzucchelli riguardo al primo

^Scritt. itaì. t.\ , par. i, y». 80 ), e per riguardo al se-

condo dal p. degli Agostini [Scrltt. venez. t.i,p.') i^,cc.).

Il primo era natio di Gubbio , e dopo aver coltivati gli stu-

dj in Perugia, diedesi all'esercizio dell'arte medica, e col

professarla e coli' insegnarla per molti anni in diverse uni-

versità, giunse a tal fama, che l'an. 152.7 fu scelto con

onorevole decreto ad esserne professore in Padova collo

stipendio prima di 760, poi di 800 scudi d'oro ( FaccioL
Fasti, pars 3, yf?. 330 )

, e ivi continuò fino al 1535, nel

qual anno finì di vivere. Alle quali notizie 10 aggiugnerò

quello che si trae dalle Lettere del Bembo, scritte a nome
di Leone X, cioè che nell'anno 1^16 fu da' suoi concit-

tadini inviato a quel pontefice , il quale lor rispondendo

dice di aver accolti i loro ambasciadori, e tra essi Hiero--

nymiim Accorainbonum docturn honiiaem et phi-

losophiae. stadiis illastrem optimumque Mediciun
{Betnb. Epist. Leonis X nom. /. i 3, fìp. 8

)
[a). Il Trin-

cavelli era nato in Venezia circa l'an. 1491; e parte nel-

l'università di Padova, parte in quella di Bologna, si fer-

mò a quegli studj che il rendettero poscia famoso . Fi-i

prima processore di medicina in Venezia
,
quindi la eser-

citò in Murano , e poi in Venezia , ove ha molti onori

F.icchineo deesi aggiugnere alla serie de' professori di Padova, tra i quali

aol veggo nominato, cosi il principe Alfonso sidee aggiugner agi' illustri

alunni di quella università annoverati -IaI Papailopo'.i-

(a) Assai più esatte son le notizie che di Girolamo Accorarnboni ci Ila

date 1' eruditissimo ab. Gaetano Marini ( Degli Archiatri poittif. l. i
,

p. 379, ec. ; t. 2, p. 279,287, 355 ). Egli era professore di medicina in Pe-

rugia fiu dal i5o5 , e fu poscia circa il i5i5 chiainato a Roma ad eser-

citare la medicina e all' impiego di medico pontiQcio . Fu poscia ancor

medico di Clemente VIT; ed ebbe il dolore di vedersi spogliato di ogni

sua cosa e a-nche dall'opere che avea composte, nel troppo famoso sacro

del i^i.j. Forse fu questo il motivo per cui egli accettò in quell' anno
medesimo 1' invito che altre volte avea ricusato, di passare a Padova a

sistenei la cattedra di medicini. Paolo III appena eletto pontefice, il

volle di nuovo in Roma, e nom'noUo suo medico. Sembra eh' ei vi pas-

sasse dopo il settembre d-jl i5ì5, mi poro tempo eì visse, e a' ai di feb-

braio del 153? chiuse i suoi giorni in età di 68 anni , Di tutto ciò si

veg^an le pruove presso il sopraccitato scrittore .
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vuoisi che avesse ancor quello di sedere in grado uguale

co' senatori
;
finalrsenre nell'an. 1551 f^u inviato a profes-

sarla in Padova collo stipendio di 950 fiorini, a'qualipoi

si accrebbero altri 150 [Facciol. l, e. p.'^Ji ) . Mori in

Venezia nell'an. 156^, e fu onorato di solennissime ese-

quie . Dell'opere di amendue questi medici ragionano i

due suddetti scrittori . Poche però son quelle od primo
;

molte e di genere tra lor diverse quelle del secondo. Oltre

le appartenenti alla medcina, nella qual artp ei fu il primo

in Venezia a spiegare i testi greci , e adoptrossi con ogni

sforzo a sbandire la barbarie arabica, ei pubblicò nel loro

originai greco le Opere di Temistio , e parte di quelle di

Giovanni gramatico, il Manuale di Epitetto col Comento
di Arriano , la Storia di Alessandro dello stesso Arriano

,

il Florilegio di Giovanni Stobeo , le Opere di Esiodo ed

altre di altri greci scrittori non conosciute fino a quel tem-

po che in traduzioni per lo più rozze ed infedeli . Del
terzo , cioè di Alessandro Massari di patria vicentino, ci

ha tramandate parecchie notizie il Riccobonl che gli fu

contemporaneo ( De Gymn. patav, l. 3, e. 32 ), e con

lui professore nell'università di Padova (^/). In questa egli

fece prima il consueto corso di studj , e fra molti valorosi

maestri ebbe Lazzaro Buonamici, Bernardino Tomitano,
Marcantonio Passero, il Fracanzano e il Falloppio . Ri-

cevuta la laurea
, tornò a Vicenza, ed aggregato all'Acca-

demia olimpica, vi spiegò le Meteore d'Aristotele, e vi

fece lezioni d'anatomia. Chiamato a Venezia ad eserci-

tarvi la m^edicina , vi fece ammirare non solo la sua ec-

cellenza nell'arte medica, ma ancora il saggio uso che so-

leva egli fare delle ricchezze con essa raccolte , si nel vi-

vere con molto splendore, sì nel distribuire copiose limo-

sine a' poveri, da' quali innoltre non voleva nelle lor ma-
lattie mercede alcuna. Dopo la partenza del Mercuriale,

seguita, come si è detto, nel 1587, ei fu creduto il più

atto a sostenerne la cattedra, e fu perciò inviato a Pado-
va , ove all'insegnare pubblicamente congiunse l'aprire la

sua casa ai dotti, agli amici e agli stranieri tutti che ivi

(a) Più copiose notizie intorno alla vita e alle opere di Alessatidm Mas-
sari si posson vedere negli Scrittori vicentiui del p. Ani^loIgabvieUo àx
S. Maria (t. 4,j3 82, ec.;.
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quasi in comun centro si univano piacevolmente . Negli

ultimi anni giunse ad avere per suo stipendio mille fiormi

{Fucciol. l.G. p.-^^i)'^ e fini di vivere a' 18 di ottobre

del 1598. Il catalogo delle opere da lui composte si può

vedere presso gli scrittori delle biblioteche mediche . Fra

essi m. Portai loda singolarmente quella De scopls mit-

tendi sangainem ( Hist. de l' A,icLtont. t. 2., p. i^i ),

che da lui dicesi un capo d'opera. Non ugualmente ne

loda egli quella che il M-issari scrisse contro Ercole Sas-

sonia celebre medico padovano esso pure , e professore

nella medesima università, e morto nel 1607 ( V. Papa-
dop. Hist. Gyrnn. p^itav, t. i , p. 344/ Pacciol. L. e.

^9. 306, 339, 380). Q lesti , di cui pure si hanno alle

stampe più opere, sosteneva che nelle malattie pestilenzia-

li l'uso dei vescicatorj e della teriaca era assai vantaggioso.

Dannoso lo diceva il Massari appoggiato singolarmente

all' autorità di Galeno
,

per cui narrasi che avea egli si

profonda venerazione, che volesse anzi errare con lui, che

seguir la verità co' moderni . Scrissero l'un contro l'altro,

e la vittoria rimase per unanime consentimento de'medici

al Sassonia. Più felice egli fu nella controversia avuta con
Orazio Augenio da Montesanto nella Marca d'Ancona,
il quale, dopo avere esercitata per molti anni la medicina

in varie città dello Stato ecclesiastico, ne tenne ancora

pubblica scuola per più altri anni e con molta fama in

Torino e in Padova, ove mori nel 1603. Di lui parla a

lungo il co. Mazzucchelli ( Scrltt. ital. t. i, par. z, p,
ì 249, ec. ) , che ne annovera le molte opere mediche da

lui date alla luce, e intorno alla contesa da lui avuta col

Massari ci rimette al Rlccoboni e al Tomraasini, a' quali

rimanderò io pure, chi voglia saperne più oltre. Un altro

Massari di nome Girolamo
, vicentino esso pure e medico,

e morto in Argentina nel 1564, ove per vivere nella Re-

ligione riformata erasi ritirato, rammentasi dal Gerdesio

Specimen Ital. reform. p. 196 ), né io so qual rela-

zione egli avesse col nostro Alessandro.

XKXV. XXXV. Io non andrò discorrendo per le altre univer-
^'f" sita italiane, e annoverando gl'illustri medici che in esse

di mpfp- fiorirono, poiché e quelli che finora abbiam rammentati,
ci"'- e quelli de'quali ci rimane a parlare, illustrarono per la
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più parte non la sola università di Padova, ma quelle an-

cor di Bologna, di Pisa e le altre tutte d'Italia. Seguirò

in vece a scegliere tra l' infinita serie de' medici alcuni di

quelli che o per le opere loro, o per altra ragione son de-

gni di special ricordanza. Alcuni di que' che già abbiam

nominati , eransi esercitati nel recar di greco in latino le

Opere d'ippocrate, di Galeno e di altri medici antichi,

come si è osservato. Ad essi debbcn aggiugnersi tre Mo-
denesi che nel corso di questo secolo in ciò s' impiegaro-

no. Alcuni opuscoli di Galeno, tradotti da Lodovico Bel-

lisario modenese, trovansi citati dal co.Mazzucchelli [Scrit,

il al. t.i , par, 1, p. 6g^ ) . Ma del traduttore io non ho

altra notizia , se pure ei non è lo stesso che quel Bellisario

Gadaldini pur modenese e medico in Venezia, a cui dob-

biamo r edizione dell' Opere del Trincavello («) . Questi

era figliuolo di Agostino Gadaldini che nella stessa città

esercitava con molta taraa la medicina . A lui abbiamo
una lettera di Jacopo Bonfadio scritta da Padova nel 1 543
( Bonfadio Leti. p.6\ )

, nella quale rammenta il tempo
in cui insieme erano stati in Ferrara : Fra noi già mol-
t' anni in Ferrara nacque un vero amore: si fece
poi amicizia candida e vera . E torse il Gadaldini da

Modena sua patria passò a Ferrara per apprendere in quella

università l'arte medica . Due lettere parimente abbiamo

a lui scritte da Pietro aretino, la prima nel i')48, in cui

fra le altre cose il loda perchè non permette alla sua mo-
glie l'imbellettarsi ( Pietro Jrct. Leti. /. 4, jp. i 35 ) ; la

seconda nelì'an. 1550, in cui essendosi il Gadaldini scu-

sato , se non avea potuto venire a curar lui e una sua fi-

glia, l'Aretino accetta cortesemente una tale scusa ( /. ^,

p. 249 ) . E che il Gadaldini fosse in Venezia occupatissi-

mo nel curare gl'infermi, raccogliesi da un'altra lettera

dello sre;:SO Aretino a m. Andrea da Perugia, scritta nel

1548, in cui esortandolo a venir talvolta in sua casa, il

prega a non fare ,, come lo eccellente Dottore Agostino

„ da Modena, che non so pure, du' si stia : non nego,

(fl) Sembra ceYtn che Lodovico Bellisario detba «lisfiriguersl da lìelli-

sario Gadaldini . Di amondiie si è parlato nella Biblioteca niodone<;e ( t. i,

p. 310 ; t. Q, j>. 37Ó), ove jjure si è più ainpiamente trattato di Agostino
Gadaldini

.
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„ che le faccende in salute di tanti infermi , che tiene in

„ cura non lo tolghino dal commercio degli uomini ( /. 4,

„ jE7. 18:} ) ,,. Or questi ancora occupossi in recar di gre-

co in latino molte opere di Galeno e di altri medici anti-

chi ( V. Fahric. BM. gr. t, il ) , Di queste versioni
,

ch'erano allora già pubblicate, ci ha lasciata onorevol

memoria ilFalloppio: ,, Vesalii opus, die' egli {^Obsero/it,

„ anatom. t. i, p. 6^ ) ^ editum erat , antequara civis

„ meus Augustinus Gadaldinus Medicus doctissimus , et

„ de studiis nostris comraunibus quam optime meritus,

„ libellum Galcni de dissectione musculorum Latinum a

^, se factum in lucem dederit „ . E altrove : ,, Legatis Ste-

„ phanum Atheniensem in commentariolo ilio in primum

,, ad Glauconem, quod habetis jam Latinum opera mei

„ concivis Au^ustini Gadaldini,,. Eo^li vivea ancora nel

i^oy. Francesco Panini, che in quell' anno scrivea la sua

Cronaca di Modena da me altrove citata, ne parla come
d'uomo ancor vivo, perciocché dopo aver detto che Paolo

RococcioJo in Bologna e Andrea Baranzone in Venezia,

amendue modenesi, erano medici assai rinomati, soggiu-

gne: „ Agostino Gadaldino non solo è dottissimo Medi-

„ co, ma è ornato ancora della cognizione di molte altre

„ scienze et di molte et varie lingue, siccome finora il fi-

„ gliuclo ancor giovinetto molto versato nella Latina
,

„ Greca, Hebrea , et Caldea lingua „, Niccolò Machelli

fu il terzo tra' Modenesi
,
per cui le Opere d' Ippocrate e

di Galeno si vidcr volte in latino. Egli era in Modena nei

I 542, quando molti tra' Modenesi dovetter sottoscrivere al

Formolario di Fede, altrove da noi mentovato. Ed egli è

uno di quelli che vi sottoscrissero ( V. Card. Cortes. Op,
i". ij jr?. 74 ). Oltre qualche opuscolo di Galeno, ei tra-

dusse ancora il libro di Rase intorno alla peste , che fu

stampato in Venezia nel 1568 {Cine/li Blbl. votante
t. ^j p. Ili ), e die alle stampe un trattato Del Morbo
gallico , di cui fa onorevol menzione il Falloppio dicendo :

Omittam etiam sententiam Nicolai Machelli con-
civis mei et viri doctissitnl , qui in libello y qaetn

scripsit.de Morbo Gallico, ce. ( De Morbo gali, c.^6 ).

Potrebbesi qui ancora far menzione di Giambattista Rasa-

rlo novarese, da cui più opere di Galeno furon tradotte.
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Ma di lui parleremo tra' professori di lingua greca . Anche
Giambattista Opizzone medico pavese avea preso a tare

una più elegante traduzione e una edizione più esatta delle

Opere di Galeno, Lucilio Filalteo , di cui diremo tra po-

co , a lui scrivendo nel 1527, e consultandolo su certi flati

che il travagliavano : „ Est enim , dice , cur tibi fìdendum
\

,j siquidem evolvisti in Medicina omnes Graecos et Lati-

„ DOS auctores diligenter. Si idcirco palmam fers et pri-

„ mas habes inter reliquos Medicos hodie unus, jam haec

„ tibi debentur .... Per te sperat , cum omnia Galeni

„ commentarla Graeca primum in lucem venerint, dein-

„ de Latina fore cum suo orationis cultu,cum barbare fe-

y, re hactenus omnia a scriptoribus explicata sint , ec.

„ ( Epist, /?. 8 ) „ . E in altra del i 5 3 i : „ Propediem lux

„ expectat commentarios Galeni Graecos, et tua manu

„ tuaque opera correctos , Andreas Asulanus non se so-

„ lum , verum etiam tota Medicorum Collegia tibi ob eas

„ lutubrationes dedere fatentur, quippe qui manca mutila.

„ saepe loca adsoivisti, et reformasti tantum opus ad usum

„ salutis humanae non mediocriter necessanum ( ih,

„ j). 69 ) ,, . Ma non sappiamo se cosa alcuna venisse

veramente alla luce . Ma più di tutti in ciò affaticossi

Marco Fabio Cairi da Ravenna, di cui abbiam la tradu-

zione di tutte l'Opere greche d'Ippocrate. Di questo uo-

mo degnissimo d'esser conosciuto, e nondimeno dimen-
ticato per modo che il p. ab. Ginanni non ne ha fatta men-
zione tra gli Scrittori ravennati (a), abbiamo notizia in

una lettera di Celio Calcagnini a Jacopo Zieglero , nella

quale descrive la vita solitaria e frugale eh' ei conduceva

in Roma, benché stipendiato dal papa, e la stima che per

lui professava Rafaello d' Urbino . La lettera non ha data

,

{n) Ho errato nell' affermare die il p. ab. Ginanni non fa menzione del

Cairi; ma il mio errore è degno di scusa, perchè io non poteva sogna-
re ch'egli appartenesse alla nobil famiglia Guicciuoli , sotto il cui arti-

colo il detto scrittor no ragiona ( Scritt. raveiin. t. i, p. 4^5 ). Ei ce ne
dà alciiHe altre notizie , e osserra che d,a Leon X ebbe ancora alcuni be-
«elicj ecclesiastici ; rammenta qualche «lira opera da lui pubblicata,' e

riflettendo che una di queste fu da lui dedicata nel »532 a Clemente VII,

«e inferisce eh' è falso il racconto del Valeriano intorno alle morte del

Calvi. E se la lettera dedicatoria ha quella data, l'argomento non ha ri-

sposta . Ma potrebbe anch« essere avvenuto che 1' autore 1' avesse stes,-»

alcuni anni ptima; e che poi hisienve coìl' opera fosse publiiicata solo Rei

i5j2.

T<»m. FU. Par II 1/
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Txia ella debb' essere scritta tra'l 1519 in cui il Calcagnini

tornò d'Ungheria, e il 1520 in cui Rafaello mori: „ Est

„ (cioè in Roma ) Fabius Ravennas sentx stoicae probi-

,, tatis
,
quem virum non facile dixeris , hurnanior ne sit

,, an doctior . Per hunc Hippocrates integer piane Latine

,) loquitur, et jam veteres ilios solaecismos exuit. Id ha-

)> bet homo sanctissimus rarum apud omnes gentes
,
quod

,) pecuniam ita contemnit, ut oblaram recuset, nisi sum-

,, ma necessitas adigat. Alioqui a Leone Pontifice iren-

„ struan:) habet stipem
,
quam amicis aut affinibus solet

„ erogare. Ipse olusculis et lactucis Pithagoreorum vitam

,j traducit in gurgustiolo
,
quod tu jure doiium Diogeois

„ appellaveris , studiis non immorans, sed immoriens, et

„ piane immoriens, quum gravem admodam et periculo-

„ sam aegritudinem homo alioqui octogenarius contraxe-

,, rit. Hunc alit, et quasi educai virpraedives et Pontifici

,,
grarissimus Raphael Urbinus.... hic Fabium quasi

„ praeceptorem et patrcm colit, ac fovet j ad hunc omnia

,, refért, hujus Consilio acquiescit {Op. p. loi
) ,, . Q^at'

st'uom singolare ebbe una fine troppo diversa da quella

eh' ei meritava . Ne abbiamo il racconto presso Pierio

\raleriano, il quale dopo aver detto che questo non meno
santo che dotto vecchio dopo tante fatiche non avea mai
potuto uscire dalla sua povertà , e che sempre era vissuto

dimenticato e negletto dai principi ( il che però è esage-

rato non poco , come ci mostra il citato passo del Calca-

gnini
) , sogglugne che nel sacco di Roma preso anch'egli

,

e non potendo, uom poverissimo com'egli era, pagare

r enorme prezzo che per la sua liberazione gli veniva ri-

chiesto, trascinato fuori di Roma, fu costretto a morir di

farne e di stento in uno spedale, in ciò solo felice, ag-

giui>;ne il Valeriane , che pochi giorni innanzi per opera

di Minizio Calvi n'era stata pubblicata in Roma la tradu-

zione d'Ippocrate ( De Litferat. Infelic. l. 2^ /a 81 ) ,

Queste parole ci mostrano che la detta versione usci in lu-

ce nel i')27, benché comunemente non se ne citi che

r edizione del i')49.
<xxM. XXXVL Un altro professore di medicina erasi accinto

Yeitori. a far latine le Opere di Galeno , benché poscia o non ese-

guisse il suo disegno , o le fatiche da lui in ciò fatte an-
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dasser perdute . Ei fu Francesco Vittorio o Vettori di

patria bergamasco , di cui ci dà alcune ma non molto
esatte notizie il p. Calvi ( Scena letter, di Scritt. ber-

aam. par. i^ p.xSj^. Ei dice che fu figliuolo di un
certo Randldo maestro di scuola, e che da suo padre me-
desimo fu istruito ne' primi elementi della letteratura, e

inviato poscia a Padova
,
perchè vi apprendesse le scien-

ze . Ne in ciò dice cosa che non sia verisimile . Ma ciò

c!V egli ed altri aggiungono
, che in diverse università

d' Italia fosse professore di filosofia e di medicina , io te-

mo che non si possa abbastanza provare . Certo nelle Sto-

rie di quelle di Bologna (*), di Ferrara, di Pavia, di Pisa

io non ne trovo menzione alcuna. Nella sola univarsità di

Padova abbiam monumenti sicuri che cel dimostrano pro-

fessore . Nel determinare però il tempo, molto tra lorson

discordi i due più recenti scrittori della Storia di essa, il

Papadopoli e il Facciolati. Il primo ci narra {Hist.Qyinru
pntav* t.i ,p. 297 ) che prima ancora della lega di Cam-
hray cominciò a salir sulla cattedra . II secondo afferma

( FastiGyimi. patav. pars '^yf.'^à^'i ) che solo nel 1523
diede ivi principio a insegnare. Secondo il Papadopoli,

_ei fu dapprima professore straordinario di medicina pra-

tica, poi ordinario della medesima in secondo luogo , e

finalmente lettor di teorica in primo luogo . Secondo il

Facciolati, fu prima professore ordinario di teorica in se-

condo luogo nel 152^ collo stipendio di 300 fiorini, poi

ordinario di pratica parimente in secondo luogo collo sti-

pendio di 500 fiorini [ib. 337 ). Finalmente il Papado-
poli Io dice morto agli 11 di novembre del 1523, il Fac-

ciolati ne differisce la morte fino allo stesso mese del 1528,

Or se questi due storici, che o hanno veduto, o potean

vedere gli autentici monumenti di quell'università, son

tanto fra lor discordi, che posso deciderne io che non ho
agio di vedere tai monumenti ? Io credo ciò non ostante

di dovermi attenere al sentimento del Facciolati, almen

(*) 11 eh. sig. co. Giovanni Fanturzi mi La avvertito eh' io non mi sono
Ing.innato credendo che Francesco Vettori non fosse mai professore in
Colonna

,
perciocché il nom.e di esso non trovasi mai registrato nei Ro-

toli di quella università ; il rhe pur vuoisi dire di Lucilio Maggi , ossia

Filalteo, della cui lettura in quello Studio, che da alcuni si narra, io h»
dubitato a ragione .
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•juanto all'epoca della morte. E ne vedrtm le ragioni in

Ciò che dovremo osservare tra poco . Ei fu famoso non
solo pel suo sapere, ma ancora e assai più per la rara me-
moria di cui era dotato , onde n' ebbe il soprannome di

Francesco dalla Memoria, come osservano i tre suddetti

scrittori: lo mi sono dimenticato in Roma j,
scrive il

Bembo al Sadoleto ( Lettere voi. i ,1'J , Op. f.-^^p.'j'y),

salutarvi a nome di M. Francesco della Memoria ^

cìie legge in Medicina in Padova per non pa-
rere smemorato con uno cotanto meìnorioso lo sa-

lutai a nome vostro. La lettera è de' 14. di maggio del

152^ ; ed ecco la prima pruova dell'errore del Papadopoli

e di molti altri nel fissar la morte di questo medico nel

1523. Né si può qui sospettare di errore nella data
;
per-

ciocché appunto al fine del 1524 il Bembo da Padova
passò a Roma, e nella primavera dell' anno seguente fece

ritorno a Padova , come tutti narrì^no gli scrittori della Vi-

ti? di esso. Di Francesco dalla Memoria fa cenno il Bem-
bo anche in un' altra sua lettera a Gianimatteo suo nipote,

scritta nel 1528 ( /tz' /?. 409 ). Il che sempre più ci con-

ferma che il Facciolari ne ha giustamente fissata 1' epoca

della morre . Il Bembo avealo in molta stima
, e abbiam

due lettere latine da esso a lui scritte nel 1522, in una

delle quali lo dice uomo non sol filosofo e istruito nelle ot-

time e più illustri scienze, ma nell'amena letteratura an-

cora versato assai ( Epist. famil. l. 6j ep. 2^ 3 ). Né mi-
nore era il concetto che di lui formato avea il Sadoleto,

E da una lettera da esso scritta al Vettori raccogliesi ciò

che ho affermato, cioè ch'ei pensava di recar di greco in

latino l'Opere di Galeno, e di lasciar perciò l'impiego di

professore; e che bramava che il pontefice il chiamasse a

Eoma, e gli desse a queste intrapresa un opportuno sussi-

dio . Essa è stata pubblicata dall' ab. Lazzeri ( Misceli,

Coli. rom. f. i_,^. 516), e poi inserita nella nuova edi-

zione delle Lettere del Sadoleto fatta dall' ab. Costanzi

(t. \y p. 26). Il Sadoleto in essa rispondegli che appro-
va il consiglio della iraduzion di Galeno, ma non il pen-

siero di lasciar perciò la cattedra; che il pontefice deside-

ra ardentemente di promuovere i buoni studj ; ma che le

angustie dell'erario son tali che non è possibile ottenere
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ciò ch'egli brama, e che perciò ei farà saggiamente a non
lasciare il certo, di cui è al possesso, per l'incerto, di cui

non può molto promettersi . La lettera non ha darà
j e l'ab.

Costanzi la crede scritta circa il l'Jiy. Ma a me non p.ir

verisimile che ai tempi del magnanimo e splendido Leon X
si parlasse di strettezza d'erario, e parmi anzi che quella

maniera di favellare convenga al pontificato di Clemen-

te VII. E molto più che nel 15 17 avea appena il Vettori

dato principio alla sua scuola, e non sembra probabilc-

ch' ei pensasse si presto a finirla . Al Vettori medesimo è

certamente scritta un' altfa lettera del Sadoleto , benché non

abbia il nome della persona a cui è diretta
;
perciocché

ripete a un dipresso i medesimi sentimenti. L'ab. Lazzeri

l'ha pubblicata colla data del luglio dell' an, 152.5 {Le.
jt7. 518 ), ma ha temuto di errore , credendo che il Papa-

dopoli avesse giustamente fissata la morte del Vettori nel

1523, e torse perciò l'ab. Costanzi ha ommessa la data

nel pubblicarla di nuovo ( /. e./?. 92. ), e l'ha creduta scrit-

ta nel I 522. Ma poiché certamente il Vettori visse fino al

1528, possiamo senza temer d' ingannarci assegnare amen-
due queste lettere al i^i^. Non sappiam se il Vettori ese-

guisse il disegno che avea formato di tradurre Galeno in

latino ; e se egli il fece
,
questa fatica dovette subire l' in-

felice sorte delle altre. Perciocché Aldo Manuzio il vec-

chio, il qual ne parla con molta lode , racconta che molte

egregie opere da lui composte perirono in un incendio [*),

{*) Ecco i) passo in cui Aldo paila dell' incetiiio in cui infelicemente

perirono le fatiche del suddetto Francesco Vettori, dedicando a' i5 di

.febbraio del i5i4 ad Alberto Pio il Comonto di Alessandro d'Afrodisia
sulla Topica d' Aristotele, e ci dà insieme altre notizie sulla vita di es-
so , che potran giovare a correggere ciò che ne abbiamo qui detto . Egli

afierma dapprima che avea finafrora indugialo a pubblicare il detto Co—
mento, perchè aspettava quello che sull'opera stessa scriveva Franciscus

Victorius Bergomas philosophus et medicus quam doctissimus; e dopo
averlo lodato molto j e detto che già ne avea composti circa cinquanta

quaderni soggiunge : „ Sed fortuna tot labores et tam doctas lucubratio-

55 nes invidit nobis ; nam paucis ante diebus quam haec ad te scribereni

}, domus, quam ille habitabat, tam repentino celerique incendio tota ab-

), sunipta est, ut et ii, quos dixi, commentarli, et tota ejus Biblìoiheca

), optimorum piena Ubrorum uuiuscjue linguae miserabiliter arserit, in

„ quibus erant et in totum Plalonem tot annotationes, ut jam prò jastis

j, baberl Coinmentariis possent; eran( et in Galenuni , et caeteros Medi-

9, cos alia, ex quibus non unum , sed multa confici volumina poiuissent „-
Siegue poscia dicendo che il Vettori invece di abbattersi per tal disgra-

fia) erasi coraggiosameate accinio a rifare gli stessi Cosiisaù non *®1" '«
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Il p. Calvi ati'erma eh' ei morì per vomito impetuoso ca>.

gionatogli dal soverchio mangiar di nespole , il che io

non so se debbasi per avventura rigettare tra le tradizion

popolari .

xxxvir. XXXVII. Molti celebri medici ebbero in questo secolo
Si .inno-

j j-guni ^\ Kapoli e di Sicilia. Alcuni pia sono stati da noi

più altri nominati nel decorso di questo capo. Ad essi debbono ag-
medici gJugnersi Donato Antonio d'Altomare napoletano, pro-

ti, fessore di medicina nella sua patria, indi per invidia d'al-

cuni malevoli costretto a partirne e a recarsi a Roma, e

renduto poscia per opera di Paolo IV alia sua patria e agli

antichi onori, di cui e delle molte opere da lui composte,

oltre gli scrittori napoletani, si può vedere il co. Mazzuc-
chelli ( Scritt»itaL t. i^pai: i,^. 544 ), Francesco Bis-

si palermitano . protomedico del regno di Sicilia , e non
sol nella medicina, ma anche nella poesia e nell'eloquen-

za assai ben istruito , e morto nel i 598 ( ùi f. 1, par. iy

p, 1284), Ambrogio Leone da Nola, professore di me-
dicina in Venezia ( Agostini Scritt. venez. t. 2.^ p.^^o)
e ivi morto nel 1525 ( Erasmi Epìst. t, i ^ ep. j6^ ),
amicissimo di Erasmo, come da alcune lor lettere si rac-

coglie ( ib. ep. 183^ 344^ 466^ ec. ), e autore di varie ope-

re di diversi argomenti delle quali si ha il catalogo presso

il Taiuri ( Scritt. del Regno di NapoL t. ^^ par. i ^

». 158 ), e più altri de' quali registransi i nomi nelle bi-

oliotcche di quella nazione {a) . E quelle pure delle altre

ktino, ma anche in greco, e clie più altre opere pensava eli scrivere:

„ ets! nondum triginta ancos natus, vel tantundem v.xerit, non dubiUp,

,, qiiin sit et quae pollicetur daturus omnia, et superaturus nostram cae-

^ teiojumque amicorum expectationeni
,
quomadmodum et Patarii fecit,

j, ubi adolescens stimma cum lande et frequetitia auditoium publice pro-

'., fessus est pJiilo.sophiam .,. Questo passo ci scuopre e l'età del Vettori,

tbe dovea esser nato verso il i485 , e la cattedra di filosofìa da lui so-

stenuta in Padova prima della lej^a di Cambray , come La affermato an-

che il Papadopoli , benché ei l'abbia fatto professore di medicina prati-

fa. Esalta quindi a lungo il Manuzio la fortezza d'animo dal Vettori mo-
strata in questa occasione, e ne fa poscia qneslo magnifico elogio: „ Equi-

•» drm quanto illum amore prosequar, non facile dixerim, cum ob pera-

>i ere ejus ingenium, fiagrans studium, eximiam docirinam, singulare ju-

11 dicium, divinam prope n.emoriam, quae simul omnia non alii cuiquam
-1 hac aetate video contigisse, vix enim singula singulis invenias, tum

w praecipue quia non solum optinius homo est, sed et Christi cullor opti-

» mas, ec. ,,

.

(n) Assai più copiose ed esatre son le notizie che di Ambrogio Leone e.

delle opere da lui composte ci ha poi date il eh. sig. Francescantonio Sc-

ria { Storici napol. t. 2, p. S47 ec. ).
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Provincie e delle altre città italiane ce ne offrono un gran

numero, che tioppo lungo sarebbe anche il solo accenna'

re, Giovanni Antracino da Macerata medico di Adria-

no VI e di Clemente VII {a) fu riputato un de' più dotti

che allor vivessero, e molte testimonianze di autori con-

temporanei a lui onorevohssime sono state raccolte dall' ab.

Gianfrancesco Lancellotti ( M^m. di Ang. Colucci p-yi-,

ec. ) . Ei fu ancora elegante poeta , <^ alcune poesie se ne

leggono nella raccolta intitolata Corycirna , e deesi per-

ciò aggiugnere agli Scrittori italiani del co. Mazzucchelli.

Francesco Severi da Argenta é esaltato con somme lodi

da Paolo Manuzio, perchè nel tempo medesimo in cui

esercita in modo la medicina, eh' è annoverato tra' più il-

lustri, coltiva ancora con ammirabile felicità l'amena let-

teratura ( /. ^, ep. 3^ ). Un latino epigramma ne ha pub-

blicato il Borsetti { Hist. Gymn. Feri: t. 2^ /?. 1 64. ) . Ma
egli ebbe un troppo tragico fine, perciocché scoperto in-

fetto delle opinioni dei novatori, anzi eretico georgiano,

come si legge in una Cronaca ms. di Ferrara in questa bi-

blioteca , fu nella detta città decapitato , e poi arso a' 7 di

settembre del 1^70. Baccio Baldini professore nell'univre-

sità di Pisa, protomedico del gran duca Cosimo I, e pre-

fetto della biblioteca laurcnziana , fu autor di più opere*

non solo di medicina, ma di diversi altri argomenti , le

quali si annoverano dal co. MazzuccheJli ( Scritt. Itaì.

t. X, par. ij /7. 132, ). Con molta lode ragionano i com-
pilatori delle mediche biblioteche di quelle di Bernardino

Paterno natio di Salò sul lago di Garda, professore di me-
dicina in Pavia, in Pisa e in Padova, ove giunse ad avere

per suo annuale stipendio milledugento ducati, e ove mori

nel 1592, dopo ave rigettate le liberali proferte di Stefa-

no Batteri re di Polonia , che avealo caldamente invitato

( Papadop. Hist.Qyrnn. patav. ^. i,/?. 333; Fa celai.

Fasti j pars 3^ p, 343 ). Di Marsilio Cagnati nrofessore

di medicina e di filosofia in Rom.a, e di più altri celebri

medici veronesi si posson vedere le notizie raccolte dal

(a) Non è abbastanza provato cbe 1' Antracino fosse medico <3i Cle-
mente VII-, e l'ab Lancellotti afferma soltanto clie questi fu protomedico
in Roma a' tempi del detto pontefice. Meritan di esser lette le belle no-
tizie che dell' Antracino ti ha date il valoroso sig. ab. Marini ( Degli
Archiatri ponti/, t. i, p, 3;»3, ec. ).
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march. Maffei ( Ver. iìlustr. par. i,p. ^79 ) . Piecro Bai*

ro torinese, professore nell' università di Tonno, medico
di Carlo III duca di Savoia, e morto in patria nel 1559,
diede alle stampe parecchie opere di medicina ( Maz'
zìicch. Scritt.itaL t.i,par. i^p.ji ). Bartolommeo
Viotti torinese , il cui padre Tommaso fu il primo che

nell'università di Torino ricevesse la laurea di chirurgia,

oltre un libro Sul metodo di medicare, un altro più pre-

gevole ne pubblicò nel 1553 in quattro libri Su' bagni , e

su que' d'Acqui singolarmente. Ei fu sepolto in Torino,
non in s. Domenico , come dice il Rossetti ( Syllab.
Scripi:. Fedem. p. lei), ma in s. Agostino, ove il sig.

avv. Jacopo Antonio Viotti ne ha fatto ristorare il sepol-

cro nel 1767. Luigi Lovisini udinese medico assai ssfmato

m Venezia , oltre altre opere mediche ed alcune ancora

poetiche, delle quali parla diligentemente il eh. sig. Liruti

( Letter. del Friuli t. 2, p, 14.8, ec. ) , die alla luce nel

1566 e nel seguente una pregevol Raccolta di tutti gli au-

tori che finallora trattato aveano del morbo gallico. Mar-
cello Donati, nato in Mantova di padre correggesco, e

dai Gonzaghi onorato de' titoli di lor consigliere e di cont-e

di Ponzano, e morto in Mantova nel i6oi, illustrò egli

pure la medicina con alcune opere , delle quaU si posson

vedere esatte notizie nella Vita che ne ha scritta con molta

erudizione, e stampata in Mantova nel 1788, il sig. dott.

Luigi Castellani , e nell' Elogio che ne ha di fresco pub-
blicato il eh. p. Pompilio Pozzetti delle Scuole pie. An-
tonio Frigimelica finalmente (a) e Emilio Campolungo
amendue padovani, e Girolamo Amalteo e Andrea Tu-
rini da Pescia {b) ^ e Paolo Grassi padovano, e Giambat-
tista Susio mirandolano (e), e infiniti altri potrebbon qui

{a) Del Frigimelica belle notizie ci Iw date il più volte lodato ab. Ma-

(»' Andrea Tnrini era deono di pivi distinta tnenziono, non solo per le
opere da Im" pubblicate , delle quali si può vedere il giudiiiio dell' Hai-
'*f

( Bibl. /lied, pract. t. j, p 5 16; ISlot. ad Method. Boerkaave p. 848 ),
^^ anche perchè ei fu medico di Clemente VII e di Paolo IH, e dal pri-

™o di quesfi papi fu inviato in Francia a servir da medico la sua nipote

^-aterina moglie allor del delfino, e fu poscia dichiarato ancor suo medi-

'o da Francesco I. Ma sembra che pescia ei tornasse in Italia. Diluì ha

parlato con molta esattezta il suddetto ab. Marini ( t. 1, p- 333, ec. ; t. 2,

p. 288 ).

Ce) Del Susio, carpig'ano di patria, ma passato per avverse vicende del-

la famiglia a sopgioinaie alla Mirandola, si è parlato Iniigainente nella

Sibliotsca modenese ( t. 5, p. 146, «e. ).
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aver luogo , e' io volessi fare una pomposa ostentazione di

medici e .di scrittori.

XXXVIII. Fra questi medici niuno ho io nominato xxxviil.

finora che fosse milanese di patria , tiattone l'anatomico ^^^""^l'I li
•

milanesi.

Giambattista Carcano . Molti però re produsse quella cit-

tà. Il Cardano , di cui altrove si è ragionato, scrisse qual-

che cosa d'anatomia e molte di n cdicina , e non poco

vantaggio avrtbb' egli recato a queste scienze, se non si

fesse abusato del suo ingegno , singolarmente nel seguire

alla cieca i pregiudizj dell' astrologia giudiceria . 11 dotf.

Bartolommeo Corte , nella sua opera de'Medici milanesi,

molti ne annovera che nel corso di questo secolo furono

assai rinomati , e fra essi /Ambrogio Candiano medico del

duca Francesco II Sforza, e chiamato da Maria reina

d' Ungheria in una grave infeimità a curarla , e onorato

perciò e da essa e da Carlo V, di lei fratello di enorevo-

lissimi d'pJc mi che dal detto autor si rif orfano (p.6y^tc.)y

Gii mpieiro Alluno medico ducale e autore di molte ope-

re di medicina {p. 68); Giambattista Biumi professore

ir Pavia, indi piote medico cesareo, e assai onorato da

Carlo V, e finalmente medico del ptntet. Pio IV (e), per

la cui liberalità visic splendidamente in Berna fino al

1566 in cui chiuse i suoi giorni {p. 84) ; Giampietro Al-
bi'zio richiesto nelle lor malattie da molti sovrani e da

molti cardinali, e morto in Milano nel 1583 {p. 87 )
[b),

Niccolò Eoldcne (/'•91 ) e Zaccaria CaimjO
{
p, 106)

chiamati rmendue in Boemia a curar la reina Maria d'Au-
stria; Aichileo Carcano professore in Pavia, aurore dialcn-

ne opere mediche , e morto nella fresca età di 32 anni

( y?, 1 20
) ; Cesare Rovida che nella stessa università fu pro-

fessore, e , dopo aver pubblicate più opere, mori egli pure

giovine di soli 35 anni {p.122 ); e più altri, de' quali si

posson veder le notizie presso il detto scrittore, e nella

(a) Il Biumi fu scelto a suo piimatio medico òa Pio IV nel maggio del
l565, come ci mostra un docum&nio pubblicato dall' ab. Marini ( t. 2,
p. 3io ).

ih) Di Giampieiro Albuzio , che alrren di origine fu luganese, e del
coltiTar ch'egli fere non solo la medicina, ma anche T amena letteratura
si poison veder» più distinte notizie nelle note del p. ab. Casati alle Let-
tere del Ciceri ( f. i

, p. 40 , re. ) . Il p. M. Allegranza ne ha pubblicata
J'iscrizioiie sepolcrale cLb se ne conserya ia s. Ewstorgio i& Milano ( De
Sepukris Christian. p. ji ).
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Biblioteca degli Scrittori milanesi dell' Argelari . Ma fi?,

tutta la lunga serie de' medici milanesi, che egli ai schiera

innanzi, io mi ristringo per amore di brevità a dir di due

soli, uno de'quali però solo per diritto di lunga ab'tazione

è annoverato tra' Milanesi

.

XKX.TK. XXXIX. Questi è Lucilio bresciano (a), che volle es-

fii.iitco. ser detto Lucilio FihUtio, uomo dottissimo e d^gno che

se ne parli con più esattezza che finor non si è fatro ; nel

che io mi varrò sins-olarmente delle Lettere dello stesso

Lucilio stampate, meitr' egli ancora vivta , nel 1564.. II

Corte ha congetturato (p, 97 ) ch'ei fosse di patria pado-

vano, perchè in una sua lettera [Pìiilalth. Epist,) ac-

cenna una villa di suo avolo , lontana meno di sette mi-
glia da Padova. Ma ch'ei fosse bresciano, si vedrà chiaro

da ciò che tra poco diremo. Il padre di Lucilio , mentre

questi era ancora fanciullo, tu, per delitto appostogli di

fellonia , dannato a morte , e i beni ne furono confiscati
,

e il figlio si duole {ib.p. 43 ) che la condanna fosse ille-

gale
,
perchè fatta senza udire il reo, e che , benché il te-

stamento del padre fosse anteriore alla condanna , egli

stesso ciò non ostante fosse stato spogliato dei beni pater-

ni. Egli scrisse più anni dopo a Sebastisn Foscarini, per-

chè essi gli fosser renduti {ih,p. 3^) ; ma non sappiamo

s'egli ottenesse ciò che bramava. Frattanto Lucilio, ito a

Venezia , si pose alla scuola del celebra Battista Egnazio

,

dii cui confessa di essere stato semp.e rimirato ed amato
non altrimente che figlio; vere possibili dlcere, po'^tea-

quarti inea me sors ah iricunahulis patre orbavit

,

te mihi ejmrfaisse loco {ih. p. 9). Ricorda egli stesso

quanto si compiacesse l' Egnazio de' progressi ch'egli fa-

cea negli stuJj, e come, mostrandolo a dito a'patrizj ve-

neti che a lui ne andavano, prediceva loro che quel fan-

fa) Si è flnor.i creduto che il Filalteo fosse della famiglia Maggi dì

Brescia; ma io non trovo chi ne rechi alcun fondamento . An/.i il sig.

can. Francesco iVluia Butori di Cainijore avendo ira' suoi libri la rara

operetta del Filslieo imicolata Methoius reiytandi cnras ., e il tomo so--

condo de' suoi Consulti, libri amendue stampati in Pavia nel i5^5 ^ mi h;i

cortesemente avvertito che tra questi Consulti due se ne leggono, uno
prò Maga. Domina Ursia Salioma maire sua, che allora era vedeva,
l'altro prò Magn. D Lucie, de Sali'ionibus sorcre siiù , e che perciò

• vpggendosi dato alla madre lo stesso r.ognome che alla sorelli, par cjrto

che fosse questo il cognome del marito e del pidre loro; o ìie la fami-
glia del Filalteo fosse quella dei Salvioni, non quella de' Maggi.
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ciullo sarebbe srato un dei più celebri nella letteratura

( ìb. p. I, ec.) . Poiché ebbe passati alcuni anni alla scuo-

la dell' Egnazio, passò a Padova per avanzaisi vie mag-
giormente e nelle belle lettere e nelle scienze ; e ivi egli

era nel 1527,6 benché ancora assai giovane , cioè, come
congettura Apostolo Zeno, in età di circa 17 anni {Note
al t antan, t. 2, jy. 323 ), ebbe il coraggio di accignersi

alla versione di alcuni scrittori greci [Ejjìst. j). ^, ec. ),

De' suoi studj e de' suoi maestri in quel tempo ragiona

egli in una sua lettera a Gaspero Contarini poi cardinale,

scritta nello stesso anno, „ Totos dies conterò in utraque

„ facultare et oratoria et dissererdi tametsiZima-

„ ram hominem Calabruin bene doctum sine lautitia ser-

„ monis et omni forma perpolita dicendi in philosophia

„ de natura quotidie audio, in cujus ore saepissime

„ Averhoes
,
perraro vero Aristoteles cmnis Philosophiae

,, facile princeps verum bis corruptis moribus una

„ est mihi medela vel cum Lazaro Bonamico, vel cum
„ Leonico consuerudo {ih. p, ^) „. Ma in quell'anno

stesso avea già egli tradotto quasi interr mente ir latino il

Cemento del Filopono sulla Fisica d' Aristotele, ed erasi

accinto a tradurre ancora le Orazioni di Demostene, co-

minciando dalie Clintiache. Mentre egli in tal modo col-

tivava tranquillamente i iuoi studj, sulla fine dello stesso

anno 1527 si accese in Padova una fiera discordia tra gli

scolari bresciani e vicentini, in cui perciò il Filalteo bre-

sciano fu avvolto, Ei pensava di sfuggire il tumulto col

recarsi a Bologna quod tam factìosa et insolens , dic'e-

gli ( ih. p. 2S)y Viceniinorum natio (est), ut hanc no-

stra jerre non niii aegerrime possit» Ma pare ch'ei

fosse costretto a partirne più presto che non crederà , e

forse cacciatone come perturbatore della pubblica quiete.

Discedendi ab eo gymnasio ySCiWegW da Bologna al i

di gennaio dell'an. 1528 {ib.p*2^) ^ causa fuit tu-

multus . Nescio. an de. eo factus sis certior et de mo-
rious juventutiSf cui nisi provisum sit^praeceps cjuo-

tidie magis ruet in arma, Siegue indi a descriverle

risse che ivi erano tra i Bresciani e i Vicentini; e spiega

il dolore ch'ei sentiva sapendo ch'era stato egli pure an-

noverato tra quelli che avcano in tal tumulti maneggiata
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I;i spada, e pregi il senatore Girolamo Ferro a purgarlo

da tal delitto, di cui dichiararsi innocentissimo . Conti-

nuò Lucilio in Bologna i suoi studj ; e in una lettera a Se--'

bastian Foscarini (/?. 33 ) dice di voler dedicare a Mar-

cantonio Valerio i Conienti di Alessandro d' Afrodisia

sulla Topica d' Aristotele, e al Foscarini le Categorie di

Simplicio da se recate in latino. In altra lettera parla di

nuovo delle Oraziorw di Demostene, ch'ai traduceva , ma
si protesta di non voler pubblicarle, se non dopo di averle

esattamente limate
( yo. 48 ) . In un' altra dello stesso

an. 1518 descrive il giornaliero metodo de' suoi studj :

,, Anremeridianum t^mpus omne consumo in Diabetica

,, et Rbetorica simuh, hucque reterò Herraigenem , Ari-

„ stotelem, Dialogos Piatonis, ubi maxime disputatlo

„ est de his liberalibus studiis, atque opera Ciceronis ad-

,, do: mox admovero Philosophiae manum, si tempus

„ est mihi ante prandium concessum; a quo totum illuj

j, pomeridianum partior in perlegendis Medicinae libris

„ et autoribus, quos probatos habeo. Cum vero vacat

,,
gymnasium a publico munere profitendi, hos dies Poe-

j, tis Graecis , tam tragediae quam comaediae , Aristopha-

„ ni, Sophocli, Euripidi atque Hesiodo, Homero, Pinda-

,, ro, Latinisque operam navo, sed conterò Latinos cura

„ Graecis, hosque lego a prandio; ante vero Oratores

,

„ quos scis {p. 74.) „. Un si continuo e si serio studio in un
giovane di circa 18 soli anni , e tante fatiche da lui in si

tenera età intraprese , ci mostrano quanto vivo fosse e quaa^

to avido di acquistar cognizioni l'ingegno del Filalteo .Fino

al 1535 si trattenne egli in Bologna , come da molte delle

lettere di esso raccogliesi, e nell'anno stesso prese ivi la lau-

rea, e fu ascritto al collegio dei dottori bolognesi ; di che

il Bembo con lui rallegrossi in una sua lettera che si legge tra

quelle del Filalteo
(

yt?. 1
1 5 )

, ove fra le altre lodi cosi ne

dice : Cuina/n in afiimum caderet , aut qiiis arbitra-

retur , te Enclclopedlam , orbem ilUim ingeniiaruni

et liheraìiwn artimn , tam brevi coìiscciittLui? o sii-

hliine ingeiiium! ec. Neil' anno stesso par ch'ei fosse in-

vitato ad andare a Roma col card. Contarini, come ac-

cenna in una lettera a lui scritta Lazzaro Buonamici

{ih. p. 117); dalla quale ancora veggiamo che un'altra
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volta avca il Fil?I(eo, ma rcn si sa quando, né a qual

occasione, latto quel viaggio: qvùìì<(^uam ex cote

sf.eio cciulicrew .qucd alias Rcmcm profectus ^tz,

Ivla io non trovo s'egli accertasse cotale invito.

XL. Fin qui le Lettere stesse del Filalteo ci sono state jci.

di auida a conoscerne le vicende. Ora esse ci abbandona- ^.^"'"W

x^o
,
poiché non si stendon più oltre , e ci convien ricer- le nniiif,;o

carne notizia altronde . Il Corte dice ch'ci fu professore ''^^ •^''"^'

i
. Ito.

di filosofìa e di medicina in Bologna, e in Napoli; ma ri-

guardo a Bologna, ne cita in piuova le Lettere del Filal-

teo , dalle quali io non veggo come raccolgasi eh' ei tenes-

se ivi scuola . Riguardo a Napoli ,
accenna la lettera de-

dicatoria del Filalteo a Paolo dalla Chiesa, con cui gli of-

fre il suo opuscolo intitolato Methocìusreciiandi citras ,

libro da me non veduto: né il Corte reca su ciò le parole

del Filalteo , onde lo non posso deciderne . Dal passo ch'ei

recita della dedica stessa, raccogliesi ch'ei passò poscia a

Milano alla corte del marchese del Vasto; che questi il di-

chiarò suo medico; che avrebbe ancora voluto ch'ei fosse

professore dell'università di Pavia ,
ma che le guerre che al-

ior desolavano quello Stato, non gliel permisero ; che per-

ciò oltre a tre anni egli andò seguendo il marchese nelle spe-

dizioni di guerra , esercitando l' ufficio di medico; e che

finalmente ottenne di avere in quell'università la cattedra

di medicina («). Nel Catalogo de'professori dell'universi-

tà di Pavia, aggiunto agli Atti della medesima da me più

volte citati, si fissa il primo anno della lettura del Filalteo

al 1553. Ma se ciò fosse sarebbe difficile a indovinare che

avvenisse di lui dal \<ù^6 in cui mori il marchese del Va-
sto , fino al detto anno. E perciò deesi forse anteciparc di

non poco il principio di questa lettura . Io non so pure se

debbasi fede al Ghilini, quando ci narra ( Teatro d'Uo-
mini letter. par. i, p. 298 ) che per 25 anni ei la sosten-

ne . Il co. Costanzo Landi valoroso antiquario, dice di

averlo avuto ivi a suo maestro in filosofìa circa il 1558,6
ne parla con molta lode [Select. Numism. p, iii ed.

(a) Nelìa citata lettera dedicatoria il Filajteo narra veramente tutto ciò

elle qui ho riferito, e aggiugne eh' ei fu ancora col carattere di profes-

sore di fisica presso il card. Ercole Gonzaga, cioè proìiabilmeiite <lopo la

morte del marchese del Vasto, e ch'egli poicia avaane preso congedo,

per attendere più tranquillamente a' «noi studj.
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Lugd, Bit. 1695). Nell'elenco degli Atti poc'anzi ac-

cennati si fa di esso minzione alP'a'n. i)<$3, e vi è nomi-
nato come lettore di filosofìa in un decreto de' 9 dicem-
bre: De IrLterliiali provideatia Lectoris Pli'losophiae

attenta detentiitie D. L'acidi, che coìi ivi si leg^e per

errore di stampa in vece di L'icilli , e agli 8 di gennaio

dell'anno seguente accennasi un altro decreto: ut exp^-
dlatur causa Rev. Lucllli costituti, in TribuaiU
SS. Iìi<juisitionls . Per qual ragione il Fiialteo per ordi-

ne dell'Inquisizione foì^e arrestato , lo non saprei né con-

getturarlo
, né indovinarla. Il G'.iilini dice generalmente

che il Fiialteo fu d.iir invidia di alcuni perseguitato ; ed

egli ra )'ti ami prima di questa avventura, ded canJo al

card. Ercole Gjnz.igi la sui traduzione del Com«;nto di

Simplicio sulla Fisica d'Aristotele, erasi lamentato che

dacché avea intrapreso a illustrare la filosofia, i suoi emuli

non avesser m^i cessato di travagliarlo e di calunniarlo, fino

ad esserne in pericolo della vita; Prl'wì porro tempore

,

quophysiceii philosophandl rationem melio-ibus elo-

quendl aut scribendi temperare praeceptis et insti'

tutis sum auspicata^ , in multoruin obtrectationes ^

calumnias y et invidlam adeo incidi , ut i>ix curri

summo etiam vitae periculo suhsistam» Sed de vene-

ni fferieribus a'ias . Egli però dovette uscir libero, e ri-

pigliare le sue lezioni; perciocché egli é nominato di nuo-

vo in due decreti dei 1565 per certi onorar] dovutigli , e

in altro dello stesso anno : De controuersiis inter Tri-

dinwn et Pkilaltkeam super schola . Aggiugne il

Ghilini che le vessazioni dal Fiialteo sofferte in Pavia lo

indussero ad accettare l'invito che il duca di Savoia , tro-

vandosi in Milano
,

gli fece di andar seco a Torino e di

essere in quella università professore. Il che forse accad-

de nel i'>56, quando nel tornare dalla Dieta di Augusta

il duca Emanuel Filiberto probabilmenra passò per xMila-

ne; se pur non vogliasi differire fino al 1574^ in cui di

nuovo fece passaggio per quello Stato, accompagnando
il re di Francia Arrigo III [ci). Non sappiamo quanto

(a) Il Fiialteo era certamente in Torino nel i573, poiché nelle Poesie

in lode dell'Accademia papinianea In quell'anno stampate, della quali si

è detto altrove, egli è nominato come uno di quelli che la coinponeva-
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tempo vivesse il Filslreo in Toriro , ne ove rè quando

morisse . Egli era saceidote , come dal Glulini si narra, e

cor fermasi dal titolo di reverendo, dine gli in uno de' so-

pr^iccennati decreti . Delle opere da lui piibblicate, sipuò

vedere il catalogo presso T Argelati [Bibl. Scrlpi, rm^
dioL t. 2, pars. 2, p. 2145 ). Egli crede che anche un

secondo temo di I.ttrere del Filalteo possa aver vedutala

luce. Ma io noi veggo mentovato da alcuno. Par nondi-

meno che assai m;iggior fosse il numero dell'opere da

hii divulgate; perciocché nella dedica sopraccitata dell'opu-

scolo intifokto JSIrihodus recilandi curaSj, stampato

nel 1565 , ei dice di non aver lasciato passare alcun anno

in cui non mettesse fuori qualche opera : Quippe cinn

iisqae ad id deri nuìlum eUipsum sit arini curricii'

lum sine aliqua editione in omni genere artium prae-

ter Theologiam et Civilem disciplinam . E abbiam

veduto fra le altre cose, ch'egli avea intrapresa la tradu-

zione delle Orazioni di Demostene \ ma v.ox\ sappiamo se

esse tosser mai pubblicate
; e forse più altre opere di que-

st'uomo instancabile e valoroso sono perite.

XLI. L'altro medico milanese, e l'ultim,© tra quelli di xlt.

questo secolo annoverati dal Corte (/?. 137), è Lodovico
^J'"^,'!^^''

Setrala. Il Ghilini di lui ancora ha fatto l' Elogio ( /. e.

^7. 290), e in esso egli è autor degnissimo d'ogni fede,

perchè fu contemporaneo al Settala , e con lui visse in Mi-

lano. Francesco Settala e Giulia Ripa, figlia del celebre

giureconsulto Gianfrancesco Ripa, gli furon genitori, e

da essi nacque a' 27 di febbraio del 1550, secondo il

Ghilini , o secondo il Corte, che ne accenna in prucva i

monumenti della ia miglia, nel 1552. Ei fu uno de' primi

che si accostassero alle scuole de' Gesuiti di fresco aperte

in quella città da s. Carlo, e in età di 16 anni , alla pre-

senza del santo cardinale, vi difese pubblicamente molte

no, ed onorato <li grande elogio. E di lui si parla ancora nell'opuscolo

di Anastasio Germonio intitohito Sessiones pomerìdianae , stampalo pure

in Torino nel i58o, di cui si è parlato a lungo nel Giornal modenese

( f. 39, p. 193, ec. ). l! eh. svg. Yinrenzo Malacarne mi ha poi avvertito

che il Filalreo irsorì in Torino 1' an. iSyJ, lasciando eredi i poveri, e no-
minando esecutore tCJtamen tarlo d. Gregorio Benvcniit! da Lucca, pro-

fessore di teologia, il quale 1' anno seguente, per soddisfare al desiderio

dell'amico df nto, ne pubblicò in Torino i Comenti su' libri di Aristo-

tele inioino all'anima.
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quescioal di filovofii. Fece indi passaggi» alU unlvers^ità

di Paria, o/ebba a maestri alcuni de' piò celebri proFes-

sori che ivi allora insegiassero , cioè Paolo Cigaliai co-

masco e Niccolò Bilioni nella medicina e Filelfo A.mal-

reo e Ottaviano Ferrari nella filosofìa , e un'altra solenne

disputa ivi sostenne per tre giorni continui , otFrendosi pron-

to a soddisfare alle difficoltà e alle inchieste di chicche fos-

se. In età di 21 anni ricevette la laurea , e d je anni appresso

fu scelto alla primi cattedra straordinaria di medicina

nella stessa univerìita. Egli però rinunciolla non molto

dopo , amando meglio di esercitare in patria medicina
;

ed egli lo fece per m3lti anni con tanta farai , che pochi

medici di ugual nome ebbe a que' tempi 1' Italia. Quindi

il duca di Baviera e il gran duca di Toscana coli' oiFertt

di ampj stipendj lo invitarono alle loro università d'In-

golstad e di Pisa; quella di Bologna giunse a proferirgli
,

secondo il Corte , fino a mllleducento scudi annui ; e la

Repubblica di Venezia ancor più generosa gli offerse

mille e cento zecchini d' annua provvisione , e altri du-

cente pel trasporto della sua famiglia. Ma egli preterì la

sua patria a qualunque straniero benché onorevole stabi-

limeoto ; e in ricompensa di questo suo attaccamento al-

la patria, n' ebbe, contro l'ordinario costume d'allora , la

lettura perpetua di politica e di morale in quelle scuole

canobiane . La Repubblica veneta però volle ch'egli al-

men proponesse chi potesse occupar degnamente la cat-

tedra a lui destinata; ed egli die a conoscere il saggio suo

discernimento nel nominare ad essa il famoso Santono
,

di cui dovremo parlare nella storia del secolo susseguen-

te. Nella crudel peste che desolò Milano nel 1576, e in

quelfa ancor più funesta del 16-^0, ei prestò coraggiosa-

mente la sua opera al servigio degl' infermi. Per non di-

stogliersi dal prediletto suo studio della medicina , ricusò

'''onorevole impiego di storiografo regio, e accettò in ve-

ce quello a lui più confacente di protofisico generale dello

srato di Milano . Fra le molte e continue occupazioni che

a lui davano e la sua cattedra e il suo impiego e le fre-

quenti visite de' forestieri che a lui venivano per conoscer-

lo di presenza, e il continuo carteggio co' più celebri let-

terati del suo tempo , in pruova di cui esisteva a' tempi dei
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Cortft-presso gli eredi del Serrala un tomo di Lerrcre da

lui scrirte a moiri di essi , ei trovò tempo di scrivere

molte opere di diversi argomenti, il catalogo delle qua-

li si riferisce da' sudderti scrirtori , e più esattamente

dall' Argelati { Bibl. Script, mediol. t. X, pars i,

p, 1325 ). Le più di esse appartengono alla medicina , e

dotro com'egli era nella lingua greca, diede ancora una

nuova e più corretra edizione del testo greco del libro

d' Ippocrate , De aere ^ aquis et locis . Altre conrengon

questioni di filosofia e di storia naturale , altre di morale e

di politica, e fra esse il rarissimo \\hro De ratione insti-

tuendae et gubernandae familiae , e i sette libri Della

Ragione di Stato; altre di altri argomenri, parre srampate,

parte inedite. Finalmente nell'età di 82 anni finì di vive-

re nel 1633, e fu sepolto con onorevole iscrizione che si

riferisce dal Corte e dall' Argelati, nella basilica di s. Naz-

zaro . M. Eloy nel suo Dizionario di medicina ha diviso

questo medico in due ( Dìct. Hist. de la Médec. t. i,

/7. 372,380 ), c'iohm Louis Septalius^ e in Louis Set-

taluj de' quali dopo aver narrare a un dipresso le stesse

cose , divide poi le opere tra amendue. Tanta è l'esattez-

za che in cotai dizionarj oltramontani, si ricercati da al-

cuni, comunemente s'incontra!

XLIL Tutti i medici finor nominati , benché la fama xlii.

di I
• 11

• ... Medici
el loro nome giugnesse ancora alle straniere nazioni, si italiani!

srerrero nondimeno tra noi, e sol si andarono aggirando in Ai'e-

per le università irallane . Alcuni di essi, come si èderro, '"''S"^-

furono da moiri principi con generose proferte, ma inu-

tilmenre , invirari; alcuni recaronsi oltramonti alla cura

di qualche sovrano infermo; ma nlun di essi ebbe stabiì

soggiorno fuor delle nostre provincie , se se ne traggano

Giovanni Manardi, che per qualche anno fu medico del

re d'Ungheria, e Girolamo Grararoll e Girolamo Massa-

ri , che solo per amore della religion riformata uscirono

dall' Italia , a' quali per lo sresso fine si può aggiungere

Marteo Gentile medico anconitano , che rltirossi nella

Carniola. Non dovea però all'Italia mancar l'onore di

vedere i suoi medici salir sulle cattedre più famose delle

università forestiere e stare a' fianchi de' più potenti sovra-

ni, custodi della lor sanità e della lor vita. E molti ella

Tom.FIJ.Par.il. l8



684 Storia della Letterat. Ital,
in fatti ne vide fatti maestri degli stranieri , i quali non
paghi di venire in toUa alle nostre università, chiamavan
sovente a loro i professori nostri più illustri di medicina.

Io non potrei senza taccia di negligenza omettere una
cosa sJ gloriosa all' Italia , e che sempre più conferma

l'onorevol titolo invan contrastatole di madre delle scien-

ze e di maestra del mondo tutto . E per cominciar dalla

corte cesarea (*), Luigi Marliani nobile milanese tu medi-
co e consigliere di Massimiliano I e di Carlo V, e di Lo-
dovico e di Massimiliano Sforza duchi di Milano , e da
Carlo V fu nel 1516 onorato del vescovado di Tuy nel

regno di Gallizia. Anzi vuoisi ch'ei fosse già da Leon X
nominato alla porpora , ma che la morte , da cui fu preso

in Vormazia nel 15 21, il privasse di quest'onore. Di lui

e di alcune operette che se ne hanno alle stampe, niuna

però delle quali è di argomento medico
,
parla 1' Argelati

{Bibl. Script, mediol. t,ij pars i^ p»S6i ). Ma ei

potea aggiugnere che tra le Lettere di Erasmo tre si leg-

gono dirette al Marliani ( Epist. t. i, ep. 493, 501, 570),
di cui mostra di aver grande stima; e una del Marliani

stesso ad Erasmo ^ib. ep. 5 59), nella quale accenna il

tempo in cui era stato in Ispagna, e tornandone , avea

veduto Erasmo in Brusselles; e rammenta due Orazioni

(una sola delle quali si nomina dall' Argelati) da se scrit-

te contro Lutero
;
e che ivi pure si hanno i versi di un

certo Alvaro che rallegrasi con Erasmo della promozione
del Marliani al vescovado {^ih. t. l. Appena, e^. 467) .

Giulio Alessandrini
, natio di Trento, ebbe l'onore di es-

sere scelto a suo medico dall' imp. Ferdinando I, nel qua-
le impiego ei continuò ancora sotto Massimiliano 11^ e

Rodolfo II, e ne riportò distinzioni e privilegi singolaris-

simi. Io non mi arresterò a parlarne più lungamente, per-

(*) Fra i medici italiani eh' eliber l'onore di serrire alla corte cesa-
rea, deesi ancora annoverare Giammaria Cattaneo natio di Salò, medico
dell' im]). Massimiliano I, e poscia di Margherita d'Austria di lui figliuo-
Ja, del quale fa onorovoi menzione Girolamo Rorario scrittor di quei
tcinj'i , e amico dello stesso Cattaneo, nel suo raro opuscolo intitolato :

Quud auìmalia bruta ralione ntantiir melius homine . Dee^i anche ad
essi a;^giugnere Giuseppe Salandi bergamasco, medico di Ferdinando II
e archiatro di Massimiliano II imperadori , 8 morto poi in età di oltre a
lOj anni a Salò sul Lago di Garda 1' an. \6òo ( V. GallizioU Fita di
Gir. Grdlar. p. 49, ec. ).
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che il co. Mazzucchelli , seguendo le tracce del sig. Ja-

copo Tartarotti, ce ne ha già date le più esatte notizie

{Scritt, it. t» 1 , p' 449 )• Egli ci mostra quanto fosse

l'Alessandrini versato nella lingua greca , il che fece co-

noscere nelle traduzioni che pubblico di molte opere di

Galeno e di Giovanni Attuario, rammenta gli elogi che

molti a que' tempi ne fecero, e il Mattioh singolarmente

che lo annoverò tra' principali ristoratori dell'arte medica;

parla della stima in cui fu avuto da' più ragguardevoli per-

sonaggi di quell'età; osserva che non solo fu egli buon

medico, ma esatto critico ancora, e scopri il primo che

si attribuiva falsamente a Galeno il libro De theriaca

ad Pisonem j, e innoltre elegante poeta , come ci pruo-

vano le poesie latine che diede in luce ; ricorda le contro-

versie mediche ch'ei sostenne contro Giovanni Argente-

rio e più ahri medici dei suoi tempi ; riferisce l' iscrizion

sepolcrale che gli fu posta in Trento, ove mori nel 1590
in età di 84 anni , e ci dà finalmente un esatto catalogo

delle molte opere da lui pubblicate. Cristoforo Guarino-

ni veronese fu scelto a suo medico dall'imp. Rodolfo II,

e fu autore di diverse opere di medicina, che si annovera-

no dal march. Maffei ( Ver» illustr. par.l.^ p. 383).
Dello stesso onore g®dette presso Massimiliano II Gio-

vanni Planerio nato in Quinziano nella diocesi di Brescia,

e morto nel 1600, di cui è stata di fresco pubbhcata la

Vita in Brescia dal sig. Giuseppe Nember col catalogo

delle opere da lui composte. Abbiam veduto, parlando

de' coltivatori della storia naturale, che anche il Mattioli

esercitò lo stesso onorevole impiego alla corte di Ferdi-

nando e di Massimiliano II. Stefano Guazzo , in una del-

le sue Lettere stampate nel 1696 (j». 12), accenna un

consiglio per una sua malattia mandatogli dal Sig.Ardi-

zQìie Medico della Reina di Dacia , cioè , com' io

credo, d'Ungheria. Ma la lettera non ha data, per cono-

scer chi fosse questa teina, ne intorno a questo medico io

ho potuti raccogliere altri lumi . Cosi non vi ebbe impe-

radore nel corso di questo secolo , che non avesse alla

sua corte uno, o più medici italiani , e tutti ne ricevet-

tero que' contrassegni di stima , che al lor sapere eran do-

vuti.
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>:uii. XLIII. Nulla minore fu il numero degl'Italiani che

h-aì-^uì"
ammirar fecero alla Francia il lor valore nell'arte medica.

in iraa- Guido Guidi nobile fiorentino figlio di Giuliano e di Co~
^'^' stanza di Domenico del Ghirlandaio, dopo avere per qual-

che tempo esercitata in patria la medicina, passò in Fran-

cia, invitatovi forse, come congettura il Fabbrucci {ap.

Calogerà N- Race. d'Opusc. t. 6^p,ji)^ dal suo con-

cittadino Luigi Alamanni che godeva ivi la grazia del re

Francesco I. Ciò dovette accadere verso 11 i 54.1; percioc-

ché abbiamo una lettera a lui scritta da Claudio Tolom-
mei nel maggio del detto anno , in cui si rallegra con es-

so del favorevole accoglimento che da quel gran re avea

ricevuto: ,, Ho inteso qui in Roma da M. Filandro la

„ grata accoglienza , che v' ha fatta il re Cristianissimo

,

„ e di piùil dono, ch'egli vi ha fatto al presente, e la

,5 buona provvisione , che v'ha ordinata d'anno in anno,

,, e oltre di ciò la bella speranza , che v' ha aperta
,
per

,, aspettare, e quasi promettersi cose maggiori ( Tolom.

„ Lettere p. 252 ed. ven. 1565),,. Del soggiorno del

Guidi in Francia abbiamo un'altra autorevole testimonian-

za presso Benvenuto Cellini che ivi pure allora ritrovava-

sl , e che nella propria sua Vita cosi ne dice: „ Molto pri-

„ ma io dovevo ricordare della guadagnata amicizia del

,,
più virtuoso, del più amorevole, e del più domestico uo-

,, mo dabbene, ch'io conoscessi mai al mondo. Questo si

„ fu MesserGuido Guidi eccellente Medico e Dottore eNo-

,, bil Cittadino Fiorentino.... Capitò il detto M. Guido

,, Guidi in Parigi, e avendolo cominciato a conoscere, \o

,, menai al mio castello, e quivi gli detti una stanza libe-

„ ra da per se: così ci godemmo insieme parecchi an-

„ ni ... . Col sopradetto M. Guido godemmo l'amici-

„ zia tant'anni, quanto io li soprastetti, gloriandoci spes-

,, so insieme, che noi imparavamo qualche virtù alle

,, spese di quello così grande e maraviglloso Principe,

„ ognun di noi nella sua professione ^p. 21^ ) ,, . Ei fu

in Parigi pubblico professore di medicina nel collegio rea-

le, e primo medico d^l re Francesco I, a cui nel 1^44
dedicò i libri degli antichi Chirurghi greci da se tradotti

in latino. Morto nel 1547 il re Francesco, il Guidi hi

dal duca Cosimo I richiamato in Italia e dichiarato suo
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protomedico , e invitato a Pisa a leggervi prima la filoso-

fia
,
poscia la raedicina; nel quel impiego egli durò per

lo spazio di circa 20 anni onorato trattanto da Cosimo
delle ecclesiastiche dignità della pieve di Livorno e della

prepositura di Pcscia, quasi a gara col re Francesco, che

molti beneficj aveagli parimente conferiti nel suo regno.

Mori in Pisa a' 26 di maggio del i^ó'^, e il cadavere ne

fu trasportato a Firenze , e sepolto nella chiesa della Nun-
ziata. Il can. Salvino Salvini parla a lungo del Guidi

ne' Fasti consolari dell'Accademia fiorentina, di cui egli

fu consolo nel 1553 (^. ri5, ec); riferisce molte ono-

revoli testimonianze che del sapere di lui ci han lasciato

gli scrittori di que' tempi, e ci dà un distinto catalogo del-

le molte opere da lui composte , nelle quali egli latina-

mente si appella Vidus Vidius» La più parte però di es-

se furono stampate, poiché ei fu morto da Guido Guidi

detto il giovine , di lui nipote
,
professore esso ancora in

Pisa, e onorato del titolo di medico della reina di Francia

( V. Fabbrucci l. e. p.y)) .Dì quelle del vecchio Gui-

di, che appartengono all'anatomia e alla chirurgia, si ha

un estratto presso m. Porrai { Hisf. de l' Anat. f.iy

p. 589) ch'esamina e osserva i punti ne' quali ha ragiona-

to con molta esattezza , e riflette che non sapendosi pre-

cisamente il tempo in cui tali opere scrivesse il Guidi , non

si può stabilir con certezza se molte cose che credonsi

scoperte dal Vesalio, dal Falloppio e da altri , sieno state

dal Guidi ancora osservate al tempo medesimo, o s'egli ab-

bia profittato delle loro ricerche. Intorno al Guidi si può

ancor veder l'Elogio inseritone tra quelli degl'illustri To-
scani (/. 4).
XLIV. Più breve fu il soggiorno nella corte di Francia xliv.

di Prospero Borgarucci natio di Canziano nella diocesi di j^^r^in
Gubbio, eletto professore di anatomia in Padova nel 1 5 64. Francia.

Egli colà recossi nel 1567, e vi ebbe il titolo di medico

regio, e avendo ivi trovata l'opera del Vesalio intitolata

Chirurgia magna _,
la fece poi stampare in Venezia

nel 1569. Convien dire però, che il Borgarucci non

trovasse alla corte di Francia tutto ciò di che egli lusin-

gavasi per avventura, perciocché ne fece ritorno a Pado-

va l'anno seguente. Di lui e delle opere mediche e ana-
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tomiche da lui pubblicate leggasi il co. Mazzucchelli

{Scritt* it. t. 1, par. 3, /?. ijij). Verso il tempo me-
desimo passò in Francia Leonardo Botalli astigiano, evi

trovò miglior sorte; poiché ottenne l'onore di esser me-
dico prima del duca d' AIen9on , e poi del re di Francia

Arrigo III. Egli ebbe grandi contese con alcuni medici

francesi intorno all' uso di aprir la vena agi' infermi . Es-

so rimiravasi in Francia come dannoso, e da usarsi sol-

tanto in pochissimi casi . Il Botalli al contrario n'era pro-

moter dichiarato, e quasi ad ogni malattia avrebbe volu-

to ordinarlo. Quindi più libri vennero alla luce, altri del

Botalli medesimo a difesa della sua opinione , altri di al-

tri medici
,
quali a favore

,
quali contro di esso , ne' quali,

come suole avvenire cadendo amendue le parti ne' due op-

posti estremi, discostavansi dal vero amendue . Giovarono

nondimeno le opere del Botalli a renderne in Francia l'uso

assai più frequente che prima non fosse, e a toglier l'orro-

re che miolti ne aveano, come colla testimonianza degli

scrittori francesi pruova il sopraccitato co. Mazzucchelli

(ft'f ^. 1868 ), che di queste e di altre opere anatomiche,

mediche e chirurgiche del Botali! ci dà un esatto catalo-

go . Di esse parla ancora, ma non molto vantaggiosa-

mente
, m. Portai ( /. e. /?. 5 5 9, ec. )

, il quale giustamen-

te riflette, dopo altri scrittori, che a torto il Botalli si è

attribuita la scoperta del foro ovale nel feto, che a Galeno

e a più altri anatomici era stata notissima. Gli scrittori

piemontesi, citati dal co. Mazzucchelli affermano ch'ei

fu poi fatto vescovo di S. Malo in Bretagna. Ma nella se-

rie de* vescovi di quella città presso i Sammartani e nel

Dizionario ecclesiastico del p. Richard io noi veggo pure

accennato . L' Haller afferma al contrario ( Bibl. hotan,

t. i,/?. 337) ch'ei passò ad essere primo medico di Gu-
glielmo 1 di Nassau. Un altro medico itahano non alla

corte, ma nella città di Lione, fece conoscere ed ammi-
rare, essendo ancor giovine, il suo raro talento nell'arte

medica
, cioè Giovanni Argenterò nato in Castelnuovo

nel distretto di Chieri in Piemonte l'an. i 5 1 3. Egli recov-

visi in età di 25 anni, e vi esercitò per cinque anni con gran

plauso la medicina . Passò indi per breve tempo in Anver-
sa; poscia , tornato in Italia, fu chiamato a Pisa nel 1544
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(Fahbr, l. e. p. ')i) ad insegnarvi pubblicamente la me-
dicina. La stessa cattedra egli sostenne in Napoli e in

Roma, e finalmente per più anni ora in Mondovi, ora in

Torino, ove ancora fini di vivere nel l'J/i, lasciando un

figlio per nome Ercole, natogli da Margherita Baroglia

sua moglie. Giovanni Huarte di lui racconta [De Exam.
Iiìgen. e. Il) che quanto egU era eccellente nella teo-

rica, altretranro nella pratica era infelice talché in Torino

non pochi intermi non voleano in alcun modo esser da

lui visirati . Ciò sembra opporsi al plauso concuiabbiani

veduto ch'egli esercitò la sua arte in Lione. Ma forse, co-

me avviene talvolta , la felicità con cui avea cominciato,

non lo accompagnò costantemente , e sugli ultimi anni gli

venne meno quell'alta stima eh' erasi ne' primi acquistata.

Checchessia però della pratica , le opere da lui pubblicate

gli ottennero molto nome. Esse però sollevarono ancor

non pochi contro di lui; perciocché parve ch'egli avesse

preso singolarmente di mira Galeno, cui non lascia in

fatti di riprendere e di mordere troppo aspramente a qua-

lunque occasione gli si faccia innanzi . Di ciò e di altre

cose appartenenti a questo celebre medico, più diffuse

notizie si posson leggere presso il co, Mazzucchelli (Z. e.

t, ly par, 2, p, 1038 )^ il quale riporta ancora l'onorevo-

le iscrizione onde ne fu ornato il sepolcro , e accenna gli

elogi che ne han fatto molti altri scrittori {a) . In Lio-

ne parimente fu un altro medico italiano , e fiorentino

di patria, di cui si fa menzione da Jacopo Dalecham-
pio in una sua lettera a Pier Vettori , scritta da Lione

al I di marzo del 1583 : Paulo Minutio cive tuo Me-
dico heic celebri utor perquam familiariter ( CI.

Viror. Epist. ad P. Victor, t.i, /?. i$5 ). Ma questi

che qui è detto Minuzio , nella risposta del Vettori è det-

to Mini ( Victor, Epist. /?. 217 ) ; e io credo perciò ch'ei

sia quel Paolo Mini di cui e delle cui opere parla il p. Ne-
gri, e se ne fa ancora menzione nelle Notizie dell'Acca-

demia fiorentina (jo. 212), benché niuno accenni ch'ei

fosse medico di Lione.

(fl) Dell' Argenterio poc'anzi morto si fa onorevol menzione nelle Poe-
sie altrove rammentate in lode tlella Accademia papinianaa, stampnte in

Torino nel 1573, e nell'opuscolo di Anastasio Germonio, intitolato Pe-

meridianae Sessiones^ ivi p»re stampato nel i58o.
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XLV. XlV. Io non trovo medico alcuno italiano che fosse

Miglici alla corte di Spagna (*) . Alcuni però furono ad essa in-

jspao'na!" vitati, c fra gli altri Gabbriello Frascati bresciano, uno
degli Accademici Affidati di Pavia, ov' egli vivea, tra le

rime de' quali egli ancora ha le sue. Filippo II, re di Spa-

gna, il volle a suo medico- ma mentr'egli si dispone a

partire , sorpreso da mortai malattia , fini di vivere a' 20
òi gennaio del 1582 (V. Cozzandi Libr. bresc). Nelle

altre provincie soggette al dominio spagnuolo , e nelle

Fiandre singolarmente, troviam parecchi de' nostri occu-

pati con loro lode nell'esercizio di quest'arte. Andrea
Trevisio, nato in Fontaneto terra del Novarese (a) , e au-

tore di un trattato latino assai pregiato da' medici sulle

febbri pestilenziali, stampato in Venezia nel 1588, otten-

ne di essere protomedico dell'infanta Isabella Clara Eu-
genia moglie dell'arciduca Alberto governatore de' Paesi

Bassi: e morto quell'arciduca nel 1621, egli, dopo aver-

ne pubblicata in Lovanio l'anno seguente la Vi<a, tornò

in Italia , e fu presente alle scoperte anatomiche di Ga-
spero Asellio, di cui diremo nel secol seguente, e l'Asel-

lio stesso ne lasciò ne' suoi libri onorevol memoria dicendo:

(') Vn medico italiano alla corte di Spagna ci mostra il Burclielati sto-

rico di Trevigi nell'iscrizione cbe ei riferisce ( Comment. Hisc. Tarris.
/J. 388 ) posta nella stessa città a Liberale Sovrenigo tris'igiano, che iri è
detto Protophysicus Consiliariusque Cacsareus ^ e che mori in Vagliado-
lid ai 39 di giugno del iSay. Il eh. monsig. Rambaldo degli Azzoni co.

Arogaro , che di ciò mi ha avvertito, mi ha ancora comunicata la noti-
zia che in Trevigi conservansl gli Atti di una lite mossa da Pietro figliuol

naturale di Liberale, ma legittimato da Carlo V, affin di avere 1' eredità

paterna. Da essi traesi che Liberale dalla Fiandra, ove trovavasi con Car-
io V , era con lui passato in Ispagna; che quasi tutta la vita area impie-
gata nel servigio di quel sovrano, che ne avea raccolte ricchezze noti or-
dinarie, le quali poi vennero alle mani del detto Pietro; e che innanzi
iiiia morte avea fatto il suo testamento , in cui fra' comm;ssarj avea no-
jninato il celebre Navagero, allora ambasciadoro de' Veneziani a quella
fOlle . Ebbe adunque anche la corte di Spagna qualche medico italiano;
«" il sig. ab. Lampiilas, che sì balle conseguenze avea tratte {Saggio par. 2,

r. 2, p. 209 ) dalla mia ingenua confessione, potrà or ritrattarle, e pensa-

re a qualche altro ingegnoso partito, per sostenere le sue proposizioni.

(a) Il Trevisio fu natio di Occimiano nel Monferrato, come si afferma
«lai p. Fulgenzo Alghisi agostiniano nelle sue Storie mss. del Monferrato
e del convento del suo Ordine di Casale Monferrato. E in una carta eli»

m quel convento conservasi, egli è detto de'signori di Slonghello, e non
sol medico, ma ancor gentiluomo di camera degli arciduchi . Egli 1' an.

1614 fondò nel suddetto convento tm collegio, in cui sette poveri gio-

vani del Monferrato dovessero essere dagli Agostiniani mantenuti e istruiti

negli studj, assegnando perciò l'entrata di 770 scudi . Ma nel 1619 que-

sto collegio fu dagli Agostiniani rinuncino a' pp. Somaschi.
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Andreas Trevisius Serenissimae Infantìs Archiater

,

nominis fama et doctrinae abundantia nulli claris-

simoruin Medicoruni secundus [ De lact.ven.c.^)*

Di questo medico parla nella più volte citata opera il

dott. Corte (jt?. 135, ec. ) . A'tempi di Erasmo, cioè cir-

ca il 1521, era in Lovanio , o in que' contorni un cotal

Giovanni calabrese, ed avea ivi qualche controversia col

medico Rutgero Rescio . Di questa notizia siam debitori

al medesimo Erasmo , il quale in una sua lettera del detto

anno al Rescio, „ Et habes, gli scrive ( Erasm. Epist,

„ ?. 1, ep. 607) te dignum adversarium Joannem Cala-

„ brum Medicum
,
qui te pallore macieque refert, exce-

,, pta aetate, adeo tui non dissimilis , ut periculum sir

,

„ ne cui videaris litigare cum patre. Quamquam vir ille

„ mea sententia non peccavit malitia, sed obsequio,,.

Ma né di questo medico calabrese , né di questa contesa

col Rescio io non ho alcun' altra contezza.

XLVI. Finalmente ad altre ancor più lontane prò. .»- ^^^'^:

.

eie furono dalla magnificenza de' principi invitati i medi-jj^u^y/^'^

ci italiani . Apollonio Menabeno filosofo e medico mi- altre pro-

lanese, erudito ancora nella storia naturale e coltivatore
^'"*^'^'

della poesia latina, fu medico del re di Svezia Giovan-

ni III, e ritrovandosi in quel regno, ne volle correre i

monti e le selve, e osservare studiosamente tutto ciò che

la natura vi producea di più raro e mirabile; e frutto di

questi viaggi fu la Descrizione del cervo rangifero, ch'egli

scrisse poscia nell' Austria , e pubblicò in Colonia nel 1 5 8 1

,

nel qual anno pure un altro libro fece egli stampare in

Milano, intorno all'Alce, ossia alla gran bestia. Di lui si

ha ancora un trattato Sul flusso e riflusso dell'acque in-

torno a Stockolm, stampato nello stesso anno in Milano,

oltre più altre opere inedite che se ne conservano nell'Am-

brosiana; intorno alle quali veggasi il Corte {l.c.p. 116)
eh' è stato il primo a darci le notizie di questo medico
tratte dalle opere di lui medesimo , e dopo lui 1' Argelati

( Bibl. Script, mediai, t. ij pars i^ p. ^11 ) , il qual si

duole di non aver potuto scoprire né i genitori di Apollo-
nio, né gli anni in cui egli nacque e in cui die fine a' suoi

-giorni. Di due medici italiani, che furon chiamati in

Polonia a esercitare la medicina, troviam menzione nel
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libro intitolato Janociajia sive Clarorum atque Illw
strluni Poloniae auctorum Maecenatiunque metno-
riae, stampato in Varsavia nel 1776, opera da me non
ancora veduta, se non nell' estratto che ne han dato gli

autori delle romane Effemeridi {an. 1776,^7.87) . Es-

si sono Antonio Gazio e Jacopo Ferdinand! . Il Gazio

tu di patria padovano. Il Papadopoli , che lo annovera

tra gli alunni delP un'-versita di Padova , altro di lui

non ci dice ( Hist. Gymn. pat. t,!., p. 191, ec. ),
se non che dopo avere per qualche tempo esercitata

con poco felice successo la medicina in Padova, pro-

cacciossi altrove più lieta sorte, e aggirandosi per diverse

città, alle quali era invitato, dopo averraccolre molte ric-

chezze, tornossene in patria, per attendere con più agio

a pubblicar le sue opere 5 ma che una morte troppo im-

matura ne troncò tutti i disegni ;
e eh' essa accadde

nel 1530, benché altri per errore 1' abbiano assegnata al

1527. Che il Gazio foss& in Polonia non sembra che fos-

se noto né al Papadopoli, né ad altri scrittori padovani

più antichi. E nondimeno ei vi fu certamente, come
nella suddetta opera si dimostra . Benché , secondo il

Papadopoli, ei non potesse dar l'ultima mano a' suoi

libri, alcuni però, che appartengono a medicina, han ve-

duta la luce; ed essi si trovano registrati nelle biblioteche

mediche, e altre si dice che ne esistano manoscritte nella

libreria di s. Francesco in Padova , nel cui tempio ei fu

sepolto. Egli fu un di que' medici che follemente si la-

sciaron sedurre dalle fallacie dell' astrologia giudiciaria
; e

ne è pruova un libro a penna che contiene predizioni e

geniture da lui formate, e che rammentasi dal p. degli Ago-
stini [Scritt. venez. t. 2,/?. 332). L'altro è Jacopo

Ferdinandi da Bari, che insieme con Bona Sforza reina

di Polonia recatosi in quel regno , vi fu medico de'due re

Sigismondi I e II, e ricevette da amendue più contrassegni

di onore; e oltre un trattato Sulla preservazion dalla peste,

pubbhcato in Cracovia nel 1542, vi die ancora in luce

quattro anni innanzi un encomio in lode della detta reina

e dei due re mentovati. Di questo medico parlano ancora

gli scrittori napoletani , e tra essi il Tafuri ( Scritt. del

[legno di Nap, t. 3, par. i, y^. 367 ). Alla corte mede-
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sima di Polonia passò verso il 1574 Niccolò Bucclia pa-

dovano , chiamato a suo medico dal re Stetano, ed ivi

mori nel 1610 { Facciol. Fasti Gymn. pat. pars ^,

p. 388), e Vincenzo Gallo medico vicentino verso la fi-

ne del secolo fu egli ancora a quella corte medico della

reina collo stipendio di iiooungheri {Marzari Stor. di

Vicenza p. 2c8).Io penso che altre più minute ricerche

mi avrcbbon condotto a scoprire ancora più altri medici

italiani che presso le straniere nazioni fecer pompa del

lor sapere. Ma questi, che ho finor nominati, posson

bastare per saggio della gran fama di cui il nome italiano

godeva in tutta l'Europa, per cui non v'era quasi provin-

cia, ove alcuni di essi non fosser chiamati a dissipare

le folte tenebre dell'ignoranza, fra cui era invoha ogni ^

cosa

.

XLVII. Dopo avere fin qui parlato de' medici più fa- XLVir.

mosi , ch'ebbe in questo secol l'Italia, convien ora rifa- viin",^i

re in certo modo il sentiero sulle lor tracce, e veder qualsirica^as-

miglioramento e qual perfezione ricevesse da' lorostudj la^^^^^.^^'^^

medicina. Né io dirò già, che uguali alle lodi che furon questi me.

loro rendute , fossero ancora i progressi che questa scien-*^^"*

za per essi fece . Alcuni valorosi medici de' nostri tempi

gostengono ch'essa non è ora punto più avanzata di quel-

lo che fosse a' tempi d'Ippocrate. Io non mi dichiarerò in

favore di questa opinione che non mi sembra conform.e al

vero, e ancorché ella potesse sostenersi a ragione , io non
sarei da tanto a intraprenderne la difesa. È certo però, per

unanime consentimento de'medici più avveduti , che la

lor arte è -ancor lungi dal potersi dire perfetta . Or se tale

ne è lo stato al presente , dopo tante scoperte che neli' ana-

tomia si son fatte e nel secolo scorso e nel nostro
,
quan-

to più dovea esser discosta dalla sua perfezione due seco-

li addietro? Alcuni segnalati vantaggi recarono nondime-
no alla medicina gli studj e le fatiche de'medici del seco-

lo XVI. E in primo luogo le più esatte versioni che si

fecer d'Ippocrate, e i cementi con cui ne furono illustra-

te le opere, fecer meglio conoscere quel primo fondato-

re
,
per cosi dire , dell'arte, che sarà sempre la più sicura

guida ad apprenderla, Innoltre il coraggio che molti eb-

bero di scuotere il servii giogo dell'antichità , fece che non
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si seguissero più così alla cieca , com' erasi fatto in addie-

tro, Galeno ed altri medici di minor conto; che si faces-

sero noti al pubblico i loro errori , e che si cominciasse a

conoscere non esser certo tutto ciò eh' erasi scritto più

secoli prima . Quindi ancora ne venne il cominciare ad

avere in disprezzo le arabiche speculazioni, e 1' introdurre

un più facile e più semplice metodo nello scrivere di me-
dicina. " E nel dichiarar guerra alle arabiche sottigliezze,

deesi la lode a Firenze di essere stata la sede di un' acca-

demia istituita singolarmente affin di combatterle. Se ne

fa menzione nell'Osservator fiorentino , stampato in Fi-

renze nel 1776: ,, Lo spirito stesso, si dice ivi [t, i,

„ par./^yp. 29), parlando dell' accademia del dott. Mi-,

,, chelangiolo Targioni, che anima adesso questa Società

„ ne promosse un' altra simile circa il 1530. Era ella com-

„ posta di quattro soli Medici, che solevano radunarsi

„ nella bottega di uno Speziale presso alla Chiesa ora

,, soppressa di S. Apollinare sulla piazza di Firenze, ed

„ erano Lionardo Giacchini, Jacopo Mini, I' Atanagi

,, (non pare che questi fosse il celebre Dionigi, il quale

„ non fu medico ) e Pier Francesco Paoli . Si dichiara-

„ ron questi contro quella Setta di Medici chiamati Ara-

„ bisfi, i quali leggendo alterati nelle traduzioni provenien-

„ ti dagli Arabi i testi d'Ippocrate , di Galeno e degli al-

,, tri Greci maestri, depravavano con dottrine erronee la

„ pratica dell'arte Esculapia. Anche da questa Società

,, sorti alla luce una Raccolta di Opuscoli in un sol volu-

,, me colle stampe di Venezia del i 5 3 3, e con questo ti-

,, tolo : Novae Academiae Florentinae Opuscula adver-

,, sus Avicennam et Medicos Neotericos, qui Galeni di-

„ sciplina neglecta barbaros colunt, in 4.. di pag. 94, „.
Nel Lindenio rinnovato e nel Dizionario dell' Eloy, ove

parlasi del Giacchini, si cita una ristampa di questi opu-

scoli , fatta in Lione nel 1540, la qual si mentova dal

p. Negri; e il Portai , che parlando del Paoli erra dicen-

do che quegli Atti furono stampati in Venezia nel 1535,
probabilmente erra ancora dicendo che l'anno seguente

furono ristampati in Lione ( HisL de V Anat. , ec t. r,

p. 32,3 ) . Del disprezzo in cui Lionardo Giacchini avea i

medici arabi, ta menzione ancora Simone Giacchini nel-
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la dedica della lettera apologetica dello stesso Lionardo in

difesa e lode del Popone, stampata in Firenze nel 1600.

E certo questa giustissima guerra dichiarata alle arabiche

speculazioni dovette giovar non poco a rendere assai mi-

gliore lo stato della medicina. Ma come suole accadere,

essa ebbe avversar] e nemici ; e un certo Antonio Galfre-

ào Condriceo pubblicò nel 1534. un opuscolo intitolato

apologia in Academiam novam Hetruscorum con

un altro di un medico Campeggio, intitolato Crihratio

Medicamentorum, in cui pure era presa di mira la stes-

sa accademia. Al Galfredo rispose con un brevissimo

opuscolo Guglielmo Guidubaldo da Beauvais, da lui di-

retto con sua lettera a' quattro accademici mentovati

poc' anzi , e con questo titolo : Guilielmi Guidobaldl

Bellovaceasis (piÀiarf^i contra Antonium Galjre-

diirn CoTìdriceuìti Etruscae Academiae obtrectatO'

rem . Di tutte queste notizie son debitore all' ornatissimo

sig. co. Cesare Lucchesini lucchese della storia letteraria

diligentissimo conoscitore ,,. Egli è vero che gli scrittori

medici di questo secolo si risentono ancor non poco la

maggior parte della rozzezza scolastica che tutte avea in-

fettate le scuole. Ma pur ella va sminuendosi in molti di

essi, e vi si vede qualche principio di quella si pregevole

precisione che tanto celebri e tanto utili al mondo ha ren-

duti alcuni de'medici più moderni. Finalmente i progres-

si nella scienza anatomica fatti nel corso di questo secolo,

giovaron non poco all'arte medica; fecero scoprire i' in-

ganno in cui su molti punti tutti erano stati finallora, e

gli errori in cui i m.edici giornalmente cadevano, e fecero

cambiare a molti iì metodo di medicare. La più impor-

tante di tutte queste scoperte fu quella della circolazione

del sangue, che se era nota
,
quanto alla sostanza agli an-

tichi, non era certo ben conosciuta da essi nel modo con

cui essa si opera . Ma essa non cominciò a divulgarsi che

sulla fine di questo secolo, o a' principi del susseguente
;
e

perciò ad altro tempo appartengono i vantaggi che sene

trassero . Anche le altre scoperte però furon non poco

utili a questa scienza, e si può conchiudere a ragione che,

se la medicina del secolo XVI non fu perfetta , il che da

niuno, io credo, si vorrà affermare, fu assai miglior non-
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dimeno e assai più giovevole agli uomini di quella de' se-»

coli precedenti.

XkViii. XLVIII. Più assai però che alla medicina furono le
ProTre«i

scoperte anatomiche di questo secolo utili alla chirurgia ,d.-lla chi- r
. ^ ^ r 1

y ^ •:
rurgia. ^

la qualc su esse smgolarmente e rondata, e non e pereio

a stupire che molti scrittori di chirurgia vanti l' Italia nel

tempo di cui scriviamo , che anche al presente servon di

guida, e son rimirati come autori classici e originaH . Di
questi ancor ragion vuole che qui parliamo, scegliendo

però i soli più illustri, e lasciando in disparte T innumera-

bile e ignobil turba di quelli che altro non fecero che co-

piare ciò che trovarono scritto . Uno de' primi a scrivere

in questa materia fu Angiolo Bolognini , che da tutti gli

scrittori padovani, e dopo essi dal Papadopoli ( Hist,

Gyrnn. pat» pa^s 2, /?. 194 ) , è detto natio della Pieve

del Sacco nel territorio di Padova, e da tutti gli scrittori

bolognesi è detto loro concittadino [V.Mazzuccli. Scritt,

ital, t. ly par. 3 , p. 1493, ec. ) , ma senza che né gli

uni, né gli altri ne abbian finor recate le pruove. II dot-

tissimo Morgagni però riflettendo che tra gli scrittori pa-

dovani che ciò affermano, havvi lo Scardeone contem-

poraneo del Bolognini, cr§de di doversi attenere alla loro

opinione ( Opusc. Misceli, pars z, p. 12, ). Tutti con-

cordemente affermano ch'ei fu professore di chirurgia in

Bologna ; e l' Ahdosi ne fissa il tempo dal 1508 fino al

15 17 ( Doti, bologii. di Teol., ce. p. io ). Dopo il

qual tempo, aggiungono gli scrittori padovani eh' ei riti-

rossi a vita tranquilla nella sua patria. Due libri De Cura
ulcerarti exterriorutn et unguentìs communibus in

solutione continui , stampati la prima volta in Bologna

nel 15 14, gli han fatto aver luogo tra' buoni scrittori di

chirurgia ; e si può vedere T onorevole estratto che ce ne

ha dato m. Portai ( Hist.de l' Anat. ^. i ^ /?. 2)4,ev:. ), il

quale si duole ch'egli abbia troppo ingombrata quest'ope-

ra d'inutili formole. Il frequente uso dell'arme da fuoco

introdotto sulla fine del secolo XV, e le continue guerre

che di questi tempi desolavan l'Italia, rendean necessario

il trattare delle ferite che per esse si fanno, e l'esaminare

quai fossero i più opportuni rimedj a curarle . Uno dei

primi a scrivere di questo argomento fu Alfonso Ferri
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napolctnno, che dopo avere per qualche tempo esercirara

in sua patria la medicina, fu per la fama , di cui godeva,

chiamato a Roma, e scelto a suo medico dal pontef. Pao-

lo III. L'opera da lui pubblicata De Sclopetorum swe
archibusorum vulneribus ^ stampata in Lione nel 1554
è Iodata da m. Portai come una delie più eccellenti ( ih.

17, 316, ec. ), ed egli si stupisce come sia essa conosciuta

si poco , e invita gli studiosi di chirurgia a leggerla atten-

tamente. Né minori elogi egli fa del trattato del Ferri

sopra l'iscuria, che va unito all'altro, e io cui descrive

con somma esattezza e il male e i rimedj e gì' istrom.enti

necessari a curarlo . Di lui si ha ancora alle stampe uà

trattato Sul morbo gallico ( Tafuri Scritt. del Regno
di Nap. ^. q, par. 2^ /?. 416 ) {a). Sullo stesso argomento

delle ferite dell'armi da fuoco scrissero poscia due altri

scrittori bolognesi, Bartolommeo Maggi medico di Giu-

lio III e professore di chirurgia in Bologna , morto nel

1552 (V. Portai, l.c.p. 502
)
[h)^ e Gianfrancesco Ro--

ta, che ivi sostenne la medesima cattedra, e ivi fini di vi-

vere nel 1558 ( zA. jf7. 524 ) . Celebre chirurgo ai suoi

tempi, cioè al principio del secolo XVI tu Giovanni da

Vigo genovese, ch'esercitò più anni il suo impiego in

Roma presso il pontef. Giulio II, e che fu ancor favorito

e largamente premiato dal cardinal della Rovere di lui ni-

pote (e) . Il trattato della chirurgia pratica da lui pubbli-

(a) Anche del Ferro ha parlato molto esattamente il sig. ab. Marini

{ Degli Archiatri ponti/, t. i, p. 358, ec. ), ed h» mostrato eh' ei non fu

medico, ma più veramtìnte chirurgo di P.iolo III, e ha risposto assai be-
ne al sig. ab. Lampillas , il quale ha voluto togliergli il vanto di aver
trovato il miglior rimedio a' calli.

(b) II sig. ab. Marini non lia potuto trovare al«un documento con cui
si giustificbi il titoln di medico , o piuttosto di chirurgo pontificio, dato
al Maggi ( Degli .Uchiatri pontif. t. i, p. 404 ). Ben'egli ci lia i^idica-

to un altro opuscolo da lui composto e a molti sconosciuto, cioè nn Con-
siglio sul Morbo gallico da lui scritto nel i5.5o a istanza di Galeotto Pi-
co signor della Mirandola.

(c) Alcune altre noiizie intorno a Giovanni , detto ancor Giannettino,
da Vigo si posson vedere nell'opera più volte lod.ita dell' ab. Marini ( t. i,

p. 3oo, ec. ), il quale osserva che al card. Bandinello fauli singolarmente
ei dovette !a sua fortuna. Di lui ancora e delle opere di esso ha copio-
samente non meno die esattamente trattato il sig. Vincenzo Malacarne
( Dflle Opere de' Me ci. e Certts, ec. t. 1, p. 187, ec- ), j1 qunle ba mos(ra-
to Lii' ci fu figlio di quel Battista da Genova, o da Rapallo, di cui si è

parlato nella storia del secolo XY.
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cato la prima volta in latino nel 1516, fu poscia molte

altre volte stampato e tradotto in italiano, in francese e

in tedesco . M. Portai annovera tutte queste edizioni

( p, 269 ), e ci dà un lungo estratto dell' opera , nella qua-

le, benché trovi alcune cose a riprendere, dimostra però

che comunemente egli è chirurgo avveduto e saggio , e

che in molti punti , come nella maniera di usare i sup-

purativi ne' tumori , ne' mezzi per fermare il corso d^l

sangue, e in più altri ei non è punto inferiore ad alcuno

de' moderni

.

XLIX. Un celebre scolaro ebbe questo valente chirur-

XLix. go, cioè Mariano Santo natio di Barletta nel regno di Na-
-^'f*'^ .poli, che dopo aver coltivati gli studj, parte in patria e

di chirur-parte in Napoli, venuto a Roma, applicossi singolarmente

s^*- alla chirurgia sotto il detto Giovanni da Vigo (a), e in età

di 25 anni pubblicò un Compendio di detta arte, il qual

però non è molto pregiato . Alcune altre opere di chirur-

gia diede egli alla luce , che si posson vedere registrate dal

Tafuri {Le. par. ijp.z%6) e da ra. Portai ( Lc.p,2S<y,

ce). Ma quello che più celebre ha renduto l'autore, so-

no i due libri De lapide renum et de vesicae lapide

excidendo^ stampati la prima volta in Venezia nel 1 5 35.
Egli è il primo scrittore che abbia descritto quel modo di

cavar la pietra , che or dicesi volgarmente il grande ap-

parecchio . Egli stesso però modestamente confessa di

esser debitore di questo metodo a Giovanni de' Romani,
che esercitava la chirurgia in Cremona ; e noi abbiamo ve-

duto nella storia del secolo precedente , che un chirurgo

genovese, morto nel i$io, avea usato egli pure a un di-

presso di questo metodo; ma che non si può decidere se

egli, o Giovanni de' Romani ne fosse il primo ritrovato-

re {h) . Di questo Giovanni parla 1' Arisi ( Crem. liter,

t. 1, p. ')S ) e accenna qualche libro che se ne ha alle

(a) Il sig. ah. Marini h.i osservato clie il Santo fu anche scolare dell' An-
tracino; e ne Iia riportata l'isciiiion sepolcrale che tuttor se ne Tede nella

MitierTa ( Degli Archiatri pontif. t. i , p. 824 )

.

C^) Intorno al cliiruroo genovese e a Giovanni de* Romani veggasi la

nota aggiunta al t. 6, par. It, p. 493. Qui vuoisi aggiugnere che il sig.

Vincenzo Malacarne crede probabile che Giovanni de' Romani e Giovanni
romano sieno un solo personaggio ( Delle Opere de' Med. e de' Cerus. ec.

t. 1, p. 271, ec. ), e te ragioni eh' egli ne reca, mi sembrano di qualch»
peso.
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stampe . A me non pare eh' ci possa esser Io stesso che

quel Giambattista romano, di cui si ha alle stampe un trat-

tato sulle ferite del capo, stampato in Venezia nel 1559
e di cui parla il Falloppio ( De vuln. cum laeso cran.

e, li) come di un saltimbanco che partendosi dal Pie-

monte , e aggirandosi per quattro anni per 1' Italia, rac-

colse con un certo suo rimedio per le ferite del capo più

di ventimila scudi.

L. Di Michelangiolo Biondo nato in Venezia nel 1407. '"•

istruito in iNapoli, indi medico e chirurgo ora m v enezia^ mw/.ion

ora in Roma , e morto in patria poco dopo il 1565 ,
parla «^e'mede-

a lungo il p. degli Agostini [Scritt.venez^ t, 2^/?. 4.88 ),
*

'

e dopo lui il co. Mazzucchelli ( Scìitt. it^ t. 2^ par. 2^

p. 1250 ). Se il numero e la varietà delle opere bastasse

a provare il valore di uno scrittore, pochi potrebbono pa-

ragonarsi col Biondo, di cui fino a 36 libri dati alla luce

annoverano i detti autori, oltre altri inediti, e ve ne ha di

argomenti di ogni maniera, chirurgici, medici, anatomi-

ci, metafisici, morali, rettorie!, poetici, storici, e tradu-

zioni e edizioni di antichi autori, e coment! ec. Ma ei fu

uomo come nella condotta , cosi nelle sue opere capric-

cioso , cicco seguace e adorator d! Galeno, e dato ancora

«Ila follia dell'astrologia giudiciaria , e- alla superstizione.

Alcune cose nondimeno degne !n esse di lode osserva

m. Portai (/. C./7.380 ) , il quale non so onde abbia tratto

che il Biondo fu in Francia, e truttennesi qualche tempo
in Parigi e in Montpellier . Alcune opere anatomiche e

chirurgiche di Michele Gavasseri , come lo appella m. Por-
tal [t.z, p. ^o ) j o Gavasseri, come lo dice il Lipenio

( Bill, medica p. 17, ec. ), natio di Novellara si hanno
alle stampe, che da' suddetti scrittori si annoverano. Il

primo di essi avea asserito eh' ei fu professore in Padova.

Ma egli stesso coli' autorità del Morgagni si è ritrattato,

affermando ( f. 6^ j.ar. 2, SuppL p'i^ ) ch'ei vi eserci-

rò solamente la medicina . Un intero trattato di Chirurgia

diviso in tre libri pubblicò nel 1588 Leonardo Fioravanti

di patria bolognese , di cui non parla con molta lode

m. Portai {f.i,p.Joi). Più pregevoi di molto è quel!®

di Andrea della Croce professore di chirurgia in Venezia
,

di cui dà un assai favorevole estratto lo stesso m. Portai

Tom. J Ih Par, Il 19
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{ih. p, àfi ), presso il quale si possono ancor vedere ac-

cennate le opere di Giampietro Passero ( ib. /?. I2i ), di

Benedetto Boselli, amendue bergamaschi ( /. 6^ par. i,

Suppl. /7. 1 16 ), di Giambattista Zapata {t, l^ p. 159 ),

d'Ippolito Boschi ferrarese { ib, p. i6z-^ Y . Mazzuccìi.

Scritt. it. t. X, par. -^^ p. l'èli ), e di molti altri ùx io

tralascio per brevità.

LI. LI. Ma non cosi brevemente dobbiamo spedirci da Ga-
^^asparo^p^^^

Tagllacozzi di patria bolognese e professore di chi-

cozzi, rurgia e di anatomia in quella universirh, secondo l'Alido-

si ( Dott. bologn. di TeoL, ec. p. iii ) dal 1570 fino

al 1599, nel qual anno fini di vivere , contandone egli
5 3

di età {Ghillitii Teatro t. i^p. 109). Con quale ap-

plauso e2;li facesse le dimostrazioni anatomiche, abba-

stanza il pruovano due onorevolissime iscrizioni a Jui po-

ste , mentre ancora viveva, da' suoi scolari, e riportate

dal detto Alidosi . Assai più nondimeno che per le sue

lezioni, fu egli celebre a' suoi tempi per l'arte con cui

rifaceva al naturale il naso, le orecchie , le labbra, o altra

parte del volto , che alcuno avesse perduto. Egli comuni-
cò al pubblico il metodo di cui era solito usare, nella sua

opera De cartoruni Chirurgia per insitioneui , seti.

de narium et auriiun defectu per insitionem arte

hactcìiìis ignota sareiendo , ec. , stampata in Venezia

nel 1597, insieme colle figure degl' istromenti che a tal

cura sono richiesti. Il metodo dal Tagliacozzi prescritto

,

era il tagliar parte della carne di un braccio, ma in modo
ch'ella vi rimanesse attaccata per l'estremità delia pelle,

e sollevando il braccio, applicar la carne cosi attaccata al-

la parte che voleasi risarcire , a cagion d'esempio, al na-

so , facendo in esso ancora una leggera ferita, quindi con-

figurare com2 meglio poteasi la carne stessa, sicché pren-

desse la forma dei membro reciso, e tenere il braccio cosi

sollevato, e la carne applicata alla parte , e fasciata con

bende , sinché cicatrizzate amendue le ferite e staccata del

tutto dal braccio la pelle , la parte compariva intieramente

ritatta . il Tagliacozzi non può però a ragione vantarsi

di essere stato l' inventor di quest'arte. Abbiam veduto

nella siorla del secolo XV, che due chirurghi siciliani pa-

dre e figlio , di nome Branca, usavano di questo metodo
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stesso*, e li passo, in cui di essi ragiona Bartolomme»
Fazio , scrittor di quei tempi, che allor mi parve troppo

intralciato ed oscuro , riceve or nuovo lume da ciò che il

Tagliacozzi c'insegna. All'autorità del Fazio e di Elisio

Calenzio , da noi allora arrecata , si può aggiugner quelU

di Pietro Ranzano , di cui fa menzione l'Haìlcr citato da

m. Portai ( ^. 2, ^. 169 ) il quale afferma lo stesso, e

quella di Gabriello Barri che fa primo inventor di que-

st' arte Vincenzo Vianeo natio di Maida nella Calabria,

che sembra vissuto verso la fine del secolo XV: ,, Ex hoc

,, oppido ( Maida ) fuit Vincentius Vianeus Medicus Chi-

„ rurgus eximius
,
qui primus labia et nasos mutilos in-

„ staurandi artem excogitavit . Fuit et Bernardinus ejus

„ ex fratte nepos et artis haeres : viget modo hujus fìlius,

„ et itidem artis haeres
,, . E parlando di Tropea : ,, Vivit

j, modo hujus urbis civis Petrus Vianeus Medicus Chirur-

,,
gus, qui praeter caetera , labia et nasos mutilos integri-

„ tati restituit ( De antiquit. et situ CaJahr, /. 2
) ,,.

Anzi più altri scrittori cita il medesimo Mailer; altri più

antichi del Tagliacozzi , i quali insegnano lo stesso meto-

do di risarcir la perdita di quelle parti, altri a lui contem-

poranei che ci assicurano del felice successo con cui egli

lo eseguiva, altri finalmente a lui posteriori, che pruova-

no ancor dopo la morte del Tagliacozzi aver più altri pra-

ticata la stessa maniera di cura {a). Qui basti il nominare

Giambattista Cortesi bolognese, medico anch'esso e chi-

rurgo e professore celebre in chirurgia, prima in Bologna

( V. Alklosi Dott, bologn. di Te(jl., ec. p. 116, ec. )

,

poscia per molti anni in Messina, e autore di moire opere

anatomiche e chirurgiche, e vissuto ancora non picciola

parte del secolo susseguente [b) , il quale nelle sue Miscel-

lanee medicinali parla di questo metodo, e nomina un

certo Pietro Boiano che a'suoi tempi l'esercitava ( V. Por-

tal t. 1, fJ'^^7 )• Anzi egli stesso si vanta di aver a non

pochi renduto il naso, e fra gli altri a Federigo Ventimi

-

glia con tanta felicità , che già da più anni avealo ricupe-

(«) Intorno al Tagliacozzi e al suo metodo di restituire le membra me-
rita di esser letto 1' articolo del detto sig. co. Fantuzzi { Scritt. boi. t.S,

p. 65, ec. ) .

ibi Della vita e delle opere del Cortesi ha poi ragionato «sattamcnta 11

'co. Faptuzzi ( Scritt. hologn, t. 3j p, 209, ec. ).
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rato in tal modo, che sembrava naturalissimo ( ib. f. 6

,

part. 2, Sappi. /?. i
5 ); e descrivendo gli stromenti dei

quali a ciò egli usava , che erano somiglianti a quelli del

Tagliacozzi , riprende come grossolani quelli di Tropea,

citta della Calabria , i cui abitanti chiama i ristoratori di

quest'arte: Tropenses hujus artis instauratores [ib.)
^

alludendo forse a Pietro Vianeo nominato di sopra . Par

dunque innegabile che vi fosse veramente allora quest'ar-

te, e che anche per lungo tempo si mantenesse, benché

poscia
, come tante altre invenzioni, fosse dimenticata.

Lii. Ltl. Io ho riservato l'ultimo luogo tra' più illustri chi-

^'''"'''rrur2;hi a Girolamo Fabrizio d'Acquapendente, perche fu
Ilio l abri- '^

. . 1 • A/T •

zio a'A-degli ultimi che m questo secol vivessero. Ma riguardo al

cquapen-
sapej-;. q g^\ nome di cui godette , ei dee esser posto tra'pri-

deuie. f . . ^,.
,

. '. , ^,. ^
mi, anzi non si troverà di leggieri nel corso di questo se-

colo chi possa stargli al pari . Il co. Mazzucchelli assai

esattamente ha esposta la vita di questo illustre scrittore

(Scritt. it. f. i^par. i,p. 1 1 2, ec. ). E nondimeno mi
lusingo di poter io pure aggiugnere qualche notizia a lui

sfuggita. Egli era nato di nobili ma poveri genitori in

Acquapendente, circa il 1537, e inviato da essi a Padova

per gli studj , ebbe la sorte di essere accolto in casa da al-

cuni patrizj veneti della famiglia Loredano, da'quali ebbe

l'agio necessario a coltivarli, e di avere a suo maestro il

famoso Falloppio, alla cui scuola, giovane, com'egli

era. di vivace ingegno e di profonda memoria e già be-

ne istruito nelle lingue greca e latina , fece maravigliosi

progressi. Morto il Falloppio r\e\ 1562 non fu già subito

destinato a succedergli l'Acquapendente, come pensa il

co. Mazzucchelli, ma vacò per qualche tempo la cattedra

di chirurgia e di anatomia , e solo ebbe ordine l'Acqua-

pendente di fare le dimostrazioni anatomiche ( Facciol.

Fasti pars ^j p. '^SS) . Indi l'anno 1565 fu nominato

professore di chirurgia coli' obbligo di spiegare ancora

l'anatomia, e collo stipendio di 100 ducati, che gli fu

più volte accresciuto, finché nel 1571 la cattedra di ana-

tomia, che prima era stata quasi un'aggiunta alla chirur-

gia, fu dichiarata primaria, e fu all'Acquapendente ordi-

nato che in tempo di verno spiegasse l'anatomia e ne fa-

cesse seguitamente le dimostrazioni , negli altri mesi te-
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resse lezione di chirurgia, e in tale occasione accresciuto

gli fu Io stipendio fino a 600 ducati, e quindi successiva-

mente fino a 1100, e per ultimo avendo egli sostenuta la

cattedra per 36 anni gli furono assegnati finché vivesse,

1000 annui scudi, a patto però che non uscisse dagli Sta-

ti della Repubblica, e che quando avesse compiti 4.0 an-

ni della sua lettura, potesse addossare ad altri la chirurgia,

com'egli fece nel 1609, cedendo questa parte a Giulio

Casserio da noi nominato tra gli anatomici . Gli straordi-

narj stipendj all'Acquapendente assegnati, non furono la

sola pruova eh' ei ricevesse dalla Repubblica veneta del-

l'applauso con cui se ne udivano le lezioni, e della fama a

cui era salito. A lui furono pur conceduti i privilegi e gli

onori tutti che proprj erano de' professori ordinar] di me-
dicina , e la precedenza sopra i lettori filosofi; fu innoltre

fatto cittadino di Padova e onorato delle insegne di cava-

lier di s. Marco. M. Portai aggiugne [t. 2, p. 19^) ch'ei

fu fatto ancor cavalier del Toson d'oro ; ma egli avrà for-

se tratta questa notizia da quel fonte m-edesimo onde ha

tratta quella che egli avesse 1' annuo stipendio di diecimi-

la scudi d'oro, e più altre, sulle quali è inutile trattenersi

per confutarle, giacché la parte storica di quest'opera è

piena di gravissimi errori. Tra i frutti che l'Acquapen-

dente raccolse dalle sue fatiche, non fu l'ultimo quello di

vedere a sua istanza fabbricato dalla Repubblica il pubbli-

co teatro anatomico nel 1594, intorno a che veggasi

l'iscrizione ivi posta e riferita dal co. Mazzucchelli . Que-

sto però non fu il primo teatro anatomico che si vedesse

in Italia. Prima di esso era stato fabbricato quello di Pi-

sa , e ad imitazione di questo quel di Pavia. Amendue
queste notizie ricavansi dall'elenco degli Atti di questa se-

conda università da me più volte citati, ove si accenna un

decreto de' 21 novembre del 1552,: Pro construendo

Theatro Anatomico ad formam Theatri Pisarum ,

et juxta diSpositionem dandani per D. Cuneum de

eodem Theatro cognitionem habentem . Uguali agli

onori ottenuti , furono le ricchezze da lui raccolte si per

gli ampi stipendj assegnatigli, si per le cure di molti infer-

mi, e tra essi di più ragguardevoli personaggi italiani e

•itramontani. Lo stesso ricusar che talvolta ei facea la
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mercede dovutagli

,
gli era sorgente di rari e preziosi do-

ni da lui raccolti in un gabinetto , sulla cui porta avea tat-

to scrivere lucri neglecti lucrum. Né tu egli sordido

adunator di ricchezze, ma proFondeale generosamente so-

prattutto in un suo luogo di campagna presso Ja Brenta,

detto la Montagnuola, che ora appartiene alla nobil famiglia

Benzi padovana, e sulla faccia del cui muro si legge anco-

ra Hieronyrnus ab AcqiiopendenìQ . Ivi egli accoglie-

va e trattava con singolare magnificenza i letterati, gli

amici e ancor persone di alto affare. In mezzo però agli

onori, non gli mancarono contraddizioni e contese. Una
di esse ch'egli ebbe coli' anatomico Eustachio Rudio nel

160S, si accenna in una sua Ietterai da Lorenzo P:gnoria:

„ Qui non abbiamo altro di nuovo che certa briga tra'Si-

,, gnori Acquapendente e Rudio per la strada , onde il

5, primo cammina con gente da mela, e vuol forse far

„ vedere, che è buon Marchigiano, e che sa adoperare il

„ ferro in altra cosa ancora , che ne' cadaveri anatomiz-

„ zandi ( Lettere d" Uomini ili. del sec. 17, Veri. 1744,

„ p. 26),, . Altre somiglianti controversie si accennano

dal co. Mazzucchelli. Il Galilei, che al principio del se-

coloXVII era in Padova, propose nel 1606 1' Acquapen-
dente al gran duca di Toscana perchè l' invitasse a Pisa

j

il che sperava eh' egli avrebbe accettato , benché non

glien'avesse ancor fatto motto ( Lettere iiied. d' Uomi-
ni ill.^ Fir. 1773, ^'^1 V' lOjSC.) . Ma qualunque ragion

se ne fosse, il trattato non fu conchiuso; e 1' Acquapen-

dente continuò e finì poi anche di vivere in Pc:dctva a' 21

di maggio del 1^19, lasciando erede di tutte le sue facol-

tà, che vuoisi montassero a dugentomila ducati, una figlia

di un suo fratello , la quale maritatasi poscia in un nobile

veneto della famiglia Delfino , dopo sei mesi soli di ma-
trimonio venne a morte.

^^^- Llli. Le opere da lui composte, che stampate prima
Sue ope- -VI ^

r
^

• J i»-

.g
più voite separatamente ruron poscia date ai nuovo con-

giuntainente in luce in Lipsia nel 1687 e in Leyden
nel 1737, si posson dividere in due classi , cioè in anato-

miche e in chirurgiche. Fra le prime è celebre principal-

mente quella De ostiolis vevariim , delta quale abbiamo

parlato nel trattare della circolazione del sangue, e abbiam
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Jimostr.Tto che a lui più probabilmcme che al Sarpi si ar-

tnbusce la scoperta di queste valvole, che sono il princi-

pale stromento della detta circoLnzione. Degno ancora

d'osservazione è il trattato De Briitonun loquela , ove

ingegnosamente sostiene che le bestie hanno il proprio

loro linguaggio, diverso tra loro, e spiega come vicende-

volmente s'intendono; opera di cui par che siasi giovato

qualche scrittor moderno che ha rinnovato questo capric-

cioso sistema. Quello De motu locali anunalium è

esso pure degno di molta stima ,
e di questo e di tutte le

altre opere dell' Acquapendente si può vedere l'estratto che

ne ha dato m. Portai [Le.) . Ma più che per l'anatomi-

che, è celebre 1' Acquapendente per le sue opere chirur-

giche. Io non posso arrestarmi a descrivere distintamente

le diverse osservazioni che in questo genere egli ha pub-

blicate. Di queste ancora un lungo e onorevole estrattosi

ha presso il suddetto scrittor francese, e io ne recherò qui

solamente per fine di questo capo la conclusione, nella

quale egli con lodevole sincerità rigetta l'accusa da alcuni

datagli di essersi giovato delle opere di Ambrogio Pareo

chirurgo francese: ,, Fabrizio d'Acquapendente, dic'egli,

,, (/?. 228, ec.),si è acquistata fra gli autori di chirurgia

„ una gloria immortale. La sua opera in questo genere di

„ malattie , benché poco letta a' di nostri, sarà trasmessa

„ alla più rimota posterità per gli ottimi precetti che vi

,, sono racchiusi. Fabricio era uomo di vasta erudizione
,

,, molto dovea agli autori che aveanlo preceduto; ma
„ egli ancora è inventore di molti metodi d' operare .

„ Que'che attribuiscono ad Ambrogio Pareo le scoperte

„ di esso , non hanno alcuna soda ragione a cui appog-

„ giarsi . I. La maggior parte de' principj di Fabricio so-

„ no diametralmente opposti a que' del Pareo . 2. Niuno

„ storico degno di fede racconta che Fabricio abbia mai

„ veduto il Pareo . E io non so onde abbiano tratto gli

,, autori delle ricerche critiche ed istoriche sull' origine

„ della chirurgia in Francia, che F'abrlcio siasi formato

„ su' precetti del chirurgo francese . Questa asserzione è

„ senza pruove. Egli è debitore a Celso delle sue cogni-

,, zioni generali di quest'arte, a Giovanni da Vigo del

„ metodo di troncare le membra, a Giovanni de' Roma-
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„ ni e al Mariano delle ritìessioni sul taglio della pietra

„ col grande apparecchio, al Ferri di quelle sulle ferite

„ delle armi da fuoco, e a Bartolommeo Maggi del suo

„ trattato delle piaghe . Fabricio non sempre ha citato, co-

„ me avrebbe dovuto, gli autori di cui si è giovato; ma
,, non perciò lascia di essere loro-debitore; e al contrario

„ nulla ha preso dalle opere del Pareo .Fabricio dee dun-

„ que tutto agli autori italiani , nulla al chirurgo fran-

„ cese.

CAPO IV.

Giurisprudenza civile ed ecclesiastica .

,
^- I. \/uesto argomento che da noi solea prima dividersi ia

Il seco- j^-. !•• Ili I

lo XVI °"^
^^^P') vuoisi in questo secolo ridurre ad un solo, per-

sbbonda che dell'una e dell'altra giurisprudenza non fa d'uopo di-

or.muhf,' scorrere lungamente. Ne' tempi addietro, quando si rari

i:ia non erano i mezzi a coltivare le scienze, era degno di singoiar

laitri\
' '^o<^e chiunque cercava, come meglio gli era possibile , di

illustrarle . Perciò tutti coloro che ci diedero opere appar-

tenenti all'una, o all'alrra giurisprudenza, doveansi da noi

encomiare, ed era giusto che la lor memoria passasse alla

tarda posterità . Ma i libri intorno alle leggi civili e canoni-

che eran già tanto moltiplicati al principio di questo seco-

lo, che lo scriver più tomi d'allegazioni, di consulti, d'in-

terpretazioni, ne' quali altro per lo più non si facesse che

copiare i precedenti scrittori, era troppo agevole a prati-

carsi e non può attribuirsi a gran lode . E tali furono non-

dimeno quasi tutti i giureconsulti di questo secolo. Un
ammasso disordinato di citazioni; una inutile ripetizione

del detto già mille volte, un frequente abuso di scolastiche

speculazioni , erano 1' ordinario corredo de' loro volumi, e

a ciò aggiungevasi uno stil barbaro ed intralciato, chele

t^ose per lor medesime oscure rendeva oscurissime. Il gran-

de Alciati fu il primo a rischiarar quelle tenebre colla fiac-

cola della critica e della erudizione, e a dar l'esempio ai

legisti di scrivere con ordine e con precisione. Ma ad imi-

tar r Alciati , richiedevasi un acuto e penetrante ingegno, e

wn indefesso studio della seria e della piacevole letteratu-
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ra , e pochi eran perciò , che potessero, pochissimi che vo-

lessero miicailo . Quindi assiii .^carso nurr.eto di seguaci egli

ebbe; e la giurisprudet za, la cual paicva che dovesse sot-

to gli auspici di quel grat.d'uomo risorgere dal suo antico

squallore, ricadde tosto nell'usata barbarie; perchè parve

a'giurtionsulti più agevole la via finallora battuta, che la

nuova additata lor dall' Alciati . Ciò non ostante non vo-

giionsi dimenticate del tutto que' giureconsulti e que' cano-

nisti che turono allor più bmcsi ; e noi de'principali tra

essi ragioneremo con quella maggiore , o minore estensio-

ne che il Jcro nom.e e le notizie che di essi si hanno, ci

sem.breià che richiedano , seguendo qui ancora comune-

mente , comje in addietro si è fatto, l'oidine delPanciro-

li; e agg;ugnendo altri, ove sia d'uopo da lui passati sot-

to silenzio. E riguardo a'giureccnsulti di questo secolo, il

Panciroli è autor comunemente degno di fede
,
perchè ci

ragiona d'ucmini vissuti per io più a' suoi tempi.

II. Alberto Bruni astigiano {a) e Carlo Ruini reggiano U

sono idue primi ch'egli ci schiera innanzi {.De Ci. Leg.^^^l^

Interpr. L 2, e. 142, 143). H Bruni formato alle leggi alcuni;

nelle università di Tonno e di Pavia
,
n'ebbe la laurea, ma jj^."/*^

non le sjiegò mai dalla cattedra, forse perchè il suo sa- Caiio

pere gli ottenne oneri maggiori. Pi fu vicario in Saluzzo
'"^"'•

del pietetto che vi comandava a nome del re di Francia,

consigliere del re medetimo, e poscia ancora di Carlo V,
mandato am'basciadore dagli Astigiani al duca Massimilia-

no Maria Sforza , e da lui fatto senatore in Mi]an(^, final-

mente avvocato fiscale del duca di Savoia Pmiaruel Fili-

berto . Fini di vivere in età di 74 arni, poco dopo il 1 541,
e lasciò molte opere legali, delle quali ha tessuto il cata-

logo il co. Maziucchelli ( òcritt, ital. t. 2^ par. 4^
jo. 2178^ ec. ). Più lungamente si trattiene ilPanciroli nel

parlar del Ruini suo concittadino. E convien dire per cer-

to eh' ei fosse valente giureconsulto, perciocché ridotto

per colpa di Corradino suo padre, giccator disperato, a

tal povertà, che per prendere in Pisa ( Falbrucci ap.

(a) Il Bruni non fu veramente astigiano, ma oriondo d' Acqui e dei

borgo di quella città detto Moirano . lu consigliere de' mardiesi di Sa-
luzzo, e poscia membio rei consiglio ducale in Asti, ed etlie anclie il

feudo di Teiitro Dell'astigiano, cerno mi h» «Yvertito il ck. sig. Vince*-
zo MalacajTDe.
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Calog. t.'\.^j §. 19) la laurea fu costretto a vendere un

piccol podere ultimo avanzo delle paterne sostanze, for-

mossi poscia un capitale di ottantamila scudi e si fabbricò

in Reggio una magnifica abitazione. Le università di Pisa,

di Ferrara , di Pavia, di Padova, di Bologna, furono suc-

cessivamente da lui illustrate. Gli storici di esse non sono

concordi nel fissare gli anni ne' quali ivi insegnò; e vede-

si tra essi non poca contraddizione. Ma a me fra l'immen-

sa estensione dell'argomento non è più lecito il trattener-»

mi in cotai minute ricerche. Molti illustri concorrenti e

rivali egli ebbe; e fra gli altri in Ferrara un certo Cortese

da Modena, a cui solea il Ruini rinproverare che bea

avesse in memoria gran copia di leggi , ma non ne inten-

desse il senso; in Padova Filippo Decio e Francesco da

Parma, del qual secondo si narra che nel disputar col

Ruini, il tacesse infuriare e dar nelle smanie; in Bologna

Giovanni Grotti monferrino , di cui parla il Panciroli

(e. 144), e Giovanni Annibale Canonici. Ma di quasi

tutti i suoi avversar] riportò vittorie solenni , e giunse in

Bologna a contare fino a 600 scolari al medesimo tempo,
e ad avere 1100 scudi di annuale stipendio . Fra molti il-

lustri discepoli che vide alla sua scuola, ebbe l'onore di

annoverare il celebre Alciati, Marco Mantova, Lodovico

Cato,e Ugo Buoncompagni, che fu poi Gregorio XIIL Di-
cesi che quanto egli era di aspetto piacevole e di singoiar

grazia nel ragionare, altrettanto era rozzo nelle maniere, e

iracondo e sdegnoso singolarmente nel disputare. Ma ri-

guardo a' giureconsulti che vissero al principio di questo

secolo
, deesi osservare ciò che più volte ne' più antichi ab-

biamo avvertito , che molte cose di lor si raccontano , ap-

poggiate soltanto a popolar tradizione, o alle calunniose

voci da' loro emuli sparse (*).Ei mori in Bologna nel 1530,

(') Alcune particolari notizie intorno a Carlo Ruino si traggono dai mo-
ButTienti di questo ducale archivio. Una lettera che vi si conserva, da lui

scritta al duca Alfonso I dì Rom.-i a'27 di giugno i5o, ci fa vedere,

rh'egli era colà stato spcUto di! duca per trattare di gravi aifari col papa.

Ed erano infatti più anni che il Ruino era al servigio degli Estensi i per-

ciocché neir archivio medesimo abbiam la lettera a lui scritta dal duca

Ercole I a' 21 di luglio del 1499, con cai lo destina lettore dell' unlver-

sita di Ferrara, riservandosi poi a fissargli uq determinato stipendio.

Quindi s' el fu veram-^nt^ professore in Ferrara fii dal 1482, come after-

m^il Borsetti ( Hist. Gyinn. Ferr. t. 2, p. 78 )i convien d,re eh el poscia

partisse, e che nel detto anno vi facesse ritorno. Ma noa molto onor»-
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e fu sepolto a s. Giovanni in Monte. Poco ei diede in luce

vivendo, ma molte opere ne pubblicarono gli scolari, poi-

ché ei fu mono, delle quali fa men?ione il Panciroli, e se

ne ha un catalogo più distinto nelle biblioteche degli scrit-

tori l-^gali {a), i^ccennasi ancora dal Panciroli Ubertino

Zuccaini di Correggio {ih.), di cui più copiose e più

esatte notizie ci ha date il eh. sig. Girolamo Colleoni

( Notizie (h'ij^li Scritt, di Corregg. p.^l, ec.
) , rapitoci

non ha molto da troppo immatura morte, il quale ha le

altre cose riporta un diploma onorevolissimo a lui diretto

dai duca Alfonso I nel 1520, mentre Ubertino era profes-

sore in Ferrara {b) ;
Roberto Maranta da Venosa profes-

sore in Salerno (e. ^4^5), a cui non so come il Panciroli

attribuisca i Versi della Scuola salernitf.na di medicina ,e

di cui più a lungo ragiona, oltre gli altri scrittori napole-

tani, il TaivYi [Scritt. Ti apoL t.'^y jar. i, p. ^lo) {e)

,

Tole alla inregiità del Ruino è un' nltra lettera da lui scritta allo stess»

d«ca Alfonso I da rdtgTa a' 5 di iiKii^gio del iSi/, nella qtalc si di-

ieiide dall'accusa die gli era stata data, di a-vcr in non so qual causa

sentenziato (rnijo di lui per mancanza di rispetto; e la tcusa eli' egli ne

porta, si è <lie ^!i fu dato a credeie clie in quella causa si trattasse di

un ucm privato da R!:odera, o da Carpi, r clic s'egli avesse saputo clic

si trattasse del Duca, avieLbe operato diversrn.ente

.

(fl) Nella biblioteca modenese si sono più attentamente esaminate le

epodie della viia del Iluini, e si è osservato che l;a eiraio il Eorsetti

nel dirlo professor di leggi in Ferrara nel 1482, e si è fissata all'an. 1489
la cattedra ivi da lui sostenuta ( f. 4, p. 401, ec. ) . Teggasi andie il dili-

gente articolo cLe ne lia jc'i dato il eli. co. Jsntuzzi ( icritt. bcìogìi.

t. 7, p. 23o, ec. ). Ei lui pure La csatt;mentc parlato il eli. morisig. Tab-
Inoni ( llist. Acùd. pisan. t. 1, p. 246, ec. ), il quale osserva die drpo l'an.

1486 non trovasi più di esso menzione negli Atti deli' Univeisità di Pisa,

• che perciò è prcbabile die allrra ei pas.'as;e a Ferrara,

{bj Le notizie dateci dal sig. Ccllecni intorno al giureconsulto Ubertino
Zuccardi, sono state da me in quakbe pane corrette e accresciute nel ra-

gionare che di esfP lio fatto nella liiblioteca modenese ( ^.'i, jy.435, ec. ),
ove anche l'o pubblicato stesamente ]' cnorevol diplcma die gli fece spe-

dire il duca Alfonso I 1' an. i520.

(C) Di Roberto Maranta altre notizie si posson vedere presso il sig.

d. Pietro Napoli f-ignorelli, il quale più stesamente ancora ragiona di Pier

Paolo Parisio e di Gio. Angelo Papio da me pur mentovati ( V icende del-
la Colt, velie due Sicil. t 4, p. fo, ec. ). Sembra poscia ch'egli si dolga
che molti altri illustri giureconsulti napoletani e siciliani sieno stati da
me ommessi, e ne schiera innanzi un buon numero. Ma se di tutti quelli

che a' loro ter» pi in e i.-;sch< duna delle provincie d'Italia fuion detti f.-mosi

giureconsulti, avessi io dovuto parlare, a qual nojosa estensione sarebbe
giunta la mia Storia! Io mi compiaccio nondimeno ch'egli abbia suppli-
to al mio silenzio. Ma tra' giurecorsulti da me cmmessi non doveasi no-
minare Scipione Capece, di cui ho parlato, e non brevemente, tra i poe-
ti, perchè pe' poetici studj ei fu più celebre die pe' leaali. Non doveasi
però ommeitere in questa Storia liaxtolommeo Camerario natio di Ben».-
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Fabiano da Monte S. Savino avvocato conciscorale e avo-

Io del pontef. Giulio 111 (e. 147), e Gianfrancesco Burla

piacentino professore in Pavia e più lungamente in Pado-

va {e. 14B), la cui memoria è stata più esattamente illu-

strata dal co. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. 2, par. 4,

p. 2445 ); Marcantonio Baviera bolognese, Mario Saio-

moni degli Albsrteschi romano (e. i j6) , avvocato con-

cistorale , di cui parla anche il p. Caraifa {^De Prrìfe.ss.

Gyinn. roni. l.^^ p. 103) e reca gli elogi con cui il Fi-

cardo ed altri scrittori hanno ragionato di questo illustre

giureconsulto ; e Antonio Orsato padovano (e. 15 i ) e Pan-

taleo Caldieri cremasco (e. 152).

in. III. Fra i più celebri giureconsulti che fiorirono al prin-
Francs-(,jpjQ

j^ questo secolo fu Francesco Corti pavese. Secon-

do il Panciroli (e. 154), ei non era della nobil famiglia

di questo nome, ma figlio di una sorella dell'altro Fran-

cesco Corti da noi nominato nel precedente tomo, da cui

prese il cognome, e fu fratello del medico Matteo da noi

già rammentato. Ebbe dapprima in Pavia la cattedra

de' feudi, quindi fu in Mantova giudice delle appellazio-

ni, e nel 15 14 passò a Pisa collo stipendio di 600 fiorini

d' oro in oro {Fabbr. ap, Calog. ^. 5 i
,

;t?.
5 5 ) . Ma pò -

co appresso venuto a quella università Filippo Decio, il

cui nome pareva oscurar quello di tutti gli altri glurecon-

sutti , il Corti accettò volentieri l'invito fattogli di ritor-

nare a Pavia, ove ancora gli fu accordato l'ampio stipen-

dio di 1 100 scudi, e fu innoltre dal re Francesco I dichia-

rato suo consigUere . Ivi egli trattennesi fino al 1527,

?uando saccheggiata Pavia dall'esercito francese, il Corti

atto prigione e spogliato di ogni suo avere, non avrebbe

saputo come riacquistar la libertà, se opportunamente non

ento, il quale dopo es5er giunto coli' indefesso suo studio ad ottenere

gl'impieghi più luminosi del regno, e quello singoLumsute di luogote-

nente della regia camera nel i54i, avendo poscia col suo umor capriccio-

so irritato il viceré d. Pietro di Toledo, fu costretto a fuggirà e ritiran-

dosi prima in Francia , o?' ebbe il titolo di rsi^in consigliare , e ove di

giureconsulto direaulo teologo, impugnò con più opere i novatori, si sta-

bili finalmente in Roma , e vi ebbe onorevoli impieghi sotto Paolo IV , e

fiui ivi di vivere nel i554. Di lui e delle milte opere da lui composte,

e cosi pure degli altri giureconsulti napoletani si posson vedere le copio-

se notizie che ci ha date il sig Lorenzo Giustiniani ii'^Ue sue Memorie
d.-^gli Scrittori legali del regno di Napoli, stampata in'Napoli Ln tra tomi

i« 4° sei «737» "c.
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r avesse a se Invitato l'università di Padova colla promes-

sa dell'annuo stipendio di mille ducati, i quali con ido-

nea sicurtà impiegali per la sua liberazione, recossi final-

mente a quella città, e vi die principio alla scuola sulla fi-

ne del 1528. Dagli Atti di quella università si raccoglie,

come narra il Facciolati {Fasti Gymn. pafav, pars 3^

j?. 117);, che nel 1531 ei giunse ad avere fino a 223 sco-

lari. La fama di cui il Corti godeva, gli fece rimirare

come pericolosa al suo noine la venuta dell' Alciati a Pa-

dova , di cui nel 1533 ^^ trattava . Il Bembo, cbe avreb-

be ad ogni modo voluto che quel valentuomo venisse ad

aggiugnere a quella università nuovo lustro , descrive i

maneggi che da lui e da altri si fecero per impedirlo, e

fra le altre cose, ,, il Corte, scrive nel febbraio del detto

,, anno ( Lettere a Giammntteo Bembo leti, 2.02),

„ vorria piuttosto il gran Diavolo in questo studio che

„ 1' AJciato, tenendo certo, s'ei viene, di aver a rimaner

,, con pochi scolari .... 11 qual Corte ornai, quanto al-

,, la profession sua, deficit in salutari suo3 e comincia

,, a non satisfar più, com'ei solca, per causa della vec-

,, chiaja, come qui ognuno dice,,. E poco più oltre in

tatti sopravvisse il Corte , cioè solo fino al giugno deli' an-

no stesso. Due figli egli ebbe, essi ancora giureconsulti
,

Rolando e Francesco Girolamo, del primo de' quali scri-

vendo Luca Contile nel 1551 alla reina di Polonia, che

bramava di avere un auditore italiano gli propone iZo/<772.-

do di Corte Gentiluomo Pa t^^ese figliuolo del mag-
giore Jureconsulto y che hahhiano havuti gli anni

passati y e giovine di 28 anni {Contile Lettere l. i,

lett. penult.) ; e segue facendone un grande elogio, e

dicendo che avendogli egli di ciò parlato, ei non ha an-

cor data certa risposta . Dietro a questo giureconsulto

a' suoi tempi famoso, ricorda il Panciroli Giovanni Ne-
vizzani astigiano, di cui è celebre, fra le altre, l'opera

intitolata Silva nuptialis , nella quale lungainente dispu-

ra prima contro del matrimonio
,
poscia in favor di esso,

per cui vuoisi che egli contro di se concitasse il donnesco

furore; e Gi.infrancesco Balbi torinese, o, secondo altri,

di A villana presso Torino, di cui pure ragiona il co. Maz-
zucchelli {Scritt. it. t- 2, (Jar. ij jt?.72) . Indi più iun-
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gemente si stende in pcirlare di Gianfrancesco Riva di

S. Nazziro pavese , che fu di fattj un de' più chiari lumi

della giurisprudenza di questo secalo (e. 1^7)'
IV. IV. Avea e^li avuti a suoi maestri nell'università di Pa-

fruicesco ^'^^ Giason del Maino e Girolaiio B:)ttigella ed altri illu-

Riv^. stri giureconsulti, e ivi pure corninolo a tenere scuola di leg-

gi, mi non sappiamo precisameate in quel anno. Nel

15 i8 passò a sostenere in Avignone la cattedra prima di

canoni, poi di leggi civili. Il Panciroli ag^iugne che Fran-

cesco II, duca di :vIilano richiamoUo poscia di Italia; che

il fece suo consigliero, e che mandollo di nuovo professo-

re a Pavia collo stipendio di mille annui sculi, che per Jc

guerre dalle quali fu devasrata la Lombardia dopo la mor-

te di quel duca, essendo rimasta deserta quella università,

il Riva tornò col medesimo stipendio ad Avignone nel

i^^o, ma trascorsi appena tre anni, richiamato un'altra

volta a Pavia, ivi fini di vivere nel 1534. Ma in questo

racconto il Panciroli è caduto in non pochi errori. La

morte del duca Francesco Maria II avvenne nel 15 ^5. Co-
me dunque potè il Riva dopo essa tornare in Avignone

nel 1530, poi venir di nuovo a Pavia e morirvi nel 1 5 34.?

Io credo innoltre che il Riva una volta sola tornasse da

Avignone a Pavia , cioè nel 1533,6 che dal i 5 1 8 fino al

detto anno ei vi facesse stabil soggiorno. E ciò raccogiie-

si chiaramente da due lettere del Sadoleto, scritte da Car-

pentras nell'anno medesimo i)3^, l'una al pontef. Cle-

mente VII, l'altra a Blosio Palladio di lui segretario (
ò'(2-

dolet. Euist, fcimil, t. i, /?. 138, ec. ed. ro?n.)y nelle

quali li prega a non voler permettere che il Riva partasi

d' Avignone , non ostante le istanze del duca di Milano , il

quale ancor minacciavalo di confiscargli i suoi beni , se non

tornava a Pavia . Nella prima cosi egli scrive : ^, Annus

,, igitur quintus decimus (quanti appunto ne corrono dal

„ 15 18 al 1533) ex quo in Civirats Vestrae Sanctitatis

,, hac Avenionensi jus Civile profiterur optimus profecto

,, docfissimusque vir Joannes Franciscus Ripa, de quo

,, ego Vestrae Sanctitati hoc testimonium praebere pos-

,, sum, nullum a me de his, de quibus aliquid judicare

,,
potuerim aut praestantiore ingenio aut illustriore tama

,, fuisse cognitum, nec solum doctrinae et erudifionis,
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,, sed virtutis etlnm eximiiieque Integritatis ,, . Siegue in-

di a dir gran lodi del Riva , affermando che gran concor-

so si fa ad Avignone da tutta la Francia per udirlo e per

consultarlo, e che tutti gli ecclesiastici di quello Stato a

lui ricorrono ne' loro dubbj, e aggiugne che partendo il Ri-

va Avenio hoc quidem tempore luce omni orba et Ut-

terarum et jurium et qiiotidianae ad emn venien-

tium celebritalis esset reinansura. Somiglianti cose egli

scrive al Palladio , a cui ancor dice che il Riva avea in

Avignone e moglie e figliuoli e molti beni, e che invita-

to da più altri principi, avea a rutti preterito il servigio

del romano pontefice. Ma le istanze del Sadoleto non eb-

bero effetto, e al Riva fu necessario tornare in Italia, ove

dal duca Francesco Maria II fu fatto senator di Milano,

e rimandato a Pavia. Io credo ancora che di un anno se

ne debba differire la morte, perciocché negli Atti di quel-

la università si accenna un decreto de' 30 di aprile 1535:

Ut D. Franciscus Ripa Senatorpossit in sua lecta-

ra substituere D. Bellonum ejus invalesceritia du-
raiìle. E questa fu probabilmente la malattia di cui egli

mori. Molti volumi ei diede in luce appartenenti alle leg-

gi civili e canoniche, e il fece singolarmente ad istanza

ài\ Sadoleto, il quale con lui rallegrandosi nel 15 27, poi-

ché essi furono impressi, ne fa questo magnifico elogio :

,, Tua praestans doctrina, et summum ac singulare inge-

„ nium
,
quod non modo in hac juris civilis laude ac scien-

,, tia, sed omnibus bonis in litteris artibusque excellit

,

„ faciunt, ut quidquid proficiscatur a te , id non solum

„ utile et commodum, sed etiam optabile omnibus esse

,, debeat. Cum vero nupcr voluminibus quadraginta edi-

„ tis, viginti interpretationum, totidemque responsorum
,

,, omnem ferme civilem prudentiam explicare et proferre

,, in medium institueris, remque totam
,
qua ;nulla fere

„ subtilior ncque enucleatior excogltari possit, summo
„ studio et cura, summis laboribus vigiliisque confeceris,

,, diuque sub eadem expoliram lima adhuc compressam

„ domi continueris, quid mirum, mi doctissime Ripa, si

,, --go, ut ca aliquando ederes, et ad publicam utilita-

,, tem invulgares, non hortator solum verum etiam roga-

„ tor accessi (iZ?./^. i^jy. 201, ec.)?,, E siegue encomiaa-
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do alramentc queste opere , le quali forse in confronto

alle altre finallora uscite eran meritevoli di tali elogi , ma
cadder di pregio, quando si videro in luce quelle del gran-

de Alciati

,

.,
^'

. V. Ci basti accennare I nomi di Pier Paolo Parisiocosen-
Altii gin- . « . . .

re.:onsiil- tmo professore di leggi in Pidova e in Bologna ( Pancir,
"'. \J^^'^l. e. e. 1^8), indi fatto cardinale da Paolo lil, e destina-
essi Ala— } / ' '

_

rianosoc-to al concilio di Trento, benché poscia in altri affari lo
Cini il occupasse il pontefice, intorno al quale più copiose noti-

' zie ci somministra il march. Salvadore Spiriti ( Scritt.

coseni» p. 42, ec. ); di Girolamo Prividclli . reggiano

{e. 159), professore in Bologna, e uomo di si gran no-

me, che il re Arrigo Vili lo scelse a trattar in Roma la

causa del fatai suo divorzio; e che tornato poscia a Bolo-

gna , fu indi a poco barbaramente ucciso dall' accusaror di

un reo da lui diteso {a);ò'i Guglielmo Pontano perugino,

di xMarino Freccia da Ravello nel regno di Napoli (Gi?i-

stiniani Scritt. leg. NipoL t, 2, p. 50, ec.
) , di Lodo-

vico Gozzadini bolognese (e. 160, i6t ); di Lancellotto

Politi (e. 16^ )
, che fu prima celebre professore di leggi

,

e poi rendutosi domenicano col nome di Ambrogio Ca-

tarino, fu ancor più celebre teologo, e noi ne abbiamo

parlato nel primo capo di questo libro , di Antonio Vieri

e di Marco Antonio Bellarmati amendue sanasi ( e. 1 64 )

,

del secondo de' quali si può consultar la grand' opera del

co. Mazzucchelli [Scritt. it. t. z, par. 2.,p. 641 ); di

Giannantonio Rossi alessandrino (e. 166), professore di

leggi in Pavia, in Valenza nel Delfinato , in Torino e in

Padova, onorato delle cariche di senatore dal duca di Sa-

voia, e da Carlo V de' titoli di cavaliere e di conte palati-

no, e rimunerato in Padova collo stipendio di mille an-

nui ducati, di cui ci ha fatto l'elogio il Ghilini ( Teatro

d'Uomini letter. t. i, p. rSo, ec); e tratteniamoci al-

quanto più a lungo nel ragionare di un altro giureconsulto

(a) Del Prividelli, o Pravidelli, reggansi più stese notizie nella Biblio-

teca modenese ( t. 4, p. 232 ). Ma a ciò che allora ne ho detto, deesi ora

aggiiignere che 1' uccisore del Previdelli fu Lodovico di Sangiorgio bolo-

gnese, come raccogliesi d» un atto de' 25 di maggio del i533 a rogito di

Antonio de' Rodaldi notaio bolognese, con cui il padre e i frLitelU dell'uc-

cisore nomlnan procuratori a trattar di pace co' fratelli dell' ucciso, n
qual atto conservasi juresso il sig. Prospero Foiitaiiesi reggiano da me al-

ile volte lodato.
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che e pel nome de' suoi antenati e pel suo valore medesi-

mo fu de' più illustri. Parlo di Mariano Soccini sanese

,

detto il giovine, a distinzione del vecchio di cui fu nipote

per mezzo di Alessandro di lui figliuolo . Nato in Siena

nel 1482 e istruito nelle belle lettere e nella giurisprudenza

prima in patria
,
poi in Bologna , alla scuola di Bartolom-

meo suo zio, tornò poscia con esso a Siena, e ivi in età

di 21 anni, ricevuta la laurea , cominciò a tenere scuola

di legge e a spiegare le Istituzioni
(
Pancir. Le. e. 161) ^

e quindi a interpretare alternativamente un anno il Diritto

civile , un altro l' ecclesiastico . Cosi egli stette in patria

fino al 15 17, nel qual anno passò alla cattedra di legge

nell'università di Pisa collo stipendio di 302 fiorini d'oro

in oro {Fabbrucci ap, Calog. t. >i, p. 82) . Ma aven-

do ivi a suo competitore , non Girolamo Detto, come di-

ce il Panciroli, ma Ermanozzo Deto, come corregge il

Fabbrucci, parve che il Soccini non sostenesse abbastan-

za il nome che di lui era precorso . Sette anni appresso

tornossenc alla sua patria, dalla quale in quel frattempo

due volte era stato inviato ambasciadore
,
prima alla Re-

pubblica fiorentina, poscia a Leon X. Appena però trat-

tennesi un anno in Siena, che dalla Repubblica veneta fu

I condotto nel 1525 professore a Padova collo stipendio di

625 fiorini , che poi tre anni appresso crebbero a 800, e

nel 1533, quando fu promosso alla prima cattedra
,
giun-

sero a 1 000
(
FaccioL Fasti , pars 3, jt?. 116, 134., 136),

Era ivi al tempo medesimo e col medesimo stipendio

quel Giannantonio Rossi rammentato poc'anzi. Venivano

questi due professori sovente a contesa; e il Soccini che

lusingavasi di non avere chi lo uguagliasse non potea sof-

ferire che il Rossi gli andasse in tutto del pari . Cominciò
dunque a richiedere di averalmen io scudi di annuale sti-

pendio sopra il suo rivale , e perchè si avvide che gii si da-

van parole, e udi anzi rinfacciarsi che non sarebbero a

Padova mancati altri dottori, egh segretamente venne a

trattato co' Bolognesi , e ottenuta eh' ebbene la promessa

di 1 200 scudi di stipendio, e di altri 200 pel viaggio , rin-

novò le istanze alla Repubblica per un più ampio stipen-

dio , e avutane la consueta risposta, andossen* a Bologna

nel 1542, ed ivi continuò a vivere e ad insegnare fino al-

Tom. VII. Par. IL 20
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la morte, benché il duca Cosimo gli offerisse 1500 scudi

per averlo a Pisa, e 3000 il re di Portogallo per condur-

lo a Coimbra , e 2000 la repubblica di Ragusa
,
perchè co-

là si recasse a stendere un codice di leggi municipali, e i

Veneziani di nuovo ed Ercole li, duca di Ferrara, gh fa-

cessero le più generose proferte. Mori nel 1556,6 vuoisi

che colla sua incontinenza ei si affrettasse la morte . Gli

scolari tedeschi ch'egli avea in Bologna, in segno della

loro stima il portarono sulle loro spaile al sepolcro nella

chiesa di s. Domenico
; e le molte opere ch'egli diede al-

le stampe , furono allora in gran pregio , e benché ora ap-

pena sien lette , mantengon però la memoria del loro au-

tore . Molti figli ebbe da Cammilla Salvetti sua moglie, e

i più celebri tra essi furono Alessandro che già cominciava

ad emular la gloria del padre, quando una immatura mor-
te sorpreselo in Macerata, ov'era professore di legge, nel

1541, e Lelio che troppo abusandosi del suo ingegno, fu

un de' primi autori dell'eresia degli Antitrinitarj, di che
si è detto altrove

,

^'f- VI. Ebbe ancor fama di egregio ciureconsulto France-

sff,n_sco Sfondrati figlio di Giambattista, senator milanese e

«irari eci nato in Cremona nel 1493. ^* ^§^^ dopo avere per pochi

anni sostenute le cattedre in diverse università, passò ad

essere impiegato dal duca Francesco Sforza Ile dall'imo.

Carlo V in ragguardevoli cariche , nelle quali egli diede tal

saggio di probità e di prudenza che ne ebbe da Cesare sin-

golari onori e feudi amplissimi in ricompensa. Fu tra le

altre cose governatore di Siena, e con qual plauso regges-

se quella città , cel dimostra una lettera di Luca Contile

sanese, scritta nel 1542 quando lo Sfondrati , firmilo il go-

verno ne fece partenza : „ Fino all' anima mi rincresce

,

„ scriv'egli [Contile Leti, f. i, /?. 59) , che il Sig. Fran-

,, Cesco Sfondrato si sia partito, o sia per partirsi, perchè

„ antivedevo io nella gran virtù di quell'Eccellentissimo

„ Senatore la tranquiUità di cotesta nostra patria. E egli quel

„ sapientissimo Signore dotto con slngularirà in tutte le

„ scienze, ottimo di vita, prudentissimo nelle azioni del

.„ mondo, esemplare et amabile, anzi d'incomparabil gra-

„ zia, non si vedendo né il più bello, né'l più reverendo

„ aspetto del suo , né sperimentandosi nei negozj grandi,
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„ mediocri, et piccoli, il più giusto, il più pio, et il più

j, risoluto. Che poteva essere altrimenti, essendo nato in

„ Cremona, et graduato in Milano,,? Un luminosissimo

e lungo elogio ne abbiamo àncora in una Orazione di

Francesco Zava [Zavae Ora/. /?. 6^, ec). Mortagli la

moglie Anna Visconti, da cui ebbe fra gli altri figli Nic-

colò , che fu poi papa Gregorio XiV, fu dal pontef. Pao-
lo III adoperato in più rilevanti affari a prò della Chiesa,

e sollevato nel 1544 all'onor della porpora. Niun' opera

legale diede alle stampe, ma solo un poema latino in tre

libri diviso Sul rapimento di Elena. Mori nel 1550 in età

di soli 56 anni, e più copiose notizie si possono di lui

vedere e presso il Panciroli (e. 165) e presso l'Argelati

{Bibl. Script, medioL t.ij parsiy p. 1361, ec), il

quale ragiona ancora distintamente di altri uomini per sa-

pere famosi usciti da questa illustre famiglia. Al Panciro-

li stesso io rimetto chiunque desideri copiose notizie in-

torno ad Emilio Ferretti (e, 167) oriondo da Ravenna,

ma nato in Toscana, che, oltre agli onorevoli impieghi

esercitati fu professore di leggi in Valenza nel Delfinato

e in Avignone, ove finì di vivere nell'an, 1552,. Tra' pri-

mi giureconsulti ancora fu annoverato Marco Mantova

Benavides di famiglia spagnuola , trasportata a Mantova

,

onde prese il cognome, e poscia passata a Padova, ove

Marco nacque nel 1489 (c.i68). Egli non ebbe mai

soggiorno stabile e fermo fuor della patria; ivi coltivò gli

studj della giurisprudenza, e ivi gì' illustrò insegnando dal

1518 fino al 15^4, e giunse ad aver lo stipendio di 800

fiorini, non mai conceduto in addietro ad alcun cittadino,

Ei fece ammirare non il suo saper soltanto, ma ancor la

sua eloquenza
;
perciocché avea una non ordinaria felicità

nel ragionare improvvisamente , e spesso si udì perorare

due volte al giorno in occasione del conferire ad altri la

laurea. Delle ricchezze raccolte fece ottimo uso , adunan-

do gran copia di antiche statue e medaglie , e formando

una bella serie de' ritratti di celebri giureconsulti. Una ma-
gnifica statua ancora fece egli scolpire per ornare il corti-

le della propria sua casa, di che con lui rallegrasi in una

sua lettera del 1 546 Pietro aretino {Leti. L 4, jp. 43 ) . Ei

pensò ancora molto tempo innanzi alla morte a formarsi
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un raiJgnifico mausoleo nella chiesa de' ss. Filippo e Jaco-

po , e abbiamo un'altra lettera di Pietro aretino del 1^45
a Meo ossia Bartolommeo Ammanati scultore , in cui lo-

da il disegno dell' arca che dee fare per VEccellenza del

Mantova , non meno im^entore delle Leggi mirabi-

le ^ che interprete ammirando [iiiL 3, /?. 12.6). Que-
sto deposito era già compito nel 1546, come raccogliesi

da una lettera che Agostino Beaziano scrisse da Zara al

Mantova con lui di ciò rallegrandosi , e inviandogli un

epigramma da se composto
,
perchè vi fosse inciso ; e

1' una e l'altro si posson leggere nell' erudita ed esatta De-
scrizione delle Pitture, ec. di Padova del sig. Giovambat-

tista Rosetti (/?. 157, ec. ed. padop. 1776), il quale mi-

nutamente descrive questo bel mausoleo. Ma il Mantova
non si affrettò ad entrarvi , e visse fino all' età di 93 anni,

cioè fino al 1 5 82. Oltre le lodi che dà il Panciroli all'inge-

gno, al sapere, alla probità e alle altre virtù del Mantova
,

si può vedere l' Orazion funebre che troppo presto ne

scrisse Girolamo Negri, il quale ito una volta a trovare il

Mantova gravemente mfermo, e credendolo già disperato

,

tornato a casa, ne scrisse il funebre elogio che si ha alle

stampe {Nigri Epist. et Or. /?. 158 ecL roni. 1767 ) .

Ma il Mantova si riebbe, e lasciò che il suo encomiatore

lo precedesse di 15 anni al sepolcro. Moltissime e di di-

versi argomenti son le opere di questo insigne giureconsul-

to, che si annoverano da molti, e fra gli altri dal sig. ab.

Costanzi nelle sue note alle Lettere del suddetto Negri, tra

le quali ne ha due dirette al Mantova [ib. p.ioi^ w^).
Io accennerò sol® le compendiose Vite degl'illustri Giu-

reconsulti antichi e moderni , intitolate Epitome Viroriini

illustriiim, colle quali egli si è renduto assai benemerito

di questa parte di storia letteraria.

TU. VII. Ed eccoci giunti , seguendo l'ordine del Panciroli,

Notizie^ racrionare del celebre Andrea Alciati ic.iSq). Bello ed
ÌA cele- »,,,., , II

• 1-
^

r '' ^

b.e An- esatto e 1 articolo che sulla vita di questo ramoso giure-

d:ca Al- consulto si legge presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. ìtaL

suocarat-/"' ij par. I
, /;. :5 54_, cc. ) , il quale dalle lettere e dalle al-

tere, tre opere dell' Alciati, da' monumenti autentici e dagli

scrittori contemporanei ne ha raccolte le più accertate no-

tizie. Noi dunque, secondo il nostro costume, accenne-
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remo in breve le cose ch'egli ha ampiamente svolte e pro-

vate , e ci tratterremo più a lungo o in quelle cose che per

sorte ci venga fatto di aggiugnere , o in quelle che meglio

ci spiegano il carattere di questo grand' uomo. Andrea Ai-
ciati, figlio di Ambrogio Alciati nobile milanese e decu-

rione nella sua patria, venne a luce in Alzate terra della

diocesi di Milano agli 8 di maggio del 1492. Giano Par-

rasio lo istruì nella greca e nella latina lingua in Milano,

e pochi scolari ebbe quel valentuomo che a questo si po-

tessero pareggiare . Nella giurisprudenza udì singolarmen-

te Giasone Maino in Pavia e Carlo Ruino in Bologna, e

presto andò di gran lunga innanzi a' suoi stessi maestri, di

che diede pruova col pubblicare in questa seconda città,

essendo ancora scolaro e giovane di 21 anni, cioè nel

15 13, le sue Note su gli ultimi tre libri delle Istituzioni

di Giustiniano, da lui scritte nello spazio di soh 15 gior-

ni. Ricevuta ivi l'anno seguente la laurea, tornò a Mila-

no, e per tre anni si esercitò nel trattare le cause, ammes-
so perciò con singoiar privilegio nel collegio de' Giurecon-

sulti. Alcune opere ch'ei pubblicò in quel tempo, e quel-

la principalmente de' Paradossi del Diritto civile , che pres-

so alcuni il fecero comparire qual novator pernicioso nel-

la giurisprudenza
,
gli conciliarono tale stima presso i più

saggi, che nel 15 18 fu chiamato ad Avignone professore

di leggi collo stipendio di 500 scudi . Ei giunse tra poco
ad avere fino a 700 uditori, e quindi due anni appresso,

accresciutogli lo stipendio di altri 100 scudi , si vide an-

cor crescere il numero degli scolari sino ad 8co. Erasmo
che da Bonifacio Amerbachio ebbe avviso del gran valore

dell' Alciati, gli scrisse nel 15 21 lettera di congratulazione

( Erasni.Epist. t. i, ep, 600
) j nella quale altamente ne

loda eruditionem prò modo aetatis poene incredibi-

lem. , et mores niveos omnibusque gratiis refertos, A
tanti applausi la vanità, da cui 1' Alciati non seppe mai
abbastanza difendersi , cominciò a gonfiarlo : Scribitur

ad me , scrivea e""'i nel 1520 a Francesco Calvi
( post

epist.marq.C ^ undique gentium y ab Ari-

glis , Saxonibc ^annonibus , ut nullo non
loco rej)eriatur . scrìpt'is vel ex doctissi-

morum relatlone . ^on agnoscat* Dedit ad
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me nuper literas Joannes Cuspinianus in Austria
SenaLus Praeses , dedit Claudlns Metensis ex Basi-
lea , dedere celeri docti^QC. Aveagli il Calvi proposta

una cattedra nell'università di Ferrara, e l' Alciati non ispe-

rando trovar altrove vantaggi ed onori più grandi di quei

che allora godeva, la ricusò. Leon X, a cui serviva T Ai-
ciati leggendo in Avignone, lo onorò delle divise di con-

te palatino lateranense. Ciò non ostante, le istanze di sua

madre e di un suo zio, le infelici circostanze de' tempi,

per cui gli Avlgnonesi sminuirgli volevano lo stipendio,©

forse più eh' ogni altra cosa una certa incostanza ch'era

naturale all' Alciati, lo determinarono a tornare a Milano
nell'anno 15 21. Ripigliò ivi l'impiego di^avvocato, e scel-

to da' suoi concittadini all'onorevole carica di vicario di

provvisione, la ricusò, solo per attendere più tranquilla-

mente a' suoi studj. Ma presto invogliossi di nuovo di salir

sulle cattedre, e raccomandossi per lettere a' suoi amici,

perchè il facessero chiamare o a Padova, o a Pisa, o a

terrara, o a Bologna, suggerendo anche loro qualche ar-

tificio, perchè il facessero richiamare ad Avignone. Que-
ste pratiche allora non riuscirono, e lo sconvolgimento in

CUI era allor per le guerre la Lombardia, e i danni che

n'ebbe egli stesso, il fecer risolvere a lasciare l'Italia e a

tornare in Avignone. Ivi egli era nell'ottobre del 1528 ,

come raccogliam da una lettera del Sadoleto a Lazzaro

Buonamici, scritta a' 3 i del detto mese: quamquam A-
venìojie est Alciatus vir ornili cultissimus doctrina ,

miìùque amicìssimus ( Sadol. Epist. Famil. t.i, p.z^z
ed.rom,). Non sembra però, che ivi ei fosse di nuovo scel-

to a interpretare le leggi . Un altro più onorevole invito

ebbe in vece l' Alciati , cioè dalla università di Bourges

collo stipendio di 600 scudi, ov' ei si recò verso la fine

del detto anno . Ma appena egli vi era , cercò per opera

del Sadoleto di tornare in Italia e di esser chiamato a Bo-
logna . I cittadini di Bourges però si adoperaron per mo-
do, ch'egli vi si trattenne fino al 1532. Se gli onori e i

vantaggi avesser potuto fissare l'incostante umor dell' Al-

ciati , non mai ei ne sarebbe partite; . Allo stipendio ac-

cennato aggiunse il re di Francia uvia pensione di altri 300

scudi . Il Delfino venuto uu giorPio ad udirlo, gli fé dono
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d' una medaglia d' oro , che valeane 400. Lo stesso re

Francesco I ne onorò una volta la scuola , e l' Alciatl, ben-

ché sorpreso, gli recitò improvvisamente un'Orazione che

si ha alle stampe . Ma tutto ciò non ostante ei volle par-

tirsene , e pieno di mal talento contro que'cittadini, scris-

se contro di essi un satirico epigramma , a cui un di essi
,

fece risposta ancor più satirica. Amendue gli epigrammi

son riferiti dal co. Mazzucchelli . Mentre egli era ancora

in Bourges, il Bembo fece ogni sforzo perch'ei fosse chia-

mato a Padova. Di questo affare ragiona il Bembo sì

nelle sue lettere famigliari itahane, dalle quali parecchi

passi che qui appartengono, ha estratti ileo. Mazzucchel-

li , che nelle latine , le quali da questo scrittore non sono

state osservate. Dalle prime sembra raccogliersi che gli

altri professori, e singolarmente Francesco Corti da noi

mentovato poc'anzi, tanto si adoperarono, che ottennero

che l'Alciati non fosse colà invitato. Ma dalie latine si

trae che l'Alciati fu veramente invitato, e che per lui solo

srette che non venisse . Una di esse è scritta a lui stesso a.

Bourges nel luglio del 1532., e in queste lo esorta il Bem-
bo a venire a Padova; accenna la difficoltà dall'Alciati pro-

posta cioè che avendo egli chiesti pel suo stipendio scudi

del sole , non so quanti
,

gli erano stati promessi scudi

semplici, e lo assicura che avrà più assai di quel eh' ei

possa bramare ( Bemb, Epist. famil. l. 5^ ep. 29 ) . Nel-

l'altra, diretta a Milano e scritta nell'aprile del 1534, gli

dice che riceve bensì la scusa del non esser egli venuto a

Padova l'anno scorso, ma che i presidenti dell'università

son persuasi eh' egli abbia voluto eh' essi pattuissero con

lui dello stipendio, per averlo poi maggiore in Pavia, e

che si dolgono di esso Bembo, perchè ingannati dalla pa-

rola da lui lordata, non han provveduto a quella cattedra

( ib, ep. 30 ) . E certo adunque che fu veramente l'Alciati

chiamato a Padova, e che dopo aver accettato l'invito,

sotto varj pretesti si schermì dall' andarvi. In fatti tornato

in Italia verso la fine del 1533, e nominato senatore dal

duca di Milano, fu invinto professore a Pavia cullo straor-

dinario stipendio, se crediamo al Cardano, di 1500 scudi.

Ma dove potea l'Alciati trovare stabil soggiorno? Sulla fi-

ne del 1537, pe' tumulti, com'egli dice, di guerra passò
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a Bologna, ov' ebbe lo stipendio di lioo scudi (*) . Indi

dopo quattro anni fu richiamato a Pavia collo stesso sti-

pendio, e collo stesso due anni appresso, cioè nel 1543,
portossi a Ferrara, ove all' occasion del passaggio che di

colà fece il pontef. Paolo III, l' Alciati n'ebbe molte ono-
revoli distinzioni, e il titolo di protonotario. Il co. Maz-
Zucchelli lo riconduce a Pavia nel 1547. Ma dall'elenco

degli Atti di quella università si raccoglie ch^ei vi era sulla

fine del 1546, poiché s'accenna un decreto fatto a' 29 di

ottobre del detto anno: de die indicta prò initio stu-
dà , et de D. Andrea Alciato Senatore et Legente

,

qui primo profiteatur . Non avrebbe probabilmente

r Alciati fatro ivi soggiorno più lungo del suo costume;
ma la morte che lo sorprese in età ancor vigorosa a' li
di gennaio del 1550, non gli permise di cercare più altra

stanza. Vuoisi che la morte gli fosse cagionata dal sover-

chi® mangiare, giacché troppo avido del cibo, non meno
che del denaro, erasi egH sempre mostrato. E fu vera-

mente gran danno che in un uomo di tanto sapere si ve-

dessero parecchi difetti che ne oscurarono alquanto la fa-

ma, e singolarmente l'incostanza, la vanità e l'ingordigia

dell'oro.

Vfu. Vili. Noi nondimeno gli perdonerem rolentlerl questi

Sueope-ed altri dif-ctti per gratitudine a' segnalati vantaggi ch'ei re-
rc e vari- - 11 . .

**
. ^P

r^;;§i a.i
^^ ^l'a giurisprudenza ed alle altre scienze. I giureconsul-

!ui recati ti in addietro non erano stati comunemente che semplici

ri.sjrùdin.b'"''^'^'3"sulri; e l'innumerabile molrltudinc delle leggi, e

za. quella ancora più sterminata degl'interpreti gli opprimeva
per modo, che non era quasi possibile che potessero ri-

volgere altrove il pensiero. Quindi niuno avea ancora ar-

(*) In questo ducale archivio conservasi una lettera dell' Alciati scritta

da Bologna a' 27 di dicembre del i53S a Lodovico Calo a Ferrara, in

*!!» gli rende grazie che gli abbia procurata la condotta alta cattedra di

1«5SÌ nell'università della stessa città di Ferrara. Ma non pare che allora

vernniente vi si conducesse. Un'altra lettera «e ne ha ivi ancora al duca
Ti cole II, scritta da Pavia a' j5 di marzo del i547i i" cui il prega a or-

di.'i-ire che gli sieno pagati 3óo scudi, che tuttor gli si debbono pel su»

iiipeudio; si scusa se non ritorna a Ferrara, dicendo che »on ne è egli

5:1 colpa , perchè fu colto all' improvviso; e che in avvenire si troverà

forsB rimedio a tali precetti . Ma eran queste probabilmente le consuete

Scuse di questo inro-itante e voliibilt^ professore, di cui Inoltre si ha nel

nicdesimo archivio un Consulto nis. che comiucia P ^rba charCulat pro-

'iraiorLae trartsrnissac per Comitom Hug.
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diro di valersi della storia, della critica , dell' anrichità, del-

le lingue e di altri generi di letteratura per rischiarare le

Jeggi , le quali perciò giacevansi in quella oscurità e in quel-

la barbarie in cui l' ignoranza di tanti secoli precedenti le

avca involte. L'Alciati adunque fu il primo che stenden-

do i suoi studj quasi ad ogni ramo della seria e della pia-

cevole letteratura, di essa si valse per dare alla giurispru-»

denza un aspetto del tutto nuovo, togUendola dall'ingom-

bro delle scolastiche sottigliezze, e illustrandola co' lumi di

una vasta ed universale erudizione . Lo studio delle lingue

greca e latina, delle antiche iscrizioni, de' classici autori,

della storia greca e romana, gU fece conoscer profonda-

mente lo spirito delle leggi, gU additò i gravi errori in cui

gl'interpreti erano finallora caduti, gli scopri la saviezza e

la maestà della romana giurisprudenza ; ed ei mostrò in

qual modo lo studio di essa , che prima era considerato

come proprio soltanto d'uomini laboriosi e d'ingegiii, di-

rò così, pedanteschi, potesse ancor occupare lo spirito pe-

netrante di un profondo filosofo. Non mancaron però al-

l' Alciati contradittori e nemici, e alcuni giunsero a par-

larne come di un miserabile gramaticuzzo . Ma questa e

stata sempre la.sorte di tutti coloro che hanno aperto nel-

le scienze un nuovo sentiero, e han mostrato ch'era falla-

ce la via finallora battuta. Maggior nondimeno che quel

de' biasimatori e nimici fu il numero de' lodatori e ammi-
ratori dell' Alciati, che il rimirarono come il ristoratore e

il ravvivatore della giurisprudenza . Molti degli elogi a lui

fatti si riferiscono, o si accennano dal co. Mazzucchelli

.

lo darò invece una breve idea delle opere ch'ei ci ha la-

sciate , delle quali e delle loro edizioni si trovano più di-

stinte notizie presso il suddetto scrittore che annovera quel-

le ancora che sono inedite . La maggior parte di esse ap-

partengono alla giurisprudenza. Ma molte ancora ve ne ha

di diversi altri argomenti, e principalmente su' magistrati

e sugl'impieghi militari e civili della romana Repubblica,

sulle misure e su' pesi degli antichi, sulla lingua latina , sul

duello .Già abbiamo altrove parlato delle antiche Iscrizio-

ni milanesi da lui raccolte, delle quali egli si valse a com-
pilare i quattro hbri della Storia di Milano dalla fondazio-

ne della città fino a' tempi di Valeminiano, opera di pie-
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ciola mole, ma una delle prime in cui si vedesse la storia

appoggiata alia fede di antichi autentici documenti. Cele-

bri ancora per le moltissime edizioni e versioni e coraenti

fattine sono gli Emblemi dell' Alciati, ne' quali egli sot-

to figure simboliche spiegate poi con eleganti epigrammi
descrive le virtù e i vizj ; opera avuta, e non senza ragio-

ne, in gran pregio, finché furono alla moda gli emble-

mi , ma ora insieme con essi dimenticata. Essi però ci mo-
strano ancor il valor dell' Alciati nel poetare, se pur non
vogliamo apporgli a difetto, come fece il buon tedesco

Olao Borrichio, eh' ei termina i suoi pentametri con pa-

role di più di due sillabe. Ne abbiamo ancora e molte ora-

zioni e molte lettere inedite, tra le quali ne ha tre inedite

questa biblioteca estense, e alcune annotazioni sulla Storia

di Tacito e sulle Epistole tamigliari di Cicerone, e la tra-

duzione di alcuni Epigrammi dell'Antologia greca, e un

Trattatello de' versi e delle parole di Plauto, e più altri

opuscoli; intorno a' quali io rimetto chi legge alle più vol-

te citata opera del co. Mazzucchelli (Z. e. /?. 372) {a).

Vuoisi qui ancor fare un cenno di Francesco Alciati parente

e scolaro carissimo di Andrea , che morendo il nominò suo

erede, e parve, come ben riflette il suddetto scrittore, che

insiem co' beni egli ne ereditasse il sapere e la moltiplicc

erudizione. Fu anche egh professore nell'università di Pa-

via, ov' ebbe la sorte di avere a suo discepolo s. Carlo Bor-

romeo , e quella ancor maggiore di venir presso lui in al-

tissima stima; talché questi, quando fu al fianco del pon-

tef. Pio IV, suo zio, il fece chiamare a Roma, ove T Al-

ciati, dopo essere stato occupato in riguardevoli cariche e

in commissioni di molta importanza, e dopo aver avuti

successivamente più vescovadi, fu nel 1565 innalzato al-

l' onor della porpora. Fu uomo non solo nella giurispru-

denza
, ma nelle belle lertere ancora versato assai , fu ascrit-

to alla famosa Accademia degli Affidati di Pavia, e dagli

scrittori di que' tempi lodato , fra' quali Pier Vettori alta-

mente n'esalta in una sua lettera l'erudizione e l'ingegno

(a) Di alcune altre operette stampate e inedite dell' Alciati sfuggite ali»

•diligenza dell' Ar^^elati e dol co. Mazzucchelli, ragiona il eli. p. ab. Ca-

sati nelle sue noce alle Lettere del Ciceri ( t. i, p. 58, 5^; t. 2, p- 297 i,

« «Icune altre inss. n» a««enna del card. Francesco .^kiati ( t. ij P- '4*}

2)4; f. a, f. i3 ).
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(P. Victor. Epist, l.Sfp, 193 ) . Mori in Roma ai i^

d'aprile del 1580. Poco di lui si ha alle stampe, come
raccogliesi dal catalogo delle opere stampate ed inedite di

esso datoci dal co. Mazzucchelli , a cui deesi aggiugnere

tra le prime una lettera di esso al suddetto Vettori, pub-

blicata negli Aneddoti romani ( ^» 3^ /?• 39^ ) •

IX. Pochi seguaci per le ragioni poc'anzi accennate eb- ^^-
.

be l'Alciati, e la maggior parte degli altri giureconsulti recoS-
che o visser con lui, o gli vennero appresso, amaron me- ti.

glio di batter l'antico più facil sentiero, che il nuovo trop-

po più faticoso. E nondimeno, perchè pochi son sempre

quelli che sappian giudicar rettamente del vero merito,

ebbero anch'essi fama di valorosi giureconsulti. Tali fu-

rono fra gh altri Girolamo Gagnoli {a) e Tiberio Decia-

no , de' quali parla in seguito il Panciroli ( e. 1 70 ) . Il Ga-
gnoli era di patria vercellese, e avea già tenuta scuola nel-

l'università di Torino. Al principio del 1545 fu dato per

collega al Mantova nella università di Padova collo stipen-

dio di ottocento fiorini, cresciuti poi nel 1550 fino a

mille (FaccioL Fasti
j,
pars ^^ p. 123 ) . Ma fini di vi-

vere l'anno seguente. Nella stessa università, e in compe-
tenza col medesimo Mantova, fu destinato a leggere il

Deciano nato in Udine ; ed egli pure giunse nel 1570 ad

aver mille fiorini di annual stipendio ( ìb. ep, 1
1 7 ) , e mori

nel 1582 , onorato con grandi elogi da Antonio Riccobo-

ni con una Orazione funebre che si ha alle stampe, e con

una iscrizione piena di encomj, che gli fu posta al sepol-

cro . Una lettera di questo giure consulto si ha tra quelle

di diversi a Pietro aretino [Lettere a Pielro aret. 1. 1,

J3. 87 ). Soggiugne poi il Panciroli un lungo elogio di Al-

berto Panciroli reggiano suo padre , che istruito nelle leg-

gi da Giason Maino in Pavia , da Garlo Ruino in Bolo-

gna, da Giammaria Riminaldi in Ferrara, esercitò nella

patria per molti anni e con molta lode di sapere non me-
no che di probità l'impiego d'avvocato, e die fine a' suoi

giorni nel 1565 ( e. 171 ) (Z?) . Accenna in seguito cinque

(a) Del Cannoli e degli onori a lui vivente e morto concecluti in Padova
fiìi copiose notizie si posson vedere pressa il Riccoboni, il Tommasini, il

Papadopoli, il Faccinlati ed altri scrittori delle rose di quella università

.

(è) Non è solo Guido Panciroli che abbia parlato con lode di Alberto

suo padre : altri scrittori di que" tempi ne scrissero con grandi elogi , co-
me si può vedere nella iìiblioteca modcHese ( t. 4, p. 5, ec; t. 6, p. iSS ).
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illustri giareconsuìri sanesi (e. 173 ), Rinaldo, Federico € \

Giovanni fratelli Petrucci, il primo de' quali fu poi audi-

tor del pontef. Giulio lil, e Lodovico Borghesi e Girola-

mo Malevolti professori amendue nell'università di Mace-
rata, e il secondo in quella ancora di Pisa, e tre non me-
no famosi giureconsulti novaresi (e. 17^, ij6 ), cioè

Giambarrisca Piotti, Girolamo Tornielli e Giambattista Tor-
nielli di lui nipote. Fra questi parla del secondo più lunga-

mente, e rammenta il frequente passar ch'ei fece dall'uni-

versità di Torino a quella di Pavia, e da questa di nuovo a

quella, e l'onorevol carica di senatore ch'egli ebbe dal du-

ca di Savoia, e la cattedra da lui sostenuta in Padova dal

1 544 fino al 1563 collo stipendio negli ultimi anni di 1
1
50

fiorini, finché per l'ultima volta richiamato a Pavia, ivi

si mori nel 1575 ( Facciol. l. e, p. 134., 140 ). Anche
Ugo Buoncompagni, che fu poi papa Gregorio XIII, si

rammenta a questo luogo dal Panciroli (e. 177), perchè

per alcuni anni ei fu professore di leggi in Bologna sua

patria . Ma di lui abbiamo già altrove parlato più a lungo.

Di Fabio Accoramboni da Gubbio fratello di Felice da

noi nominato tra' filosofi, di cui fa menzione il rasdesi-

rao Panciroli ( e. 178 ), mi basterà rimetter chi legge al-

l' esatte notizie che ce ne dà il co. Mazzucchelli ( Scritta

ital. t, 1, par, ij p. 78, ce. ); e mi basterà pure accen-

nare semplimente i nomi di Pietro Calefatti pisano e di

Gianfrancesco Vegri pavese professori amendue in Pisa

^. X. Di più distinta menzione è degno Aimone Cravet-

Crav-tu*^^' ^ ^"' pochi furono uguali nel grido di famosi giure-

consulti (e. 180). Era egli nato in Savigliano nel J^o/^

da Giovanni celebre legale esso pure e da Giovannina Ben-

ci, e formatosi alla giurisprudenza in Torino sotto Gian-

nantonio Rossi e Gianfrancesco Corti si avanzò in essa si

felicemente e si presto, che prima di ricevere la laurea in-

cominciò ivi a tenerne pubblica scuola . Onorato poscia

in età di 23 anni del titolo di dottore, fu inviato giusdi-

cente a Cuneo ; ed indi sostenne l'impiego di avvf)cafo in

Torino. Dv)po aver presa a sua moglie Franca figlia di

Gianfrancesco Porporati dotto giureconsulto e presidente

dei senato, fra lo strcpiro delle guerre che ardevano net
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Piemonte, fu astretto a starsene due anni chiuso in una

Fortezza, senza aver libri co' quali occuparsi. Uscitone fi-

nalmente nel 1538, ritirossi a Grenoble , over per sette an-

ni fu professore di legge , e nel medesimo tempo fece

stampare in Lione i suoi Consulti scritti negli anni innan-

zi. Nel partir da Grenoble, avvenutosi a passare per Avi-

gnone, ov'era poco innanzi uscito di vita Emilio Ferret-

ti , fu ivi trattenuto, perchè ne occupasse la cattedra. Ma
dicesi che avendo egli voluto impugnare le opinioni del

suo predecessore , la cui memoria era a quegli scolari gra-

tissiraa, questi lo accogliessero colle fischiate, e che per-

ciò ei fosse costretto a partirne. Tornato in Italia, fu nel

1549 professore in Ferrara ( Bors. Hist. Gymn, Ferr,

t.iyf. 172.). Ma la contesa ch'egli ivi ebbe con Lodo-
vico Cato , e innoltre la pestilenza che cominciò ad in-

fierirvi , nel fece partire due anni appresso per tornarsene

alla patria . Fu indi chiamato a Pavia , ove secondo il ca-

talogo de' professori di quella università, aggiunto all'E-

lenco degli Atti della medesima, cominciò a tenere scuo-

la nel 1556. Quando nel 1560 il duca di Savoia Emanuel
Filiberto eresse in Mondovi la pubblica università degli

studj , volle che il Ciavetta suo suddito colà da Pavia si

trasferisse, e abbiam veduto, parlando delle pubbliche scuo-

le, l'amichevol contrasto che in tal occasione ebbe quel

duca col governator di Milano . Trasportata poscia la uni-

versità a Torino, il Cravetta ancor vi si recò, e giunse ad

aver lo stipendio di 1200 scudi, e fedele al suo principe

,

rigettò r ampia offerta de' Bolognesi che cercavano di al-

lettarlo con esibirgliene 1300. Nella stessa città finì poscia

di vivere nel 1569, e il cadavero trasportato a Savigliano

sua patria, fu con onorevole iscrizione, che vien nterita

dal Panciroli , sepolto nella chiesa di s. Domenico.
XL Nulla minor fu la fama di Giulio Claro di patria xi.

alessandrino, alcune notizie della cui vitami sono state ciuU»

cortesemente sommmistrate dal sig. d. Giuseppe Bolla or-

natissimo cavaliere della stessa città. Era egli nato da Lui-

gi Claro senator di Milano nel 1525 , e compiuti gh studj

nell'università di Pavia, e ricevuta ivi la laurea nel 1550,
e passati appena cinque mesi, come narrasi dal Panciroli

'( e. 181 ), fu dal re di Spagna onorato della dignità di se-
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natore, a cai poscia si aggiunse quella di presidente del

magistrato straordinario e dell'acque. Dal 15^9 al 1561

fu pretore in Cremona , e con qual lode sostenesse egli

quella carica, sovvenendo a que' cittadini nel tempo di una

orribile carestia, e opponendosi coraggiosamente ad uo-

mini sediziosi che sconvolgevano la città, si può vedere

presso r Arisi ( Crem. liter. t, 2.^ p. 268 ) e l' Aigelaii

( Blhl, Script, mediol. t,7., pars 3,, /?. 1093, ec. ) che

ne citano in pruova i pubblici monumenti. Fu poscia dal

re Filippo II chiamato a Madiid coli' onorevole grado di

consigliere reggente; e volendo quel re acchetare le inte-

stine discordie che desolavano funestamente la Repubbli-

ca di Genova, il più opportuno a tal ardua impresa par-

yegli il Claro . Da lui perciò fu rispedito in Italia , ma
nel viaggio sorpreso da mortai malattia in Saragozza , se-

condo il Panciroli, o in Cartagena, secondo il Ghillini

( Teatro par. i, ^. 25 3 ), diede ivi fine a' suoi giorni nel

i<,7') in età di soli 50 anni. Il corpo ne fu trasferito a

Milano e sepolto nella chiesa di s. Maria della Pace dei

Minori osservanti, ove nove anni prima avea egli a se me-
desimo apparecchiato il sepolcro coli' iscrizione che si ri-

ferisce dal Ghilini e dall' Argelati . Quest' ultimo scrittore

ci dà un distinto catalogo delle opere da lui pubblicate che

allora furono accolte con universale applauso, e quella

principalmente che ha per titolo Senten-tiarum recepta-

rum opus , e la Pratica civile e criminale, che fu poi cO'

mentata da Giambattista Baiardi nobile parmigiano e ce-

lebre giureconsulto verso la fine di questo secolo sitss,o

( Mazzucch. Scritt. ital. 1. 1, par. 1, p.6g). Un lun-

go e magnifico elogio del Claro si ha in un' Orazione dì

Francesco Zava cremonese, detta innanzi a lui stesso,

quando era pretore in Cremona [ZavaeOrat. p. ii^ec).

Io ne recherò in vece un più breve, ma nulla meno glo-

rioso, che ce ne ha lasciato il Taegio scrittor milanese, il

qual parlando degli uomini dotti che amavano di soggior-

nare in villa
, „ Et chi , dice ( La Villa p.y^)^ si al-

„ lontana dalla memoria lo svegliato et pellegrino inge-

„ gno del Signor Giulio Claro grande e illustre Senator

,, di Milano, ornato di bellissime lettere, et huomo tanto

„ universale, che quegli, che leggon gli scritti suoi, du-
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,, bif.ino, s' egli più filosofo sia che oratore, più legg^ista

,, che matematico, più matematico che naturale, più na-

,, turale che theologo
,
più theologo che propheta, et fi-

,, nalmente più propheta che rairacol di natura? Questi

,, anche egli è tanto amico della villa, che buona parte

,, dell'anno vi consumerebbe, se non fosse Timpedimen-

,, to del suo ornatissimo grado „ . I quali elogi però dal

Zava e dal Taegio rendettersi probabilmente più all'eccel-

so grado in cui era il Claro in Milano, che al profondo

sapere di cui egli fosse veramente fornito. Perciocché ora,

per vero dire , le opere di esso non sono in gran pregio

presso gli eruditi e profondi giureconsulti, i quali non vi

ravvisano che un pesante compilatore

.

XII. Più altri giureconsulti si annoveran poscia dal Pan- *P-.

ciroli, de' quali io sarò pago di far solo un cenno. Di Gì- recom^uù

rolamo Albani bergamasco, poi cardinale ( e. 182 ), di''-

cui si hanno alle stampe alcune opere legali, oltre le teo-

logiche, abbiam già detto nel primo capo di questo libro.

Jacopo Mandelli, patrizio d'Alba nel Monferrato > fu pro-

fessore di leggi in Piacenza, in Pisa e più lungamente in

Pavia, ove ancora morì nel 1555 nel tempo ch'egli era

invitato a Ferrara collo stipendio di mille scudi (e. 183 },

Di Niccolò Belloni natio di Casale nel Monferrato, che
oltre alle scuole italiane fu anche professore in Valenza
nel Definato e in Dola nelle Fiandre , e di Egidio Bossi

milanese senatore nella sua patria, oltre ciò che racconta-

Ee il PanciroH (e. 186, 187 ), si posson vedere le più di-

stinte notizie che ce ne dà il co, Mazzucchelli {Scritt.itaL

t^ 2^ par. ly p. 700; par. 3_, p, 1849 ) • F^ro" celebri

ancora a questi tempi Francesco Veggi e Giulio Salerno

e Cammillo Gallina , tutti di patria pavesi ( e. 1 89 ) , e Pao-
lo Leoni e Antonio e Gasparo Orsati tutti e tre padovani

( e. 191 ). Ma assai più degli or nominati fu illustre Sil-

vestro Aldobrandini di patria fiorentino ( e. 192 ), profes-

sore per qualche tempo in Pisa, ove si era formato alla

giurisprudenza nella scuola del Decio e di altri valorosi

maestri. Le civili discordie de' Fiorentini, nelle quali Sil-

vestro fu avvolto, gli furon funeste: perciocché rimasto

vincitore il partito de' Medici, a cui egli era sempre stato
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contrario, dovette l' Aldobrandini, esule dalla patria e pri-

vo di tutti i suoi beni, andar quasi ramingo servendo ne-

gP impieghi di auditore, di governatore, di consigiiero a

più principi e a più cardinali, come si può vedere diffusa-

mente narrato dal co. Mazzucchelli ( l. e. t. i, p. 392 ).

Paolo III accorto conoscitore e premiatore magnifico dei

tari ingegni, chiamollo a Roma negli ultimi anni del suo

pontificato, e gli diede gl'impieghi di avvocato concisto-

riale e di avvocato del fisco e della camera apostolica.

Paolo IV ancora lo volle tra' suoi consultori, e sotto que-

sto pontefice in età di 58 anni fini di vivere nel 1558. Le
opere legali da lui composte e pubblicate si annoverano
dal suddetto co. Mazzucchelli , il quale riferisce ancora gli

elogi che parecchi scrittori ne han fatto, fino a dirsi da al-

cun di essi che nell' interpretazion delle leggi ei non ebbe
pari a' suoi tempi. Ma forse più ancor che le opere ne ren-

deron memorabile il nome i molti figli che egli ebbe
,

quasi tutti celebri essi ancor per sapere, e fra essi Ippolito

Aldobrandini , che fu poi sommo pontefice col nome di

Clemente Vili, e che mostrossi grato al suo genitore col-

r innalzargli nella chiesa della Minerva un magnifico mau-
soleo, e il card. Giovanni di lui fratello uomo esso pure e

pel saper legale e pel senno assai rinomato ( Mazzucch»
Scritt.itaLt. ìjpar» 1

_,
p. ^SS ; BentioogUoMem. L i ).

Due cardinali ancora si nominano dal PanciroH tra' fa-

mosi giureconsulti, Francesco Maria Mantica natio di Por-

denone nel Friuli (e. 193 ), e Domenico Pineili genove-

se (e. 198), perciocché araendue, e il Mantica singolar-

mente, per molti anni tennero scuola di leggi nell'univer-

sità di Padova . Ma le lor geste son già abbastanza illu-

strate dagli scrittori della storia de' cardinali, senza eh' io

mi tratter^ga o a ripetere, o a compendiare inutilmente il

loro racconti. Angelo Matteacci natio di Marostica nel

Vicentino , due Ottonelli , e Luigi e Antonio Discal-

zi, e Bartolommeo Salvatico, tutti padovani, son ram-
mentati con lode dal medesimo Panciroli ( e. 195, 196,

197 ), il quale fa ancor I' elogio di Jacopo Menochio

( e. 194), che sarà l'ultimo degli annoverati da questo

scrittore, su cui per poco ci tratteniamo.
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XIII. Era egli di patria pavese, e cominciò nella sua me- xrrr.

desima patria a spiegar dalla cattedra il Diritto civile, cioè, J,
'•"!'*

- Ivi C IIO "

come ai accenna nel più volte citato Catalogo de' Profes- ciiio.

sori di quella università, l'an. 1555. Cinque anni appres-

so il duca Emmanuel Filiberto, che alla sua nuova uni-

versità aperta in Mondovi invitava con magnifiche ricom-

pensa i più celebri professori, chiese ed ebbe fra gli altri

il Menochio , e della partenza di esso si fa menzione ne-

gli Atti della detta università di Pavia, ove si accenna ut\

decreto de'21 di aprile del 1561. Promotiones lectoruiii

Institut. oh discessum a studio D. Menochii. Indi nel

156 passò alla prima cattedra del Diritto canonico in

Padova collo stipendio di 300 scudi, i quali tre anni ap-

presso gU furono antipacatamente pagati, acciocché potes-

se dare una sua sorella a marito ( Facciol. Fasti Gymn.
patav. pars j, ^. 81 ). Sei anni appresso dal Diritto ca-

nonico si volse al civile, e n'ebbe ivi la seconda cattedra

collo stipendio prima di 700, indi di 750 fiorini [ib,

p. 12,3), ^nzi secondo il Panciroli di 800 scudi
,
percioc-

ché il gran duca Francesco de' Medici altrettanti gliene

avea proferiti se avesse voluto recarsi a Pisa . Poiché il

Menochio sostenuta ebbe quella cattedra per sei anni ac-
.

Gettò l' invito de' Bolognesi che alla loro università il chia-

marono promettendogli mille annui scudi. Ma i magistra-

ti di quella di Padova per non privarsi di un professore si

valoroso , il promossero alla prima cattedra, e il medesi-

mo stipendio gli concederono che promesso aveangli i Bo-
lognesi . Essi però dovettero sofferirne, benché con di-

spiacere la partenza, quando nel 1589 (i/.?./?. 117) 11 Se-

nato di Milano richiamò il Menochio a Pavia. Altre ma-
gnifiche offerte gli furono di nuovo fatte per ordin del gran

duca ; ma egli di nuovo le rigettò , né ebbe a pentirsene,

perciocché fu eletto senatore in Milano, e poscia presiden-

te del magistrato straordinario. Mori in Milano nel 1607,
e molti tomi di opere legali dati alla luce lasciò per mo-
numento del suo sapere e del suo instancabile studio. Es-

se sono ancora in uso presso molti legali , e non si giaccio-

no abbandonate del tutto alla polvere e alle tignuole , co-

me quelle di molti v>ltri giureconsulti. Il catalogo di tutte

r opere del Menochio si può vedere presso i' Argelaù

* Tom. VII. Par. Il 2l
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{Bibl. Script, medioL t. 2,, pars 2, ^. 2i i8 , ec. ), che
di lui ragiona tra gli scrittori stranieri che son vissuti in

Milano . Il Ghilini ancora ne ha fatto 1' elogio ( Teatro
t. i, p. 139), e non ha temuto di dirlo il primo di quan-

ti dottori dell'una e dell'altra legge fiorirono in quel se-

colo .

x^v, XIV. Noi abbiamo seguito finora l'ordine del.Panciroli

,

Gùire- e siam venuti scorrendo velocemente la serie degl' illustri

j^^^'p,3i
gireconsulti, de' quali egli parla distintamente nella sua

dal Pan- opera. Ma molti ne ha egli ommessi, e molti ne ha no-
"° ' minati sol di passaggio, i quali pure non sono punto men

meritevoli di giuste lodi , che la più parte di quelli la cui

memoria egli ha voluto illustrare. Noi dunque, benché

siam risoluti di non volere andar in traccia di tutti gli

scrittori e professori di legge, e benché anzi ci siam pre-

fissi di lasciarne in disparte moltissimi, per non annoiare

soverchiamente chi legge in questa non troppo dilettevol

parte di storia, non possiamo però senza mancare a' dove-

ri di scrittor sincero ed esatto dimenticarne alcuni che han-

no diritto ad essere annoverati tra' più famosi. Tre della

t-amiglia de'Cati hirono grande ornamento della universi-

tà di Ferrara. Lodovico fu il primo di cui scrisse la Vita,

da me non veduta, Bonaventura Angeh. Il solo elogio

però che ne ha fatto Marco Mantova, basta a farcelo ave-

re in conto d'uomo dottissimo nelle leggi {Epit. Vir.ilL

n.ji)\ perciocché egli dice ch'egli eradi acutissimo in-

gegno , e che il diede a conoscere principalmente nelle di-

verse opere che diede a luce, in alcuna delle quali non te-

mè di azzuffarsi col grande Alciatl,che fu carissimo a' du-
chi Alfonso I ed Ercole II, e ch'egh pure fu si attaccato

a' suoi principi, che, benché allettato con larghe promes-
se dalie università di Padova e di Bologna, non volle giam-
mai partirsi dal lor servigio, né abbandonare la patria; e

cbe ivi finalmente mori in età avanzata. Tra le Lettere

del Calcagnini una ne abbiamo a lui scritta , in cui esalta

con somme lodi il libro De prae.script ione quìnque pe^
dum da lui pubblicato. Renato di lui figliuolo non solo

segui gli esempi ^^^ padre nel professar dalla cattedra la

giurisprudenza
, ma ottenne presso i suoi principi tale sti-

ma , che tu da esii impiegato in diverse ambasciate e sin-
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golarmente da Ercole II, da cui per se e pc'suoi discen-

denti ebbe il titolo di conte palatino ( Borsetti HLst,

Gymn. Ferr. t. 2^ p. 162) . Paolo Sacrati con una sua

lettera scritta nel 1589 con lui rallegrasi del raro ingegno

di cui era dotato, rammenta la stima di cui avea goduto

Lodovico di lui padre, e le ambasciate nelle quali lo stes-

so Renato era stato adoperato (P. Sacrai. Eplst. l. 6),
Bello è ancora T elogio che ne fa Torquato Tasso; il qual

parlando de' ragguardevoli personaggi de' quali il duca di

Ferrara valeasi per le ambasciate: ,, Né tacerò, dice {Il

„ Messaggero ), del Sig. Renato Cato , che siccome

,, nella prudenza e nell'intelligenza delle Lettere aggua-

,,
glia il padre famoso Giureconsulto, cosi coH'aiFabilità

-5, de' costumi e colla cultura delle umane Lettere a cia-

„ scun altro si può pareggiare,, . Fini di vivere nel 1605;
e ne riferisce il Borsetti l'iscrizion sepolcrale (Le. p. 101),
Di amendue questi celebri giureconsulti si hanno ancora

più distinte notizie presso il Baruffaldi {Guarin, SuppU
ad Borsetta pars 2, p. 39, 50, 51). Sigismondo per

ultimo fu pel suo sapere nelle leggi onorato di ragguarde-

voli impieghi, e fra le altre cose tu destinato dal card. Ip-

polito il d' Este a reggere la città di Siena {Borsetti l.

c.p. 168). Degno è d'esser letto un epigramma di Giam-
battista Pigna, in cui unendo insieme questi tre Cati, lo-

da la loro eloquenza, la lor destrezza, la lor perizia nel-

r uno e nell'altro diritto , e le sottili e ingegnose lor di-

spute {Carni, l. 2.). Uomini parimente di molto grido^

nella stessa università di Ferrara furono Prospero Pasetti

ferrarese , e gli elogi che ne fanno Giulio Gregorio Giral-

di e il Pigna ne' luoghi dal Borsetti citati (/. e. p. 149),
bastano a farcene certa pruova , e Ippolito Riminaldi au-

tore di molte opere , e morto in Ferrara sua patria nel 1589
(z^. jt7. 154) , e Jacopo Cagnacci ni , da cui e la giurispru-

denza fu illustrata con alcune opere legali, e con elegan-

ti versi coltivata la poesia (fZ?. p. 135 )
, e Cammillo VI-

starini pavese {ih. /?. 128), e Serafino Giacobelli ferrare-

se {ih. p. 141), ed altri in gran numero che nella Storia

di quella università vengono rammentati , e si accennano
gli elogi co' quali essi sono stati onorati dal Calcagnini,

d^l Giraldi e da altri uomini dotti di quell'età; e del Vi-
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Sfarini singolarmenre fa il Calcagnini un magnifico elogio

in una lettera a lui medesimo scritta da Buda nel 151 8:

„ Vix possem eloqui {Op, p. 53), Cam mille vir doctis-

,, sime, quantum me alliciat ac teneat tua isthaec amoe-

„ nitas ingenii ad omnes praeclaras disciplinas nari . Mit-

,, to studia forensia, in quibus longe praecellis, mitto le-

,, gum arcana, in quibus nihil est tibi inexcussum, nihil

„ impervium, nihil obscurum. Sed quum in has eriam

„ nostrates studiorum amaenitates descendis, quanto id

,, facis judicio, quanto haec scrutaris acumine,utsi hoc

„ unum agas, vix tibi ad ea exploranda otium aut ad re-

„ colenda suppetere posse videatur memoria „! In due al-

tre lettere però lo avvisa che si spargon di lui poco ono-

revoli voci, cioè che abbia più riguardo all' amicizia che

all'equità, e che antiponga le ricchezze alla giustizia. E
noi potremmo se avessimo agio a tanto , in somigliante

maniera andare scorrendo per le altre università più rino-

mate d'Italia, e ognuna di esse ci additerebbe un gran

numero di legisti che ad essa accrebber gran nome .

XV. XV. Fra tanti celebri professori di civile giurispruden-

<li Le'io 2^ non dee tacersi il nome di uno che, benché mai dalla

Torelli, cattedra non l'insegnasse, le giovò nondimeno al par di

chiunque e più ancora di molti . Éi fu Lelio ToreUi , di

cui assai a lungo ragionasi dal can. Salvino Salvini ( Fa'
sti consol. dell' Accad. fiorent. p. 1 30,ec. ) , che ne ha

ancora pubblicata 1' Orazion funebre recitata da Filippo

Sasseti, e dal sig.' Domenico Maria Manni {Sigilli t. 9^
sig. 22; /. 21, giunta i), dietro a' quali ione verrò com-
pendiosamente accennando le più importanti notizie . Eb-

be a sua patria Fano, e genitori gli furono Giannantonia

Torelli e Camilla Gostanzi , da' quali nacque a'28 d'otto-

bre del 1489. Dopo gli studj elementari fatti in patria, fu

inviato a Ferrara ad apprendervi le lingue greca e latina

da Jacopo Gostanzi suo zio materno, il quale però dee

aggiugnersi a' professori di quella università nominati dal

Borsetti, come pure il Torelli deesi annoverare fra gl'il-

lustri alunni della medesima . Studiò poscia la giurispru-

denza in Perugia, ove in età di 22 anni prese la laurea
,

e abbiamo una lettera di Pietro aretino al Torelli, in cui

rammenta il tempo nel quale il conobbe scolaro in quella
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città ( /. '),/?. ^58). Cominciò indi ad essere adoperato

ne' pubblici affari e in onorevoli magistrature, fatto suc-

cessivamente podestà di Fossombrone , uno de' capi de' ma-
gistrati della sua patria, e da essa inviato ambasciadore a

Lione X, governatore di Benevento, auditore della ruota

fiorentina , e finalmente gran cancelliere e primo segreta-

rio del duca Cosimo, e poi di Francesco di lui successo-

re, nel quale impiego egli perseverò sino al 1576, in cui,

dopo essere stato onorato della nobiltà fiorentina e del ti-

tolo di senatore , fini di vivere a' 27 di marzo ; uomo per

probità di costumi
,
per amabilità di maniere

,
per senno

,

per religion
,
per sapere caro sommamente a tutti , e da tut-

ti sommamente stimato . I grandi encomj con cui di lui ra-

gionarono tutti gli scrittori di que' tempi, che in ciò sem-

bravano gareggiare tra loro si posson veder raccolti da'due

suddetti scrittori . Ei fu anche consolo dell' accademia fio-

rentina nel 15^ 7, perciocché non solo negli studj legali , ma
anche in quelli dell'amena letteratura egli era eccellente,

e

ne son pruova e alcune poesie italiane e latine e alcune

orazioni ed altre opere di diversi argomenti da lui pubbli-

cate. Ma la giurisprudenza formò la più seria e la più con-

tinua occupazion del Torelli . Oltre parecchie opere lega-

li ch'ei diede in luce , affaticossi singolarmente per lo spa-

zio di ben dieci anni a fare una nuova e più esatta edizio-

ne delle Pandette, valendosi a tal fine del famoso Codice

prima pisano, e poi fiorentino, altre volte da noi ram-
mentato. Cosi quel pregevol tesoro ch'era prima soltanto

un ragguardevole ornamento di quella città e di quella

corte , fu renduto pubblico a comune vantaggio. Questa

magnifica edizione usci in Firenze da' torchi del Torren-

tino nel 1553 ^^ ^^^ g''^" ^°f"^ ^" foglio . Ma il Torelli
,

avendo a se associato in quella fatica Francesco suo figlio,

che con più altri egli ebbe da Lia Marcolini, a lui ne ce-

dette la gloria lasciando ch'egli dedicasse quella grande

opera al duca Cosimo. Di questo figliuol di Lelio, che fu

egli pur auditore del Duca e consolo dell' Accademia nel

1551, tna che mori immaturamente due anni innanzi al

padre, si posson veder raccolte le notizie e le lodi ne' so-

praccitati Fasti deli' Accademia {p. 103, ec).
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XVI. XVI. Per la stessa ragione deesi qui rammentare con Io-

Di f""-(^e Francesco Bellincini nobile modenese , il quale , ben-

Jincini. che in niuna università spieg,asse pubblicamente le leggi,

fu nondimeno famoso giureconsulto . Quella di Ferrara lo

ebbe a suo allievo, enei numero di essi lo registra il Bor-

setti [Hist. Qyinn. Ferr, t. i, /?. 283 ). Fino al 152,7,

nel qual anno ei contavane 32 di età [Vedriani Doti,

moderi, p. 123), non abbiam precisa contezza delle oc-

cupazioni da lui avute. Nel detto anno egli era in Ferra-

ra, ma colà venuto di fresco, come raccogliesi da una let-

tera a lui scritta da Celio Calcagnini nell'ottobre del det-

to anno , in cui si duole che il Bellincini abbia dovuto par-

tir da Ferrara per assistere a suo padre gravemente infer-

mo in Modena , e che appena avea cominciato a conoscer-

lo e ad amarlo, sia stato costretto a distaccarsi da lui

[Calcagli, Op, p. 133). La stima in cui era, di dotto

giureconsulto, il fece chiamare a Parma colla carica di

podestà, ed ivi trattennesi nel 1528 e nel 1529; di che

fan fede le molte lettere che in quel tempo gli scrisse il

dottissimo monaco Isidoro Clario, il qua! rapito da mol-

ti rari pregi del Bellincini , con lui contrasse una strettis-

sima amicizia [Clarii Epìst, /?. 78, 81, 88, io2,ec. ),

Fu poi ancora auditor nella ruota in Genova, e in somi-

gliante impiego fu chiamato ad Urbino , ma non sappia-

mo precisamente in quali anni . Della prima di queste

cariche ei fu debitore al card. Gregorio Cortese che avea-

con lui qualche vincolo di affinità , e che in una lettera al

Bellincini medesimo fa ben conoscere in qual concetto Io

avesse: „ Cum praeclaram indolem tuara
,

gli scriv' egli

„ ( Cortes. Op. t. 2, /?. 177 ), suavissimos mores, multi-

„ plicem atque adeo in omni genere literarum mirificam

„ eruditioaem considero, fieri profecto non potest, ne

„ acerbissimum non sit, perspectis jam mihi, atque etiani

„ pauHsper degustatis bonis, plurimis jam diebus caruisse ,,.

Non minore srima aveane il card. Sadoleto, il quale rispon-

dendo alla lettera con cui il Bellincini erasi con lui congratu-

lato dell'esaltazione alla porpora, cosi comincia: ,,
[Epist»

„ famlL t. 2, p, 490): Audieram saepe ex Paulo meo,

,,
qualis tu vir, et quam rairifice deditus liberalioribus

,, studiis esses , ad quae ab Jure Civili , in quo eras mul-



Libro IT. 737
„ tis jam annis omni cum laude versatus , eriam curam

,, omnem animumque transtulisses . Quod quidem crac

„ apud me animi ingenui et praestantis indicium . Sed
,

„ <;rede mihi , tuae lirerae non modo confirmarunt opi-

„ ni\)nem de te meam verum etiam auxerunt . Ita enim

„ per^fectae atque elaboratae in omnem partem sunt, ut

„ statuere satis non possim , utrum elegantius scriptas

„ putem, an amantius: ita omnia in illis et ingenii iumi-

,, nibus et amoris sunt lita. Ex quo gratular! mihi in

,, mentem venit communi patriae
,
quae tot ingenia eX:^

„ se se et talia effert in hoc tempore, ut artium eam op-

,, timarum tamquam officinam quandam esse videa-

„ mus„. Il pontef. Paolo III il volle a Roma, e col tito-

lo di senatore gli die l'incarico di amministrar la giustizia
,

e forse allora egli scrisse quell'Orazione da recitarsi innanzi

al pontefice , cui avendo egli mandata all' amico suo

Calcagnini, perchè la rivedesse
,
questi nel rimandarglielar

la loda assai , e solo dice che teme ch'ella possa dispiace-

re ad alcuno, perchè in essa si mostra fautore dell'antica

libertà, e parla con quella franchezza che ora a' principi

suole spiacere (/.e./?. 214) (a). Di un'altra orazione

del Bellincini scrìtta al Re di Francia parla il Bembo
in una lettera a lui scritta nel i

5 34 ( Lett. t.i^y l. 9, Op»

t»^, p* 2,77), in cui e di essa e dell'oratore ragiona con

molta lode; ma non sappiamo in quale occasione fosse

essa scritta; e niuna di queste due orazioni ha veduta la lu-

ce . Dopo la morte di Paolo III, fu chiamato a Ferrara

dal duca Ercole II , che il dichiarò cavaliere e suo consi-

gliere e segretario di giustizia ; ed ivi in età di 70 anni mo-
ri a' 18 di aprile del 1565. Il corpo ne fu con gran pom-
pa riportato a Modena, e onorevolmente sepolto nella

chiesa di s. Lorenzo . Di esso ci ha lasciata menzione

Francesco Panini nella sua Cronaca ms. di Modena , ove

parlando degli uomini illustri della famiglia de' Bellincini:,

„ Tra gli altri, dice, a tempo nostro Francesco, il quale

„ per la sua eccellente dottrina e valore è stato Senatore

(a) Il Bellincini fu senatore di Roma nel \5i6; e il Calcagnini era
morto nel i54i. Non potè dunque esser questa 1' Orazione eh' ei mandò
• 1 Calcagnini, ma qualche altra, di eui non abb'ame più distinta con-
tezza. Intorno a ciò reggasi la Biblioteca modenese, ove l'epoche della

ita del Bellincini sono state più accuratamente esaminate ( 1. 1, p. 2o5,ee. ).
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„ di Roma, Governatore di Parma, et ultimamente Con-
„ sigliere Segreto de' Principi d'Este, al cui se'rvizio poco

,, fa se ne passò a miglior vita. Hora con non minor lo-

„ de. fiorisce ne'studj medesimi l'uno et l'altro Aurelio,

„ -amendue giureconsulti, et amendue Canonici della Chie-

„ sa di Modena, fra' quali Aurelio già di Agostmo non

„ solo è ornato della scienza Legale , ma in ogni sorta di

„ Lettere in modo dotto et profondo, et di si bello inge-

), g'""^» ^^.^ "on pur alla famiglia sua, ma a tutta la Città

„ è di splendore et ornamento grande „. Di Francesco

parlano ancora il Vedriani e il co. Mazzucchelli ( Scritt,

it. t. 1, par. ij p. S'èo),

xvn. XVIL Tra' più illustri giureconsulti che mai non tenne-

DiTro-ro scuola, deesi distinto luogo a Prospero Farinacci ro-

H.wGci^J f^^"o , nato nel 1^54. e morto nel 161 3 [Ghilini Tea-
fH altri, tro t. I, /'. 386 ), dopo avere sostenuta per molti anni la

carica di avvocato fiscale. Non v'ebbe torse mai giudice

che nello scoprire e nel punire i rei di scandalose dissolu-

tezze usasse maggior severità; e niun forse ve n'ebbe, da

cui i rei medesimi potessero a ragione aspettarsi maggior

indulgenza; perciocché que'vizj medesimi eh' ei puniva in

altri, erano a lui famigliari; e poco mancò che sotto Cle-

mente Vlir il giudice stesso accusato, non ne pagasse la

pena . Il pontefice gli concedette il perdono ad istanza del

card. Antonio Maria Salviati a cui però scherzando ri-

spose : cotesta vostra farina è buona; ma il sacco in cui

racchiudesi , è sudicio e sporco. Cosi narrasi dall' Eritreo

scrittore contemporaneo [Piiiacoth. pars i, p. 238 ), e

dopo lui da tutti quelli che del Farinacci ragionano. I di-

fetti morali però furono in lui compensati dal raro inge-

gno e dal profondo sapere
,
per cui , mentre ancora vivea

,

n'era sì celebre il nome che molti si protestavano di ve-

,
nire a Roma per desiderio più di conoscere quel grand' uo-

mo , che di vedere quell' augusta metropoli . Alcuni to-

mi egli raccolse e pubblicò delle.Decisioni della Ruota ro-

mana, e molti altri di opere sue proprie, tutte concernen-

ti le materie legali , diede alla luce: ed esse , benché non

sieno esenti da' pregiudizj del secolo
,
per la molto erudi-

zion nondimeno , e per l' ingegno che in esse scorgasi del
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loro autore, sono ancora in molto uso nel foro (a). Cele-

bre parimente pel suo sapere nelle leggi non meno che
per la rara prudenza

,
per la singoiar integrità e pel zelo

per gl'interessi del suo sovrano, tu Pietrino Belli nato di

nobil famiglia in Alba nel Monferrato a' 20 di marzo del

1505, Copiose ed esatte notizie ha intorno ad esso pub-
blicate nel J783 il più volte lodato sig. barone Vernazza,

delle quali mi spiace che a sfuggire un'eccessiva lunghezza

mi sia d' uopo il far uso più parcamente che non vorrei

.

Ei fu prima in età di 33 anni auditore di guerra negli

eserciti di Carlo V, poi consigliere di guerra di Filippo II

coll'annuo stipendio in vita di 400 scudi, e finalmente

consigliere di Stato del duca di Savoia Emanuel Filiber-

to , che in faVor di esso spedì due onorevohssimi diplo-

mi, nel secondo de' quali del i dicembre del 1565 ordina

che in premio de'suoi leali servigi glisien pagati quattro-

mila scudi d'oro. Mori l'ultimo giorno del 1575, e il

corpo ne fu poi trasportato e sepoho nel duomo d'Asti .

Oltre alcune dispute legali e alcune poesie latine, ei die-

de in luce un ampio trattato De re militari et hello

,

in cui fu il primo per avventura che stesamente applicas-

se la scienza delle leggi all' uso della guerra. Fu esso stam-
pato in Venezia nel 1563, e inserito poscia nella Raccol-
ta dei Trattati dell'uno e dell'altro Diritto. Poco ancora

esercitossi nell' insegnar dalla cattedra Marcantonio Natta

di Casale nel Monferrato, ma nato in Asti da quel Secon-
dino, di cui abbiam parlato nel tomo precedente [p, 533).
Di lui parla, ma fuor d' ordine , il Panciroli (e. 132).
Francesco Corti, Giasone Maino e Filippo Decio lo am-
maestrarono nella giurisprudenza in Pavia, e i progressi

che in essa egli fece
,

gli ottennero la dignità di senatore

(a) 11 giudizio che qui ho recato delle opere del Farinacci, è tratto

dalle lodi con cui molti le lianno per lungo tempo esaltate. Non deesi
dissimulare però, che dappoiché la giurisprudenza si è spogliata dell'an-
tica barbai ie, assai diversamente intorno ad esse si è cominciato a pen-
sare. Ecco in qual modo di lui r.igiona un de' più dotti giureconsulti
dell'età nostra, il sig. avv. Filippo Maria Renazzi ;„ Farinaccius , ut cae-

;, teri Jurisconsulti
,
qui tane forensi operae in Italia vacabant, ex trivio

3) sapieoat, omnisque expers erat necessariae doctrinae, quin imnio, quae
), pauca callebat yersie Jurisnrudentiae principia, ea non ex legum fon-

ti tibus hauserat, sed ut raoris esr, ex vul^arium Interpretiitn lacunis,

1, et forensium Scriptorum centonibus arripuerat ( Ehm- Jur. crimiii.

„ /. i, praef. ) „.
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in Casale. Per qualche tempo però, costretto da' tumulti

di guerra, ritirossi a Pavia, e vi tenne scuola di legge, co-

me affermasi dal Panciroli, benché io noi trovi segnato

nel Catalogo de' Professori di quella università. Oltre i

Consigli legali, se ne ha alle stampe un trattato ascetico

della Passione di Cristo, e un metafisico intorno al Bello,

lodato molto da Paolo Manuzio in una sua lettera
, nella

qual dice esser cosa mirabile che tanto ei siasi avanzato

nella filosofia, mentre si è quasi sempre occupato negli

studj del Diritto civile, nei quali, quanto sia eccellente,

ben si conosce al vederlo invitato a gara da' principi, e da

essi onorato di ragguardevoli cariche ( Z. i, ep.i^ );e
molte altre lettere ha il Muzio al medesimo Natta, nelle

quali ragiona della stampa di un libro da esso inviatogli

a tal fine ,
che sembra fosse il poco anzi accennato della

Passione di Cristo. E molte altre opere ancora ce ne so-

no rimaste , delle quali si ha il catalogo presso il Rossetti

{Syllah. Script. Pede/n. p. ^ig). A questi possiamo
unire Marcantonio Pellegrini vicentino, che dopo aver lette

le Istituzioni in Padova ancor giovanetto nel 1558, fu po-
scia per molti anni avvocato fiscale e consultore di stato

della Repubblica veneta; quindi nel i^oj richiamato a Pa-
dova sali la cattedra del Diritto canonico collo stipendio

prima di 600, poi di 800 fiorini, e onorato ancora con
distinzioni e con privilegi non ordinar] . Mori nel 161 6; e

le opere ne sono ancora cosi pregiate, che l'an. 1734. ne

fu fatta in Venezia una nuova edizione ( Facciol. Fasti

pars 3, p. 81, 164.) , alle quali deesi aggiugnere un'opera

de' Diritti della Repubblica veneta sul Mare adriatico , che

conservasi nella libreria Nani in Venezia ( Codd, mss, lat.

Blbl. Nan. /?. 30 (a)

.

xvirr. XVIII. Tra' moltissimi giureconsulti ch'ebbe in questo

io' Boio-'s^'^^^ Bologna , alcuni de' quali si sono già da noi rammen-
ent-tti e tati . dì due altri soli farò qui menzione, cioè di Alberto

j|.,^„g°J'_Bolognetti e di'Girolamo Boceadiferro [b). Il Bolognetti

cadifirro. nato di Fraucesco e di Lucrezia Fantuzzi nel 1538 , do-

(<t) Del Pellegrini ci ha poi dato più copiose nstizie il p. Angiolga-

briello (la s. Maria ( Scrilt. vìcent. e. 5, p. 29,ec. ).

(b) Del Boloonetti e del Boceadiferro veggasi anchs il co.Faatuzzi ( Scrii,

hologn. t. a, p. aoiS, ec. ; a3i, «e. ).
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pò aver ricevuta la laurea nel 1562, professò perire anni

la giurisprudenza nell'università delia sua patria, e quindi

passato a Salerno per nove anni vi si trattenne nel me-
desimo impiego. Chiamato poscia a Roma del pontef

Gregorio XIII, suo concittadino che ben conoscevane la

destrezza non men che il sapere , e fatto referendario d'a-

mendue le segnature e protonotorio apostolico , fu impie-

gato nelle nunziature di Firenze , di Venezia e di Polonia

,

e fatto cardinale, mentr'era in quest' ultima legazione
,
da

Gregorio XIII nel 1 5 8 3 . Ma mentre egli dopo la morte di

questo pontefice tronava in Italia , fini di vivere nella Ca-
rintia nel maggio del 1585, e il cadavero ne fu poi tra-

sportato a Bologna. Queste notizie si posson vedere più

ampiamente distese dal co. Mazzucchelli (5cri7/-. it. ^.2,

par, 3, ^. 481 )
, il quale annovera ancora le opere legali

da lui pubblicate, e accenna gli elogi con cui di lui han

parlato molti scrittori. A questi però si debbon aggiugne-

re una lettera a lui scritta da Pier Vettori, nella quale si

duole ch'ei da Firenze passi a Venezia, esalta il sapere

del Bolognetti non sol negli studj legali, ma in quelli an-

cora dell'amena letteratura, e rammenta i dolci ed eruditi

discorsi che insieme tenevano ( P. Vici, Epist» ^. 9^
^. 1 97 ) ; e innoltre tre lettere al medesimo scritte da Giu-

lio Poggiano {Pogian, Epist, t. i, f/7.124, 125, 126)^
il quale in un' altra di lui parlando dice : ,, Albertus Bolo-

„ gnettus
,
qui non modo in juris civilis sed in philoso-

„ phiae praeterea studiis, magna cum laude quotidie ver-

„ satur saepissime dat ad me Bononia elegantissimas li-

„ teras {ib. ep, 1 10) „. Girolamo Boccadiferro fu nipo-

te di quel Lodovico di cui parlato abbiam tra' filosofi . Do-
po ottenuta la laurea nel 1577, lesse per due anni ^^ istitu-

zioni in Bologna, e poscia sostenne per ben 42 anni la

cattedra ordinaria di legge con sì gran fama, che meritò

straordinarj encomj nell'età di soli 30 anni , e che nel 1 5 98,
mentre ardevano le quistioni intorno all'immunità eccle-

siastica fra il card. Federigo Borromeo e i regj magistrati

di Milano , egli insieme con Guido Panciroli , di cui di-

remo tra poco, fu dal pontef. Clemente Vili scelto giu-

dice in quella causa , e dal pontef. stesso n'ebbe in pre-

mio una medaglia d'oro . Mori in età di 71 anni nel 1623,
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e il sopraccennaro co. Mazzuccheili che ne ragiona più a

lungo {l.c.p. I 371 )
, accenna gli elogi che ne han fatto

molti scrittori, e ci dà il catalogo delle molte opere da lui

composte, e delie qu^li non si ha aiie stampe che un to-

mo di Consulti Icgili.

XIX. XIX. Io mi arfrétto ad uscire da questo argomento, e
Di a'f^l^-perciò di alcuni altri accenno soltanto alcune brevi noti-

giiivecon-zie . Gioachmo Scaino da Salò fu un de' più illustri , e ne è
suia. testimonio l'onorevole iscrizione a lui posta nella sua pa-

tria dappoiché egli fu morto nel 1608 (V. BonfancL
Lett» p. 12, 288) , Paolo Zanchi bergamasco, padre

de' due fratelli più ancor del padre famosi , Basilio e Gian-

giisostomo, pel suo sapere nelle leggi, e per la destrezza

nel maneggio de' pubblici affari, meritò di essere encomia-

to con Orazion funebre da Giovita Rapido , che i"u stam-

pata in Venezia nel 1561 (a). Gualterio Corbetta fu giu-

(a) Pnalo Zinchi non Fu s.>iain*^iitc valoroso giurecons'.ilto , ma fu anclie

a'ii.mte delle antichità. Egli scrisse di sua iTi;ino una copia della Raccolta

d'Iscrizioni fatta da Michel Fabrizio Ferrarinl reggiano, di cui si è detto

nella storia del secolo precedente, la qual copia or conservasi nella Va-
ticana. Ed è degno d'esser qui riportato ciò che si legge al fine di esse,

e che dal eh. sig. ab. IMarini mi ò stata cortesemente trasmesso : „ Hor—

„ tatus esc me libellus hic tuus, Revcrendiss. Fabrici Antistes Placenti-

„ uè, ut raco chirographo iioiinttUa epigrammata subner.terem
,
quae, dum.

„ Neapolitaaum Regnum peragrarem Scriba Regius, et Hondum Sacris

„ initiatus, summ) studio perquisita collegi, adJerem et alia quaedam ab

,, exemplaribus dilig-intium anciquariorum fiJeliter transcripta, inler quos

„ primum locum merito sibi vin-.llcat Ririacus Anconitanus . Proximus ab

„ eo Jocunduj Veron. quorum uterqns ea cura ita occupatus eise voluit,

„ ut omnia illi postposuisse sit visum. Tu studiosissimus antiqiiit.itis as-

„ sertor, cum ea legevis, scio misimam cipies yoluptatem. Nec tibi me-

„ moria excidat Joan. Bononius Coenobii Diri Bassiani Lauden. Coinmsn-

„ datariiis, qui jam pridem totus est tuus. Laudj anno a pirtu Virginis

„ r/(9S. Rai. .Vlirclis. Superannotar.i omnia Epigrammata exscripsi ego Pau—

„ lus Zanclius Juris doctor Bergomas ex voluinine quolam Thomie de la

„ Porta mijoris Ecclesiae Norarlensis Praepositi , dum ibi Praeturam et

„ Commissariatum agerem anno salutis i5i3. ad licurus alia -paedam non.

„ mediocri diligenti.i apud nos exquisita, ne nos eciam M.tjorum nostro-

„ rum exemplo in patria semper peregriuari rideremur , sed imprimis ne

„ Urbis nostrae antiquissimae gloria deleretur,,. Seguono alquante iscri-

zioni di Bergamo, che cominciano: C Corndio Miniciamn , \l. CaeciUus

Firrnus L. \liesuia. P- Mario Luperciaio. Papia secund.i. Questo passa

ri mostra che il 7^scovo di Piacen.'.a Fabricio Mirliani avea niandaro a

Giovanni Bologni una copia ch'egli avea, delle Iscrizioni del Ferrarini;

chn il Bologni ne avea aggiunte alcune altre di lui vedute nel regno di

Napoli, clie* turto poi era stato copiato dal Zanchi, il quale pure alcune

aveane aggiunte da lui copiate in Novara, mentre 1' an. i5i2 vi era po-

destà e comniss.i'io, ài un codice di Tommaso dille Porta, e alcune ai-

rro da Ini trovate -'n B-rgam->. Qa»l Giovanni Bologni qui nominato vuoisi

distin^iaere dall' altro Giov.ia:ii fiitallo di Girolamo Boiogni poeta, eh" è



L I B R O II. 743
reconsLilto di gran nome in Milano, benché niun'opera

pubblicasse a illustrazione di quella scienza. Di lui veg-

gasi r Argelati [Blbl. Script, inediol. t. i, pars i,

j!7. 462 )
, il quale però ha ignorata una cosa al Corbetra

onorevolissima, cioè ch'egli verso il 1530 tu in Francia

professore probabilmente di giurisprudenza, che il re Fran-

cesco I era disposto a concedergli un ottimo stabilmente,

se una mortai malattia non l'avesse costretto a tornare ia

Italia. Ne dobbiam la notizia all' Alciati , che in una let-

tera scritta da Bourges nel settembre del 1530 a France-

sco Calvi, cosi ne dice: ,, Habet Valterius Corbetta no-

,, ster Orationem Ciceronisin L. Pisonem integram
,
qui-

,, busdam foiiis auctam
,
quam, opinor, est editurus, nec

5, tibi denegaturus, si petieris. . . . Reversus autem ille

,, nuper est in Italiam
, cum Gallicum id Coelum ferre

,, non posset, jamque adnecem fere aegrotasset ,alioquin

„ parata illi erat optima a Rege condirio [post Giidii

,, Epist. p. 109) ,,. A ciò deesi aggiugnere che onore-

vo\ menzione ne han fatta anche il card. Morene in una

sua lettera al Cortese ( Cortes. Op. /^. 2, jt?. 1 82
)

, e il Car-

dano nel formarne l'oroscopo ( De exemplis genitnr.

n. 5 ) , dicendo ch'egli era avidissimo di studiare , ch'era

ancora eloquente oratore, carissimo perciò a' principi e

©norato della dignità senatoria, che parlava si elegante-

mente in greco e in latino j che si sarebbe dubitato s'ei

fosse latino , o greco di nascita , ch'era molto versato nel-

l'uno e nell'altro Diritto, e che mori in età di 42 anni

nel 1537. Catelliano Cotta pur milanese , onorato in pa-

tria di ragguardevoli cariche, e morto nell'an. 1549, ^^"

tre qualche altra opera legale, e il Compendio della Vira

de' celebri Giureconsulti, illustrò con opportune annotazio-

ni gli Statuti di Milano, e di lui parimente ragiona più a

lungo il suddetto Argelati ( /. c.p. 483, ec. ) che ci dà

ancora notizia di Pomponio Cotta [ib. p. J^Sg^ ec. ) che

accennato tlal co. Mazzucclielli nelU articolo Ai Girolamo ( Scritt. ital. ^ 2,

par. 3, p. 1488 ) e che mori l'an. 1472. Quegli di cui io ragiono, era eglti

ancor trivigiano , ed oltre la commenda <iui accennata di s. Bassiano di

Lodi, avea alcuni altri beneficj in Trevigi, ov' era ancora canonico, e

ove morì l'an. i.'ii3, come mi ha avvertito l'eruditissimo monsig. Rami-
baldo degli Azzini conte Avogaro, il quale qualche cosa ne ha detto nulle

tue Memorie dei b. Arrigo (
par. 1, p. ^7 ).
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fa auditor della ruota in Roma a' tempi di Pio IV. Egli

nel ragionar d) Pomponio nominando ancor Lucio lo di*

ce solo gentile del primo. Ma ch'essi fosser fratelli, rac-

cogliesi chiaramente da una lettera da Giulio Poggiano
scritta a nome del card. Truchses all'imp. Ferdinando

,

in cui gli raccomanda i due fratelli Lucio e Pomponio

„ fratres veteri Romana nobilitate , cujus etiam nomen re-

,, tment, dignissimos, et antiquum jus ac dignitatem ta-

3, miliae suae testatam et illustrem tum libris, tum vetu-

„ stis praeterea monumentis confirmari cupientes ( Po-
„ gian. Epist. t. 2, p, 88) „ . Tra' molti dottissimi per-

sonaggi ch'ebbe in questo seco! la nobil famiglia Simo-
netta nella stessa città, il più illustre fu il card. Jacopo

,

figlio dello storico Giovanni , di cui si è detto nel secolo

precedente, e di Catarina Barba vara. Degli onori da lui

conseguiti e de' cospicui impieghi affidatigli, pel felice

esercizio de' quali fu da Paolo III nel 1535 sollevato al-

la dignità di cardinale, cui però non tenne che per quat-

tro anni , avendo finito di vivere nel 1539, parla a lungo

il suddetto Argeiati (Z. e. t. i, pars i^ p, 1398, ec.) .

Grande stima di lui avea il card. Sadoleto , e ne son pruo-

va più lettere a lui scritte [Epiat. famil. t.\, p» 291;
/. 2. j9. 44, 136) , in una delle quali cosi gli dice: „ In

,, mentem mihi venir cogitare
,
quid tu tibi tandem ap-

petens cum multarum jam scientiarum gloria laudeque

floreres, nostras etiam artes nobis ereptum veneris ,. in

,,
quibus nos, qui aetatem in illis consumpsimus, ceda-

,, raus jam necesse est tuorum scriptorum ubertati et

„ elegantiae. Ita enim scriptaa literae tuae graviter, ita

„ ornate, ita copiose sunt, ut non quae in Jurisconsulro,

,, sed quae in summo requiritur oratore, copia facultas-

„ que discendi, ea in te omnis insit. Sed profecto ve-

„ rum est, quod dicitur
,
qui egregio ingenio sit praedi-

„ tus , eum ad oranes artes, omnia disciplinarum genera

„ facilem aditum introitumque habere . Quod tibi , doctis-

„ sime Simonetta, contigit, qui cum inter jurisconsultos

,, nostrae aetatis habeare omnium judicio consultissimus

,, non contentus una laude, ut ceteris quoque in literis in-

„ genuis et liberalibus emineres , studio tibi omni elabo-

„ randum putasti (^. 3, jo.45) „ . Belli ancor sono gli

>)
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elogi cine ne fanno il card. Folo scrivendone al Sadoleto

la morte , e il ^adoleto a lui rispondendo (zT'. p. 149, 168).

Il Traifato della Riserva de' Benefìcj da lui pubblic&fo è

pruova del molto sapere di questo celebre cardinale, di

cui poco più altro si ha alle stampe . Finalmente negli ul-

timi anni di questo secolo ebbe gran nome Sforza degli

Oddi perugino professor di legge nella sua patria, indi

chiamato a Padova nel 1599 per succedere al Panciroli

collo stipendio di mille scudi, oltre dugento assegnati ^t\

viaggio
; ma egli un anno appresso passò a Parma {Fac

cioL. Fasti pars 3, jy. i 3^ ), invitato con amplissime pro-

messe da quel duca , che avea rinnovata quell' univerbità,

ed ivi fini di vivere non nel 1610, com.e afierma il Ze-

no sull'autorità del Crispolti {Note al Fcntan. i, i,

jp. 37C, ec.
) , ma nel j6i 1, come assicura il Bolsi nella

Matricola de' Professori di quella università (j??. 47). Avea
egli in età giovanile composte e pubblicate alcune com-
medie italiane, delle quali ragiona il suddetto Apostolo

Zeno (*)

.

XX. Fra i pofessori finor nominati , alcuni, come si è xx.

detto, uscirono dall'Italia, ed agli stranieri fecer conoscer ^j'^.^j'^j"!^

il lor valore nella giurisprudenza. Ma alcuni altri debbon-ge itaiìa-

si ad essi aggiugnere
,

i quali parimente in Francia,
^"^yI^.^JÌ^

Allemagna ed altrove saliron le cattedre , e ottennero e a

loro stessi e alla comun loro patria non poco nome . An-
suino Medici, che da Marco Mantova scrittor di que'tem-

pi dicesi fiorentino {Epitome w.43), dal Facciolati
,

non so su qual fondamento, vien detto da Camerino

( Fasti pars 3, p. 446 ) , dal Mantova stesso è lodato co-

me elegantissimo giureconsulto, e nella greca e nella la-

tina letteratura dottissimo . Fu professore dapprima in

Bourges , indi in Padova, in Bologna e in Pisa, e mori

(') Tra' più illustri giureconsulti di questo secolo può annoverarsi an-
cora Giampietro Sordi di antica e noti! famiglia di Casal Monferrato, ma
orionda da Crescentino. Il suo sapere lo condusse all' onorevol caiica di

presidente del senato di Mantova; e abbiamo le dacisioni da lui in tal

occasion pubblicate, e stampate primieramente in Venezia nel 1697, e

poscia più altre volte, oltre tre tomi di Consigli stampati a Torino e in

"Venezia nel 1589 ; e qualcli' altro Trattato . Di questo e di più altri il-

lustri personaggi della ste jsa famiglia si può vedere la genealogia della

medesima aggiunta alla Yita del b. Giovanni Sordi , composta dal co.

i. Francesco Sordi, e stampata in Cesena nel 176Ì.
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in età giovanile in Firenze . Mentre egli era in Padova

,

venne un giorno a contesa con Giulio Gradino perugino,

che fu poi nel 1562 vescovo della sua patria, e la conte-

sa di questi due legisti oltrepassò di troppo i termini delle

leggi. Jeri y scrive il Bonfadio a' 14. di novembre del

1543 {J^^^f't' P' ^ìi^'^*)* i due primi Legisti fecero
parole alle scuole: VOradino mentì l'Aisuirio ; l'Ari-

suino diede a lui un gran pugno: non so die segui-

rà. Dell' Gradino si fa ancor menzione nelle Lettere di

Pietro aretino ( Z. i, p. 293; l. 3,/?. 16, 129; 1.%^ p. 156;

l. 6, p. 121; Lettere all'Aret. t. 2, p. 247 ) . Girolamo

Grati {a) nobile bolognese, dopo avere in patria rice-

vuta la laurea nel 1527, nella qual occasione compose un

sonetto Girolamo Casio ( Epitaf. /?. 71 ), e dopo avere

per alcuni anni spiegate pubblicamente le leggi
,
passò nel

1540 a Valenza nel Delfinato , ove e insegnando e con-

sigliando ottenne gran nome, finché nel 1544 per co-

mando del Senato di Bologna fu costretto a far ritorno

alla patria. Il Sadoleto, che allora era in Carprentras, rac-

comandollo con sua lettera de' 2 3 di giugno del detto an-

no al card. Morone legato di Bologna , e l'elogio che in

essa ne fa è troppo bello perchè non debba essere qui in-

serito: „ Is Qst ^ scriv'egli [Epist. famil. to 3, /?. 373 )»

„ Hieronymus Gratus ex ista ipsa civitate, cui tu praefe-

,, ctus es , et ex hac nobili in ea genere familiaque pro-

,, creatus; qui primo aetatis suae tempore, cum ad juris

,, civilis disciplinam se contulisset, media ferme in ado-

„ lescientia omnium consensu promeruit , ut ad id docen-

„ dum, quod licet praemature, tamen praeclare, videba-

,, tur didicisse , se praeberet. Itaque conductus honestis-

„ sima mercede jus civile aliquot annos in patria sua do-

,^ cuit . Post quaerendum sibi nomen atque famam in

„ externis nationibus existimans, sane forti animo patriam

,, suam domesricosque penates liquit, et huc in Tran-

„ salpinam Galliam pervectus est: ubi celeriter cognitus,

„ habitusque in honore et admiratione ,
Valentiae diu

,, magno stipendio et maiore sui nominis fama juri civili

., doccndo , et consulcntibus respondendo
,
qui undique

(a) Si può veder»? l'articolo ben corredato di autentici documenti, che

intorno al Grati ci ha dato il co. Fantuzzi { Scritt. bologn. t. 4, p- 25<), ec. )

.
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„ ad eum pene certatim confluebant, inslgnem operam

J,
dedit. Itaque charus his gentibus, egregieque probarus,

,, cum de ejus augendis commodis mercedeque amplifi-

„ canda quotidie ab els cogitaretur, repente decreto ci-

„ vium suorum et severo et vehementi in patriam revoca-

„ tus , isthuc parat proficisci, revisens quidem patrios Ja-

„ res libenter, sed tamen magnum desiderium sui hisna-

„ fionibus relinquens, quo ipsius quoque animus non po-

j, test non commoveri
,, ; e siegue quindi caldamente rac-

comandandolo al legato. Ma appena giunto a Bologna il

Grati fini di vivere a' 26 d' ottobre dello stesso anno i 544,,

e fu sepolto nella chiesa de' Servi {a). Lancellotto Gallia-

vola giureconsulto pavese, secondo il Panciroli (e. 163 )

,

fu professore prima in Pavia
,
poi nella stessa città di Va-

lenza . Nel Catalogo de' Lettori dell'università di Pavia

^

da me spesso citato , io veggo nominato il Galliavola al-

l' an. 1500, non come giureconsulto, ma come medico.
Ma ch'ei fosse giureconsulto , è certo dal distico di Mat-
teo Gribaldi in lode di esso inserito tra gli Elogi da esso

fatti a' celebri professori di legge :

Quid rapturn defles Galliaulam aetate virenti?

Invida mors claris non nocet ingeuiis (Gate/. Inter-

pret. Jur. cù>. )

.

Giannangelo Papio salernitano , dopo essere stato lettore

in Bologna, poscia richiamato a Salerno dal suo principe,

come abbiam detto nel parlar delle pubbliche scuole , e in-

di per qualche tempo in Roma
,
passò nel 1 5 5 3 ad occu-

par la cattedra in Avignone, e Annibal Caro, che in Ro-
ma aveagli dato ad istruir nelle leggi Giambattista suo ni-

pote, volle che questi colà il seguisse ( Caro Leti, t, 2,

lett. 1%, 60). Lo stesso Annibale avendo udito nel 1560
che i Bolognesi chiedevano un professore di legge

,
pro-

pose a tal fine il Papio, ch'era ancora in Avignone, a

Giovanni Aldrovandi ( f 7;/ lett. 14.1 ), e tra le altre lodi,

con cui lo esalta
, „ al bisogno del vostro studio , dice

,

„ non credo possiate trovar meglio, essendo dottissimo,

„ esercitatissimo, eloquentissimo, e di tanta grazia e mae-

(a) Più copiose e più esaue notizie intorno all'Oiatlino si possono oi a

efJere nella boli' opera del eh. sig. Aanibale Mariotti degli Uditori pe-
rugini della sana Ilota, stampata in Periigia nel spS/.

lem. FU. Par, Il 2.2,
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„ sta in una cattedra, che solo che s'udisse, non ci ac-

,, caderebbe altra intercessione,,. Non so, se ciò avvenis-

se («), ma un'altra lettera del Caro scritta da Roma a' 17
di febbraio del J 563 {ivi lett. 197), c'indica che il Pa-

pio, a cui dà il titolo di monsignore, fosse allora in Ro-
ma , ov' egli visse fino al 1595 in cospicue cariche

(V. Race, milan. an, 1756, col. 46). Gabriello Sarai-

na finalmente di patria veronese, di cui abbiamo fra le

altre cose le Costituzioni del regno di Sicilia, fu per più

anni in Parigi, ove era ancora quando compose quell'ope-

ra nell'an. 1558, e credesi che ivi esercitasse l' impiego di

avvocato ( Maffei Ver. illastr. par. 2, ^. 41 5 )

.

XXI. XXI. All'Allemagna ancora e alla Gran Brettagna non
Altri in jYiancarono giureconsulti italiani che nelle più celebri uni-
AUema- . ^ j- '^ii • • t i li

gr.a enei, versita di quellc Provincie diedero a conoscere Ja Joro eru-

la Gran dizione c il lofo Sapere. Alcuni di essi, è vero, non per

gna.
~ ^^ff^ ragione abbandonaron l' Italia, che per seguire im-

punemente le novelle eresie. Ma ciò non ostante, di essi

ancora dobbiamo qui far menzione. E un de' primi fu il

poc'anzi citato Matteo Gribaldi soprannomato Mofa. Era
egli natio in Chieri nel Piemonte, e applicatosi allo studio

delle leggi , dopo averle in altre università spiegate pub-

blicamente, andò nel 1548 a tenerne scuola a Padova col-

lo stipendio di 800 fiorini, che furon poscia nel 1552 ac-

cresciuti fino a II 00; e tale era il plauso con cui egli in-

segnava che la scuola non era talvolta bastante alla folla

degli uditori ( Papadop, Hyst. Gymn. patav. t. i^

p. 252; Facciol. Fast, pars 3^/7. 140 ) • Ma egli si la-

sciò poscia sedurre dalle opinioni de' novatori ; e nel 1 5 5 3,

secondo il Facciolati , fuggi segretamente da Padova per

sottrarsi al pericolo di essere arrestato per sospetto di reli-

gione
; ed è probabile che contro di lui si volesse formar

processo pel libro da lui composto e stampato in Basilea

fin dal 1550, in cui descrivea la morte di un cotal Fran-

cesco Spiera seguita in Padova nel 1548 , che da' Prote-

stanti spacciavasi morto nella più orribile disperazione per

(a) Il Papio venne Tcramente a Bologna; e nel i55a indusse il gover-
natore monsig. Cesi a fai venire a quella università di l'adova Torquato
Tasso allor giovinetto, il quale di fatto vi si trasferì ( Serassi Vita di.

J. lasso p. 108 ).
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aver abiurata la lor dottrina. Così mi sembra che si combini

verisimilmente il trovarsi ancora il Gribaldi in Padova nel

1553 colla pubblicazione del detto libro seguita fin da tre

anni innanzi, il che è assai più facile a credersi che noa
ciò che si narra dal p. Niceron ( Mém, cles Hoinm, ilL

^.41,^.235), che il fa andare a Ginevra nel 1553, e

avervi le vicende di cui or diremo, e indi tornare a Pado-
va, e salir di nuovo sulla cattedra . Fuggito dunque il Gri-

baldi, andò errando per qualche tempo, quindi nel 1555,
come narra il Beza nella Vita di Calvino, da alcuni altri

Italiani, che gli erano stati scolari in Padova, fu condotto

innanzi allo stesso Calvino ; ma perchè questi avea motivo
di sospettare eh' ei fosse favorevole agli errori del Serveto,

volle dapprima che facesse la professione di fede intorno

alla Trinità e alla divinità di Cristo, e schermendosi il

Gribaldi dal farla
,
qualche tempo appresso ebbe ordine di

partire ; ed egli temendo una sorte simile a quella dell' in-

felice Serverò, andossene altrove. Ricevuto in Tubinga,

per opera del Vergerlo, che ivi allor rirrovavasi , vi ebbe

una cattedra di giurisprudenza. Ma poco tempo vi si trat-

tenne; e passò a Berna, nelle vicinanze della qual città com-
però la terra di Farges per farvi stabil soggiorno . Ma ivi

ancora citato innanzi a' magistrati pe' suoi errori contro la

Trinità, fu costretto a ritrattarsi ( Gerdes, Specim. ItaL
reform, p. 276 ). Poco sincera però fu creduta questa ri-

trattazione; ed egli costretto di là ancora a partire, mori

poi fra non molto, cioè nel settembre del 1564, come
pruova il Bayle ( Dici, art» Gribaldi ) . Il che dimostra

la falsità del racconto dei Salomoni ( Inscript» Gymn,
patav. ), cioè che il Gribaldi passasse a Lione, e di là

nel 1570 scrivesse una lettera agli inquisitori di Padcfva,

nella quale ritrattava pienamente i suoi errori, e che mo-
risse nel seno della cattolica Chiesa . Oltre i distici mento-
vati poc'anzi, ne' quali fa l'elogio dei più celebri giure-

consulti, e oltre la lettera sulla morte dello Spiera, se ne
hanno alle stampe parecchie opere legali, di cui si può
vedere il catalogo presso il p. Niceron. Ed anche tra' Pro-
testanti ei fu avuto in molta stima pel suo saper nelle leg-

gi, di che è pruova il passo di CeUo Secondo Curione ri-

ferito dal Gerdesio ( Z. e. /?. 277^ ec, ): „ Quis enim Mat-
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,, thaeum Gribaldum non agnoscit? Virum imprimis no-

„ bilem et clarum , deinde etiam juris civilis scientia et

,,
professione celeberrimum . lllius graviratem, consran-

„ !iam, fidem, prudentiam agnovit Germania, sensitGal-

„ lia, experitur Italia. Nec vero siletur admirabilis quae-

j, dam , et incredibilis in legibus interpretandis , et ex ae-

„ quirate explicandis
,

peritia . Ncque enim magis Juris

„ consultus est quam justitlae. Itaque quae profioscuntut

„ a legibus, et jure civili, sempcr ad facilitatem aequita-

„ temque referre solet.

XXII. XXII. Per la stessa ragione usciron d' Italia i due fratelli

Notizie Gentili , Alberico e Scipione , nati in Castel S. Genesio del-

ri'co e d]
^^ Marca d'Ancona. Di amendue ragionano, oltre gli scrit-

Scipionc tori delle Vite de'Giureconsulti, il Bayle ( Dict.art.Gen-
tTcnuli.

^i/j)^ilp,Niceron [Mém.des Hom.iU.t. 1 5^yf?.25^ec.),

il Gerdesio {Specimen Ital. reform. p.2.71 ), e altri più

antichi da lor citati; e riguardo a Scipione , abbiam l'Ora-

zion funebre che nell'esequie ne disse Michele Piccardi

( ìVitten Mem. JCC. nostri saec. decas i ,p.Z'^ ,tc.).

Questi amicissimo di Scipione, con cui era lungamente

vissuto, ci narra in essa che Matteo di lui padre, medico
di professione, seguir volendo la religion riformata, de-

lerminossi a partire d'Italia; e che non potendo ottener

dalla moglie, ch'ella seco venisse, ottenne almen di con-

dur seco il primo de' sette figli , che avea, cioè Alberico,

il quale era già stato pretore in Ascoli
;
ma che il padre che

amava teneramente Scipione, il sesto tra essi, adoperossi

segretamente perchè questi ancora, allontanatosi dalla ma-
dre sotto pretesto di giuoco, gli tenesse dietro; e in tal ma-
niera con amendue ritirossi nella Carniola. Aiberico era

nato nel 1550, ed avea ricevuta la laurea nell'università di

Perugia. Quindi esortato dal padre ad insegnar dalla cat-

tedra la giurisprudenza , tragittatosi in Inghilterra nel 1582,
gli fu conferita la cattedra delle leggi nella celebre univer-

sità di Oxford; ed egli con molto suo onor la sostenne fi-

no al 1608, in cui die fine a! suoi giorni. ¥n uom dot-

tissimo e di erudizione assai vasta in ogni sorta di scien-r

za; e sei Dialoghi sull'Interpreti del Diritto da lui com-
posti , e pubblicati sei mesi soli dacché fu giunto in Ox-
ford , e dedicati al suo mecenate il conte di Leicester, ci

il



L I D TI o II. 75 £

potrebbon far credere ch'ei fosse idolatra de' giureconsulti

de' secoli precedenti e della loro barbarie; cosi in essisi ta

egli a difenderli, ad antiporre il lor metodo a quel dell'Ai-

ciati, e a biasimare l'esempio di questo celebre giurecon-

sulto, che allo studio delle leggi unito avea quel delle an-

tichità, delle storie, delle lingue . Ma nei combatter l'Al-

ciati, ei se ne mostra seguace, imitandone e il colto stile

e la molta erudizione, e tutti quei pregi ch'ei sembra in

esso riprendere; il che ha fatto credere a molti, eh' egli

scrivesse da giuoco, e che que' Dialoghi sieno anzi una
satira dell'ordinaria ignoranza e rozzezza de' giureconsulti

di queir età. Le molte opere da lui date in luce si anno-
verano dal p. Niceron . Molte di esse appartengono alla

giurisprudenza, ed ei fu il primo a innoltrare le sue ricer-

che fino al diritto della natura e al diritto delle genti ; il

che fece singolarmente ne' tre pregiatissimi libri De jur*
Belli j opera lodata assai dal Grozio, che più ampiamen-
te illustrò poscia questo argomento, e che confessa di es-

sersi non poco giovato de' lumi di questo scrittore . Gii ar-

gomenti delle altre opere di Alberico sono per lo più assai

interessanti, come delle ambasciate, delle diverse appella-

zioni dei tempo , delle armi e delle guerre de' Romani, de-

gli attori e degli spettatori, delle rappresentazioni teatrali,

delle nozze, dell'autorità de' re, e di altre simili materie.

Anche le belle lettere furon da lui coltivate, e ne diede un
saggio nelle sue Lezioni virgiliane, che sono osservazioni

suir Egloghe. Né trascurò gli studj sacri; e ohre una dis-

sertazione in difesa della latinità dell'antica version della

Bibbia, un' altra ne pubblicò sul primo libro de' Maccabei,
in cui pare che egli inchni a crederlo co'Cattolici libro auten-

tico. Il Gerdesio sull'autorità di un certo Blausio, a me sco-

nosciuto, gli attribuisce un altro libro intitolato Mundus
alter et idem , swe Terra jlustralis antehac semper
incognita lentis itineribus peregrini Acadeinici iiu-

per illustrata . Finalmeute tre lettere da lui scritte al ce-

lebre giureconsulto Ugone Donelli si leggono dopo quel-

le di Marquardo Gudio (/?• 335 )• Scipione fratel minore
di Alberico, e nato nel i";63, fu dal padre mandato a

Tubinga
, ove attese principalmente a coltivare la poesia

con si telice successo, che Paolo Melisso, poeta ivi allora
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famoso, si dichiarò vinto a! paragone. Studiò ancora !a

lingua greca sotto Martino Crusio uomo in essa dottissi-

mo , e si applicò parimente alla giurisprudenza . Questo
studio fu da lui coltivato a Vittemberga , ove poi trasfe-

rissi, finché avendo dovuto Matteo suo padre abbandona-
re la Carniola , e ritirarsi per maggior sicurezza presso il

suo figlio Alberico nell' Inghilterra , volle che Scipione

,

perchè gli fosse meno lontano, passasse a Leyden, ove al-

la scuola di Ugone Donelli e di Giusto Lipsio sempre più

s'innoltrò nello studio delle leggi . Passato indi a Basilea,

vi ricevette nel i 586 l'onor della laurea ; e di là andosse-

ne a Heidelberga , destinato a spiegare pubblicamente il

Diritto civile. La gara che ivi insorse tra lui e Giulio Pa-
cio, di cui diremo tra poco , nel fece partire in breve , e

allora stabili la sua dimora in Altorf, ove pure fu profes-

sore di legge
; e ove si strinse in amicizia col sopraddetto

Donelli , che ivi era allora nel medesimo impiego , e di

cui poscia Scipione fece l'Orazion funebre, e pubblicò le

opere, supplendo ancor qualche voto che vi era rimasto.

Il Senato di Norimberga lo annoverò tra' suoi consiglieri;

e , se crediamo al Piccart, il pontef. Clemente Vili lo in-

vitò con ampie promesse a Bologna , offerendogli ancora
la libertà di coscienza . Ma almeno su questa ultima con-

dizione ci permetterà l'encomiator di Scipione, che non
g'i prestiamo sì pronta fede . Nel 161Z prese in Altorf a

sua moglie Maddalena figlia di Cesare Calandrini oriondo

da Lucca; ma ne godè soli quattro anni , essendo ivi mor-
fo a' 7 d'agosto del 161 6, in età di 5 3 anni. Ilp.Niceron

riferisce la lunga ed onorevole iscrizione , onde ne fu or-

nato il sepolcro, e ci dà il catalogo di tutte le opere da

lui pubblicate. Nell'ampiezza dell'erudizione, e nell'acu-

tezza del disputare, ei non fu punto inferiore al suo fra-
j

tello Alberico. Le opere legali di Scipione sono anch'es-

se in gran pregio e per gì' importanti argomenti che in esse

si trattano, e per la maniera con cui l'autore ne disputa

profondamente; ed egli ancora ha illustrato non poco il

diritto della Natura e quel celle Genti; e nell'amena let-

teratura ei fu di molto superiore al fratello. Ne abbiamo

molte eleganti poesie, e fra le altre la Parafriisi di varj Sal-

mi, e la traduzione in versi latini de' primi due canti della

I
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Gerusalemme del Tasso

,
pe' quali con lui congratulossi

con una sua lettera il p. d. Angelo Grillo ( Lett. t. i,

p. 410 ed. ven. 1608 ) . Sullo stesso poema egli scrisse in

lingua italiana alcune annotazioni che furono stampate in

Leyden nei 1586. Se ne hanno ancora alcune orazioni, e

un cemento sull'Epistola di s. Paolo a Filemone. Per ul-

timo dopo le Lettere sopraccitate di Marquardo Gudio

,

molte se ne leggono da diversi dotti tedeschi a lui scritte,

e una fra le altre d'Isacco Casaubono, in cui gli manda
la sua opera Sulla Satira, e una del Tuano, con cui ac-

compagna il secondo tomo della Storia, e amendue esal-

tano il saper di Scipione si nelle leggi che nella poesia

( /;. 1 6 1 , ec, 3 9 8, ec.
) ; e due lettere del Gentili , una allo

stesso Tuano, l'altra a Dionigi Gottofredo
( jo. 375,, ec. ).

Tutte le opere di Scipione sono state di fresco ristampate

in Napoli in otto tomi in 4.

XXIII. Un altro giureconsulto italiano imitò nell'er- xxiii.

rote i tre or mentovati , ma più di essi felice allìn si rav-
]i^ pf

'jq'

vide, e tornò al grembo della cattolica Chiesa. Ei fu Giu-

lio Pacio vicentino, e soprannomato de Beriga da un bor-

go di quella città, in cui nacque. Oltre gli storici dell'uni-

versità di Padova , di lui hanno scritto ampiamente il p. Ni-

ceron ( Mem, des Homm. ili. ^.39, p. 2.70^ ec.
) , il

Brucherò {Hist.crit. Philos. t.^,p.ii^,tc.) e il Chau-
fepiè ( Dict. crit. art* Pacius ) . Da Paolo Pacio e da

Lucrezia Angiolella ei nacque nel 1550, e fu fratello del

medico Fabio da noi mentovato a suo luogo. Grandi cose

si narrano della puerizia di Giulio , il qual dicesi che fin

da' primi anni sapesse la lingua latina, la greca e l'ebrai-

ca, e che non contandone ancor che tredici, pubblicasse

un libro di Aritmetica, il qual però da niuno, ch'io sap-

pia, è stato veduto. Mandato a Padova, vi ebbe a suo

maestro nella filosofia Jacopo Zabarella, e nella giurispru-

denza il Mantova, il Deciano , il Gribaldi e il Panciroli.

Compiuti gli studj , tornò a Vicenza, ove i'insaziabil de-

siderio di apprendere cose nuove, avendol condotto alla

lettura di ogni sorta di libri, parve che propendesse alle

opinioni de' novatori • e venuto perciò in sospetto, gli con-

venne fuggirsene. Ginevra fu il primo ricovero di Giulio,

ed ivi per sostentare la vita, dovette aprire una scuola ai
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fanciulli. Ma fattosi ivi meglio cotioscere con qualche ope-

ra legale che vi pubblicò fin dal 1578, ottenne una catte-

dra di giurisprudenza. Ivi ancor prese a sua moglie una

gentildonna lucchese colà rifugiata , e n' ebbe ben dieci fi-

gli. Nel 1585 fu chiamato a Heidelberga a professarvi, se-

condo alcuni, la filosofia, secondo altri, la giurispruden-

za; il che si rende assai più probabile, riflettendo che nel

cominciar della scuola ei recitò 1' orazione De juris ci-

tHìs dlfjicultate , ac docendi mefhodo , che fu poscia

stampata. Presso a dieci anni trattennesi a Heidelberga. Di
là alcuni il conducono in Ungheria, ingannati dalla woct

Pannonia usata dalPacio in una elegia riferita dal Papa-

dopoli, in cui egli compendiosamente ha descritta la sua

Vita . Ma le ragioni con cui il p. Niceron e il Chaufepiè

hanno dimostrato che quella voce si adopera ivi dal Pacio

a spiegare il Palatinato, ossia la città di Heidelberga, son

troppo evidenti pet doverne qui disputare. Da questa cit-

tà passò nel 1595 a Sedan, ove il duca di Bouillon avea

eretta una nuova accademia, in cui volle che il Pacio fos-

se professore di logica. Le guerre nel fecer presto partire,

e tornato perciò a Cìinevra, fu indi a poco chiamato a Ni-
mes ad essere principale, come dicono, in quel collegio.

Da Nimes si trasferì a Montpellier, ov' ebbe una cattedra

di Diritto civile. Ivi ebbe la sorte di avere a suo scolaro

il celebre Peirescio, il quale ammirando il raro talento

del suo maestro, godeva di conferir sovente con esso non
solo intorno alle leggi , ma anche intorno alla fisica , di

cui si dilettavan molto amendue. Il Peirescio, che ama-
valo sommamente , cominciò a tentare ogni mezzo per

ricondurlo al seno della cattolica Chiesa; e a tal fine gli

fece esibire una cattedra in Aix collo stipendio di 2400
lire; ma il Pacio la ricusò sotto pretesto di non essere pago

di una tal somma, ma realmente perchè sua moglie non

sapeasi indurre a fissar la dimora in una città cattolica.

De' maneggi del Peirescio per la conversione del Pacio

,

abbiamo molte notizie nelle Lettere d' Uomini illustri

cìie fiorirono nel principio del secolo XFIl , stam-
1

paté in Venezia nel 1744, le quali ci daran lume a par- J
laredegll ultimi anni della vita del Pacio più esattamente,

che non siasi fatto da' mentovati scrittori, i quali non le "
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han vedute. Fin dal 1608 davasi ornai per conchiuso il

ritorno del Pacio alla Chiesa: „ Ricevei jer martina
, ,, scri-

ve il Pignoria da Padova a' 26 di dicembre del detto anno

a Paolo Gualdo ( Lett. d' Uom. ili. p.Sì ) , ,, una lettera

„ del Sig. Niccolò de' due Dicembre nella quale mi avvi-

„ sa, che s'è concluso di levare il Sig. Giulio Pacio di

„ mano alla miscredenza . Il partito sta di darli 800. scudi

„ Francesi colla prima Cattedra nell'Università d' Aix, e

,, di costà ( da Roma ) se ne spera ancora qualche ajuto

„ di costa ,, . Anzi se n'era concepita speranza fin da)

1605 , come raccogliesi da una lettera al medesimo Gual-

do, scritta dal Peirescio {wip.Z2.i ),il qual era in que-

sto affare impegnatissimo ; e ne è pruova anche un' altra

lettera da lui scritta al detto Gualdo, ma a cui manca l'an-

no, nella quale ragiona di ciò a lungo, e narra gli osta-

coli che vi si opponevano, principalmente dalla moglie, <

e che perciò il Pacio avrebbe voluto che la sua conversio-

ne fosse segreta . La cosa però andò assai più in lungo che

non crcdevasi . Neli'an. 1614. si trattò di farlo chiamare

a Valenza collo stipendio di mille scudi, ma il timore che

aveasi della sincerità della sua intenzione, frastornò il dise-

gno ( Ui f.243 )
, e nel febbraio del seguente an. 161^

temeva il Pignoria, che non avvenisse del Pacio ciò ch'era

avvenuto di Giuseppe Scaligero, cioè che differendola

sua conversione, morisse eretico (iti jo. 187). Nondi-
meno neli' ottobre dello stesso anno scrive il Peirescio al

Gualdo, che il Pacio avea ricusata l'offerta della città di

Leyden ; che solo per aver l'onore di possederlo, senza

obbligarlo a lettura di sorta alcuna, gli avea esibiti mille

annui scudi* e che il principal motivo di tal rifiuto era

stata la ferma sua risoluzione di palesarsi tale quale

egli e in effetto , cioè cattolico {iiip,i6i ). Nel 161

6

vi fu qualche trattato di condurlo a Padova, oa Pisa, ma
non essendo stato conchiuso, ei passò da Montpellier a

Valenza nel Delfinato ad occupare la cattedra del famo-

so Cujacio collo stipendio di mille scudi d'oro, oltre i

patticolari emolumenti dell'università, che ascendevano a

tre , o quattrocento scudi , e altri dugento scudi pel tra-

sporto della famiglia ( ivi p. 270). Nel 1618 non si era

ancora dichiarato cattolico, e il Peirescio continuava ad
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usare ogni sforzo con lertere per determinarlo, e sperava

che la perdita di due figli fatta di fresco potesse piegarlo

( ivi p, 299 ) . Al principio del 1 6
1
9 si rinnovò più calda-

mente il trattato di condurlo a Padova ; ma la maggiore

difficoltà nasceva dal frutto eh' egli traeva dalla sua lettu-

ra in Valenza, ch'era in tutto di circa 1500 scudi; som-
ma a cui non potea sperarsi eh' egli avesse l'uguale in Pa-

dova {p. 306 ). Frattanto il Pacio si dichiarò apertamen-

te Cattolico (a), e il Peirescio a' 9 di luglio dello stesso

anno ne scrisse con gran piacere la nuova al Gualdo
( p,

309 ), e circa il medesimo tempo egli onorato dal Sena-

to veneto delle divise di s. Marco in premio della dotta

opera da lui pubblicata sui dominio del Mare adriatico
,

deliberò di accettar la cattedra padovana i^p. 310), benché

io stipendio non fosre che di 1200 ducati da sette lire

^ (Facciol. Fasti, pars '^yp. i "^6). Alla nuova della ri-

soluzione presa dal Pacio, si grande fu il dolore de' citta-

dini di Valenza, che per ritenerlo deputarono al re e al

parlamento; e il re oltre la provvisione onoraria di consi-

gliere nel parlamento di Grenoble, gli assegnò un'annua

pensione di 600 scudi d' oro ( Leti., ec. y?. 3 1 4. ) . Ma ciò

non ostante ei volle attener la parola data alla Repubblica,

e circa l'aprile dell' an. 1610 tu in Padova , ove Jacopo

di lui figliuolo abbracciò egli ancora la fede cattolica, ed

ebbevi la lettura dell'Autentica (iyj /?. 316 ), Ma l'amore

della famiglia da lui lasciata in Valenza
,
gli rendette pre-

sto spiacevole il soggiorno di Padova. Chiese perciò do-

po un anno il congedo, e ad averlo agevolmente dalla Re-
pubblica giovò non poco il vedere che il metodo da lui

tenuto neir insegnare non era molto gradito agli scolari,

che il trovavan diverso dall' usato in addietro. Tornosse-

ne dunque a Valenza, e vi era già arrivato nell'ottobre del

i6zi {ìi^i p»^ji ). Vi fu ricevuto con grandissimo ap-

plauso, e ivi continuò ad insegnare fino alla morte , cioè

(a) II sig. Senebier ha mosso qualche dubbio sul ritorno del Pacio alla

fede cattolica ( Hist. lite'r. dì Genève t. 2, p. 64. ). Ma i documenti qui pro-
dotti, e di lui o non vedati, o dissimulati , e il testamento dello stesso

Pacio, pubblicato dal p. Aiigiolgabriello da S. Msria ne' suoi Scrittori vi-

centini ( t. i, p. i55, oc. ), ove copiose notizie ci ha date di questo scrit-

tore, pruovano troppo cUiaraincntc ch'egli tornò ad esser cattolico, e eat-

rolieo morì

.
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fino al 1^35. Le opere del Pacio, delle quali, oltre gli al-

tri scrittori, ci dà un lungo catalogo diviso in 29 articoli

il p. Niceron, son quasi tutte di genere o legale, o filoso-

fico
,
poiché in amendue le scienze era egli profondamen-

te istruito. Le prime sono ancora per la maggior pane

assai pregiate da' professori di questa scienza ; e per le se-

conde egli è annoverato dal Bruckero tra' più dotti scritto-

ri della filosofìa aristotelica che da lui fu principalmente

illustrata colle nuove e più esatte versioni che pubblicò di

alcune opere d' Aristotele ; versioni sommamente lodate

da monsig. Huet ( De dar. Interpr. ) che le propone

come un esatto modello del metodo che in tali fatiche si

dee tenere . E certo gli onori che in ogni luogo gli furon

fenduti
,
gli stipendj e i premj amplissimi a lui acccorda-

ti , e la gara delle più famose università per averlo, basta-

no a dimostrare eh' ei fu creduto un de' più dotti uomini

che allor vivessero.

XXIV. Due altri giureconsulti italiani per ultimo furo- ^xiv
no pel molto loro sapere invitati ad alcune delle più cele- dì Fran-

bri università cattoliche d'oltramonri. Il primo è Fran-*^"*^*"^'?'

Cesco Giovannetti di patria bolognese, il quale dopo ave- e «li Giro-

re per qualche tempo sostenuta la cattedra di giurispruden- ^T" ^*"

za in patria, da Guglielmo duca di Baviera fu nel 1547
chiamato all'università di Ingolstadt, ove per diciassette

anni con non ordinario applauso interpetrò pubblicamen-

te le leggi . Tutti gli scrittori bolognesi parlano del Gio-

vannetti e di alcune opere legali da lui pubblicate («); ma
niuno ha avuta notizia di un'Orazione da lui detta in In-

golstadt a' 3 di ottobre del 1564, quando egli era sul par-

tire per tornare a Bologna, la quale stampata conservasi in

questa biblioteca estense. Essa è intitolata VaìedictioDo'
ctoris Zoannetti ad ScholaresGermanos publice ha-

hita Ingolstadii die tertia Octobris 1564. Molte no-

tizie ci dà egli in questa Orazione della sua vita, e quella

fra le altre, ch'erano già 17 anni che il duca Guglielmo

avealo da Bologna colà condotto: ,, Decimus enim et se-

„ ptimus jam volvitur annus
,
quo me eximius Bojae gen-

„ tis princeps Wilhielmus, aeterna memoria dignus, hu-

(a) Del Giovannetti più distinte notizie si posson redere nell'opera del

sig. co. FantJiizi ( Scritt. bolo^n. t. 4, p. i<55 )

.
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,, jus gymnasii belloriim civilium claeiibus tunc coIla^)si

,, gmtia e patrio meo Bononiensi gyrnnasio admodum
,, juvenem honestis conditionibus huc vocavit,,. Ram-
menta indi gli onori che avea ricevuti, e l'amore che a

lui avean sempre dimostrato quei d'Ingolstadt , da'quali

era stato ascritto alla lor cittadinanza, e sollevato a co-
spicue dignità* accenna le opere che ivi avea stampate j e

aggiugne ch'essendo poc'anzi tornato in Italia per asset-

tare i suoi affari, il Senato di Bologna sotto severe pene
gli avea comandato di tenere ivi scuola di Diritto canoni-

co, che perciò era venuto di nuovo ad Ingolstadt per

prender da' suoi scolari congedo. Ei dice però, che spera

di trovare in Bologna molti Tedeschi, de'quali suole ivi

essere gran numero, e conchiude ringraziando il regnante

duca Alberto, perchè avea seguiti gii esempj paterni nei

ricolmarlo di benefìcj e di onori. Tornò adunque il Gio-
vannetti a Bologna, ed ivi continuò poi a vivere ed inse-

gnare fino all'an. 1^86 in cui die fine a' suoi giorni . L'al-

tro è Girolamo Olzignano padovano
,
professor prima in

patria, indi in Friburgo di Brisgovia e in Dola, poi col-

laterale in Brusselles , e finalmente consiglier regio in Na-
poli, ove mori nel 1591 {Salainon, Jnscript,urh,Pa-
ta<:>. p. 465 ). Abbiam due lettere da lui scritte a Spero-

ne Speroni , la prima da Brusselles a' 15 di luglio del 1571
{Sperori. Op, t. 5, p. 354. ), nella quale gli parla di un'o-

pera che stava scrivendo intorno alla precedenza in favo-

re del re di Spagna, l'altra da Napoli a' 20 di dicembre
del I 577 {ivi /?. 366 ), in cui gli scrive che perle sue in-

disposizioni non ha ancora potuto prender posto nel con-

siglio, che il re di Spagna lo ha calo imente raccoman-
dato a quel viceré , e eh' egli sta aspettando che gli sien

pagati 4000 scudi che dee dall' erario regio riceve-

re (*) {a),

(') Pare clic l'università fi' ttigolstadt amasse singolarmente di avere
professori italiani, perrioccliè tre ivi n'erano a! tempr» medesimo nel iS/i.

Bartoloinmeo Romuleo llorentino
,

professore primario di Diritto civile ,

Paolo Yizzani bolognese, ptofessore di filosofia, e Paolo EmiH romano,
primi ebreo, poi cristiano, professore di lingua ebraica . Di essi parla il

MiJ.iendorpio ( De Acari, y. 244, i<5-», 2.'':<^ ) che fa ancora menzione di

Antonio Saliceto clié nel i6")2 era interprete del Codice di Giustiniano

nell'università (': \\iitzburg ( ib. p. 2^1 ).

{a) òo possiamo fidarci a cert«*JVIeniorie mss. della città di Spoleti irt-
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XXV. Più scarsa è la serie de' Canonisti , che ci offre xxv.

in questo secol l'Italia , e noi ce ne spediremo più breve-
fj^^^jù""''

mente. E due intere famiglie amendue bolognesi ci ven- lebri . Lo-

jmno innanzi dapprima, nelle quali il sapere singolarmen- r,,'^'"'^'^'

'^
, . ^ ^ '

~
. ^ "

. , Tommaso
re in questa scienza, parve trasmettersi per retaggio da'pa- ed alni

dii ai figli e a' nipoti. Patio de' Campeggi e de' Paleotti
,

^^"^i"^o-

nomi famosi nella storia di questo secolo pe' grandi uomini
°

che da queste famiglie uscirono e pe' segnalati vantaggi che

eia essi ebbe la Chiesa . Giovanni Campeggi celebre giu-

reconsulto di cui nel tomo precedente si è fatto l'elogio

(/?. 533 ), tra' cinque ficrli che lasciò in vita, morendo
nel 1511, due n'ebbe singolarmente illustri, Lorenzo e

Tommaso. La nascita di Lorenzo si fissa comunemente
al 1472. Ma Luca Gaurico [ NaHvitatum tract.x ),

che volle formarne l'oroscopo , il dice nato a'7 di novem-
bre del 1474, e nato in Milano. In tatti Giovanni di lui

padre era allora in Pavia, come a suo luogo si è detto, e.

si può quindi intendere facilmente come in quella città

non molto discosta nascesse Lorenzo . Fu prima profes-

sore in Padova, come affermasi ancor dal Gaurico. Gli

storici però di qucii'univcrsisà non ci dicono precisamen-

te in qual anno; e il Papadopoli afferma generalmente che

per dieci anni tenne ivi scuola di Diritto civile , e poscia

per altri dieci in Bologna [Hist. Gymn. patav, t. i,

p. 244) (a). L'Alidosi al contrario gli dà soli tre anni di

scuola in Padova, e assegna il cominciamento di quella

di Bologna al 1496 {Doti, bologn. di legge p. 160) .

Certo il computo del Papadopoli non par verisimile, poi-

ché essendo egli stato nominato auditor di ruota nel 1 5 1 o,

dicatemi Aa\ eli. sig. Anniljale Maiiotti, a' giureconsulti italiani chiamati a

insegnare oliremnnii doesi aggiugnere Benedetto Egio . Pertiorchè io esse

si dice che in nn libro della biLlioleca Barberini iti Roma vedesi su' car-

toni iiu oliato il seguente epitaffio; Benedicli Jegii domo Spoleto^ ec.

Purisiis Jurii Pontificii Interpreti s ^ ec. Ohiit Senex in Patria A dir.

1578. Ma io non ho trovato alcun documento con cui confennaie questa

asserzione, e dell' Egio non fa menzione il du Boulay nella sua Storia

dell'università di Parigi.

(a) Il Campeggi cominciò ad essere professore in Padova nel i493> 6

continuò ad occupar quella cattetba delle Istituzioni per tre anni, dopo
3 quair passò a Bologna, e tì stette lino al i5ii, in cui fu nominato au-
ditore di ruota . Di ciò veggasi l'opera più volte lodata del co. Fantuzzi,

nella quale di Lorenzo e di Tommaso e degli altri Campeggi qui da me
nominatisi troveranno le più esalte notizie ( Scritt. bologn, t. 3, p. 47,ec. ).
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come afferma il Gaurico, se per veat'anni in addietro aves-

se tenuta scaola, converrebbe dire ch'egli avesse dato ad

essa principio in età di i6 anni , Avea egli presa moglie
,

da cui ebbe tre figli , cioè Giambattista, che fu poi vescovo

di Miiorica, uomo assai versato nella greca e nella latina

letteratura, e de' cui studj dice gran lodi Bartolorameo
Ricci, dedicandogli quattro libri di sue Lettere (i2tccù"0/7.

f. 1, /?. 58), Rodolfo, che mori in età giovanile, Ales-

sandro, di cui diremo più sotto . Mortagli dopo pochi an-

ni la moglie passò a Romi, e abbracciato avendo lo stato

ecclesiastico, fu fatto auditore di ruota, poscia nel 1511
vescovo di Feltre e finalmente nel 1537 cardinale da

Leon X, mentr'era nuncio presso l'imperadore. Delle le-

gazioni da lui sostenute in que' tempi difficilissimi nell'Al-

lemagna e nell'Inghilterra parlano diffusamente gli scritto-

ri della storia ecclesiastica; né a me fa d'uopo il ripetere

ciò ch'essi raccontano . Io avvertirò solamente ch'ei me-
ritossi gran lodi anche da Erasmo, di cui si hanno non po-

che lettere al Campeggi piene di testimonianze di grande

stima e di uguale rispetto ; e una pur se ne ha del Campeggi
ad Erasmo, scritta da Londra nel 15 19, in cui ringrazia

delle due edizioni del Vecchio Testamento da esso fatte e

mandategli in dono , e ne commenda assai il sapere e lo

studio [Erasm. Eplst. t. i, ep. 44.3) . Nel i > 24. fu no-
minato vescovo di Bologna . D^gna è da leggersi la lette-

ra che il Sadoleto gli scrisse nel 1533, q^ati^'egli tornò

dall'ultima sua legazion d' Allemagna, nella quale espone

i vantaggi non ordinar) che con essa avea recati alla Chie-
sa [Epist. famil, jt. 2, ^. 1 34.) . E più bello è ancora

l'elogio ch'egli ne scrisse a Tommaso di lui fratello quan-

do ne intese la morte seguita in Roma a' 19 di luglio del

1539 (iè. f. 3, /?. 120). Nulla di lui si ha alle stampe
,

trattane una Costituzione per la riforma del clero nell' Al-

lemagna , e parecchie lettere sparse in diverse raccolte, e

in quelle principalmente delle scritte a Federigo Nausea, e

un' altra ne è stata pubblicata di fresco negli Aneddoti ro-

mani (f, 3, p. 387 ). Vuoisi però, che scrivesse ancora

un trattato contro gli eretici . Più saggi del suo sapere nel-

le materie canoniche ci ha lasciato Tommaso di lui fra-

tello, e a lui succeduto nel 1520 nel vescovado di Feltre,
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e adoperato poscia in nunziature e in altre gravissime

commissioni ; come si può vedere presso gli scrittori di

que' tempi . Io invece di epilogare le lor narrazioni, rife-

rirò qui il magnifico elogio fattone dal Sadoleto che nel

1543 scrisse con gran forza al pontef. Paolo IH, pregan-

dolo ad annoverare il Campeggi tra' cardinali. Dopo aver

dette alcune cose in lode di esso „ Mitto etiam, prosegue

„ egli (f, 3, p. 339), Litteras, juris civilis Fontificlique

„ scientiam , bonarum artium cultum , in theologicis re-

j, bus usum intelligentiamque pene singularem. lUud esr,

„ quod ego Sanctitati tuae potissimum in hoc homine

„ cogitandum propone
,
quod nullus in Romana curia

„ publicisque negotiis laboriosius, fìdelius, diuturnius,

„ jusfius bis quamplurimis annis versatus est, cum inte-

„ rea in tanta varietate rerum gerendarum,nemo umquam
„ illius superbiam, nemo avaritiam, nemo negotiorum,

„ quae hic suscepisset, neglectum , nemo uUam vel mini-

„ mam suspicionem criminis in eo annotavi:. Variis la-

„ boriosisque muneribus diutissime exercitatus, libellis po-

„ stuiatisque supplicum aut scribendis , aut referendis

,

„ causis litigantium committendis, judicibusque dandis
,

„ regendo quoque , et in officio continendo scribarum

„ ordine, in quo horum munerum non egregiam fidem,

„ prudentiam , abstinentiamque praestitit? Tanta in au-

„ diendis hominibus mansuetudine , in expediendis nego-

„ tiis diligentia , in rebus omnibus integritate et innocen-

„ tia, ut praeclarum in eo exeraplum verissimi et optimi

„ magistratus ac sedis Apostolicae ministri fuerit consti-

„ tutum ,, . Ma né questo pontefice, benché attentissimo

nello scegliere a quelle cospicue dignità i più gran perso-

raggi, né gli altri che venner dopo concederon al Campeg-
gi un tal premio , di cui degnissimo riputavalo il Sadoleto

,

ed egli semplice vescovo di Felrre mori in Roma nel 1 5 64.

Molte opere e quasi tutte appartenenti al Diritto canoni-

co pubblicò egli, come Della pluralità de'beneficj. Delle

riserve e delle pensioni de' mecesiini , Della residenza

de'Vescovi, Del celibato ecclesiastico, Dell'autorità del

Pontefice , Delle Annate , e più altre che gli ottennero giu-

stamente la fama di dottissimo canonista. Il lor catalogo

si può vedere presso i compilatoli delle biblioteche cano-
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nlche, e pressa il p. Orlandi [Scritt. bologn. p. 2,52.) •

Del trattato Delle Annate avea presso di se una copia as-

sai più copiosa di quella che si ha alle stampe, il celebre

p. Lagomarsini [Not, ad Ep. Poglaa. t. 4., ^. 213 )

.

Alessandro Campeggi figlmol di Lorenzo fu egli pure ve-

scovo di Bologna e prolegato di Avignone , e finalmente

cardinale per elezione di Giulio III nel 1551. Ma poco

tempo potè godere della sua dignità , essendo venuto a

morte nell'an. 15^4. A lui si attribuisce un trattato Del-
l'autorità del Papa, ch'io non so se abbia veduta la luce .

Questi tre furono nel corso di questo secolo i più illustri

di questa famiglia, la qual però ebbe l'onor di contarne

non pochi altri pel lor sapere sollevati a dignità ragguar-

devoli, come Marcantonio vescovo di Grosseto , Giovan-

ni vescovo di Parenzo, Filippo Maria vescovo di Feltre
,

e Gianlorenzo vescovo di Cervia, de'quaH per non allun-

garmi soverchiamente io lascio di ragionare

.

xxvr. X/vVI. Come i Campeggi parvero ereditare la lor dot-

c.inimii- {fina dal giureconsulto Giovanni, cosi ne'Paleotti essa sem-

i.rleiio edbrò ttasfusa da quel Vincenzo di cui altrove abbiam detto

aitr! Pa-^/^.
6, par. 1, ,«.585 ). Il Panciroli il fa padre di due

Cammilli e di Alessandro ( e. 149 ). E quello de' due

Cammini, che fu egli pure uom dotto nell'uno e nell'al-

tro Diritto, ebbe veramente a suo padre Vincenzo ( Ali-

dìsi L e. p. 58) ; ma l'altro coltivatore dell'amena lette-

ratura le cui Poesie latine son molto lodate da Bartolom-

meo Ricci ( Op. t, l, p. 69, 71 ) e da Annlbal Caro

( Leti, t. 2, lett, 103 ) e da più altri, e la cui immatu-
ra morte in età di soli 25 anni si piange dal Valeriano

( De iìifel. hltterat. l. i, p. 16) , dal p. Orlandi è detto

fratel di Vincenzo (Z. e. ;?. 77), Alessandro fu anch'egli

dottor di legge civile e canonica [ALidosl l. e), ma più

che col suo proprio sapere, onorò egli la sua famiglia col

dare alla patria due figli, Cammillo il giovane e Ga-

briello. Il prime» non appartiene veramente a questo luo-

go
,
perchè non troviamo ch'egli nella giurisprudenza ca-

nonica né nella civile impiegasse il suo studio; ma qui

nondimeno dobbiamo farne un cenno per non disgiun-

gerlo dal fratello . Ei coltivò l'amicizia de'più eruditi uo-

mini di quel secolo, e abbiamo lettere a lui scritte da Bar-
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rolommeo Ricci ( /. e,

) , da Paolo Manuzio {Epist. /. 5,

ep. 2; /. 7, ep. 23; Z. iu, ^7^. 7, '<^, 9 ) ,
da Latino Latini

{Epist. t. t, p. 260^ 277, 288, 306, 310, 322, 324,

347, 34^> 349» 354> 3°^.' 3.^0» '.
4^'^^^ ^""j n'esaltano

con somme lodi l'ingegno, Io studio, la munificenza ver-

so de'dorti. E il Manuzio singolarmente in poche parole

ne fa uno de'più gloriosi elogi con cui possa alcuno esse-

re onorato
: ,, A quo primum die, scriv'egli (/. 7, ep. 1 ^),

„ Paleoite optime, raihi cognltus es, duxi te semper in

„ eorum numero qui nostra hac aetate antiquae virtutis

„ imaginem rcierunt, esse reponendum. Nam et bonos et

,,
praestantes viros amas, omnique studio compiecteris,

,, et ipse, quae artes amorem conciliant, his itaexcellis,

,, ut vicissim te omnes ament , nec minorem ex ingenio

„ doctrinaque tua quam ex humanitate et liberalitate tru-

,, ctum capiant ,, . Ln somigliante maniera ne parla egli

in un'altra lettera al Mureto (/. 3, ep. 19). Il Latini avea-

ne tale stima , che spesso ne chiedeva il parere per le opere

ch'egli andava scrivendo. In una delle citate lettere, descri-

ve egli la villa in cui Cammiiio solca soggiornare presso

Bologna, e le rarissime piante da lui ivi raccolte, e il va-

ghissmio ordine in cui disposti avea molti arboscelli, sic-

ché raffiguravano alcune galee in atto di combatter tra lo-

ro , e gli alveari da lui fatti lavorare di vetro , sicché tut-

to l'ingegnosissimo magistero delle api si potesse scor-

gere minutamente ( /. e. /?. 3 io) . Cosi egli visse in un

piacevole ed utile ozio tutta la vita; ma non lascio del suo

sapere altre pruove , che parecchie lettere al Latini suddet-

to* ( iZ^. /?. 276, 286, 306, 310, 321, 324, 347, 353,

361, 363} e al Manuzio {Episi. ci. vlr. 1^68, p. 14')

ed. veti. 1568; Aìiecd. roni, t. i, p. 339, ec. ), scritte

con molta eleganza, e che ci fanno desiderare ch'ei ci aves-

se tramandati altri frutti de'continui suoi studj . La gloria

però di Cammiiio fu superata da quella del card. Gabriel-

lo di lui fratello. Di questo grand' uomo ha scritta diste-

samente la Vita in latino Agostino Bruni da lui indiriz-

zata nel 1607 al card. Baronio e pubblicata poscia da'pp.

Martene e Durand ( Veter, Script' ampliss. ColLect.

t, 6, p. I :j87, ec. ) . Dalla dedica e dal principio di que-

sta Vita raccogliesi che il Bruni per dodici anni fa prcs-

Tom. VII. Ptir li. ^3
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so quel cardinale , che passò poscia al servizio di France-

sco Barbaro patriarca d'Aquileia, e che in occasione delle

Turbolenze per l'interdetto di Paolo V, andossene a Ro-
ma . Del Bruni nondimeno non ha fatta menzione alcuna

il co. Mazzucchelli . L'an. 1522 fu quello in cui nacque

il card. Paleotii, che posto per educazione nel collegio

Ancarani , vi ebbe a compagni Alessandro e Ottavio Far-

nese , dei quali il primo tu poi cardinale, il secondo duca
di Parma, e con essi Guidascanio Sforza loro cugino. Se-
bastiano Delio nelle lingue greca e latina , Romolo Ama-
seo nell'eloquenza, Mariano Soccino e Agostino Beroo
nel Diritto canonico e nel civile gli furon maestri. Rice-

vuta la laurea in età di 24. anni, tu jjcelto a professore di

giurisprudeuza nella sua patria, e ne sostenne la cattedra

con tal plauso, ch'egli era detto il giovane Alciati . Fra

molti illustri scolari ebbe l'onore di avere ancora Ippolito

Aldobrandini , che fu poi papa Clemente Vili. Circa il

ft'mpo medesimo fu tatto canonico della cattedral di Bo-
logna . Ma alcune domestiche brighe il persuasero a partir

dalla patria, ed andarsene a Roma per terminarle. Ivi :!

C'ird. Alessandro Farnese il costrinse ad accettare il go-

verno di Vaison nella contea d' Avignone. Mentre però

egli era già in viaggio, udita la morte di Gentile Volteia

sua madre, tornò a Bologna e all'antica sua cattedra .

Giambattista Campe2;gi vescovo di JVlaiorica volea rinun-

ciargli quel suo vescovado ; ma mentre si maneggia l'atFa-

re, venuto a morte Pellegrino Fabio bolognese, auditor

della ruota in Roma, il Paleotti
,
giovane ancora di 3 :^

anni, fu colà chiamato a succedergli, con tal dispiacere

degli scolari di Gabbriello , che gran parte di essi passò a

Padova. La fama d' uomo integerrimo insieme e dottissi-

mo, che in tal impiego egli ottenne, fece che il pontef.

Pio TV l'inviasse al concilio di Trento, ove tutti que' car-

dinali , che ne furono presidenti , appena taceano cosa in

cui non udissero prima il consiglio del Pc.leorti , ed egli,

oltre altre occupazioni da essi addossategli , trovò ancor

rerapo di scrivere una seguita Storia di quel Concilio , che

non ha mai veduta la luce. Tornato a Roma, tu dallo stesso

pontefice nel 15 65 arrolato tra' cardinali, ed egli die pre-

sto un saggio della cristiana sua libertà nel dir francameli-
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te ciò che sentiva

;
perciocché trattandosi nel concistoro

di riscuotere da' popoli dello Stato pontificio un sussidio

per aiutare il partito cattolico nelle guerre civili di Francia
,

egli solo si ^pose al pontefice e a tutti gli altri cardinali
j

e benché alcuni ministri , di ciò sdegnati, facessero che

il papa il privasse della rendita di cento scudi al mene as-

segnaiagH , stette nondimeno si fermo , e continuò a parla-

re con tale coraggio, che il sussidio non fu imposto.

S. Pio V il nominò nel 1566 vescovo di Bologna , di cui

fu poscia il primo arcivescovo; ed egli recatosi alia sua

chiesa, cominciò tosto a mostrarsele amorevole e zelante

pastore. Si può dir con ragione che ciò che a Milano tu

s. Carlo Borromeo, fu a Bologna il card. Paleotti. Rifor-

mati i costumi del clero, tolti di mezzo gli scandalosi

spettacoli, introdotta 1' osservanza de' decreti del concilio

di Trento, stabihto l'uso del catechismo, fondato il semi-

nario, e aperte altre scuole a'chericinel vescovado, ristora-

ta la cattedrale e il vescovado medesimo, istituite pie con-

fraternite , erette e dotate le case de' catecumeni , de' neo-

fiti e de' mendicanti
j
quella gran città videsi per opera del

Paleotti rinnovata nei suoi costumi, e rifiorir vi si vide la

Religione che per le universali sciagure de' tempi giaceva-

si prima in quasi tutta l'Europa avvilita ed oppressa. Gli

ultimi anni della sua vita dovette egli suo malgrado e per

comando de'romani pontefici passare in Roma, e dopo la

morte di Urbano Vii, poco mancò ch'ei non gli fosse

dato per successore. Mori finalmente a'22 di luglio del

1597 in.età di 75 anni, e il corpo ne fu poi trasportato a

Bologna , e nella cattedrale onorevolmente sepolto . lo ho

corse di volo le principali azioni del Paleotti, che a que-

sto luogo non appartengono. Per ciò che spetta alle scien-

ze, com'egli aveale coltivate ne' primi suoi anni, co^i non

seppe mai distaccarsene anche tra le sue gravissime occu-

pazioni. La corte del Paleotti era un seminario d'uomini,,

dotti , da cui in fatti si videro uscire non pochi vescovi

.

Ne' suoi viaggi godeva di avere a compagni alcuni de'più

eruditi che allora erano in Bologna, e fra gli altri Federi-..

£0 Pendasio, Ulisse Aldrovandi , Carlo Sigonio e Anto-:

nio Gigante. Tra questi il Sigonio a lui dedicò la Storia

ecclesiastica di Sulpicio Severo , e magnifico è l'elogio
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che nella lettera dedicatoris egli ne forma. Ma non fu pa-

go il Paleotti di proreggere e di fomentare gli stud). Mol-
te opere die alla luce egli stesso j e fra esse deesi qui ram-
mentare principalmente quella De sacri Concistoi li

Consultatioìiihus , in cui egli dà a conoscere quanto

fosse versato nella sacra giurisprudenza, e qual grande

idea avesse de'doveri di un cardinale. Del suo sapere nel-

le leggi canoniche son pruova ancora le Lettete pastorali e

più altri ordini per la riforma della sua chiesa da lui pub-

blicati. Di altre opere legali, teologiche, morali e asceti-

che del Paleotti veggasi il catalogo presso il p. Orlandi

{Scritt. bologn. p. 124.), a cui io aggiugnerò solamen-

te una lunga lettera da lui scritta al celebre Pier Vettori,

in cui lo esorta a rivolgere alle cose sacre i suoistudj, cioè

a scrivere la Storia ecclesiastica, o i Fasti sacri, o le Vice

de' Santi fiorentini, o ad illustrare i monumenti di Religio-

ne , che sono nella Toscana, o a tradurre in latino le ope-

re de' ss. Padri greci ( CI. Vir, Epist. ad P. Fict. t. i
,

p. 102). L'uhima parte di questa lettera è stata di fresco

pubblicata di nuovo (Aaecd. rom. t. i, p. 361 ), e per

errore creduta inedita. Tre lettere ancora si hanno ddl

Vettori a lui scritte, che sono pruova dall'alta stima in

cui egli avea questo gran cardinale ( Victor, Epist.

/?. 194, ec).
xxviL XXVII. Pochi sono, e per lo più non molto famosi,

•'^''."5'"i canonisti de' quali parla il Panciroli, Niccolò Piccolo-

romiauti mini e Francesco Cosci amendue sanesi sono 1 primi di

questo secolo, ch'egli ci offre (Z. 3, e. 48). Amendue
furon da prima professori nella loro patria; poscia il Pic-

colomini fu avvocato concistoriale , e faito indi vescovo,

e mandato nuncio in Ispagna, fini di vivere nel 1533 ^"

età di soli 44 anni. Il Cosci da Siena passo a Pisa, e mori

nel 1556, dopo aver pubblicati i Comenti sul Diritto ca-

nonico. Di Agostino Berò o Beroo bolognese, che per

più anni interpretò i Canoni nell' università della sua pa-

tria, e più volumi di tal argomento diede in luce, oltre

ciò che narrane il Panciroli ( e. 49), si può vedere l'arv.-

colodel co. Mazzucchelli(5c/-zY. /^^ 2,/7. iooi,ec.) (a).

(a) Più esatto ansora è l'articolo cLe ce ne lia dato il sig. co. Fantuz-

"i ( Scritt. bologn. t. 2, f. 96. ec ), presso cui si posson aucor vedere più

Copiose notizie de'i'aleotti da ir-e nominati.

Pp.d

/iroli
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Parecchie opere parlrtìente si hanno alle stampe di Pie-

tro Andrea Gammaro, detto dall' Orlandi ( /. e. />. 244 )

Cambari o Gambarini bolognese, e di Rocco Corti pa-

vese, che fu poi senator di Milatio , delle quali, e dei

loro autori ragiona in breve il medesimo Panciroli (e. $0,

51). Più lungamente si Stende in parlare di Anton Fran-

cesco Dottori padovano ( e. 5 2-
)

, che e in Padova e in

Ferrara per molti anni interpretò con molta fama il Di-

ritto canonico • e vuoisi che scrivesse ancora più ope-

re, tpa ch'esse poscia per la maggior parte perissero.

Saldassarc Carducci fiorentino (e. 53) fu più rinomato

per l'odio contro la famiglia de' Medici, che pel molto

saper nelle leggi . Io accennerò qui ancora Girolamo Gi-

ganti da Ravenna, che si nomina dal Panciroli (e. 54)
come autor di un trattato sulle pensioni

,
perchè di lui

non ha fatta menzione alcuna il p. ab. Ginanni ne suoi

Scrittori ravvennati. Oltre alcuni altri canonisti di minor

nome , aggiugne qui il Panciroli Sigismondo Brunelli

padovano (e. 58), professore di Diritto canonico in pa-

tria, ed ivi morto in età di 41 anni nel i 541, di cui si pos-

son vedere più minute notizie presso il co. Mazzucchelli

i^^critt. it. i. i^'par./^, ^.2173 )

.

XXVIIL Gli ultimi due canonisti nominati dal Panci- ^^^'V'-

roli son da lui onorati di assai più ampio elogio; e noi n,o Pari-

ancora perciò non dobbiamo esser paghi di solo accennar- *«"*-

li. Il primo è Girolamo Parisetti reggiano di antica e ono-

rata fiimiglia , e, come il Panciroli qui afferma (e. 59),
feconda di illustri giureconsulti e d'altri uomini dotti . Ei

nacque nel 1520, e dopo essersi esercitato nella greca e

nella latina letteratura in Bologna, passò a formarsi alla

giurisprudenza in Ferrara, ov'ebbe la sorte di avere a suo

maestro 1' Alciati. Ricevuta la laurea, passò al servigio

.àeì card. Medici, che fu poi Pio IV, e fu prolegato del-

ia Marca e poi di Bologna, quindi fatto assessore del

card. Giovanni Morene , cominciò nel i 5 50 a tenere scuo-

la nella Sapienza prima del Diritto civile, poi del cano-

nico e per oltre a trent' anni continuò in quell'impiego.

Quando il detto cardinale per sospetti di religione fu da

Paolo IV rinchiuso in Castel S. Angelo il Parisetti ne di-
ci

tese con sommo impegno la causa, ed ebbe al fine il pia-



7^8 Storia DELLA Letterat. Ital,
cere di vederlo giuridicamente dichiarato innocente. Se-

guillo poscia al concilio di Trento e in più legazioni che

furono a quel cardinal affidate; perciocché questi, ben

conoscendo il sapere e la prudenza del Parisetti, ne vole-

va in ogni occasione udire il consiglio. Ma ciò che pro-

va più chiaramente la srima che aveasi del profondo sape-

re dei Parisetti, èia scelta che di lui fece il pontef. Gre-
gorio XIII per riformare e correggere il Decreto di Gra-
ziano e le Decretali, di che diremo tra poco più a lungo .

Nel 1586 il pontef. Sisto V avendo riguardo all' età di

lui già avanzata , dispensollo dalla fatica della pubblica

scuola; lasciandogli però l'intero stipendio di cui avea fin-

allora goduto. Di questo dolce ed onorato riposo si val-

se il Parisetti per tutto rivolgersi alle scienze sacre , che

negli ultimi anni formarono la sua unica occupazione.

Al continuo studio congiunse egli l'esercizio continuo del-

le cristiane virtù, e il Panciroli sopra tutto ne loda la li-

beralità verso i poveri, e singolarmente verso i sacerdoti

irlandesi che sbandili per motivo di religione dalla lor pa-

tria, e rifugiatisi in Roma, trovavan sempre in lui un amo-
revole accoglitore e uno zelante avvocato. Ricusò più vol-

te i vescovadi che gli furono offerti ; e benché caro a' più

ragguardevoli personaggi e alle loro corti onorato , non fu

mai veduto levarsi in superbia, né abusare del lor favore.

Più opere avea egli scritte; ma non avendole pubblicate
,

quando ei venne a morire nel 1600, esse gli furono invo-

lare
; e forse altri hanno usurpato? onore che a lui era do-

vuto {n) .

. , XXIX. Anastasio Germonìo, eh' è l'ultimo de' cano-

Annsta- "Jsti annoverati dal Panciroli ( e. 60) , vivea ancora quan-
s\n Ger- Jq questi sctiveva . Era egli nato in Sala , nel marchesato

di Ceva in Piemonte , da Giambattista Germonio e da

Caterina Ceva nel marzo del 15^ i. O fosse mancanza di

educazione , o fosse effetto d' ingegno non ancor ben ma-
turo

, aiunse ai 22 anni di età senza aver quasi la più pic-

cola idea di lettere {b). Allor finalmente ad esse rivoltosi,

(a) Onalclie altra notizia intorno al Parisetti si può vedere nella Biblio-

teca motlenese ( f. 4, ;>. 49 ).

(b) Questo è un grave errore in cui il Panciroli e anche il Rossotti

e più altri autori son caduti . E a confata' li abbiamo un troppo evidente

arsoment© addittatomi dal eU. »ig. Vincenzo JVJalacarne ora professore di
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in un anno e mezzo fece quel viaggio in cui altri ne im-

piegano molti . Applicossi^ poscia alle ie^gi
,
prima in l'o-

rino alla scuoia di Giovanni Manuzio e di Guido Panciio-

li, indi in Padova a quella del Cefalo, del Deciano e del

Menochio . Tornato a Torino, vi ricevette la laurea dal

Panciroli medesimo, il quale contessa che non poteva a

meno di non istupire , udendolo disputare talvolta improv-

visamente su' più ditiìcili punti della giurisprudenza. Gli

tu conferita una cattedra di Diritto canonico in quella uni-

versità , e benché tatto poscia protonotario apostolico e

arcidiacono della metropolitana continuò ad insegnare .

Quando il suo arcivescovo Girolamo della Rovere tu in-

nalzato all'onor della porpora, il Germonio con lui tras-

terissi a Roma, e si meritò la stima del pontef. Sisto V
e degli altri che gli succederono. Clemente Vili tra gii

altri io aggiunse alla congregazione già formata da Sisto V
per la compilazione del VII libro delle Decretali in cui

doveano inserirsi i Decreti del Concilio di Trento e ag-

giugnervi le spiegazioni opportune. E già l'opera era

feompita, anzi già secondo alcuni stampata { Bohemeri

praef. ad voi. '2' jur. canon, p. 32.), quando il riflette-

re che Pio IV avea vietato che niuno ardisse d' interpreta-

re i decreti di quel Concilio e il timore che questo esem-
pio non eccitasse più altri ad abusarne fece sospenderne la

pubblicazione; e questa compilazione in cui il Germonio
avea gran parte, giacque dimentica. Solo alcuni anni do-

po, Pietro Mattei giureconsulto di Lione compilò simil-

mente un settimo libro di Decretali, il quale, benché non

cliirurgìa nella reale università di Pavia . Si ba alle stampe un libretto

che contiene prima un poemetto in versi latini esametri di Rodomonte
Germonio fratel di Anastasio in lode dell'Accademia torinese, di cui a

suo luogo si è detto, e poscia vi si aggiungono altre poesie di altri, e tra es-

si Anastasil Gernionii Sallarum Archipresbiterl Carmen . Il Libro è

stampato in Torino , e al fin di esso si leggono queste parole : Ambo
Jrulres una^ Rodomons Germonius Sallensi.'! fero 23 annos natus, et

Aiiastasius XX. hoc in ìucem (ledere opus FI. Cai- Aprilis i5yì. Tanto
dunque è lungi che Anastasio sol dopo i 22 anni si volgesse agli studj

^

ohe anzi non contandone ancoia che 20, ei potè pubblicare questo poe-
metto . Da esso ancor si raccoglie che deesi differire di due anni la na-
si ita di Anastasio, e che in quell'età ancora giovanile, era già arciprete

nella sua pairia. Alle opere poi del Germonio deesi aggiugnere non sol

questo poemetto, ma anche 1' altro opuscolo Pomeridianae Sessiones da
lui stampato nel i58o, e di cui ^i è lungamente parlato in questo Gi*r-
»al modenese ( *• 39, p. ii^3, ce. ).
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sin srato soletine mente approvato, si suol però aggiugncre
alle più recenti edizioni del Diritto canonico. Il Gcrmo-
nio frattanto essendosi fatto conoscere qual uomo nella

scienza non solo de' Canoni, ma nel manesffio ancor
de nego/,) espertissimo, i duchi d'Urbino e di vSavoia lo in-

caricarono de'lor affari presso la Sede apostoli; a. Ricusò i

vescovadi d'Asti e di Saluzzo; ma gli convenne accetta-

re l'arcivescovado di Tarantasia nella Savoia. Finalmen-
te mandato dal duca di Savoia Carlo Emanuele suo am-
basciadore al re cattolico, mentre ivi sostiene con molto
onore l'impegno addossatogli fu rapito dalla morte in

Madrid a'4 di agosto del 1627 {B.ossotti Syllab, Script.

Pedemont. jj. 38, ec. ) . 11 Panciroli , il Rossetti e più al-

tri scrittori ci danno il catalogo delle opere da lui pubbli-

cate, che quasi tutte appartengono al Diritto canonico. Io

per darne una idea , e per mostrare insieme con quanto

applauso esse fossero ricevute , recherò qui l'elogio che

di alcune di esse e insieme dell' autore delle, medesime fa

il celebre giureconsulto Antonio Fabri, e che vien riferi-

to dal Panciroli: ,, Quid enim habes , seri v' egli al Ger-

,, monio, aut unquam habuisti antiquius, quam ut vete-

,, rem lilam Jurisprudentiae dignitatem tot saecularum et

„ interpretum barbarie misere conspurcatam dissectam-

„ que pristino decori suo, quoad posses , restitueres, ac

,, veluri quodam postliminii iure in sedes patrias revoca-

„ res? Quid , obsecro
,
ducbus illis Animadversio-

,, num tuarum hbris scribi poruir accuraiius? Quid tuis in

,, Decretaies Paratitlis aut ufilivs aut emendatius? Quid

„ denique, ut cetera raceam , roto ilio tractatu
,
quem de

„ Sacrorum Immuniratibus nuper edidisti , subrillus ac

,,
praeclarius? Deus bone, quantam mihi totique Reipii-

,, b'icae Lirerariae com mover expecrationem septimus

,, Decretalium liber, cujus compiiandi, concinnandi et

,, interpretandi curam posteriores i^ontifìces erudirionis

,, tuae apprime conscii tibi uni ereditam esse volue-

xxx. XXX. Qui termina la serie de' canonisti tessuta dal Pan-
' 1 • . . . .

^ .'"."'ciroli . E pochi altri ne abbiamo ad as2Ìu2;nere. Trn'car-

-iTimpisi dinali che dal loro sapere iuronu innalzati a quelr.iuo gra-
^ii Pan-

^j) d'onoie, alcuni il dovettero principalmente a questa
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scienza. Di tre prenderò io qui a parlar brevemente, che

furono tra' più illustri. Domenico Giacobazzi romano fj

prima avvocato concistorale
,
poscia auditore della ruota,

indi canonico di s. Pietro, vescovo di Lucerà , e finalmen-

te fatto cardinale da Leon X nel 1 5 1 8, e trasferito da Cle-

mente VII al vescovado di Grosseto. Nel 15 13 era pre-

sidente della Sapienza e Vicario del papa nello spirituale

( Caraf. de Frofess. rom. Gymn. t. ij p. 501 ) . Mori

nei 1528, e oltre qualche altra opera di minor mole, la-

sciò un ampio trattato intorno a'Ccncilj più volte dato al-

la luce, e premesso ancora all'edizion de'Concilj fatta in

questo secolo dal Coltri. Jacopo Pezzo oriondo d'Ales-

sandria, ma nato in Nizza di Provenza, dopo essere sta-

to auditore del card. Pietro Accolti, sostenne il medesi-

m.o impiego nella ruota romana . Giulio III gli conferi

i' arcivescovado di Bari , e lo scrisse al ruolo de'cardinali,

nella qual dignità il profondo sapere e la singoiar probi-

tà, di cui era dotato, fece che gli venissero commessi i

p'.ù gravi affari, e che fosse ancor destinato da Pio IV pre-

sidente al concilio di Trento . Ma le infermità a cui era

sciigetto, non gli permisero di colà trasferirsi; anzi egli

mori prim-a che si desse fine al concilio, cioè a' 26 di apri-

le del J563. Egli diede pruova del suo ottimo discerni-

mento nello sceglier a suo secretarlo il celebre Latino La-

tini , di cui diremo più sotto, e la prima parte delle lette-

re di questo dotto scrittore son quelle eh' egli scrisse in no-

me del cardinal suo padrone. Più opere a illustrazione del

Diritto canonico e del civile furon da lui pubblicate, che

si annoverano da' compilatori delle biblioteche legali; e

si rendè degnissimo del breve ma magnifico elogio che gli

fu posto neir iscrizion sepolcrale in s. Maria sopra Miner-

va come ad uomo qui summam I. V. scientiam ita

ciiin sumnia probitate conjunxit , ut unus Beipubli-

cae constituendae , discipLinaeque veteris revocan-

dae praecipiius aufhor votis honorum expeiei etur .

Domenico Toschi per ultimo a questa scienza tu debito-

re del salir ch'egli fece da basso stato al grado di cardi-

nale {a) . Due Elogi ne abbiamo amendue di autori con-

ca) Il card. Toschi scrisse egli metlesinio la sua "Vita rh'è stata j>ubbli-

l'iicata dal co. Taccoli, e da essa singolaimeiite abbiani tiatte le più tli-
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temporanei, cioè del Ghilini ( Teatro par. i, p. 86) che

ne parla in termini generali, e dell' Eritreo [Pinacoth,
pars 1, p. 39) che avendolo conosciuto in Roma , ce ne

dà più distinte notizie. Egli è detto comunemente di pa-

tria reggiano; ma l'Eritreo afferma eh' ei nacque in Cn-
stellarano nella diocesi della detta città; che fu di bassa

origine, e che gli convenne dapprima sostentar la vira ser-

vendo or in uno, or in altro impiego . Venuto a Roma, e

fatto conoscere il talento di cui era fornito, e che anche

in me^zo alla sua povertà era stato da lui coltivato co'buo-

ni studj e con quello singolarmente delia giurisprudenza,

di grado in grado si avanzò tanto , che giunse ad essere

governatore della città, e indi cardinale per eiezion del

pontef. Clemente Vili, Anzi dopo la morte di Leon Xi,
come narra l'Eritreo, e come più diffusamente racconta-,

si nelle Relazioni de'Conclavi, tutti i cardinali aveano

convenuto di elegger lui a pontefice , e già si avviavano a

tarne la formale elezione. Quando avvenutisi nel c^rd. Ba-
ronie-, che solo alle loro adunanze non erasi trovato pre-

sente, e comunicatogli il lor disegno, questi, che non sa-

pea approvare nel Toschi certe troppo libere e popolari

maniere di favellare che gli erano famigliari , e credeva

che ciò non ben convenisse al vicario di Cristo, con tal

torza si oppose
, che fece loro cambiar consiglio ; e il To-

schi salito già quasi sul trono , se ne vide inaspettatamen-

te balzato. Soffri ei nondimeno con costanza singolare

una si spiacevol ripulsa; e si diede tranquillamente a com-
pir la grand' opera che avea già cominciata, e che poi

pubblicò in otto tomi in folio, ne'quali in ordine alfabe-

tico faticosamente raccolse le Quisrioni tutte che appar-

tengono al canonico e al civile Diritto , formando quasi

un'enciclopedia legale eh' è ancora di qualche uso. Sole-

va egli accogliere con piacere tutti gli uomini di bassa na-

scita, ma di perspicace ingegno, che a lui ricorrevano
,

ed esortandogli allo studio, proponeva loro il suo proprio

esempio, che da si tenui principj era salito tant'alro. In

età di 90 anni cominciò la fabbrica di un magnifico paLiz-

stinte notizie clie di questo celebre cardinale abbi.iin dat» nella BiblLo—

teea modenese ( t- 5, p. .177, ec. /

.
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zo a Montecitorio , ma non ebbe la sorte di vederlo com-

pito , e mori in Roma nel 1610.

XXXI. Un altro cardinale , benché più alla sua nasci- ^^^^-

ta e al iavor della corte di Spagna , che al suo sapere «.anioCo

ne' canoni , dovesse il suo innalzamento ,
deesi però quiion"«-

rammentare
,
perciocché anche in questa scienza esercitò

il suo ingegno, e ne die qualche saggio . Parlo di Asca-

nlo Colonna figliuolo di Marcantonio Colonna duca di

Palliano, celebre per la vittoria riportata contro de' Tur-

chi nel 1571. Fino da'piimi anni el mostrò talento e in-

clinazione non ordinaria ?gli studj ; ed ebbe nell'eloquen-

za a suo maestro il Mureto , che soleva vantare di aver

avuto un si illustre discepolo ( Murct. Epist. l.^jepist,

42^ 43. Misceli. Coli. Ecm. t. i^p. 522) , e nella pa-

terna sua casa ancor giovinetto sostenne una pubblica di-

sputa di filcscfìa con gran maraviglia di tutti 1 più dotti

filosofi di Rema , che accorsero a farne pruova ( Erythrei

Pinacolh. pars 2^p. 1 50 ) . In età ancor tenera tu con-

dotto dal prdre in Ispagra , ed ivi , ce m' egli stesso rac-

conta neir Orazion recitata al suo ritorno in Rema , e

puhlicata rcn ha molto ( Anccd. rtm. ^. i
,

/>. 87 ) ,

nelle Accademie di Alcalà e di Salamanca attese per ben

dieci rrri agli studj della filcscfìa ,
della teolcgia , del Di-

ritto ciincnico e del civile . Più occasioni egli ebbe di far

ivi conoscere ed ammirare la sua eloquenza . In Sala-

manca recitò nel 1581 1' Orazion funebre in morte della

reina Anna d'Austria , e in Alcalà essendo il re Filippo

IL venuto a visitare quella celebre università nel 1585,
fu con altra Orazione dal Colonna complimentato ;

ed

amendue si hanno alla st?mpa. In Salamanca ebbe il gra-

do di baccelliere nel Diritto canonico , e il re Filippo gli

accordò la badia di S. Sofìa in quel regno. Per opera del-

lo stesso monarca fu da Sisto V premosso all' onor della

porpora , benché assente , nel 1586, ed essendo egli al-

lora tornato a Roma , l'ambasciador di Spagna ebbe co-

mando dal suo re di non prendere alcuna risoluzione, su

cui prima non avesse udito il consiglio del card. Asca-

nìo
; benché poscia per invidia di alcuni privato fosse

di questa onorevoie confidenza . Il palazzo del Colonna

iu sempre apeito rgli ucmini dotti, e non v'era tra essi
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chi noti trovasse in lui uno splendido mecenate e un li--

beralissimo benefattore . Abbiam rammentato altrove la

magnifica biblioteca da lui raccolta in sua casa { /. i, e. ^,
n. ly

) ^ di cui egli diede la cura a Pompeo Ugoni
,

uomo assai erudito , e di cui si hanno alle stampe molte
orazioni ed altre opere ( V.Erythr. Le.pars i,/?. 163 ),
A questa lodevole magnificenza egli congiunse un non
ugualmente lodevole fasto , da cui però, come narrasi

dall' Eritreo
, dopo alcuni nnni più saggiamente si asten-

ne . Anche essendo cardinale non trascurò gli studj del-

l'eloquenza, e nel 1599 recitò in Roma 1' Orazion fu-

nebre del re Filippo II, eh' è stampata . Ma il Diritto ca-

nonico era lo studio di cui egli più compiacevasi . Ei ne

die saggio impugnando la dissertazione sulla Monarchia
di Sicilia del card. Baronio , e sostenendo i diritti del re

cattolico
; e il Baronio credè necessario il rispondergli

con una lunga apologia, che insieme colla impugnazion
del CoIoana suol andare unita nell' edizioni della detta

dissertazione . L'essersi il card. Ascanio dichiarato si aper-

tamente in favore del re cattolico contro il pontefice , tu

cagione che in Roma ei non avesse più quell' onorevoi

corteggio ch'era sohto avere. Perciò accettò volentieri

l'oiierta del re che il nominò viceré di Catalogna, e colà

recatosi , sostenne per tre anni quella cospicua dignità

con sommo applauso . Tomato poscia a Roma per to-

glier forse quella sinistra opinione che di lui si era ivi

presa pel suo scritto contro il B.ironio , in occasione ad-
1 interdetto di Venezia , scrisse un lungo voto pieno di

allegizioni canoniche in favor del pontefice , che fu stam-

pato in Roma nel i6oS. Due anni soli a ciò sopravvisse
,

e lasciò di vivere nella stessa città nel i6q%.
xxxn. XXXII. Due altri soh canonisti ommessi dal Paici-

Ugoni e roli
, e vissuti l' uno al principio , l'altro alla fine di que-

«iiH.npirì- sfo secolo , accenneremo per ultimo , come per saggio

celioni . ^' ^Ifi che potremmo indicare , se volessimo and.ir m
traccia d'ogni più piccola cosa . Il primo è Mattia Ugon:

bresciano , dottore in amendue le leggi , e vescovo di

Famagosta , di cui si hanno due opere assai pregiate ,

una De Eininentia pafriarchali ^ l'altra De CunciUi.<^

detta ancora Synodia Ugonici . ^^'^ riieJagli.i di queico
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scrittore vcdesi nel Mui,eo mazzucchelliano ( ^.i,/;.i6g)

,

ove di esso si danno alcune altre notizie . Il secondo è

Giampaolo Lanccllctti perugino , di cui mi stupisco che

il Panciroli non abbia fatta menzione, perciocché e tu

itrofessore in Perugia , e pubblicò l' opera di cui ora di-

icmo , mentre il detto scrittore vivea . Il card. Gianfran-

cLiCO Gambara in una lettera al Lancellotto ,
scritta nei

i'>63 , che va innanzi alle Istituzioni del Diritto canoni-

co , dice che questi fin da i6 anni prima teneva scuola di

quella scienza in Perugia , e eh' egli stesso T avea avuto

ivi a maestro , e che fin d'allora stava apparecchiando

queil* opera , e credeasi che dovesse pubblicarla tra poco .

Par dunque certo che fin da' tempi di Paolo III avesse

intrapreso il Lancellotti quest'opera spontaneamente ; e

che poscia la continuasse per ordine di Paolo IV. Le

Istituzioni del Diritto civile , nelle quali contiensi un

sommario ristretto di tutta quella vastissima scienza ,
fe-

ccr conoscere che anche al Diritto canonico conveniva

aa^iuffnere un' opera somigliante ; e al Lancellotti ne tu

dal detto ponref. Paolo IV dato l'incarico. Egli con non

leggera fatica formò l'opera ingiuntagli , e venuto a Ro-

ma 5 la sottopose all' esame de' più dotti canonisti che

iillor vi fossero . Il primo disegno era che, come le Isti-

tuzioni del Diritto civile erano state pubblicate sotto il

nome dell'imp. Giustiniano , così queste dai pontefice

stesso si promulgassero
,
perchè iniiggior fosse 1' autorità

loro , e con più venerazione fossero dal mondo cattolico

ricevute . Ma tante difficoltà a ciò si frapposero , come

racconta 11 medesimo autore nel Commentario aggiunto

alle Istituzioni medesime dell' edizion veneta del i6o6,

che né da Paolo IV , né da Pio IV potè il Lancellotti ot-

tenere che la sua opera si pubblicasse sotto il lor nome .

Quindi egli stanco di tanti indugi , e tornato a Perugia ,

sotto il proprio suo nome la pubblicò nel 1563. E benché

ci non avesse la sorte di veder mai la sua opera solenne-

mente approvata da' romani pontefici
,
potè nondimeno

esser pago al vedere che se ne fecero presto replicate edi-

zioni, e ch'ella fu creduta degna da aggiugnersi al Corpo

del Diritto canonico ,
come si è fatto ancora nelle più re-

centi edizioni di esso. Innanzi a quella del 1606, si pre-
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mettono le testimonianze all' opera stessa sommamente
onorevoli di molti celebri giureconsulti, e fra le altre, una
lettera di Jacopo Menochio all'autore della medesima, in

cui la esalta con somme lodi . Mori in Perugia nel 1591

,

in età di 80 anni ; e di lui e di altre opere da lui pubbli-

cate si posson vedere le biblioteche degli scrittori peru-

gini .

xx^xrn. XXXIII. Queste Istituzioni non furono il solo van-

aio^e'a«l '^SS'^ '^^^ da' romani pontefici ricevesse nel corso di que-

j^erirtodisto secolo il Diritto canonico . L'erudizione e la critica
,

Giaiian.j.
^|j£ gj^ j^ g^.^^^ tempo Una nuova luce spargeva su tutte

le scienze , avea fatto conoscere che molti errori trova-

vansi nel Decreto di Graziano ; che le citazioni de' Con-
cilj e de' Padri spesso non erano esatte ;

che si allegava-

no le opere supposte alla stessa maniera che le genuine
;

che molti canoni vi erano alterati , o tronchi ,0 1' un

coir altro confusi , che nella storia e nella cronologia vi

erano moltissimi falli ; e ch'era perciò necessario ch'esso

fosse da uomini dotti esattamente riveduto e corretto .

Pio IV fu il primo a formarne l' idea e a deputare una

congregazione di cardinali , di giureconsulti e d'altri eru-

diti che in ciò si occupassero , Essi cominciarono 1' im-
menso loro lavoro , e continuandolo sotto il pontificato

di s. Pio V, finalmente sotto quello di Gregorio XIII lo

condussero a perfezione . Trentacinque furono i trascelti

a tal opera , benché non tutti al tempo medesimo , e di

essi ventidue furono italiani , cioè i cardinali Marcantonio

Colonna , Ugo Buoncompagni , che fu poi Gregorio

XIII, Alessandro Sforza , Guglielmo Sirleto , Francesco

Alciati , Guido Ferreri , Antonio Carafa , Gabriello Pa-
leotti , s. Carlo Borromeo e Filippo Buoncompagni ; e

tra' teologi Felice da Montalto , che fu poi Sisto V, Cri-

stoforo da Padova generale degli Agostiniani , Eustachio

Locatelli , Giuseppe Panfilo , Mariano Vettori, Girolamo
Parisetti , Antonio Cucchi , Latino Latini , Flaminio

Nobili , Zaleno Salemio
, Paolo Costabili domenicano e

Simone Maioli ( V. Bohemer, praef. ad Corp. Jur.

canon. ) . Poiché questi ebber compite le lor fatiche
,

Gregorio XIII con sua Bolla nel 1580 ordinò che in av-

venire nelle scuole cattoliche si usasse il Decreto di Gra-
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r.iano secondo la correzione da essi fattane; e in seguito

a ciò ei fece poi pubblicare nel 1582 la magnifica edi-

zione del Corpo del Diritto canonico, che usci dalle

st impe di Roma. Ma benché non si perdonasse da essi a

diligenza, o a fatica per eseguire la correzion loro ingiun-

ta
, e quindi moltissimi fosser gli errori da essi emendati,

e il Decreto per opera loro si avesse infinitamente miglio-

re che non era in addietro, ciò non ostante né ogni cosa

poteron essi emendare, né sfuggire ogni errore . Spiacque

a molti che i correttori romani avesser cambiato talvolta

o le intitolazioni , o le citazioni di Graziano, o ancora i

canoni stessi e i decreti da lui citati'; e avrfebbono amato
megho eh' essi avesser lasciato il testo

,
qual era stato final-

lora nelle antiche edizioni, e che nelle note avessero indi-

cate le varianti de'codici , e avesser corretti gli errori , mo-
iStrando che cosa dovesse togliersi o sostituirsi, e renden-

do le opportune ragioni di tai cambiamenti. Più ancora

spiacque che i correttori medesimi non avessero avvertito

che molte opere da Graziano attribuite ad alcuni ss. Pa-
dri erano ad essi supposte, e ch'essi avessero continuato

a citare le false Decretali raccolte da Isidoro, senza

muovere dubbio alcuno sulla loro autenticità, benché al-

cuni avesser cominciato a dubitarne . Quindi, anche do-
po una tal correzione

,
più altri uomini dotti de' quali non

è qui luogo di favellare han rivolto i loro studj a nuove
correzioni dello stesso Decreto, e forse hanno ancor la-

sciato a'ior posteri di che occuparsi.

XXXIV. Di molti fra gli uomini dotti che si adopera- xxxiv.

rono nella correzion del Decreto, abbiamo già parlato in .'", *"'*
'

.
01 SI aclope—

questo capo medesimo e altrove
; e di qualche altro do- ra tra gli

vrem poi rao;ionare. Qui direm solo di Latino Latini, uo- ^^"^
^'^^r'.,.>,. .

' Uno Lati-
mo tanto più degno d immortale memoria

,
quanto menoni.

sembrò egli avido di ottenerla.il p.Niceron ne ha scritta la

Vita [Métti, des Hom. ili, t. 41^ /?. 34:?, ec), tra:ta da

quella che più diffusamente ne ha steso Domenico Magri,

e eh' è premessa alla Biblioteca sacra e profana dello stes-

so Latini . Egli era natio di Viterbo , e avea fatti in Siena

i suol studj
, soggiornando a tal fine undici anni in quel-

la città ch'ei S')'ea perciò rimirare come una seconda sua
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jsatria. Le frequenti infermità lo costrinsero a lasciare il

faticoso studio della giurisprudenza, a cui si era applica-

to, e si volse in vece allo studio dell'erudizione, delia cri-

tica e della letteratura cosi sacra come profana, studio

che quasi per trastullo da lui abbracciato , lo occupò po-
scia per modo, che pochi sostennero in esso si gravi Sciti-

che . li p. Niceron afferma che al Latini mancò la cogni-
zione della lingua greca; ma basta legger le lettere da lui

scritte per conoscer che anche di questa avea egli fatto

studio. Lo stesso p. Niceron dice che ii Latini nel 1554
portatosi a Roma, vi prese l'abito ecclesiastico, e che
cinque anni appresso fu preso a suo segretario dal card. Ja-

copo dal Pozzo da noi mentovato poc'anzi . Ma la prima
parte delle Lettere del Latini, che comprende le scritte a

nome del cardinale, comincia dal 15 >2,, econvien perciò

stabihre che in quell' anno al più tardi egU era già in Ro-
ma . Dieci anni stette con esso, cioè finché il cardinale

fini di vivere nel i$6:^. Passò allora al servigio del card.

Rodolfo Pio , che il fece suo bibliotecario , e pochi mesi

appresso, cioè nel maggio del 15^4, venuto a morte, la-

sciò 3I Latini in dono la ricca sua biblioteca . Questi , do-
po la morte del cardinale ; andossene a Viterbo pe'suoi

domestici affari, e tornato poscia a Roma, fu preso tra' suoi

domestici dal card. Ranuccio Farnese . Ma anche di questo

nuovo padrone restò privo tra poco , cioè hell' ottobre

dello stesso anno. La morte di questi due cardlnah fece ri-

mirare il Latini come uomo di funesto augurio a chi pren-

devaselo in casa; ma finalmente il card. Marcantonio Co-
lonna gh assegnò casa presso il suo proprio palazzo , e il

prese al suo servigio, e con lui andossene a Napoli nel

1573 ; nella qual occasione conobbe ivi ii p. Alfonso Sal-

merone gesuita, e strinse con lui una sincera amicizia fo-

itientata dalla vicendevole stima. Fu adoperato , come si

è detto, a riformare il Decreto; e Gregorio XIII, in ri-

compensa di tante fatiche, gh assegnò una pensione di

150 ducati. Giunto alla vecchiezza, e costretto a guardar

sempre il letto, non cessò però mai di studiare, dettan-

do ciò che di giorno in giorno andava componendo. Fi-

nalmente in età di 80 anni diede fine a'suoi giorni nel



Libro II. '^'j(^

155^, avendo lasciato tinti i suoi libri in dono al capitolo

di Viterbo , e fu sepolto nella chiesa di s. Maria in via
lata. Due tomi di Lettere latine e di altri opuscoli, e uà
essi alcune poesie , ne son venuti a luce molto dopo la

mone di esso, srampato il primo in Roma nel 1659, il

secondo in Viterbo nel i66y. Cosi nelle Lettere come
negli opuscoli egli tratta ed esamina con molta dottrina

parecchi punti di storia, di antichità, di critica, di disci-

plina , d'erudi/jone per lo più ecclesiastica
; ed ei si mo-

stra uomo in quelle scienze versato al par d'ogni altro.

Le srtsse Lettere l'anno testimonianza del vasto carteggio

ch'egli teneva co' più dotti uomini del suo tempo, come
con Jacopo Pamelio, con Paolo Manuzio, co' cardinali

Francesco Toledo, Guglielmo Sirleto , Girolamo dalla

Rovere, Vincenzo Laurea , con Marcantonio Murtto , con

Girolamo Mercuriale, con Andrea Masi, con Cammillo
Colonna, con Guglielmo Lindano , con Vincenzo Pinel-

li, con Paleotti e con più altri; e le Lettere da questi

scritte al Latini, che vanno ad esse congiunte, ci prova-

no qual conto essi facessero dal parere di tanto uomo

.

Alcune altre Lettere del Latini han veduta, non ha molto,

la luce {Anecd. rom. ^. i, /?. 81 1; ^. i, p. :^25, ; ^15 ) .

Dalle stesse Lettere noi raccogliamo quanto si adoperasse

il Latini nel confrontare nel correggere, nell' illustrare gli

antichi scrittori e singolarmente Tertulliano , s. Cipriano e

Lattanzio. E frutto delle grandi fatiche da esso in ciò fat-

te e la Bibliotlieca sacra et propliana dal medesimo
stampata in Roma nel i6yy, nella qurle comprendonsi

tutte le note che il Latini avea di sua mano aggiunte in

margme a moltissimi ss. Padri e ad altri autori profani

ne' libri ch'ei lasciò in dono morendo al capitolo di Viter-

bo . Alcune correzioni delle opere di Tertulliano da lui

suggerite al Pamelio, furono da questo scrittor pubblica-

te nella nuova edizione che di quel padre egli diede nel

1584. Se ne hanno ancor alcune note su' due trattati del

Sigonio f)e antiquo jure Civium Romanorum , et de
antiquo jure Italiae , e sul trattato di Niccolò Gruckio
intorno a'Comizj. Pochissimo dunque fu ciò che il Lati-

ni diede alle stampe vivendo, perciocché uom modestis-

lom. VII. Par. lì. 1^
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Simo, coiti' egli era, non ardiva di avanzarsi talvolta

ne' suoi lavori , e molto meno di esporli alla censura del

pubblico, o almeno non voleva porre ad essi in fronte il

suo nome ( V. Lagomarsin. noi. ad Epist. Pogian,
t» ly p.iy) ) . Quindi giustamente il card. Federigo Bor-

romeo ci lasciò di lui questo breve ma grande elogio:

„ Latinum Latinium novimus ipsi extrema jam senecta

,, hominem et aspectu venerando , contemptorem hujus

„ faraae popularis adeo quidcm , ut nihil fere edidisse dici

5, possit , si summa et excellentissiraa ipsius litteratura

„ consideretur [De fug. ostentat. l. ly e. i) ,^.

^^^^•. XXXV. Dopo avere fin qui raorionato de' più celebri
Scrittori — .

r 1 .~.
. '

delle Tite professori dell' uno e dell' altro Diritto , ragion vuole che
de Giure-

5J jj^.^ ^[ qucUi ancora che de' professori medesimi scris-
consulti.

I Tr- 1 I J
• ' •

I

ser le Vite, e che per tal modo ci mosiriam grati a colo-

ro delle cui fatiche ci siam giovati in questo tomo e

ne' precedenti . Abbiam già accennata 1' Epitome delle

lor Vite , che ci ha data Marco Mantova, e l'opera so-

migliante di Castelliano Cotta, e i Distici di Matteo Gri-

baldi, e i Dialoghi d'Alberico Gentile, ne'quali trattando

del metodo da diversi giureconsulti tenuto , ci dà ancora

alcune notizie della lor vita; e ad essi si può aggiugnere

un breve compendio dalle medesime di Giambattista

de'Gazalupi. Due però furon quelli che con maggior di-

ligenza in ciò si adoperarono , uno greco di nascita , ma
per lungo soggiorno quasi italiano, cioè Tommaso Di-
plovatazio, l'altro italiano, cioè Guido Panciroli, Del
primo ha pubblicata non ha molto la Vita il ch.sig. An-
nibale degli Abati Olivieri [Mera, di Toinm. Diplovat^

Pesaro 1771), e dietro la scorta di si erudito ed esatto

scrittore che colle pruove di autentici documenti e di

scrittori contemporanei ha rigettate le molte favole che in-

torno a Tommaso spacciavansi e ne ha illustrata in ogni

parte la storia, ne direm noi pur brevemente senza timore

di errare . Assai probabili son le ragioni colle quali egli

fissa la nascita di Tommaso al 1468. Ancor bambino, da

Giorgio suo padre fu trasportato dall'isola di Corfù, ov'era

nato, in Italia insiem colla madre Maria Lascari cugina

del celebre Costantino, e col restante della famidia. la
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Napoli fu istruito nella gramatica , e vuoisi che anche li

Fontano non isdegnasse di scorgerlo alla cognizione

de' buoni scrittori. Di là passato a Salerno, vi attese alla

filosofia e alla giurisprudenza, e questo secondo studio fu

da lui ancor più coltivato e in Napoli ove poscia torno , e

in Padova, ove nel 1489 trasferissi, essendo passato in-

siem colla madre a Venezia . Giasone Maino nelle leggi

civili e Antonio Corsetti nelle canoniche gli furon mae-

stri; ed egli fece alla lor scuola si lieti progressi che nel

1488, mentr'ei non contava che 20 anni di età, Cammil-
la Sforza, che con Giovanni suo figliastro dominava in

Pesaro, colà chiamollo per esercitarvi la carica di vicario

delle appellazioni e delle gabelle. Ma parendogli, ciò

ch'era veramente, Tommaso ancor troppo giovane per

queir impiego , inviollo frattanto a Perugia ,
ove sotto il

magistero di Pier Filippo Corneo , di Baldo Bertolini e

di Pietro degli Ubaldi continuò 1 suoi srudj . Tornato nei

1490 a Pesaro , ne trovò partita Cammllla; ma trovò an-

cora ugual protezione in Giovanni rimasto solo signore

di quella città, che tosto dichlaroUo suo gentiluomo. Pas-

sato nello stesso anno a Ferrara , vi ebbe la laurea per

mano di Giammaria Rimlnaldl a' 23 d'agosto. Tomma-
so allora cominciò ad esercitare in Pesaro l'impiego affi-

datogli
, e l'an. 1492 fu promosso a quello di avvocato fi-

scale della camera ; e per opera dello Sforza medesimo

prese a sua moglie Caterina della Corte, figliuola adotti-

va di Francesco Becci nobile fiorentino e maggiordomo
di Giovanni . Nelle rivoluzioni ivi accadute, quando tol-

to allo Sforza il dominio di Pesaro, questo fu occupato

dal duca Valentino , Tommaso seppe si saggiamente con-

dursi, ch'ei fu carissimo al duca stesso, e quando lo Sfor-
za ricuperò la sua signiorla

, continuò ad esser da lui co-
me prima onorato e adoperato da lui non meno che dal-
la stessa città, che lo ascrisse tra' suol cittadini, in gravi

affari e in onorevoli ambasciate. Ma l'essersi Tommaso
dichiarato apertamente In favore de'figll di Pandolfo Col-
lennuccio fatto uccidere dallo Sforza, come altrove si è
detto

,
per delitto appostogli di tradimento , fece che veg-

gendosi egli decaduto perciò dalla grazia del suo signore,



782 Storia della Letterat. Ttal.
si cercasse più sicuro ricovero. Francesco Maria I, duca

d' Urbino, per raccoraandazion del pontef. Giulio II in-

viollo suo luogotenente a Gubbio ; e Tommaso frattanto ,

mortagli la prima moglie, prese in seconde nozze Apollo-

nia figlia di Agostino degli Angeli nobile pesarese e me-
dico in Venezia. Compiuto il governo di Gubbio, tornò

a Pesaro, ove e negli ultimi anni del dominio Sforzesco

e ne'primi anni del suddetto duca Francesco Maria, a cui

Pesaro fu conceduto, e anche a' tempi in cui Lorenzo

de' Medici , cacciatone Francesco Maria, ne fu padrone
,

ricevetre molte testimonianze della stima in cui i suoi si-

gnori lo aveano. Tante rivoluzioni nondimeno gli rende-

rono spiacevole quel soggiorno, e circa il 1 5 17 si trasfe-

ri a Venezia, e vi si trattenne onorato assai da quella re-

pubblica fino ai 1532, nel qual anno le replicate istanze

de' suoi concittadini ottennero finalmente ch'ei tornasse a

Pesaro, di cui avea già da più anni ripigliato il dominio

Francesco Maria. Nel 1538 fu gonfaloniere, ed ebbe

l'incarico di riformare gli Statuti del Pubblico . Ivi final-

mente cessò di vivere a' 29 di maggio del i 541; e fu ono-

revolmente sepolto nella chiesa di s. Agostino . Poche

sono le opere legali del Diplovatazio , che hanno veduta

la lucere di esse ci dà il catalogo il soprallodato autor del-

la Vita. Ma quella per cui gli diamo qui luogo, è rima-

sta per la più parte inedita. Ella è intitolata De prae-
stantia Doctorum , e fu creduta per lungo tempo smar-

rita , finché quella parte nella quale egli espone le Vite

de' più celebri giureconsulti, trovata a caso in questi ulti-

mi anni dall'eruditissimo auditor Passeri, ei ne fece dono

al sig. Annibale degli Abati Olivieri. Alcune di queste

Vite, come quelle di Bartolo , di Paolo da Castro, di An-
gelo aretino e d'Innocenzo IV erano già state separata-

mente stampate. Il p. ab. Sarti , la cui Storia dell' Univer-

sijà di Bologna abbiam giustamente lodata a suo luogo,

ha date in luce quelle de' Giureconsulti che nel secolo XIII

insegnarono nella stessa università. In queste Vite , alme-

no per quella parte che già n'è pubblicata, il Diplovata-

zio non entra in troppo minuti racconti, e anch' egli trat-

tando de' più lontani, cade spesso in errore. Molte notizie
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nondineno assai pregevoli egli ci somministra singolar-

rnenre in ciò che appartiene alle loro opere , che da lui si

annoverano distintamente , e sarebbe per certo cosa alla

storia letteraria assai vantaggiosa , se tutta questa opera

venisse a luce. Alcune altre opere si dicon composte dal

Diplovatazio , che or più non si trovano, come quella

De' Ficaril temporali della S. Sede e dell' Impero,
e quella Delle Uotrtà e pri<^'uegi de' Veneziani, Non
cosi la Cronaca latina di Pesaro fino al 1356, di cui ha

avuta la sorre di vedere 1' origmale il soprallodato sig. An-

nibale Olivieri, il quale ci assicura che in essa si scorge

l'immensa lettura di Tommaso, le diligenti ricerche da lui

fatte nei pubblici archivj e l'ingegno di cui egh era forni-

to , e avverte fra le altre cose che il Diplovatazio ha asse-

gnata l'origine di Pesaro ai Siculi del Peloponneso, opi-

nione di cui il si,"', Annibale lusingavasi di essere staro il

• -1 V 1

primo autore . E noi speriamo perciò, che o egli o qual-

che altro erudito di Pesaro ne vorrà un giorno far parte al

pubblico .

XXXVI. Miglior sorte hanno avute le Vite de'celebri xxxyi.

giureconsulti scritte da Guido Panciroli reggiano, nato ne]^.^°'^'fj®

1 5Ì3 da quell'Alberto di cui già abbiam parlato ,
e da Ca-PanciroH.

terina LoUi. Parve ch'egli volesse raccogliere e unire in

se stesso tutto il sapere che ne' più illustri professori delle

università italiane era sparso e diviso [a). Dopo essere sta-

to ammaestrato ncU' amena letteratura in Reggio dal famo-

so Sebastiano Corrado recossi a Ferrara, e alla scuola di

Prospero Passetti e d'Ippolito Riminaldi si formò alla giu-

risprudenza ; la fama di Andrea Alciati il trasse indi a Pa-

via; di là a Bologna il desiderio di udire Mariano Socci-

no, e finalmente sen venne a Padova, ove sotto gli auspi-

c] di Marco Mantova e di Giulio Gradino diede tali pruo-

ve di ingegno, che l'an. 1547, benché fosse ancora sco-

laro , fu nondimeno dal senato trascelto alla seconda scuola

straordinaria delle Istituzioni, quasi a compenso del torto

fatrogìi due anni addietro dal presidente del collegio

de* giureconsulti, ch'essendosi il PanciroH a lui offerto

((() Del Panciroli si son cl.ice più esatte e più distinte notizie nella Bi-

fclioiesa modenese ( t. i,, p.5, ec. t.7,p. )55 ).

24.
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per esservi ammesso , avealo rigettato [FaccioL Fasti

,

pars ^^ p. 156). Nel 1554, avendo egli Frattanto avuto

l'onor della laurea, fu promosso alla cattedra ordinaria

delie medesime Istituzioni [ih. p. 149), e due anni ap-
presso alla seconda ordinaria del Diritto civile [ib. p.i^i

),
cui tenne fino al 1570, collo stipendio negli ultimi anni

di Ó50 fiorini. Era il Panciroli non solo nella giurispru-

denza, ma anche nella antichità e nell'erudizione uomo
assai dotto , e molto perciò stimato da Paolo Manuzio, il

quale scrivendo nel 1 5 66 a Ottavio San Marco eh' era pas-

sato a Padova, „ Patavium te contulisti, gli dice ( /. 7,

„ ep. 16), quam urbem! Athenas alteras, cum prae-

„ stantes viri multi magnarum doctrinarum scientiam

,, profiteantur, unutn tamen in primis, quem ego semper

„ plurimi feci, Pancirolum tibi audiendum colendumque

„ delegisfi. Cujus consilii, mihi crede, majorem in dies

,, fructum voluptatemque capies,,. Nel tempo però del

suo soggiorno in Padova, faceva il Panciroli alcune scor-

se alla sua patria, e ne abbiamo in pruova una lettera a lui

scritta nel i ^ 6 3 da Patrio Sacrati; in cui lo ringrazia, perchè

abbia cortesemente accolto in Reggio Giambattista Spi-

nelli ch'egli aveagli raccomandato {Sacrai. Epist» /. i,

p. ')'/). Quando nel 1569 morì in Torino il celebre Ai-
mone Cravetta, quel duca Emanuele Filiberto desideroso

di unire in quella sua università il più bel fiore de' dotti

italiani, ad essa chiamò neli'an. 1 570 il Panciroii che pro-

vò ivi gli effetti della magnanima liberalità di quei gran

principe non meno , che del duca Carlo Emanuele di lui

figliuolo e successore, il quale a'mille annui scudi, ch'e-

gli già riceveva per suo stipendio
, ne aggiunse tosto altri

cento . Ma 1' aria di quella città era al Panciroli cosi fata-

le , che avendovi già quasi perduto un occhio; temeva

assai ancora per l'altro . Chiesto dunque e ottenuto non

senza gran dispiacere del duca e di quella università il con-

gedo tornò a Padova nel 1582, ov'ebbe la primaria scuo-

la del Diritto civile collo stipendio di mille scudi, che

1' an. 1595 crebbero a mille dugenro { FaccioL L e.

p. 13$ ). I pontefici Gregorio XIV e Clemente Vllf

bramaron di averlo in Roma
,
per valersi del consiglio e



Libro U. 78^
del sapere di sJ dotto giureconsulto. Ma egli preferendo

agli onori la propria quiete , antepose ad ogni vantaggio il

soggiorno di Padova, ove ancora mori a' 17 di maggio del

I 599. L'opera da lui composta De claris Legiim Inter-

pretibus , divisa in quattro libri , non venne a luce che

nel 16^7 per opera di Ottavio Panciroli di lui nipote , e

al vedere eh' ei parla di alcuni morti dopo il 1 5 (^(^^ e mol-

to più al riflettere alla disugualianza dello stile e alla scon-

nession delle cose che spesso s' incontra , comprendesi

chiaramente che il zio non le diede l'ultima mano, e che

il nipote non avea quella erudizione che a compirla e

a renderla esarta era necessaria . Ella è questa la mio-Iior

opera che m questo genere abbiamo, sparsa, è vero, di

molti errori, come spesso abbiam avuto occasione di di-

mostrare ,
ma pure utilissima a conoscere le vicende del-

la giurisprudenza ,
e piena di belle e recondite notizie

,

quando il PanciroU, lasciate da parte le tradizioni popola-

ri ,
delle quali troppo spesso fa uso , ricorre alle opere sres-

se de' giureconsulti e agli autentici monumenti. Di argo-

mento legale abbiamo un tomo di Consigli, e un altro in-

titolato Tkesaiirus farianim Lfction i>n iitrlnsfj'ie

juris , che solo dopo la morte di Guido fu pubblicato da

Ettore altro di lui nipote nel 16 io. Alcune altre che si ac-

cennano dal PapadopoU ( Hist. Gymn. patav. t. i,

jt?. I59)e da altri scrittori, non si sa che abbian mii ve-

dutala luce . Ma il Panciroli non si ristrinse all'erudizio-

ne legale. L' antichità ancora fu da lui coltivata e illustra-

ta studiosamente; e ne abbiamo in pruova il Comsnro da

lui pubblicato sull'antica Notizia delle Disnirà dell'uno

e dell'altro Impero, a cui sogliono andar congiunti altri

opuscoli Su' Magistrati municipali , Sulle armi da sjuerrae

Sulle quattordici ragioni di Roma e i loro edificj pubblici

e privati; opera di cui parlò con dispreizo Antonio Que-
renghi in una sua lettera del 161 6 a Paolo Gualdo, dicen^

dola il libro Utriusque Notitiae oscurato daUe Jucti-

hruzioni del magniloquenHssimo PanriroU ( Leti,

d' Uom. ili. Ven. 1744., Z'' 4^1 )» '^^ '^^^ '^'ò non ostan-

te dalla maggior parte degli eruditi viene assai commen-
data. Molta è parimente l'erudizione che scorgesi ne'due
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lil^ri da lui intitolati Rerum Memorabilium j nel primo
dei quali tratta delle cose conosciute dagli antichi , ed ora

dimenticate
; nel secondo , delle cose che son note a' mo-

derni e non furon note agli antichi . Il Panciroli scrisse

que' due libri in lingua italiana in Torino ad istanza del

principe e poi duca Carlo Emanuelloied essendone venu-

ta una copia alle mani di Arrigo Salmuth sindico di Am-
berga, questi gP ingrossò con un lunghissimo e per la mag-
gioi parte inutil comento , e li pubblicò in Amberga nel

1 5 09; intorno a che veggasi Apostolo Zeno, che di questa

e di più altre edizioni ragiona minuramente ( Note al

Fon fan. t.i, p.y^o). Il p. Niceron , che ci dà un distin-

to catalogo delie opere del Panciroli ( Mém cles Homm,
ili, /. 9, p. 183, ec), aggiugne ad esse la traduzione in

latino di un'opera ascetica del p. Bernardino Rosignuoli

della Compagnia di Gesù, stampata so:to il nome di Gu-
glielmo Baldesani, e intitolata stimoli alle Virtù, Oltre

queste opere, il Panciroli un ampio e diffuso comento scris-

se su tutte l'opere di Tertulliano, che. come si afferma dal

Guasco {Stor. le f ter, dell' Acca-i. di Reggio /?. 87 )

,

in tre tomi in folio conservasi nella libreria dei pp. Mino-
ri osi;ervanti di Reggio [a) ,

una piccola parte del quale

ha vedut* la luce per opera del Muratori ( Anecd. lat.

t, 7,) . Finalmente ad illustrar la patria , scrisse il Panciroli

un'ampia Storia di essa in lingua latina dalla fondazione

della città fino a' suoi tempi, cioè fino al 1560, di cui

due codici si conservano in questa biblioteca estense. Essa

ancoi-a ci mostra quanto vasta fosse l'erudizione del Panci-

roli
;
perciocché, benché egli ancora si appoggi a' favolosi e

sognati scrittori pubblicati da f. x^nnio da Viterbo, si scuo-

pre nondimeno uom versatissimo nella lettura di tutti gli

antichi autori, e scrive secondo il suo secolo, come ad

esatto e sincero storico si conviene , Ne' due codici esten-

si si ha la dedicatoria dal Panciroli premessa a' suoi con-

ciffadini , e segnata da Padova nel i 5 60. In un altro codi-

ce veduto dal Guasco [Le) vi ha un'altra dedica del

poc'anzi nominato Ercole di lui nipote al duca Cesare

{a) Ora es';! sono nnl'a pu:)l)lica biblioteca rei f.<»nvento de* Serri di

M. V. nella stessa cillà .
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d' Este, che dal Guasco medesimo si riferisce, dalla qual

si raccoglie che pensavasi allora di srampar questa Stona .

Ma qualunque ragion se ne avesse , né egli segui il suo di-

segno , né la Stona del Panciroli è mai venuta alla pubbli-

ca luce . Moiri ci hanno lasciati luminosi elogi di questo

dottissimo uomo, e fra essi io non nominerò che il cele-

bre Eineccio, il quale delia vita e delle opere di esso ci ha

dato un distinto ragguaglio (O/7. t. :?,/?. 337, ec. ed, ^e-
ìievr. 1748) (*)

.

Il Fine della Parie II del Tomo VII,

^ N.YORK
x..

(*) Tre lettere originali del Panciroli al duca Alfonso TI ho io vedute

tn questo ducale archivio, la prima scritta d.i Torino a' 2a di iiiaiio del

rSyS, in cui si scusa di airer colà condotto Ercole s'io ninote, per p:it3r-

lo pili comodamente educare e istruire, e non già pi:r co-.itiavvonire alla

legge con cui vietavasi che i sudditi del diica potessero studiare ia altra

università, fuorché in quella di Ferrara; e si ofire nondimenn pronto,

quando il duca cosi comandi, a rimandarlo; le altre due da Padova a' 2C

di settembre, e al i di ottobre del 1592, ia cui dopo essersi nella pri-

ma scusato perchè non poteva ammettere in sua casa il figliuolo di uu

certo Biscia raccomandatogli dal duca
,
perchè avea già promesso il luo-

go a due nipoti del card Lancellotti , si offre poi a riceverlo , ave:ido

questi differita la lor vsnuìa . Havvi ancora ui:a lettera del co. Fulvio

Rangone governatore di Raj'.gio, scritta al duca da questo città a' i3 di

settembre del i^Sa, in cai gli scrive chi? il Panciroli era qu«lla mattina,

giunto da ToriiiO p«r passar poicia alla sua cattedra in Padova.
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DELLA N U O \ A L E 0- 1 S L A Z I O N E

ARTICOLI NUOVI
Codice Criminale, in 89 Ital. e Francese, traciotto da un Professore

dell'Università di l'isa, cdiz. simile ai Codici di Procedura, di Com-
mercio, ec. eleg. ediz. (sotto il torchio) <S

Motivi del Codice Criminale, pronunziati dagli Oratori del Governo al

Corpo Legislativo, trad. in Ital., con note del Professore sndd., in 8° io
Si pubblica ogni settimana una parte , di essi, sino al termine .

Codice Criminale illustralo dal ProFessore medesimo per quello che ri-

guarda l'applicazione delle pene ai delitti, (sotto il torchio) cdiz. si-

mile ai sopraddetti in 8.°
, io

(Coloro clielian sottoscritto ai Motivi pagheranno questo Codice la metà)
Codice Criminale per l'Impero Francese i89 trad. da un Professore del-

l'Università di Pisa a 1/2

BUONE EDIZIONI IN OTTAVO

Codice di NAPOLEoNt IL GnAN'DE, coIlc citazioni delle leggi Romano 8*

beli' edizione. Paoli io

— Detto in carta sopraffina la

— Detto in carta reale scelta i5

Dizionario del Codice Napoleone, in forma d'Indice Generale amplia-

to da F. B. Giureconsulto Parmigiano Tomi 2, in 8.° edizione che va

di seguito al Codice in 8." 8

Codice di Procedura Civile, Italiano e Francese, Traduzione ufficiale

con piivlle^io, per i tre dipartimenti della Toscana in 8. coli' indice

ragionato delle materie 11

Tavola di Ragguaglio tra il Calendario Gregoriano e il Decadario. 1/2

' Tariffa delle Spese Giudiclarie per il circondario della Corte d'Appello

di Parigi ed i Dip.irrimenti 89 Trad. uffi. con privilegio come sopra 5

Codice di Commercio Irai. Francese , Iraduzione ufficiale, con privi-

legio come sopra , coli' indice ragionato delle materie 8 7 1/2

Codice del Culto, Lat. Ital. e Ital. e Francese, 8° ediz. come sopra. 2 1/2

Ragguaglio de' nuovi Pesi e Misure di Francia colle antiche Toscane,
e viceversa, buona ediz. coi numeri di Didot, eseguita per ordine del

Governo, e con privilegio, aggiuntivi due Quadri per la Riduzione

generale ; e le Tariffe delle Monete Francesi e Toscane in 8? . . 5 i/a

— In carta forte ^ »/2

I due Quadri elegantissimi in carta velina, a parte a

Manuale delle Guardie-Foreste, e Campestri in 89 i i/a

EDIZIONI MERCANTILI IN i8»-

Codice Napoleone, in 18." colle citazioni delle Leg^i Romane ... 5

Codice di Procedura Civile pel regno d'Italia in 18.'^ 3

— Indice ragionato del suddetto >

Codice del Culto 18" »

Analisi del Codice di Procedura Civile, colle Formule per qualunque alto

( opera utilis<;ima per tutti , ma indispensabile per le pratica Forense)

Tomi 12 in 18° Compreso l'indice ragioujto delle materie Sy



STAMPE, E CARTE GEOGRAFICHE

Fiiture 3e1 Campo Santo di Pisa , intagliate da Carlo Lasinio, 41 Tavole
larghe un braccio e un quarto, alte in conformità, per associazione

per ogni tavola io

( Veggusi il Prospetto a parte di questa interessantissima collezione .

f-ono pubblicate finora 5o Tavole, e sarà terminata in tutto il 181 1. )

le stesse avanti lettere per cadauna i5
Le sresse miniate diligentemente in colori 60
i aria Toprgrailca dell' Italia in due fogli Arciinperiali del celebre Sig.

Hizzi-Zannoni 40— Detta tirata su tela con busta • 5o
Carta Geografica della Toscana in foglio Imperiale 5
— Detta miniata , colle divisioni dv;' Dipartimenti, e Circondar] . . . 7

C'Ita della Corsica in foglio Arcimperiale 5

Pianta della Città di Jirenz^ in foglio imperiale . . • 5

— Detta piccola di foima rotonda, in carta da lettere 3/4

]\ii)atto di S. M. I'Imperatok Napoieo^^e intagliato da Morghen. . 42

— Innanzi lettere, di cui non rimangrjiio clie pochissime copie . . . ico

^uperbo ritjaito, eseguito interamente dalla manodi MorgJien anco per

gli accessoij . Le prime prove con lettere son già rarissime.

Ritratto di Dante. Petrarca , Tasso e Ariosto di Morghen , ognuno. . 25
•— di Pol.ziano e del Card Despiiig inciòi da Bettelini , ognuiio . . . i5

.— Gli 5'essi avanti lettere 25

.— di L.-5ur3 , iiicijo da Palmerini i5

— Lo stesso avanti lettere J.5

Ritratto del Cmite Alfieri, ine. da Cantini, allievo di Morghen iu 8. gr. 10

,
— Avanti lettere 20

Questo Kjtmtto, lo^to dal quadro di Fabre, dipinto nel 1793, e rlie

rappresenta l'Autore che sta meditando, è quello che si conveniva per

l'intaglio. L'esecuzione del disegno è stata riguardata come un capo

d' opera, e l'intaglio finissimo non fa desideiare il disegno. Esso può
convenire airant;ca edizione delle Tragedie del Didot

.

Ritiatto del Boccaccio che servi all' edizione del Decamerone data in

Londra d.il iViartlnelli in 4? 2

Riljj'ttu di Dante, Petrarca , Madonna Laura, Ariosto , Tasso, egre-

giamente incisi da Lapi in 12° per cadauno 3 1/3

— <1- ]^.inte inciso da Lasinio in 12? i

— di Cesarotti inciso da Rosaspina in 89 3

— di Allieri ine. da Bettelini in 12 i i/a

— del Crudeli ine. da Caratroni in 129 3
•— del Pigi'.otti, ine. da Brinato in i29 • . a
•— del suddetto modellato da Santarelli , e inciso de Lasinio 1

»— di Cr'strforo Colombo incido da Ca'endi in 8 a
— di Savioli , ^,c. Rossi , Piudemonte , Bertola , Labindo , Minzoni ,

Salomon Fiorentino, Bettinelli , Saluzzo, Parini , Casti , Metasiasio
,

AnguiPesi in is*" per cadauno 1

=— di Lrurardo Ximenes in medaglione 1/2

Collezior.r di Bassirilievi e I\'iauso!ei di Canova disegnati e incisi a con-

torni da Fonlana e da Piroli, 23 carte in fol? • . . . . 60

o
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